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PREFAZIONE. 


Or  che  ciascuna  provincia  d’ Italia  si  mosti*a  . sol- 
lecita, per  atto  fraternamente  amorevole,  di  mettere 
in  comune  con  le  altre  ciò  che  a casa  sua  ha  di  più 
pregiato  e più  nobile,  mi  è parso  che  non  debba  tor- 
nar altrui  mal  accetto,,  se  io,  dopo  aver  fatto  ricca 
mèsse  della  più  gentil  derrata  che  sia  qua  da  noi, 
de’  fiori  io  diceva  della  parlata  nostra  dell’  uso.  n’  em- 
pio un  bel  canestro,  ed  accomandatolo  alla  Toscana, 
la  prego  di  farne  un  presente  all’  altre  sorelle  sue,  il 
presente  accompagnando  con  queste  parole  : — Sorelle, 
per  non  venir  da  voi  altre  con  le  mani  vuote,  an- 
ch’  io  delle  cose  mie  vi  reco  la  più  vaga  e la  più  gen- 
tile, un  bel  canestro  di  fiori  della  parlata  usuale  del 
mio  popolo  : parte  di  questa  so  che  la  conoscete  e la 
usate  anche  voi  scrivendo,  ma  la  parte  maggiore,*  e 
la  più  bella,  e la  più  efficace  saravvi  ignota  per  av- 
ventura, 0 nota  solo  incompiutamente  ; e per  questo 
ve  la  reco,  perchè  so  che  F avrete  cara.  Ponetele  ben 
mente,  squattrinatela  con  ogni  scrupolo,  guardatela 
per  ogni  verso  ; e poi  giudicate  voi,  se  1’  è degna  che 
l’ accettiate  e ne  facciate  capitale.  E badate,  non  vengo 
mica  qui  da  voi  altre  come  da  povere  ragazze,  igno- 
ranti di  che  cosa  sia  ben  di  Dio  in  opera  di  lingua  : 
lo  so,  voi  pure  avete  deliziosi  giardini,  ove  ridono 
fiori  vistosi  e odoriferi  ; ma,  ecco,  i fiori  di  ciascun 
giardino  vostro  (non  1’  abbiate  per  male)  pajon  nati 
sotto  tanti  cieli  diversi,  ed  il  farne  ghirlanda  per  la 
Italia  nostra  mamma,  poco  sarebbe  dicevole  alla  sua 
condizione  presente.  E come  gli  scrittori  italiani  tutti 
quanti,  da  cinque  secoli  in  qua,  si  son  trovati  d’ac- 
cordo a venir  cogliendo  nel  giardino  mio  i fiori  da 
farne  ghirlanda,  così  spero  che  il  mio  dono  non  par- 
ravvi  superbo,  e gli  farete  buon  viso.  Colui  che  que- 
sto canestro  per  mano  mia  vi  manda  offerendo,  è 
alieno  da  qualsivoglia  presunzione  di  montare  in  cat- 
tedra e dettar  legge  a nessuno  : e’  F ha  fatto  solo  per- 
chè, sapendo  esser  la  lingua  vincolo  potentissimo  di 
nazionalità,  e la  sola  per  cui  siamo  tutti  Italiani,  ha. 
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creduto  esser  pure  mezzo  efficacissimo,  se  non  ad  unifi- 
care propriamente  la  lingua  e tòr  via  i dialetti  (cosa 
dannosa  e impossibile),  a renderla  almeno  più  univer- 
sale, il  mettere  alla  conoscenza  vostra,  assai  più  larga- 
mente che  non  si  è fatto  sin  ^ui,  tutte  le  minime  parti 
della  toscana  parlata.  E ciò  si  è studiato  di  fare,  e state 
certe  che  l’ ha  fatto,  con  grande  amore  e con  gran  vo- 
lontà. Eccovi  dunque  il  mio  dono:  che  lo  accettiate  vo- 
lentieri fatemene  segno  con  un  bel  bacio  per  una.  — 
Io  non  dubito  punto  che  a queste  parole  ciascuna 
di  quelle  belle  ragazze  non  salti  al  collo  alla  sua  so- 
rella, dandole  tanti  saporitissimi  baci.  Ma,  come  qual- 
cuno delle  loro  famiglie  potrebbe  pure,  o veder  di 
mal  occhio  l’ opera  mia,  o muoverle  contro  alcune 
obiezioni,  parte  delle  quali  mi  par  già  di  sentirle, 
così  le  voglio  in  qualcW  maniera  qui  prevenire  ; e 
prima  di  ogni  altra  la  più  grave,  che  — se  è vero, 
esser  la  loquela  toscana  quella  da  cui  prendono 
esempio  e norma  tutti  gli  scrittori  delle  altre  pro- 
vincie  italiane,  un  Vocabolario  dell’  uso  toscano  sarà 
fratello  germano  di  qualunque  altro  Vocabolario  della 
lihgua  italiana.  — Questa  objezione  avrebbe  molto 
del  vero,  se  non  fosse  verissimo  dall’  altro  lato,  che, 
oltre  la  lingua  comune  a tutti,  ed  accettata  da 
tutti  gli  scrittori  italiani  (gran  parte  della  quale 
è pur  comune,  con  solo  qualche  divario  nella  pro- 
nunzia, agli  altri  dialetti  d’ Italia),  ciascun  popolo 
di  Toscana  ha  voci,  modi  e costrutti  e proprietà 
speciali  a lui  solo,  alcuni  de’  quali,  e massimamente 
que’  de’  Fiorentini,  son  già  nel  corpo  della  lingua 
comune  e registrati  ne’  Vocabolarj,  per  via  dell’  Ac- 
cademia della  Crusca,  la  quale  tiro  a canonizzare 
scrittori  fiorentini  ; ma  infiniti  altri,  belli,  vivaci  ed 
efficacissimi,  non  sono  usciti,  se  non  di  rado,  da 
casa  loro,  benché  suonino  continui  sulla  bocca  del 
popolo,  e benché  facciano  ottima  prova  anche  nelle 
scritture.  Tutte  queste  voci,  modi,  costrutti  e proprietà 
ho  dunque  cercato  di  raccoglierli  io  nel  presente  la- 
voro, trascegliendo  dai  Vocabolarj  della  lingua  italiana 
quella  parte  di  essa  che  a me  parve  essere  speciale 
all’uso  proprio  toscano,  ed  accompagnandola  col  rima- 
nente della  lingua  parlata  dai  varj  popoli  di  Toscana, 
acciocché  veggano  i non  Toscani,  con  maggior  lar- 
ghezza che  non  han  veduto  sin  ora,  la  roba  di  casa  no- 
stra. e se  ne  giovino,  se  roba  da  giovarsene  per  essi  è. 
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— E questa  è tutta  la  gran  ricchezza  di  voci  e 
maniere  e costrutti  e proprietà  che  hanno  i diversi 
popoli  di  Toscana  ? Divitias  miseras  ! c’  è quasi  quasi 
da  esclamare,  chi  guardi  quanta  parte  di  lingua  già 
registrata  da  altri,  c’  è nel  vostro  Vocabolario.  — 
Tale  mi  par  eh’  e’  sarà  la  objezione  seguente  al- 
r altra  : e qui  io  rispondo,  non  esser  io  tanto  presun- 
tuoso 0 ciarlatano,  eh’  io  voglia  dar  a bere  di  aver 
qui  raccolto  tutta  quanta  la  ricchezza  e la  bellezza 
de’  toscani  parlari  ; ma  credo  di  potermi  attentare  ad 
asserire  che  il  più  ed  il  meglio  qui  c’  è ; e spero  che 
ciò  abbia  a parere  assai  per  rendere  accetto  un  la- 
voro che  può  chiamarsi  nuovo,  e dovuto  far  tutto  di 
sana  pianta.  Come  per  altro  facile  est  inventis  ad- 
dere,  così  spero  che  in  processo  di  tempo  si  possa  ben 
far  più  compiuto  : al  qual  fine  presi  a compilare 
il  Borgliini,  giornale  di  filologia  italiana,  dove  ap- 
punto e consigli  ed  osservazioni  e censure  in  que- 
sta materia  saranno  da  me  gratamente  accettate.^ 
Qui  intanto  voglio  rendere  pubbliche  grazie  a quei 
gentili  spiriti  che  risposero  all’  invito  già  fatto  da  me, 
partecipandomi  ricchezze,  a me  ignote  per  la  più  parte, 
delle  varie  provincie  toscane.  E sopra  agli  altri  al- 
r avv.  Salvatore  Bongi,  all’  avv.  Leone  Del  Prete  e al 
signor  Carlo  Minutoli  da  Lucca,  i quali,  oltre  alle 
cose  dettemi  per  lettera,  mi  procacciarono  un  Voca- 
bolario di  quella  parlata,  già  messo  insieme  da  un 
Bianchini  lucchese,  come  pure  altre  cose  manoscritte  : 
a Gaetano  Milanesi,  il  quale  mi  favorì  di  parecchie  e 
parecchie  voci  senesi  : al  signor  avv.  Pietro  Rossetti 
per  le  voci  della  Versilia;  al  canonico  Giovanni  Ar- 
cangeli per  le  voci  della  Montagna  pistojese  ; al  signor 
Bocci  per  quelle  di  Massa  Marittima  ; e ad  altri  per 
altre  provincie.  Chi  per  una  mal  intesa  avarizia  non 

--ri  O’  faCCia 
morso, 
subita- 

»•  mente  il  prese  una  vergogna  tale,  che  ella  ebbe 
» forza  di  fargli  mutare  animo  quasi  tutto  in  contra- 
» rio  a quello  che  infino  a quella  ora  aveva  avuto  ; e 
» da  questo  innanzi  fu  il  più  liberale  et  il  più  gra- 
» zioso  gentile  uomo  che  altro  che  in  Genova  tosse 

^ Chi  è di  buona  volontà  e di  buona  fede,  mandi  pure  al  Borghini 
lavori  critici  sul  presente  Vocabolario,  che  saranno  discussi  all’  amiche- 
vole, per  solo  amore  del  vero  ; c di  questi  soli  io  forò  capitale. 
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» a’ tempi  suoi.^  » Voglio  parimente  * accertare  il  let- 
tore, come  di  tutti  i lavori  già  noti  che  trattano  que- 
ste materie,  io  ine  ne  sono  giovato,  e di  assai  parimente 
che  fin  qui,  od  erano  ignoti  al  tutto,  od  al  tutto  di- 
menticati, accioccliè  il  lavoro  riuscisse  meno  imperfetto 
che  per  me  si  poteva.  Per  la  qual  cosa,  se  non  lodi 
all’  opera  mia,  spero  almeno  che  un  po’  di  bene  mi 
sarà  voluto  per  la  diligenza  che  ci  ho  speso  dentro. 

Ma  qui  sorge  subito  un’  altra  objezione,  se  cioè  io 
pretenda  imporre  alle  altre  provincie  italiane  la  favella 
toscana,  e spacciare  per  moneta  corrente  in  tutta 
l’ Italia  2 le  toscanerie,  le  fiorentinerie,  i riboboli, 
gl’idiotismi  e le  sconciature  della  plebe.  No  davvero, 
eh’  io  non  pretendo  tanto  ! Credo  solo  essere  la  To- 
scana più  ricca  di  ciascun’  altra  provincia  d’ Italia  in 
opera  eli  lingua  : credo  che  molte  voci,  modi  e pro- 
prietà toscane  diano  come  vita  e colore  alle  buone 
scritture,  e queste  propongo  ai  non  Toscani:  i quali, 
se  par  loro  ch’io  creda  bene,  le  accetteranno;  e se 
par  loro  il  contrario,  le  lasceranno  stare.  Rispetto 
alle  voci  particolari  ad  alcun  luogo  di  Toscana,  ed 
agli  idiotismi  e sconciature  della  plebe,  vo’  qui  notare 
che  non  le  registro,  se  non  come  mostra  della  merce 
di  qua  : se  un  accorto  scrittore  trovasse  tra  quelle 
alcuna  cosa  che  dovecchessia  gli  facesse  giuoco,  eccola 
lì  : dove  poi  sia  da  tutti  l’cputata  roba  da  processo, 
allora  non  la  tocchino,  o se  ne  servano  solo  per  fare 
studj  comparativi  da  dialetto  a dialetto,  da  idiotismo 
a idiotismo,  che,  anche  in  questo  modo,  ne  risulterà 
parte  non  piccola  di  utilità  e di  diletto. 

— Ma  questa  voce,  questa  frase,  questa  proprietà 
di  lingua,  questo  costrutto,  che  voi  spacciate  per  to- 
scano, lo  abbiamo  anche  noi  a casa  nostra  : perchè  vi 
andate  voi  facendo  bello  dell’  altrui  ? » Così  per  av- 
ventura mi  garriranno  gli  Italiani  di  altre  provincie, 
imbattendosi  in  questo  od  in  quello  articolo  dell’ opera 
nostra.  Ma  no,  signori,  io  non  mi  fo  bello  di  nulla  : 
se  questa  o quella  frase,  proprietà,  idiotismo  o altro 
. che  sia,  1’  avete  anche  voi  nel  vostro  dialetto,  io  noi 
sapevo  ; ma  ora  che  me  lo  dite,  tanto  mèglio,  rispondo 
io  : vuol  dire  che  le  somiglianze  tra  dialetto  e dialetto 
son  più  di  quelle  che  credevo  ; ed  a me  parrà  sempre 
di  aver  fatto  cosa  utile  a doppio  ; quando,  oltre  al 


* IUx;c,,  Deca  in  , (ìior,  I,  Nov.  S. 
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mettere  in  luce  que’  modi  e quelle  frasi,  ho  dato  mate- 
ria a voi  altri  di  tare  più  largamente  quegli  studj  com- 
parativi, onde  ho  parlato  nel  paragrafo  antecedente,  di 
vedere  chi  prima  chi  noi  le  usasse,  come  da  una  provin- 
cia passassero  nell’  altra,  e di  cogliere  da  tali  studj 
frutto  assai  più  nobile  che  la  cognizione  di  nude  parole. 

Alcun  altro  poi  mi  domanderà:  — E quando  avremo 
studiato  ben  bene  il  vostro  Vocabolario,  che  avremo 
fatto  ? sapremo  noi  scriver  toscano  ? — No,  signori,  no  ; 
ma  avrete  in  mano  uno  strumento  che  vi  farà  inten- 
dere le  scritture  di  uso  toscano,  se  pure  è vero  che  a 
certi  non  Toscani  riescono  tanto  oscure  da  volerci  un 
Vocabolario  come  per  la  lingua  tedesca,  secondo  che 
scrisse  un  valente  lombardo  nemico  della  Toscanità, 
a proposito  del  periodico  toscano  II  Piovano  Arlotto. 
Per  pigliare,  scrivendo,  il  far  de’  Toscani,  un  Vocabo- 
lario non  basta,  come  non  basta  quel  della  Crusca  a 
fare  uno  scrittore  italiano.  Qui  la  lingua  si  trova  de- 
composta per  tutte  le  sue  minime  parti,  e si  impara 
solo  a conoscere  la  materia  di  essa  : per  conoscerne  la 
forma,  bisogna  vederla  ricomposta  nelle  scritture.  La 
cosa  insorama  passa  come  nell’  arte  edificatoria  : i Vo- 
cabolaristi materialoui  ed  all’  anticaccia  sono  i mano- 
vali, i quali  non  sann’  altro  che  caricarsi  di  mattoni 
e di  calcina  e portargli  sul  lavoro  : i Lessicografi,  che 
nella  Lessicografia  sanno  conoscere  un’  arte  nobilis- 
sima e seguitarne  i precetti,  sono  come  i maestri  mu- 
ratori : gli  Scrittori  sono  gli  Architetti,  tra’  quali  però 

Eochissimi  sono  i Palladj  e i Buonarroti;  non  rari  i 
■erninij  abbondantissimi  gli  architetti  da  capanne  e da 
stallucci,  che  pur  si  tengono,  ed  auclie  da  qualcuno  son 
tenuti,  per  Buonarroti  e per  Palladj.  Perche  poi  i lettori 
della  presente  opera  abbiano  modo  di  vedere  la  lo- 
quela toscana  ricomposta  nella  sua  forma,  io  ho  rac- 
colto in  un  volume  parecchi  scritti  da  me  fatti  col  solo 
proposito  di  scriver  la  lingua  dell’  uso  toscano,  senza 
scostarmi  però  troppo  dai  classici  ; ^ i quali  scritti,  se 
non  saranno  (che  io  noi  presumo  davvero)  esempj  di 
bello  scrivere,  mostreranno  però  tanto  o quanto  1’  uso 
che  un  accorto  scrittore  j)otrebbe  fare  della  toscanità. 

Ad  altre  objezioni,  che  potessero  venirmi  fatte,  ri- 
sponderò al  suo  luogo  nel  Borghini  : qui  intanto  dirò 


* Sono  il  più  degli  sci'illi  do  me  composti,  varj  di  forma  c di  argo- 
niciito,  per  alcuni  periodici  fiorciilini;  e si  slampaiio  ora  per  la  prima  volta 
in  Pireiize,  dalla  Tip.  sulle  logge  del  Grano,  col  tilolo  di  Scntrii  cspnicciosi. 
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che  modo  abbia  io  tenuto  nella  compilazione  del  mio 
libro.  Sarebbe  stato  desiderio  di  alcuni  che  io  ordi- 
nassi il  mio  lavoro  per  sommi  capi,  o seguitassi  1’  or- 
dine metodico,  come  piace  a qualcuno  il  dire  ; ma  io 
lo  rifiutai  senza  esitare,  dacché,  se  con  quel  metodo 
si  dà  più  aria  di  ideologico  ad  un  lavoro,  e si  dà  più 
polvere  negli  occhi,  nella  pratica  poi  si  trova  essere 
un  imbroglio  e un  ammattimento  continuo,  bisognando 
che  il  lettore  entri  spesso  spesso  nella  mente  dell’  au- 
tore (ed  a ciò  non  trova  quasi  mai  la  strada),  per  in- 
dovinare in  quale  o qual  altra  rubrica  possa  aver  egli 
registrato  la  voce  o il  modo  che  si  cerca,  e che  potrà 
bene,  per  la  natura  sua,  registrarsi  in  rubriche  diverse. 
A me  almeno  è sempre  avvenuto  così  quando  ho  do- 
vuto trattare  qualche  opera  ordinata  a questo  modo  ; 
e come  è avvenuto  a me,  credo  che  debba  avvenire  a 
parecchi  altri.  Quest’  ordine  metodico  nei  lavori  di  lin- 
gua è cosa  assai  antica,  come  può  vedersene  esempio 
nella  Fabbrica  del  mondo  di  Francesco  Alunno  : la 
esperienza  lo  rifiutò,  ed  ora  si  è voluta  rimetter  su, 
con  buona  intenzione  per  avventura,  ma  certo  senza 
buoni  effetti.  Basta  che  io  1’  ho  rifiutato  pensatamente  ; 

fìarendomi  più  sicura  la  via  dal  noto  all’  ignoto,  che 
a via  dall’  ignoto  al  noto.  Per  la  parte  lessicografica 
dunque  ho  seguitato  il  modo  dell’altro  mio  Vocabolario 
della  lingua  italiana,  e per  comodo  dei  lettori  ho  posto 
gli  accenti  tonici  sopra  ciascuna  parola,  ho  contrasse- 
gnato con  accento  grave  le  lettere  È ed  ò quando  si 
hanno  a pronunziar  larghe,  e sormontato  con  un  punto 
le  lettere  s e z quando  vanno  pronunziate  dolci  e non 
aspre  (Ròàx,  fiore  — ròsa,  prudore).  Acciocché  poi  que- 
sto Vocabolario  qui  non  fosse  un  magro  registro  di  pa- 
role, quando  ben  mi  veniva,  ho  cercato  di  rallegrare  un 
po’  la  materia  dando  varia  forma  ad  alcuni  articoli,  e 
scrivendogli  con  un  po’  d’  allegria  : spesso  ho  recato  an- 
che qualche  breve  scrittura  altrui,  o per  dare  un  esem- 
pio di  toscanità  scritta,  o per  illustrare  qualche  nostra 
costumanza  ; e quei  modi  toscani  che  da  altri  scrittori 
sono  già  stati  dichiarati  ed  illustrati,  le  costoro  pa- 
role ho  riportato  tali  e quali  dove  cadevano.  Ecco 
quello  che  io  ho  fatto:  i lettori  discreti  sieno  indul- 
genti agli  errori  miei,  e gli  correggano  fraternamente. 

Pietro  Fanfani. 

Aprile,  1863. 
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I letlori  vedranno  qua  e colà  per  questo  Vocabolario,  certe  parole 
inen  che  amorevoli  verso  l’ abate  Giuseppe  Tigri,  mosse  dall’  esser  io 
stato  fatto  certo  clic  egli  avesse  giù  operato  nemichevoimcnte  contro  di 
me,  e contro  la  mia  fuma.  Ora  per  altro  che  persone  degne  di  riverenza 
e di  ogni  riguardo  si  sono  messe  di  mezzo,  e ebe  tra  me  e il  Tigri  son 
passate  verificazioni  tali  ebe  mostrano,  esser  calunnie  di  commettiinale  ciò 
che  pareva  irrepugnabii  certezza,  io,  cosi  per  ossequio  alla  verità  e per 
secondare  le  preghiere  di  esse  rispettabili  persone,  come  ancora  gli  im- 
[ pulsi  del  mio  cuore,  clic  quanto  6 sùbito  all’ira  tanto  ò prontissimo  alla 
concordia  e all’  amore,  diebiaro  qui  di  essermi  riconciliato  col  Tigri,  e 
rincrescermi  di  avere  usato  parole  acerbe  contro  di  lui,  pregando  il  let- 
tore che  vi  s’ imbattesse  a tenerle  come  non  scritte. 

PlETBO  FzSFAm. 

Fatto  leggere  al  professor  Tigri  queste  parole,  egli  mostrò  che  gli 
piacevano  col  seguente  biglietto  : 

• Caro  Fanfani. 

» Le  tue  parole  che  intendi  stampare,  rendendo  giustizia  alla  rctti- 

> tudine  de’  miei  sentimenti,  ti  fanno  onore  anche  in  questo,  che  por- 

> gono  esempio  imitabile  a lutti  i cittadini,  c massime  agli  scrittori. 

» Dal  non  si  potere  intendere  direttamente,  il  più  spesso  nascono  le 

> discrepanze. 

• Addio  di  cuore. 

• Il  tuo 

• Gioseppe  Tigri.  * 
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VOCABOLARIO  DELL’USO  TOSCANO. 


A 

A.  Il  volgo  Gorentino^  e buona  parte 
de' contadini  toscani,  usano  questa  let- 
tera scambio  della  E in  certe  voci,  co- 
me Abrèo  per  Ebrèo,  Armellino  per 
Ermellino,  Sènaca  per  Sèneca,  ed  altre 
«issai.  I Senesi  poi  la  pongono  invece 
della  E in  tutti  gli  inGniti  de*  verbi 
delia  seconda  conjugazione,  e in  alcuni 
tempi  de’  verbi  medesimi,  come  pure  in 
parecchie  voci  ; per  cs.  : Essarc,-  i?óm- 
pare,  Crédare,  Condùciare,  Romparò, 
{'redarebbe,  Pòvaro,  Lètiara,  invece  di 
Efsere,  Rompei'e,  trcdcrc  ec.,  notando 
clic  mai  non  ci  cade  1’  accanto.  — Gii 
Aretini  per  contrario,  invece  della  let- 
tera A,  pongono  la  E in  tutti  gli  influiti 
de’  verbi  della  prima  conjugazione,  ed 
in  quasi  tutte  le  voci  nelle  quali  1’  ac- 
cento batterebbe  sulla  detta  Aj  ma  la 
loro  E non  è schietta,  ed  è come  un 
misto  di  A e di  E.  Esempj  : Amoere, 
Axcoltcere,  Doncelo,  Pantoeno,  e cosi  in 
iiiGnito.  Ma  queste  cose  vedrannosi  più 
largamente  alia  rubrica  Pronunzia. 

Gli  Aretini  spessissimo,  e non  rara- 
mente anche  gli  altri  popoli  toscani,  ag- 
giungono la  lettera  A innanzi  ad  alcuni 
verbi  ; I ed  allora  generalmente  si  rad- 

«""Tanfani. 


doppia  0 si  rafforza  la  consonante  colla 
quale  essi  verbi  incominciano,  facendosi 
da  Ricordare  Arricordare,  da  Pensare 
Appcn8are,da.  Sapere  Assaperc,  da  Cam- 
biare ^cca»i6i‘are  / e aggiungonla  anche 
ad  altre  voci,  come  Annojoso  per  ìSojoso, 
Abbisogno  per  Bisogno,  Abbcnchè  per 
Benché:  con  questo  che  gli  Aretini  in 
certi  verbi  comincianti  per  la  sillaba 
ri,  aggiungendovi  l’A,  sputano,  nel 
pronunziargli,  la  I;  per  esempio:  Arcor- 
darsi  per  Arricordarsi. 

Voltando  carta  per  altro,  si  vede  che. 
i diversi  popoli  tolgono  via  questa  let- 
tera dinanzi  a molte  voci  come  Strologo 
per  Astrologo,  Sciugare  e Sciugatojo  per 
Asciugare  e Asciugatojo  et  sic  de  caeteris. 

Quando  la  lettera  A va  unita  con  l’ ar- 
ticolo mascolino  il,  dove  gli  altri  popoli 
ne  fanno  una  sola  voce,  che  è Al,  i 
Fiorentini  e que’  del  contado  pronun- 
ziano tutte  e due  le  particelle  S[>iccatc 
cosi  A il;  salvo  che,  nell’  unirlo  con 
la  voce  del  suo  nome,  la  lettera  l del- 
r articolo  va  via,  e si  raddo[>pia  invece 
la  consonante  onde  comincia  esso  nome; 
per  es.  : A il  caldo  diventa  A ic  caldo. 
Vedi  Articoli. 

In  certi  casi,  che  l’  A è preposizione 
schietta,  se  essa  si  trova  accanto  ad  al- 
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tra  voce  o incominciante  o terminante 
per  A,  il  popolo  la  sputa,  perchè  gli 
orecchi  toscani  non  vogliono  strascica- 
tnre  e muli  suoni  ; e scambio  di  dire 
Andò  a albergo,  o S"ha  a ire  a Prato, 
dicono  Andò  albergo,  S' ha  ire  a Prato. 

.1  si  usa  in  un  significato,  dirò 
così,  congetturale  nei  modi  Al  vedere  e 
.(/  sentire.  Ecco  in  che  guisa  : Quando 
nitri,  o dalle  parole  o dagli  atti  di  al- 
cuno, congettura  che  debba  procedere 
così  o cosi,  lo  sìgnilica  in  questo  modo  : 
.il  vedere,  oppure  Al  sentire,  guella 
bestia  vuol  fare  questa  bella  castroneria; 
cioè:  Per  quanto  posso  indovinare  dal 
suo  modo  di  parlare  e di  operare.  Si 
usa  anche  scusso  scusso  : per  esempio 
uno  dirè  maravigliato:  .Va  cornei  quel 
nostro  debitore  non  vuol  pagarci;  e l’ al- 
tro risponde:  Al  vedere!  — Cosi  dicesi: 
.U  vestito  mi  sembra  un  signore  ec.  ] 

Spesso  la  preposizione  A il  popolo, 
d’  accordo  con  gli  scrittori,  la  tralascia 
innanzi  ad  alcuni  nomi.  Per  cs.  : Ogni 
boccone  eh'  io  mangio,  credo  di  dovere 
affogare;  Ogni  passo  incontro  un  ili 
que'  brutti  musi.  Come  il  Segneri  scrisse, 
Pred.  A2,  S IO:  Ogni  poco  vo  a rive- 
derlo; e I’ Ariosto,  Ori.  fur.  43,  -161: 
Ogni  modo  io  morrò. 

Il  popolo,  d’  accordo  parimente  con 
gli  scrittori,  usa  A e Al,  per  Da  e Dal, 
ossia,  per  cosi  dii-e,  il  dativo  per  l’abla- 
tivo agente  : Te  la  fai  da  le  la  barba'! 
— .Yo,  me  la  fo  fare  al  barbiere.  — 

Il  liO  usa  pure  come  preposizione  ac- 
cennante prossimità:  Il  ponte  alla  Ba- 
dia — Il  ponte  a Santa  Trinità. 

Dall'  .i  alla  Z.  Dal  principio  al  fine 
senza  nulla  tralasciare. 

ABACCHIO  e ABBACCHIO.  ».  m.  Agnel- 
lo inoi  tu.  Questa  voce  sembra  esser  de- 
rivala da  Bacchiare,  cioè  uccidere. 
L’ Alberti  nel  suo  Dizionario  universale 
della  lingua  Italiana  dice  che  la  voce 
■ Bacchiare  vale  anche  Cccidcrc,  e pro- 
> priaincnte  sembra  che'vaglia  Uccidere 
• una  parte  degli  animali,  che  nasco- 


• no,  per  non  averne  troppo  da  rilc- 
“ vare.  » I Romani  dicono  Abbacchia- 
re per  Ammazzare.  (Bianchini.)  Il  Vale 
pure  Agnello  di  latte.  — Abbacchio  si 
dice  su  nella  Montagna  pistojese,  e lo 
scrisse  il  Lori  in  un  graziosissimo  poe- 
metto da  lui  composto  nell'  idiotismo  di 
lassù,  alla  stanza  53  : • Scalcignava 
co’  piè  come  un  abbacchio.  • Abacchio 
poi  lo  dicono  a Firenze,  ed  è di  uso 
fra’  conciatroi,  come  anche  cel  testimo- 
nia il  consiglier  Gargiolli  nel  suo  Sag- 
gio del  parlare  degli  .irtigiani  in  Fi- 
renze {Beccajo,  Conciatore  ee.),a  pag.  20. 
A proposito  del  quale  cade  iti  taglio 
la  seguente 

LeTTCR»  DI  Giovtaai  Nuhciuzti 
AL  Consigliere  Gargiolli. 

Messere  onorando, 

Domeneddio  vi  benedica  le  mani  : 
finalmente  per  opera  vostra  ho  veduto 
colorito  quel  disegno  che  io  avevo  fatto, 
mentre  vivevo,  di  raccogliere  e man- 
dare in  pubblico  le  voci  degli  artigiani 
fiorentini,  e l’ avrei  condotto  senza  fallo, 
dove  non  ci  si  fosse  attraversata  la  morte. 
Vi  ricordate,  in  quella  mia  lettera  al 
Varchi,  che  io  gli  dico,  a proposito  di 
queste-  voci  delle  arti  che  andavo  rac- 
cogliendo : « Non  vi  potrei  dire  quanto 

• la  cosa  mi  diventi  grande  fra  le  mani, 

• e per  ora  non  attendo  ad  altro  che 

> a raunqrli  insieme  per  averli  tutti  il 
■ più  che  si  potrà,  c poi  mettergli  per 

• l’ ordine  dell’  alfabeto,  c poi  dichia- 

• rargli.  • .A  che  punto  poi  avevo  con- 
dotto la  cosa,  vo’  sapete  che  Io  lasciò 
scritto  il  Doni  nella  sua  Libreria,  par- 
lando cosi  di  me  : • Prese  a fare  uii’ope- 
» ra  ili  questa  forma.  Andava  per  tutte 

• le  professioni  dell’arti,  e per  ciascuna 

• bottega,  e scriveva  tutti  i nomi  degli 
» cscrc.izii,  et  i nomi  degli  strumeuti 

• che  s’  adoprano  a far  quell’  arte. 

• Verbigrazia,  Io  stampatore  ha  bisogno 

> di  madre,  di  forme,  polzoni,  turchi, 

• telaci,  fraschetta,  casse  da  comporre 
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et  niti'i  rornuiinili.  Il  pillorc  di  pcn- 


pasciuta,  ben  vestita,  e che,  siccome 
suol  tlirsi,  gli  lustra  il  pelo,  si  ilice  die 


■ nclli,  assetta,  calori,  ec.  Volea  di  poi 
> far  disegnare  liuti  gli  stroiiiriiti  col 

• nome  sotto,  e dire  a quel  clic  servi- 
» vano,  e di  die  materia  fossero.  Ma 

• morte  vi  si  interpose,  onde  ci  rimase 

• scritto  più  di  10,000  vocaboli.  ■ l’en- 
.satc  dunque  se  mi  deve  nudar  a sangue 
il  vostro  lavoro;  massimamente  vedendo 
che  lo  conducete  con  tanto  senno,  e con 
tanta  maestria.  Messer  Domcneddio  vi 
benedica  da  capo;  c secondi  ogni  vo- 
stro desiderio. 

Addis. 

H votlro  NoncniATi. 

Tornando  ora  q\V  Abbacchio,  e Ahac- 
chio,  nella  Crusca  ci  sono  i becchi,  c 
i castroni;  ma  questo  povero  innuccnte 
non  ci  è potnto  passare.  Tal  voce  poi 
usasi  anche  da’  Lucchesi. 

ABADALILLARE.  Stare  a bada.  Trat- 
tenersi E voce  aretina  ; ma  di  uso  non 
cnniniiissiino. 

AB.ALOCIARE.  Voce  aretina.  Abbor- 
racciare, Fare  presto  c male.  Forse  da 
llaloce,  che,  oltre  a voler  dire  Ballotta, 
o Castagna  cotta  lessa,  vale  Testicolo;  e 
Testicolo  usasi  per  .Miiiciùoiic.  Era  viva 
a tempo  del  Redi,  clic  la  registra  nel 
suo  Voenio/arib  aretino;  ma  ora  non 
c delle  più  comuni  a usarsi.  I Senesi 
dicono  Abballucciare  nel  significato  me- 
desimo ; e può  esser  la  stessa  voce,  se 
non  quanto  rimane  alterata  dalla  pro- 
nunzia aretina. 

ABATACCIO.  E peggiorativo  dispre- 
giativo di  Abate;  ma  più  che  altro  ac- 
eciina  un  abate  tanto  o quanto  sgran- 
dinato e sciatto. 

ABATE,  usasi  comunemente  per  Sem- 
(ilice  cherico  : ed  a scherno,  di  qualche 
clierico  sciatto  o dappoco,  si  suol  dire  : 
Sor  Abate,  dalle  calze  traforate;  che 
il  nostro  popolo,  ha  naturalnieiite  la 
vena  di  poeta,  c dove  trova  da  fare  una  | 
rima  la  fa.  j|  Di  persona  grassa,  ben  ' 


pare  un  padre  Abate,  perchè  gli  Abati 
ile  .Monaci  sogliono  essere,  o liaiiiio  voce 
di  essere  così  fatti. 

ABATINO.  E vezzeggiativo  di  Abate; 
I ma  più  coinunemeiite  ha  un  che  di 
scherno,  massimamente  unito  al  sor  per 
signore.  Es.  : Sor  Abatino,  badi  al  giu- 
dizio; se  no,  la  gli  anderà  male  È noto 
il  lazzo  d’  un  tal  gobbo  fìurajo  argutis- 
simo e facetissimo  Questi  alle  volte  si 
pigliava  a giuoco  di  fingersi  mezzano 
di  cose  amorose,  per  poi  uccellare  chi 
gli  avesse  creduto.  Una  fra  l’ altre  si 
accostò  a ui^  duro  d' Inglese,  proffcmi- 
dogli  una  gentil  derrata,  ma  quel  coso 
gli  diede  una  rispostacela.  Allora  il 
gobbo  se  gli  fa  più  presso,  e gl'  dice; 
Mtlorde,  i'  ci  ho  un  par  d’  abatini  di 
pruno  canto,  che  fanno  voglia  a ve- 
delli.  Allora  si  che  quello  entrò  in 
bestia  ! e il  gobbo  te  lo  piantò  ridendo 
e canterellando,  coni’  e’  soleva.  Il  gar- 
bato di  tal  discorso  sta  in  questo,  che 
di  primo  canto  si  chiamano  i gallcttini 
che  incominciano  a fatica  a cantare,  ed 
allora  son  teneri  c saporiti  : e questo 
tristo  di  gobbo  prese  In  metafora  dagli 
abatini  a’ galletti,  la  quale  calza  anche 
per  la  parte  del  canto,  solendo  gli  aba- 
tini essere  adoperati  in  coro  per  voci 
bianche. 

ABATÓNZOLO.  È diminutivo  di  Abate 
nel  significalo  di  semplice  Cherico  ; ma 
ha  in  sè  l’ idea  di  cherico  friicchino  e 
petulante.  Es.  : C*  è quell'abatnnzolo  che 
si  ficca  per  tutto  ; e mortori , angioli- 
ni,  feste  di  qualunque  genere  sono  tutte 
per  lui. 

ABATl’COLO.  è pur  esso  diminutivo 
dì  Abate  per  semplice  Cherico,  ma  ha 
in  sè  l’ idea  di  cherico  sempliciotto  ed 
alquanto  misero. 

ABBACARE.  Nel  significato  di  Fanta- 
sticare senza  proposito,  i Pistojesi  lo 
stroppiano  in  Ambacare:  i Senesi  del 
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volgo,  e del  contndo,  in  Alhacare;'\ 
quali  dicono  parimente  Albaco  per  ^46- 
, buco.  ISella  lingua  scritta  c’  è la  frase 
Abbacar  dì  zeri  in  questo  signiflcato 
di  Fantasticare  senza  proposito,  la  qua- 
le è bellissima,  perchè  chi  fa  i conti 
co’  soli  zeri,  àbbachi  pur  se  n’  ha  vo- 
glia, ma  non  rileverà  mai  nulla,  perchè 
zero  via  zero  fa  sempre  zero. 

ABBACCARE.  v.  att.  Nel  contado  di 
Lucca  e nel  Pisano  Abboccare  un  fosso 
si  dice  per  Accavalciarlo.  Forse  da 
lìnceo,  che  nella  Versilia  diccsi  a quel 
Sasso  su  cui  si  posa  il  piè  per  passare 
o fossato  0 rigàgnolo  : affine  (dice  il 
Tommasèo)  al  lat.  barb.*fiacus^  e al 
francese  Bac,  Passo  dì  fìumc.  Bacco, 
ivi  dicesi,  è li  salto  fatto  per  varcare 
quello  spazio,  e lo  spazio  stesso. 

Dicesi  anche  semplicemente  per  Tra- 
])assarc  da  un  lato  a un  altro,  facendo 
un  lungo  passo  c un  salto  al  tempo  stes- 
so, Saltare,  Accavalciare.  (Bianchini.) 

ABBACCHIARE.  Battere  con  bacchio, 
specialmente  i rami  di  un  frutto,  per- 
chè caschino  giù  le  frutte:  propriamente 
però  dicesi  delle  noci,  le  quali  non  si 
colgono,  ma  si  abbacchiano.  ||  Le  brac- 
cia ed  anche  le  gambe  sottili  c poco 
carnose  soglionsi  per  giuoco  parago- 
nare a bacchette  da  tamburo  od  a hac- 
chj  ; e però  vedendo  uno  con  braccia 
o con  gambe  molto  secche,  gli  si  dice 
per  giuoco,  che  le  son  buone  per  ab- 
bacchiar le  noci. 

Abbacchiare  usasi  parimente  per  Ven- 
dere a pochissimo  prezzo  una  cosa  di 
assai  pregio  Per  es.  : Ma  che  t*  è egli 
girato  di  abbacchiar  a quel  modo  la  tua 
bella  libreria  ? non  lo  sai  che  potevi 
prenderci  quattro  volte  più  ? 

Dicesi  non  solo  del  vendere,  ma  del 
mandar  a male  la  roba,  privandosene: 
Jigli  ha  abbacchialo  ogni  cosa.  ||  dicesi 
anche  del  Maritar  male  una  fanciulla. 
Darla  per  moglie  al  primo  disperato 
che  si  affaccia,  pur  di  levarsela  di  casa. 


Es.  : Povera  ragazza!  V hanno  proprio 
abbacchiata  ! 

Abbacchiare  l*  acerbe  e le  mature,  lo 
dice  il  popolo  metaforicamente  di  chi 
la  dà  per  mezzo  a ogni  sorta  di  lus- 
suria, 0 di  chi  fa  cose  diverse  fra  sè, 
e senza  scelta  ; o simili. 

Abbacchiare  il  filo,  la  tela,  i panni. 
In  alcuni  luoghi  di  Toscana,  allorché, 
alzati,  gli  sbattono  poi  sopra  le  pietre 
per  meglio  purgarli  e lavarli.  — Paol. 
Mod.  di  dir  tose.  cap.  105,  p.  194-95. 
(Gherardini.) 

Abbacchiarsi,  lo  dicono  a Siena,  per 
testimonianza  del  Tommasèo,  in  signifi- 
cato di  Abbandonarsi  a leggero  sopore, 
che  non  è sonno  quieto;  ma  viene  do- 
po vigilia  lunga  : sonno  stanco,  che 
piglia  i malati  gravi  e gli  tiene  abbat- 
tuti e prostrati. 

ABBACCHIATA  (Alu).  All’impazzata, 
Senza  maturo  giudizio  ed  esame;  come 
chi  abbacchia  le  acerbe  e le  mature. 
dice  il  popolo,  c Io  scrisse  l’ autore 
della  Celidora,  I,  13:  « Si  dian  pur  le 
sentenze  all’  abbacchiata  ; Che  importa 
a me,  se  non  ne  va  del  mio?  • 

ABBACCHIO.  Altrove  si  dice  Abacchio. 
Vedi  a questa  voce. 

ABBADARE.  Abbada,  ve*.  È modo  di 
minacciure  altrui.  Es.  : Abbada  ve* , bam- 
bino, che  se  tu  duri  un  altro  poco,  ti 
lascio  andare  un  par  di  ceffoni. 

Abbddati,  Si  abbddi.  E modo  di  av- 
vertire che  altri  si  causi  quando  passa  . 
o una  carrozza,'  o un  cavallo,  o qual- 
cuno con  roba  addosso.  ||  Non  ci  si  ab- 
bada, Son  cose  che  non  ci  si  abbada, 
suol  dirsi  quando  si  tratta  di  non  far 
caso,  0 di  passar  sopra  a cose  di  poco 
conto,  0 che  provengano  da  parte  di 
persona  a noi  familiare  ed  amica  ; c in 
questo  caso  dicesi  ancora  con  latino  mac- 
cheronico : Inter  nos  ci  s*  abbadatur. 

ABBAGATTARE.  Allcttare  con  false, 
fìnte,  ò dolci  parole,  per  indurre  altrui 
a sua  volontà  e in  suo  prò;  Lusingare. 
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Tenere  a bada^  Carezzare,  Invescare, 
lìlandire.  Voce  lucchese.  (Bianchini.) 

ABBÀGLIO.  Ahbagiiaincnlo.  ||  Sbaglio, 
EiTorc.  Prendere  u Pigiare  abbaglio. 
Cadere  in  abbaglio,  e simili,  vale  Er- 
rare, Ingannarsi. 

.ABBAJÀTA.  Fare  P abbajata  a uno. 
Fargli  delle  grida  sciiernevoli  contro. 
Es.  : Andò  fuori  vestilo  stranamente, 
che  i ragazzi  gli  fecero  P abbajaia.  E 
accorciatamente,  e forse  più  comune  la 
bajata.  All’ Isola  dell’ Elba  è comunis- 
simo. 

ABBAINO.  Finestra  sopra  tetto,  la 
quale  si  fa  eoo  una  certa  alzata  di  muro 
coperto,  per  dar  lume  a stanze,  le  quali 
per  altro  modo  non  Io  possono  avere  ; 
ed  anche  per  uscire  sopra  i medesimi 
tetti. 

ABBAJONE.  Lo  stesso  che  Abbajata 
nella  frase  Fare  P abbajone.  E anche 
questo  più  spesso  si  dice  Fare  il  bajo- 
nc  ; il  che  da’  ragazzi  si  fa  cacciando 
fuori  la  voce  con  forza,  e battendosi  le 
mani  sulla  bocca.  E dubito  se  venga 
piuttosto  da  abbajaro  che  da  baja  : 
ma  pendo  più  per  questa,  essendo  un 
vero  dar  la  bafa. 

ABBALLARE.  Quando  odesi  alcuno  dir 
delle  spacconate,  c millantarsi,  gli  si 
canta  sul  muso  Abballa  eh'  P lego,  per 
mostrargli  che  quelle  sue  sbraciate  non 
le  gabelliamo.  Chi  volesse  ora  star  die- 
tro a tutte  le  spacconate,  e a tutte  le 
bugie  che  si  stiantano  in  Italia,  in  opera 
di  politica^  e’  non  bisognerebbe  aver 
altro  in  bocca  dalla  mattina  alla  sera 
che  questo  Abballa  eh'  i'  lego.  Ma,  spe- 
riamo bene  ! 

ABBALLINARE,  o RABBALLINARE  il 
Ietto,  è TAvvolgerc  le  materasse  di  un  Ietto 
disfatto.  La  Cclidora,  II,  44:  > Levaronsi 
lenzuola  c tornaletti  (xlai  letti).  E furono 
disfatti  e abballinati.  » Questa  voce  è an- 
che nel  Vocabolario;  ma  senza  esempio. 
0 dicasi  pui  c del  Fare  un  fagotto  senza 
ordine  di  varie  cose.  Per  cs.  : Abballinò 


ogni  cosa  insieme,  coltroni,  vestiti  et*. 
e se  la  battè. 

. ABBALLOTTARE.  Maneggiare  alla  peg- 
gio, Spingere  da  un  luto  all’  altro,  .Mal- 
menare checchessia.  Di  bambino  che 
i circostanti  toccano,  accarezzano,  ba- 
ciano, si  dice  che  1’  abballottano. 

ABDALLUCCIARE.  Far  checchessia  pre- 
sto e male,  .Abborracciare.  Voce  senese. 
Vedi  Abalooiare. 

Abballueciare  diccsi  parimente  per 
Gettare  a terra  uno,  voltolandovulo. 
1 Senesi  antichi  dicevano  in  questo 
senso  Abbottolare,  come  attesta  il  Sai- 
vini. 

ABBALUCCICARE  detto  della  vista,  lo 
usano  comunemente  nella  Versilia  per 
Abbagliare.  Per  es.  ; « Oh  Dio  ! quel 
riflesso  di  sole  mi  abbalùccica  la  vista.  • 

ABBALUGiNARE.  v.  n.  pass.  Abbaiugi- 
narsi  dicesi  il  primo  entrare  in  un  son- 
no quasi  svogliato,  che  gli  occhi  sono 
appena  chiusi,  e par  di  vedere  segni 
di  forme  c colori  varii.  Voce  del  dial. 
senese,  e dicesi  anche  Vedere  sbalugi- 
nare (e  in  Firenze  baluginare)  un  og- 
getto, per  Vederlo  appena,  di  fuga,  in 
distanza.  Onde  l’ origine  par  sia  da 
luce.  E il  Varchi  ha  balusantc.  Che  ci 
vede  poco,,  e però  risica  di  travedere. 

ABBANCARE.  Questa  è voce  de’  cojaj  ; 
e come  meglio  non  si  può  dichiarare  di 
quel  che  abbia  fatto  il  consiglier  Gar- 
giolli  nella  sua  Opera  citata  in  Abbac- 
chio, cosi  le  formate  parole  di  lui  qui 
recheremo. 

• Giuvaioi.  Si  sciaqueranno  quelle  pelli 
» in  un  tino  contenente  acqua  di  con- 

> serva,  e si  metteranno  a scolo.  Il 
» giorno  dopo  si  tireranno  sul  terraz- 

> zo,  c si  abbancheranno. 

» Francesco.  Che  signincu  Abbancare  ? 

» Giovanni.  E come  dire  disleiulerc  le 
» pelli  ad  una  ad  una  sopra  tavole  di 
» legno.  Fatta  1’  abbaiicatui  a,  si  dà  loro 
» olio  di  pesce,  e si  londono  sopra  stan- 
» ghe  per  farle  asciugare  ec.  » 
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ABBANCATURA.  L' abbancare  le  pelli. 
Voce  tle’cojaj, 

ABBANDONATO.  Abhandonaii  si  dico- 
no in  Firenze  i Fanciulli  che,  essendo 
abbandonati  da'  genitori^  si  raccolgono 
in  un  pubblico  Istituto  di  carità. 

Le  Abbandonale,  si  cbiaraa  a Pistoja 
un  convento  dove  già  si  raccoglievano 
fanciulle  abbandonate  ed  esposte  a pe- 
ricolo d’  onestà. 

ABBARCARE,  v.  alt.  (da  Barca  in  si- 
gnificato di  Massa)  detto  delle  legna, 
della  paglia,  delle  biade  ec.  Ammuc- 
chiare o Accatastare  in  forma  di  barca. 

ABBARUFFARSI,  recipr.  Azzuffarsi.  E 
figurai,  parlando  del  mare  quando  co- 
mincia la  burrasca. 

ABBARUFFIO,  s.  m.  frequent.  di  Ab- 
bat'uffare.  Segnataro.  di  cose.  Al  vedere 
in  una  stanza  disordini  di  fogli  o di 
robe  : Che  abbaruffio  ! Di  novità  politi- 
che mal  preparate  : Gli  è «n  abbaruf- 
fio. Anche  AbbarufTamento  prolungato 
segnatamente  di  molti. 

ABBATTIMÉNTO  del  corpo  o del- 
r animo. 

ABBATTUTO  di  corpo,  vale  spossato 
per  malattie  o soverchia  fatica  ||  del- 
F aspetto,  dicesi  Viso,  occhi  abbattuli, 
quelli  che  danno  segno  visibile  dell'  ab- 
battimento dell'  animo  o del  corpo  ||  e 
Abbatluto  riferito  all'  animo  si  dice 
(juando  soverchia  in  noi  il  dolore  o la 
paura  ec. 

ABBATUFFOLARE.  Confusamente  e 
scompigliatamente  avvolgere  insieme. 
Mandare  in  un  fascio,  in  un  batuffolo, 
che  anche  si  dice  Rabbatuffolare.  Il  Aa- 
BATUFPOLiRsi.  recipr.  Venire  alle  mani, 
Abbirrucciarsi. 

ABBECcL  Lo  stesso  che  Abbicci  ; ed 
è proprio  degli  Aretini,  e di  altre  parti 
di  Toscana  e d' Italia  ; dove  i Fioren- 
tini dicono  Abbicci. 

ABBELLIRSI  DI  UNA  COSA.  Prender- 
ne a suo  grado  : p.  es.  : uno  dirà  : Oh, 
che  bellezza  di  fiori  f e colui  dì  cui  sono, 


risponderà  : Si  abbellisca  pure.  \\  C'  è da 
abbellirsi  si  dice  quando  di  tali  o tali 
altre  cose  ce  ne  ha  di  più  specie  e per 
tutti  i gusti.  Per  cs.  : Vorrei  comprare 
un  bocchino  di  spuma  — Oh,  se  tu  vai 
dal  Tnntini,  c*  è da  abbellirsi. 

ABBENCIIÈ.  avv.  Ancorché , Quan- 
tunque; quasi  vaglia  A bene  che. 

ABBERGARE.  Lo  usa  il  popolo  mi- 
nuto per  Albergare,  vago  com'  è di  ad- 
dolcire la  pronunzia  ; e cosi  dice  Ab^ 
bergo  per  Albergo;  e Andare  abbergo 
per  Andare  ad  albergo. 

ABBERLINARE.  Per  Sbalordire,  Con- 
fondere, Stordire,  Inquietare,  Infasti- 
dire (Bianchini).  Voce  lucchese. 

A6BEVERAT0J0.  É una  specie  di  uc- 
cellagione. Vedi  in  Cìccia. 

abbiccì.  L'  ordine  di  tutte  le  lettere 
dell'  Alfabeto  dall'  A alla  Z. 

ABBIOCCARE.  v.  intr.  Propriamente 
dicesi  in  Siena  della  gallina  quando 
vuol  covare  H e metafor.  si  dice  per 
Avvilirsi,  Perdersi  d'animo.  (Politi,  Di- 
zion.  toscano.) 

ABBIRRUCCIARSI.  Azzuffarsi,  Abba- 
ruffarsi. Questo  verbo  reciproco  è co- 
mune in  Pistoja,  ne’ seguenti  e simili 
parlari:  Pt'ima  cominciarono  a trattarsi 
male  ; poi  si  abbirrucciarono,  e non  ti 
so  dire  quante  se  ne  diedero. 

ABBOCCARE.  Accettare  senza  indugio 
un  partito  che  ti  paja  buono.  Per  es.  : 
iVon  prima  al  nostro  Cecchino  gli  fu 
profferto  si  fatto  partito,  eh*  e*  l*  ab- 
boccò senza  pensarci  nemmeno. 

Abboccare  la  botte,  vale  Riempirla 
nuovamente  di  vino  sino  al  cocchiume, 
per  compensare  quello  che  sì  è succiato 
il  legno  stesso  della  botte,  che  per  ciò 
ò fatta  scema.  Dicesi  pure  di  fiaschi  e 
barili.  (Carena,  I,  275.) 

ABBOCCATO.  Si  dice  di  chi  tutto  gli 
si  affà,  a cui  cioè  piace  ogni  sorta  di 
cibo  II  dicesi  pure  di  altre  cose,  come 
del  piacerti  ogni  donna  ec.  ||  dicesi  pa- 
rimente in  tal  seuso  Abboccato  e se- 
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gnalOj  presa  la  similitudine  da’  Baschi 
del  vino,  che  si  dicono  esser  cosi  quan- 
do hanno  il  loro  pubblico  segno,  e che 
hanno  il  collo  e la  bocca  intera. 

Detto  di  vino,  vale  Che  pende  al  dol- 
ce, contrario  di  brusco  ; e diccsi  anche 
Aver  l'abboccato  quando  il  dolce  si 
sente  a fatica  ; massimamente  di  vini 
che  sogliono  esser  bruschi. 

ABBON.AMENTO.  V.  Abbosjbe. 

ABBONARE.  T.  mercant.  Riconosce- 
re per  buono  e legittimo  un  conto,  una 
partita  ec.  Approvare  un  conto,  una 
partita.  — Quel  fiero  |>cdantomastigc  del 
Viani  difese  nel  suo  Dizionario  questa  vo- 
ce, nel  significato  sopraddetto;  e la  difesa 
confortò  con  un  esempio  del  Catorcio 
d' Anghiari,  c.  9,  st.  2lt.  E notò  oppor- 
tunamente che  i Toscani  dicono  ancora 
Abbonamento  e Abbuono  nel  soprad- 
detto significato  ; citando  pure  per  que- 
sta ultima  voce  l’autorità  del  Tommasèo. 
Il  Viani  fece  ottimamente;  ed  io  mi 
sottoscrivo  alla  sua  sentenza. 

Diccsi  parimente  per  Scemare  qual- 
che cosa  di  su  un  conto.  Consentire  a 
fare  una  tara  ; con  questo  che  l’ ab- 
bonare lo  fa  il  creditore,  o quegli  che 
dee  riscuotere,  e la  tara  la  fa  colui 
che  dee  pagare.  Uno  ti  porta  un  conto: 
a te  pare  alto;  e tu  domandi;  ili  ab- 
bonate nulla  su  questo  conto?  E T altro 
risponde  o si  o no,  come  più  gli  piace. 

Nel  linguaggio  teatrale  Abbonarsi 
usasi  per  Appaltarsi,  cioè  Pagaix  sul 
principio  della  stagione  una  data  somma 
che  ti  dia  il  passo  a tutte  le  rappi'e- 
sentanze  senza  altra  spesa.  E T atto  del 
fare  tal  cosa  è V Abbonamento.  I custodi 
«Iella  puritò  della  lingua  vorrebbero  che 
si  lasciasse  stare  T Abbonare  e I’  Abbo- 
namento, e si  usasse  solo  Appaltare  e 
Appalto  : ma  quegli  altri  caponi  fanno 
orecchi  di  mercante  ; ed  io  per  Ine  gli 
lascio  dir  come  vogliono.  Tanto,  sareb- 
be come  un  tenere  Arno  che  non  corra. 

ABBONOONE.  Abbondane  è per  i To- 


scani Colu^  che,  parlando  teco  ti  fa  il 
capo  come  un  cestone  : che  a parlargli 
d’orologi,  è orologiajo  : a parlargli  di 
architettura,  è architetto  ; di  pittura, 
pittore,  c vattene  là:  Che  tutto  ha  ve- 
duto e che  tutto  ha  udito  ; che  dice  di 
non  esserci  per  i mezzi,  tante  sono  le 
faccende  eh'  egli  ha  alle  mani:  dice  che 
tutti  se  lo  strappano  chi  di  qua  chi  di 
là  ec.  ec. 

ABBORDARE  UNO.  Andare  a fargli 
motto,  e a conferire  con  lui,  benché 
non  ti  sia  molto  conoscente.  Léggi  a 
proposito  di  questo  verbo,  e dei  modi 
In  sul  primo  abbórdo,  e Uomo  di  facile 
abbórdo,  quel  che  ne  scrisse  il  mio 
Prospero  Viani  nell’  opera  citata,  a cui 
il  popolo  toscano  dà  pienissima  ra- 
gione. 

ABBORDO.  Uomo  di  facile  abbordo. 
Uomo  affabile,  e col  quale  si  può  con- 
ferire senza  grandi  cerimonie.  | Di  pri- 
mo abbordo.  In  sul  primo  abbordo, 
vale  Di  prima  giunta.  Di  primo  acchi- 
to, senza  parole  o atti  precedenti.  Vedi 
ABBoaoAae. 

ABBORDONE.  Uomo  che,  di  primo 
acchito,  c senza  nemmeno  conoscerti, 
0 poco,  ti  si  pianta  dattorno,  e t'am- 
mazza co’  discorsi. 

ABBORRACCIARE,  o.  att.  Fare  alcuna 
cosa  a strapazzo,  senza  considerazione, 
a caso,  alla  cieca. 

ABBORR.ACCIONE,  s.  m.  Chi,  per  vo- 
lere operare  o in  fretta  o di  mala  vo- 
glia 0 senza  pratica,  fa  una  cosa  mala- 
mente e alla  peggio. 

ABBOTTARSI,  intr.prom.  Sentirsi  pre- 
sto pieno  di  cibo.  Saziarsi  tosto  man- 
giando : è voce  de’  Senesi,  i quali  pur 
dicono  Abbottolarsi. 

ABBOTTOLARE.  Vedi  Abballucciabe. 
Cod.  maruc.  A.  106.  (Salvini.) 

ABBOTTOLARSL  Vedi  Abbottabsi. 

ABBOTTONATO,  add.  diccsi  di  nomo 
che  non  palesa  facilmente  le  cose  da 
tener  celate.  Cauto,  Riservato. 
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ABBOZZARE.  ».  intv.  Usasi  spesso 
ili  Toseanii  per  .Astenersi  ilal  fare  ri- 
sentiineiUu,  o dal  prendere  vendetta  di 
eosa  a te  spiacevole.  Dissimulare.  .Ma 
più  elle  altro  usasi  quando  in  si  fatto 
a.slenersi  non  ne  sta  in  capitale  il  pro- 
prio dovere  o la  propria  riputazione. 
Esrinpj  : Quel  marito  ta  che  la  moglie 
è infedele,  e lui  abbozza,  perché  fa  il 
pappataci.  E elii  sa  che  appunto  da 
Bozzo  non  sia  venuta  tal  voce.  Uno  si 
inostrerù  sdegnato  di  avere  ricevuto 
villania,  c miuaccerù  volersene  vendi- 
care ; e r altro  dirà  : Andiamo,  abboz- 
za. Il  volgo  poi  suole  aggiungere  ; Ab- 
bozza, Taseonc. 

ABBOZZXtA.  Abbozzamento.  1|  Dare 
0 Fare  un’  abbozzala.  Fare  un  abbozzo 
cosi  alla  grossa  : e figurai.  Descrivere 
alquanto  u in  parte. 

ABBÒZZO.  Un  abbozzo  d’ uomo,  di 
donna  ec.  vale  Persona  mal  formata, 
e non  proporzionata  nelle  sue  parti. 

AUBRACCIADÙNME,  cosi  chiamano  nel 
Pisano  la  Madreselva,  o Lonicera  capri- 
fulium.  Lina.  (Targioni-Tozzetti,  Diz. 
botan.) 

ABBRACCIARE.  Abbracciar  lo  ttù- 
maco  dicesi  di  bevanda,  e specialmente 
di  vino,  che  piaccia  e che  conforti. 

ABBRACCICARE.  Abbracciare.  Lo  di- 
cono a Siena  ; c lo  usò  fìno  da’  suoi 
tempi  il  Beato  Giovanni  Colombini. 

ABBRACCIUCCIIIARE.  Abbracxiiare  di 
affetto  lezioso  o fiacco.  Uu  bimbo 
abbracciuccliia  la  sua  mamma.  Due 
sposi  novelli  s’ abbracciuechiano  in  pre- 
senza di  gente,  per  mostra  di  tene- 
rezza svenevole. 

ABBRANCOLItO.  Voce  aretina.  Ag- 
granchiato dal  freddo. 

ABBRICCÀGNOLO.  Uccelletto  che  si 
arrampica  sugli  alberi,  detto  anche 
Rampichino.  | Nell’  uso  famil.  : Qualun- 
que eosa  dia  presa  per  abbriccarsi. 

ABBRICCARE.  Il  Audriccabsi.  n.  rifl. 
alt.  Inerpicarsi,  Arrampicarsi.  | E in 


agricoltura  si  dice  delle  piante,  che  sal- 
gono sugli  alberi  c sopra  i muri  ub- 
barbicandovisi. 

ABBRICCIIFNO.  t.  m.  Colui  che  indaga 
e tenta  con  ogni  stillo  e rincalzo  o di 
campar  la  vita,  o d’ aver  ragione  iti 
qualche  controversia.  Dicendo  Rampi- 
chino 0 Stillino  s’  esprimerebbe  press’  a 
poco  lo  stesso:  ma  Stillino  riguarda  più 
gli  utili  e i risparmi;  e Rampichino 
dipinge  Io  sforzo  più  ignobile  che  in- 
gegnoso. (Tommaséo.) 

ABBRIvO.  Prender  l’ pbbrivo.  É frase 
marinaresca  che  si  adopra  a significare 
il  cominciare  a muoversi  di  un  vascel- 
lo, e acquistare  la  velocità. 

Il  popolo,  con  leggero  traslato,  lo  usa 
a proposito  di  persona  che  cominci  a 
camminare  frettolosamente.  Il  Nannucci 
mi  avrebbe  qui  detto  che  non  è per  niente 
un  traslato;  c mi  avrebbe  mandato  a 
leggere  quel  eh’  e’  disse,  a conto  di  .ib- 
brivare  nelle  sue  Voci  e Locuzioni, 
dove  prova  che  per  la  sua  origine  pro- 
venzale, si  dice  di  qualunque  cosa  si 
muova  con  forza,  e di  persona  altresi. 

ABBRONZATA.  Dare  un’  abbronzala. 
Per  questi  modi,  vedi  in  Participio, 

ABBRUCIARE.  Abbruciare  l’ alloggia- 
mento, Abbrueiare  il  pagliaccio.  Vedi  in 
Pacciaccio,  Bruciare  il  pagliaccio. 

ABBRUNARSI,  rifl.  pass.  Vestirsi  a 
bruno. 

ABBRUSCARE.  Tostare,  detto  special- 
mente del  caffi,  e de’  crostini.  Usasi 
comunemente  dal  popolo  senese.  iMila- 
nesi  G.) 

ABBRUSCIIIno.  Quell’  arnese  che  ser- 
ve per  tostare  il  caffi.  Voce  comune 
a’  Senesi:  i Fiorentini  Tostino  da  Tosta- 
re. (Milanesi  G.) 

ABBRUSTIARE,  v.  alt.  diciamo  per 
Io  più' il  Mettere  alquanto  alla  fiamma 
gli  uccelli  pelati,  per  tor  via  quella  pe- 
luria che  rimane  dopo  urer  loro  le- 
vate le  penne.  ||  Tostare. 
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ABBRUSTOLIRE.  t>.  alt.  Porre  alcuna 
cosa  al  fuoco  si  che,  seiu’  ardere,  ne  sia 
più  che  abbronzata.  Dicesi  pure  Ab- 
bruttulare. 

ABBRUSTOLITA.  zu»/..  Leggero  ab- 
iirustolimento  ; si  usa  nella  frase  Dare 
un'  abbi  utlolila,  per  il  semplice  Abbru- 
stolire, come  si  fa  di  molti  verbali  si- 
mili a questo. 

ABBUCINARE.  v.  all,  Assordare  con 
le  grida  ; e dicesi  di  chi  chiacchiera 
assai  c forte,  che  non  lascia  dir  agli 
altri.  Voce  senese.  (Politi , Diz.  to- 
scano) 

ABBUJARB.  Di  cosa  che  si  metta  via 
per  non  ne  fare  scalpore,  sia  pruden- 
za, o viltà,  o connivenza,  .tiiche  att.  : 
Fu  abbujata,  sottinteso  la  faccenda,  o 
simile.  La  giustizia  corrotta,  alla  quale  si 
porta  nn  lamento  contro  persona  che 
ha  comprato  il  diritto  di  far  del  male, 
abbuja  in  tempo  la  cosa,  e la  fu  finita 
non  si  sa  come. 

ABBUÒNO.  Vedi  ABBOstne. 

ABBUR.tRE.  V.  att.  Abbronzare;  ed 
in  questo  significato  è comunissimo  al- 
r isola  dell’  Elba.  Es.  : .Yon  lo  sbraciar 
tanto  il  caldanino  del  letto,  non  s' aves- 
sero a'abburar  le  lenzuola.  La  deriva- 
zione è certamente  dal  latino  .imbu- 
rere. 

•ABBUR.ATTARE.  t>.  alt.  Cernere  la 
farina  dalla  crusca  col  buratto,  il  Ven- 
tilare, Discutere. 

ABBUR.ATTATl'rA.  L’  operazione  del- 
r Abburattare  ; c la  mercede  die  se  ne 
dà  0 se  ne  •riceve. 

ABERINTO.  Aferesi  di  Laberinlo,  co- 
rnane al  volgo  di  molti  luoghi  di  To- 
scana. 

ABETÈLLA.  Abete  reciso  dal  suolo, 
rimondo,  lungo,  sottile,  altrimenti  detto 
Stile.  Questi  stili  d’ abete  si  piantano  in 
terra  per  fare  i ponti,  quando  si  vuol 
lavorare  alle  fabbriche.  (Baldin.  Decenn, 
6.  A05.)  ■ Concludcasi  finaliuenle  che  il 
palco  dovesse  reggersi  a forza  d’  abe- 


telle, in  buon  numero,  da  fermarsi  nel 
pian  di  terra.  » 

ABILITÀ,  s.  f.  Lo  usa  il  popolo  cosi 
genericamente,  per  significare  la  Perizia 
ed  anche  il  Sapere  altrui  in  varie  fac- 
cende 0 discipline.  Es.  : Oh,  il  signor 
N.  è una  persona  di  grande  abilità.  È 
voce  presa  dal  Francese  ?.  Non  lo  vo’ 
sapere  : il  popolo  lo  dice,  e basta  : qui 
non  ci  ha' luogo  il  si  può  o il  non  si 
può. 

ABINARE.  Voce  aretina.  Combaciare; 
ma  dicesi  specialmente  quando  una  cosa 
entra  nel  vuoto  dell’altra,  e ci  calza 
l>er  appunto.  Di  uso  raro;  ma  vivh 
tuttora.  La  registra  anche  il  Redi. 

ABITANTE,  s.  m.  Chi  abita  in  un  dato 
luogo.  Firenze  ha  120,000  abitanti. — 
Quanti  abitanti  fa  V Italia  tutta  in- 
sieme* Il  Vocabolario  reca  esempj  di 
.ibitante  sostantivo;  ma  non  ritraggono 
propriamente  I’  nso  che  ne  fa  il  popolo. 


ABITARE  scherzosamente  per  Aver 
denari  ; c dicesi  specialmente  a persone 
di  piccolo  alTare.  Per  es.  : Come  abiti 
oggi?  Ovvero:  Che?  non  abili? 


ABITATO,  s.  m.  Luogo  abitato. 

ABITAZIÓNE.  1.  f.  Casa,  Luogo  ove 
altri  abita. 

Avete  ragion  da  vendere,  mio  caro 
Viani,  quando  vo’  dite  nel  vostro  Di- 
zionario che  /lii(aztu^^m^^\sa,  voce 
dell’  uso  toscano,  ha  p^HIltomni  di 
classici  ; e all’  Etruria 
che  il  basto  all’  asiiqi^  l ipreusiòH^b  : 
le  fate  per  aver  ,fifUo  che  il  ParenB 
non  ammette  tal  voce  in  tal  significato, 
quando  l’ammette  l’  ammettissimo  (Vedi 
Viani,  Diziou.  Pret.  Frances.  in  Abita- 


ziose).  Insomma  vi  dico  che  co’ pedalali 
è una  miseria.  Facciamo  a compatirci, 
c tiriamo  di  lungo.  È vero  per  altro 
clic,  se  tal  voce  si  ode  tra  noi  in  bocca 
a coloro  che  pretendono  di  parlare  in 
punta  di  forchetta,  uno  del  popolo  noi 
direbbe  mai  e poi  mai. 

ABI  1 Ino.  Vedi  Abito. 
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ABITUDINE. 


ÀBITO.  Questa  voce  di  uso  comune, 
nel  significato  die  appressa  si  diri,  la 
registra  anche  il  Manuzzi  nella  seconda 
edizione  del  suo  Vocabolario,  e la  di- 
chiara così  : Abito  diceti  anche  quel  le- 
gno di  devozione  verto  Maria  Vergine^ 
fatto  di  due  pezzetti  di  ttoffa  o panno, 
con  copravi . V immagine  o il  nome  di 
lei,  attaccali  a due  nastri  da  potersi 
portare  al  collo  : detto  altrimenti  Abi- 
tino. Perchè,  domando  io,  questo  amu- 
leto si  chiama  Abito  f Eccolo  : Questa 
devozione  è un  trovato  di  frati,  spe- 
cialmente di  que’  del  Carmine  ; i quali 
binno  tali  Abitini,  o Abiti,  con  de’  pez- 
zetti di  loro  tonache  smesse  ; e dandolo 
a’  loro  divoti,  intendono  di  farne  come 
tanti  altri  frati  o terziari,  che  vestano 
l'abito  dell’Ordine,  con  partecipazioue 
di  tutti  i vantaggi  spirituali,  di  chi  ve- 
ramente lo  veste. 

Abito  non  fa  il  monaco.  L’  usa 
il  popolo  a significare  che  l’ appa- 
renza esteriore  non  è certo  indizio  che 
le  qualità  intrinseche  le  corrispondano. 
A proposito  di  questo  modo  di  dire  si 
legge  ili  una  nota  alla  stanza  seconda, 
canto  7 del  Bertoldo  ; 

• È vero,  quanto  triviale,  quel  detto 
s nostro  : L’  abito  non  fa  il  monaco  ; 

• che  corrisponde  a quel  di  Plutarco 

• appresso  il  Monosini,  FI.  it.  ling.  I.  7, 

• n.  6i,  • — Barba  non  facit  Philo- 
tophum  — siccome  è fallace,  quanto 
olle  donnicciuole  comune,  quell’  altro  : 
Con  gli  anni  viene  il  giudizio  — Gli 
anni  vengon  per  tutti;  il  giudizio  per 
pochi. 

ABITUARSI,  intr.  prom.  Fare  l’abito 
a checchessia,  Adusarvisi.  Ed  anche  qui 
il  Yiani  mena  a ragione  la  frusta  con- 
tro chi  non  vorrebbe  che  tal  verbo  si 
usasse  in  tal  significato,  essendocene 
csempj  nel  Vocabolario;  ed  essendo  per 
di  più  nell’  uso  toscano.  È vero  però 
che  anche  questa  voce,  come  dicemmo 
in  Abitazione,  la  usan  coloro  che  pre- 
tendono di  parlare  in  punta  di  for- 


chetta ; e che  il  popolo  non  direbbe  al- 
trimenti che  /liiiifzzor»i'. 

abitiJdine.  I.  f.  Uso,  Consuetudine, 
Abito, 

Questa  è una  delle  non  poche  voci 
barbare  che  sono  entrate  nel  linguag- 
gio del  popolo;  ed  è di  quelle  che  non 
trovano  grazia  nemmeno  appresso  co- 
loro che  sono  di  maniche  larghe:  il 
Viani  non  la  registra  nel  Dizionario;  e 
il  Gberardini  stesso  la  riprova  con  que- 
ste parole  ; 

• Abitudine  in  sentimento  di  Atsue- 
» fazione,  cioè  Disposizione  a far  che 

> che  sia  acquistata  per  via  d'atti  ri- 

• pelati,  0 vero  Pratica  acquistata  con 

• abituale  esercizio  in  che  che  sia,  è 

• voce  manifestamente  usurpata,  senza 

• nostro  vantaggio,  a’  Francesi,  avendo 
» noi  di  lunga  mano  in  casa  nostra, 

• oltre  ad  Assuefazione,  l’ altre  belle 
» voci  Abito,  Abiluatezza,  dòi/uazibne^ 

> Consuetudine,  tutte  esprimenti  ciò 
» stesso  che  in  francese  esprime  la  voce 

> Habitude.  Bene  io  so  che  nelle  odier- 

> ne  scritture  la  voce  Abitudine  per 

> Abito,  Abituatezza,  ec.,  risuuna  cosi 

• spesso,  che  è un  fastidio  a udirla  : 

» ma  questo  io  so  ancora,  che  mai  non 

> mi  venni  abbattuto  ad  essa  in  Icggen- 

• do  autori  approvati,  eziandio  de’  sc- 

> coli  a noi  più  vicini  ; ' chè  presso 

> tutti  Abitudine  è pigliata  sempre  non 

• in  altro  senso  che  quello  di  Costitu- 

■ zione  0 Condizione  del  corpo  animale 

• 0 vegetale,  lat.  Habitudo  ; o trasly- 

• tivumente  per  Forma  o Costituzione 

• o Disposizione  delle  produzioni  del- 

• l' ingegno,  lat.  Habitudo  altresì  ; o 

• figuratamente  per  Inclinazione,  /Vo- 

> pensione.  Disposizione^  Altitudine  in- 

• gènita.  E però  ad  alcuni  dovrebbe 

■ recar  maraviglia  il  veder  questa  Abi- 
» ladine  co  ’l  valore  di  Assuefazione,  ec ., 

> registrata  per  la  prima  volta  nel  Vo- 

• V.  le  Toc.  c Man.  voi.  I,  pag.  163. 
col.  3,  l’osserv.  ad  Abitudine. 
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» cabolario  che  al  presente  ristampano 
» li  Accademici  della  Crusca.  Ma  con 

> quale  autorità  ne  confermano  I'  uso?... 

• Con  due  esempi  del  Botta.  Onde  s’ in- 
» ferisce  a buon  diritto  che  nè  manco 

• ad  essi,  ne’  cento  e più  anni  spesi  a 

• raccoglier  da  sé  e a limosinare  d’ al- 

• trui  nuova  materia  da  impinguare  e 
» corroborare  il  Vocabolario  antico, 
» porse  la  fortuna  un  solo  esempio  di 

• scrittore  che  faccia  testo.i  Ma,  che  è 

• peggio  in  quanto  a lessicologia,  VAbi- 
m ludine,  io  senso  di  Abito,  Abituazio- 

> ne,  Attuefàzione,  Consuetudine,  lat. 

• Habitus,  si  è quella  che  dagli  Acca- 

> demici  fu  scelta  per  tema  dell’arti- 
» colo  ; non  s’  accorgendo  che  l’ avervi 

• esài  medesimi  fatto  corrispondere  Ha- 

• bitus  in  latino  ben  dimostra,  non 
» eh’  altro,  tale  non  essere  il  suo  pri- 

> mitivo  significato,  non  ci  essendo  oc- 

• chio  il  quale  non  veda  che  V Abitudine 
« italiana  procede  immediatamente  dal- 
» I’  Uabitudo,  inis,  latina,  non  già  da 

> Habitus,  US.  Doveano  dunque  li  Ac- 

> cademici,  dacché  s’aveano  proposto 

> di  trar  fuori  V Abitudine  sinonima,  a 

> lor  giudizio,  di  Consuetudine,  Assue- 
» fazione  (con  intendimento  per  avven- 

> tura  di  salvar  sé  stessi  !!!),  assegnarle 

t Dove  per  altro  i signori  Accademici 
avessero  portato  li  occhi  più  intenti  nelle 
loro  letture,  avrebbero  trovato  un  più  va- 
lido esempio,  che  non  è quella  del  Rotta, 
a loro  uopo.  Eccolo  : Pn  tndorfmfiifo  di 
cuore,  un  accecamento  di  ragione,  un' abi- 
tudine a’ faiii  (Salvia,  in  Pros  e Bim. 
ined.  Filic.  Salv.  oc.,  p.  194‘.  • .Ma  tiit- 

• tavfa,  por  sentenza  del  Salvini  modeSi- 

• mo,  un  solo  esempio  non  è bastevole  ad 

> autenticare  un  vocabolo  ; e siccome 
» quest’  unica  volta  per  avventura,  in 

> tante  e tanto  cose  ch’egli  dcllA.  gli 

• venne  scritto  Aàitudins  in  vece  di  Abito, 
« Assuefazione,  non  e fuor  del  verisimilo 

• che  ciò  attribuir  si  debb.i  ad  inawer- 
» tenza,  se  già  per  abitudine  a' falli  c'non 
» intese  Disposizione  a commetterli  : nel 

• (lual  caso  nè  pur  quest'  autorità  del 

• Salvini  potrebb' esser  qui  allegata  • 
(Gherardini,  Append.  alle  Gramm.  ital. 
pag.  509-10-11.; 


> al  più  al  più  r ultimo  paragrafo,  e 

■ quivi  schiettamente  avvisar  lo  stu- 

• dioso,  questa  voce  in  questa  signifi- 

• cato  appartenere  a’  neologismi  ed  agli 
» abusi  (come  suol  fare  alcuna  volta 

• l’Alberti),  acciocché  nessuno  resti  in- 

• gannato.  Il  Botta,  é per  più  rispetti, 

• isterico  pregevolissimo,  c tratto  tratto 

• si  fa  pur  conosceréper  insigne  oratore; 

• ma,  come  scrittore,  egli  non  é sempre 

• cosi  purgato,  che  gl’  intendenti  non 

> trovino  macchie  nelle  cose  sue.  Ab- 

> bastanza  conosciuta  é la  risposta 

• ch’egli  fece  al  prof.  Anton  Maria  Ro- 

> biola,  il  quale  aveagli  censurato,  quan- 

> to  a lingua,  più  di  sessanta  luoghi 

> nella  Storia  d'America:  per  conto  di 

• diciassette  e’  si  difende  ; otto  li  chia- 

• ma  tollerabili  ; degli  altri  con  esem- 
» piare  modestia  si  accusa  colpevole 

• (se  bene,  - cosa  per  poco  da  non 
» credersi,  - alcuni  sieno  tutt’ altro  che 

• errati);  e termina  la  sua  confessione 

• cosi  dicendo:  — Questi  sono  i miei 
» peccati  scoperti  da  lei;  ma  sappia  che 

• ve  ne  sono  molti  altri  di  questo  stesso 

• genere,  — Dunque  a me  pare  che 

■ dalle  scritture  del  Botta  cavar  si  pos- 

> sano,  e porsi  debbano  nel  Vocabo- 

> lario,  quelle  voci  che  a bello  stadio 
» e con  felice  industria  egli  coniò  per 

■ esprimer  cose  le  quali  ancor  non 

• aveano  parole  idonee  a ben  rappre- 
» sentarle  ; - ciò  fece  il  Grassi  nel  Di- 

• zionario  militare,  e n’avrà  sempre 

• lode  e gratitudine  da’  saggi  cultiva- 

• tori  di  nostra  lingua  ; - ma  d’  altra 

> parte  non  istinio  che  il  Vocabolarista 

• debba  a chiusi  occhi  accettare  da  lui 
» que’  vocaboli  che  gli  piacque  di  ti- 

• rare,  senza  un  bisogno  al  mondo,  a 

> significare  idee  lontane  da  quelle 
» eh’  essi  furono  sortili  a dover  im- 

• primere  nell’  intelletto  ; di  questa 

• folta,  per  quel  eh’  io  ne  sento,  é la 

• voce  Abitudine,  distesa  a far  le  veri 

■ di  Consuetudine,  Assuefazione,  Abito, 
» Abiluazione,  Abituatezza.  • 
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ACCADEMICAMEME. 


Tuttavia  a chi  riesce  levarla  di  tra  ’l 
popolo?  Ciò  forse  sarà  impossibile;  ma 
non  resta  per  questo  che  adopei’Qssero 
malamente  gli  Accademici  della  im- 
pressione quando  autenticarono  questo 
sproposito  con  esempi  di  autore  non 
autorevole. 

Oltre  ciò  che  ne  ho  riportalo  dal 
(ihcrardini,  sarà  buono  l’ udire  an- 
che quel  che  ne  dice  il  Tomrnasóo 
nel  Dizionario  della  lingua  italiana. 
- Oggidì  abitudine  ha  senso  frequente 
d’ Assuefazione  c Costume  intellettuale 
morale  e sociale,  uè  lo  direi  francesi- 
smo; giacché,  se  del  corpo  usasi  e abito 
e abitudine,  pare  che  il  secondo  possa 
prendere  altresì  gli  altri  sensi  del  pri- 
mo; colla  differenza  che  abitudine  pare 
P abito  già  formato  : nè  direbbesi  far 
l'abitudine,  come  far  l'abito.  Poi  il 
senso  più  propriam.  filosofico,  e di  mo- 
rale religiosa,  ad  abitudine  manca.  Ma 
in  altri  luoghi  abito  nel  senso  ohe  co- 
munemente si  dà  a abitudine,  o fa  am- 
biguità col  senso  di  vestire,  o non  è, 
segnatamente  nel  linguaggio  famigliare, 
(li  quella  evidenza  e naturalezza  che  ri- 
chiedesi  per  fuggire  affettazione.  * 

ABONDARE  una  persona.  Voce  forse 
derivata  da  Abbordare.  E dicesi  in  si- 
gnificato d' Imbrogliare,  Confondere, 
Sbalordire,  Far  rimaner  confuso.  Nel- 
l’ Alberti  si  ha  Abbordare  in  senso  di 
Andare  alla  volta  di  uno,  per  parlargli, 
per  trattar  seco  di  checchessia.  (Bian- 
chini, Voeab.  lucehese.) 

ABÒRTO.  Aborto  di  natura  dicesi  di 
Persona  mal  formata,  e (juasi  deforme; 
dicesi  pure  È un  aborto  senz'altro.  ||  E 
dicesi  pure  \Aborto  di  una  opera  o di 
mano^  o d’ ingegno  imperfetta. 

ABOSINE.  Voce  sancse.  Vedi  Verdac- 

CDIA. 

' ABRIlE,  idiotismo  per  Aprile,  che  si 
usa  comunemente  a Pistoju.  Anche  i 
Provenzali  antichi  dicevano  Abril. 

ABRUbTlCARE.  Abbrostolu'e:  e dicesi 


del  pone.  Voce  aretina  registrala  dal 
Redi,  e tuttora  in  uso.  , 


ABUSARE.  Abusare  delia  pazienza, 
della  bontà  altrui,  Far  troppo  a sicurtà 
con  esso,  Esercitarla  troppo.  Es.;  Aon 
vorrei  abusar  della  sua  bontà;  o,  Per 
non  abusare  della  sua  pazienza,  faecio 
fine. 

ACCA.  s.  m.  Nome  dell’  ottava  lettera 
dell’  alfabeto,  il  cui  segno  è H.  Questa 
voce,  accompagnata  dall’ art.  indetermi- 
nato Un  si  adopra  nel  significato  di  Un 
minimo  che.  Un  nulla.  Un  nonnulla,  Attil- 
la, diente.  ||  Non  stimare  un  acca.  Avere  -y 
per  meno  d'  un  acca  checchessia,  o si- 
mili, figurai.  Non  ne  far  conto,  Averlo 
a vile,  Disprezzarlo,  e simili.  ||  Non  ne 
sapere  un  acca,  dicesi  di  chi  non  sa 
nulla  del  suo  mestiero,  della  sua  arte. 

ACCADEMIA.  Società  che,  sotto  certe 
norme,  si  esercita  nel  canto,  nel  suono, 
nel  ballo  e sim.  ||  lutertenimento  poe- 
tico o musicale,  a prezzo  o no,  dove 
si  recita  e canta,  si  applaude  e sbadi- 
glia, si  libera  la  patria  a buon  mercato, 
e a bel  diletto  si  consolano  gl’infelici. 
(Tommaséo.) 

ACCADEMICAMENTE.  Co’  verbi  dire  o 
parlare  significa  Per  puro  passatempo, 
e non  con  un  dato  fine  o proposito. 

Lettera  a Prospero  Viajii. 

Mio  buon  Prospero, 

Vi^  rammentate  di  quel  tentennino, 
che  vi  metteva  su  contro  di  me,  e che 
voi  nel  vostro  Dizionario  de' pretesi 
francesismi  (del  quale  ho  sempre  detto 
e sempre  dirò,  un  monte  di  bene)  vo’eri 
sempre  addosso  a me,  ed  ogni  tanto 
mi  davi  un’  appinzaturina,  benché  si 
vedeva  che  il  facevate  a mal  cuore;  e 
subito  dopo,  il  ben  che  mi  volete  vi 
metteva  nella  penna  amorevolissime  pa- 
role? Ve  ne  rammentate  eh?  Anch’io, 
sapete,  me*  ne  rammento:  e mi  ram- 
mento che,  scàmbio  <V  impermalii  mi,  vi 
volevo  più  ben  di  prima,  conoscendo  la 
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ragia,  e più  che  prima  vi  stimavo.  Ora 
iu  fo  quest’  altro  Vueaholario  : e come 
voi  faceste  meco,  cosi  farò  io  con  voi, 
senza  appinzature  per  altro,  cioè  s|)CSSO 
s]>esso,  o di  punta  o di  taglio,  vi  ri- 
volgerò il  mio  parlare  f e comincierò 
tosto  da  questa  voce  ACCADE.UICAMEN- 
TK,  della  quale,  con  modo  tra’l  dolce 
€ l’amaro,  vo’ scriveste:  L’approva  «n- 
che  il  Fanfani:  la  pèsca  ha  ovulo  il 
nòcciolo.  Altro  s’ i’  1’  approvo,  Prospero 
mio  : approvo  tutte  le  buone  voci  e 
tutte  le  buone  maniere  famigliari;  ma  a 
questa  qui  poi  le  do  tutti  e sette  i sacra- 
menti. Che  volete?  ci  ho  un  gusto  matto 
quando  sento  anche  dalle  donne  del 
vulgo  cantarmi  : Ma  la  dica  : le  mie 
parole  V ha  prete  sul  serio .’  io  lo  di- 
cevo cosi  accademicamente,  sa.  E non 
posso  fare  eh’  io  non  dica  : • Guarda, 
come  il  popolo  la  sa  lunga  ! • E di  fatto, 
venite  qua:  o dov’è  una  parola  di  si- 
gnillcato  più  vero  7 o dove,  fuor  che  in 
certe  accademie,  si  dondola  tanto  la 
Mattea,  e si  ciaba  cosi  per  ciabare  o per 
dar  pasto  a’  minchioni  e non  altro, 
senza  però  venir- a capo  mai  di  nulla, 
e senza  mai  mettersi  proprio  giù  e dir 
per  davvero?  Ma  non  entriamo  in  questi 
venticinque  soldi: ci  siamo  intesi,  e basta. 

II  vostro  Fanfani. 

ACCADERE,  o.  intr.  Avvenire  per  caso 
e inopinatamente.  H Non  accade.  Che  ac- 
cade f Non  importa.  Che  importa  ? 

ACCADUTO,  t.  m.  Ciò  che  è accaduto, 

1 falli  accaduti. 

Il  Viani  mi  dò  una  cenciata,  perchè, 
nel  mio  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana notai  che  tal  voce  in  questo  si- 
giiilicato  è tassata  di  falso.  Si,  benché 
tal  voce  sia  nell’uso  nostro,  io  la  bollo, 
per  dire  come  dice  il  Viani  ; e la  bollo, 
non  mica  perchè  io  voglia  attaccar 
briga  con  chi  volesse  usarla,  o perche 
r usarla  mi  paresse  un  peccalo  mortalq: 
ma  la  bollo,  e nc  bollo  altre  anche  più 
iimocenti,  perchè,  essendo  quel  mio  lavo- 


ro fatto  per  i giovani,  mi  pare  cosa  pru- 
dente l’ accennar  loro  quel  che  è me. 
che  elegante,  consigliandoli  a scegliere 
l’ottimo,  anzi  che  il  poco  buono.  .Issai 
pigliano  gambòne  da  sé  ! 

ACCAGLIATA,*,  f.  Latte  rappreso,  cioè 
quello  in  cui  è stato  messo  il  presame, 
che  poi,  strizzalo  e messo  nella  forma 
(la  quale  ho  inteso  chiamare  dai  nostri 
contadini  Casino)  diventa  cacio.  — Si  usa 
comunemente  nel  Lucchese.  (Bianchini.) 

ACCALD.ATO,  add.  che  si  usa  a modo 
di  sostantivo:  e diccsi  di  chi,  per  tropp.i 
esercizio,  ha  molto  caldo.  Il  Tomniasèo 
ne’ Sinonimi  dice:  • /Iccafdom  vale  Ri- 
scaldato assai,  e tanto  da  porsi  a ri- 
schio di  pigliare  un’  imbeccata,  una  in- 
freddatura, un  mal  di  punta.  > 

• Si  diviene  accaldato  per  malattia, 
per  soverchia  agitazione  di  corpo.  • 

Qui  noterò  che  Accaldato  nell’ uso 
comune  si  dice  solo  propriamente  di 
chi  torna  dall’  aver  fatto  cammino  trop- 
po sforzato,  o troppo  lungo  esercizio  di 
corpo.  Circa  poi  al  pigliare  una  imbec- 
cata, andava  notato  che  ciò  -può  avve- 
nire quando  chi  è accaldato  non  si  ha 
curo,  e si  espone  al  fresco  ec. 

ACCALLARE.  Per  non  interamente 
chiudere  una  porta.  Socchiudere.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese). 

ACCAMPIONARE,  v.  all.  Registrare  ai 
campioni  del  comune.  Leggi  il  saporito 
articolo  che  fa  il  Viani  su  questa  voce 
nel  suo  Dizionario  de' pretesi  france- 
sismi. Hanno  voglia  i lustrini  della  lin- 
gua a dir  che  non  s’ hu  a dire  ; ma 
ogni  volta  che  occorrerò  il  parlare  di 
beni  stabili  da  registrarsi  nc’  libri  del 
pubblico  censimento,  detti  campioni,  per 
esser  sottoposti  a dazio,  niuno  dirà  mai 
altrimenti  che  Accampionare. 

Detto  delle  strade,  vale  Registrarle  al 
libro  del  comune  per  dovere  esser  man- 
tenute a spese  pubbliche. 

ACCAMPIONAMÉNTO.  Verbale  di  Ac- 
CABPlOatRE. 
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ACCAMMiiNTO.  ».  m.  Ira,  SlUia,  Osli- 
iiaziom:.  il  Assillila  c sovercliia  atlen- 
aione  a clirrcliessia. 

ACCANITAMENTE,  tivv.  Rabbiosamen- 
te, A mudo  dei  cani.  ||  Con  ogni  sforzo, 
e perseveranza. 

ACC.ANITEZZA.  ».  f.  .Astratto  di  Ac- 
ruiiilo  ; ma  dimostra  l’ atto  più  che 
1'  abito.  É d’  uso  comune  nell’  Elba. 

ACCANITO,  add.  Accanito  al  lavoro, 
alta  studio,  c simili,  vale  Indefessamente 
cosi  retto  al  lavoro,  allo  studio  ce.  dal 
proprio  dovere,  o stimolato  dalla  pro- 
p ia  volontà.  Il  E detto  di- un  vizio,  vale 
Ostinato,  incallito. 

ACCA.NNATÓJO.  ». . m.  Termine  delle 
tessitore.  Bastoncello  di  legno  che  si 
mette  in  un  furo,  fatto  nel  mezzo  del 
purtacasse,  c clic  serve  principalmente 
a far  muovere  il  pettine,  o,  come  dicono, 
a farlo  mulinare. 

.ACC.ANTO.  Per  signiGcare  casa  o bot- 
tega distante  dal  punto  onde  si  parla 
due  o tre  altre  case,  che  le  siano  tra- 
mezzo . si  dice  ; Qui  due  usci,  o tre 
usci  cc.  accanto. 

ACCAPACCIATO.  add.  Chi  per  sover- 
eliia  applicazione  o per  ultra  cagione 
ha  grave  zza  di  capo.  Rondili.  Contag.U.i 
« Se  n’  andò  a casa  prima  del  solito  tutto 
accapucciato.  - Questa  voce,  d’ uso  comu- 
nissimo, fu  usata  anche  dagli  scrittori 
buoni,  come  si  vede  da  questo  esempio 
qui,  e da  altri  due  del  Caro  che  ne  ha 
il  Vocabolario. 

ACCAPACCIATIIrA.  ».  f.  Gravezza,  e 
lieve  confusione  di  testa. 

ACCAPARRARE,  v.  att.  Fissare  ia 
compra  di  una  cosa  dando  o ricevendo 
caparra. 

ACCAPITELLARE.  o.  att.  Da’ legatori 
di  libri.  Fare  il  capitello,  cioè  Attac- 
care 0 Cucire  i coreggiooli  alle  teste 
dei  libri,  sicché  facciano  quel  che  dicesi 
Capitello. 

ACCAPITOLARE.  T.  dei  legatori  di 
libri.  Appiccare  o cucire  quei  coreg- 


giuoli,  che  si  chiamano  capitoli,  alle 
teste  dei  libri. 

ACCAPP.ATÓJO.  Specie  di  mantello 
di  bianco  panno  lino,  talora  con  mani- 
che larghette,  interamente  aperto  sul 
•lavanti  c che  involge  tutta  la  persona. 
1.0  vestono  le  signore  nel  porsi  alla  Te- 
letta, e gli  uomini  nel  farsi  pettinare  o 
tagliare  i capelli.  (Carena,  I,  84). 

ACCAPPONARTISI  la  carne.  Per  quel 
tremore  che  scorre  per  le  carni,  o per 
orrore  di  checchessia  che  fa  arricciare 
i peli,  0 per  febbre  sopravvenente.  (Bian- 
chini, Vocab.  luccheìe.)  Uno  scrittore 
porco,  ma  valentissimo,  usò  cosi  questa 
voce:  lo!...  Signora...  rispose  la  scal- 
trita, Imposturando  d’aver  gran  pau- 
ra, Oh  Dio  !....  mi  sento  accapponar  la 
vita  I 

ACCAPRETTARE.  «.  att.  Legare  un 
animale  per  le  quattro  gambe,  come  i 
pastori  fanno  a*  capretti  ed  agnelli. 

ACCARPIONARE.  v.  att.  Cucinare  i 
pesci  a modo  di  carpioni,  quando  fritti 
si  cuoprono  d’  aceto,  aggiuntovi  spicchi 
d’ aglio,  buccia  di  limone,  cime  di  sal- 
via e simili.  Cosi  il  Carena  non  com- 
piutamente. E siccome  un  po’  di  buc- 
colica piace  a tutti,  sentite  un  po’  co- 
me insegna  ad  accarpionarc  più  ghiot- 
tamente M.  Cristoforo  Mcssisbuco,  che 
nel  secolo  XVI  fece  un  bel  libro  di  cu- 
cina, pochissimo  conosciuto. 

. Per  accarpionarc  ogni  Pesce,  Trnt- 

• te.  Carpioni,  Covali,  Orate,  Barboni, 

• Sardoni,  Passare,  Rombi,  Anguselle, 
» Sardelle,  buzzi.  Sturioni  in  fette. 

• Et  ogni  altro  pesce,  e picciolo  c 

• mediocre , intiero  e schiappato , i 

> grossi,  c sottili,  le  code,  et  i morelli. 
■ Pigliarsi  un  vaso  con  buono  aceto, 

> pévere,  cannella,  gengevro,  garofani, 
» sale,  e zafruno  assai,  per  darli  il  co- 

• lore  ; e mescolerai  bene  insieme  dette 

• robbe  in  detto  aceto  : poi  averai  il 

• Riesce  che  vorrai  accarpionarc  bene 

• scagliato,  e curato  dentro,  e lavato,  e 
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• un  pochette  di  sale  sopra  ; e lo  infari- 

> Darai  e lo  friggerai  in  bono  olio } e cosi 

> come  serà  cotto,  lo  cavarai  dalla  patel- 
» la,  scolandolo  bene  dalPotio  colla  cazza 

• forata,  c cosi  boglìente  lo  penerai 
» nel  vaso  dell’  aceto,  si  che  stia  tutto 
» sotto  per  lo  dire  d’  un  misercre.  Poi 
» lo  cavarai  dal  detto  aceto,  e lo  disten- 

> dcrai  su  una  tavola  a scolare;  e co- 

• me  sera  scolato  e rafredato  iKìne,  lo 
» conservarai  in  foglie  di  lauro,  o 
» gionchi,  e lo  potrai  mandare  in  ce- 
» sti  da  luoco  a luoco  nel  magior  cal- 

> do,  e si  conservarà  otto  o dieci  gior- 
» ni  ; e cosi  da  ogni  tempo,  è buono; 
» e ^quando  è caldo  dalla  cotta,  è di- 
» vino  con  del  medemo  aceto  sopra.  » 

ACCASARSI,  rifl.  alt.  Unirsi  in*  ma- 
trimonio. Il  .4prir  casa.  Tornare  ad  abi- 
tare; e si  usa  anche  senza  le  particelle 
pronominali.  ||  Accasarsi  con  uno,  Im- 
parentarvisi  per  via  di  matrimonio. 

.4CCATASTARE.  v.  alt.  Far  catasta, 
e dicesi  propriamente  delle  Icgne.  ||  per 
sim.  si  dice  d’ogni  altra  cosa  che  s’am- 
massi, 0 s’ammonti.  ||  Accatastare j da 
Catasto,  Registrare  su’  libri  del  comu- 
ne i beni  de’  cittadini  per  impor  loro 
gravezza,  ed  anche  Imporre  la  gra- 
vezza. 

.4CCATTABRIGHE.  Brigatore,  Che  vo- 
lentieri entra  in  brighe. 

.\CCATTARE.  v.  alt.  Prendere  da  al- 
trui alcuna  cosa,  che  non  s’ abbia  di 
proprio.  Il  Procacciarsi  checchessia  men- 
dicando : in  questo  signific.  è posto 
attiv.  col  quarto  coso. 

ACCATT.4TO.  add.  Si  dice  di  ciò  che 
non  è proprio  della  persona  o delia  cosa 
di  cui  si  parla,  ma  che  è tolto  come  in 
prestito  d’ altronde  ; e quindi  di  ciò  che 
non  è naturale. 

ACCATTOLICA.  Andare  ali’  accaftolica 
disscsi,  e diecsi  cpmunemente,  per  An- 
dare accattando,  Vivere  di  limosina. 
Questo  è un  giuoco  di  parole:  la  Cat- 
tolica è uu  borgo  tra  Rimini  e Pesaro, 


notissimo  a tutti  ; ed  il  popolo,  profit- 
tando del  suono  quasi  uguale  che  rende 
con  l’articolo  innanzi,  scambio  di  La 
Cattolica  ne  fa  l' accattai  tea,  riducen- 
dola al  proposito  suo.  Il  Vocabolario 
dà  un  esempio 'del  Malmantile  ; ma  più 
bello  e più  spiegativo,  perchè  ritrae 
apertamente  l’ origine,  è questo  della 
Celtdora,  III,  62.  « E...  un  che  chiama 
molti  alla  buccolica.  Piglia  la  posta  ver- 
so r accattolica.  • Cioè  Chi  fa  mangiarsi 
il  suo,  presto  si  riduce  in  miseria. 

ACCATTONE.  Accattatore;  ma  diccsi 

t r J 

per  lo  più  per  dispregio. 

ACCATRICCHIARSL  v.  intr.  proti,  .A 
Pistoja  dicesi  dei  capelli  quando  si  ar- 
ruflano  e si  intrecciano  per  modo  che  6 
mal  agevole  lo  stricarli. 

Nella  montagna  pistojese  con  garba- 
tissimo traslato  lo  dicono  per  Fare  alle 
braccia  e azzuffarsi  con  uno/  nm  pei* 
giuoco  e per  atti  d’  amore  willano.  il 
Lori  nei  grazioso  idillio  montanino,  in- 
titolato Le  disgrazie  della  Mea,  fa  dire 
a questa,  parlando  del  suo  damo,  alla 
stanza  22:  « Io,  che  mi  ci  accatriechio 
c che  ci  arruzzo.  Dal  tanto  sghignaz- 
zio  schioppo  nel  buzzo.  • 

Dove  l’abatino  Tigri,  oltre  allo  spie- 
gare pessimamente  mi  ci  piglio  di  pa- 
role, pone  schioppo  sul  buzzo,  senza 
certo  capir  un  acca  di  quel  che  fa- 
ceva. 

Dello  strazio  disonestissimo  che  il  Ti- 
gri fece  di  questo  poemetto,  stampan- 
dolo dietro  a’  Canti  popolari,  ne  parlai 
dilTusumcnte  in  uno  scrittercllo  Tatto 
per  P Appendice  delle  Letture  di  fami- 
glia. 

ACCAVALCIARE.  Star  sopra  qualsi- 
voglia cosa  con  una  gamba  da  una 
banda,  c l’altra  dall’altra,  tratto  dallo 
smre  a cavallo.  U per  sim.  dicesi  pure 
che  Un  ponte  accavalcia  un  fiume. 

ACCAVALLARE,  v.  alt.  Soprapporrc, 
.Mettere  una  cosa  accavalcione  a un’ul- 
tra. (I  Parlandosi  di  tele  o simili,  La- 
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S'iarc  uno  o più  filr  sema  tessergli.  | 
Levare  d’ ordine,  Spostare.  11  Accavalla- 
re oche,  ilorni,  o simili,  T.  de'  cacc. 
Avvicinarsi  loro  stando  nascosti  dietro 
un  pavallo. 

ACCAVALL.ATO,  s.  m.  Voce  delle  cal- 
zettaje.  Sorta  di  stretto  che  risalta  da 
più  maglie  scavalcate.  (Carena,  I,  19.) 

ACCECARE.  V.  all.  1 ^eeeeore  uno 
specchio,  o altra  cosa  simile.  Renderla 
osrura  di  lucida  che  quella  era.  ||  Acce- 
care una  flncslra.  Murarla,  alBnchù  non 
entri  la  luce.  H Accecare  le  piante,  vili, 
o simili,  si  dice  del  guastar  loro  gli  occhi, 
troncandone  le  mésse;  ed  in  sign.  rifl. 
pass.  Divenir  cieche,  o prive  dei  loro 
ocebì.  Il  Nelle  arti  di  metallo  ec.  vale 
Incavar  buchi  coll’  accecatojo  in  si  fatto 
modo,  che  possano  ricevere  le  teste 
delle  viti,  afllncbè  non  risaltino  in  fuori. 

ACCECATÓIO.  T.  melai.  Specie  di 
saetta  da  trapano,  atta  ad  incavare  un 
foro,  acciocché  possa  ricevere  la  capoc- 
chia d' un  chiodo,  o di  una  vite  o altro, 
sicché  spiani  e non  risalti  : e !’  incavo 
che  fa  é la  Cieca. 

ACCECATIJrA.  *.  f.  Incavo  fatto  con 
r accecatojo. 

ACCADERE,  agg.  detto  de’  pubblici 
uHìciali  significa  Andare  in  un  dato 
luogo  per  riconoscere  come  sta  una  tal 
cosa,  per  poi  darne  giudizio.  Capii. 
Fiam.  e Strad.  Pisi.  5 ; • Occorrendo  poi 
clic  gli  ufllziali,  0 uno  o due  di  essi, 
dovessero,  a istanza  delle  parti,  acce- 
dere a fiumi,  strade  e ad  altri  luoghi 
dove  fosse  differenza,  abbiano  dalle  dette 
parti  lire  due  il  giorno,  spese  c caval- 
catura. • Questa  voce,  tuttora  viva  ap- 
presso i legali,  i quali  per  altro  dicono 
più  spesso  Fare  un  accesso,  non  è nei 
Vocabolarj,  benché  sia  sulla  bocca  del 
popolo,  e nelle  leggi  antiche. 

ACCENDERE.  Accendere  il  sangue. 
Certi  cibi  lo  fanno.  E anche  dicesi  che 
Il  sangue  si  accende  da  sé,  ignorandone 
noi  la  causa.  (Tomiuasèo.) 


Accendere  una  parlila,  un  debito  o 
UH  credilo;  Accendere  uno  debitore  o 
creditore  è Registrare  il  nome  di  al- 
cuno a un  libro  di  amministrazione, 
dandogli  debito  o credito.  0 corrotta- 
mente derivato  dal  Lat.  Acccnsere,  o 
fig.  conte,  di  Spegnere,  per  Cancellare. 
ACCENDIFI’ÒCO.  Vedi  Nomi  composti. 
ACCENDITOIO,  s.  m.  Mazza  o Canna  con 
iiii  moccolo  in  cima,  per  uso  di  accen- 
dere candele  e ajtri  lumi  posti  io  alto. 

ACClÌNNO.  sust.  Avviso,  Avvertimento. 
Il  Lieve  Indizio.  '■ 

ACCANTO.  CU  accenti  tonici  sono  ge- 
neralmente trascurati  dori  Toscani  c 
dalla  Crusca  medesima  : il  Glierardini 
per  altro  su  ciascuna  parola  poneva 
I’  accento  tonico,  seguitato  in  ciò  dal  piu 
de’  Lombardi,  ed  anche  in  gran  parie 
da  me.  Da  tal  uso  però  io  mi  temperai 
quando,  mandate  alcuno  mie  coscrellc 
al  buon  Fornaciari,  egli  in  tal  pro- 
posito mi  scrisse  queste  parole:  « Ho 

> dato  ierscra  e stamane  cosi  un’oc- 

• chiata  a quelle  vostre  cQselline,  e vi 

> ho  trovalo  valente  al  solito.  Per  tacer 

• d’altro,  quell’impasto  dello  stile  vo- 

> stro  é un  incanto  : ma  quei  benedetti 

• accenti  su  vòtio,  dovia,  porco,  avéa, 

• paréano,  ddnno,  dòn,  vèr.  Maria  c 
» simUi,  non  vi  so  dire  quanto  mi  of- 

• fendano,  ed  anche  mi  frastornino  la 

> mente.  Ilo  veduto  nel  Gherardinl  e in 

> altri  le  ragioni  di  quella  maniera, 

• né  punto  mi  appagarono  mai.  Per 
» chi  sa  leggere  c intendere,  non  vi  é 
» bisogno  di  quegl’ingombri;  per  chi 

• non  sa,  non  bastano,  lo  non  dico  per 

> questo  elle  alcuna  volta  non  possano 
■ star  bene;  ma  proprio  quando  é ne- 
» cessità,  cioè  quando,  senza  quel  segno, 

> potrebbe  diÉcultarsi  la  intelligenza  : 
» il  che  sarà  ben  di  rado'.  Voi  per  al- 

• tro  fate  come  vi  aggrada,  nè  in  cosa 

• meramente,  eome  dicon,  di  gusto  ve 
- ne  avrei  fatte  queste  parole,  se  non 
« fossimo  cosi  amici.  Quanto  vi  vo’  bene 
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» clic  in  altre  cose  vi  diseostiate  dai 

• Gherardini,  cosi  vorrei  che  anche  in 
» questa.  Le  ragioni  che  mossero  lui 

■ avevano  prima  di  lui  mosso  me,  ed 

• altri  ; ma  poi  mi  dovetti  ricredere, 

• come  gii  dissi  nell’  indice  dei  miei 

• Discorsi  filologici,  alla  voce  Biblia  ; 
. e in  parte  ripetei  nel  Repertorio  de- 
» gli  Etempi,  in  Ortografia.  Nondimeno, 

■ come  dei  peccali  della  giovineiia 
. r uomo  talora  anche  in  vecchiaia  si 
. risente,  cosi  alcuna  volta  mi  viene 
. fatto  anc’  oggi'  di  volgere  a quella 
. parte  più  che  io  non  vorrei,  cioè  più 
. del  giusto  : ehè  di  giusto  non  man- 

• callo  le  opinioni  gherardinianc.  Di 
. ciò  è un  peno  che  io  voleva  scri- 

• vere  ; e l’ avrei  fatto,  se  la  povera  tc- 

• sta  mi  fosse  mai  rimasta  sgombera 
m un  poco  dai  quotidiani  pensieri  e 
» proprio  stropicci.  E se  mai  potrò 
. farlo,  all’  Eti-uria  manderò  il  mio 
. scritto.  • 11  Gherardini  è vero  che 
metteva  troppa  mazza;  ma  il  buon  for- 
naciari  troppo  poca  : cd  io  soglio  oro 
stare  in  quel  mezzo.  In  questo  vocabo- 
lario (loi  ghcrardiiieggio  affatto,  perche 

10  credo  ncccssarissinio. 

ACCERItO.  agg.  fatto  nella  cera  o 

nel  volto  come  ili  fuoco.  Lo  tntesi  : ve" 
colui.  Vi  accerito  come  brace.  Forse 
«juasi  cero  anlente.  P.  Son.  .'Iinor  m*  ha 
posto  quasi  cera  al  fuoco.  — D.  3. 10  : Il 
lame  ili  quel  cero  (uno  spirito  Iwato 
liiccnIeV — Dav.  Tac.  V,  3;  E Cotta 
Messalina  accirito,  ijcoccò  suo  sentenza 
atroce.  Il  Dindi  nota:  Accirito,  Info- 
cato nel  viso.  Voce  in  uso  ancora.  La 
pronunzia  accirito  tiene  del  greco,  che 
Ila  I’t,  proferito  dai  Greci  moderni  come  i. 
I contadini  interpretano  il  Davanzali. 
ACCERPELLATO.  Agg.  Acccrpellato 

11  viso,  0 altra  parte  del  corpo,  dove 
la  pelle  sia<come  stracciata  o rappez- 
zata |ier  vajnolo  o per  bruciatura.  An- 
co d’altre  superficie  come  la  buccia  del 
pane.  Più  clic  altro  però  diccsi  delle  pal- 
pebre. 

FisrAsi. 


accessìbile.  Cosi  dice  il  Tommaseo 
a’  SS  3.  Di  persona.  Accessibile,  A cui 
si  può  andare  e parlargli,  e trattare 
seco.  Non  tutti  coloro  che  sono  più  ac- 
cessibili sono  più  affabili. 

ACCESSIT.  V.  L.  Si  dice  Avere  l’ac- 
cèssit di  chi  nelle  accademie  o nelle 
scuole  si  accostò  più  in  merito  a colui 
che  ebbe  il  premio. 

ACCÈSSO.  Uomo  di  facile  accesso-. 
Che  facilmente  lascia  che  altri  gli  si 
avvicini  e gli  parli  ; che  pur  si  dice 
Di  facile  abbordo.  Meglio  decesso  che 
Abbordo;  se  non  forse  per  celia,  o quan- 
do si  va  ad  uno  per  assalirlo  con  pre- 
ghiere o con  tedii. 

ACCETTA.  Fatto  con  l'  accétta,  o con 
l’ascia,  dicesi  di  Uomo  alla  grossa,  e 
che  trascura  gli  atti  di  civiltà,  o fa  le 
cose  alla  peggio. 

Dare  sentenze  con  l’ accètta  o con 
l'  ascia  e simili  ; vale  Senza  matu- 
ro giudizio,  senza  curare  la  gravità 
della  cosa  ; e diccsi  cosi  delle  sentenze 
de’  tribunali,  come  de’  giudizi!  lettc- 
rarj. 

ACCETTANTE,  susl.  diccsi  tra’ mer- 
catanti Colui  che,  ponendo  la  sua  firma 
ad  una  lettera  di  cambio,  si  dichiara 
debitore  della  somma  in  essa  scritta. 
Il  Accettante  e stipulante,  formula  legale 
usata  ne’  contralti,  e dicesi  di  Chi  ac- 
consente e si  obbliga  alle  convenzioni 
in  essi  stabilite.  ||  e dicesi  per  sim.  di 
Chi,  volontariamente  o mal  suo  gra- 
do, si  trovi  presente  a fatti  o discorsi 
che  lo  riguardano  o che  gli  sono  spia- 
cevoli. 

ACCETTO.  A Siena  si  usa  tuttora  da 
qualcuno  la  frase  Dio  tei  faccia  accètto, 
per  ringraziare  altrui  di  beneficio  ri- 
cevuto, scambio  di  Dio  le  ne  renda 
merito.  Questo  modo  lo  notò  già  il 
Politi. 

ACCHIAPPARE,  v.  alt.  Pigliare  con 
fraudo  e violenza;  c dicesi  degli  uccelli 
e delle  fiere.  Gli  Antichi  dissero  in  que- 

ì 
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sio  senso  Occupare;  e per  tutti  può 
valere  l’esempio  ili  Dante: 

> Trova  lo  volpi  si  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occùpi.  • 

dove  ingegno  vale  ordigno  o simile. 

Acchiappare  si  dice  anche  per  Col- 
pire j Cogliere.  Per  es.  : Gli  tirò  «m  taeiOj 
che  se  1‘  acchiappava,  lo  ammazzava. 
Dicesi  pure  Chiappare.  — Acchiapparci 
uno.  Coglierlo  II  sulla  colpa  : Io  gli  ho 
fatto  tanto  la  caccia,  che  finalmente  ce 
l'ho  acchiappato.  E quasi  in  atto  di 
minaccia,  specialmente  a’  bambini  : 5e 
C acchiappo  l Ad  un  malconcio,  o ma- 
landato i Fiorentini  sogliono  dire  : Come 
tu  se'  acchiappato  l 

ACCIllNARSI.  Chinarsi.  Voce  comune 
a’  Senesi,  e formata  con  la  solita  ag- 
ginnta  dell’ A in  principio. 

ACCIIITARSI.  r.  del  giuoco  del  bi- 
liardo, Mandare  con  la  stecca  la  palla 
in  un  punto  del  biliardo  a piacere,  ac- 
ciocché I’  avversario  la  batta.  Si  fa  gene- 
ralmente a principio  della  partita  da  chi 
perde  ; ed  è voce  al  tutto  francese.  Alle 
volte  occorre  tirar  cosi  anche  il  pallino, 
acciocché  l’ avversario  il  batta  ; c allora 
usasi  attivamente  Acchitare  il  pallino. 

ACCHITO.  È la  posizione  della  palla 
o del  pallino  quando  uno  si  è acchi- 
tato;  e di  qui  il  modo  familiare  Di  pri- 
mo acchito.  Di  primo  tratto.  Alla  bella 
prima.  Nanni  di  Dolovico  cc.  • Re  dop- 
po  un  giorno  subito  accramato.  Scrisse 
di  primo  acchito  a’  su’  parenti.  • Lo 
osé  poi  anche  il  Giusti. 

ACCIAB.ATTARE.  v.  att.  Far  chec- 
chessia alla  grossa,  c senza  diligenza, 
tolta  la  metafora  del  ciaballiiio.  Abbor- 
racciare, Acciarpare,  c si  osa  coll’  og- 
getto espresso  o sottinteso.  (|  .Mettere 
insieme  alla  rinfusa.  Avvoltolare. 

ACCIABATTONE  o più  comunemente 
Cl.ABATTONE.  ».  m.  Che  acciabatta  per 
solito  c nella  peggio  maniera.  Anco  come 
agg.  Storico  acciabattone. 


ACCIACCARE,  v.  att.  Ammaccare,  Sop- 
pcstarc.  Pestare  grossamente. 

ACCI.ACCÀTA.  ».  f.  Lo  acciaccare, 
l’Azione  dell’ acciaccare. 

ACCIACCATO  dicesi,  per  similitudine, 
di  Uomo  alTranto  da  malattie,  quasi  por- 
tasse le  ammaccature  de’  colpi  patiti. 
Cosi  lo  spiegatore  de'  modi  familiari 
usati  dal  Giusti.  Questa  voce  è antichis- 
sima, come  quella  che  si  trova  fino  nel 
latino  barbaro,  dove  Acciaccus  sonò  pari- 
mente Debilis,  [cactus  membris,  come 
registra  il  Ducange,  secondo  un  esem- 
pio dal  Miracola  sanctoe  Zitee,  libro 
fatto  per  il  popolo  ; il  che  mostra  che 
nel  popolo  c’  era  fin  d’  allora  tal  voce, 
che  rappresenta  uno  de’  participii  tron- 
chi. .icciacco,  cioè  Acciaccato. 

ACCIACCIARE.  intr.  Ciacciare,  Mettere 
bocca  per  tutto.  Ingerirsi  di  una  cosa 
senza  considerazione. 

ACCIACCIN.ARE.  intr.  Darsi  un  gran 
da  fare  ma  senza  prò.  Si  usa  più  vo- 
lentieri riflessivo.  P.  pass.  Accuccimato, 
che  si  usa  adjettiv.  e vale  AOannone, 
Che  si  dà  un  gran  da  fare. 

ACCI.ACCO.  Leggasi  quel  che  di  que- 
sta voce,  e di  Acciaccato,  dice  lo  spie- 
gatorc  di  alcune  voci  e locuzioni  tratte 
dalla  lingua  parlata  ed  usata  da  G.  Giu- 
sti. Eccolo  : ■ Acciacco.  Questa  parola  nel- 

• I’  uso  ha  il  senso  di  abbattimento,  pro- 

• strazionc  ; ed  è senso  traslato,  perchè 

• acciaccare  propriamente  vuol  dire  am- 
. maccare,  c si  usa  per  esprimere  l’ cf- 

> fello  di  un  corpo  duro  caduto  sopra 

• uno  più  molle  ; per  similitudine  si  dice 

• acciaccato  l’uomo  affranto  da  malattie, 
» quasi  portasse  le  ammaccature  dei  colpi 

• patiti  : acciacco  pubblico  vale  pubblica 

> miseria,  prostrazione  dell’  animo  dei 
■ più,  cc.  0 falchi  pasciuti  Del  pubblico 

• acciacco.  • — Dio  salvi  me  e te,  lettor 
curo,  c ne  liberi  lutti  gli  acciaccosi, 
dagli  acciacchi  e dai  tlcbotomi  ! 

ACCI.iJO.  Essere  0 non  esser  d’accinjo. 
Avere  o non  aver  forza  quasi  sovrumana 
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«li  animo  o di  <;orpo  da  'resistere  a 
grandi  fatiche  e a grandi  sventure. 

Perdei'  l*  acciajo.  Indebolire,  Perdere 
In  virtù  e la  energia.  Cini,  La  Vedova  : 

«Ma  se  per  sorte  o’  conducesse  (il  che 
Non  credo  già,  perch’oggi  in  ver  l’è  cosa 
Troppo  difficil;  che,  gl’  ingegni,  dicono 
Costoro,  han  perso  l’ acciajo)  una  favola 
D’  argomento  gentil,  con  un  bel  gruppo, 
Con  uno  scioglimento  breve  ec.  » 

Questo  modo  cosi  antico,  e così  bello, 
io  P ho  sentito,  uai  pare,  sulla  bocca 
proprio  di  un  montanino  pistojesc. 
ACCIAJÒLO.  B.  m.  Mercante  d’  accia. 
ACCIAJL'ULO.  Arnese  tondo  di  acciajo 
con  cima  a punta  rotonda,  lungo  mez- 
zo braccio  e grosso  un  mezzo  pollice, 
che  serve  per  uilllare  le  coltelle  de’  cojai 
c de’ macellari  ec.  Vedi  il  Saggio  del  par- 
lare degli  Artigiani j pag.  40. 

ACCIANNARE.  v.  intr..  Le  note  Malm.  97, 
avvertono  che  la  plebe  fiorentina  usa  Ac- 
ciannarcj  come  Acciacciare  e Ciacciarcj 
clic  signifìcano  Imprendere  o Fare  chec- 
chessia senza  considerazione,  capacità, 
esperienza.  Oggidì  sonerebbe  Aflaccen- 
«iarsi  molto  e sgraziatamente.  ■ Coloro 
s’ acciannano  tanto  per  loro  ainbizioneel- 
le,  e poi  n’  hanno  il  capo  rotto  e la  ver- 
gogna. • Forse  in  principio  si  diceva  Ac- 
ciancarcj  o Muover  la  cianca j e poi  è 
divenuto  Acciannare  per  dolcezza  di 
pronunzia.  Cosi  diciamo  : Che  fai  tu 
che  ti  vedo  tanto  acciannare  ? — Ac- 
ciannare 0 è varietà  dello  stesso  Ac- 
« iacciarc  e dell’  Acciaccinare,  o alTìne  a 
Assanuare,  Azzannare,  e simili,  che  de- 
notano l’Atto  dcH’alTerrare  e del  mal- 
menare. Se  pure  altri  non  lo  voglia 
<]uasi  un  guasto  e una  parodia  di  Af- 
fannarsi che  ha  fatto  Affannone  e Af- 
fannonerìa.  (Tommaseo.) 

ACCIA NNIO.  5.  m.  Modi  alTannosi  di 
chi  si  aecianna.  Con  tanto  acciannioj 
le  vecchie  serventi  vuotano  il  capo.  (Toni- 
Jiiusèo.) 

ACCIAPINARSI.  Affaccendarsi  con  più 


0 meno  pena.  *Fam.,  ma  meno  volgare 
di  Acciaccinare  e Ciacciare,  In  qualche 
dialetto  italiano,  chi  è mal  pratico  del- 
l’ arte  sua  dicesi  Sciapia,  che  corri- 
sponde al  Ciaba  toscano  ; e forse  Ciabat'- 
tino  e Acciapinare  hanno  la  radice 
stessa.  (Tommaseo.) 

ACCIARPARE,  v.  att.  Ojierarc  senza 
diligenza  c senza  considerazione.  Ab- 
borracciare. Il  Raccogliere  alla  rinfusa 
quello  che  dà  alle  mani. 

ACCIARPIO.  s.  m.  Acciarpamento  con- 
tinuato. 

ACCIARPÓNE.  «.  m.  Chi  acciarpa  per 
costume. 

ACCI.VTA.  Voce  forse  derivata  da 
Accia,  per  Certa  quantità  di  fili  di 
accia  o lino  avvolti  sull’  aspo,  o sul 
guindolo.  Matassa.  (Bianchini,  Vocab. 
lucchese.) 

ACCIDENTATO.  Dicesi  in  Toscana  tM 
chi  è stato  col|)ito  d’  apoplessia.  I lu- 
strini della'  lingua  sentenziarono,  ehe 
tal  voce  usasi  impropriamente  ; e il 
Viani  ricaccia  loro  le  parole  in  gola 
con  questa  romanzina.  « Tanto  impro- 

• priamente  (si  usa)  che  si  osa  e si 
» scrive  anche  in  Toscana,  e si  regi- 

• stra  fino  nel  Vocab.  della  Crusca,  che 
» citate  senza  averne  visto  la  coperta  ! 

• AcciDE?irATO.  Colui  che  fu  colpito  da 

• Accidente  apoplctieo,  o ne  porta  i 
» segni.  0 Toscani  mici  cari,  per  la  cui 
» lingua,  bcnchò  la  non  abbia  d’  uopo 
» de’pari  miei,  combatterò  a viso  aperto 
>•  fino  agli  estremi,  siete  dunque  diven- 
» tati  tutti  zoticoni,  anzi,  per  valermi 
» di  una  vostra  parola  sfuggila  ai  frul- 
» Ione,  è forse  la  Toscana  tutta  un  zo- 

• ticumc  ? Avevo  notata  lino  dal  1811 
» questa  voce  indicatami  dalla  nuova 
» Proposta  del  Tommaseo,  con  Afjlus- 
» sionato  ed  altre  di  tal  sortii  ; sentivo 
> aneli’  io  l’ altrieri  col  resto  d’ Italia 
» questi  versi  : E mori  sulle  labbra 
» accidentato  11  genio  di  quel  birre  ii- 
M luminato.  {Giusti,  poes.  p.  Dove 
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• non  credo  die  l’ autore  spendesse 
> r accidentalOj  sai  mi  sia,  impropria- 

• mente,  ma  come  buona  e regolar 

• voce  viva  per  tutta  Italia,  dove  pur 

• troppo  si  sente  spesso  : c dove,  poi- 

• cliè  siamo  caduti  in  sul  ragionare 

• d'  accidenti  d’  apoplessia,  corrono  co- 
» muncmente  altri  modi  notevoli.  • 

ACCIDÈNTE.  Colpo  apoplettico.  Es.  : 
Ma  lo  taij  c'  .*  il  povero  Gigi  è morto 
et'  im  accidentr.  Questo  è detto  per  nii- 
tonoinasia  ; cliè  Accidente  è qualunque 
cagione  ti  conduca  a morire.  Quando 
l’apoplessia  è fulminante,  e che  am- 
mazza sul  tiro,  allora  il  popolo  lo  chia- 
ma -Iccirfcn/c  a campana,  o a ferrajuo- 
h,  e anche  a secco. 

Accidenti!  lo  usa  spesso  il  popolo 
o come  imprecazione,  o come  interie- 
zione di  maraviglia.  Per  imprecazione 
in  questi  casi:  Tizio  l’avrà  con  Cajo; 
sentirà  parlarne  comecchessia,  o saprà 
eh’  e’  gli  mulina  contro  ; allora  dice  : 
Accidenti  a lui!;  o semplicemente  Ac- 
cidenti! Di  maraviglia  è cosi:  Vedran- 
iiosi  fare  ad  alcuno  prove  straordina- 
rie, e da  rimanerne  sbalorditi  : di  cento 
che  stanno  a vedere,  6 certa  che  dieci, 
sopraffatti  dalla  maraviglia  esclamano 
Accidenti  ! 

Come  imprecazione,  riferisccsi  anche 
a cose  inanimate  : Accidenti  al  freddo. 
Accidenti  alla  mi'*  fretta,  b poi  singo- 
lare l’ uso  seguente  : uno  dovrà  parlare 
di  cose  diverse,  o di  persone,  che  tutte 
sono  triste  ; ed  invece  di  dire  : Fanno 
a chi  è peggio;  o l'una  è peggio  del- 
l’ altra  ; dirà,  come  preso  dalla  stizza  : 
Accidenti  ai  meglio! 

Ti  pigli  un  accidente,  modo  che  certi 
usano  quasi  vezzeggiando,  e per  tene- 
rezza, come  dire:  Tu  eia  benedetto 
Autifrasi  barbara  e villana.  Si  usa 
anco  a significare  assentimento,  con- 
vinzione ec.  p.  e.  : Ne  sei  persuaso .’ 
Accidenti!  come  dire:  Sfido  a non  ei- 
sere  ! 

È un  accidente  si  dice  di  persona,  e 


specialmente  di  donna  brutta  ; che  si 
suol  dir  pure  £ un  accidente  rifatta 
co’ porri.  Il  Come  un  accidente,  usato  av- 
verbialmente, significa  1’  eccesso  o lo 
sforzo  di  azione  del  verbo  che  l’ aecom- 
pagna.  Per  cs.  : Quel  diavol  di  cavallo 
corre  come  un  accidente  — Quell*  uscio 
spula  com*  un  accidente  — Quel  mo- 
nello di  ragazzo  urla  come  un  acci- 
dente. Ne’ quali  casi  tutti  dicesi  anche 
Come  una  saetta. 

ACCIDIA,  s.  f.  Fastidio,  e tedio  dd 
ben  fare.  |{  Fare  venire  l’accidia.  Re- 
car fastidio  parlando  o operando  con 
incresciosa  lentezza. 

ACCIGLIAHE.  v.  att.  Accicliarsi.  rifles. 
Aggrottare  o Increspar  le  ciglia  per 
naturai  manifestazione  d’ ira,  di  malin- 
conia , dell’  essere  immerso  in  alcun 
pensiero  ec. 

ACCIGLIATO  add,  diccsi  di  chi  In- 
crespa e aggrotta  le  ciglia  per  manife- 
stazione d’ira,  di  malinconia  ec. 

ACCILECCARE.  e.  a.  Far  la  cilecca. 
Accennar  di  dare  o fare  cosa  grata,  e 
deludere.  Far  l’atto  di  allcttare,  con 
burla  o innocente,  o più  o meno  pro- 
vocatrice. Sempre  in  cose  da  poco  ; 
e familiari. 

Nel  trasl.  Certe  promesse  di  libertà 
sono  fatte  per  actileccare.  E col  iionie 
poi  : Ciarlatano  che  accilecca  i sem- 
plici. (Tommasèo.) 

ACCINCIGNARE,  v.  att.  Sgualcire , 
Fare  pigliare  male  pieghe. 

ÀCCIO.  E la  desinenza  de’ peggiora- 
tivi ; c anche  cosi  sola  usasi  a signi- 
ficare trista  qualità  di  cosa  già  ricor- 
data; p.  es  : Quel  libro  non  è accio 
quanto  pare  ad  alcuno. 

ACCIOCCHIRE  V.  Acciccciiìre. 

ACCIOCCHITO  e ACClCCCHiTO.  Voce 
forse  derivata  da  Ciocco,  per  sonno- 
Icpte,  Letargico,  Sopito.  (Bianchini,  V'o- 
cabol.  lucchese.) 

ACCIÒCCO.  Nome  aggiunto  a una 
spezie  di  Vidlo,  e anche  alla  Viòla,  che 
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forse  è da  dirsi  A ciocche  dalla  dispo- 
sizione delle  sue  foglie,  ma  che  pure 
in  Toscana  si  declina,  e si  dice  Viòla 
acciacca.  Viòli  acciacchi.  Qui  lasciatemi 
trascrivere  . il  seguente  Rispetto,  dove 
cade  la  voce  acciacco,  tolto  dal  .Moni- 
glia,  III,  201  il  qual  Rispetto,  fatto  a 
inano  dall’  autore,  è assai  più  grazioso 
di  tanti  fatti  a mano  da  certi  poeti  mal- 
tùgioli,  che  poi  gli  mescolano  fra  certi 
tanti  popolari,  c gli  spacciano  per  usciti 
proprio  dalla  bocca  del  popolo.  A’ min- 
chioni però.  Ma  sentite  il  Rispetto  : e il  re- 
sto del  carlino  vedetelo  in  Cawti  POPOLAni  ; 

* Tu  hai  negli  occhi  lucciole  a migliaja 
R fra  le  labbra  una  viola  acciocca: 

Su  quel  nasino  amor  ci  s’  appollaja 
E nel  tuo  petto  la  neve  ci  fiocca  : 
T’hai  per  la  vita  gensumini  a staja, 

K un  fiume  d’  acqua  rosa  vi  trabocca. 
■Com’  io  veggo  il  colora  sento  1’  odore, 
41osi  provassi  un  giorno  il  tuo  sapore!  » 

ACCIOTTOLARE,  v.  alt.  Lastricare 
<co’  ciottoli.  Il  Ratterc  insieme  stoviglie 
di  inajolica  o simile. 

ACCIOTTOLATO,  in  forza  di  sust.  Il 
terreno  acciottolato. 

ACCIOTTOLATURA.  f.  Lo  acciot- 
tolare. 

ACCIOTTOLÌO,  s.  tn.  11  suono  che 
ianuo  i piatti  o altre  stoviglie  battute 
insieme.  Acciottolare  continuato. 

ACCIOTTORARE.  Operare  senza  in- 
telligenza e inconsideratamente.  Fare 
alcuna  cosa  senza  cautela,  per  fretta  o 
per  poca  volontà.  Acciabattare,  Abbor- 
racciare. (Bianchini.)  Nella  sostanza  è 
quel  medesimo  che  Acciottolare , se  non 
(luanto  è pronunziato  alla  lucchese  con 
la  / mutata  in  r. 

A€CIUCCilfUE.  V.  a.  Istupidire  sul- 
1*  atto  per  forte  impressione,  spccialm. 
deir  animo.  E questo,  e Acciocchire,  ven- 
gono forse  da  Ciocco.  Gli  lasciò  andare 
UH  colpo  che  l*  acciacchi,  ||  Anco  i»/r. 
assai.  : Al  sentire  certe  novità  sbardel- 
date  c*  è da  acciucchire.  - 


ACClUCCllfTO.  V.  AcciocaiÌTO. 

ACCIUFFARE,  v.  att.  ||  per  sim.  Pren- 
dere o afferrar  checchessia  con  qualche 
violenza. 

ACCILG.A.  E UH*  acciuga,  diecsi  por 
ischerzo  di  persona  molto  magra,  ma 
non  da  fare  stomaco  ; citò  allora  si  dice 
è uno  scheletro  — Quella  ragazza  è 
un*  acciuga,  ma  è bellina  — Quella 
donna  è uno  scheletro,  fa  orrore  a ve- 
derla. 

ACCIUG.ÀJO.  Libraccio  tristo  c lacero, 
Saìaccajo.  È dell’  uso  comune,  c lo  scrisse 
l’autore  del  Marco  Pacini,  II,  Il  : « .Al 
Palloni  lo  porto  (un  Ovidio)  e dico: 
Pippo,  Rattoppami  un  po’ po’ quest’ ac- 
ciugajo.  » E bella  voce,  come  quella  che 
significa  un  libro  si  fatto  essere  buono 
solo  a rinvoltarci  salacche  o acciughe. 

ACCIUGATA,  sust.  fem.,  sorta  di  salsa 
fatta  principalmente  con  acciughe  smi- 
nuzzate, e soffritte  nell’olio.  (Carena, 
1,  A31.) 

ACClUGlll.NA  dim.  e vezzegg.  di  Ac- 
ciuga. Il  Insetto  grigio  periato,  senz’ulc, 
roditore  di  carta. 

ACCIVETTARE,  v.att.  Scaltrire  i pet- 
tirossi e altri  uccelletti;  e diccsi  quando 
si  mostra  loro  la  civetta  senza  riuscire 
a prendergli,  onde  si  rendono  cauti  c 
fuggono  poi  le  insidie.  \\'  figurai.  Ren- 
dere scaltro  c accorto  chicchessia.  |1  Al- 
lettare, Invitare  con  lusinghe. 

ACCIVETTATO,  add.  Scaltro,  Accorto, 
Malizioso. 

ACCLUDERE.  »>.  alt.  Si  usa  da  molti, 
e da  alcuni  si  scrisse  ancora,  trattandosi 
di  lettera  o altra  cosa  che  si  includa 
entro  un’  altra  lettera  ; come  diccsi  Ac- 
cluso per  Alligato,  Incluso  o simili.  I 
puristi  riprovano  tali  voci  ; ed  io  pure 
le  dissi  ineleganti;  nè  perchè  sicno  del- 
1’  uso,  nè  perchè  il  buon  Viani  me  ne 
facesse  una  risciacquata,  io  mi  voglio 
disdire.  Padroni  chi  ha  usato  o chi  vuol 
usare  questa,  e altre  voci  non  al  tutto 
belle  0 non  al  lutto  buone:  io  per  me 
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consigiicrò  sempre,  c sempre  adoprerò 
io  stesso,  di  seguitare  e di  cercare  il 
meglio,  quando  si  può  fare  senza  afiet- 
tazionc. 

ACCOCCARE.  V.  alt.  Accoccarla  a 
unOj  modo  basso,  Fargli  qualche  danno, 
dis[)iaccre  o helTa;  onde  l’adagio;  Tal 
ti  ride  in  bocca,  che  dietro  te  T accocca; 
cioè  Ti  fa  l’amico  in  faccia,  c dietro  li 
inganna  c opera  contro  di  tc. 

ACCOCCOLARE.  v.  alt.  Porre  cocco- 
loni, cioè  a seder  su  le  calcagna  ; ma 
più  fi-e(|ucntcnicntc  si  usa  come  ridessi- 
vo  attivo. 

ACCOCCOVARSI.  t>.  inlr.  pass.  Ac- 
conciarsi, Rassegnarsi,  Adattarsi.  E 
de’  veneziani  di  Livorno.  « Lassarne  fà 
a chi  m’  intendo  da  mene,  c accocco- 
vamosi  alla  voglia  de  Dio.  * {Nanni  di 
Dolovico.) 

ACCODARE.  Dicono  i tenditori  de’pa- 
retaj  l’attraversare  una  penna  al  co- 
dione degli  uccelletti,  per  fermar  loro 
la  coda,  acciocché  servano  da  zimbelli. 

ACCOLLACCIATO.  add.  Chi  veste  ac- 
collato. 

ACCOLLATÀRIO,  s.  m.  Colui  che  pren- 
de un  lavoro  in  accollo. 

ACCOLLATO,  add.  Diccsi  di  vestimen- 
to che  arrivi  a coprire  la  persona  fino 
al  collo  ; e diccsi  di  calzari  rispetto  al 
collo  del  piede. 

ACCÒLLO;  8.  m.  Il  gravitare  che  fa 
sul  collo  0 sul  dosso  della  bestia  da^liro 
quella  parte  di  carico  che  è sul  davanti 
di  un  legno  (jualunquc  a due  ruote;  ed 
anche  la  jmrtc  stessa  del  carico — Vedi, 
fjuclla  bestia  ha  poco  accollo  — Dagli 
VII  pompili  d*  accollo  a quel  mulo. 

Accòllo  diccsi  ancora  quel  contralto, 
mediante  il  quale  uno  prende  o dà  a 
fare  un  lavoro  per  un  dato  prezzo;  c 
di  qui  la  frase  Prendere  in  accollo  un 
lavoro,  0 Darlo  in  accollo.  Vedi  il  Di- 
ziouai  io  del  Viatii,  in  Accollo. 

ACCO.M.AiSDARE.  Nella  montagna  pi- 
stojese,  c specialmente  a Momigno,  que- 


sto verbo  si  usa  per  Dar  cotAmissionc 
0 Ordinare  che  sia  fatto  checchessia, 
ed  è comunissimo.  Per  es.  : Ilo  acco- 
mandato a una  bottega  di  Pistoja  un 
bel  cappello  di  felpa,  e P aspetto  a 
gloria. 

ACCOMÀNDITA.  Compagnia  di  traffico 
ove  alcuno  pone  certa  somma  oltre  la 
quale  non  vuole  essere  obbligato  a’..cre- 
ditori  di  essa  compagnia  Accomàndita 
di  bestiame,  lo  stesso  che  Boccio.  ||  Fare 
accomàndita.  Dare  in  accomàndita.  Sta- 
bilire una  compagnia  di  traffico  ec. 

ACCOMANDOLARE,  v.  alt.  T.  dei  tes- 
sitori. Rannodare  o Rimettere  le  fila 
rotte  dell’  ordito. 

ACCOMIDARE.  Voce  usata  per  lo  più 
da’ contadini,  i quali  fanno  questo,  e 
molti  altri  cambiamenti  di  lettere. 

ACCOMODA  (SER).  Dicesi  per  iseherzo 
di  Chi  solo  attende  a’ propri!  comodi. 

ACCOMODARE.  Su  questo  verbo  si 
formano  i seguenti  modi  : Quando  altri 
fa  cosa  da  meritarne  pena,  gli  si  dice 
per  attedi  minaccia:  Ora  P accomodif 
io.  E se  dassi  troppa  pena  per  cagione 
non  grave,  si  dice  per  quietarlo  : Noti 
si  disperi,  le  son  coso  che  s*  accomodano  : 
come  quando  altri,  o per  grave  errore 
commesso,  o per  perdite  fatte,  si  dà 
cruccio  ; c non  possiamo  o direttamente 
0 indirettamente  riparare,  allora  dicia- 
mo : Vedremo  di  accomodarla.  Quando  si 
propone  cosa,  ed  a noi  non  piace,  suol 
dirsi  ; La  non  m’  accomoda  ; e suol  dirsi 
anche  Questa  faccenda  la  non  vP  acco- 
moda punto,  quando  ci  sopraggiunge 
cagione  o di  noja  o di  spesa. 

.Accomodarsi  diccsi  altrcsi  per  .Acquie- 
tarsi e dissimulare  una  cosa  anche  di 
poco  onore,  o per  debolezza,  o per  sete 
di  guadagno.  Es. : Cornei  e quel  buon 
uomo  patisce  tanta  vergogna  quanta  g i 
fa  la  moglie?  — Eh!  gua* , vede  che 
gli  torna  c lui  si  accomoda.  Vale  pure 
.Vettersi  a sedere  ; per  es.  : Possi;  s^  ac- 
comodi ; c con  pleonasmo  scherzevole:. 
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Passi,  segga  e s' accomodi.  A Livorno 
dicono  (il  volgo)  : Accomoda,  accomi- 
dono  c simili  : nel  contado  florentino, 
c di  altre  provineie  Accomidarc,  Accà- 
midano,  ec. 

ACCONCIARE.  Acconciare  uno  pel  di 
delle  feste.  Dargli  grave  pena  o della 
sua  tracotanza,  o de’ suoi  falli.  Ed  an- 
che dicesi  per  Malmenare  grandemen- 
te ec. 

ACCONCIME,  s.  m.  Rislauramento,  Ac- 
comodamento; e per  lo  più  dicesi  di 
fabbriche. 

ACCÓNCIO.  Ulive,  Lupini,  Peperoni 
acconci,  intcndesi  le  ulive  purgate  col 
ranno  e quindi  messe  nell'acqua  sala- 
ta; i lupini  tenuti  nell’acqua  perché 
perdan  l’amaro  (che  diconsi  anche  Ulive 
e Lupini  dolci,  o indolciti)  ; ed  i pepe- 
roni messi  nell’  aceto,  da  mangiarsi  poi 
col  lesso. 

ACCONFÀRTISI  una  cosa.  Lo  stesso 
che  AITartìsi,  Confortisi  per  la  solita 
apposizione  della  A.  in  principio. 

ACCONTO,  sust.  Parte  di  debito  che 
si  paga  per  farsela  poi  far  buona  nel 
saldo  del  conto  ; e di  qui  le  frasi  Dare 
o Ricevere  in  acconto  o per  acconto. 

ACCOPPARE.  Uccidere;  e specialmen- 
te con  percosse  nel  capo,  la  cui  parte 
di  dietro  diccsi  anche  Coppa.  La  Ccli- 
dora,  IV,  30  : • Ila  da  accoppare  anco- 
ra la  padrona.  Questo  pappalasagnc  e 
struggibroccoli.  • Questo  esempio  farà 
buona  compagnia  all’  altro  che  è nel 
Vocabolario  ; se  a’  signori  della  Crusca 
non  fosse  suflìciente  quello,  e l’ oso  del 
popolo. 

ACCORATÓJO.  sust.  Stile  aguzzo  con 
cui  si  dà  .nel  cuore  a’majali  per  ucci- 
derli. 

ACCORCIATÓJA.  *.  f.  Tragetto,  Via 
più  corta  della  principale. 

ACCORDATÓRE.  *.  m.  Colui  che  per 
mestiere  va  alle  case  o alle  chiese  ad 
accordare  organi,  pianoforti  ec. 

ACCORDATURA.  .Modo  o Tono  in  che 


sono  accordati  gli  strumenti.  |{  Finire 
0 Andarsene  in  accordature,  Trattare 
a lungo  di  una  cosa  senza  venirne  a capo 
di  nulla. 

ACCORDELLÀTO.  s.  m.  Trattato  c 
pratiche,  più  che  altro  segrete,  di  ne- 
gozio da  concludere.  Per  cs.;  E' e"  è 
l'accordellato  fra  loro,  e presto  si  ve- 
dranno gli  effetti. 

ACCORDELI.INÀTA  s.  m.  Accordo, 
Trattato  di  cosa  da  concludere  Patto. 
Pateracchio.  Il  popolo  dice  in  questo 
significato  Accordellato  ; i montanini 
pistojesi  la  ingentiliscono  come  sta  nel 
tema.  11  Lori  nella  .ilea,  st.  23  : « E però 
dico,  pigliano  c fornilla.  Già  è bell’  e 
fatta  1’  accordcllinata.  • 

ACCOSTARELLO.  Lo  stesso  che  .Acco- 

ST4TORE. 

■ACCOSTATORE.  verb.  di  Accostare. 
T.<  agric.  Colui  che  nella  trebbiatura 
dc^grani,  dove  a eiò  si  adoperano  le 
cavalle,  le  mule  o Simili,  accosta  questi 
animali  all’  aja  dove  sono  distesi  i co- 
voni. (I  Colui  che  alla  seconda  aratura 
va  seguitando  l’aratore  e con  un  badile 
njutando  la  terra,  perchè  s’accosti  nl- 
l’ aratro. 

ACCOSl.  Idiotismo  frequentissimo  per 
Così  ; aggiunta,  come  abbiam  visto  fare 
il  popolo  in  molte  parole,  la  lettera  A 
in  principio,  e raddoppiata  la  conso- 
nante. 

ACCOZZOLARE,  ACCOZZORARE.  Di- 
cesi del  battere  fra  loro  due  o più  corpi, 
e più  specialmente  vasi  di  metallo,  co- 
sicché vi  rimangono  delle  ammaccature. 
Vedi  Còzzoro.  Voce  lucchese. 

ACCOZZORATO.  Vale  Ammaccato.  Es.  : 
Questa  secchia  è tutta  accozzorata.  Voce 
lucchese.  (Bianchini.) 

ACCOVACCIARSI,  rifl.  pass.  Accovac- 
ciotarsi,  quasi  Porsi  nel  covo. 

ACCOVACCIOLARSI.  rifl.  pass  Entra- 
re nel  covacciolo,  detto  degli  animali 
Il  c detto  ilell’uomo,  Porsi  a giacere. 

ACCOVARSI.  r.  intr.  pron.  Posarsi, 
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Sedersi.  Metafora  non  isgarbala  de’mon- 
tanini  |iistojr.si.  Il  Loi'ì  nella  .Vro_,sl.  h3: 

« Quand’  uno  è stufo,  si  smollo  e si  siedo  : 
E per  siedor  si  va  dunrlie  s’  è accovo 
Il  più  bel  giovanollo  che  si  vede.  • 

Dunclie  s' c accovo,  cioè  Dove  s’è  ac- 
t'ovulu,  0 sta  seduto. 

ACCOVOLARSI.  Lo  stesso  clic  .dccoc- 
coUtrsi  Voce  deli'  uso  senese. 

ACCÒZZO.  Unione  di  più  cose  di  va- 
rie specie,  (juarda  che  bell'  accozzo  : 
fiori,  paste,  ormi!  Nel  verbo  sembra 
die  abbia  il  significato  di  Azzeccare, 
Trovare  il  verso  di  fare;  p.  e.;  E tanto 
che  voglio  andare  al  Teatro  e non  T ac- 
cozzo mai. 

ACCREDITARE,  i'.  alt  Dare  credito, 
Scrivere  al  credilo.  Porre  una  parlila 
a credilo  di  ebicclicssia  nel  liliro  de'con- 
ti  ; c così  il  suo  contrario  AnotaiTAar., 
clic  è lo  scriverla  a debito;  c si  fa 
([uando  tra  due  si  tiene  conto  corrente, 
cioè  si  scrivono  volta  per  volta  le  partile 
di  credilo  c di  debito  per  poi  pagai  e la 
difierenza  a dii  tocca.  1 lustrini  le  ban- 
discono la  croce  addosso:  il  Aiaiii  la  di- 
fende con  ollinic  ragioni;  ed  i mercanti 
non  diranno  mai  c poi  mai  altro  clic  cosi. 

ACCUCCIARSI.  V.  intr.  pron.  Diccsi 
de’ cani  quando  si  coricano  nella  loro 
cuccia  ; e bencliè  i luslrini  abbiano  bat- 
tezzato questa  per  voce  falsa,  ;)urc  il 
Vìani  prova  quanto  c’  son  golfi.  E senza 
il  Viani  c la  Crusca,  clic  lo  registra, 
accerto  io  gli  scrupolosi,  che  in  Toscana 
è comunissimo  1’ (iccuecinr»i’,  ed  è per 
contrario  rarissimo  il  cucciarsi  die  si 
propone.  E poi,  che  Dio  vi  benedica  ! o 
non  è una  delle  solile  A aggiunte  in 
principio  ? Vedi  in  A. 

ACCUDIRE,  intr.  Aver  eura.  Atten- 
dere a una  cosa.  ||  Assistere,  Prestare 
assistenza  o aita  o favore. 

ACCULARE.  V.  all.  detto  di  baroccio  o 
altri  legni  a ruote.  Volgerlo  all'ingiù  dal- 
la parte  di  dietro  con  le  stanghe  in  allo. 


.^eeiifare  un  cavallo,  mulo  o simile  a 
checchessia , Volgerlo  col  culo  a quella 
laisa  : demo  Avol,  ec.  G,  62  : 

• Rotta  la  lancia,  llalisarda  prende, 

E con  sagace  ardir  ferma  il  cavallo; 

L’ accula  ad  una  quercia,  e quivi  allenilo 
Di  ferire  p parar  senza  far  fallo.  • 

ACETlNA.  Così  chiamano  nei  pisano 
un’  erba  acida,  che  è il  lìumei  acetosa. 
Limi.  tTaigioni-Tozzetti,  Diz.  botaa.) 

ACEtIm.  piar..  Sorta  di  compo.sta  di 
più  cose  conservale  in  aceto,  come  pe- 
peroncini, |iiccoKssinii  oedriuoli,  cap- 
peri e simili.  Mangtaiisi  specialmente 
col  lesso,  per  condimento,  e per  aguz- 
zare l’ap|)Clito.  ^Carcna,  I,  ili.) 

ACETINO.  siisi.  Specie  di  granalo 
orientale  di  color  ehiaru.  ||  Acclini  sono 
pure  Piccoli  lavori  di  vetro  che  nella 
forma  e nel  colore  imitano" esso  gra- 
nato. 

ACÉTO.  Par  la  vecchia,  o la  rccchi- 
na  dell'  aceto,  suol  dirsi  di  una  vec- 
diiuccia,  piccina,  rifinita,  e che,  senza 
esser  maiala,  ha  appena  forza  da  cam- 
minare e da  respirare.  Dicesi  nel  signi- 
ficato medesimo  La  vcechina  dell'  oche. 

A IIARE.  t>.  intr.  Alitare,  Respirare. 
Voce  dell’  idiotismo  senese,  a proposito 
della  (piale  ecco  quel  che  dice  il  Gigli 
nel  Vocabolario  caleriaiano  : • Questa 

• voce  per  verità  non  si  truova  in  al- 

■ cuno  scrittore  nè  fiorentino  nè  sa- 

• licsc;  c solamcnlc  oggidì  nel  nostro 
. contado  se  ne  sente  l’ uso,  dicendosi 
» di  lai  uno  stcìiualo,  o clic  tenga,  come 

• si  suol  dire,  l’anima  coi  denti.  Egli 

> non  ha  deio  in  bocca.  E gli  Aretini 

• che  delle  nazioni  toscane  una  così 

• degnamente  ne  compongono,  hanno 

• la  voce  andare,  che  vale  a rifiatare  ; 
» come,  per  esempio,  di  uno  che  fosse 

• ucriso  senza  poter  dire  Gesù,  dicono 

• essi,  iVon  ebbe  tempo  da  andare.  Cer- 
« cando  noi  l’ origine  dì  questa  voce 

■ aciurc,  crediamo  averla  dallo  s]ia- 

> gnuolo,  0 dalla  voce  Bahar,  che  nella 
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• pronunzia  esprimevi  col  e come  ba- 

- char ; oppure  'lai  vaciur.  I.a  prima 

- significa  appunto  alitare,  o dar  fiato  ; 

• sicconic  alleile  svaporare  : e baho  vale, 

• per  esempio,  quel  vapore  caldo,  die 
r esce  da  alcuna  cosa  liulleiilc;  onde  il 

• baltar  potrebbe  esprimere  propria- 

• mente  quell’ alitare,  elle  fa  il  saccr- 

• dote  battezzando  i bambini  nella 

• bocca  loro:  nel  qual  senso  disse  la 

• Santa  aciando  nella  bocca  il  desiderio 

• dell'anima.  • 

Acino,  s.  m.  Il  granello  dell'  uva,  ed 
alleile  di  altre  frutte.  ||  Il  seme  che  è 
nel  griincllo,  detto  ViiiacciuAlu.  |]  F.rba 
ndorifera,  clic  da' Botanici  è detta  Thy- 
*nns  aeintts. 

AGIO.  Alito,  Fiato.  Voce  dell’  idiotismo 
senese.  Vedi  Aciaixe. 

ACQUA.  Su  questa  voce  di  noto  si- 
gnificato il  popolo  ci  forma  varii  be’mo- 
y di,  e lo  usa  in  più  sensi.  L'acqua  santa 
(non  si  coniiiida  ben  se  non  dal  cielo) 
e per  lui  l’acqua  benedetta,  cioè  t’acqua 
lustrale;  e l’nefiia  santa  chiama  quei 
giorni  ne’ quali  i preti,  là  di  quaresima, 
vanno  a benedir  la  casa.  Per  es.:  Qua 
per  l' acqua  santa  si  ripulirà  bene  tutta 
la  casa. 

^ Acqua  pazza  (dopo  l’ anima  il  corpo) 
diiama  il  Brodo  lungo,  e con  poca  so- 
stanza di  carne,  o Brodo  di  carrucola, 
coinè  anche  dice.  Dissesi  già  Acqua  zezza 
che  poi  si  corruppe  in  Tczza.  VediTezzA. 

Acqua  cotta  e l’Acqua  puramente  bol- 
lita, che  dicesi  anche  Acqua  lessa;  e 
(l’un  cuoco  buono  a nulla  si  dice  per 
y ischerzo  : E’ sa  fare  l'acqua  lessa. 

^ Acqua  cheta  diecsi  di  persona  taci- 
turna, e nella  quale  si  immaginano 
triste  intenzioni;  ed  a proposito  de’ cosi 
futti  si  dice  : É un'acqua  cheta,  che  non 
me  ne  vende;  e si  usa  pur  dire,  per 
significare  che  fanno  più  danno  dc’ciar- 
loni,  e di  coloro  che  svesciano  ogni  cosa: 
L'  acque  chete  rompono  i ponti.  1 Latini 
dissero  pure  Fluclus  mulus.  A edi  .Alanu- 
lii,  Adagia. 


Acqua  dice  il  popolo  tuttora  in  alcuni 
luoghi  per  Fiume,  come  iisolla  Dante. 

Acqua  dice  per  Orina.  Per  es.  : l’o  a 
fare  un  po' d’acqua  e vengo;  e forse 
nell’  uso  comune  ci  è solo  questa  frase 
Fare  un  po'  d' acqua'.  E non  accade  dire 
che  lo  usa  per  IHoggia.  Es.;  UiVn  già 
l'  acqua  a orci. 

Acque  poi  cliiama  il  popolo,  come  chia- 
mano gli  scrittori,  tutte  le  distillazioni 
odorifere.  Acqua  di  rose.  Acqua  di  miè- 
le, Acqua  di  fior  d'arancio  ce.  E chia- 
ma pure  Acque  tutte  le  decozioni,  come 
Acqua  di  malva.  Acqua  di  rammiiilla. 
Acqua  arzente  chiama  il  volgo  1’  acido 
nitrico. 

Acqua  i giojellicri  chiamano  la  lucen- 
tezza c il  brillar  de’ diamanti  e dell’ al- 
tre pietre  preziose. 

Acqua  da  occhi  è un’  acqua  leggcris- 
simamentc  medicata,  che  si  usa  per  ba- 
gnarsi gli  occhi,  avendoci  male.  E romc 
essa  è quasi  acqua  scussa,  ed  è medi- 
cina solo  di  nume,  così  Fare  acqua  da 
occhi  lo  dice  il  popolo  quando  non  si 
riesce  a nulla  di  buono  in  un’impresa. 
Come,  vedendo  fare  strazio  o sprecare 
comecchessia,  cosa  di  qualche  prezzo, 
massimamente  liquore,  si  suol  dire:  0, 
fa'  un  po'  adagio,  non  è niico  acqua  da 
occhi. 

Trattandosi  di  cosa  che  è vietato  il 
parlarne,  o che  il  parlarne  ù pericolo, 
il  popolo  dice;  Acqua  in  bocca  ; c viene 
dal  latino  adagio  : Oleum  in  ore  gestore, 
che  usossi  nel  medesimo  significato,  co- 
me dimostrai  ne’ miei  Diporti  filologici, 
pag.  52. 

Di  una  persona  che  non  istà  mai 
ferma,  e specialmente  fanciulli,  dicesi  : 
Ila  la  voglia  dell'  acqua  ; c diccsi  puro 
Ha  la  voglia  dell'  acqua  chi  non  istà 
mai  fermo  in  proposito  ; c si  allarga 
anche  più  in  questo  caso,  dicendo  : Ha 
la  voglia  dell'  acqua  e gli  piace  tl 
vino. 

Chi  fa  opera  vana  e da  non  venire  a 
capo,  per  il  popolo  fa  un  buco  nell'acqua  : 
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dii  poi  la  Ta  inutile  e di  niun  profitto 
pesta  l’acqua  nel  morlajo. 

Di  uno  stillino  clic  studia  tutti  i modi 
di  guadagnare,  ma  onestamente,  si  dice; 
E"  farebbe  quattrini  sull'  acqua  ; e di  un 
dappoco  che  si  sgomenta  di  tutto:  Egli 
uffugherebbe  in  un  bicchier  d’acqua. 

Quando  alcuno  è premuto  da  varii 
impicci,  né  sa  a qual  partito  buttarsi,  il 
popolo  dice:  E’non  sa  che  acqua  si  bere. 
Come  di  uno  clic  a capo  all’ anno  fa 
miseri  guadagni  dice:  A’' non  guadagna 
l’acqua  da  lavarsi  le  mani. 

Se  altri  eccede  in  modo  niaraviglioso 
nel  far  clicccliessia,  o nel  bere,  o nel 
mangiare  o in  altro,  si  dice:  S’intende 
acqua,  ma  non  tempesta. 

Col  molto  acqua  alle  ruote,  o acqua 
alle  mule,  il  popolo  conforta  altrui  a 
mescer  da  bere. 

Acqua  tinta  che  cosa  sia  per  il  po- 
polo senese  vedilo  in  Acqcatot*. 

Acqua  cedrata:  Acqua  acconcia  di  ce- 
drato, la  quale  ha  dato  il  nome  agli 
Acquaccdralaj,  venditori  di  acque  fre- 
sche acconce.  Il  Manuzzi  lo  reca,  ma 
senza  esempio:  nei  Camaldoli  di  Firen- 
ze si  ode  tuttora  fra  quelle  Ciane. 

ACQUACEDR.ATAJO.stut.  Chi  fa  o ven- 
de acque  cedrate,  sorbetti  ce.  Oggi  Caf- 
fettiere. (Annataz.  Ariann.  infer.  24.) 

ACQUAJO.  Gota  d’acquajo,  si  dice  di 
chi  mangia  ingordamente  o d’ogni  sorte 
cibi. 

ACQUAJUÒLO.  sust.  Colui  che  va  ven- 
dendo l’acqua  o la  trasporla  a pago. 
(I  — Che  dà  l’acqua  a’ prati.  ||  — Che 
dà  r acqua  a’ drappi.  [|  Colliciua  piena 
di  siero. 

ACQUASTRINO.  Acqua  che  geme  dalla 
terra  per  il  ritenimenlo  delle  acque  pio- 
vane ; ed  anche  il  luogo  ov’  è 1’  Acqua- 
strino. Il  Acquatrino  diccsi  anco  in  si- 
gnificalo di  pioggia  minuta.  Acquolina, 
Acquerùgiola.  (Rianchin.  Vocab.  lucche- 
se). In  questo  significato  si  usa  pure 
all’Isola  dell’Elba. 


ACQUÀTICA,  s.  f.  Cosi  chiamano  a 
Bicntina  la  Gallinella,  o Gallus  aquali- 
cus  di  Linneo.  (Savi,  Ornitologia.) 

ACQU.ATINTA.  I Senesi  dicono  tuttora 
Acquatinta  per  Nevischio.  Uno  dirà  per 
esempio  : Guarda  guarda,  nerico  ; e 
1’  altro  risponderà:  No,  sai,  non  è neve/ 
è acquatinta.  E di  lutti  i Commentatori 
di  Dante  che  se  n’  ha  egli  a dire,  i quali 
saltano  a piè  pari  quel  verso  del  C.  6, 
ìnf.  : • Grandine  grossa  e acquatinta  e 
neve  Per  I’  acr  tenebroso  si  riversa,  • 
quando  potevano  fare  spiccare  la  bella 
gradazione  che  fa  il  Poeta,  mettendo  in 
mezzo  alla  grandine  e alla  neve  l’acqua- 
tinta? Che  se  II’  ha  a dire?  diciamo  che 
li  tutti  quanti  ebber  gli  occhi  tra’ peli. 

ACQUATTARE.  t>.  o.  Nascondere.  ||  Ac- 
QtiATTAiisi.  rifl.  att.  Chinarsi  a terra  il 
più  Imsso  che  l’uomo  può,  per  non  esser 
visto,  senza  però  porsi  a giacere.  ||  Na- 
scondersi. 

ACQUAZZÓNE,  s.  m.  Rovescio,  o Vee- 
menza d’acqua  piovente. 

ACQUERÈLLO,  s.  m.  Bevanda  fatta 
d’acqua  messa  sulle  vinacce  cavatone 
prima  il  vino,  altrimenti  detto  Vinello. 
Dipingere  all’ acquerello,  cioè  coi  colori 
stemperati  nell’acqua,  è modo  comune, 
ma  è costrutto  francese:  può  dirsi  però 
in  acquerello  o d’  acquerello. 

L’Ugolini,  nella  terza  edizione  del  suo 
Vocabolario  de'  modi  errati,  mi  fa  dire 
quel  eh’  io  non  ho  mai  detto,  cioè  che  i 
modi  In  acquerello  o jy  acquerello  sieno 
francesi  come  AH’  acquerello,  lo  volli  di- 
sapprovare solo  all’acquerello  / e che  sia 
vero,  cosi  si  legge  nel  mio  Vocabolario 
in  Acquerello:  • Onde  (dalla  detta  voce) 
i modi  avverbiali  In  acquerello  o D'ac- 
querello, e All’acquerello,  che  da  alcuni 
si  registra,  ma  che  è modo  troppo  fran- 
cese. • Se  tutti  e tre  gli  avessi  voluti  ri- 
provare , non  avrei  posto  la  e innanzi 
all’  ultimo;  e non  avrei  detto  che  si  regi- 
stra e che  e modo  troppo  francese  ; ma  »i 
registrano,  e sono  modi  troppo  francesi. 
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. ACQUERl^GIOLA.  s.  f.  Pioggia  minu- 
tissima, Spruzzaglia. 

ACQUÉTTA,  s.  f.  |j  Acquetta j o Acquet- 
ta di  Perugia  è anche  una  specie  di 
veleno  d’ignota  composizione,  che  si 
chiamò  anche  acqua  Tofana,  o Tofania. 

Il  Acquetta.  Specie  di  vernice  che  si  dà 
dai  Doratori  sopra  l'argento:  e chiamasi 
doratura  a aequetlaj  la  cui  base  è il 
sangue  di  drago.  Mecca,  Vernice  di 
mecca.  Doratura  a mecca.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

ACQUIRÈNTE.  T.  leg.  Colui  che  acqui- 
sta comprando  a prezzo  uno  stabile,  una 
cambiale,  o simile. 

ACQUISTO,  s.  m.  |]  Cosa  di  male  o 
malo  acquisto,  Cosa  malamente,  cioè  il- 
lecitamente acquistata. 

ACQUOLINA,  dim.  d’Acqua.  Pioggia 
minuta.  |[  Avere  o Venire  l*  acquolina 
in  bocca^  o alla  bocca,  dicesi  quando 
s' appetisce  grandemente  checchessia,  e 
specialmente  cibo  o bevanda,  onde,  ri- 
cordandola, si  accresce  la  secrezione 
delia  saliva. 

ACIJME.  Sottigliezza  di  mente.  Forza 
e perspicacia  dell’  ingegno.  La  Calan- 
dra, 42  : ■ Citi  cerca  che  se  gli  appicchi 
gentilezza,  acume,  accorgimento,  queste 
vesti  comperi  c alquanto  addosso  le 
porti.  » Questa  voce,  cosi  assoluta,  che  è 
d’uso  comune,  ad  alcuno  va  poco  giù: 
e il  Vocabolario  ne  ha  solo  un  esempio 
del  Salvini,  dove  però  non  è assoluta, 
dicendovisi  Acume  di  mente.  L’ esempio 
nòstro  mostra  che  era  di  buon  uso  fino 
dal  secolo  XVI  ; e rassicura  gli  scru- 
polosi. 

ADAGINO.  Modo  usato  a rintuzzare 
la  presunzione,  ed  anche  più  cflicace 
di  Adagio;  e il  popolo  più  rozzo,  quan- 
do si  tratta  di  cose  da  nulla,  lo  strop- 
pia quasi  per  vezzo  in  Agiagino. 

ADAGIO.  Adagio  Biagio.  Modo  usita- 
tissiino  |»er  rintuzzare  la  presunzione, 
c lo  minacce  altrui.  Cosi  ne  paria  il 
Minucci  nelle  Note  al  Malmanlile  : «Modo 


» di  dire  usitatissimo  ; e specialmente 
» di  fanciulli  (ho  : di  tutti)  : c credo  che 
» si  dica  per  causa  della  rima  o del 
» bisticcio;  perchè  per  altro  il  nome 
» Diagio  è superfluo  all’  espressione, 

• ’ valendo  tanto  il  dir  solamente  Adagio, 

» quanto  Adagio  Biagio.  Sebbene  ci  è 
» una  favola  notissima  d’  un  certo  con- 
» ladino  nominato  Biagio,  il  quale,  per- 
» chè  non  gli  fossero  rubati  i suoi  fichi, 
»■  sene  stava  tutta  la  notte  a far  lonv 
» la  guardia:  onde  alcuni  giovanotti,^ 

» per  levarlo  da  tal  guardia,  e poter 

• a lor  gusto  córre  i fichi,  fintisi  de- 
» nionj,  una  notte  s’  accostarono  al  ca- 
■ pan  netto  di  Biagio,  mentr’  era  dentro, 

• c discorrendo  tra  loro  di  portar  via 
» la  gente,  ciascuno  narrava  le  sue  bra- 
» vurc;  ed  uno  di  costoro  disse  ad  alla 

• voce  : Se  vogliamo  fare  un*  opera  buo- 
» na,  entriamo  nella  capanna,  e por- 
» tiamo  via  Biagio.  Biagio,  ciò  udito, 

» scappò  dal  capannello  tutto  pieno  di 
» paura,  gridando  Adagio  Adagio.  E 
» di  qui  può  forse  avere  origine  il  prc- 
» sente  dettato  Adagio  Biagio,  o Ada- 
» gio,  disse  Biagio.  » Diccsi  parimente 
Adagio  un  po*;  c massime  quando  altri 
0 mette  le  mani  su  eose  nostre,  o vor- 
rebbe far  di  fatti.  Ed  anche  Adagio  a 
dare,  quando  la  cosa  detta  par  che  ci 
tocchi  un  po’  troppo.  Gli  antichi  dis- 
sero: Piano  a*  ma*  passi,  ed  A bel- 
l*  agio. 

adAmo.  s.  m.  Nome  proprio  del  pri- 
mo uomo.  Il  Pomo  d* Adamo,  nome  vol- 
gare di  quella  protuberanza  che  suole 
occupare  (e  si  scorge  più  che  altro  ne- 
gli uomini)  il  nodo  della  gola. 

ADATTARE.  Bisogna  adattarsi,  diccsi 
quando  uno,  o per  compiacenza  o per 
mancanza  di  comodi,  bisogna  che  stia 
contento  o a mangiare  o ad  alloggiare 
mediocremente  e sotto  alla  sua  condi- 
zione. La  s*  adatterà,  suol  dirsi  per 
complimento  quando  s’ invila  a jn’anzo 
uno;  quasi  volendo  dire  che  la  cosa  non 
sarà  degna  di  lui  ce. 
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ADDATO,  add.  Destro,  Accorto. 

, ADDEBITARE.  Vedi  A(!Creditare. 

ADDEBITO,  s.  in.  Imputazione,  Taccia, 
(’on  tutto  che  il  Vìani  voglia  autenticare 
eotal  voce,  c con  tutto  che  sia  vero  es- 
ser di  uso  corrente  in  Toscana,  dove 
per  altro  sono  entrate  parecchie  vo- 
ciaccc'  senza  passaporto,  non  resta  per 
questo  che  stia  male  lo  scriverla. 

ADI)].  Vedi  in  DI. 

ADDÌO.  Formula  di  prendere  c di  dar 
commiato.  Nè  anche  Addio  seppe  impa- 
rare a dir  da  sè  la  povera  lingua  ita- 
liana! Anche  per  questo  dovè  andare  a 
scuola  dalla  provenzale!  Vedi  il  Nan- 
,nucci  nelle  sue  Voci  e Locuzioni,  il 
quale  sul  serio  ci  canta  che  noi  abbia- 
mo imparato  a dir  addio  da’  Provenzali, 
come  se  si  trattasse  della  formazione 
materiale  di  una  parola,  c non  di  una 
formula  generale,  dove  opera  il  pen- 
siero e non  la  materia  ! j|  Addio  ! É fi- 
nita, Actum  est.  Per  es.:  Quando  la  mi- 
liare rientra  in  dentro,  addio  : è inu- 
tile ogni  cura,  li  volgo  fiorentino  dice 
pure  Addio  sani.  Addio  roba  mia. 

E 'addio  poi  diccsi  per  Senza  più, 
Senz' aggiunger  altro.  Es.;  C'è  un  po' di 

minestra  e un  po'  di  lesso,  e addio.  

.Se  mi  gira  l'anima  me  ne  vo,  e addio. 
Di  chi  è in  coso  di  morte,  suol  dirsi: 
Oh!  il  povero  N.  vuol  dirci  addio. 

ADDI\  EDERE.  Fare  addicedere,  nel 
«lialelto  veneziano  di  Livorno  si  usa  per 
Far  vedere.  Mostrare  col  fatto.  Nello 
Stei  minio  de' Pisani,  31  : . Alle  polte 
piantò  le  sentinelle.  Per  falli  addivedè 
con  quell’azione.  Che  gli  cran  come 
di  tutti  in  pligione.  » 

ADDOBBARE.  T.  de'CoJai.V . Addobbo. 

ADDOBBO.  T.  Art.  Cojai.  É il  metter 
le  pelli  nell’  acqua,  condirle  e solleci- 
tarle per  prepararle,  all’ultima  concia. 
Proposi.  Statuì.  46  : « Come  non  si  deb- 
ba cavare  cojame  rimesso  dagli  ad- 
dobbi enanzi  che  si  votino  in  fondo.  • 
Questo  esempio  è tolto  da  un  saggio  di 


Statuto  senese  del  secolo  XIV’ j e le  voci 
Addobbo  e Addobbare  in  questo  signi- 
ficato sono  tuttor  vive  tra’  cojai,  come 
si  raccoglie  dal  più  volte  citato  Saggio 
del  parlare  degli  artigiani. 

ADDOCCIARE.  Lo  dicono  i legnajuoli 
per  Fare  nel  legno  un  incavo  come  una 
doccia  da  tetto,  adoperando  il  Tassello, 
cui'  chiamano  pure  Sgorbia  calcagnata. 

ADDOLCMIRE  e ADDORCIllRE.  Per 
Addolcare,  Ammorbidire,  Mollificare. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.)  Dicesi  an- 
che dell’aria  quando  di  fredda  diventa 
temperata. 

ADDOMASCATO.  Cosa  intessuta  a gui- 
sa di  Damasco.  Tessuto  a opera.  Vedi 
Damascare.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

.ADDOP.ARSI.  rifl.  < atl.  Porsi  dopo, 
0 dietro  a checchessia.  ]|  Nascondersi 
dietro  a checchessia. 

ADDOPPIARE,  w.  alt.  Diccsi  propr.  dì 
di  filo,  panno  c simili.  Metterne  due 
insieme,  o Sovrapporne  uno  all’altro. 

ADOPPIATÓJO.  sust.  T.  de' set.  Ar- 
nese da  addop|)iare  le  fila  della  seta. 

ADDOPPIATORE-TRICE.  verb.  T.  de' 
tan.  Colui  c Colei  che.  addoppia  la  lana 
sul  lilatojo.  Il  Chi  o Che  addoppia. 

ADDOR-MENTARSI  nel  fare  una  cosa. 
Farla  adagissimo,  c svogliatamente.  Es.: 
Va'' su  a finir  quel  ricamo;  ma  non  ti 
ci  addormentare. 

ADDOSSO.  La  bestia,  il  minchione 
che  hai  addosso,  usasi  quando  alcuno 
dice  qualche  castroneria,  per  farlo  ac- 
corto ch’egli  c tale.  Es.  Uno  dira:  Il 
magnetismo  animale  è la  più  bella  scien- 
za del  mondo;  c l’altro  senza  più:  Jl 
minchione,  o la  bestia  che  ìmì  addosso. 

Il  Dare  addosso  a uno^  Biasimarlo,  Vi- 
tuperarlo ; e anche  semplicemente  Pun- 
zecchiarlo, Farlo  disperare.  ||  Avere  il 
male,  il  malanno  e l' uscio  addosso,  di- 
cesi di  colui  a cui  in  un  negozio  acca- 
dono tulle  le  sventure  possibili,  e che  da 
ogni  parte  riman  danneggiato,  jj  Far- 
sela addosso.  Cacarsi  addosso  jj  e si 
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usa  per  Cagliare,  Aver  paura,  o Desi- 
stere per  paura  da  una  impresa. 

ADDÓVC.  avv.  di  lungo.  Dove.  Lo  osa 
spesso  il  popolo,  ed  ha  pure  esempj  di 
buoni  scrittori.  É il  Dovt  aggiuntogli 
la  particella  a.  A Pistoja  e in  altri 
luoghi,  gli  aggiungono  la  particella  in 
e ne  fanno  Indovt;  come  appresso  gli 
scrittori  gli  si  trova  aggiunta  la  parti- 
cella  là,  e se  ne  fa  laddove,  che  suona 
lo  stesso  che  il  puro  dove;  benché  è 
stato  franteso  da  molti.  Valga  ad  esem- 
pio quel  verso  di  Dante  Nel  bel  paese 
là  dove  il  si  suona,  nel  qual  verso  il 
là  è stato  sempre  considerato  per  una 
particella  staccata,  quando  invece  non 
c’è  se  non  il  laddove  per  il  puro  dove. 

ADDUARSI.  In  senso  di  unirsi  a più 
persone.  Accompagnarsi,  Unirsi.  Per 
es.  : Oggi  ha  incontrato  sugli  spalti  una 
camerata  di  collegiali,  e mi  sono  .id- 
dualo  con  loro.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
chese.) 

ADESCARE  e AESCARE.  v.  alt.  Pro- 
priamente Allettare  con  l’esca  e Tirare 
con  lusinghe  a sua  voglia.  ||  Dare  tanto 
cibo  da  rompere  appena  il  digiuno.  || 
figurai.  Cercare  novelle.  Pigliare  lin- 
gua. Il  T.  arligl.  Mettere  la  polvere  nel 
focone. 

ADESSO.  Il  popolo  lo  usa  rarissima- 
menle,  e sempre  dice  Ora,  cliù  questo 
è più  sbrigativo,  c l’altro  gli  par  forse 
troppo  signorile.  E solamente  quando 
alcuno  vuol  rispondere  piaccvoUiientc  a 
chi  gli  fa  ressa  di  qualche  cosa,  suol 
diègli  ; Adesso  adesso  piglio  la  cotta  c 
ti  confesso  ; cosi  tra  il  non  essere 
l’ adesso  a quel  mo  secco  secco,  e quella 
figura  della  cotta  c del  prete,  e’ si  man- 
da giù  più  volentieri. 

ADJETTIVI.  Vedi  Accettivi. 

ADOCCHIARE.  Il  popolo  dice  più  vo- 
lentieri Aocchiare;  che,  dove  può  addol- 
cir la  pronunzia,  lo  fa  sempre. 

ADRL'ZZOLARE.  Verbo  aretino  di  im- 
precazione, per  es.  : Ch’  i'  adruzzoli. 


eh’  i'  arrovelli.  A Pistoja  si  dice  Arruz- 
zolare  : Tu  arruzzoli,  to’.  Viva  tuttor^ 
tra’l  volgo;  e registrata  dal  Redi. 

ADUGGI.ARE.  Il  popolo  per  eufonia 
dice  sempre,  o quasi  sempre  Auggiare; 
e cosi  Ausare  per  Adusare  c simili. 

AFA.  s.  f.  .Aria  bassa,  calda  e soflìo- 
cante.  Caldo  atmosferico  soffocante.  |J 
Afa  diciam  pure  figurai.  L’cirelto  del- 
l’afa, che  è quel  dilDcile  anelito  cagio- 
nato dal  caldo  atmosferico  soffocante.  || 
Fare  afa  una  cosa  ad  alcuno,  ligurat. 
Dar  noja.  Infastidire;  Venire  checches- 
sia a noja  o a nausea  ad  altrui. 

AFÈRESI.  Questa  figura  grammatica- 
le, che  è quando  si  toglie  o una  lettera 
o una  sillaba  dinanzi  a una  voce,  è co- 
munissima a’  varj  popoli  di  Toscana, 
specialmente  per  il  contado:  per  es.: 
Sciugare  per  Asciugare,  Resia  per  Ere- 
sia, Reda  per  Erede  e Redare  per  Ere- 
ditare, Gnudo  per  Ignudo,  Strolago 
per  Astrologo,  Spet  to  per  Esperto  e 
altri  infiniti.  Stranissima  poi,  e propria 
de’  Fiorentini  e degli  Elbani,  c forse  di 
altri  è la  Un  per  Non.  Per  es.:  Un  ci 
vo’ andare,  La’un  v'è,  — 'n  per  In 
pure  è comune.  Es.  : Non  entra  ’n  que- 
sta scatola.  E cosi  altre  multe  che  via 
via  si  troveranno  n’Ior  luoghi.  Aggiun- 
go che  quasi  sempre  il  popolo  fa  l'afe- 
resi, quando  alla  voce  che  comincia  per 
in  va  innanzi  l’ articolo  Lo  o La,  Lti 
’nvidia,  Lo  ’ndovinello,  o la  voce  Uno,. 
Uno  'ndovino,  ec.  ee. 

AFF.ACCENDARE.  v.  alt.  Dare  altrui 
molte  faccende.  ||  AmccEsoAnsi.  rifi.  alt. 
Far  faccende,  Affaticarsi. 

AFFACCENDATO,  add.  Clic  ha  gran 
faccende. 

AFFACCHINARE,  v.  alt.  Dare  altrui 
gran  fatica;  ina  si  usa  più  volentieri 
AFrACcinsARSi.  ri/l. 

AFFA.M.ATO.  Diecsi  di  persona  povera, 
ma  che  pure  non  vorrebbe  parere;  ed 
è voce  di  scherno.  Ma  come!  il  sor  Gau- 
denzio vuol  dar  la  su'  figliuola  n qucl- 
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l'alfamato?  — E cosi  Affamataccio , 
^ffatnatuccio  cc. 

AVF ANNÓNF..  ».  tn.  Quegli  che  d’ ogni 
cosa  piglia  sovercliia  briga. 

AFFANTOCCIARE.  v alt.  T.  agr.  Le- 
4jar  tutti  insieme  a guisa  di  fantoccio 
r tralci  d’ una  vite  o i ramuscelli  d' un 
piccolo  albero. 

AFFARACCIO.  peggiorai,  di  Affare. 
Tristo  negozio.  E si  usa  di  dire  quando 
altri  ha  cattivo  partito  alle  mani,  o è 
in  gran  pericolo  È «n  affaraccio,  si- 
gnificando cosi  che  difficilmente  ne  usci- 
rà a bene.  Dicesi  anche  genericamente: 
E' sono  affaraeci. 

AFFARE.  Voce  generica  come  Cosa  ; 
usata  a tutto  pasto  per  Negoiio,  Fac- 
cenda, Impresa,  Carico  ec.  cosi  dagli 
scrittori  come  dal  popolo.  Sopra  di  lei 
ci  hanno  gattiglialo  non  so  che  certi 
filologi  odierni  ; ma  ora  non  vo’  badar 
n loro.  Basta  clie  si  dice  ottimamente; 
« che  il  popolo  ci  forma  su  questi  modi. 
Quando  vede  un  uomo  che  da  ogni 
parte  ha  brighe  e faccende  che  l’asse- 
diano, e’ dice:  Ha  gli  affari  a gola;  c 
parimente  dice  per  ischerio  che  ha  gli 
affarla  gola  lii  chi  è tutto  intento  a man- 
giare, nè  vuole  attendere  ad  altro. 

Quando  si  vede  qualche  cosa,  o si 
ode,  che  ci  fa  maraviglia  per  la  gros- 
seria, o simile,  si  esclama:  E un  affar 
di  nulla!  E quando  si  vuol  significare 
che  non  conviene  di  fare  una  data  cosa, 
o di  accettare  un  dato  partito,  si  dice: 
.\on  c affare.  Per  cs.  : Vedi,  Iti  dovresti 
comprar  guella  villa  — .Von  è affare. 
Si  dice  pure  Vuol  essere  un  affare  se- 
riOj  accennandosi  a cosa  gravissima  da 
accadere.  E dicesì  pure  Affari  seri  ([uan- 
ilo  si  vuole  accennare,  sema  specificarle, 
a cose  gravi  succedute  qua  e colà. 

AFFARÉTTO,  vezzegg.  dimin.  di  Af- 
fare. Di  un  buon  partito  che  si  abbia  alle 
mani,  dice  i'  popolo  È un  affaretto  per 
bene  ; c lo  applica  a una  donna  per  signi- 
ficare clic  essa  è belloccia  e godereccia. 


AFFARINO,  dimia.  di  Affare.  Si  ode 
comunemente  sulla  bocca  del  popolo 
questa  frase  È un  affarin  che  va  a gior- 
no, a proposito  di  discorso,  di  faccenda, 
di  spettacolo  o di  cerimonia  lunghissima 
e uggiosa. 

AFF.ÀRTISl  una  cosa.  Andarli  a genio. 
Piacerli,  Confarlisi  ; chè  nell’  una  e nel- 
l’ altra  maniera  dissero  gli  scrittori,  e 
dice  anche  il  popolo,  come  le  proposi- 
rioni  o e con  si  scambiano  comunemente 
fra  loro. 

AFFARÓNE,  occrese.  di  Affare  ; ma  si 
usa  per  significare  un  buono  e lucroso 
negozio,  0 concluso  o da  concludersi. 
Per  cs.  : Sor  Antonio,  compri  quella  vil- 
la: è un  affarone. 

AFFAROCCIO.  dim.  vilif.  di  Affare. 
E' son  affarucci  dice  il  popolo  quando 
ha  alle  mani  un  negozio  miserabile,  e 
da  non  profittar  nulla:  e lo  dice  altresì 
quando  uno  di  poca  lena  si  vuol  met- 
tere a qualche  prova  e non  ci  riesce 
se  non  a stento  c malamente. 

AFFASTELLARE.  Lo  usa  il  popolo  per 
Unire  insieme,  o operando  o scrivendo, 
cose  disparate  fra  loro,  c farlo  anche 
alla  grossa.  Che  bestia  quel  predicatore! 
affastellava  santi,  diavoli  e d' ogni  ge- 
nere tnusieornm;  chè  bisognava  sentire! 

AFFATTAFI.NE.  Che  si  usa  per  ag- 
giunto a Sientc.  E dicasi  in  senso  d’In- 
trafatto,  Affatto  affatto  : In  lutto  e per 
tutto,  Del  lutto  affatto,  Intrafincfalto. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

AFF.ATTO  AI-FATTISSIMO.  • Ella  sta 
tuli’  affatto  affallissimo  come  fu  scritta 
da  lui,  cccelliialo  le  cancellature  c gli 
scorbj.  • {Ciampaol.  Prol.  6.)  II  popolo 
aneli’ esso  usa  questo  e simili  superla- 
tivi in  voci  che  noi  patirebbero. 
AFFEDDEDDIÈCI.  Vedi  in  Giibauesti. 
AFFEDDEDUl.NA.  Modo  di  giuramento 
popolare,  per  iscusare  di  metterci  il 
nome  di  Dio.  Vedi  l’cs.  in  Pebuicoli,  e 
Vedi  GiiiuMESTi. 

AFFETT.ÌRE.  V.  all.  debbia,  miseria. 
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ignoranza  cc.  cìie  staffetta  col  filo,\o  dice 
il  popolo  per  sigiiilìcarc  la  miseria,  la 
ignoranza  ec.  all’  ultimo  grado.  Per  cs,  : 
Povero  Gigij  come  vuo'  tu  eh*  e*  faccia 
a far  quella  spesa  ? gli  ha  una  miseria 
che  s*  affetta  col  filo. 

Anche  di  nebbia  e di  bujo  fìtto  si 
dice  Nebbia  o Bujo  che  s*  affetta,  o che 
s*  affetta  col  filo  : ed  io  ho  sentito  dire 
con  graziosa  iperbole:  È un  bujo  che 
tinge  il  viso. 

affettato,  s.  m.  Roba  afìettarta, 
come  prosciutto,  mortadella,  coteghino, 
bondiola  c altri  salumi.  Es.  : Va  a pi- 
gliare un  mezzo  franco  di  affettato;  e 
s’ intende  o dell’  un  salume  o dell’  altro 
pur  che  sia,  o di  una  mescolanza  di 
diversi. 

.AFFETTO.  Vedi  Dare  affetto. 

affiatarsi.  V.  recipr.  Cominciare  a 
prender  dimestichezza  con  qualcuno. 
V'edi  che  cosa  ne  scrive  il  Viani,  che 
Jia  ragione  quando  lo  chiama  bel  ver- 
bo, e di  buona  formazione.  Dicesf  poi 
che  una  compagnia  di  commedianti  sono 
bene  affiatati,  quando,  per  lunga  con- 
suetudine, conccrtan  bene  fra  loro  le 
diverse  parli  che  fanno. 

AFFIATATO,  Per  Bene  accetto.  Ben 
veduto.  Protetto.  Per  es.  : Portati  bene 
4ìon  Tonino,  che  può  giovarti,  csscìido 
molto  affiatato  col  Ministro.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

AFFIBBIARE.  È verbo  usitatissimo  in 
varj  signilìcali  nc’ quali  si  usa  il  verbo 
<lare.  Per  es.  : Affibbiare  un  pugno  a 
uno:  Affibbiargli  un  titolo,  come  per 
cs. : Affibbiar  dell*  Eccellenza:  Affib- 
biare una  colpa  ec. 

AFFIENARE,  v.  att.  Pascere  di  fieno, 
Dare  il  fìeno. 

AFFIENIRE,  intr.  assai.  T.  agr.  Venir 
su  stentato,  c sottile  come  il  fieno:  di- 
cesi delle  biade  c dell’  erbe. 

AFFIGLIOLARE.  v.  alt.  Prendere  per 
figliuolo.  Si  usa  anche  come  appropria- 
ti vo,  Affiglìolarsi  uno. 


AFFILARE,  v.  att.  T.  dell*  Arti.  As- 
sottigliare il  taglio  ai  ferri  taglienti, 
Dare  il  filo. 

AFFIL.ATO.  Diccsi  del  naso  che  è di- 
ritto, schietto  e ben  fatto.  Ha  un  na- 
sino affilato,  che  innamora  a vederlo. 
Quando  poi  diciamo  Viso  affilato,  in- 
tendiamo di  Viso  macilento  e scarno  per 
malattia.  Per  es.  : Pover*  uomo,  ha  fatto 
un  viso,  0 un  muso,  affilato  che  pare 
un  San  Luigi.  Se  ò un  bambino  poi  si 
dice  : Pover  angiolino,  guardate  che 
musino  affilato,  ovvero  che  viso  affia- 
tino. 

AFFILETTARE.  T.  de*  cacc.  Legare  i 
filetti  delia  ragna  da  basso,  perchè  la 
tengano  tirata. 

AFFINATÓJO.  s.  m.  T.  fond.  Fornello 
da  fondere  e raffinare  i metalli. 

AFFIOCARE.  v.  att.  Far  divenir  fioco. 
Il  intr.  Divenir  fioco.  Perder  la  voce  per 
raucèdine. 

AFFIOCHIRE,  lo  stesso  che  Affio- 

CARE. 

AFFIORARE.  Dicesi  della  farina;  e 
vale  Ridurla  a fiore.  Voce  lucchese. 

AFFIORATO.  Dicesi  del  pane;  evale 
Fatto  di  solo  fiore.  (Bianchini.) 

AFFISSI.  La  plebe  livornese  volen- 
tieri gli  accompagna  con  la  particella 
pronominale.  Per  es.  : Vi  posso  giu- 
rarvi, che  min  sarebbe  vienula  un  ope- 
ra pclla  quale  — Colla  scienzia  si  in- 
dovina quer  che  ci  polo  accadccci  — 
Per  potessi  refrigerassi  cc. 

I Livornesi  usano  anche  di  mettere 
1’  affisso  si  per  ci  nelle  prime  persone 
plurali.  Per  es.  Accoccovamosi  alla  vo- 
glia di  Dio  — Nun  si  poteremo  aspet- 
tassi abbondanzia  di  frutte. 

AFFITTARE,  v.  att.  Concedere  altrui 
il  godimento  dell’  entrate  di  un  podere, 
incdianle  un  prezzo  paltovito.  Checché 
se  nc  ciarlino  alcuni,  in  Toscana  si  dice 
Affittare  solo  di  que’bcni  stabili,  da’quali 
si  ricava  un  frutto  ; e si  dice  Appigio- 
nare degli  altri  de’  quali  solo  godiamo 
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F uso,  e non  dànno  frutto  in  natura. 
Kon  è vero  poi,  come  asserisce  il  Viani, 
che  in  Toscana  si  dica  Pigionali  del 
podere  que'  che  vi  stanno  a pigione,  no 
a nieiieria  : anzi  i pigionali  di  contado 
sono  tutti  senza  podere,  e solo  stanno 
a pigione  in  una  di  quelle  casuccc.  Lo 
stesso  si  dice  di  AffiUo,  c Dare  o 
fUo,  e di  Pigione^  c Dare  a pigione. 

AFFITTO.  Vedi  Ammaz. 

AFFLUSSIONATO.  add.  Diccsi  di  chi 
è preso  da  Oussione;  e massimamente 
alla  Iucca  e al  capo. 

AFFOGAPADRE,  è nome  volgare  della 
pianta  che  i Botanici  chiamano  Bupthal- 
mum  aqualicum.  (Targ.  Tozzetti,  Diz, 
bolan.) 

AFFOGARE.  Si  dice  di  chi  per  ogni 
piccolo  intoppo  si  sgomenta  : Egli  affo- 
gherebbe in  un  bicchier  d‘  acqua,  o 
alla  Porlicciuola.  ||  Affogare  una  fan- 
cinllu,  si  dice,  quando  ella  a forza 
viene  mal  maritata.  ||  Affogare  in  chcc- 
cheetia,  come  ne' debiti,  ne’  danari, 
nelle  faccende  cc.,  Averne  grande  ah- 
honilanza.  ||  Affogar  di  sete.  Aver  gran- 
dissima sete.  Il  Bere  o affogare,  si  dice 
di  chi  si  trova  in  estrema  angustia  e 
in  necessità  di  risolvere,  di  maniera 
che  a qualunque  partito  s’ appigli,  o 
grande  o picco!  danno  è costretto  a 
soffrire. 

Affogare  co'  discorti.  Vedi  AuMizz.vnE 
co’  Disroiisi. 

AFFOG.ATO.  add.  Uova  affogate  chia- 
nano  in  Toscana  ([uelle  Cotte  col  som- 
mergerle, scocciale,  nell’acqua  bollente, 
e condite  con  burro,  cucio  re. 

AFFOLLARE,  .iffollarsi  a una  vivan- 
da, .Uangiarne  appctitusameiite.  E dcl- 
l' uso  comune,  e lo  scrisse  l' autore 
lidia  Celidora,  1,  121  : • Gli  porla  lesto 
il  cuoco  un  cappon  lesso,  Cliò  alla  mi- 
nestra non  s’  affolla  troppo.  » Ai  Voca- 
liolarj  però  questa  frase  manca. 

AFFRINCARE.  Ecco  quel  che  dice  il 
Viani  a proposito  dell’ d^rauenr  le  let- 


tere: • Que’  zoticoni  di  Toscani,  dicono, 

• senza  badare  a’  vocabolistarj,  Affran- 

• care  una  lettera  : nè  parve  mudo  er- 

• rato  nè  scempio  all’  illustre  signor 
■ Tommasèo,  che  lo  notò  nella  sua  Prn- 
» posta.  Non  pajono  voci  errate  al  si- 

• gnor  Valeriani,  che  le  difende  a spad.i 

• tratta,  e bene.  • 

Anche  Affrancare  un  canone,  un  li- 
vello, benché  confermi  qui,  ciò  che- 
dissi  nel  mio  Vocabolario,  che  meglio 
sarebbe  il  dire  Affrancarsi  da  un  ca- 
none, si  ode  continuamente  nelle  boc- 
che toscane. 

AFFRITTELLARE,  ti.  att.  Cuocer  l’ uo- 
va neirolio  intere  intere  nella  padella, 
e a foggia  delle  frittelle.  |{  per  met.  Uc- 
cidere ; ma  usasi  solo  in  stile  giocoso. 

AFFRONTO.  >.  m.  Ingiuria,  Scorno, 
Sopruso. 

AFFRUCCIIURE.  o.  intr.  Far  checches- 
sia poco  pulitamente  per  difetto  natu- 
rale, o per  mala  voglia,  Fiucchiare. 

AFFRUCIARE.  ».  intr.  Operare  con. 
qualche  intelligenza,  ma  con  gran  solleci- 
tudine, e poca  considerazione,  pondera- 
zione c esame,  per  spirito  o abitudine 
di  far  presto,  o per  mancar  di  tempo. 
0 per  poca  volontà.  (Bianchini,  Yocab. 
lucchese.) 

AFFRUCIÓNE.  luti.  Colui  che  opera 
prestamente  e senza  diligenza.  Abbor- 
racciatore. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.\ 

AFFUFFIGNARE.  per  Tirar  giù  ; Fare 
alla  peggio.  Abborracciare,  Acciabatta- 
re, Aeciarpare.  (Bianchini,  Vocab.  lue- 
chete.) 

AFFUNGIIIRE.  Vedi  Fuso». 

AFRÓRE.  Odore  forte,  che  viene  da( 
vino  recente,  dall’aceto,  e anche  dal 
carbone  acceso.  È voce  senese,  usata 
pure  dagli  Aretini,  come  testimonia  il 
Redi  nel  Vocabolario  aretino.  Il  Salvini 
però  (ma  non  esattamente)  in  un  elenco 
di  voci  senesi,  che  è nel  codice  maru- 
cclliaiio  A.  106,  lo  dichiara  solamente: 
Quella  vampa  o calure  che  rende  il 
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f ioco  italo  riMcAi'iMo.  I,’  tt^o  proprio  e 
\ero  pur  nitro  è quello  allegalo  |>er 
]>rioiu. 

AGAJotO.  I.  m.  Boccinolo  nel  quale 
si  tengono  gii  aghi,  Agorpjo.  (Bianchi' 
i.i,  V'oca&.  hteehete.) 

AckM TE.  Agente  d’ alcuno  diciamo 
Colui  che  fa  i fatti,  o Che  tratta  i nc- 
geij  di  quel  tale. 

AGÉVOLE,  riferito  ad  animale  dome- 
stico, vale  Che  ugcToImcnle  si  accosta 
sili’  uomo,  e si  lascia  palpare  eo.  lina 
celle  Ciane  dello  Zannoni  dice:  La  me" 
(Àilerina  V è proprio  una  colombina  — 
r.  com’  agcole,  risponde  un’  altra,  la  li 
Ijtcia  chiappò  da  tulli. 

AGG.WARE.  e.  all.  Inquietare,  Infasti- 
dire. Per  es.:  Non  è carità  il  fare  ag~ 
g ’jarc  guel  povero  vecehii.  (Bianchini, 
\ocab  laechete.) 

AGGAJAHSL  Dioesi  in  senso  di  Af- 
fliggersi, Angustiarsi.  Per  es.  : San  vi 
uogajate  tanto,  votiro  figlio  tornerà. 

Ed  anco  per  Darsi  briga,  pensiero, 
l'cr  es.:  Quanto  pià  m"  aggajo  per  ren- 
ti.-rvi  invio,  e meno  ci  rieuo.  (Bian- 
tidivi,  Vorai.  luichcie.) 

AGGALLARSI.  ialr.  pron.  dicesi  di 
corpo  che  sia  nell’  acqua,  e che  venga 
S I a galla.  Per  es.  : Oli  delti  leva  (a 
n.ia  cald.aja  che  era  in  un  paduie),  ma 
e olii  eaer  roba  peia,  e che  non  i’ag- 
g tllava.  Quesle  parole  narra  il  Forna- 
ciari  di  aver  udite  dire  a un  liarcajuolo 
del  lucchese  (V.  Foruaciari,  l'rott,  191.) 

AGGANCIARE,  ti.  all.  Aggangherare, 
AiTibbiare.  k d’uso  comune j e non  è 
ue'  Vocabolarj. 

AGGANG.ITO.  Stare  aggangalo  al  la- 
voro, è frase  del  volgare  pisano;  c vale 
la  stesso  che  Stare  accaoilo  al  lavoro, 
eioè  Intento  ad  esso  con  tulle  le  forze, 
e senza  posar  mai,  o di  rado. 

AGGANGHERARE,  c.  all.  AITibbiare, 
Fermare  un  vestito  co’ gangheri,  o gan- 
f.herctti.  Credo  che  non  s’ apponga  il 
Cirena  quando  insegna  che  si  dice  an- 


ebe  di  usci  e llnestre,  perchè  i gan- 
gheri di  qilesle  non  sono  lo  sti-uinento 
da  chiuderle. 

AGGARUGLI.ARSI.  v,  recipe.  Venire 
aUe  mani.  Azzuffarsi.  Voce  doli’  uso  se- 
nese. ' , 

AGGARZONARSI.  inlr.  pron.  Mettersi 
con  alcuno  per  garzone,  o |>er  lavo- 
rante. Modo  comune  a’  Lucchesi,  per 
testimonianza  del  Fornaciari,  Prbte, 
191. 

AGGETTIVI.  Il  popolo  usa  spesso,  ed 
anche  gli  scrittori,  gli  aggettivi  per 
avverbj.  per  es.  : Parlare  forte.  Far 
lato.  Ci  iiamo  noi  due  ioli,  e simili. 
Come  sgiesso  gli  usa  per  sostantivi  : 
per  es  : Ita  dell'  amaro,  re. 

AGGHIADI ro.  Per  Agghiadato.  Vedi 
Giiitoo.  (Biancbini,  Voeab.  lueckeie.) 

AGGIII.NGARE.  v.  all.  Aghindare,  Ac- 
conciare. E comune  fra  ’l  popolo  ; e non 
è se  non  corruzione  di  Aghiarliire;  e 
lo  dice  quando  l’acconciatura  è falla 
con  assai  sindio:  Per  es.  : Guarda 
com"  e"  i"  è agghingala  : la  par  proprio 
un  icrmcllioo. 

AGGIIIU^TARE.  nel  contado  aretino  si 
dice  per  Aggiuslarc.  Il  GuatLignoli,  nel 
Menco  da  Cadccin,  st.  i : • Oh  ! pel  di 
de  le  festi  su  agliiustato.  » 

AGGIACC.ARE  e AGGIACCARSI.  Sdra- 
jarc,  Sdrajai'si,  Porre  e porsi  a gia- 
cere. I Modenesi,  cangiando  i gg  in 
zz,  dicono  Azzaccani.  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  nella  sua  trentesima  terza 
dissertazione  crede  nato  Aggiaccani  da 
Adjacere,  che  fu  poi  mutato  in  Adfa- 
cere  ic,  c quindi  Aggiaccani.  (Bianchi- 
ni, locai,  luecliae.) 

AGGINOCCHIARSI.  rifl.  alt.  Inginoc- 
chiarsi. 

ÀGGIO,  i.  m.  Quel  vantaggio  che  si 
dà  o che  si  riceve  per  pareggiare  una 
moneta  con  un’  altra. 

AGGIOGLIARSt.  iatr.  pron.  Lo  usano 
i Senesi  per  Prendere  quel  sonno  leg- 
gerissimo, nel  quale  i sensi  non  sono 
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al  tutto  sopiti,  ma  si  gusta  qiiast  la 
soavità  del  sonno  ; e direi  che  nascesse 
da  giog Ita  per  giojaj  c rispondesse  a 
ciò  che  in  un  dato  caso  si  chiama  il 
sonnellin  dell*  oro  : e che  sia  quello  che 
si  dorme  sull’ aurora.  Insamma  quasi' il 
crepuscolo  del  sonno  mattutino.  Aggio- 
gitalo  è il  suo  participio.  < ■ 

. AGGIORNAMÉNTO.'  Vedi  Agcjornare. 

AGGIORNARE.  Protrarre  1*  esecuzione 
di  checchessia  ad  altro  tempo  ; c spc- 
' cialmente  dicesi  delle  sentenze,  che,  non 
potute  darsi  in  un  tal  * giorno,  si  de- 
stina un  altro  giorno  per  esser  date 
in  quello.  G da  lai  uso  legale,  ha  preso 
il  popolo  il  suo  Aggiornare  e Aggior,- 
namento  per  Procrastinare  e Procrasti- 
nazione, voci  latine  formate  da  Cras 
che  vai  Domani. 

AGGIRARSI,  intr.  pron.  detto  di  uno 
scritto,  di  un  discorso  cc.  nella  frase 
seguente.  La  sua  lezione  si  aggirava 
sulla  importanza  delle  lettere^  e nelle 
simili,  non  nego  essere  spesso  sulla 
bocca  di  que’  Toscani,  che,  facendo  loro 
afa  la  lingua  di  casa,  voglion  parlare 
in  punta  di  forchetta.  E non  nego  pa- 
rimente che  sia  stato  usato  da  qualche 
buono  scrìtlor  moderno,  come  dimostra 
il  Yianì.  Ma  ripeto  per  altro  che  que- 
st’uso è lontano  assai  dal  buono  uso 
vero:  che,  potendosi' trovare  il  modo 
ottimo,  va  lasciato  stare  il  mcn  buono  ; 
€ che,  se  dovessero  farci  autorità  tutti 
i modi  mcn  che  belli  o buoni  usati  da 
valenti  scrittori,  addio.  Chi  non  Sa  che 
co’  classici  alla  mano  si  trova  da  auten- 
ticare qualunque  corbelleria?  o pensa 
' poi  quando  si  citano  anche  scrittorclli 
che  la  lingua  non  sanno  neanche  dove 
sta  di  casa  ! Senza  che  questo  Aggirarsi 
può  generare  un’  anfìbulogia  ridicola, 
per  amor  del  suo  fratello  Aggirarsi, 
che  \a\o  Avvilupparsi,  Imbrogliarsi  ; e 
dicendo:  La  sua  lezione  si  aggirò  su 
Dante,  potrà  intendersi  si  avviluppò, 
si  imbrogliò  cc. 

AGGIUSTARE.  Aggiustare  uno,  'vale 


Acconciarlo,  come-  pur  sì  dice,'  pel  dì 
delle  feste.  Punirlo  della  sua  tracotan- 
za, 0 errore  ec.  Ora  ti  aggiusto  io  ; 
non  dubitare,  no.  \ 

AGGIUSTATO,  add.'  Diecsi  Uomo  ag- 
giustato chi  sì  governa  nelle  siie  azioni 
con  misura,  e con  ordine. 

AGGOMICCIOLARE.  Lo  dicono  i Senesi 
per  Aggomitolare,  come  dicono  Gomic- 
ciolo  per  Gomitolo.  È)  tuttora  vivissimo  ; 
ed  oltre  al  Politi  nel  suo  Dizionario,  lo 
registra  pure  il  Salviui  (A.  M.),*di  cui  è 
quello  spoglio  di-  voci  senesi  del  codice 
inarucelliano  poc’  anzi  citato. 

AGGOTTARE,  v.  att.  Cavar  1’  acqua 
entrata  nella  barca,  nave  ec.  con  istru- 
mento  atto  a ciò,  c rigettarla  in  mare 
AGGRADIRE.  Si  uso  comunemente 
per  Accettare*  cosa  che  ti  sia  offerta, 
per  mostrare  che  essa  ti  è grata.  Ti 
troverai  per  esempio  dove  altri  man- 
gia ; è certa  che  tra  te  e loro'  avviene 
questo  dialogo:  • ' 

A.  Vuol  favorire? 

T.  Grazie,  esco  da  pranzo  ora. 

A.  Un  pochino  per  aggradire. 

E tu,  per  mostrarti  grato  alla  prof- 
ferta, 0 assaggi  un  sorso  di  vino,  se 
ti  si  offre  vino  ; o un  boccone  di  roba 
da  mangiare,  se  roba  da  mangiare  ti 
ci  offre. 

AGGRANCHIRE.  Io  stesso  che  Aggran- 
chiare. Ho  tutte  le  mani  aggranchite. 
E forse  è anche  più  comune  dell’altro. 

AGGRANCHIARE,  intr.  o intr.  pron. 
Si  dice  principalmente  delle  dita,  quan- 
do per  soverchio  freddo  s’ assiderano, 
e si  piegano  a guisa  delle  gambe 
de’  granchi. 

AGGRAPPOLARSI.  Arrampicarsi,  Ag- 
grapparsi. Voce  aretina,  registrata  fino 
dal  Redi  nel  Vocabolàrio.  • 
AGGRAVARSI.  Voce  in  certo  modo 
ellittica,  e vi  si  sottintende  di  panni, 
per  dire  Vestirne  di  più  gravi,  o ag- 
giungersene altri  a guelli  che  già  si 
hanno.  (Carena,  1,-11.) 
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Dicesi  pnre  di  un  inalato  in  cu!  la 
malattia  si  fa  più  grave. — 5i  aggrava 
di  momento  in  momento  — Oggi  è meno 
aggravato. 

AGGREZZIRE.  t>.  intr.  Non  potersi 
muovere  nò  piegare  dal  gran  freddo, 
intirizzire. 

AGGRICCHiARE.  intr.  aiiol.  e intr. 
pron.  Contrarsi,  Assiderarsi  per  sover- 
chio freddo. 

AGGRICCIARE.  Aggricciare  il  nato.  È 
atto  di  chi,  udendo  o vedendo  cosa  a 
lui  spiacevole,  vuol  dimostrarlo.  Cini, 
La  Ved.  5 : • Tenete  le  labbra  ferme,  o 
voi  dotti,  e di  grazia  Non  aggricciale 
tanto  il  naso.  • Il  più  comune  ò Arric- 
ciare il  nato,  il  muto  ee. 

Aggricciarti,  intr.  pron.  Sentir  per 
la  persona  un  freddo  scorrimento  di 
sangue,  con  arricciamento  de’ peli. 

AGGRICCIATO.  Striminzito  e tutto  rac- 
■colto  in  se  per  il  freddo.  Tito  Liv. 
volg.,  195,  col.  3 ; « Si  cominciarono  di 
nuovo  ad  impaurire,  reggendo  l’ altezza 
de’  monti...  e gli  animali  stare  tutti  |ier 
la  freddura  rimessi  et  aggricciati.  > Tal 
esempio  è del  trecento,  e la  parola  è 
tuttora  viva  ; c in  alcuni  luoghi,  corno 
a Pistoja,  si  dice  anche  Griccione  a uno 
molto  freddoloso,  e che  starebbe  sem- 
pre intorno  al  fuoco.  > 

AGGRINZIRSI.  rifl.  att.  Render  grin- 
zosa la  faccia  per  male  che  altri  si 
senta. 

AGGRONCHIRE.  Per  Aggranchiare, 
Assiderare.  (Bianchini,  Vocab.  luechete.) 

AGGROVIGUOLARE.  v.  att.  Avvilup- 
pare. Il  Aggrovigliolarti.  rifl.  att.  Il  ri- 
torcersi del  filo  in  sé  medesimo,  e lo 
avvilupparsi. 

AGGUANTARE,  ti.  att.  Abbrancare, 
.Afferrare,  Aggavignare,  Prender  con 
violenza  una  cosa,  e tenerla  forte.  Pari, 
patt.  Aggi'astato. 

Agguantarti  a checehettia.  Farci  pre- 
sa con  le  mani,  perché  altri  non  possa 
Urarti  seco.  Nanni  der  Fuina  : « La 


Secca  chiama  un  omo  ricco  sfondato 
a fà  e conti  ; e lui  coll’  ugna  s’ ag- 
guanta alia  cassa  de*  quaini,  stringe 
e denti,  e more  ec.  > 

Agguantarti  lo  dicono  parimente  per 
Ajutarsi,  Serbarsi  sano  in  qualche  fran- 
gente, Scampare  da  miseria  cc.  Nanni 
der  Fuina  : « Seguita  il  fredda...  Poveri 
tribolati  come  farete  a agguantarvi?  > 

Agguantarti.  Sostenersi , Reggersi 
ritto  ec.  Bcitulia  liberata  : • Poi  si  vuole 
arrizzù,  ma  nun  s’ agguanta  : Fa  de’  rut- 
ti, bestemmia,  rece  e canta.  • E ap-  ’ 
presso. 

Ed  anche  lo  usano  pcF  Ripigliar  for- 
za, e spirito:  Nanni  di  Dotovico  ec. 

• Alla  tu’  vienuta  (della  primavera)  er 
sano  ’ngrassa,  lo  ’nfclmo  rispira,  er 
bagiogio  s’ agguanta.  • 

li  lettore  ha  già  compreso  che  que- 
ste son  voci  e modi-  del  volgo  livor- 
nese. . 

AGGIJATTARE  e AGGUATTARSI.  Na- 
scondere e -Nascondersi.  Voce  senese. 

AGIIbLLA.  t.  f.  Cosi  chiamano  a Vec- 
chiano,  di  là  da  Pisa,  I’  Airone  minore, 

0 Ardea  Garzetta  di  Linneo.  (Savi, 
Ornitologia.) 

AGHERO.  add.  Agro.  Epentesi  comu- 
nissima, specialmente  a’  Fiorentini  e nel 
contado.  L’ intercalare  della  canzone  po- 
polare la  Limonava  è cosi  : 

• L'  ho  coll’  aghero 

L'  ho  senz’  aghero  ■ 

L’  bo  da  spremere  c da  mangiar.  • 

Di  cosa  ostica  poi,  c proprio  spiace- 
vole, il  popolo  fiorentino  dice:  L"  è 
dghera. 

Suol  dirsi  anco  di  cosa  di  difiicil 
riusQta.  Per  es.t  Viiot  diventar  rieco 
a questi  tempi?  bada,  la  tarò  dghera. 

AGHETTARE.  ti.  att.  Stringere  con  • 
aghetto.  Cosi  dice  il  mio  Padre  Giuliani 
a pag.  26S  di  quelle  sue  Lettere  sul  vi- 
vente linguaggio  della  Toseana  : ■ lo 

• udii  già  in  Firenze  una  mamma  dire 
> a una  sua  bambina:  Affibbiati  il  ve- 
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> ttillno.  — CAe  f aghettarlo  i rispose 

> subito  la  HglioIetU.  > E aveva  ragio- 
ne, perchè,  non  con  la  Ubbia,  ma  con 
r aghetto  era  solita  fermarsi  la  cin- 
tura. 

AGHÉTTO,  s.  m.  Cordellina,  Cordon- 
cino con  puntale  di  metallo,  per  uso 
d’ allacciar  busti,  stivaletti  ecc.,  che  an- 
che si  dice  Strìnga. 

AGHETTÓSE.  occr.  di  Aghetto; 

AGIIINDARE.  n nostro  popolo  corrot- 
tamente dice  Agghingare  per  Accon- 
ciare. 

AGI.VGLNO.  ^'edi  Adsgì.vo. 

AGI.NARSI.  intr.  alt.  Affrettarsi,  Indu- 
striarsi a fare  checchessia  con  prestcì- 
za  e diligenu.  Voce  del  volgare  se- 
nese. 

AGIRE.  V.  in/r.  Operare,  Procedere 
cosi  o cosi.  Alcuni  hanno  ripreso  que- 
sto verbo,  e detto  perfino  elle  meglio 
sarebbe  Agere.  lo  non  ci  metto  nè  sai 
nè  olio:  dico  che  buoni  esempj  ce  ne 
ha,  che  il  popolo  toscano  lo  usa  ; c che 
il  dire  agire  per  agere  non  sarebbe  se 
non  un  ridurre  alla  terza  conjugazioue 
un  verbo  dalla  seconda,  scambj  comu- 
nissimi nella  lingua. 

AGLIA-OGLIO,  AGLIO-UGLIO,  c simili 
sillabe,  nella  montagna  pistojesc  e nel 
lucchese  si  dicono  Invece  di  Aja,  Ojo, 
Ajo,  Vjo,  per  esempio:  Paglia  per 
Pajo,  Ortoglio  per  Orto/o,  Baglio  per 
Bujo,  e simili  in  infinito.  E’  par  che 
pensino  quella  buona  gente  che  il  solo/ 
non  basti  a far  da  consonante,  e loro 

10  rinforzano  a quel  mo’  per  levar  tutti 
i dubbi.  Vedi  in  J. 

AGLIAJA.  Ghiaja  ; voce  comune  tra  ’l 
popolo,  e scritta  pure  dal  Targioni. 

AGLIAJÒTTO.  «.  m.  Sassuolo  di 
ghiaja,  0 agliaja.  Voce  di  uso  comu- 
ne, e scritta  dal  Lastri. 

AGLIATA,  e.  f.  Specie  di  savoretto, 

11  cui  Principal  ingrediente  è T aglio 
trito  e l’aceto.  Suole  adoperarsi  per 


condimento  o di  fagiolini  o di  zucchet- 
tini  lessi. 

AGLIO,  s.  m.  Eteer  verde  come  «n 
aglio,  ha  due  contrarii  significati,  l’ uno 
Esser  di  perfetta  snniU,  e l’ altro  Es- 
sere di  mala  sanità,  secondo  che  si  con- 
sidera il  verde  astrattamente,  che  è H 
color  della  forza  ; o si  considera  il  di- 
ventar come  verde,  che  fa  la  faccia  di 
alcuni  malati.  ||  Ti  taprà  d'aglio  o si- 
mili, Ti  pentirai.  Avrai  danno  dell' aver 
fatto  o non  fatto,  j|  Diccsi  parimente  Far 
mangiar  l’  aglio  a uno,,  per  Farlo  ro- 
dere di  stizza  e dispetto,  quando,  o in 
un  modo  o nell'  altro,  dee  sottostarcL 

AGLIPÒRRO.  Pianta  che  ha  le  foglie 
del  porro  e il  capo  dell’  aglio. 

AG!4ELLÌNO,  chiamasi  volgarmente 
un’  Erba  che  si  mangia  in  insalata,  cite 
dicesi  pure  Terraerepoli,  ed  è la  Fedia 
olitoria  dei  Botanici.  Dicesi  anche  Agnel- 
lino dolce,  e Agnellino  grano.  (Tar- 
gioni  Tozzetti,  Diz.  botan.) 

AGNELLÒTTO.  e.  m.  Mangiare  fatto 
di  pasta,  dove  si  pone  un  ripieno  di 
carne  battuta,  e che  si  cuoce  in  brodo 
per  far  minestra.  Si  usa  generalmente 
in  plurale. 

AGO.  Eeiere  l' ago  della  bilancia  ec. 
dicesi  tuttora  per  significare  Chi  dà 
norma  e regola  -all’  operare  altrui. 
Nerli,  Comment.  MS.  64  : • Mentre  che 
egli  visse,  fu  sempre  l’ ago  della  bilancia 
intra  i princiiii  suddetti,  chè  manten- 
ne bilanciati  gli  stati  loro  ec.  • Il  >erli 
parla  qui  di  Lorenzo  de’  Medici.  Questo 
mudo  poi  mi  pare  maraviglioso. 

AGONIa.  Soprannome  dato  spesso  a 
persona  macilenta  e rifinita,  clic  a fa- 
tica ha  tanto  fiato  da  respirare. 

AGOSTINO,  add.  dicesi  a Colui  che 
sìa  nato  d’ agosto  ; ma  T usiamo  sola- 
mente parlando  d’animali  irragionevoli, 
come  cavalli  ec.  ||  e si  trova  anche  co- 
me aggiunto  che  si  dà  a certe  uve. 

AGRIMANI  e.  m.  pi.  Arnesi  preziosi  j 
ed  anche  certi  Ornamenti  che  sr  meL- 
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tono  alle  vesli  ed  ai  mobili.  Ma  è brut* 
ta  voce  e forestiera,  con  tutto  che 
deir  Adimari  e dell’  uso  non  infre- 
<]uente. 

AGRODÓLCE,  add.  T.  ette,  aggiunto 
che  si  di  a que'  commestibili,  in  coi 
l’agro  e il  dolce  rimangono  insieme 
«oniemperati. 

AGUÀTO.  Aggiunto  del  verbo  Eiiertj 
per  Stare  o Essere  nascosto.  Voce  forse 
derivata  dal  verbo  Acquauart  che  si- 
gnifica Appiattare.  (Bianchini,  Voeab. 
iucehete) 

AGULUPPARE.  o.  alt.  Avviluppare. 
Voce  aretina. 

AGL'tOLI.  Cosi  chiamano  nella  Yal- 
dichiana  un  Frutice  spinoso,  che  da’ Bo- 
tanici è detto  Ltfcium  europceum.  (Tar- 
gioni-Tozzetti,  Diz.  botati.) 

AGUZZINO,  s.  m.  Colui  che  ha  in  cu- 
stodia gli  schiavi  e i condannali  in 
galera.  ||  Aguzzino,  dicesi  per  traslato 
ad  Uomo  di  brutti  e fieri  modi,  che 
tratti  i sottoposti  barbaramente. 

AH  ! Modo  sbrigativo  col  quale  signi- 
fichiamo di  aver  compi'eso,  o inteso  il 
detto  altrui.  Per  es.  : Pietro  è tornalo j 
tai?  e l’altro  risponde  senz'altro:  Ah! 
ed  è come  se  dicesse:  Ho  inteso. 

In  altri  casi  poi  mostra  la  sodisfa- 
(ione  di  chi,  avendo  creduto  una  tal 
sosa  essere  cosi  o cosi,  a uii  tratto  gli 
fi  dice  essere  diversa,  e per  avventura 
in  modo  più  conforme  al  suo  genio. 
?er  es.  : Sai,  non  era  vero  ve’  che  Gio- 
vanni folte  naufragalo:  e l’altro  ri- 
ìponde:  Ah!  ma  con  un  poco  di  s(ra- 
icicata;  oppure  Ah,  ora  ti;  o Ah!  ap- 
ounto,  volevo  dire! 

AHO!  AITerma;  ma  dù  l’idea  che  la 
iosa  affermata  sodisfa  l’ affermatore. 

C.  Da’  retta,  se’  stato  all’  esposizione  ì 

D.  To’,  o non  ci  ho  a essere  stato I 
C.  E ci  vuoi  ritornare  un’altra  volta! 
{>.  Aho  ! e ti  so  dire  che  mi  pare 

ogn’  ora  mille. 

C.  Bravo  ! viva  la  tu’  faccia. 


Al.  Vedi  Bit. 

AIBU.  Oibò.  É comune  l' uso  dell’  una 
voce  per  l’ altra  in  quasi  tutte  le  pro- 
vincie  di  Toscana. 

Aìre.  Dar  l’aire.  Prender  l’aire. 
Vale  o Dare  il  moto  a cosa  o persona 
rattenuta,  ovvero  Prendere  il  moto.  Co- 
minciare a muoversi  con  velocità.  Per 
es.  : Uno  terrà  un  cane  che  non  corra 
dietro  al  padrone:  questi,  allontanalo 
che  si  à alquanto,,  per  vederlo  correr 
di  voglia,  dice:  Dagli  l’aire.  — Quando 
quel  benedetto  Gigi  ha  preio  l’aire,  non 
gli  ti  dà  rficfro.  Dicesi  pure  Dare,  c 
Pigliar  l’andare:  ma  l’aire  è più  ef- 
ficace. ' 

AJ(>  Aglio.  Vedi  Aglio,  Aclil  ec.  e 
Vedi  in  J. 

AIUTARE.  Quando  uno  e li,  Dio  ajuta. 
Dicesi  per  confortare  qualcheduno  a 
un’  impresa,  che  esso  crede  sopra  alle 
sue  forze:  o piacevolmente  per  confor- 
tare altrui  a mangiare,  dopo  che  esso 
ha  dichiarato  di  non  avere  appetito. 
Fino  da’  tempi  di  Varrone  e’  era  in  Italia 
questo  adagio,  dicendo  egli  nel  libro  I 
de  Re  rustica:  Et  quoniam,  ut  ajunt. 
Dii  facientei  adjuvant,  Deoi  invocabo. 

AJùlali  eh’ i’ l’ ajuto,  son  parole  che 
il  popolo  mette  in  bocca  a Nostro  Si- 
gnore; e l’usa  esso  a significare  che 
non  ci  si  dee  abbandonare  ne’ casi  av- 
versi, e non  si  dee  pretendere  che  la 
Provvidenza  pensi  a ogni  cosa  lei.  Ed 
anche  questo  era  in  uso  presso  gli  an- 
tichissimi nel  medesimo  significato,  co- 
me nell’adagio  recato  dal  Manuzio:  Cum 
.Vinerra  manum  quoque  move;  e in 
questo  verso  citato  dal  Suida:  Fao  in- 
terim  aliquid  ipte,  dein  Deoi  invoca. 

alamanna,  seralahAnna.  t.  f T. 

agr.  Una  delle  varietà  di  vite,  che  pro- 
duce un’uva  bianca,  grossa,  dolce,  so- 
migliantissima iieir odore  all’uva  mo- 
scadella.  Si  dice  ancora  dell’  uva  stessa. 

alamari.  Bottoni  la  cui  anima  è al- 
lungata in  forma  di  ghianda,  o d’ uliva, 
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cd  è ricoperta  di  filo  di  seta,  o d' altro, 
che  vi  è come  tessuto  a mano,  coll’  ago. 
Gli  alamari  hanno  per  riscontro,  in- 
vece di  occhielli,  altrettante  maglie  o 
cappietti  formati  da  un  cordoncino.  — 
Fu  scritto  anche  da  Alessandro  Segni, 
e reca  l’ es.  il  Gherardini  : lo  usò  pure 
l’Imperfetto  (Orazio  Rueellai)  nella  lUu- 
$trazione  della  Ipermeetraj  19:  « Era 
Arsace  aneli’  egli  nobilmente  vestito  di 
fior  di  pesco,  con  alamari  di  ricamo 
d’ argento.  • Il  piò  ile’  Fiorentini  pro- 
nunzia Alamarri  con  doppia  rr^  come 
nel  nome  Catimiro  che  pronunziano 
Catimirro, 

ALARE.  1.  m.  Arnese  da  cucina  o da 
caminetto,  per  lo  più  di  ferro,  e talvolta 
con  ornamenti  di  ottone,  di  bronzo,  o 
altro  metallo,  ad  uso  di  tener  sospese 
legna  ed  anche  lo  spiedo  per  l’arrosto. 
Si  dice  generalmente  gli  Alari,  perchè 
ce  ne  vuol  due  per  focolare. 

ALAZZITO  e ALLAZZfrO.  Indebolito 
per  la  fatica.  Voce  aretina,  registrata 
dal  Redi  nel  suo  Vocabolario,  c viva 
tuttora. 

ALBA.  L‘alba  di  Meino  diccsi,  in 
giuoco,  per  ora  tardissima  del  mattino, 
c quando  il  sole  è giù  alto,  o quasi 
a mezzo  il  corso;  che  dieesi  pure  ì’Alba 
de'  Tafani.  Un  poeta  sconcio,  ma  valen- 
te, cosi  cantò  di  un  certo  re  Gratta- 
fico  I 

• Ad  altro  non  pensava  in  tutto  il  giorno 
Cile  immaginar  di  bei  divertimenti  ; 

Se'n  giva  a caccia  in  questo  o quel  contor- 
Sui  buon  bocconi  esercitava  i denti  ; (no 
Andava  a letto  tardi,  ed  il  mattino 
Si  risvegliava  all'  alba  di  Meteo.  > 

.ÀLBACO,  ALBACARE.  Lo  dice  il  volgo 
senese  per  Abbacare,  nel  significato  di 
Fantasticare  checchessia  senza  propo- 
sito. Vedi  ABBzciac. 

ALBAGIa.  Vedi  Albzgióso. 

ALBAGIOSO,  add.  Voglioso,  Deside- 
roso, Che  ha  fantasia  di  fare  una  data 
cosa.  É di  uso  per  la  montagna  pistoje- 


se;  ed  anche  il  Lori  nella  Mea,  stan- 
za 79  : • Fancilla,  mi  dicea,  se  albagiosa 
Siei  d’ ingarabugliar  qualche  fagiuolo.  » 
Dove  r editore  Tigri  guastò  cosi  : Tu 
te’ da  ingarbugliar  gualche  fagiuolo.  Ed 
era  vivo  anche  nel  secolo  XVII  in  Pi- 
stoja,  leggendosi  nel  Necrologio  ,MS.  del 
Tedici  (il  quale  scrisse  proprio  come  si 
parlava)  : • Costui  era  sarto,  ed  era  una 
persona  sofistica,  albagioso:  mostrava 
d’ avere  poco  sale  in  zucca.  • Dove  Al- 
bagioto  è usato  assolutamente,  e vale 
Fantastico.  E tal  voce  viene  da  Albagia, 
che  appresso  gli  antichi  Fiorentini  va- 
leva pure  Fantasia  strana  ec.  Nov. 
Grate.  Legn.H  : • Affermando  ora  d’es- 
ser  Matteo,  et  ora  d’  esser  el  Grasso, 
stette  insino  alla  mattina  che  quasi 
mai  dormi;  ma  sempre  in  albagie  che 
Io  tormentavano  per  tutti  i versi.  ■ 
E anche  nel  Solfinello,  commend.  r«- 
sticale:  «Vorrei  chiarirmi. . . . D’ un’al- 
bagia c’ho  fitta  in  tu  la  testa,  » 

ALBANkLA.  È una  delle  specie  del 
falco.  I Provenzali  dicevano  pure  Al- 
ban, e Albancl. 

XlBATRA.  I.  f.  Frutto  dell’Albatro,. 
Corbezzolo.  ||  Si  dice  anche  Albatro. 

ÀLBATRO.  I.  m.  Corbezzolo.  . 

ALBERINO,  s.  vn.  Pietra  nostrale  mac- 
chiata a forma  d’alberi. 

ÀLBERO.  Il  popolo,  alla  barba  degli 
scenziati,  mette  a varii  alberi  i homi 
di  sua  fantasia,  secondo  varie  idee  che 
gli  destano. 

Chiama  Albero  d'amore  il  Cerci»  *i- 
liguatlrum,  forse  perchè,  prima  di  met- 
ter le  foglie,  veste  tutti  i rami  di  bc’fiori 
rossi  ; c lo  chiama  Albero  di  Giuda, 
forse  dui  suo  legno  duro  e nero. 

Chiama  Albero  de’ paternottri  di  San 
Domenico  il  Melia  azedarach,  perchè  i 
suoi  frutti,  non  buoni  a mangiare,  con- 
tengono un  nòcciolo  bucato  nel  centro, 
de’ quali  si  fanno  le  corone;  e lo  chia- 
ma pure  Albero  della  pazienza,  forse 
perchè  i suoi  frutti  si  mantengono  un. 
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pezzo  sull’  albero,  anche  dopo  cascale  le 
foglie,  quasi  abbiano  la  pazienza  di 
aspettare  il  tempo  nuovo. 

E cosi  cliiaina  Albero  del  diavolo  W 
Ficut  religiosa  — Albero  della  morte 
il  Taxus  baccalà  — Albero  del  paradiso 
VAlianthus  anguslifolia  — Albero  di 
S.  Andrea  il  Uiospyros  lolus  — Albero 
latlajuolo  l’Acer  monspessulanus  : e se 
altri  ce  ne  ha.  (Targioiii-Tozzulti,  Diz. 
bolan.) 

ALBERTO.  Capo  di  S.  Alberto  dicono 
que’ da  Colle  a persona  di  capo  grosso, 
perchè  hanno  un  busto  d’argento  che 
l'appresenta  detto  Santo,  il  quale  ha 
capo  grossissimo. 

ALBISTrIrSI.  Incollerirsi,  Levarsi  in 
furia.  Voce  aretina,  registrata  pure  dal 
Redi. 

ALBO.  Fico  albo  è una  sorta  di  fico 
primaticcio  di  buccia  bianca. 

ALCIIÉRMES.  T.  farm.  Liquore  com- 
posto di  alcool  e giulebbe;  tinto  con 
cocciniglia,  e datogli  odore  aromatico 
per  mezzo  d^  droghe  tenute  iu  fusione 
nel  detto  alcool. 

ALCIONE.  Diccsi  di  nomo  poco  diritto 
della  pci'sona:  Eppure  un  alcióne.  E si 
ode  sempre  sulle  bocche  de’  Colligiani 
di  Val  d’  Elsa. 

ALCÒV.^,  ,\RCÒVA.  Voce  creduta  pro- 
venire dall’arabo,  usitatissima  in  tutta 
r Italia,  per  dire  Quella  separazione  fatta 
in  un  lato  di  una  stanza,  con  tramezzo 
di  muro  o di  tavole,  con  ampio  arco 
nel  mezzo,  da  potersi  velare  con  tenda 
per  tenervi  il  letto  appartato.  Di  tal 
voce',  io  scrissi  queste  parole,  ne’  mici 
Diporti  biologici,  pag.  48,  edizione  di 
Napoli,  pigliandone  occasione  da  que- 
ste parole  che  il  Barotti  dice  a propo- 
sito di  tal  voce,  nelle  note  al  Bertoldo  : 

• Alcova  è voce  franzesc,  introdotta  da 
» non  molti  anni  in  Italia, con  un  diluvio 

> di  altri  vocaboli  stravaganti,  affettati  c 

> leziosi,  quando  vennero  a corrompere 

• l’ aulica  italiana  gravità  le  mode  e i 


costumi  degli  stranieri.  E se  i Franzesi 
non  voglion  I’  onore  d’ essere  stati  gli 
autori  di  tal  vocabolo,  se  l'abbiano 
gli  Spagnuoli;  o se  neppur  questi, 
sia  tutto  degli  Arabi,  che  dicono  AU 
cobba  a quel  luogo  che  suole  in  una 
camera  con  un  tramezzo  separarsi 
per  mettervi  un  letto.  {.Venag.  orig. 
della  liitg.  ilal.)  Noi  lo  diciamo  con 
vocabolo  tutto  nostro  Nicchio  o Nic- 
chia : altri  Ricovero  con  più  pro- 
prietà. 

• C.  Grazie  al  bravo  Barotti  die,  non 
solo  mi  ha  dichiarato  il  male,  ma 
ancora  mi  ha  insegnato  la  medicina.» 

ìd  a pag.  94  rinnocai  : • Vi  ricordate 
che  tempo  fa  dissi  non  so  che  della 
voce  Alcova,  e come  essa  non  aveva 
esempio  di  buono  scrittore?  Ebbene 
ora  I'  esempio  c’  è. 

» L.  Bella  forza  ! e’  sarà  quel  dell’Al- 
garotli  recato  dal  Ghcrardini.  Moder- 
no per  moderno,  era  meglio  quel  del 
Bertoldo  ; chè  l’Algarotti  non  ho  mai 
sentito  dire  che  sia  scrittor  puro,  e 
da  allegarsi  per  testo  di  lingua. 

> P.  Adagio,  adagio,  sor  Dottore:  che 
ha  ella  con  Algarotti  e non  Algarot- 
ti? Il  mio  esempio  è di  autore  ben 
autorevole  e più  antico  dcll’Algarotti  : 
è del  Priore  Orazio  Rucellai,  fioren- 
tino, accademico  della  Crusca,  e del 
secolo  XVII.  0 la  senta  come  dice  a 
carte  là  della  sua  Descrizione  della 
Ipermcstra  : — Una  cortina  tirata  di 
broccato  d’oro  si  vedeva,  la  quale, 
come  in  un’alcova,  ricopriva  il  tala- 
mo nuziale.  — 

• C.  Eh  ! non  dico  io  : il  Prior  Ru- 
cellai  è uno  scrittoi'  per  bene  ; ma 
non  ostante  la  sua  alcova  la  lascerei 
star  dov’  c. 

• L.  Oh,  oh  ! codesto  è purismo  pro- 
prio da  levarglisi  il  cappello!  Tutti  Io 
dicono  a tutto  pasto:  ce  ii’è  esempj 
di  buono  scrittore  ; c tu  piccato  a non 
piacerti  c non  parere  usabile.  Va’  via  ! 

• P.  Zitti,  zitti  : Ojguuno  a suo  modo 


Digitized  by  Google 


ALDINO. 


— W — 


alla:hp.\nare. 


• e gli  asini  all'antica.  Avanti  con  lo 

• spoglio...  > 

E come  il  signor  L.  dico  anch’  io,  che, 
osandola  lutti  a tulio  pasto,  è inutile 
il  pensare  di  scacciarla  dalla  lingua; 
e non  so  come  nè  anche  I’  esempio  del 
Rucellai  abbia  saputo  indurre  il  Manuzii 
a registrarla  nella  seconda  edizione  del 
suo  vocabolario. 

ALD1.no.  add.  T.  tlamp.  Sorta  di  ca- 
rattere da  stampa,  che  prende  il  nome 
da  Aldo  Mamizio,  clic  fu  il  primo  a 
farne  uso.  Più  comunemente  diecsi  Testo 
di  Aldo 

ALE.  .Oc  alèj  appmièlei'i  i/iicl  cl/rgli  i. 
Di  questo  modo  antico  assai,  c tuttora 
di  uso  comune,  cosi  scrissi  nel  Pievano 
Arlotto,  anno  I, pag.  5.i8  : • Questo  modo 

• di  dire  è lullor  comunissimo,  allorché 

> ci  si  propone  cosa  oscura  e difllcilc 

• da  indovinare  ; e quel  ebe  gli  è il 

> bello,  si  di'-eva  anche  nel  secolo  \\T, 

> dacché  il  Rargagli  racconta  che  fin  dal 

• suo  tempo  soleva  farsi  il  giuoco  degli 
■ indovinelli,  dove  chi  proponeva  il 

• dubbio  diceva:  Ali  ale,  indoviiia  rfuel 

• eh’  egli  i.  E si  trova  pure  nella  Ce- 

• adora  del  Casotti,  poema  clic  fa  sé- 

• guito  al  ilalmantile  del  Cippi,  c che 

• immeritatamente  é quasi  lasciato  in 

• oblio;  come  quello  che  é assai  dilct- 

• tcvolc  e ricchissimo  di  buona  lingua 

• popolare.  Ivi  dunque  si  le^ge,  nella 

• stanza  il  della  giornata  terza;  — In- 

> tanto  ognuno  a sé  dica  con  me  : Alò 

• alè,  api'onti  quel  ch’egli  è.  — Ma 

• perché  diersi  ali  alè,  e non  qualche 

• altra  parola  in  c.*  lo  vo’fare  un’etimo- 

• logia  alla  Carafulla.  Vo’ sapete  quante 

• cose  ridicole  baniio  dello  i cominen- 

• tatori  di  Dante  sul  verso  Pape  Satan, 

• J*ape  Satan,  Aleppt ; c che  uno  dà 

• del  minchione  all’altro.  Chi  sa  che 

• qualcuno,  pigliando  materia  da  tante 

> contradizioni,  e fermandosi  su  quel- 

• l’ aleppe  non  lo  abbia  accorcialo  in  ali, 

• proponendo  giusto  di  indovinarne  il 

• signilicato,  e facendo  giusto  quella 


• domanda  ale  alè,  indovina  guei  ch'egli 
> i,  la  quale  poi  passasse  in  proverbio;!, 

• Non  mi  belTate,  ve’,  lettori  ec.  • 

ALFA,  ilontii  Alfa  chiainavosi  da 

molti  del  popolo  di  Firenze  il  lirandu- 
ca;  e senza  sa|>ere  che  si  dicessero, 
dicevan  pure  cosa  propria,  pulendo  Alfa 
per  bel  traslalo  usarsi  per  Principe;  a 
non  é voce  indegna  di  essere  applicata 
anche  a Cristo  : Alpha,  Chriilut  Ome- 
ga, cioè  PrineipiwH  et  finii,  perché 
V Alfa  é la  prima  lettera  dell’alfabeto 
greco,  e I’  Omega  è T ultima. 

ALFABETO  (L’).  Giuoco  ili  pegno  detto 
pure  Lo  Stampatore.  Vedi  a questa  voce. 

ALEÀTICO.  Vedi  Lestio'. 

ALGEBRA.  Quando  alcuno,  messo  ad 
un’impresa  lieve,  se  ne  sgomenta,  a 
mostra  mettcrcisi  a rilento,  suoi  dirsi; 
Geli  mio!  che  ci  vuol  l'algebra?  ov- 
vero; tu,  paeehèo:  non  è mica  al- 
gebra, volendo  mostrargli  elle  é più 
agevole  che  egli  non  pensa. 

ÀLIDA.  Carne  alida  dicono  quella 
che,  per  non  essere  stata  bastantemente 
sotto  pelle,  é dissecca,  prosciugala,  ra- 
sciutla,  e riesce  di  meu  buona  cottura. 
(Carena,  I,  A22.) 

ÀLIDO,  iiiit.  Alidore.  Stagione  senza 
pioggia  e di  essa  bisognosa. 

ALIDORE,  t.  m.  Astratto  d'Alido,  Sec- 
core. 

ALICa'sTA.  Specie  di  gambero  di  ma- 
re Locusta,  Aliusta.  (Bianchini,  Yoeab. 
laccliese.) 

ALIsO.  Rotto,  Infranto  Voce  aretina, 
registrala  anche  dal  Redi  ; a Firenze,  a 
Pistoja  e altrove  Liso;  meno  conforme 
per  altro  alla  sua  origine,  che  é Allisut. 

ALLAMPANARE,  v intr.  da  Lampana; 
e si  usa  nella  seguente  locuzione  Allam- 
panar dalla  fame,  che  é propriameute 
Diventare  allampanato,  cioè  magro  co- 
me una  lampana,  per  cagione  di  patir 
la  fame  ; ma  si  dice  nel  medesimo  senso 
che  Arrabbiar  dalla  fame. 
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ALLAMPANATO.  eidH.  Dicfsi  di  nomo 
magri«S'mo.  ||  E ditesi  pure  Secco  al- 
lampanaio. 

ALLAPPARE,  intr.  astol.  Prodnrrc 
<]uell’  eiTetto  che  fanno  le  cose  molto 
acerbe  nel  volerle  mangiare. 

ALLAPPICARSI.  Appisolarsi.  Di  aso 
comune  all’  Elba. 

ALLARGARSI  il  tempo.  Oicesi  quando, 
siopo  una  burrasca,  o una  pioggia  di- 
rotta, si  rasserena  il  cielo,  si  dileguano 
i nuvoli.  È frase  di  uso  comune,  e man- 
cante a’ vocabolarj,  bcnclic  la  usasse 
lino  da’ suoi  tempi  il  Buonarroti  nel- 
r.dyonc  Ma  dico  male  inaiicaiite,  perchè 
<1  Manuzzi  nella  seconda  edizione  del 
suo  Vocabolario  la  registra  appunto  cau 
«sso  creinpio  dcll’.iyonc. 

ALLAR.MARE,  e ALLARMARSI.  Vedi 
Alurue. 

ALLAR.ME.  $.  m.  Il  buon  Ugolini,  di- 
cendo che  io  registro  questa  voce  nel 
anio  Vocabolario,  mi  pare  che  storca 
un  po’  la  bocca.  Sicuro  eh’  i’  ve  la  re- 
.gistro,  caro  Ugolini,  perchè  mi  pare 
che  il  grido  All’arme  si  possa  garba- 
lissimamcnle  far  sostantivo.  E poi  dii 
non  si  sentirebbe  tirato  ad  accettarlo, 
quando  quel  diavolo  del  .Magalotti,  lo 
seppe  usar  cosi  bene  in  questo  suo 
■vi.sibil  parlare  delle  Lettere  scieHli/i- 
«Ae,  9,  105:  - Monti  a cavallo:  vai,  gii 
uinmazzi  lutti:  torni;  Bravo  Vitelli, 
'bravo  Vitelli t Un  altro  allarme:  vai, 
ammazzi  anclic  quelli.  > .Ala  qui  non 
sì  slaccia  il  si  può  e il  non  si  può, 
si  registra  solo  ciò  che  usa  il  popolo; 
c il  popolo  dice  Allarme  sempre,  c an- 
che Falso  allarme  per  Timore  che  na- 
sce in  un  popolo,  o anche  in  una  per- 
sona per  cagione  supposta  grave,  e che 
|ioi  si  trova  esser  falsa.  Che  si  usi  in 
guerra,  è certa  ; e si  usava  nuo  da’lem|ii 
di  l’iero  Strozzi,  il  quale  in  una  sua 
lettera  al  Re  di  Krancia,  scrive  : • Si  ha- 
veranno  tutto  il  giorno  mille  false 
ullarme.  > Non  potrà  dunque  il  po- 


polo usarla  per  eonto  suo  con  si  natu- 
rale e lieve  traslato  ? Anche  Allarmarsi 
per  Entrare  in  timore  ec.  è d'uso  co- 
mune. 

ALLASTRICATO.  musi.  Quello  strato 
di  lastre  di  pietra  che  si  pone  alle 
strade  di  città,  congegnandole  insieme. 
Gap.  Grate.  Piti.  89:  • Non  possano 
mettere  in  mostra  per  vendere  che  so- 
pra detta  piazza  dalla  casa  ec.  con 
estendersi  fino  all’  allastrieatu.  • É voce 
tuttora  viva. 

ALLÀSTRICO.  t.  m.  Lastrico.  Cap. 
Fium.  e tir.  Piti.  59:  • Pare  che  la  città 
abbia  scrupolo  sopra  il  capitolo  della 
Lettera  delli  K del  passato  in  materia 
degli  Allastrichi.  • È voce  tuttora  viva 
in  certi  paesi,  e formata  col  solito  ac- 
crescimento dell’ a in  principio. 

ALLÉCCOLO.  Lecco,  Cosa  che  allceco- 
risce.  Di  uso  comune  a Prato. 

ALLECCORIRE.  v.  intr.  Far  risvegliar 
l’appetito  della  gola,  Alleccornire.  (Bian- 
chini, Vocab.  luechete.) 

ALLECCORNIRE.  intr.  att.  Par  risve- 
gliar l’appetito  della  gola.  ||  per  met 
Allettare. 

ALLEFICARE.  v.  all.  ||  AiiEriciRsi.  ri/l. 
all.  Frequentare  e posarsi  in  un  luogo 
dove  sia  speranza  di  utilità,  usando 
maniere  insinuativc. 

ALLEGARE,  o.  all.  ||  Allegare  i den- 
ti, dicesi  di  quell’ cfictto  che  prmiuce 
sn'  denti  il  mangiar  cose  aspre,  o I’  u- 
dii'c  suono  aspro  di  ferri  raschiati.  || 
e per  sim.  Gota  che  allega  i denti,  vale 
Cosa  che  dispiace,  che  torna  a danno. 

ALLEGGERIRSI  detto  assolutamente, 
vale  Scemarsi  i panni  dì  dosso,  o ve- 
stirne di  meno  gravi. 

ALLEGHIRE  e ALLEGRIRE  t denti. 
Produrre  quell’ efletto  spiacevole  e mo- 
lesto che  fanno  le  cose  agre  o aspre 
a’ denti,  le  quali  morse,  gl’ intormenti- 
scono, onde  si  sente  una  certa  difilcoltà 
nel  masticare.  Allegare.  (Bianchini,  Vot. 
lucchese.) 


Digitized  by  Coogle 


ALL1^.GR0. 
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ALLILLARE. 


t. 


ALLÉGRO,  add.  Chi  è briaco  io  primo 
grado,  Colui  che  dà  i primi  primi  segni 
di  avere  alzato  un  po’  il  gomito.  Vtnum, 
lo  dice  Salomone,  loBlificat  cor  hominis. 

Im  gente  allegra  Dio  r ajuta.  Si  dice, 
0 per  confortare  alcuno  all’ aliarla,  o 
per  approvare  chi  si . dà  all’  allegria. 
Es.  : Su,  divèrtiii  un  po',  e sta*  alle- 
gro: la  gente  allegra  Dio  l'ajuta.  — 
/n  quella  casa  non  fann*  altro  che  bal- 
lare, cantare  e sonare.  — Faìino  bene: 
la  gente  allegra  Dio  l*  ajuta. 

ALLELÉJA.  VcccAio  quanto  l*  alleluj a. 
Vecchissimo. 

ALLENIRE,  intr.  Venir  meno,  Perder 
le  forze. 

ALLENTARE.  Allentare  un'occhiata, 
uno  sguardo  ec.  Darla,  Lanciarla,  come 
suol  dirsi.  È del  volgare  montanino  pi- 
stoiese ; c il  Lori  nella  sua  Alea,  in  una 
certa  garbata  lezione  di  civetteria  che 
fa  dare  dalla  madre  alla  figliuola,  scrisse, 
st.  84  ; 

• Se  po’  tu  t’ imbattessi  polle  salo 

Che  qualcun  ti  badasse  andar  girone, 

Si  spipita  chi  è fra  quella  turba, 

£ li  8*  allenta  un’  occhiatina  furba.  > 

ALLENTATO.  Dicesi  sust.  o adjetl.  di 
chi  ha  un’ernia,  cioè  gli  sono  caduti 
gli  intestini  nello  scroto.  ||  Cosa  o Ope- 
razione da  allentati,  cioè  da  chi  ha 
poca  Iena,  Fatta  a stento. 

ALLENTATURA,  s.  m.  Nome  volgare 
dell’ernia  nata  da  rottura  o rilassa- 
mento del  peritoneo. 

ALLEPPARE.  Fuggire,  Battersela.  La 
Celidora,  III,  72  : «Il  compagno  'in  ve- 
der ch’egli  allcppava,  Con  un  lungo 
spadone  da  due  mani....  Gli  va  alle  re- 
ni. » È tuttora  d’uso.  ||  Allepparc  in- 
vece nella  montagna  pistojese  si  dice 
per  Piantare  uno  in  un  luogo  a far  la 
posta;  e il  Lori  nella  ;l/ea,  si.  94:  « Sia 
lasciate,  chè  adesso  ho  trovo  il  bàndu- 
ro:  Ci  allcpperò’l  cugnato  con  un  ràn- 
duro.  • 

ALLETTAJUÒLO  s.  m.  Aggiunto  di 


tordo,  che  serve  di  zimbello  a prendere 
gii  altri  tordi,  detto  anche  Cantajuolo. 

ALLETTARE,  ALLETTARSI,  rifl.  att. 
al  proprio  vale  Mettersi  a letto  per  ma- 
lattia. 

ALLEWsIE.  s.  m.  Collettivo  di  Allievo 
per  Parto  delle  pecore,  pesci  ec. 

ALLIBRARE.  t>.  att.  Scrivere  al  libro 
una  partita.  Notare  in  un  libro  di  ne- 
gozio ec. 

Non  nego  che  i mercanti  e il  popolo 
non  l’usino  a tutto  pasto,  nè  dicoche 
sia  peccato  mortale  il  dirlo;  ma  nego 
che  il  Viani  combatta  dirittamente  il 
Bolza,  quando  il  rimanda  al  Vocabola- 
rio, perchè  veda  se  quella  parola  si 
usa.  Nel  Vocabolario  c’è  Allibramento  e 
Allibrare,  non  mica  per  Scrivere  una 
partila  a un  libro  di  negozio;  ma  per 
quel' che  oggi  si  dice  Pubblica  censi- 
mento, e Fare  il  censimento,  che  è cosa 
ben  diversa.  E come  il  Vocabolario  dà 
un  esempio  deli’ una  voce  e dell’altra 
che  son  tolti  dall’Orosio  volgarizzato; 
c come  il  testo  latino  ha  ccnsum  agere, 
c censcri,  e il  traduttore  può  benissimo 
aver  inteso  il  ccnsum  agere  pel*  sotto- 
porre a gravezza  pubblica  (perchè  quei 
traduttori  del  trecento  ne  infilavano 
delle  grosse),  cosi  c’  è anche  il  caso  che 
quelle  voci  non  vengano  da  libro  ma 
da  libra,  chè  libra  si  disse  già  per 
gravezza  pubblica. 

ALLICCIARE,  v.  intr.  Lo  usano  i se- 
gatori per  Torcere  colla  licciajuola  i 
denti  della  sega  per  farle  la  strada  f e 
lo  usano  anche  metaforicamente  per  Di- 
sporsi a far  checchessia,  come  V Allic- 
ciare è il  Prepararsi  a segare.  Anche 
r autore  della  Celidora,  introd.  IX  : 

« Chè,  s’ altri  guarda  e alliccia,  io  non 
mi  ammalo.  » 

ALLIEVO,  s.  m.  Parlando  di  bestie, 
vale  Parlo,  Reda. 

.ALLILL.ARE.  Fare  vezzi,  muine,  dad- 
doli.  Voce  de’  Senesi,  che  dicono  pure,, 
e forse  più  spesso  Lillare. 


« 

ALLITTERAZIÓNE.  — « — ALLÓRA. 


ALLITTERAZIONE.  Giuoco  di  parole  : 
ed  è quando  pronunziando  insieme  due 
voci,  si  viene  a dare  il  suono  di  una 
terza,  ciie  si  vuoi  dire  per  iscberzo,  o 
per  isclierno  altresì.  Per  es.  : Il  popolo 
dice  ^appa  per  Gran  naso  : vedendo 
un  nasone,  dirà  : fi  temprt  n'  apparta ^ 
e cosi  virtualmente  gli  dice  Nappa,  ma 
di  fatto  no.  — Vorrà  dire  copertamente 
a uno  eh’  egli  è tisico  fradicio,  o che  è 
marcio;  e dirà  fra' diciatto  e'diciannove 
e'i  la  fetta,  a San  Marcello;  e cosi  in 
questo  discorso  ci  pianta  il  fradicioj 
e il  marcio j senza  dirlo  chiaro.  Di  un 
cieco  dirà,  volendolo  proverbiare  : C è’ 
eanonaci  in  domo^  e cosi  altre  mille. 
La  lingua  francese  a questi  giuochi  di 
parole  è assai  più  acconcia  die  ia  ita- 
liana. 

ALLIVELLARE,  v.  alt.  Dare  un  fondo 
a livello. 

ALLOCCHIRE.  Allibbire,  Ammutolire, 
quasi  divenire  un  Allocco.  Voce  senese 
registrata  dal  Salvini,  e tuttora  viva, 
benché  di  uso  non  comune. 

ALLOCCO,  t.  m.  Si  dice  d’ Uomo  gof- 
fo e balordo. 

ALLOCUZIONE,  s.  f.  II  Viani  canzonò 
garbatamente  l’ Ugolini,  perchè  non  am- 
metteva questa  voce  in  signilicato  di 
Arringa,  Discorso  fatto  in  pubblico;  c 
di  taglio,  se  non  di  punta,  dette  la  cen- 
ciata anche  a me,  perchè  non  la  ho 
registrata  nel  Vocabolario.  Gli  cscrapj 
ehc  reca  son  buoni  ; c qui  confesso  che 
peccai  di  omissione,  tanto  più  che  an- 
che il  popolo  la  usa.  E vero  per  altro 
che  nelle  scritture  io  non  la  userei,  se 
non  per  Arringa  fatta  a più  persone 
ed  in  oocasionc  solenne. 

ALLÒGGI  (GLI).  Giuoco  di  pegno  che 
si  fa  cosi  : I giocatori  stanno  in  cer- 
chio; il  capo  si  fa  dire  in  un  orecchio, 
da  colui  che  gli  c a destra,  il  nome  di 
un  altro  giocatore;  c voltosi  a quel  di 
sinistra,  gli  domanda  dove?  e questi  gli 
dice  in  un  orecchio  il  posto  dove  vuole 


che  sia  alloggiata  la  persona  nominata 
dall’  altro.  Quel  che  riceve  il  nome  della 
persona  e l’ alloggio,  dee  tenerlo  a men- 
te, per  pubblicarlo  al  tempo.  Poi  il  capo 
dice  nell’orecchio  al  giocatore  di  siui- 
stra  il  nome  di  un  altro  giocatore,  r 
quello  che  ha  sentito  il  nome  si  volta 
a sinistra,  e domanda:  dove?  e ode 
l’alloggio  dove  metter  la  persona  indi- 
cata dall’altro;  quindi  ne  nomina  un’al- 
tra al  suo  compagno  di  sinistra  ; e cosi 
via  via.  Finito  il  giro,  il  capo  comincia 
a pubblicare  il  segreto,  dicendo  ; lo  ha 
domandato  al  signor  NN^  dove  allog- 
gerebbe  il  signor  NN;  e mi  ha  risposta 
(e  qui  esprime  l’ alloggio  statogli  detto). 
Cosi  faranno  tutti  gli  altri,  manifestando 
gli  alloggi  che  I’  uno  ha  assegnato  al- 
l’altro. Chi  sbaglia,  mette  pegno. 

ALLONDrItO.  Diccsi  d'uno  che  sia 
vestito  con  eleganza  c ricercatezza  : quasi 
Vestito  all’  uso  di  Londra  ; anche  al- 
trove nel  senso  stesso  dicesi  Pare  un 
milordino  inglese  cc.  (Biauchini.) 

ALLOPPIARE.  V.  alt.  Dare  altrui  be- 
vanda oppiata  c farlo  addormentare. 

ALLOPPICARSI.  intr.  alt.  Prender 
sonno.  Il  primo  addormentarsi. 

La  usò  anche  qiicll’autor  bravo,  ma 
che  per  onestà  non  si  nomina  ; 

« Don  Simon  verso  il  muro  rivoltato, 

E supponendo  ch'ella  so  n'andasse, 

AI  suo  solilo  s' era  allòppicalo; 

Ala  gli  parvo  sentirla;  c in  voci  basso, 
E con  la  tosta  sotto  lo  lenzuola 
Lo  disso;  Via,  sbrigatevi,  figliuola.» 

ALLORA.  Questo  avverbio  si  usa 
spesso  in  significato  di  rassegnarsi  ii 
checchessia,  non  essendoci  altro  modo 
da  uscir  d’  una  faccenda,  o non  essen- 
doci più  tempo.  Per  cs.  in  un  negozio 
che  tu  hai  tra  mano,  ti  studj  di  trat- 
tarlo a dovere,  per  venirne  a rapo  con 
onore:  a un  tratto  viene  uno  c ti  dice 
o clic  c data  la  sentenza,  o clic  tutto 
è ito  a monte,  o altra  cosa  insomma 
che  rende  inutili  i tuoi  sforzi.  In  que- 
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ALLCcIARE.  — AA  — ALTALÉNA. 
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Sto  caso  tu  dici:  Oh,  allora!...,  ovvero. 
Allora  poi!... 

ALLl  GIARE.  Venirti  veduto  uno  fra 
molti.  Per  es.:  L‘ ho  cercato  per  mare 
e per  terra:  finalmente  son  ito  al  Tea- 
tro  f e alluciatolo  là  in  platea,  non 
T ho  più  perduto  di  vieta,  e dopo  To- 
pera  T ho  agguantato.  La  usò  anche 
Maltéo  Franzesi,  e Lorenzo  Bellini. 

ALLUCIGXOLARE,  ALLUCIGNOLARSI. 
Vale  Aggrinzare,  Aggrinzarsi;  e dieesi 
dei  panni,  e più  spesso  dei  vestiti,  che 
hanno  perduto  la  salda  o per  ultra 
causa  non  stanno  ben  distesi.  Viene  da 
Lucignolo.  Voci  lucchesi.  (Bianchini.) 

ALLUCIGNOLATO.  Dir.csi  de’ capelli, 
biella  barba,  o di  pelo  lungo  di  animale 
che,  lasciato  crescere,  e mai  non  petti- 
nato, si  avvolge  pochi  peli  mer  pochi 
peli,  come  a guisa  di  tanti  lucignoli.  È 
dell’uso,  e degli  scrittori. 

ALLUNGARSI.  Protendersi,  Prosten- 
dersi. É quel  distender  con  forza  le 
braccia  e le  gambe  rimaste  un  po’  le- 
gate per  lunga  inazione,  c più  special- 
mente  dal  sonno.  ' 

ALLUPARE.  Aver  gran  fame.  Avere 
-una  fame  da  lupi.  ||  Allupare  dalla  fa- 
nte, vale  lo  stesso;  se  non  che  è frase 
più  enfatica. 

ALLUPATO.  Dicesi  di  albero  clic  ab- 
bia la  malattia  della  lupa,  k voce  fuc- 
• ehese.  (Bianchini.) 

ALLUPATCrA.  T,  cojai.  Quella  rosi- 
caturu  che  le  fiere  fanno  alle  cime  c 
-alle  patti  carnose  delle  pelli  poste  a 
seccare  in  luoghi  solitarj.  (Gargiolli, 
Saggio  del  parlare  cc.) 

AL.MANACCARE.  v.  intr.  Far  disegni 
non  sempre  retti,  e speculare  tutte  le 
'.vie  possibili  da  giungere  a’proprj  fini;  • 
f'.he  diavol  almanacca  quel  Giovanni  ec. 

ALMANAC(]ÓNE.  8.  m.  Colui  che  con- 
■ linuainentc  fa  disegni  c castelli  in  aria 
per  avvantaggiarsi  comecchessia.  Che 
abitualmente  almanacca:  Quel  Giovanni 
è un  grand*  altnanaccone,  i 


ALÒ.  Voce  esortativa'  a far  checches- 
sia, venuta  cerUmente  dal  francese  Al- 
iane ; e già  fatta  italiana  per  uso  e per 
iscrittura  da  due  o tre  secoli  in  qua. 
Diciamo  per  altro  anche,  tutto  all’ita- 
liana, Andiamo.  Vedi  in  Andare.  Leggi 
anche  che  cosa  si  dice,  a pi-oposilo  di 
questo  Alò,  nelle  Sole  al  Malmantile, 
e dal  Viani  nel  suo  Vocabolario. 

ALPE.  Lo  dissero  I nostri  antichi 
per  qualunque  montagna  alta;  e tut- 
tora si  ode  dire  da  noi  «u  all*  alpe 
per  significare  i più  alti  fra  gli  Ap- 
pennini; e San  - Pellegrino  all'alpe  'si 
chiama  un  luogo  sulla  più  alta  dello 
nostre  montagne,  che  quasi  tutto  P an- 
no è coperta  di  neve; -il  che  mostra 
chiaramente  la  origine  di  questa  voce, 
che  viene. dalla  bianchezza  delle  nevi; 
perchè  quel  clic  i Latini  dissero  albus, 
i Sabini  dissero  alpus. 

ALPfGGINE.  Così  chiamasi  a Bientina 
il  Falco  pescatore.  Falco  haliastus  Lin. 
(Savi,  Ornitologia.) 

ALPIGINO.  Alpigiano.  Lo  usavano  i 
Senesi,  come  attesta  il  Politi  ; e ancora 
si  ode  dire  da  parecchi. 

ALTALÉNA.  Si  reca  qui,  ciò  che  se 
nc  dice  nelle  Note  al  Malmantile  : « Pas- 
» satempo  da  fanciulli,  I..egano  due  funi 

• al  palco,  ovvero  a due  alberi  ; e le 
» fanno  calare  a doppio  fino  presso  a 

• terra  un  braccio,  e sopra  di  esse  funi 
» accomodano  un’  asse,  sopra  alla  quale 

• si  pone  uno  o più  a sedere;  e fatto 
» dare  il  molo  a detta  asse,  vanno  caii- 

• taudo  alcune  canzoni,  con  un’aria 
..  aggiustala  al  tempo  dell’  ondeggia- 
» mento  di  quell’asse.  E questa  è dai 
» Latini  detta  Oscillatio^  ed  altre  volle 

• Pctaurum  pensile  ; c noi  la  diciamo 

• Altalena  dal  latino  ToUeno,  che  vuol 

• dire  quella  Macchina  di  legno,  colla 

• quale  si  cava  l'acqua  de' pozzi,  come 
■ si  vede  in  Plin.  lib.  19,  c.  A;  Vel  t'oI- 
» lenonum  hausta  rigandos,  da  noi  delta 
» Mazzacavallo  : e questo,  perchè  fa- 


ALTARE. 


— Ab  — 


ALTO. 


> eevano  T altalena,  rome  la  fanno  tal- 

• volta  anche  li  nostri  fanciulli,  con 

• incrocicchiare  una  trave  sopra  all’ al- 

• tra;  e ponendosi  uno  o più  ragazzi 

> per  testala  della  trave,  che  è di  so- 

• pra,  la  fanno  alzare  e abbassare  a 

• foggia  di  mazzacavallo.  Di  questo  par- 

• la  il  Bulengero,  De  Lud.  Ytl.  c.  11. 

> Questa  altalena  in  alcuni  luoghi  di 
m Toscana  è della  Biciancole.  Min.  • 
A questa  voce  Biciancole  vedi  come, si 
chiama  V Altalena  in  altri  luoghi  di  To- 
scana. 

Altalena,  fu  scritto,  e dicesi  ancora, 
per  gli  alti  e bassi  che  fa  la  fortuna, 
la  sua  vicenda  e mutabilità.  Acino  .4t'o- 
Uo,  ec.  Il:  • Neutre  stassi  a sedere  in 
piana  terra,  Contempla  l’altalena  del 
destino.  • 

ALTARE.  t.vt.Eucre  tome  levar  «no  co- 
sa di  sull’altare,  si  dice  quando  si  toglie 
a chi  ha  poco  ed  è bisognoso.  ||  Sco- 
prire gli  altari  o gli  altarini.  Palesare 
le  altrui  magagne  e male  opere.  ||  Sco- 
prire un  altare  per  ricoprirne  un  al- 
tro, si  dice  di  chi,  per  pagare  un  de- 
bito, ne  fa  un  altro.  ' 

ALT.ARI.NO.  Scoprire  gli  altarini,  ve- 
di in  Altzbe. 

ALTÈRCO,  a.  m.  Allercazione,  Con- 
tesa di  parola  tra  due  o più  persone. 
Ila  ragione  il  Viaiii  quando  difende  tal 
voce,  perchè  veramente  è dell’uso  co- 
mune; e chi  parlando  dicesse  alterca- 
zione  piuttosto'  che  alterco,  passerebbe 
per  un  lezioso. 

ALTERNATIVA.  Facoltà  di  scegliere 
tra  due  o più  cose  proposte.  È vero, 
si  ode  sulla  bocca  di  molti,  |ia  di  co- 
loro che  vorrebber  essere  un  po’  ari- 
stocratici nella  lingua;  chè  il  popolo 
dirà  sempre  scelta,  s'  aeesii  a scer- 
re,  0 simili.  Nè  io,  eoa  tutto  che  il 
Viani  la  difenda,  e altri  pure  la  regi- 
strino, mi  adatterei  mai  ad  usar  que- 
sta voce  per  altri  modi  e voci  infinite 
che  abbiamo  da  surrogarle:  Alternativa 


ha  in  sé  idea  di  successione  di  piu  ro- 
se; e qui  tale  idea  non  c’è.  Vedi  eiir 
cosa  io  ne  dissi  a pag.  160  dei  Bicordi 
filologici. 

ALTÉTA.  t.  f.  I montanini  pistojesi 
lo  dicono  per  significare  la  parte  più 
erta  della  montagna.  E anche  il  Lori 
nella  Mea,  st.  71,  cantò: 

« A lu'  poi  che  sta  sempre  pciralteW 
Co'  ’n  accetta  ch’ugn’anno  la  dinuova, 
Farsi  no  sarà  ver,  ma  lo  vedrete 
Ch'  è 'na  faccenda  che  l' arriva  nova.  > 

dove  I’  editore,  die  proprio  è destinato 
a non  ne  infilar  mai  una,  sciattò  cosi  : 
• A lui  po’  che  sta  sempre  sull’  aitcte 
Co’  na  accetta  che  ugn’  anuo  la  rio- 
nuova  ec.  ■ 

ALTIÌTTO.  Alletto  dal  vino,  Sleizo 
briaco. 

ALTEZZÓSO.  Superbo,  Altiero.  Voce 
senese. 

altìccio,  add.  suol  dirsi  di  colui, 
eh’  è alterato  alquanto  per  il  soverchio 
bere  del  vino. 

ALTO.  1.  tn.  Far  ratear  d'alto  una 
cosa.  Dire  o esporre  una  rosa  in  modo 
do  farla  apparire  multo  più  grande,  e 
multo  più  importante  che  in  fatto 
non  è. 

Tenere  alta  o Tener  tu  una  meree. 
Venderla  u caro  prezzo. 

ALTO.  t.  m.  Gli  alti  t batti  della 
fortuna  diecsi  delle  varie  condizioni 
nelle  quali  permutano  gli  uomini  ; e gli 
Alti  e batti  di  una  persona,  usasi  |ier 
le  varie  vicende  di  fortuna  nelle  quali 
si  trova. 

Alto  guanto  un  soldo  di  cacio,  di 
caviale,  dicesi  a un  fanciullo  tuttora 
piccolo,  quando  vorrebbe  far  cose  do 
più  che  la  sua  età:  Smetti!  o non  lo 
vedi  che  lu  te’  alto  guanto  un  tolda  di 
caciai  E dicesi  pure  di  uomo  rimasto 
di  piccola  statura. 

Alto!  Esortativo.  Su,  Via.  Es.  : Allo, 
giovanotti,  andiamo  vi'a,cAè  è già  lardi. 

Allo  là.  È modo  soldatesco,  col  (|uale 
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sì  intima  altrui  dì  fermarsi,  per  render 
ragione  del  fatto  suo.  Il  Viani  se  lo  ac- 
carezza, pcrcbè  Io  usò  un  suo  amico 
tutto  Gesù  e Madonna,  il  quale  però 
non  so  che  fln  qui  abbia  fatto  testo  di 
lingua  ; e percliè  Io  usò  il  Pananti,  con 
traslato  chiarissimo  dalla  milizia.  Qui, 
dove  tante  e tante  volte  sono  stati  gli 
.Austriaci,  si  sente  dire  da  qualcuno; 
ma  a me  non  piacerò  maL  Padroni  poi 
a ehi  piace  : ognun  può  far  della  sua 
|>asta  gnocchi. 

Allo  allo.  A un  circa,  A un  bel  circa. 
Per  cs.  : Allo  allo  ho  vedalo  quello  che 
fi  può  essere  — A quanlo  onderà  la 
spesa?  allo  allo  a Irenla  paoli.  (Ma- 
nuzzi.)  Il  ed  anche  vale  Non  al  tutto 
dichiaratamente,  ma  in  modo  da  com- 
prendere. Es.  : Allo  allo  vi  dissi  quale 
sarebbe  il  mio  pensiero  circo  all'opera 
onde  mi  parlale. 

ALTRIÈRI.  Coloro  che  Vogliono,  par- 
lando, appartarsi  dal  popolo , usano 
questa  voce  invece  di  l'cr  l' allroj  c 
credono  di  essere  eleganti.  Che  elegan- 
za sia  la  loro  si  vede  da  queste  parole 
che  io  scrissi  ne’  miei  Diporli  filolo- 
gici, pag.  5 e segg.  : • Siccome  però  la 
» disputa  avvenne  ier  l’altro,  e tu  hai 
• detto  l’ allrieri,  pigliam  piuttosto  oc- 
a casione  da  ciò  a fare  un’  altra  osser- 
a vazioncella  filologica.  E’  pare  dunque 
a che  tu  prenda  I’  un  per  1’  altro  di 
a questi  due  avverbi:  non  è vero? 

a E.  Sicuro  eh’  i’  gli  prendo  ; che  male 
a c’è? 

a P.  C’  è il  male  che  icr  l’ allro  vuol 
a dire,  nel  buon  uso  degli  antichi,  il 
a giorno  innanzi  ieri,  cioè  il  nudius 
a terlius  de’ Latini;  e l' allrieri  vuol 
a dire  più  giorni  fa,  o,  come  si  dice 
a comunemente,  l' allro  giorno,  ossia 
a il  nudius  quarlus,  quinlus,  sexlus, 
a e via  discorrendo,  come  si  trovano 
a (secondo  alcuni  licenziosamente)  usati 
a da  Plauto.  E per  alTorzare  cogli 
a esempj  questa  verità,  eccoti  esempj  a 
a bizzelTc.  Ecco  Dante  nel  23  del  Purg.  : 


Di  quella  vita  mi  volse  coslui.  Che 
mi  va  innanzi,  I'  allrier , quando 
londa  Mi  ti  motirò  la  suora  di  coslui, 
{E  ’l  sol  mostrai)  ec.  ; dove  l’  ordine 
della  narrazione  mostra  essere  stala 
piena  la  luna  più  che  due  giorni  'in- 
nanzi, e dove  ben  nota  l’Ab.  Bianchi 
che  l' allrieri  vale  giorni  addieiro. 
Ecco  il  Boccaccio,  G.  8,  N.  1 : In  pre- 
senza di  lei  ditte:  Guasparrolo,  i 
denari  che  l' allrier  nit  pretlasii  non 
m'  ebber  luogo  ; e dice  d’  essere  stato 
più  tempo  a Genova  dopo  la  fatta 
prestanza.  Ecco  il  Ninfale  delio  stesso 
Boccaccio,  st.  267:  Poi  disse:  Oimé, 
e'  mi  ricorda  bene  Ch'  io  fui  l’ allrier 
gran  pezzo  seguitala  Da  un  : non  so 
te  quel  desso  tu  sene.  E chi  legga  la 
stanza  160,  vi  si  dice  che  Affrico, 
dopo  aver  seguitato  Mensola,  stette 
più  di  in  pensieri  ed  in  pena.  Ecco 
il  Derni  nell’  Orlando  Innam.  36,  36  : 
Che  ancor  non  ho  la  Iraccia  abban- 
donata, Dove  lasciai  l'  allrieri  il 
Conle  Orlando;  ed  anche  qui  si  ]>arla 
di  cosa  avvenuta  più  e più  giorni  fa. 
Ecco  da  capo  il  Ninfale,  stanza  33U.... 
ma  che  accade  più  esempi?  non  sci 
chiaro  abbastanza  per  questi  già  re- 
cati? Che  rileva  dunque  il  farne,  co- 
me ben  si  potrebbe,  una  eterna  fila- 
tessa ? 

• C.  SI  eh’  io  son  chiaro  : e vedo 
ora  che  leziosaggine  a sproposito  sia 
quella  di  dire  1’  allrieri  per  ier  l' al- 
tro, pensando  di  parlare  in  punta  di 
forchetta. 

» P.  Leziosaggine  sarebbe  pur  sem- 
pre, anche  se  fosse  detto  a proposito: 
ma  è ^er  altro  scusabile  ehi  lo  dice, 
poiché  i vocabolarj  insegnano  an- 
eli’ essi  che  l’ altrieri  vale  ict‘  l'  al- 
tro, e vi  è per  latino  il  nudius  ter- 
lius. Ma  a suggellare  vie  più  la  ve- 
rità del  significato  di  questo  avverbio, 
sappi  che  fu  usato  ancora  colla  par- 
ticella accrescitiva  vie:  segno  che  non 
accenna  un  tempo  certo  o detc:'ini- 
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• nato  come  fa  in*  l’ allro.  Eccoli  il 

• Burchiello  che  nei  Sonetto:  « Se  i' 

• cappellacci  ec.  • ti  dice  : M' appigio- 

• naron  via  l' altrieri  un  pesco,  Ch"  era 
» pieno  di  nidi  di  stanioni:  ed  eccoli 

• un  altro  esempio,  da  me  copiato  in 

• questa  cartolina  da  una  cronaca  pi- 
» stojese  scritta  nel  1403,  e posto  qui 
■ quasi  per  segno  a questa  pagìnaadel 
> Burchiello,  alDnc  di  confortare  al  bi- 

• sogno  T uno  esempio  con  l’ altro,  sic- 

• come  di  fatto  mi  occorre  allesso:  Se 

• n"andaro  a Firenze  i provigionati 

• che  ci  vennono  via  l'  altrieri. 

• E.  Non  mi  resta  verun  dubbio;  e 

• grazie  tante  dell’ avermi  tu  levato  da 

• questa  ignoranza.  • 

ALTRO.  Questa  voce  si  usa  dal  po- 
polo per  esclamazione  aITcrmativa  di 
maggiore  elTicacia  che  il  si  o si  dav- 
vero, come  quella  che  mostra  nell’  af- 
fermante una  certa  sodisfazione  del- 
l’animo. Per  es.  a dii  si  domandasse 
È guarita  la  tua  moglie?  se  risponde 
ti  senz’  altro,  non  si  sa  se  T ha  caro  o 
no;  ma  se  dice  altro!  si  intende  che 
l’ba  caro.  Quando  noi  dicesse  autifra- 
sticamente,  ve'. 

All’altra  poi  si  usa  per  Poco  è man- 
calo che.  Per  es.  uno  scaglierà  un  sas- 
so, e passerà  vicino  alla  testa  di  un 
altro:  si  dice  .li/' a/ira  lo  chiappa  nel 
capo;  oppure  Eh,  all’altra,  ve’. 

Dell’  altro,  vale  Un  altro  poco,  An- 
cora un  poco , per  es.  : Vo’  dormir 
dell’altro:  Mangia  dell’altro. 

Quando  si  ode  dalla  bocca  altrui 
qualche  proposizione  strana  o assurda, 
^i  si  suol  dire  : Eccon’  un’  altra  ! giu- 
sto per  dargli  ad  intendere  cosi  alla 
familiare  che  noi  non  gliela  mcniam 
buona. 

Pazzo,  birbone  o simile  che  non  tei 
altro,  0 che  non  è altro,  usasi  pei' 
dare  a quegli  appellativi  maggior  clll- 
cacia,  e virtù  superlativa.  Es.  : Oh,  paz- 
zo che  non  è altro!  guarda  che  cosa 
diavolo  è ilo  a trovare? 


ALTRÓNDE.  Come  preposizione  av- 
versativa, per  Dall’  altra  parte  o simile, 
la  usa  spesso  il  nostro  popolo  ; e anche 
usa  D’ altronde,  e anche  (Lustrini,  fa- 
tevi il  segno  della  croce)  e anche  Dal- 
l’ altronde  spessissimo.  Vo’  avete  ra- 
gione a dir  che  son  cose  dell’  altro 
mondo  ; ma  sapete  un  po’  com’ù,  io  col 
popolo  e popolino  non  ce  ne  voglio,  e 
lo  lascio  parlar  come  gli  pare. 

ALZARE.  Diecsi  delle  carte  da  giuoco 
quando,  rimescolate,  il  giocatore  che 
sta  a sinistra  di  chi  ha  il  mazzo  in 
mano  per  darle,  cioè  di  colui  che  fa 
carte,  ne  leva  alcune  di  sopra,  e 1’  al- 
tro mette  sopra  quelle  le  rimaste  sul 
tavolino;  il  che  si  fa  per  togliere  qua- 
lunque sospetto  di  frode. 

ALZÀT.A.  L’ alzar  delle  carte.  Il  tal 
giocatoì-e  ha  un’alzata  maledetta  : quan- 
do alza  lui,  mi  vien  sempre  cartacee. 

Alzala  d’  ingegno.  Invenzione  o Ghi- 
ribizzo messo  fuori  a un  tratto  da  eiiic- 
chessia,  o per  iscoprir  qualche  segreto, 
o per  arrivar  comecchessia  a’  suoi  fini. 
Insamma  con  questa  alzala  d’  ingegno, 
e’  raccapezzò  quel  che  volle. 

ALZO.  s.  m.  Ciascuna  di  quelle  lin- 
gue di  euojo  che  i calzolaj,  facendo  le 
scarpe,  pongono  tra  la  forma  c il  lo- 
majo,  per  fare  la  searpa  un  po’  più 
alta  sul  collo;  e di  qui  il  modo  comune 
Un  alzo  0 un  alzin  più  allo  o più 
basso,  per  dire  Un  poco  più  allo  o più 
basso. 

Per  gli  stampatori  alzi  sono  certi 
pezzi  di  cartone,  o di  stecca,  che  si 
pongono  di  dentro  o di  fuori  alla  fra- 
s.clictta,  ne’ luoghi  corrispondenti  ai 
bianehi  o vuoti  delle  pagine,  per  sor- 
reggere uniformemente  il  foglio  clic  si 
stampa:  clic  si  chiamano  adesso,  più 
che  altro.  Sopporti. 

Per  i fondilbi'i  di  caratteri  gli  Alzi 
sono  certe  sottilissime  lamine  di  ferro, 
o d’  ottone  o d’ orpello,  che  si  interpon- 
gono a certi  pezzi  della  forma,  per  da- 


Digitized  by  Google 


AM  AGLI  ARE.  — 48  — AMBULANTE. 


re  o rendere  ai  lucdesiini  la  loro  giu- 
stezza. 

AMAGLIARE.  Battere  col  maglio  ; e 
dicesi  del  lino,  che,  dopo  essere  stalo 
in  macero  e rasciutto,  si  batte  per  di- 
romperlo. Voce  aretina,  registrala  pure 
dal  Redi. 

' AM.4LGAMABE.  Diccsi  talvolta  in  sen- 
so figuralo  dì  Incorporare,  Far  lega, 
p.  e.  : / Canonaci  del  Salvatore  sono 
stati  amalgamali  coi  Monaci  Oltvelani, 
La  Guardia  Svizzera  fu  amalgamata  coi 
Veterani.  Nel  Dizionario  Alberti  si  trova 
Amalgamare , ma  nel  senso  proprio  di 
fare  1’  amàlgama  dell’  oro,  dell’  argento 
dello  stagno  ec.  col  mercurio.  (Bian- 
chini, Vocab,  lucchese.) 

AMANDOLA,  s.  f.  All’isola  dell’Elba 
è d’ uso  comune  per  Mandorla.  Dicono 
anrlie  Mandola,  e di  qui  forse  viene 
il  nome  di  Mandòla f il  quale  stru- 
mento ha  veramente  il  corpo  in  forma 
di  nvindorla. 

AMANtME.  Aniraannimento.  Voce  are- 
tina, deirislesso  conio  che  Mangime, 
Acconcime  cc. 

AMAU.ACCIOLE.  Nome  volgare  della 
Giiiesira,  o Sparlium  scoparium  de’ Bo- 
tanici. (Targioni  Tozzelli,  Diz.  boi.) 

amarasca,  e AMARASCO.  Marasca. 

AMARÉGGIOLA.  Malricale,  erba.  Voce 
aretina.  ^ 

AMARÈNA.  Ciliega  amarasca.  • Si  fu 
anche  il  vino  d’  Amarene  in  tre  modi.  • 
(Magazz.  Coltiv.  51.)  Vedi  Marena. 

AMARINO.  s.  m.  Sorta  di  dolce  con 
odore  di  mandorla  amara.  (|  Suole 
usarsi  figuratamente  in  certi  parlari, 
per  far  intendere  l’ amarezza  e la  di- 
scordia che  è fra  alcune  persone:  cd  è 
celebre  in  Firenze  quel  predicatore  mis- 
sionario, il  quale,  volendo  significare, 
che,  mentre  i giovani  fanno  all’  amore, 
tutto  si  immaginano  bello  e buono,  c 
poi  quando  si  sono  sposati  cominciano 
gli  screzj  e le  bizze,  disse  : ■ Fin  che 
fanno  all*  amore,  1’  ce  gli  ho  dolci  j 


quando  si  sono  sposati  Amarini,  si- 
gnori : > prendendo  la  metafora  da’  ven- 
ditori di  strada,  che  giusto  bociano  a 
questo  modo. 

A.MÀRO.  s.  m.  Avere  dell' amaro  in 
corpo  contro  alcuno.  Averci  odio  o rug- 
gine. 

A.MATUPIRE.  Ammaccare,  Pestare  cor» 
le  «busse.  Voce  aretina,  registrata  dal 
Redi,  c viva  tuttora  in  alcuni  luoghi  d» 
quel  contado. 

AMDACARE.  Cosi' dicono  i Pistojesi 
per  Abbacare  nel  significato  di  Fanta- 
sticare senza  proposito.  Ma  che  limbaca 
quel  citrullo  ? Vedi  .Abbacarr. 

Lo  dicono  anche  i Lucchesi  ; e lo  re- 
gistra pure  il  Bianchini  nel  suo  Voca- 
bolario lucchese. 

AMBASCIATÓRE.  Ambasciator  non 
porta  pena.  Lo  usa  sempre  il  popoli» 
per  iscusarsi  quando  si  va  per  conto  di 
altrui  a fare  qualche  domanda  un  po’ 
indiscreta  ad  alcuno,  o a dirgli  cosà 
che  siagli  poco  gradila.  Anche  il  Ma- 
nuzio ne’ suoi  Adagi,  pag.  16A7,  ci  in- 
segna che  gli  antichi  altresì  nel  senso 
medesimo  dicevano  : Legatus  non  cac- 
ditur  nec  vi-datur. 

' AMBO.  |i^co  del  lotto  diccsi 
dell’ unionc;''di  due  numeri,  a’ quali, 
uscendo  a sorte,  è assegnato  un  deter- 
minato  premio. 

Aon  ci  si  ricava  «n  ambo;  diccsi 
di  una  persona  per  sigiiificare  Non  si 
indovina  di  che  pensiero  sia.  Vedi  Ni;- 
NF.RO,  Ricavare  un  numero. 

AMBRÉTTA,  s.  f.  Fiore  odorifero. 

AMBROGÉTTA.  ».  f.  diconsi  Ambro- 
gette certi  piccoli  quadrelli  di  marmo 
di  varj  colori  per  uso  di  pavimenti.  Kd 
anche  Quadrelli  di  terra  colta  inve- 
triata. 

A.MDÉCCIO.  Ambo  di  poca  vincila,  al 
giuoco  del  lotto.  /'  ho  vinto  un  am- 
buccio,  che  è stato  come  metter  /'  olio 
nel  lume. 

A.MBL'LANTE.  Lo  usa  il  popolo  in  varii 
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4no4Ìi.  0’  un  uomo  o donna  rilìnila  o 
alallu  stento  o dalle  malattie  dice  che  è 
un  cadavere  ambulante;  e anche  di  un 
vecchio  squarquoio.  Questi  merciaj  che 
non  hanno  bottega  Hssa,  ma  girano  qua 
u là,  con  la  lor  merce  o addosso  o su 
iin  barroccino,  c’  gli  chiama  Merciaj 
ambulanti.  E perfino  di  una  persona 
che  sappia  bene  una  lingua,  e tutte  le 
i-agioni  di  essa,  si  dice  : È un  Forcel- 
linij  un  Roberto  Stefano,  una  Crucca 
ambulante. 

E il  nostro  Beco  sudicio  di  un  vec- 
chio innamorato  scrisse  garbatamente: 
- Un  vecchio  fullemcnto  innamorato 

Vesto  con  tanto  fumo  0 bizzarria, 

Oho  sembra  un' anibulanlo  fonderia, 

Cotanto  in  ogni  parte  è profumato.  • 

E di  una  donna  adorna  di  nastri  e 
fiori  disse:  «Rassembra  un'ambulante 
primavera.  • 

AMBULARE,  v.  inir.  Lo  usa  il  popo- 
lo per  Amlurscne  da  un  lungo;  ma 
i|uando  ci  se  ne  va,  o per  dispetto  o 
per  sospetto.  Lo  usano  anche  buoni 
scrittori  nello  stil  familiare. 

À.MBULO.  Prender  1‘  ambulo.  .Andar- 
sene da  un  luogo  per  sospetto  o per 
dispetto. 

AME.NO.  Capo  ameno  si  dice  di  uomo 
bizzarro  e sollu/zevolc.  Tu  se'  un  e/ran 
capo  ameno  — Che  capo  ameno!  — E 
proprià  un  capo  ameno  ! 

A.AIICO,  Quell'  amico,  i/ucgli  amici, 
dicesi  di  persona  o di  cosa  che  per 
buon  rispetto  non  vuol  significarsi  pel- 
li proprio  nome.  Dati,  Cical.  Pros. 
por.  I,  VI,  169:  «Non  nacque  altri- 
menti (A'enere)  dalla  schiuma  di  que- 
gli amici  di  Saturno  caduti  nel  mare, 
ma  da  un  uovo  caduto  dal  ciclo  iiel- 
l’ Eufrate  c covato  dalle  eolombe.»  Dove 
Quegli  amici  vale  / testicoli. 

E cosi  nell'  uso  di  mille  altre  cose. 
Per  cs.  di  persona  già  intesa  fra  due, 
l’uno  di  essi  dir.i  all’altro  : Ohe,  l'ami- 
co è di  là  che  aspcltu. 

Amici,  rispondesi  comunciucntc  quan- 
Kisri.'ii. 


<lo,  picchiato  o sonato  a un  uscio,  dalla 
finestra  ci  si  domanda  Chi  è? 

Quando  tra  due,  stati  amicissimi,  a un 
tratto  nasce  screzio  tra  loro  per  danno 
o ingiuria  dall’  uno  fatta  all’  altro,  chi 
il  sente  raccontare,  dice  in  atto  di  ma- 
raviglia : Amici  amici,  e'  ? e poi.... 

Gli  amici  sono  i quattrini,  suol  dirsi 
per  significare  che  è rarissimo  trovare 
amici  si  fatti  che  ne’bisogni  ci  soccorrano. 
Cosa  dall'  amico  diecsi  di  cosa  squi- 
sita ed  eccellente  nel  suo  genere.  Per 
cs.  ; Tenga,  l'  ho  servita  dall'  amico  — 
Questa  è dall'  amico^ 

Il  popolo  poi  ha  la  storiellina: 

• Chi  vuol  faro  un  piacerò  all'amico. 
Spicchio  di  petto,  culaccio  o bellico. 
Chi  vuol  fare  un  dispetto  all' amico. 
Ciccia  di  vacca,  e legno  di  fico.  > 
Quando  due  non  si  trovano  d’  accor- 
do in  un  trattato  qualunque,  a cui 
lo  rompa  col  rifiuto,  I’  altro  risponde 
.Amici  più  di  prima;  volendo  signifi- 
care che  si  acquieta  al  suo  rifiuto,  e 
che  non  gli  6 grave. 

AMICÓNE.  Persona  che  ti  è mollo 
amica,  ma  usasi  più  che  altro  con  ironia. 
E vero  però  che  si  usa  anche  sul  serio, 
per  significare  che  tra  due  c’è  grande 
familiarità.  Per  rs.  : Chi'!  il  sor  Gio- 
vanni! Oh!  siamo  amiconi. 

A.MAIACCIIIARE.  t>.  n.  Lo  stesso  che 
Macchiare.  Voce  lucchese. 

AM.MACCIIIATO.  Lo  stesso  che  Mac- 
chiato. Voce  lucchese.  (Bianchini.) 

A.M.MAtil.lATA.  ».  f.  dello  di  una  pianta 
che  ha  molla  frasca.  Voce  della  Monta- 
gna pistojese,  notata  pure  dal  padre  Giu- 
liani nelle  sue  Lettere  a pag.  213:  • Non 

• importa  che  le'  piante  abbiano  di 
« molta  frasca  : si  leva  più  roba  da  una 

• pianta  che  non  è ammagliata.  •>  E 
(jucsta  voce  non  è altro  che  la  voce 
bellissima  ammajala,  ridotta  a quel 
modo  perchè  la  sillaba  ja,jo  diventa- 
no in  montagna  glia,  glio  — Liscajo, 
Liscuglio;  S.ivoj’a,  Savoglia. 
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AMMAJARE.  o.  atl.  A<l<l'jbbar«  ; ma  più 
ipeoiubncMitc  (licesi  dell’  ornare  la  eliiesu, 
e anche  le  flneslrc  e le  strade,  di  fiori 
e verzura  in  occasione  di  festa. 

A.M.M.ÌJO.  t.  m.  Oruanicnto  di  verzura. 

AMMANETTARE,  v.  all.  Metter  le  ma- 
nette ad  alcuno,  Legargli  le  mani  con 
le  manette. 

AM.MANNI.ME.  s.  m.  Ammanniniento,  e 
più  clic  altro  gli  oggetti  e la  materia 
per  ainniannir  ebecebessia.  Voce  senese, 
registrata  pur  dal  Puliti. 

A.M.MANSARE.  v.  alt.  Far  mansueto. 
Addimesticare. 

•AM.MANSIUE.  v.  all.  Io  stesso  che  An- 
ak.vsAiiK.  Il  iiilr.  e ri/I.  Farsi  mansueto, 
Mitigarsi. 

A.M.MATTARE.  T.  di  mar.  Fornire  la 
nave  di  alberi,  cordami,  sarte,  o ogni 
altro  suo  corredo.  Comune  a Livorno  e 
all'  Isola  dell’  Elba. 

A.M.MATTL'U.A.  ».  f.  Tutti  gli  alberi,  e 
I’ altro  corredo  di  una  nave;  comune  a 
Livorno  c a Portoferrajo. 

.A.M.MAT TIMÉN TO.  E im  ammallimeiilo, 
dicesi  quando  abbiamo  da  far  cosa  di 
molta  briga,  c die  ci  costringe  a esser 
qua  e colà  per  raccapezzare  cose  di 
(jualitù  diversa. 

A.M.MATTONARE.  v.  all.  Far  pavimen- 
to di  mattoni. 

A.MMATTONATO,  coll’  articolo,  sicco- 
me tutti  gli  adjettivi,  piglia  forza  di 
snsl.,  c vale  Luogo  ainiiiattuiialu.  ||  Re- 
nare sull'  animai  Iona  lo  j o sul  laslricn. 
Povero,  senza  niente.  ||  c in  ptov.,  lì' 
c’è  ammatlonalo , te  non  s' allaccanOj 
o le  carole  non  .si  allaccano,  usasi  quan- 
do altri  dice  cose  mm  credibili. 

AMMAZZA  L’  ASINO.  Nome  volgare 
del  A'eriain  olcandcr,  o Mazza  di  Sun 
Giuseppe.  (Targioni  Tozzetti,  Diz.  boi.) 

AMM.AZZAMAIil  fl  Sorta  di  .spilla  Imi- 
gbissiiiia.  Cosi  si  dice  a Colle  di  A'al- 
delsa  ; e cosi  bo  sentilo  dire  altrove 
per  la  Toscana, 


AM. MAZZARE.  e.  alt.  Ammazzare  co' di- 
scorsi, c anclie  Affogar  co'  discorsi  o 
con  le  parole,  si  dice  di  chi  sopraffa  in 
modo  co’ discorsi,  parlando  di  ogni  cosa 
e sempre,  che  non  dù  agio  altrui  di 
dir  nemmeno  una  parola. 

A.M.MAZZtRSI  La  genie  ci  si  ammoz- 
zara,  si  dice  quando  in  un  luogo  c’  è 
grandissima  calca. 

X. M.MEN.  Il  Iroppo  ammcH  guasla  la 
fesla,  si  dice  quando  altri,  o discorrendo 
o operando,  si  dà  troppa  faccciida,  e 
mette  troppa  mazza.  E afllne  all’  Ogni 
*oecrcAio  rompe  il  copcrehio,  o II  Irop- 
po stroppia,  Lat.  A'c  guid  nimis.  .Modi 
tutti,  pc’ quali  si  vuol  sigiiilicarc  che 
mai  non  si  dee  andar  nell’eccesso. 

In  un  ttuimcn  usasi  tuttora  da  tutti 
per  IH  un  atliino,  in  brevissimo  tempo. 
Dante  disse:  • Un  aniinen  non  saria 
potuto  dirsi  Presto  cosi  cc.  • 

A.M.MENCIRE.  e.  intr.  Diventar  men- 
cio, c diccsi  delle  carni.  Cosi  la  Lisabellu 
nelle  Ciane  dello  Zannoni,  dice  alla  Ca- 
terina: • Radacbc  eh!  c’si  principia 
a ammencire:  po’ si  fa  le  grinzuline^ 
c ’n  poc’  anni  e’  si  mett’  assieme  più 
pieghe  che’  unn’  ha  un  corredo  d’  una 
sposa.  > 

AMMENNICOLO.  L’uso  dice  cosi  in 
vece  di  .ìmminicolo  |)cr  Artinzio  stu- 
dialo, o Cavillamento. 

A.MMETTERE.  Aizzare,  tanto  al  pro- 
prio, quanto  al  figuralo.  Voce  dell’uso 
senese,  che  ba  buoni  esempj  pure  fra’ 
buoni  scrittoli;  ed  è scriva  scriva 
V ndmiilerc  Ialino. 

AMMEZZO.  Voce  formala  come  Affil- 
io. Mezzeria.  Voce  di  uso;  e che  si  legge 
fino  nei  Capiloli  della  Grascia  di  Pi- 
sloja  falli  nel  scccnto.  Cap.  Grase. 
Pisi.  121  : • Essendo  ritrovati  (i  fascini! 
tanto  nel  luogo  dove  si  vendono  clic  in 
quello  dove  fossero  portali  in  conto 
d’allittu  o di  ammezzo,  di  minor  peso 
o misura,  cadano  i trasgressori  in  pe- 
na cc.  » 
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AMMICCARE,  v.  atl.  Far  crniio;  c ili- 
ccsi  priiicipalmente  dell'accuiinare  con 
certi  luuvinieiiti  degli  ocelli. 

A.MMÌCCU.  ».  m.  Cenno  fatto  altrui 
strizzando  un  occhio. 

A.M.MOBIUARE.  v.  a.  Porre,  o in  nna 
stanza,  o in  un  quartiere,  o in  uno  casa 
tutti  i mobili  nccessarj  o al  bisogno  o 
al  comodo  di  chi  la  dee  abitare.  Es.  : 
Ho  ammobiliato  quel  quartiere , e ci  ho 
tpeao  un  occhio.  Alcuni  non  vorrebbero 
che  tal  voce  si  usasse.  Provino  a venirla 
a proibir  da  sè  in  Toscana. 

A.MMOUÌNO.  dimin.  di  Ammodo  per 
Adagio,  Senza  troppo  premere  o simile. 

A.M.UUDO.  anv.  Con  bel  modo,  e ada- 
gio. Faccia  ammodo j cotti  mi  ci  duole. 
Il  Como  ammodo.  Savio,  onesto  e prn- 
dciile,  r uomo  come  il  faut  de’  Francesi. 

A.MOJARE.  Cagliare,  Abbassar  l’orec- 
ehie,  Cedere.  Voce  aretina,  tuttora  d’uso, 
benché  registrata  lino  da’ suoi  tempi 
dal  Redi. 

A.M.MOLLARE.  Per  Immollare,  Mettere 
in  molle.  E diccsi  ancora  per  l’ effetto 
che  fa  l’ acqua  caduta  sopra  le  cose. 
(Bianchini,  Yocab.  lucchese.) 

Ammollare.  Dissimular  checchessia 
per  non  risentirsene.  Es.:  Mi  accorti 
bene  della  marachèlla  di  quel  furfante  ; 
7ua  ammollai,  perchè,  te  no,  bitognava 
che  gli  rompetsi  il  muto. 

AAMIOiNTARE.  v.  intr.  Si  u^a  comu- 
nemente per  sigiiincare  la  sjiesa  cui 
ascende  qualche  cosa.  Per  es.  : A quanto 
ammonta  tulio  quello  lavoro^  — Appena 
a SOUU  lire.  .Ma  zitti,  Toscani;  se  vi 
sente  il  Cesari  o l’Ugolini! 

A.M.MOSTINAUE.  Voce  senese  per  Am- 
montare, Far  de’ monti  di  ehecctiessia. 

A.M.MORUARE.  inir.  ass.  Si  dice  del 
Puzzare  o pulire  de’  pessimi  udori; 
ed  eziandio  dell’Essere  eccedentenienic 
odoroso,  per  uiilifrasi.  J{  Parlandosi  de- 
gli odori  cattivi,  s’ usa  pure  in  sign. 
alt.  quasi  ch’eglino  inducano  morbo 
col  loro  fetore. 


AM.MOSCIRE.  intr.  Divenir  moscio. 
Ammollirsi. 

A.MMOSTARE.  v.  all.  Questo  verbo  si 
prende  in  due  significati:  il  primo  è 
quello  di  Pigiar  l’ uve  nelle  bigonce  per 
farne  uscire  il  mosto:  il  secondo  è quello 
di  Dimenai'  nel  tino  I'  uva  pigiata,  ser- 
vendosi dell’  aramostatojo  ; il  che  si  ese- 
guisce allorché  si  é manifestata  la  fer- 
mentazione, e le  vinacce  son  cominciate 
a gonliare  ed  alzare.  j|  In  modo  att. 
Render  mosto.  Dar  mosto. 

AMMOSTATOIO.  ».  m.  Strumento  di 
legno,  fatto  a guisa  di  vanga  quadra  e 
tagliente,  con  cui  si  dimena  la  vinaccia, 
e si  tagliano  i raspi  nel  tino  per  am- 
mostare. 

A.MMOSTATÒRE.  ».  m.  Colui  che  am- 
mosta, nel  primo  sign.  attribuito  al 
verbo  Amnioslare. 

AMMOSTATURA,  s.  f.  L’clfclto  di  am- 
mostare. 

AM.MOTTITO.  Voce  derivata  forse  da 
.ImmutiVo.  Vedi  Acciocchito.  (Gianehini, 
Yocab.  lucchese.) 

AMMUCIDIRE,  intr.  assai,  o A.MMUCI- 
DIRSI.  i;i/r.  proli.  Diventar  mucido, 
vizzo. 

AMOÈRRE,  AMUÈRRO,  MOÈRRE.  ».  m. 
Stoffa  di  seta  molto  Gtia  c ondata.  E 
dell’ uso;  od  ha  csempj  di  Jacopo  Nelli 
c del  Paoletti. 

.AMÓRE,  s.  m.  Amor  proprio,  s’in- 
tende il  troppo  grande  attaccamento 
d’  un  uomo  a tutto  ciò  clic  appartiene 
alia  sua  persona,  c la  troppo  alla  opi- 
nione che  un  uomo  ha  di  sè  stesso,  del 
suo  ingegno,  della  sua  abilità.  ||  Amore» 
platonico,  che  ha  line  spirituale  e non 
carnale.  ||  Fare  all’  amore.  Amoreggia- 
re. Il  Per  amor  di  Dio,  formula  di  pre- 
gare alcuno,  e vale  quanto  Di  grazia. 
Per  cortesia,  che  anche  si  dice  In  buon’o- 
ra, Un  poco.  Il  Dare  checchessia  per 
l’ amor  di  Dio,  cioè  Per  nulla.  Senza 
pagamento.  j|  Chi  si  piglia  per  amore , 
ti  lien  poi  per  rabbia,  prov.  che  si  dice 
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di  chi  si  marita  o si  ammoglia  per  in- 
namoramento, e d’ indi  a poco,  cono- 
sciuti i difetti  morali  e fisici  dell’og- 
getto tanto  amato  e desiderato,  se  ne 
pente  e se  ne  addolora.  |1  Erba  d"  amo- 
re, nomevolg.  d’una  pianta  detta  anche 
Erba  canterella.  Vecchia  teirtennina.  || 
•imore  passo  if  guanto,  locuiione  fami- 
gliare di  chi,  toccando  altrui  la  mano, 
si  scusa  del  non  cavarsi  prima  il  guan- 
to. (Carena,!,  31.)  Amor  fa  amore  e cru- 
deltà fa  mlegno,  si  dice  a tutto  pasto 
ijuando  alcuno,  mostrandosi  ritroso  o 
avverso  a noi,  vogliam  significare  che 
anche  noi,  per  la  sua  ostinazione,  sa- 
remo tali  verso  di  esso.  E detto  sen- 
tenzinsainente,  significa  che  le  buone 
maniere  accattano  benevolenza,  le  cat- 
tive il  contrario.  |{  Il  popolo  chiama 
Amor  perfetto,  o Perfetto  amore,  o Amor 
nascosto  ijnel  fiore  di  giardino  che  di- 
cesi  pure  Fior  cappuccio,  o AguUegia 
rulgaris  da’Botanici  (Targioni-Tozzetli, 
Diz.  Bolan.) 

A.MORÉTTO.  dim.  d’Amore.  ||  Voglia 
amorosa,  Pensiero  amoroso.  Amorosa 
passioncclla.  Amore  da  passatempo,  di 
lieve  intensione  e di  poca  durata. 

AMORINO.  Amorino,  Amorino  d'E- 
gitto, Fioro'  odoroso. 

.A.MORÓSA  c AMORÓSO  in  forza  di 
sost.  La  Donna  amata,  c il  Giovane  amalo. 

A.MÙSGNA.  ».  f.  Frutto  deiramòscino. 

AMÒSCINO.  ».  »i.  Prunus  domestica, 
(Lino.  T.  bot.)  Qualità  di  susino. 

AMPOLLIÈRA.  Cosi  diccsi  a Pistoja 
per  Oliera,  e certo  con  più  proprietà. 
<A  Siena  si  dice  Portòlio  ; ma  anche 
i|uesta  è voce  poco  propria:  e dicesi 
pure  Condièra,  ma  questa  è un  po'sgar- 
hata. 

AMPOLLÌ.NE.  Si  chiamano  qiic’duc 
vasettini  di  vetro,  l'uno  de’ quali  con- 
tiene il  vino,  e l’altro  l'acqua,  onde 
fanno  uso  i sacerdoti  nella  celebrazione 
della  Messa. 

A.MPttO.  Largo,  Ceneroso.  Corruzio- 


ne di  Ampio.  É voce  della  montagna 
pistojese;  e anche  il  Lori  la  scritsc 
nella  Mea,  st.  SO:  • Via,  mi  papponno 
Possa  a fatta  fine;  Perch’io  son  ampra, 
e sganasciar  li  fo.  > 

AMMUFFIRE.  Per  Sluffare.  Vedi  Fcact. 

ANACE.  Pianta  il  cui  seme  è notissi- 
mo. dfiact  in  camicia  si  chiamano  gli 
Anaci  coperti  di  zucchero;  che  pure  si 
dissero  Treggea,  c a Pistoja  Pizzicala. 
Nel  Malmanlile,  XI,  dG,  si  legge:  «E 
piglia  quella  ciurma  abietta  e sbricia  A 
manate  coni’  anaci  in  camicia,  • perchè 
gli  Aliaci  in  camicia,  la  Treggea  e la 
Pizzicata  sono  una  confettura  minu- 
tissima. 

ÀNACIO.  Lo  stesso  che  Anace;  e sem- 
pre il  popolo  dice  cosi. 

ÀNATRA.  E' par  un'anatra,  si  dice 
di  donna  piccola,  la  quale,  per  difetto 
rachitico  nelle  gambe,  sia  costretta  a cam- 
minare sciaiicatamente  come  le  anatre. 

ANATRARE,  v.  inir.  T.  de'  cacc.  Fare 
il  verso  di  quegli  uccelli  acquatici  che 
si  chiamano  Germani,  i quali  appar- 
tengono alla  classe  delle  Anatre. 

ANATrI.NA.  E' i un'  analrina,  si  dice 
nel  significato  medesimo  di  Anatra,  a 
fanciulla  piccoletta  e rachitica. 

ANCHE,  in  forza  di  avo.  si  usa  ta- 
lora nel  discorso  famigliare  come  ac- 
crescitivo, invece  di  .Molto,  Benissimo  ; 
cd  eziandio  come  aifermativo,  invece  di 
Si,  Certamente,  non  è senza  grazia, 
per  cs.  : Se'  ilo  là  .*  tu  Ita'  fallo  anche 
bene.  [|  Pur  anche,  Finalineirtc,  Tandem 
atiguando;  detto  di  chi  vede  o ode  o 
ha  cosa  molto  aspettata. 

ANCHINA.  T.  comm.  Aggiunto  di  Tela 
di  color  giallastro,  dieci  vien  dall’ In- 
die c che  ha  tolto  il  nome  da  Naukin 
città  della  China. 

ANCIPRÈSSO  per  Alciprcsso.  Diccsi 
comunemente  dal  volgo  pistojese,  c da 
que’  montanini,  cambiata  la  f in  n,  co- 
me fanno  anche  in  Altro  dicendo  Antro. 

— Il  Lori  nella  .Vea,  st.  28  : • De’  rua- 
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(Iri  ’n  casa  sua  ci  n’  ava  ’l  ficco,  E tutti 
corniciali  cT  anciprcsso.  » 1 quali  due 
versi  furono  cosi  sciattati  dall’editore 
Tigri  : • De’quadri  in  casa  sua  ci  n’avan 
ficco,  E tutti  corniciati  d’  areipressn,  > 
dove,  fra  T altre  cose,  manca  il  senso. 

ANCl'olNE.  i.  f.  Diciamo  Essere  tra 
l*  ancudine  ed  il  martello,  e vale  Aver 
mal  partito  da  tutte  le  bande. 

ANDA.  Dar  l*  unda.  Io  stesso  che 
Dare  Taire. 

ANDAMÉNTO,  s.  m.  Azione  e Modo 
di  procedere;  per  es. : L* andamento  di 
nn  negozio,  di  i4na  questione  ec.,  ma 
in  questo  significato  ad  uicuno  non 
piace  : al  popolo  però  si. 

ANDANTE.  Diccsi  di  cosa  fatta  bene, 
ma  senza  gran  ricercatezza,  che  basti  al 
puro  uso,  senza  curarsi  delia  eleganza. 
Il  Piano,  Facile  alla  intelligenza  cc. 

ANDARE.  V.  intr.  Sì  esprìme  con  esso 
il  muoversi  artificiale  di  macchine,  or- 
digni ec.  L'* orologio  non  va:  caricalo 
— Il  valico  non  va,  e simili.  ||  Essere 
della  larghezza  giusta  : Bisogna  che 
l'anello  vada  per  l' appunto  : se  è trop- 
po stretto,  non  corre.  ||  Detto  degli  anni 
di  età,  si  usa  per  Esser  già  entrato  al- 
cuno negli  anni  nominati:  Eh!  non  è 
mica  dell'erba  d'oggi  ! lo  sapete  eh' e' va 
per  i 30  anniy  ||  Andarsene  si  usa 
per  Morire:  Il  povero  Antonio  se  n'è 
andato.  |]  Andare  si  usa  anche  per 
Andare  innanzi,  Procedere  a dovere: 
Cosi  questa  faccenda  la  non  può  an- 
dare : bisogna  mutare  registro.  E par- 
landosi di  opera  in  musica  o simìi 
cosa,  vale  Essere  eseguita  a dovere.  || 
Come  va?  si  domanda  continuamente 
per  sapere  lo  stalo  di  salute  di  chic- 
chessia : e altri  risponde  o Va  benino, 
o Va  male.  ||  Andarci  è comunissimo 
per  .\bbisognare.  Far  di  bisogno.  ||  An- 
‘ dare  di  tanto,  o di  tanto,  nel  giuoco 
tlicesi  della  posta  che  si  propone,  e che 
bi  accetta;  Va  di  tre  franchi,  dice  il 
giocatore;  e T altro  risponde:  Vada.  || 


Andarci  o Non  andarci,  parlandosi  di 
peso,  si  dice  quando  la  materia  che  si 
pesa  giunge  o no  a fare  alzar  Tasta 
della  stadera:  Mettilo  sulla  stadei'a  — 
Ecco  fatto  — Ci  va?  — Sì,  o Ao,  secondo 
il  fatto.  Il  Andarti,  parlandosi  di  scarpe 
0 di  vesti,  vale  Starti  bene:  Queste  scar- 
pe non  mi  vanno  — Quel  soprabito  gli 
andava  come  una  pittura.  ||  Andarti 
una  cosa,  vale  Piacerti,  Andarti  a genio 
o simile  : Questa  cosa  la  non  mi  va  — 
Quella  donnetta  la  m'andrebbe ,o  shniXe 
Il  A tutto  andare  dicesi  per  Abbondan- 
temente, In  gran  copia.  Es,  : Piove  a 
tutt*  andare,  c simili  ||  Lasciar  andare 
UH  pugno,  uno  schiaffo,  o simili,  si 
dice  per  Darlo,  Menarlo  ||  Andare  si 
usa  nella  sua  voce  dell'  imperativo, 
quasi  come  a disapprovare  un’  azio- 
ne fatta  o da  farsi  : Va'  e fidati  de'  bac- 
eìteltoni! — 0 va' a fidarti  delle  promes- 
se delle  donne!  Modi  tutti  che  signi- 
ficano non  doversi  fidare,  o aver  fatto 
male  a fidarsi.  ||  Va' pur  là,  modo  di 
significare  che  la  cosa  è assai  diversa 
da  quel  che  altri  la  pensa  : Lui  si  pensa 
di  esser  fatto  professore  : Va'  pur  là  ! 
Il  Va' là,  o Va' là  Valerio,  lo  dice  il 
popolo  per  significare  che,  essendo  una 
data  cosa  in  tale  o tal’ altra  condizione, 
ci  si  acconcercbbe  : Se  almeno  ci  fosse 
un  po' di  libertà  di  rifiatare,  va'  là  Va- 
lerio. Il  Andiamo,  o Andiamo  via  ò modo 
di  preghiera  : Andiamo,  via,  signor  Lui- 
gi, mi  faccia  questa  carità.  ||  Andiamo! 
ovvero  Eh!  andiamo,  o Eh!  andiamo 
andiamo,  si  usano  quasi  a modo  di  ri- 
prensione 0 di  mentila  a chi  ne  dice 
qualcheduna  delle  grosse,  o ne  fa  delle 
sconce.  Per  es.  uno  dirà  : Lo  sai  quanti 
briganti  hanno  preso?  damila.  E l’al- 
tro risponde:  Andiamo!  o,  se  vuol  ca- 
ricar più,  Andiamo,  andiamo!  — Nello 
stesso  significato  si  dice  anche  Va' via! 
Il  Invece  di  dire,  come  abbian  veduto 
sopra,  Va' e fidali  e simili,  il  popolo 
toscano  dice  Vatt'a  fidare,  e così  ne’mo- 
di  simili  Vatt' a impiccare/  e se  al  Valli 
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uggiuiigoiio  ìa  purticcUa  pronominale, 
allora  troncasi  I’  ultima  sillaba  ilcll’  in- 
Unito:  Vaitela  pesca,  Vattel  a piglia,  ee. 
I.e  varie  frasi  che  il  popolo  forma  su 
•jueslo  verbo  si  riportano  al  nome  prin- 
cipale. Il  Andare  e slare  si  dice  di  clii 
non  isti  sempre  fìsso  in  un  luogo,  ma 
per  uso  va  dall’  uno  all’  altro.  Es.  : Ma 
Pietro  sta  sempre  in  F irenze  f — No,  va 
c sta.  Le  corruzioni  più  comuni  di  que- 
sto verbo  sono  Andevo  per  Andavo,  c 
così  Andévi,  Andéva,  che  fra  l’ altre  è 
della  montagna  pistojese.  Andiedi,  An- 
desti,  Andiede  — Andretmo  per  An- 
drebbero — Andea  per  Vada  — Vadi 
per  Vada  — Vadid  jicr  Vada  — An- 
detti,  Andettemo  ec.  cc. 

Andar  giù,  lo  usa  il  popolo  per  Mo- 
rire; ma  specialmente  di  più  gente  in 
una  zuffa  o simili.  Per  cs.  : Andavano 
giù  come  pere  cotte;  che  è parlare 
uguale  perfettamente  a quel  di  Plauto 
nel  lludens  : Tarn  crebri  ad  terram  de- 
cidebant  guam  pira.  E come  son  re- 
state nel  popolo  queste  frasi?  Vattel  a 
pesca 

Andare,  detto  di  armi  da  fuoco,  vale 
appresso  i montanini  pistojesi  per  Sca- 
ricarsi, Esplodere.  Il  Lori  nella  Mea, 
si.  33: 

• N6  (v’ho  raccontato)  d'nn  rastrelloron 
(tanto  balano 

Cremo  di  clicrabinc  o d' artibugi  : 

Ma  zcrigarij,  minga I perché  andrenno, 

E chi  sa  che  trehisso  che  farenno.  » 

Anche  qui  l’editore  avea  fatto  al  so- 
lito: tra  l’ altre,  non  intendendo  il  ze- 
rigarli,  compose  di  suo  burigarli,  e 
quello  ci  piantò. 

Vagga,  Vugglii  cc.  Mutazione  del  d 
in  due  gg,  come  hndic,  oggi,  modio, 
moggio,  si  usa  da’  Veneziani  di  Livor- 
no, c altrove.  Il  Nannucci  avrebbe  detto 
che  tali  voci  vengono  da  Vaggare  e 
Vdgghere. 

È un  continuo  andare  e venire,  si 
dice  di  luogo  onde  escano  ed  entrino 
coulinuamente  persone;  che  diccsi  pa- 


rimente E un  via  vai,  o Viavai.  Vedi 
Viavai. 

Andar  nclli  scienti.  Dicesi  in  senso 
di  Decader  di  salute,  e vale  anco  per 
Cadere  in  miseria.  (Bianchini,  Vocab. 
lucchese).  ||  A tuli’ andare.  Senza  rite- 
gno, Moltissimo.  Za.  : S’ha  d spendere 
a tutto  andare,  e s’  ha  stare  allegri. 

Andare,  lo  osa  la  gente  del  volgo  per 
incitare  cavalli,  asini  ec.  a correre;  e 
lo  fa  generalmente  nel  tempo  che  usa 
la  frusta,  cosi  a modo  di  esclamazione, 
quasi  il  suo  pieno  sia:  Ohe.'  sul  è 
tempo  di  andare. 

ANDARE,  s.  m.  Modo,  Guisa,  Quali- 
tù  ec.  È degli  scrittori  toscani,  ed  è co- 
munissimo tra  ’l  popolo.  Es.  : Gli  farò 
un  sopì  abitino  sull’andare  di  quello  del 
signor  Carlo.  Ma,  badiamo,  non  si  usa 
in  tal  signifìcato  altro  che  in  questo  o 
simili  modi.  In  sull’andare  di.  Su  que- 
sto, 0 Su  quell’  andare. 

Andari  si  chiamano  in  alcuni  luoghi 
di  Toscana  i Marciapiedi  delle  strade: 
i Viali  de’ giardini  ec. 

AND.ATA.  s.  f L’  andare.  Gita.  |{  An- 
data di  corpo,  vale  Soccorrenza.  Flusso 
di  corpo,  e diccsi  pure  Andata. 

Vare  l’andata.  Lasciare  scorrer  libe- 
ramente. Lo  stesso  che  Dare  l' onda,  e 
Dare  l’aire.  Narraz.  Inond.  Ani.  81): 

. Avanti  ad  ogni  altra  cosa  sarebbe 
bene  dar  F andata  all’  acque.  • 

ANDEVVÈM.  s.  m.  V.  Ardiiuviesi. 

ANDIRIVIENI,  s.  m.  Dicesi  comune- 
mente di  un  Luogo  o Edifìzio  che  ha 
molti  anditi  di  riscontro,  e che  rigira- 
no e s’ intraversano  1’  uno  nell’  altro. 
E dell’  uso  comune,  c lo  scrisse  il  RciU 
ed  il  Magalotti. 

Diccsi  pure  Andirivieni  per  Discorso 
o scrittura  abbindolata,  che,  saltando  di 
palo  in  frasca,  c avvolgendo  ogni  cosa, 
rimane  oscui'a  e diffìcile  a raccapez- 
zarne il  filo. 

E diccsi  parimente  quando  da  un 
luogo  esce  c vi  entra  molta  gente  del 
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<-uiitiiiuo,  £ un  andirivieni  ; che  in 
lina  antica  cronaca  (listojesc  fu  detto 
Audevvéni.  • Stcron  insieme  nel  cor- 
tile del  capitano  con  gran  fuccicnde 
a gran  consigli  ; cravi  grandi  andev- 
vèiiL  • Ora  si  dice  altresì:  Cn  con- 
linuo  andare  e renirCj  o più  liscio  f/n 
viavai.  Vedi  A.soire,  e Visvii. 

ANDRIÈNNE.  >.  f.  Veste  femminile 
di  velo,  ampia  e lunga,  eominciata  ad 
usare  in  Francia  da  quando  la  comin- 
ciò a usare  una  celebre  commediante 
ili  questo  nome  ; come  qui  in  Italia  si 
eliiama  ora  Malibran  una  tal  foggia 
di  carrozza,  perchè  cosi  se  la  fece  fa- 
re, per  sue  cagioni,  la  celebre  canta- 
trice Malibran.  Ora  Andrienne  si  usa 
dalle  donne  scherzevolmente  a signill- 
earc  qualunque  veste  larga  e con  stra- 
scico. Di  tal  foggia  del  secolo  passalo, 
rosi  leggesi  nelle  eruditissime  Note  al 
Itcrtoldo:  «La  eomparsa  dell’ Andrienne  ■ 

> in  Italia  fu  celebrata  dal  RarulTuldi  , 

• coll’ottavo  de’ suoi  Baccanali.  Vuoisi  I 

• da  alcuni  clic  fosse  inventata  oltre-  j 

• monte  per  nascondere  li  difetti  di  vita  i 
» delle  donne.  É probabile  per  altro  ) 

• che  non  fosse  usanza  del  tutto  mio-  j 

• va,  come  noi  sono  tant’  altre  mode  ; 

• d’ acconciature.  Si  vede  nel  libro  in-  j 
, titolato:  Abili  antichi,  avvero  rac- 

» colta  di  figure  delineate  dal  gran  Ti~ 

> ziano  ec.  conforme  alle  nazioni  del 
% J/ondo  (c  r abbiamo  da  Sulstazio  Gra- 

• tiliano  tradotto  in  Latino),  si  vede, 

• dissi,  una  donna  vestita  d’  un  abito 

• molto  simile  all’  Andrienne,  con  qne- 
« sta  epigrafe  a piedi  (pag.  1G7);  — Le 

• .Meretrici  bolognesi  usano  veste  lunga 
■ lino  a terra  ec.  — E in  fatti,  come 

• scrisse  il  Giraldi  (de  latin.  Poel. 
m dial.  A)  : Demiss.x  ac  llucntcs  tunieie 

• sunt  mollis  et  dillucntis  bominis  in-  | 

• dicium.  > ! 

Cosi  descrive  I’  Andrienne  il  Raruf-  I 

fjldi  nel  citato  Baccanale,  dove  finge 
clic  Arianna,  lasciata  nuda  sullo  scoglio, 
si  raccomandi  a Dacco,  c che  egli  mandi 


là  alcune  ninfe  a coprirla  con  tal  veste, 
la  quale  dopo  aver  detto  che  le  fu 
portata,  c messale  addosso,  il  poeta  cosi 
continua,  descrivendola.: 

Tra  Io  fda  aureosericolucide 
E ’l  color  dell'  Aurora  lucifera, 

Clio  già  sorge  dal  letto  Titonio, 

Tutta  ornai  la  gran  veste  riverbera, 

E alle  stelle  fuggiasche  fa  invidia. 
Arianna  sé  stessa  disamina, 

S’è  pur  quella,  o so  sogna,  o s'é  estatica 
0 delira,  o travede,  o un'  immagino 
Tutta  nuova  in  sò  stessa  considera. 
Guarda  ’l  petto,  o ’l  petto  vedo 
Fino  al  piodo 
l’cr  diritto  giù  volarsi: 

Nè  si  mota 

La  gran  tela  orotcssula 
Col  suo  vario  raggirarsi; 

So  non  quanto  si  rincrespa, 

K s' incespa 

Con  più  spire  a perpendicolo. 

Che  giù  stendendosi, 

K confondendosi 

Con  voluto  accbitottonicho, 

Scanalalo, 

E alternate  alla  corintia. 

Fan  di  pieghe  un  diverticolo. 

Tale  ai  fianchi,  o tale  a retro 
D'  un  sol  metro 
Lavorata  è l'ampia  toga, 

Che  attr.abacca, 

E imbaracca, 

E d' intorno  il  corpo  addoga. 

Sol  noi  petto. 

Non  pcrÀ  attillato  o stretto, 

U'  ulivettc  incatenate 
Aflìhliiato 

Un  heU'ordin  si  proroga. 

Che  distinguesi  a'  due  lati 
D'  asolicri  orovergati, 

Spessi  spessi, 
lien  commessi 
Su  duo  stole  d'  un  coloro, 

Clio  di  fuoro  apparir  fanno 
Ciò  clic  dentro  si  riversa 
Nell'occulta  parto  avversa, 

Clio  sovente  ó una  credenza 

D'apparenza,  o pur  d'inganno. 

àia  chi  serra 

Fino  a terra 

Questi  mistici  arabeschi 

ì’uò  lasciar  che  ogni  orchio  peschi 

Ciò  che  celasi  al  di  deiilro 


Dk;  >-  byt^oo^le 


A>DRIEN>iE. 


— 5C  — 


ANGARIA. 


In  qiit'l  cvntro  : 

Se  fesse  anco  occhio  di  Lince 
Alai  non  vince 
La  corteccia  dentro  chiusa, 

Nè  il  midollo 

Dallo  piante  lino  al  collo. 

£ qui  inver  ciò  che  altrove  s' ampliflca 
Si  modifica 

A tenor  della  varia  struttura, 

Che  misura 

Ciò  che  il  mantice  del  petto 
Or  fa  largo,  od  or  fa  stretto  ; 

Anzi  coprcsi,  e si  pone 

In  modesta  obhiivionc 

Ciò  che  abbonda,  e ciò  che  manca. 

Ciò  che  r arto  ognor  rinfranca. 

Ciò  ch'ò  bianco,  e ciò  eh' è nero. 

Ciò  eh’  è finto,  e ciò  eh'  è vero  : 

Collo  eburneo,  e rosea  faccia; 

Crin  ricciuto  o forestiero. 

Nulla  piii  cerca  il  pensiero  ; 

E del  resto  vuol  che  taccia. 

Che  s’  asconde,  o s' immidolla 
Sotto  questa  ampia  cocolla. 

Le  duo  sole  braccia  libero 
Con  lo  man  niveotornatili. 

Che  son  I'  ali  amboversatili 
Con  un  altro  ordin  si  velano, 

£ si  colano 
. Fra  spiro,  o regoli, 

Trisulchi,  0 triglifi, 

D'  aura  gonfi,  imbaldonati, 
llifrappati. 

Che  ingigantiscono, 

E incolossiscono. 

Dalle  scapulo  giù  al  gomito, 

E dal  gomito  al  noccllo 
Queir  amplissima  modello. 

Donde  nuovi  asoliori  escono. 

Che  piò  accrescono 
Tra  palesi  e tra  segreti 
E guinzagli  o oliveti. 

Lasciando  1’  adito 

Aperto  c libero 

Al  bell' organo  apprensorio, 

Ch’  è di  neve,  o pur  d'  avorio. 

L’  Andrieiine  fu  pur  cantato  garbata- 
mente  dal  Dottor  Francesco  Rossi;  cd 
nnch’esso  gli  dò  origine  celeste,  fingendo 
esser  duna  tu  da  Venere  a una  gentil 
signora.  Ecco  come  il  descrive  : 

Tosto  che  si  bel  velo  a cader  venne 
Sulle  sue  membra,  c tutta  la  ricinse, 


Diventò  un  superbissimo  Andricnne 
Che  alle  braccia  ed  al  sen  di  lei  s'avvinso. 

Si  dilatò  alla  man,  stretto  si  tenne 
Sopra  la  vita,  e al  busto  se  le  avvinse  ; 

E intorno  al  fianco  e al  piè  formando  un  vano,. 
Sceso  ondeggiando,  a spolverare  il  piano. 

Del  resto  le  donne  hanno  avuto  sem- 
pre smania  di  gonfiare;  come  vedremo 
in  GoARnisrssTE. 

ANDRONE.  $.  m.  Andito  lungo  a ter- 
reno, per  il  quale  dall’  uscio  da  via 
s’ arriva  a’  cortili  delle  case. 

ANÈDDOTO,  t.  m.  Nell’  uso  comune 
si  adopra  per  Tratto  particolare  della 
vita  di  alcun  personaggio,  dove  si  rac- 
conti qualche  fattarello  grazioso  e spi- 
ritoso o semplicemente  ec.  La  origine 
di  questa  voce  c greca.  L’  uso  suo  vero 
sarebbe  di  adoperarla  adjettivamcntc.^ 
parlando  di  cosa  non  data  alla  luce, 
per  cs.  : Notizie  aneddote.  Storia  aned- 
dota  ce.  Scrittori  italiani  non  dispre- 
giabili la  usarono  sostantivamente  per 
Tratto  di  storia  anche  grave;  e il  po- 
polo se  la  usa  a modo  suo  come  ho 
detto  in  principio. 

ANELLO  (L’).  Anello  mi'  anello,  è cosi 
detto  un  giuoco  di  pegno,  che  si  fa 
andando  attorno  con  un  anello  infilato 
nel  manico  di  un  mestolo,  c si  finge 
di  metterlo  in  mano  a ciascuno  della 
brigata,  lasciandolo  veramente  in  mano 
a uno  solo.  Poi  si  va  da  chi  pure  a noi. 
e si  domanda  : Anello  mi'  anello,  ehi 
ha  amilo  il  mi'  anello  f Se  il  doman- 
dato lo  indovina,  va  e fa  il  giuoco  lui  ; 
se  no,  para  mano,  e riceve  una  mesto- 
lata per  penitenza  ; c si  seguita  a do- 
mandare. 

Dicesi  pure  Indovinello  indovinello, 
ehi  ha  avuto  il  mio  anello. 

ANÈTI  Lezj,  Fichi.  Far  gli  aneti,  si 
dice  di  chi,  dovendo  far  qualche  cosa, 
si  mostra  ritroso  per  esser  pregato 
a farla,  o la  fa  adagio  e malvolentieri. 
Voce  aretina,  tuttora  viva  nel  contado; 
c registrata  dal  Redi. 

ANGARIA,  e corrottamente  Asciieria. 
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*.  f.  Aggravio  molesto,  ingiusto,  Ves- 
sazione. 

ÀNtiELO,  e ANGIOI.O.  ».  m.  Petct 
angelo.  Quello  stesso  p^see  che  si  chia- 
ma con  altro  nome  Reina  o Squadro. 

ANGIIERI\.  ».  f.  Sopruso,  Prepoten- 
za, 0 simile  ; e continuamente  si  ode 
dire  Queste  son  angherie  — Guardate 
guante  angherie  tni  torca  o soffrire  ec. 
Di  tal  voce,  o Angaria  che  è lo  stesso, 
avrà  per  bene  il  lettore  che  gli  trascri- 
va qui  il  saporito  articolo  che  ne  scrisse 
il  Manno  nella  Fortuna  delle  parole; 

• Se  le  etimologie  fossero  balsami,  que- 

• sto  capitolo  sarebbe  un  ricettario 

> tanto  utile  ai  miei  leggitori,  quanto 

• lo  fu  ai  compilatori  del  Vocabolario 

> della  Crusca  il  Ricettario  fiorentino. 

> Ma  in  questo  si  diflercntiano  le  cti- 

> mologfe  dalle  genealogie.  Un  nobile 

• disgraziato  trovasi,  per  esempio,  seii- 

> za  quattrini  nel  borsellino  proprio,  e 

> senza  speranza  di  averne  dal  borscl- 

• lino  altrui.  Egli  è gi5  per  metA  ab- 
» battuto  dalla  sventura  ; pure  un’  oc- 

• chiata  al  suo  albero  genealogico  gli 

• fa  ritornar  nel  cnore  un  po’  di  con- 
» Torto  e di  sicurezza.  Dammi  adesso 

• un  uomo  angariato,  cioè  trattato  con 

• violenza  e contea  ragione,  e che  io, 

> ponendomi  in  capo  la  mia  berretta 

• di  dottore  etimologico,  m’  attentassi  a 

• dirgli  : consólati,  o uomo  ingiusta- 

• mente  travagliato,  perchè  l’ancona 

> cui  tu  sci  stato  assoggettato,  è una 

• parola  che  anticamente  non  significa- 

> va  punto  le  vessazioni  simili  a quella 

• di  cui  ti  lagni,  ma  solamente  un  ob- 

• bligo  di  apprestare  quelli  che  noi  ora 

• diciamo  cavalli  di  posta  per  le  pub- 

• hliche  strade.  E gli  aggiungessi  dap- 
« poi.  che  chiamavasi  pure  angaria  nei 

• tempi  mezzani  quello  strano  gastigo 

• che  davasi  ad  alcuni  rei  di  gravi  mis- 

• fatti,  di  passeggiare  cioè  le  pubhli- 

• che  vie  con  una  sella  o con  un  cane 

• in  sul  collo,  a testimonianza  d’Igno- 

• minia;  che  Ira  per  l’abuso  che  potè 


• farsi  delle  angurie  nel  primo  sigiiili- 

• calo,  c pel  dolore  d’  animo  cagiunatn 

• dalle  angarie  di  sella  o eane,  prese 

• la  parola  a poco  a poco  l’ aspetto  di 

• carico  inusitato  e intollerando  ; che 

• perciò  i Tedeschi  erano  soliti  di  ap- 

• pollare  angarie  i digiuni  di  tre  di 
» chiamati  delle  Quattro  Tempora  ; e 

• ciò  non  gin  nel  rispetto  degli  obbli- 

• ghi  imposti  dalla  Chiesa,  ma  sol» 

• perchè  in  quelle  stagioni  dell’  anno 

> solevano  i pubblici  esattori  riscuotere 

• i denari  del  fisco.  Se  io  volessi  dire 

> queste  e tante  altre  belle  dottrine  ad 

• un  angarialo,  bisognerebbe  che  gli 

• scorresse  pel  corpo  una  copiosa  vena 

• di  dolce,  perchè  ei  mi  concedesse  di 

> dirgli  tanto  quanto  in  questo  articolo 

• ho  scritto.  Tutl’  altro  ascoltatore 

> m’avrebbe  al  primo  aprir  bocca  man- 
■ dato  alle  nialebulge:  e me  fortunato, 

> se  mi  fosse  venuto  fatto  di  serbar 

• intemerato  l’ onore  della  mia  ber- 

> retta.  » 

ANGIOtfNO.  Lo  dice  il  popolo  di  un 
bambino  inol  io  innanzi  a’  sette  anni. 
Per  cs.  : 0 che  suona  San  Lorenzo  .* — 
C è un  angiolino.  — E diccsi  pure  del- 
r accompagnamento  che  se  ne  fa  alla 
sepoltura. — 0 che  sono  tutti  que’  lumi T 
— K un  angiolino. 

Angiolino  lo  dice  pure  il  popolo  per 
liirro,  o Agente  di  polizia,  presa  forse- 
la  metafora  dall’  AngioI  custode  ; per- 
chè, come  questo  si  dice  starci  sempre 
attorno  per  vegliare  le  nostre  opere, 
cosi  i birri,  o simili,  sempre  vegliano 
sugli  atti  de’ cittadini. 

Angiolino  di  Lucca  dicesi  di  una 
donna  che  si  dò  il  rossetto,  e si  liscia; 
ovvero  d’  una  che  è bellina,  e bionca  e 
rossa,  ma  fredda,  e senza  il  non  so  che  : 
E'  pare  un  angiolino  di  Lucca. 

Angiolini  diconsi  pure  una  qualità  di 
paste  da  minestra  finissime. 

ANGONIa.  Dicesi  in  multi  lunghi  di 
Toscana,  e specialmente  all’  Elba,  e in 
contado,  per  Agonia.  Questa  forse  viene 
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ila  Ango  per  Tormentare,  o da  Angor, 
•tris  per  Tormento,  Affanno  : 1’  altra 
senza  forse  dalla  frase  Agerc  animam. 
Vero  è che  anco  presso  gli  antichi  La- 
tini Ango  si  scrisse  per  Agoj  come 
Tago  per  Tango.  Vedi  Fabbrclti,  G/os- 
Aor.  (tal.  in  Aco. 

ANGUILLA.  Dicesi  comunemente  di 
una  persona,  c specialmente  di  donna, 
svelta  c agilissima  di  membra,  che  in 
andando  muova  molto  il  corpo,  e ruz- 
zandoci, ti  sfugga  leggermente  di  mano. 

Avere  il  male  o la  voglia  dell’ an- 
guilla. Di  chi  muove  sempre  tutta  la 
persona:  ed  è di  uso  comune.  La  Ce- 
Udora,  IV,  43: 

• Spula  un  verso  volpar  che  non  ha  rime, 
Dicendo  ch’egli  ha  il  male  dell’anguilla 
Che  co’  suoi  capitomboli  1’  opprime.» 

ANGUISTAUA.  Per  sorta  di  vaso  di 
vetro,  Guastada,  Caraffa.  Voce  lucche- 
se registrata  pure  dal  Bianchini  nel 
suo  Vocabolario. 

AM  ANI,  c ANE  ANE.  Voci  con  le 
quali  le  inassajc  chiamano  le  anatre. 

.ANIMA;  Su  questa  voce  il  popolo  ci 
forma  varj  suoi  modi  uno  più  bello 
<leir  altro. 

Heggere  o tenere  T anima  co*  denti 
lo  dice  di  persona  smunta  e, rifinita, 
per  significare  che  proprio  è un  mira- 
colo se  campa  dell’altro.  ||  Vede  un  im- 
biunchino  che  lavora  male,  per  modo 
che  su  un  punto  della  parete  si  vede  il 
colore  che  ha  preso  più,  c sull’  altro 
meno,  e lui  dice:  0 maestro j vo*  avete 
fatto  T anime  del  purgatorio  : ovvero 
Ohe  i codeste  son  anime  del  purgatorio. 
j|  Vuol  proverbiare  uno  per  impronto, 
per  maligno  o simile,  gli  dà  dell’^ni- 
ma  buscherona  • e dice  altresì  eh’  egli 
ò un’  Anima  buscherona  ; se  mostrasi 
anlito  c animoso  in  opere  di  gran  pe- 
ricolo. Il  .Andate  in  montagna,  c sentile 
que’  montanini  che  dicono  il  cardo  è in 
anima  o prende  T anima  quando  la  ca- 
stagna comincia  a prender  forma  den- 


tro di  essa  ed  allega.  ||  Anima  poi  è per 
il  popolo,  altresì  come  per  gli  scrittori, 
la  forma  e la  principal  sostanza  c mo- 
tore di  checchessia  ; e di  cosa  formale 
a checchessia  si  ode  dir  continuamente 
Questa  è T anima  del  negozio. 

Anima  è anciie  per  il  popolo  lo  stesso 
che  Persona:  c di  persona  o secca  o 
lunga,  si  ode  dire  spesso  Che  anima 
secca  ! Che  anima  lunga  ! ||  Dio  ti  rubi 
T anima  è imprecazione  amorevole  clic 
si  ode  sovente  anche  tra  persone  civi- 
li. Il  I sensuali  poi,  vedendo  una  bella 
donnetta,  dicono:  Dio  ti  abbracci  T a- 
nittuij  e io  il  corpo.  ||  Anima  è pure 
la  midolla  clic  è ne’  nòccioli  delle  frut- 
te ; e come  alcuna  volta  in  un  nòc- 
ciolo si  trovano  due  anime,  cosi  di  due 
persone  che  sono  amicissime,  e si  vo- 
glion  un  ben  dell*  anima,  si  dice  che 
sono  due  anime  in  un  nòcciolo.  ||  Di 
chi  grida  c urla  forte,  si  dice  che  urla 
come  un*  anima  dannata.  ||  Quando  al- 
cuno è tristo  per  cose  che  il  crucciano, 
si  dice  che  gli  gira  T anima;  e Far 
girar  l*  anima  a uno  vale  tra  il  popolo 
Farlo  inquietare.  Dargli  cagione  di  cruc- 
cio. Il  Certi  uccelli  aquatici,  simili  al- 
le Rondini,  ma  di  tristo  sapore  e di 
color  nero,  lo  sapete  come  gli  chiama 
il  popolo  là  del  pisano  ? Anime  di  birri, 
che  proprio,  quando  c’  erano,  erano 
reputali  da  tutti  anime  veramente  bu- 
scherone: le  chiamano  anche  Anime  di 
guardia.  j|  Se  poi  si  mette  innanzi  a 
qualcuno  qualche  pietanza  che  a lui 
faccia  schifo,  c*  dice:  Che,  non  la  man- 
gio: c'è  da  reccr  T anima.  ||  Quel  luci- 
gnolo di  bambagia  passato  una  volta 
sola  fra  la  cera  striilta,  e che  si  ado- 
pra  per  accender  candela  in  chiesa  oc. 
lo  chiamò  il  popolo  senese  Anima  sec- 
ca ; c qualche  volta  cosi  lo  chiama  tut- 
tora. Vedi  Animasecca. 

Anima.  Chiamasi  pure  la  materia  so- 
lida ed  interna  dei  bottoni  ; e i ragazzi 
se  ne  servono  ne’  loro  giuochi  come 
prezzo  di  vincita.  ]|  Se  ne  trae  pure 
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in  questo  significato  qnalclie  bel  molto. 
Per  cs.,  uno  che  giuri  : per  /'  anima 
mia  ! gli  si  risponde  : o dove  l’ hai 
l'anima}  ne' bottoni} 

Metterli  all’  anima  una  caia,  si  suol 
dire  del  bere  e del  mangiare,  ijuando 
vuoisi  indicare  eccesso.  Per  es.:  Oggi 
mi  lon  meno  alt'  anima  un  piatto  col- 
mo di  tarlali  e unn  bottiglia  di  Sciam- 
pagna. Il  Dicesi  anche  di  lavori.  Per  cs.: 
Vedij  oggi  mi  lon  meno  all’  anima  un 
buon  terzo  della  lettera  R del  mio  Vo- 
cabolario ec. 

Avere  tuli'  anima  una  vota  o una 
pcrtonOj  Aver  tu  la  colpa  del  suo  dan- 
no e rovina,  o che  quella  tal  cosa  sia 
avvenuta  per  cngioii  tua.  Es.  : Il  eaio 
doloralo  d^l  povero  Gigi  l’ha  tuli' a- 
nima  quel  birbone  di  Giulio. 

AM.AIACCl.NA.  Esclamaiione  tra  vele- 
nosa c inzaccherata  verso  una  perso- 
na. Per  es.  : uno  ti  farà  una  burla  che 
a tc  non  piace  troppo  ; a chi  le  I’  ha 
fatta  gli  dici  Aaimaccina  ! quasi  in  atto 
di  rimprovero.  Questa  esclamazione  l’ ho 
odila  sulla  bocca  de’  nostri  contadini 
liorenliiii;  ma  è comune  nella  Versilia. 

ANI.MALjÀCCIO.;)cr/jr.  Dicesi  [leriscbcr- 
zo  a Persona  senza  ragione,  o discorso. 

ANIMALE,  a.  coni.  Diccsi  per  ischerno 
a Persona  sciocca,  stupida,  senza  ragio- 
ne 0 giudizio. 

ANIMASKUCA.  s.  f Quel  lucignolo  di 
bambagia,  passato  tra  la  cera  strutta, 
che  si  adopra  per  mettere  sugli  acccn- 
slitoj  di  chiese,  o simili  usi.  Cosi  io 
chiamò  il  popolo  senese,  c cosi  ho  sen- 
tito chiuiiiarlo  io  stesso  tuttora.  Lo  nota 
pure  il  Salvini. 

ANIMÈLLA,  s.  f.  T.  nnat.  Una  delle 
parti  del  corpo  dell’animale,  bianca  c 
di  sostanza  molle  c spugnosa.  ||  In  mec- 
canica, diccsi  di  quell’  Ingegno  dentro 
a checchessia,  il  quale  f.irìlita  l’ entra- 
re 0 impedisce  l’ uscire  dell'  aria  o di 
qualche  liquore,  come  nelle  trombe  da 
trarre  acqua. 


Animèlle  briache,  si  dicono  quelle 
cotte  con  del  vino  di  Malaga  o di  Madera. 

ANIMELLÀTA.  ».  f.  Parte  della  gola 
dell’  animai  macellato.  (Gargiolli,  Sag- 
gio ec.  pag.  AA) 

Animo.  ».  f.  La  virtù  che  vuole;  qticl- 
l’ interno  sentimento  che  ci  muove  a 
a far  chcccbessia  ; o che  ci  fa  presentir 
il  bene  o fi  male  di  eheccliessia.  E 
quasi  fosse  in  noi  doppio  questo  senti- 
mento, I’  uno  per  il  volere,  c I’  altro 
per  il  disvolere,  il  popolo  dice,  per  cs.  : 
(In  animo  mi  dice  che  io  faccia  la  tal 
cola,  un  altro  eh'  io  non  la  faccia.  E 
(piando  accade  qualcosa  o di  prospero 
o di  sinistro,  si  ode  spesso  dire  ; Cn 
animo  me  lo  diceva  ve'.  Gli  antichi  dis- 
sero in  questo  senso  cuore,  c ne  faecano 

10  stesso  doppio  uso,  leggendosi  nel 
Novellino  : ■ E pensando  cosi,  1’  uno 
cuore  li  dicca  »<  darà,  c l’ altro  li 
dicco  non  darà.  • 

E il  Caro  pur  disse  nelle  Lettere:  • lo 
scrivo  questa  a VS.,  come  si  dice, 
con  due  cuori,  1’  uno  molto  deside- 
roso ce.,  r altro  dubbio  di  non  essere 
ubile  ad  otteucrld.  • 

Intcrjczionc  esortativa  : « Animo,  si- 
gnor Giovammarfo,  continui  queste  bel- 
lissime opere.  - Cosi  scrisse  il  Redi,  c 
altri  assai:  c cosi  dice  continuamente 

11  popolo. 

ANNACQUARE.  Non  l'  annacquare. 
Allorché  a qualcheduno  si  vuol  parlare 
apertamente,  c dirgli  aperlamcntc  la 
nostra  opinione,  o lo  stato  vero  di  un 
negozio,  auebe  dispiacendoli,  sogliamo 
(lire  : lo  non  le  I'  annacquo.  Per  cs.  : 
Senta,  tor  Antonio,  io  non  glicl  an- 
nacfpco,  il  tuo  modo  di  procedere  ha 
tiomacato  me  e lutti. 

ANNACQUATO,  add.  c per  mct.  Rito 
annacqualo,  vale  Sogghigno,  Un  certo 
ridere  per  segno  di  disprezzo  o di  poca 
stima  che  altri  faccia  (li  qualcosa,  cioè 
Riso  non  puro,  non  vero,  ma  finto. 
jjSb/e  annacquato.  Di  luce  debole  a cagio- 
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ne  de’  nuvoli.  J|  e così  Lume  annacquato 
per  Fioco  e Che  manda  poca  luce. 

> ANNAFFIARE.  1 Fioienliui  lo  dicono 
per  Annacquare. 

Annaffialo!  lo  dicono  i Fiorentini 
quando  sentono  da  qualcuno  o una  niin- 
cliioneria  di  quelle  proprio  di  braccia- 
ta ; o racconti  spropositali,  o millan- 
terie; ed  ò modo  elllcacissimo  e ricco 
di  signiiicalo,  come  quello  che  com- 
prende un  intero  discorso,  cioè:  Da 
qui  avanti  annaffia  il  vino,  che,  se 
duri  a bevcrlo  pretto,  ti  imbriachcrai, 
come  sei  ora,  e dirai  di  queste  po*  po' 
di  buscherate  ||  e lo  dicono  anche  a chi 
è briaco,  c barella  c tartaglia. 

ANNAFFIATÓJO.  s.  m.  Vaso  per  lo 
più  di  latta  o di  rame,  che  serve  per 
aunafllare.  Egli  ha  da  uno  de’  fianchi 
un  collo  lungo  e grosso,  alla  cui  estre- 
mità si  adatta  talvolta  una  palla  o boc- 
chetta traforala,  perchè  1’  ac(iua  n’  esca 
e cada  come  pioggia* 

ANNARÈLLO,  Si  dice  nel  medesimo 
significato  di  Annetto.  Per  cs.  : Tra  un 
jmr  d'  annarelli,  spero  che  sarà  finita 
questa  vergogna — • Eli' ha  degli  anna^ 
. rclli,  ma  è sempre  giovereccia.  E il  Lori 
nella  Mea,  st.  47;  • Non  so  poi  co- 
m’  andè....  f.lic,  scivolo  ’na  mana  d’ an- 
narclli.  Mi  richiappò  li  slombacbini  ec.  » 

ANNASPARE,  v.  alt.  per  met.  in  seni. 
intr.  Aggirarsi,  Confondersi.  ||  diccsi 
per  similitudine  del  Muovere  le  zampe 
dinanzi,  come  si  fa  fare  a’  cani  per 
giuoco,  c come  fanno  tutti  gli  animali 
nuotando.  E dicosi  anche  di  quegli  uo- 
mini che  parlando  gestiscono  molto. 

Annaspare  si  usa  continuamente  per 
Aggirarsi,  Confondersi  nel  fare  chec- 
chessia, c lo  scrissero  pure  i classici. 
Es.  : A/o  che  annaspa  quel  grullo  di 
Gigi:  è un'  ora  che  è attorno  a quel 
lavoro,  e ancora  non  conclude  nulla. 

ANNASPATÓJO.  Aspo.  Lo  dicono  i 
Pistojesi.  1 Senesi  Naspatojo;  gli  Aretini 
Tarsahjo. 


ANNATA,  s.  fi  II  corso  di  un  anno,. 
Il  nostro  vivere  e modo  di  vivere  per 
il  corso  di  un  anno.  Tal  voce  ha  for- 
ma di  verbale  ; e supporrebbe  il  verbo- 
Annare,  che  noi  non  abbiamo.  Ma,  se 
non  I’  abbiamo  noi,  V avevan  bene  gii 
antichi  Romani,  che  lo  usavano  in  unu 
certa  formula  di  preghiera  per  le  feste 
di  Anna  Perenna.  Macrob.  ne’  Satur- 
nali, I,  i3:  • Eodem  mense  (mnrtio),  et 

• publice  et  privalim,  ad  Annani  Peren- 
» nam  sacrificatum  itur,  ut  annare  pe- 

• rannareque  commode  liceat:  id  esU 

• ut  feliciter  per  totum  annum  vivere 
■ liceat.  » ■ 

ANNATÀCCIA.  Dicesi  quando  un  anno 
non  va  prospero  per  le  ricolte,  o per 
gravi  commozioni  civili,  o per  guerre  ec. 
Ah!  il  IbGl  è stata  un' annataccia / e it 
18G!2  non  vuol  canzonare. 

ANNEBBIATO,  add.  figurai.  Dicesi 
de’  frutti  e delle  biade  guaste  e mal 
concie  dalla  nebbia. 

ANNECIARE.  Essere  in  estrema  neces- 
sità. È voce  dei  Senesi,  ed  è registrai» 
sino  dal  Salvini. 

ANNESSO,  add.  Annèsso  e connèsso, 
che  comunemente  si  usa  nel  numen» 
del  più,  termine  dinotante  tutte  le  cose 
che  per  necessità  vanno  unite  con  quelba 
di  che  si  parla.  . 

ANNÈTTO.  Si  usa  nelle  seguenti  frasi  : 
Egli  ha  degli  annetti.  Ci  sarà  fra  un 
annetto,  e simili.  Il  Lori  nella  Alea,  st. 
GO  : • Non  vi  nego  che  adesso  ho  qual- 
che annetto.  Ma  so  io  quel  che  ràz- 
zuro  nel  eore.  » 

ANNO.  Anno  santo  nell’uso  comune 
si  prende  per  1’  anno  del  Giubileo  j e 
lo  usò  pure  il  Redi. 

Sono  anni  e anni,  e anche  Sono  anni 
Domini,  s’ intende  a significare  lun- 
ghissimo tempo  già  decorso.  E Anni 
vale  11  progredire  della  vita,  per  es.  : 
Cogli  *anni  si  farà  un  uomo  : Cogli 
anni  s'  impara  e simili. 

Di  cosa  che  si  desidera  di  possedere. 
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o Ui  Icmpo  a coi  si  desidero  giunger 
\iresto,  e popolo  e scrittori  dicono  ; Mi 
*a  mill’  anni,  o Mi  par  miti’  anni.  Di 
persona  che  gii  si  avvicina  alla  vec- 
cliia}a,  si  dice:  Ha  i tu’  anni. 

Capo  d' anno  si  chiama  il  primo 
tiiorno  dell'anno;  e Dare  il  buon  capo 
tf  anno  è Augurare  altrui  prosperità 
per  1’  anno  incominciato  ; come  Fare  il 
capo  d’  anno  è Kare  un  dono  in  quella 
occasione.  Anno  assolutamente  vuol  dire 
I.’  anno  prossimamente  passato.  Es.  : 
.-inao  andai  a'  bagni,  ma  quest'  anno 
non  posto.  E cosi  usarono  pure  gli 
scrittori  ; e cosi  tale  quale  dissero  i 
Latini,  come  attesta  il  Lipsia  nelle  Vane 
Lezioni. 

ANNL'ENZA.  t.  f.  Si,  mio  buon  Viani, 
è vero,  le  voci  .4ti»uenza  e Annuire  le 
usa  il  popolo  per  Acconsentire  e Ac- 
consentimciito.  La  prima  la  usarono  i 
signori  della  Crusca  per  dichiarare  la 
voce  Adesione  f e la  seconda  la  usò  il 
Monti  e il  Giusti.  Ma  con  tutto  ciò  1 o 
il  popolo  non  dice  iniìnitc  voci  che  non 
istaranno  bene  in  buona  scrittura  : o 
lutti  i più  ccccllcuti  scritturi,  oltre  il 
Monti  ed  il  Giusti,  non  scrivono  voci 
poco  acccllabili.  0 clic  son  santi  1 Si 
inette  in  dubbio  la  inrallibilità  del  Papa; 
c non  s’ha  creder  fallibile  un  letterato? 
Il  Caro  insegnò  fino  da’  suoi  tempi  che 
va  fatto  ghirlanda  d’ ogni  fìorc,  c non 
fascio  di  ogni  erba.  E questo,  perdo- 
natemelo, è il  mio  domma  in  opera  di 
scrivere.  Ma  già,  come  c’  entrano  ora 
questi  discorsi  ? Qui  si  mette  in  essere 
solamente  quel  che  dice  il  popolo  ; e il 
popolo,  avete  ragione.  Annuire  e An- 
nuenza  lo  usa. 

ANNVIliE.  Vedi  Aaseeszt. 

ANNUO,  add.  Che  si  rinnuova  ciascun 
anno,  o Che  si  riceve  ogni  anno.  Per 
es.  : Oggi  c’  è la  solenne  annua  adu- 
nanza della  nostra  Accademia.  Ovvero  : 
Ila  apulo  UH  impiego  con  quatlrncenlo 
scudi  annui.  Uno  dei  tanti  lustrini  della 
Kngua  non  voleva  che  tal  voce  si  usas- 


se ; ma  il  Viani  gliene  squadernò  una 
barca  di  esenipj  ottimi. 

.ANSCIARE.  v.intr.  Alitare,  Respirare. 
Voce  dell’  idiotismo  aretino.  I Fiorentini 
e gli  Scrittori  Ansare,  benché  Ansare 
accenna  Respiro  affannoso.  Vedi  Aciiak. 

ÀNSCIO.  f.  m.  Respiro,  Alito.  Voce 
dell’ idiotismo  aretino.  Es.  : At  ra  tanto 
corrito  che  nun  putiva  ripigliaer  l'an- 
scio.  Vedi  Aciabe. 

ÀNSERI.  Vecchioni.  Sono  Castagne 
prima  lessate  in  acqua,  poi  fatte  rasciu- 
gare e disseccare  nel  seccatojo  ; sono 
scrbcvoli,  c inangiansi  senza  altra  cot- 
tura. La  loro  buccia  rimane  alquanto 
grinzosa,  dal  che  ne  è venuta  la  deno- 
minazione di  Vecchioni.  (Carena,  I,  470.) 

ÀNSIMA.  8.  f.  Quasi  asma  ; o piutto- 
sto Accidentale  dillicuUà  di  respiro.  Re- 
spiro non  libero,  ma  dilTlcultoso  (Ansi- 
ma si  ilistinguc  da  .isma,  perché  l’Asma 
è malattia,  e l’ Ansima  è passeggierò 
incomodo.) 

ANSI.MARE.  intr.  attol.  Patire  di  àn- 
sima. 

.ANSIMO.  Lo  .stesso  che  Ansima.  Cec- 
chi,  U Medico  (R.),  2y.i:  «Quando  e’  dirà 
elle  quella  tossa  o il  rantolo  Lo  fanno 
star  di  verno  con  quell’  ansimo....  Biso- 
gna che  ' io  dica  (c  non  fien  favole) 
Uh’  egli  sta  peggio  la  state.  > Lo  usa  an- 
che il  popolo  continuamente. 

ANSÒMCA.  s.  f.  Sorta  di  uva  bian- 
ca, di  buccia  dura,  cosi  chiamata  al- 
P Isola  dell’  Elba  ; c produce  vino  ga- 
gliardissimo chiamato  pur  esso  Anto- 
nica. 

ANTA.  Desinenza  de’  numeri  quaran- 
ta, cinqiuinla,  sessanta,  settanta,  ot- 
tanta, novanta;  onde  si  dice;  Il  tale 
c agli  anta,  cioè  Ha  quaranta  anni,  e 
simili.  E il  Caro  disse  : ■ Son  giunto  a 
quell’  anta  che  tutta  notte  canta.  > 

ANTE.  Particcibi  corrispondente  al- 
I’  Ante  de’  Latini,  la  quale,  preposta  a 
certe  voci,  esprime  propi  iainentc  ante- 
riorità 0 precedenza  di  luogo  u di  tem- 
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po,  come  per  es.  : Anteporre,  Antesi- 
gnano. Il  In  alcune  altre  parole  perù, 
come  AulivederCj  Anlicamera  ec.,  si 
esprime  abusivanientc  la  stessa  idea 
colla  particella  Ami  tolta  da’  Greci,  la 
(|uale  dovrebbe  essere  ristretta  a de- 
notare opposizione,  contrarietà,  con- 
trasto. 

ANTECEDENTE  RETTO,  con  relativo 
obliquo.  Sotto  questa  rubrica  pongo 
certi  costrutti,  clic  son  usitatissinii 
tra  ’l  popolo,  dove  sono  rimasti  sino 
dalle  prime  origini  della  lingua.  La  ra- 
gione di  tali  costrutti  io  la  discorsi  lar- 
gamente nelle  Annotazioni  al  Decameron, 
e prima  ne’  Diporti  filologici ^ Dialo- 
go l.\;  c qui  non  sarà  fuor  di  propo- 
sito il  recare  parte  di  ciò  clic  quivi  ne 
scrissi,  prendendone  materia  da  un 
luogo  del  Decameron  mule  interpretato 
da  altri  : 

• Gli  antichi  usavano  di  porre  il  no- 

• me  principale  della  proposizioiic,  ed 
■■  anche  il  pronome  relativo,  in  primo 

• caso  o in  quarto,  qualunque  costru- 

• zionc  desiderasse  il  verbo  che  esso 

- reggeva  ; c al  reggimento  desiderato 

> dal  verbo  supplivano,  o con  particelle 
» pronominali, 0 co’possessivi  ; e se  trat- 

• lavasi  di  un  pronome,  con  ripclci'c 

- la  sua  particella  pronominale,  o altro 

- pronome  eipiivalente,  nel  caso  clic  ri- 

• ccreuvu  il  verbo  da  esso  retto.  E tali 
» costrutti  eran  fatti  con  ottima  ragio- 
••  ne  per  fermar  subito  la  mente  del 

• lettore  sull’  oggetto  principale  del  di- 
» seorso,  ed  erano,  c sono  usati  in  pa- 
» rccclii  casi..  Per  esempio,  invece  di 
» dire:  Io  sono  amico  di  tutti  i gnlan- 
» luomiaij  dicevasi:  Tutti  i galantuo- 

- mini  io  sono  loro  amico  : invece  di 
» Saremo  appagati  di  quello  che  chie- 
■ diamo,  dicevano:  Quello  clic  chiedia- 

- ino  di  ciò  saremo  appagati.....  Gli  iin- 

> ticlii  servavano  la  regola  del  soprad- 

> detto  costrutto  anche  quando  si  im- 

• battevano  in  que’ verbi  detti  da  alcuni 

> mezzi  impersonali,  c da  altri  meglio 


• pronominali  di  terza  persona,  come 

■ mi  pare,  mi  sembra , mi  conviene  , 

> co’ quali  occorrendo  di  incominciare 

• un  periodo,  o un  inciso,  piuttosto  die 

> farsi  dalla  voce  del  verbo,  o dalla 

• particella  pronominale,  o dal  prono- 
» me  in  caso  obliquo,  ponevano  il  pro- 

> nome  personale,  o il  nome  proprio, 

• in  caso  retto,  e poi  il  verbo  con  la 
» sua  particella,  dicendo,  per  esempio  : 

• Io  mi  pare.  Io  mi  conviene,  invece 

• di  a me  pare,  a me  conviene.  E come 

• il  verbo  ricordarsi  è elegantemente 

> costrutto  a modo  di  mezzo  imperso- 

> naie  ; e come  tali  costrutti  durano 
» tuttora  nel  linguaggio  famigliare,  e 

> qui  Ciappelletto  parla  famigliarmen- 

> te,  cosi  tengo  per  fermo,  lo  ripeto, 

> che  il  Boccaccio  abbia  scritto  Io  mi 

> ricorda,  c non  dubiterò  di  porlo  nel 

> testo,  a rovescio  di  tutti  gli  editori 

> che,  seguacissimi  del  testo  Mannelli 
» alleile  dove  non  bisogna,  lo  liannu 
» qui  abbandonato  dove  era  da  segui- 

• tare. 

» C.  Ma  clic  ce  n’  è proprio  molti  di 

• simili  esempi? 

• P.  Volerne!  Guarda  qui,  nel  solo 
» mio  spoglio  te  ne  raccapezzo  (|uanli 

• ne  vuoi....  Eccolo.  Nella  Fiammetta 
» dello  stesso  Boccaccio  si  legge  : .Va 
» IO  cc.,  usa  di  trastullarmi  col  lascivo 

• amore,  ogni  piccola  pena  ii’  è grave 

• molto.  Nella  Vita  di  Sant’ .Antonio  : E 
- cosi  maggiormente  koi  ci  cosvic.ve  ub- 

• bidirc  ai  comandamenti  divini  : c po- 
■>  co  appresso:  E io  Amo.vio,  il  quale 

• meritai,  cc.,  p.viimi  aver  ricevuta  una 

■ ricca  eredità.  Nella  Vita  del  Ccllini  : 

. Io  che  era  di  tenera  età,  mio  padre 

• ui  faceva  /wrtarc  in  collo.  Ne’  Poc- 
» metti  del  Cliiabrcra  : Ed  in  co’  cigni 

• di  Sebeto  e d’  .imo  E del  gran  Po, 

. ma  da  lontano,  inchino.  Grazia  m 
» fia  sol  che  ne  senta  il  canto.  > 

ANTE  prep.  Particella  corris)iundcn- 
Ic  all’ Asti  de’ Greci,  la  quale,  prefìssa 
u certe  voci,  propriamente  esprime 
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opposizione,  coiitrurictà,  contrasto.  Oti> 
(le  per  cs.  : diciamo  Anticristiano^  An- 
timonarchicoj  cc.  Mu  in  forza  d*  iiivc* 
terato  abuso  facciam  servir  questa 
particella  medesima  in  luogo  delia  la- 
tina A.-sric,  cioè  a signilicare  eziandio 
lo  essere  avanti,  l’ antecedere.  Cosi  i)cr 
es.  -diciamo  Antiporta^  Anticorrere  ec. 

ANTICÀGLIA.  8.  f.  Nome  generico  di 
cose  antiche,  come  edilìzj,  inscrizioni, 
statue,  medaglie,  c loro  frammenti.  Og- 
gidì perù  la  voce  Anticaglia  si  usa  sol- 
tanto in  senso  disprezzativo.  ||  Dicesi 
anche  per  dispregio  di  Donna  vecchia. 

ANTICÀ.MERA.  Fare  anticamera  ; è 
d’uso  comune,  e vale  Aspettare  nell’an- 
ticamera delle  udienze  de’ principi,  mi- 
nistri cc.  fino  a che  venga  la  tua  volta 
di  essere  introdotto.  1 vocaholarj  non 
registrano  tal  frase:  il  Batacchi  la  scris- 
se, cosi:  «....Un  lungo  tempo  stette  E 
far  lunga  anticamera  dovette.  » Usasi 
però  anche  per  Aspettare  semplicemente. 

ANTICA.MERETTA.  Per  piccola  stanza 
posta  avanti  la  camera.  Voce  usata  dal 
Lasca  nella  sua  Novella  X,  Cen.  3“  c di 
uso  comune  appresso  i Lucchesi.  (Bian- 
chini.) 

. ANTIcCIIIA.  Nottola  di  usci  o finestre. 
Voce  aretina,  registrala  dal  Redi,  e usata 
tuttora. 

.\NTiC1HTA.  s.  f.  iN'0»  essere  Fanti- 
chilà  di  lìrcscia.  Non  essere  vecchis- 
simo. 

.\NTÌCO.  add.  Antico  quanto  il  òro-, 
detto j o il  Tantum  ergo,  o i/  Dics  iros, 
e simili,  vale  Antichissimo. 

ANTIDATA,  s.  f.  Dice.'-i  comunemente 
quando  in  una  scrittura,  o allo  pubblico, 
si  pone  una  data  anteriore  alla  data,  o 
al  giorno  vero  nel  quale  la  scrittura  .si 
fa:  il  che  è raramente  errore,  e quasi 
sempre  malizia.  C’è  stalo  chi  l’ha  biasi- 
mala e volutala  cacciar  dalla  lingua  lo 
non  c’entro;  a chi  non  |)iace  se  la  stri- 
ghi col  popolo  toscano.  E lui  che  l’a- 
dopra. 


ANTÌFONA,  s.  f.  Discorso  che  mira 
ad  un  fine  spiacevole  a chi  l’ascolta,  jj 
Discorso  che  fa  presentire  il  fine  per 
cui  è fatto.  J|  L*antifona  sarà  più  lunga 
del  salmo,  prov.  che  si  dice  di  chi,  prima 
d’entrare  in  materia,  e’  fa  un  grand’  av- 
vilupparsi in  parole. 

ANTI.MERIDIANO,  e PO.MERIDIANO. 
Anche  queste  due  voci,  che  indicano  le 
ore  avanti  mezzodì,  e le  ore  dopo,  sono 
state  scomunicate  da’ lustrini  della  lin- 
gua. Ma  i Toscani  fanno  orecchio  di 
mercante,  e liran  via  ad  usarle  sempre. 
Vedi  il  Viani  nel  suo  Dizionario  che 
le  difende,  e da  par  suo. 

ANTIPASSATO.  Diccsi  dell’anno,  dei 
mese,  o della  settimana  antecedente  a 
quella  passala  prossimamente.  Es.  : Il 
Prtneipe  arrivò  qui  nella  setlimana 
antipassata;  no  in  questa  finita  ora, 
via,  in  quell' altra. 

ANTIPASTO.  8.  in.  Fu  usato  dagli 
scrittori  per  quei  Camangiari  che  si 
portano  sul  bel  princi|)io  del  pasto,  e 
che  ora  si  chiamano  Principj;  e per 
cosi  Io  registra  il  Carena.  .Ma  l’ uso  vero 
fra  ’l  popolo  è quello  di  chiamare  An- 
tipasto la  pietanza,  che  ne’  familiari 
pranzi  viene  dopo  la  minestra  e il  lesso. 
Es.:  //  mio  desinare  è liscio  liscio:  mi- 
nestra, lesso,  antipasto  e du' frutte. 

ANTIPATIA,  e ANTIPATICO,  contrario 
di  Simpatia  c di  Simpatico.  Eccole  li: 
le  son  greche  scrive  scrive;  c sono 
tutto  giorno  sulla  bocca  del  popolo, 
la  prima  per  Avversione  naturale  che 
proviamo  verso  una  persona,  l’altra 
aggiunta  alla  persona  per  cui  proviamo 
aversionc.  Sicuro,  in  voci  silfattc  alle 
volle  il  popolo  sbaglia  come  fece  colui 
che  disse  : 0 come  mi  è simpatico  il 
tale!  non  lo  posso  patire.  E dettogli; 
Ma  dunque  volevate  dire  antipatico; 
egli  rispose:,  0 simpatico  o antipatico 
F ho  su' corbelli  e basta. 

ANTllLSl.  È figui’a  grammaticale  per 
cui  si  scambia  una  lettera  con  un’altra. 
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Cuvalieri  per  Cavaliere,  Populo  per  Po~ 
polo;  e infinite  altre,  che  si  vedranno 
via  via  a ciascuna  lettera. 

ANTONIO  (S.).  Un  S.  Antonio  sì  chia- 
ma, tra’ mercanti  di  cavalli,  quel  cavallo 
che  ha  difetti  coperti  e non  è da  nulla. 

ANTRO.  Altro.  Cosi,  per  lo  scambio 
non  raro,  tra  la  / e la  n,  dicono  nella 
montagna  pistojese,  ed  a Pisloja  altresì 
(nel  vólgo),  ed  a Livorno  i Veneziani; 
e se  altrove. 

ANZIANO.  Di  età  piuttosto  avanzata. 
Per  es.  : La  Gigia  ha  trovalo  un  buon 
partito  da  maritarsi:  un  uomo  un  po*an~ 
ziano,  ma  buono  e ricco.  E cosi  dicesi 
Anziatiòlto.  Tal  voce  è comune  in  Pi- 
stòja. 

ANZIANÒTTO.  Vedi  Amiamo. 

AOLIÀTO.  add.  Noce  aoliala,  si  dice 
quando  la  polpa  della  noce  è guasta  per 
modo,  che  a vederla  pare  inzuppata  ncl- 
r olio,  cd  al  gusto  è come  untuosa  e di 
spiacevole  sapore.  ||  Fiasco  aolialo  c 
quello  rimasto  unto  per  esservi  stato 
l’ olio. 

AONCARE.  È verbo  usato  da’ Lucchesi 
per  esprimere  (e  lo  esprime  cflìcacc- 
inente)  gli  sforzi  al  vomito,  e gli  atti 
che  si  fanno  colla  bocca  nel  rcccrc. 
(Bianchini,  c Del  Prete).  A Pistoja  di- 
cesi Fare  arche g giumento  di  stomaco  di 
cosa  che  ti  faccia  schifo,  e ti  ecciti  al 
vomito  : a Siena  Fare  arco  di  stomaco. 
Il  Oaldiniicci  scrisse  in  questo  senso 
Arcorcg  giare. 

AÓNCO.  Sforzo,  o come  si  dice,  Conato 
al  vomito;  e specialmente  gli  Atti  che 
si  fanno  in  tal  caso.  Es.  : Ho  degli  oo»- 
chi,  ma  non  posso  vomitare.  E d’ uso 
nel  lucchese.  (Bianchini  c Del  Prete  ) 

APATOCCIIIATO.  Assonnito  e quasi 
addorincnlato  leggermente.  Voce  are- 
tina, registrata  dal  Redi;  c tuttora  in 
uso. 

APERTA,  s.  f.  Misura  dei  lavori  di 
paglia  intrecciata;  cd  è quanto  aprono 
tutto  c due  le  braccia  distese  orizzon- 


talmente. Es.  : In  un  giorno  guelia  don* 
na  la  si  fa  venti  aperte  di  treccia. 

APÈRTO,  s.  m.  Luogo  aperto  e sco- 
perto, e dove  non  sono  case.  ||  All'apcr* 
lo,  modo  avv.  Fuori  di  casa,  All’aria 
libera,  A ciclo  scoperto. 

APOCOPE.  Cosi  chiamasi  una  fìgura 
graninniticalc,  mediante  cui  si  toglie 
una  lettera  o una  sillaba  dal  fìne  di  una 
parola;  e tal  figura,  come  è comune  agli 
scrittori  antichi  e novelli,  cosi  è comu- 
nissima nell’uso  volgare  di  Toscana,  e 
specialmente  per  il  contado:  e tutte 
trovano  la  ragion  loro  nel  desiderio 
che  ha  il  popolo  di  raddolcire  sempre 
la  pronunzia,  e di  andar  più  spedito. 

1 pronomi  di  proprietà  mio,  tuo  e suo, 
è raro,  per  esempio,  che  si  odano  dire 
interi:  e sempre  odesi  invece  Mi* padre, 
il  su*  cane,  il  tu*  vestito.  Padre  e Ma- 
dre dopo  i detti  pronomi  tu  il  sentirai 
raramente  o quasi  mai  nel  contado  e 
Ira’l  volgo,  ma  sempre  tu*pa*  c tu*ma*  ; 
salvo  che  i Fiorentini  volentieri,  invece 
di  tu*  per  tuo  o tua,  dicono  to*,  e per 
conseguenza  to  pa*,  to*  ma*,  il  to*  fra- 
tello ; e cosi  invece  dì  su*  dicono  so*^ 
c per  conseguenza  so*pa,  so*  ma*  f del 
qual  uso  abbiamone  riscontro  appresso 
gli  antichi,  i quali  dicevano  frateltar, 
o frdteto,  signorso,  e simili. 

Mo*  c To*  sono  usitatissime  per, tutto 
in  cambio  di  Mostra  (cioè  Dammi)  e di 
■ Togli  (cioè  Prendi). 

Gua*  per  Guarda  è pur  esso  comune 
quasi  per  tutto;  come  Fra*  per  Frate,  . 
^n  per  Santo,  che  in  alcuni  casi  9i 
dice  solamente  Sa  come  in  Sa  Jacopo, 
che  altrimenti  non  si  dice  mai  a Pi- 
sloja. 

Ca  per  Casa  fu  usata  spesso  dagli 
antichi,  ed  è tuttor  viva  in  alcuni  luo- 
ghi di  Toscana;  e questa  apocope  viveva 
fino  dai  tempi  di  Omero  fra’ Greci,  che 
disse  per  e di  Ennio  fra’ La- 

tini, che  disse  do  per  donmm. 

So  per  sono,  come  fu  comune  agli  an- 
tichissimi, cosi  è ora  comune  a molti 
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])opoli  toscani,  c massimamente  all’  Isola 
’lcll'Elbu.  La  quale  forse  è il  paese  dove 
|>iù  si  usi  l’apoeupe,  percliè  quasi  lutti 
i nomi  proprii  pii  tronca,  per  cs.:  An- 
liij  Francij  (iiauibali  e simili:  tronca 
Inni  gl’inrinili  ile’vcrlii,  Amà^  Avè^  Sedi 
e simili  ed  è singolarissimo  P 0 mi! 
eJie  gli  Llbaiii  usano  per  esclamazione  di 
murnviglia,  il  qual,  nii  non  è altro  clic 
apocope  di  mira, 

I Ironcameiiti  degli  infiniti  de’ verbi 
sono  comuni  anche  al  volgo  livornese, 
n quale  per  altro  in  alcuni  casi  non 
accenta  l’ultima  sillaba  ma  la  prima, 
roine  sarebbe  vide,  per  vedi  (vedere), 
aiuesto  basti  |>cr  un  saggio,  cliè  poi  le 
principali  c più  singolari  apocope  van- 
410  registrate  alle  voci  clic  le  patiscono. 

APOSTOLO.  Nella  immaginazione  del 
^lupulo  e’  è clic  gli  Apostoli  dovessero 
•esser  uomini  più  grossi  degli  altri, 
pcrclié  di  persona  die  abbia  piedi  gran- 
ilissimi  e’  suol  dire  che  Ila  i Piedi 
■d' Apotlolo. 

Fare  l’  Apottoln  si  dice  di  persona 
•el.e  li  stia  d’  attorno,  senza  parlare  o 
fare  alto  veruno,  con  un  proposito,  e 
«piasi  per  aver  qualcosa.  Es.  : Ma  che 
alai  costi  a far  l’  Apostolo*  va  un  po' 
•a  far  i/uel  che  tu  hai  da  fare. 

APPAI.IGGI.NARE.  Couiinciarc  a dor- 
mire, Velar  gli  occhi.  Appisolarsi.  Voce 
aretina,  registrala  dal  Redi,  e viva  tut- 
tora. 

APPALPARELLARSL  iii/r.  pron.  Co- 
minciare a prender  sonno.  Appisolarsi, 
«die  è come  un  crepuscolo  vespertino 
•lei  sonno.  È voce  coniiiiic  appresso  i 
Senesi,  die  pur  dicoiio  .ipiml/mrsi  nel 
sigiiifìcato  niedcsinio.  Gli  Aretini  dico- 
no, come  vcdeninio,  Apptiliyginare ;\Vi- 
•filojesi,  come  si  vedrà.  Appisolarsi. 

APPALPARSI.  Vedi  AprALPAUELLzast. 

APPALTARE,  c.  atl.  Dare  in  appallo; 
•e  per  lo  più  si  dice  del  Concedere  ad 
altrui  i dazj  pubblici  o altre  pubbliche 
-entrate,  accioccliè,  pagandone  somma 
Fanfasi. 


determinata  di  daiiajo,  li  riscuota  a suo 
rischio. 

APPALTARSI.  T.  teatr.  riflcss.  alt. 
Pagare  una  data  somma  all’ impresario 
d’  un  teatro  al  principio  della  stagione, 
per  poterci  andar  a piacere  senza  pren- 
der biglietto.  Vedi  Aiuiovaiisi. 

APPALTATO.  T.  teatr.  Ciaseiino  di 
coloro  che  si  appallano  a un  teatro; 
Il  Pananti,  Op.  Il,  .ili: 

• Danno  ogni  slagton  spetlacoliicci, 

E credon  sodisfalli  gli  appallali 

Con  quattro  o cinque  gatti  scorticati . • 

.APPALTO.  ».  in.  Quell’ incetta  che  si 
fa,  da  una  o più  persone  unite  in  so- 
cietà, pigliando  l’ assunto  di  provvede- 
re uno  Stato  di  una  mercanzia,  con 
divieto  a diiccbcssia  altro  di  poterne 
V elidere  o fabbricare  ; e pagando  jierciù 
al  Principe  una  somma  convenuta.  ||  In 
oggi  si  stende  ancora  alle  convenzioni 
che  si  fanno  tra  particolari  per  oggetti 
di  minore  importanza,  e specialmente 
parlandosi  di  teatri,  e simili.  ||  Avere 
l’  appalto  di  una  cosa.  Averne  grande 
abbondanza. 

Appalto.  Il  luogo  dove  risiede  colui 
0 coloro  che  hanno  l’appallo;  c parti- 
colarmente s’ intende  in  Firenze  del- 
r Appalto  del  Tabacco. 

APPALTÓNE.  ».  m.  Faccendiere,  Me- 
statore, Che  |iiglia  sopra  di  sé  qualsi- 
voglia negozio.  Il  Talora  vale.  Chi  su- 
prafTà  colle  parole. 

APPANARE.  Il  raccogliere  il  filo  sul 
rocchetto,  eonlrario  di  Dipanare. 

APPANCIOLLARSI.  intr.  pron.  Da 
l‘anciolle;  e significa  Adagiarsi  con  ogni 
comodità  sopra  scranne  o simile.  Met- 
tersi ìli  panciolle. 

APPANNATO,  add.  Diecsi  talora  in 
sentimento  di  Grande,  Massiccio,  e si- 
mili. Il  In  agricoltura,  vale  Quel  vino 
eh’  è fiorito  nella  superficie. 

APPANNATÒTTO.  add.  Co|i«rto  di 
carne.  Grassoccio,  detto  di  |iersouu,  ||  o 
detto  di  cosa,  Grande,  .Massiccio. 
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APPARIGLIARE,  v.  alt.  detto  di  ca- 
valli, Scenie  «lue  simili  per  fare  la  pa- 
riglia. 

APPARIRE.  Il  popolo  toscano  dice 
IS'appa  per  Naso  grosso  ; e quando  ve- 
de uno  che  abbia  tal  naso,  diee  per 
giuoco  : E sempre  n*  apparta,  pcrcliò 
c’  è r allitterazione,  o giuoco  di  parole, 
che  ti  dice  nappa.  Vedi  Ai,LiTTEn.^zio:iiE. 

APPASSIONATO.  Lo  usa  a lutto  pa- 
sto il  popolo  per  appellativo  di  chi  ha 
amore  veementissimo  a checchessia,  per 
cs.  : lo  sono  appassionalo  per  gli  siati j 
di  lingua  — Quel  giovane  è appassio- 
natissimo per  la  musica,  e simili.  — Vedi 
Passiosi:.  Leggi  pure  il  bello  Articolo  di 
Prospero  Viaui  nel  suo  Dizionario  a tal 
voce. 

APPELLO.  8.  m.  Nella  montagna  pi- 
stojese  dicesi  di  luogo  che  faccia  resi- 
stenza a checchessia,  dove  checchessia 
si  fernà  e si  appoggi.  La  terra  miglio- 
re de*  campi,  trasportata  dalle  acque 
si  ferma  quando  trova  un  argine  d*  ap- 
pello. 

APPENSATO.  add.  Cauto,  Che  ha 
molti  ripieghi. 

APPESTARE  di  una  cosa.  Puzzarne 
fieramente.  Neri,  Sanimi/».  1 1,  IO:  « Per- 
suasi color  da’  bei  discorsi  Del  doge 
che  a|)j)cstava  di  tabacco....  A sostener 
s* accinsero  l’attacco.  » E dell’uso  co- 
mune, c tutto  giorno  si  sente  dire: 
Pu-,za  di  vino  che  appesta,  c simili. 

APPESTATO.  Di  cosa  che  si  venda 
ad  altissimo  prezzo,  e che  costi,  come 
suol  dirsi,  un  occhio  ; il  popolo  dice 
])urc  che  è cara  appestata. 

APPETITÓSO,  add.  Appetitivo;  e di- 
ccsi  di  cosa  che  desta  c aguzza  l’ ap- 
petito del  mangiare.  ||  Parlandosi  di  per- 
sona, vale  Bramoso,  Desideroso. 

APPEZZAMENTO.  Per  Pezzo  di  ter- 
reno, 0 Pezza  di  terreno  come  dicevano 
gli  antichi,  non  è accettato  dagli  scru- 
polosi vocabolaristi,  ed  io  stesso  la 
dissi  brulla  voce,  benché  trovisi  negli 


atti  dcll’.Accademia  della  Crusca,  il  Viani 
la  difende,  ma  senza  sbracciarvisi  gran 
fatto  : io  non  nego  che  sia  di  uso  co- 
mune in  Toscana;  ma  in  quanto  a scri- 
verla ciascuno  faccia  come  più  gli 
piace. 

APPIANATÓJA.  8.  f.  Strumento  da 
muratori,  col  quale  uniscono  e appia- 
nano gP  intonachi.  « 

APPI.ASTRICCI.ARE.  v.  att.  Appiastra- 
re ; c com’esso  si  usa  riflcssivamonte. 

APPIASTRICCICARE.  v.  alt.  Appia- 
strare. 

APPIASTRICCICATO.  add.  Unito  in- 
sieme con  materia  molle  c appiccica- 
ticela. • Xnno  l’una  e l’altra  parte  sì  mal 
distinta  e appiastriccicata,  eh'  egli  è 
quasi  lo  stesso  ec.  • E delPuso  comune; 
altresì.  (Buomm.  Le  tre  Sirocchie.  46.) 

APPI CCA.M ANI.  Presso  Firenze  chia- 
masi cosi  quella  specie  di  erba  a foglie 
scabre,  detta  dai  Botanici  Gdlium  Apa- 
rine. (Targioni  Tozzelli,  Diz.  Dot.) 

Dicesi  pure  Attaccamano  e Attacca- 
mani. 

APPICCIARE.  Accendere,  Dar  fuoco. 
Appicciare  il  fuoco,  un  lume  ec.  Voce 
aretina.  Registrata  pure  dal  Redi.  1 Ve- 
neziani Impizzar. 

Appicciare  i panni  dicesi  parimente 
ad  Arezzo  de’  panni  che  hanno  a ire  in 
bucato  per  Attaccarne  col  cucilo  due  o 
più  pezzi  insieme,  perché  non  si  smar- 
riscano, Appuntargli.  Forse  derivato  da 
Piccia. 

APPICCICARE.  È frequentativo  di  Ap- 
piccare ; ma  si  dice  solo  dell’ /!/)/»<■- 
care  checchessia  a muro  o sìmile,  con 
materia  tegnente.  J|  E però  dì  persona 
mal  sicura  in  un  ufficio,  o che  stia  i i 
qualche  luogo  col  pericolo  continuo  di 
esserne  cacciato,  o simili,  il  popolo 
dice:  E*  c* è appiccicalo  collo  sputo, 
|)crchò,  appiccicando,  per  esempio,  un 
foglio  al  muro  con  la  saliva,  che  è poco 
tegnente,  non  prima  ci  è appiccicato  ohe 
tosto  si  spiccica  e va  in  terra.  ||  Rin- 
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forza  poi  la  metafora  dicendo  Appicci- 
care uno  schiaffo,  un  pugno,  o simile 
a uno,  per  Darglielo,  .Menarglielo.  ||  Lo 
u$a  poi  questo  verbo  quasi  ironicamen- 
te quando  con  inganno  vende  qualche 
cosa  men  che  buona  ad  altrui,  o quan- 
do fa  sposare  altrui  fanciulla  o povera, 
o poco  sana,  o con  qualche  altra  ma- 
gagna; per  es.:  Avevo  quella  ciorla  di 
cavallo,  e m*  è riuscito  di  appiccicarlo 
al  Contino  B.  — 0,  lo  sai,  Giuseppe 
ha  appiccicato  la  su'  figliuola  a quel 
buon  uomo  di  Luigi.  ||  Appiccicarsi  poi 
si  dice  del  Piantartisi  attorno  una  per- 
sona che  ti  infastidisca,  e tu  non  te  ne 
possa  liberare.  Es.  : Mi  s*  è appiccicato 
d'intorno  quell'uggioso  del  canonico, 
e non  sapevo  proprio  come  liberar- 
mene. 

APPICCICÓSO.  Dicesi  di  persona  che 
ti  si  pianti  attorno,  senza  che  te  ne 
possa  liberare.  È di  uso  comune  in 
Colle  di  Valdelsa,  e forse  e senza  forse 
altrove. 

APPIEGIIETTARE.  Vedi  Piegiicttare. 

APPIGIONARE.  V.  att.  Cedere  l’ uso 
di  una  casa,  di  un  quartiere,  di  un 
magazzino  ec.  ad  alcuno  per  una  data 
somma.  Vedi  Affittare. 

APPIGIÓNASI.  Quella  polizza  nella 
quale  è così  scritto,  c si  pone  alla  fac- 
ciala de’  luoghi  che  si  hauno  da  appi- 
gionare. Doni,  Libreria  1,  22,  in  G.  Balla 
Celli  : «■  Metteremo  loro  un  breve  so- 
pra le  reni,  come  si  fa  gli  appigionasi 
su  le  case,  con  un  motto  latino  cc.  » 

E in  questo  Iraslato  si  usa  sjtesso  dal 
popolo;  per  es.  : Egli  ha  l'appigionasi 
al  capo,  lo  dice  per  significare  che  al- 
tri non  ha  cervello.  E cosi  in  altri 
casi. 

APPILISTRARSI.  AcciulTarsi,  Scardas- 
sarsi, Acr.apigliarsi.  Voce  dell’  uso  luc- 
chese registrata  dal  Bianchini. 

APPILLOTT.ARSI.  rifl.  pass.  Fermarsi 
oziosamente  in  un  luogo  senza  saper 
uscirne.  i 


APPI.NZATI'RA.  «.  f.  L’alto  dell’ ap- 
pinzare Il  e si  usa  anche  metaforica- 
mente per  Detto  acuto  e pungente  con- 
tro alcuno. 

APPIÒLA.  Mela  appiola  ò detta  una 
mela  piccoletta  con  buccia  gialla  ros- 
seggiante: c forse  è cosi  detta  da  Apio- 
la,  che  fu  una  città  dell’  antico  Lazio, 
come  si  ha  da  Plinio  III,  I.\,  16:  « Auctor 
» est  Antias,  oppidum  Latinorum  Apiulas 

• captum  a L.  Tarquinio  rege,  ex  ciijus 
» prieda  Capitolium  is  inchoaverit.  » 

APPIOPP.ARE.  V.  att.  Si  usa  nel  si- 
gnificato di  Dare  checchessia  ad  alcu- 
no, ma  con  frode,  per  essere  la  cosa 
data  difettosa  ; e specialmente  quando 
si  dà  altrui  una  fanciulla  in  isposa, 
presa  la  metafora  dalla  vile  che  si  uni- 
sce al  pioppo.  Es.  : Lo  sai  quel  cerotto 
della  nipote  del  sor  Lelio  ? e'  l' ha  ap- 
pioppata al  figliuol  del  sor  Carlo.  |f  K 
Appiopparsi  in  un  luogo  si  usa  per 
Piantarvisi , Fermarvisi  con  proprio 
utile. 

APPIPI  rO,  voce  contadinesca  per  Ap- 
petito. 

APPlSOL.VRSI.  Di  questo  verbo  co?;} 
scrissi  già  nel  Piovano  Arlotto,  Anno  II, 
pag.  410:  « Il  Viani  nel  suo  Dizionario 
» de'pretcsi  Francesismi  difende  a spada 
■»  tratta  questa  voce,  c le  altre  sorelle 

• Pisolare,  Pisolo,  Pisolino;  che  va- 
» gliono  Prender  sonno  leggerissimo , 
» Dormir  leggerissimamente,  e Sonno 
» leggei'O  e breve.  Al  bell’ articolo  del 

• Viani,  aggiungo  ora  io  che  tali  voci 
» sono  anche  usate  continuamente  a Pi- 
» stoja  da  ciascuno  ; ed  al  buono  esern- 
» pio  che  egli  reca,  aggiungo  io  qu‘e- 
••  si’ altro  ultimo  di  Niccola  Villani, 
« detto  1’  .Accademico  Aldcano,  scrittore 
» Pistojese,  del  quale  è vergogna  gra- 

• Aissìina  ai  letterati  il  non  averne 
» quella  stima  che  merita.  E tratto  dalle 
» Rime  piacevoli,  pag.  25:  Con  cild  me- 
» dicali  ancora  oi  vansi  (i  Re)  Curando 

I » ognor  per  allettare  il  sonno;  Ma  non 
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» curano  i cuor  trepidi  ed  ansi,  E non 
» per  questo  appisolarsi  ponno.  » Anclic 
a Lucca  si  usa  ; salvochc  da  quel  po- 
polo se  ne  fa  Appisorarsi,  e Pi$orOj 
come  pure  si  dice  nella  Montagna  pi- 
stojcsc. 

APPITTARE.  Detto  della  moneta,  è 
contrario  di  Spicciolare.  Per  es,  : Tono, 
va'  dal  bofietjojo  con  queste  palanche,  e 
tfuarda'  se  le  le  appitta  in  un  france- 
scane, e quelle  che  ci  avanza  in  fran- 
chi. Voce  delP  uso  senese. 

APPITTO.  Detto  di  moneta,  vale  Sodo, 
Tutto  d’  un  pezzo.  Aon  ci  ho  denari 
spiccioli;  ho  solamente  uno  scudo  ap- 
pitto.  Voce  dell’  uso  senese. 

APPITLI  ro.  Diccsi  a colui  die  porta 
bene  acconci  e bene  attillati  vestimenti. 
Es.  ; Guarda  il  sor  Giovanni  com*  è 
sempre  appituilo  ! Voce  dell’  uso  luc- 
chese. Altrove  si  dice  Attillato. 

APPIZZARE.  V.  att.  Aguzzare  pali  o 
altro  di  simile  con  pennato,  o restnja. 
Lo  usano  i montanini  dell’  Isola  del- 
r Elba,  anche  metaforicamente  nel  se- 
guente, 0 simili  parlari:  Se  non  ismetfi 
di  andar  dietro  alla  mi'  figliuola,  ti  ap- 
pizzo  le  gambe.  ||  Al  Monte  Amiata  di- 
cano Appizzare  il  fuoco  per  accenderlo. 

APPOJOSÀGGINE.  Qualità  di  chi  è 
appojoso.  Il  Noja,  Molestia  che  si  dà  al- 
trui. Voce  dell’  uso  senese. 

APPOJÓSO.  Diccsi  di  chi  ti  si  metta 
dattorno  a uggirti,  senza  potertene  li- 
berare, Uggioso,  Nojoso.  II’E  dieesi  pure 
di  qualunque  <Msa  rechi  uggia  o noja. 
Voce  dell’  uso  senese,  e di  Colle  di  Val- 
delsa. 

APPOLLAJARE.  intr.  e rifl.  pass. 
L’ andare  che  fanno  i polli  a dormire. 
^11  per  met.  Posarsi  e Stare  in  qualche 
luogo':  modo  basso. 

APPOLLICARSI.  intr.  pron.  Appol- 
lajarsi  nel  siguiflcato,  di  Coricarsi.  No- 
niglia,  3, 29  : • ...1  ingollai  a merenda  Un 
bricin  di  pulendo,  E sotto  il  sol,  m’ap- 
pollicai  ’n  tul  letto.  » 


APPONITÓJO.  s.  m.  Ferro  ritorto  a 
gancio,  c inge.ssuto  nel  muro.  Se  nc 
pongono  quattro,  due  per  parte,  nel- 
1’  ainmazzutojo,  e servono  ])cr  fermare 
la  bestia  nell’  atto  di  darle  sul  capo, 
per  alzarla  o calarla  ec.  D’ uso  in  Fi- 
renze, c registrata  dal  Gargiolli  nel  suo 
Saggio  ec. 

APPORCARE.  Lavorare  un  campo  a 
porche.  È di  uso  per  la  montagna,  c si 
legge  scritto  nel  sec.  XVI,  Stai.  Lizzan. 
cod.  marne,  c.  413,  pag.  43:  • Non 
possa  persona  alcuna  fare  apporcati 
sotto  pena  di  soldi  uno  per  qualunque 
stajo  di  terra  apporcata.  • 

APPOSITAMENTE,  avv.  Aggiustata- 
mente, A proposito.  In  questo  signifi- 
cato lo  registrò  il  Bcrgantini,  ina  è 
vizioso  1’  usarlo  per  Apposta,  A bello 
studio. 

APPÒSITO,  add.  Unito.  |]  Messo  in- 
nanzi. Il  .Acconcio,  Opportuno.  ||  Alcuni 
lo  usano  anche  per  Fatto  a bella  po- 
sta, ma  è da  fuggirsi. 

APPRENDISTA,  s.  m.  Colui  che  in  un 
pubblico  ufficio  è ammesso  con  decreto, 
ma  senza  paga,  per  esercitarlo  c pren- 
derci pratica,  aspettando  che  vachi  un 
posto  a provvisione.  In  questo  signi- 
ficato è di  uso  comune  in  Toscana;  e 
si  trasferisce  anche  a*  banchi  di  com- 
mercio, a stamperie  e qualche  altro  di 
simile.  Ma  per  semplice  Allievo,  o per 
Intendente,  benché  1*  usasse  il  Cocchi, 
non  si  ode  e non  si  udirà  mai  dire. 
L’  Articolo  del  Viani  su  questa  voce  è 
bellissimo  : al  martello  dell’  uso  per  al- 
tro non  regge  in  tutto. 

APPRENSIONIRSI.  Vedi  AppaEns-.o^iTO. 

APPRENSIONITO.  Dicesi  di  colui  che 
è preso  da  Apprensione,  che  si  sgo- 
menta, dubita,  sospetta,  ed  è inclinato 
a temere.  È di  uso  a Lucca,  e cosi  lo 
registra  il  Bianchini;  ma  usasi  purea 
Pistoja  ed  altrove.  Anzi  a Pistoja  usasi 
pure  il  verbo.  Es  : Se  ne  apprensioni 
tanto,  che  non  fu  più  lui  per  un  mese. 
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APPROFITTARSI,  v.  nppropr.  Giovar- 
si^ Valersi,  Fare  suo  prò  ; cd  è conli- 
nuo  sulla  bocca  del  popolo  Mi  sono  ap- 
profittato dell*  occasione j e sono  venuto 
quoj  e simili  parlari.  C'  è a cui  non 
piace;  il  Viani  però  la  difese  da  par 
suo. 

APPROSSIMATIVO,  add.  Che  tanto  o 
quanto  si  avvicina  al  vero  di  ciò  che 
si  tratta;  Fatto  e proposto  per  via  di 
approssimazione  ; ovvero  Che  non  è ap- 
punto quello,  ma  che  gli  si  avvicina,  o 
per  r una  qualità  o per  P altra.  II  po- 
polo lo  usa;  ma  però  da  alcuni  è ri- 
preso, i quali  sono  dal  Viani  sgridati 
ben  bene. 

APPUNTATÓRE.  Nelle  vetroje  è colui 
che,  presa  la  canna  col  vetro  liquido, 
pòrtagli  dal  portatore,  lo  suflia  per 
farne  1’  oggetto  che  vuole. 

APPUNTO,  s.  m.  SI,  è vero,  il  popolo  lo 
usa  per  Sota^  Ricordo  nelle  frasi  Pigliare 
appunto,  0 Fare  appunto  di  una  cosa  ; 
cd  il  Viani,  sentendolo  tassato  di  falso 
da  alcuni  troppo  scrupolosi,  compreso 
me,  e’  ci  dà  le  groste  ; c a me  special- 
mente, perchè,  ripresolo,  lo  scrissi  poi 
dovecchessia,  lii  quanto  all’ essere  bella 
e buona  voce  qui  non  è il  luogo  di  di- 
sputarne: in  quanto  poi  all*  averla  usata 
io  dopo  averla  ripresa,  o che  io,  nel 
caso  dei  casi,  sono  infallibile  ? 

APRILANTE.  Di  aprile.  Si  usa  solo 
in  que-to  proverbio  di  pronostico  Ter- 
zo aprilante,  quaranta  di  durante,  e 
vale  Quul  è il  terzo  giorno  di  aprile, 
cosi  ce  u’  è de’  simili  quaranta  alia  fìla. 

' aquilóne,  s.  m.  Presso  i Toscani  si 
dice  di  quel  Balocco  che  si  fa  con  carta 
stesa  sopra  due  cannuccie  o stecche  po- 
ste in  eroce,  il  quale  viene  mandato  in  aria 
quando  spira  un  poco  di  vento,  allentan- 
do lo  spago  u cui  è raccomandato,  c che 
si  tiene  in  roano  per  riaverlo  a piacere. 

ARANCI.(TA.  Acqua  concia  con  sugo 
d*  arancio  e zucchero. 

ARANCINO,  add.  Acerbo,  Tuttora  no- 


vizio in  una  disciplina.  Es.:  Antonio 
vuol  dar  esperimento  pubblico  di  sonare 
il  flauto  ; ma  si  fa  compatire,  perchè 
gli  è tuttavia  arancino. 

ARBITRALE  c ARBITRAMENTÀLE. 
Chiamasi  quell’atto,  lodo,  pronunzia  o 
sentenza  i^csa'  da  un  arbitro  o giudice 
compromissario.  È voce  comune  a Luc- 
ca ; registrata  dal  Bianchini. 

. ARBUGLIARE.  Vomitare.  Voce  areti- 
na, registrala  dai  Redi,  c tuttora  in  uso 
appresso  il  volgo. 

• ARCA.  Lo  usa  il  popolo  per  dimo- 
strare qualità  superlativa  in  alcuno,- 
ma  per  altro  sempre  in  mal  significato. 
Per  cs.  : Quel  Cesarino  è proprio  l*  ar- 
ca degli  ipocriti;  dèi*  arca  de*  bir- 
boni. È comune  a que’  da  Culle, 
a que’  da  Pistoja , e se  ad  altri. 
A Colle  dicono  pure  È l*  arca  c *l  pa- 
triarca ; a Pistoja  poi  dicono  ussolulu- 
menle  È l*  arca,  c s’ intende  per  F 
l*  arca  de*  maliziosi,  de*  tristi  cc.  Per 
esempio  un  bambino  farà  inquietar  lu 
mamma  ; e lei  dirà  : Smetti,  monello  : 
tu*  se*  proprio  Parca!  ||  Antico  quanto 
/'  area  di  lYoè  si  dice  di  cosa  vecchis- 
sima ec. 

ARCACCIARE.  Ricacciare,  Vomitare. 
Voce  aretina,  registrata  lino  dal  Redi. 
Non  è altro  che  1’  Arricucciare  sinco- 
pato ; come  fanno  gli  Aretini  in  molti 
de’  casi  simili. 

ARCIIEGGIA.MENTO  DI  STO.MACO.  V. 
AonCARE. 

ARCHÉTTO.  8.  m.  Inganno,  Tranello. 
Gli  Archetti  sono  una  maniera  di  uc- 
cellagione ; ed  a Colle  di  V’uldelsa  si  fa 
la  metafora  da  uccelli  ad  uomini,  e 
1’  Archetto,  che  è un  trancilo  c un  in- 
ganno a’ primi,  si  usa  per  Frode,  Ingan- 
no, Trancilo  tra*  secondi. 

ARCHILÈO.  È un  archilèo,  dicesi  co- 
munemente dui  popolo  per  significare 
un  Uomo  grande  e disadatto,  di  modi 
sgarbati,  sciatto  nel  vestire,  c già  avan- 
i zato  in  età. 
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ARCIDCCLINO.  Dal*  latino  Archilri- 
eliatis  Chiamasi  colui  che  soprainlendc 
alle  spese  della  mensa;  ed  è parola  pro- 
pria de'  Lucchesi,  come  attesta  il  Bian- 
chini. 

ARC1DIÀVOLO.  Còsi  chiamano  a Vol- 
terra, e altrove,  quell'  albero  con  foglie 
ruvide  e appuntate,  che  produce  frutti 
simili  a ciliege,  e detto  da’ Botanici 
Celtis  auslralis.  (Targioni  Tozzetti,  Diz. 
lìotan.) 

ARCIGOGOLARE,  ARCIGOGOLO.  Per 
Arzigogolare  ec.  Cosi  dicono  i Luc- 
diesi. 

ARCfLE.  Voce  forse  derivata  da  ^rca. 
Arnese  di  legno  con  coperchio  ad  uso 
d’ intridervi  la  farina  per  fare  il  pane, 
con  divisioni  dall’  alto  al  basso,  in  due 
parti  disuguali,  la  più  larga  delle  quali 
suddivisa  traversalmente  per  il  comodo 
<Ii  manipolarvi  la  pasta,  e al  disotto 
tenervi  utensili  da  cucina,  1’  altra  più 
stretta  e più  fonda  per  conservarvi  la 
farina. 

Questa  voce,  tuttora  viva  e di  uso 
comune  per  la  montagna  pistojese  c an- 
che per  il  piano,  e nel  lucchese,  è di 
uso  arciuntichissimo  ; cd  anche  appres- 
so gli  antichi  serviva  a riporci  roba  o 
macinata  o da  macinare.  Si  legge  ne’  in- 
cordi del  Matasalà,  che  è scrittura 
de’ primi  anni  del  dugento  {Archiv.  stor. 
Appcnd.  20,  pag.  24)  : • Si  trasse  il 
grano  de  T arcile  per  dispensa  de  la 
casa  del  mese  di  febrajo,  » E un  Ano- 
nimo sonettista  del  quattrocento  lo  usò 
con  molto  garbo  anche  traslatamente. 
Cod.  riceard.  4103,  pag.  442:  « Nulla 
scienza  regna  nel  mio  arcile.  Salvo  che 
alquanto  al  pcnnel  m'assicuro.» 

ARCO.  Farti  arco  di  stomaco  una 
cosa.  Vedi  Aoscare. 

L' arco  è di  fico,  suol  dirlo  il  popolo 
quando  alcuno  si  appoggia  su  una  cosa 
che  non  può  sostenerlo  ; ed  altresì  lo 
dice  a signiGcare  persona  debole,  e che 
non  può  in  verna  modo  ajutarci.  Anche 


i Greci  antichissimi  usavano  questo 
modo  proverbiale  dicendo  per  esempio: 
Uomo  di  fico  ad  Uomo  inutile  c dappo- 
co. Vedine  molti  esempi  appresso  il 
Mauzio  negli  Adagi. 

ARCÒCCinO.  Arcuccio  de’  bambini. 
Cosi,  e non  altrimenti,'  diccsi  sempre  a 
Pistoja  e nel  suo  contado. 

ARCOCCIO.  s.  m.  Arnese  arcato,  fatto 
di  striscio  di  legno;  si  tiene  nella  zana 
ai  bambini  per  tenere  sollalzate  le  co- 
perte, che  non  li  afibghino.  jj  A bam- 
bino rachitico  e mal  disposto  della 
persona,  si  diee  che  jyare.un  arcuccio. 

ARFAS.ATTO.  s.  m.  Diccsi  comune- 
mente di  Colui  che  fa  le  cose  sbadata- 
mente ; e che,  essendo  vile  e da  poco, 
tuttavia  si  millanta,  c studiasi,  se  gli 
vicn  fatto,  di  aggirare  altrui  : cd  è cosi 
detto  forse  da  quel  Re  Arfaxad,  di  cui 
nel  Libro  di  Giuditta  si  legge,  che 
Gloriabatur  quasi  potens  in  potcntia 
sua  et  in  gloria  quadrigarum  suarum. 

ARFIARE.  Buscare,  Arraffare,  del  quale 
è sincope.  II  Lori  nella  Mea_,  st.  30: 

« E’  s’era  incoccio  di  dirci  un  mcrciaglio, 
Che  per  ardar  un  soldo  tanto  o tanto 
Arebbe  caccio  '1  naso  ’nmin  nierdaglio.» 

Questo  ficcare  il  naso  in  un  merdajo, 
che  si  dice  comunemente  di  chi  si  ficca 
sfacciatamente  per  le  cose  altrui  cc., 
e’  diede  un  po’  nel  naso  all’  editore  spro- 
positatissimo di  questo  grazioso  poemet- 
to; e siccome  egli  è poeta,  ci  sostituì 
un  verso  lui,  che  è un  verso  proprio 
co’  fiocchi.  Sentite:  Si  cacciava  per  tut- 
to, e non  isbaglio.  Ohe  ! questa  l’ è ro- 
bctlina  a garbo,  ve’. 

ARGANO,  s.  m.  Che  ci  vuol  gli  ar- 
gani? Si  dice  in  modo  confortatorio,  c 
quasi  derisorio,  a chi  stenta  a fare  una 
cosa. 

ARGENTO,  s.  m.  Avere  V argento 
vivo  addosso,  dicesi  di  coloro,  e mas- 
sime fanciulli,  che  non  istanno  un  mo- 
mento fermi. 
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ARGUVIRE.  Attendere,  Accudire.  Voce 
Aretina,  registrata  lino  da’  tempi  del 
Redi,  e tuttora  in  uso  tra  M volgo  : Io 
ho  tante  faccende j che  non  posso  a tutte 
arguvire. 

ARIA.  Aspetto  di  volto.  Di  una  per- 
sona che  ha  aspetto  sgherro,  suol  dirsi  : 
Ha  un*  aria  di  me  nc  *mpipp',  o di  me 
ne  * mbuschero. 

Aria  aperta,  dicono  gli  scrittori,  ed 
il  popolo  d’  accordo  con  loro,  a quella 
dei  luoghi  non  ingombri  da  case,  c spe- 
cialmente di  quella  di  campagna.  Cosi 
parla  dell’  Aria  aperta  l’annotatore  delle 
Satire  del  Soldani,  pag.  70  : • Tostoehè 
» uno  lascia  la  città,  e va  a goder  l’ aria 
» aperta  della  campagna,  gli  pare  in  un 
» certo  modo  d’ essere  rinato,  e di  essere 
» un  altro.  Tra  gli  altri  benefìzi  della 
» campagna,  loda  ancor  questo  Seneca, 

• dove  induce  Ippolito,  che  cosi  parla 
» alla  sua  balia,  che  lo  distoglieva  dal 

• divertimento  della  caccia  : 

»Soiì  alia  inagis  est  libera,  ac  vilio  carens, 
oRitusque  mclins,  vita  qu®  priscos  colat, 

• Quam  qu®,  reliclis  iirbibns,  silvas  amai. 

• .Von  illum  avar®  mentis  infiammai  furor, 
»(.>ui  se  dicavi!  insontem  monlium  jugis  : 
».\on  aiirapopuli, et  invidum  vulgus  bonis: 

• .Non  peslilens  invidia,  non  fragilis  favor. 

• Non  ilio  regno  servii 

«Sed  rare  vacuo  potilur,  et  aperto  mlliere 
-Innocuus  errai;  callidas  lanlum  feris 
«Slruxisse  fraudes  novit.  » 

Aria  colala  si  dice  quella  che  non 
V iene  dal  ciclo  aperto,  ma  quasi  per 
«anale.  |]  Il  volgo  sbaglia  aria  con  la- 
ve, c di  mia  casa  oscura  «lice  che  non 
r'c  aria.  |]  Uullarc  o Mandare  all’aria, 
vale  Metter  sossopra.  j|  Mandare  a pi- 
gliare aria.  Esiliare;  per  cs. : E'I'han- 
tin  mandato  a pigliar  aria.  ||  Intender 
per  aria  si  dice  di  chi  ha  pronto  in- 
te'lello,  c comprende  una  cosa  prima 
({nasi  che  sin  detta.  ||  Darsi  aria  di 
Jcllcrato,  di  filosofo.  Arrogarsene  le 
«[ualità,  c afìcttarne  i modi  c i discorsi, 
li  Darsi  aria  d’ importanza.  Dar  segno 


di  orgoglio  e di  vanità.  Stare  suH’ono- 
rcvole,  nel  qual  significato  si  dice  an- 
che puramente  Darsi  aria,  come  dice- 
va quel  nobile  spiantato  alla  sua  mo- 
glie Datti  aria  tu  se’  nobile/  c seminava 
brindelli  da  tutte  le  parti,  ||  Aria  de* 
sorbetti.  Vedi  in  SonnETTO.  J{  Imbusche- 
rarsi o simile  dell’  aria  cattiva,  diccsi 
di  chi,  0 per  ricchezza,  o per  fama  già 
assicurata,  non  teme  o povertà  o cen- 
sure altrui  ec. 

ARIEGGIARE.  Va/r.  Rassomigliare, 
Aver  qualche  somiglianza.  ||  .Mancare 
di  fermezza. 

ARifeTO.  Ad  lictro.  Voce  comune  per 
tutto  quasi  il  contado.  I contadini  son 
pigri,  c anco  nel  parlare  sono  fuggi- 
fatiche. 

ARIÓSO,  add.  Quando  si  parla  di  un 
dato  luogo  distante  as.sai  da  dove  sia- 
mo, 0 dove  bi.sogna  andare  per  «Icbito, 
o vogliamo  per  diletto,  chi  ci  ascolta, 
per  signifìcarc  che  6 assai  lontano, 
dice:  Eh!  l’ è ariosa. 

ARIZZ.ARI.  Si  chiamano  da’ Pratesi  le 
barbe  della  Robbia,  o Ilnbia  finctorum 
<le’  Botanici.  (Targioni-Tozzetti , Diz, 
Hotan.) 

AULECCIIlNO.  Maschera  teatrale  de’ 
Bergamaschi,  nota  a tutti.  Il  vestito  di 
Arlecchino  si  dice,  o al  jiroprio  o al 
figurato,  per  cosa  fatta  di  più  pezzi,  che 
male  stiano  insieme  per  la  sformala 
diversità  dall’  uno  all’  altro.  Il  Giusti 
negli  Umanitari,  per  signifìcarc  che  il 
mondo  umanitario  sarà  un  accozzo  delle 
cose  più  strane,  scrisse  : 

• La  scacchiera  d’  Arlecchino 
Sarà  il  nostro  figurino. 

Simbolo  deir  indole.  » 

Arlecchino  usò  Io  stesso  Giusti  per 
Uomo  di  tulli  i colori,  che  mula  parte 
dalla  stale  al  verno;  cd  a lutti  è nolo 
il  ritornello  di  Girella  : 

• Viva  .Arlecchini 
E Btirallini  ec.  » 

ArI.IA.  Per  quella  curiosa  e vana  os- 
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scrvnzioiic  il'  aiigtirj,  sortilegi  o simili 
cose,  priiiliile  ilalln  ver.'»  religione,  Sn- 
perstizioiic.  K voce  del  lucclicsc,  regi- 
strata dal  Bianchini. 

ARLÒTTO.  Il  Piovano  Arlotto  k tut- 
tora popolarissimo  in  Toscana,  e dalle 
sue  facezie  si  sono  formali  alcuni  modi 
che  conliniinmente  si  usano,  come  Im 
benedizione  del  Piovano  Arlotto  : Do- 
man  re  n'avvedrete,  perchè  una  volta 
benedisse  coll’asperges  iniiulo  nell’olio. 
/,o  predica  del  Piovano  Arlotto,  che 
non  la  intendeva  nò  lui  nè  gli  ascol- 
tanti ce.  Ed  un  prete  sciatto  c rozzo  si 
dice  che  pare  il  Piovano  Arlotto,  ve- 
nuto da'  ritratti  che  si  vedano  in  alcu- 
ne edizioni  delle  Kacezìc,  c che  sono 
cosa  veramente  sciatta.  Di  cosa  ampia 
si  ode  sempre  dire:  Come  la  sepoltura 
del  Piovano  Arlotto,  per  me  e per  chi 
ci  vuole  entrare,  perchè  veramcule 
r cpilalTìo,  clic  tuttora  si  legge  sulla  sua 
sepoltura,  dice;  Questa  sepoltura  il  Pio- 
vano Arlotto  la  fece  fare  per  si  e per 
tutti  colitro  che  ci  vogliono  entrare. 

AUM-VìtlERE.  Dicesi  nel  coiitado  are- 
tino per  Rimanere;  ed  è coulrazionc  di 
Arrimanere.  Il  Guaiagnoli  nel  Menco, 
st.  2 : «E  pure  ormasto  so  come  so 
armaslo.  • 

AR.ME.  All'arme.  Vedi  in  AtunnE. 

AR.MEGGI.IUE.  o.  att.  figurai.  Si  dice 
di  chi,  o nell’  azione  o nel  discorso, 
s’  avviluppa  e eonfonde,  non  ragiona  in 
proposito,  c niente  cunchiude. 

AR.MECìgIo.  Confusione  e avviluppa- 
melilo  di  alti  c di  cose  da  non  coni- 
premlere  il  line. 

ARMEGGIÓNE,  s.  m.  Imbroglione,  Af- 
fannone. 

ARMÒNICO.  Capo  armònico,  si  dice 
comunenienle  per  Uomo  allegro,  hajonc 
e bizzarro  : lo  stesso  che  capo  ameno. 
Il  Pananti  lo  scrisse  nel  canto  IV,  del 
Poeta  di  Teatro: 

• Is  fìsso  ribadita  in  quella  pratica. 
Divenne  verainentc  nn  capo  armonico; 


.Addio  lingua  Ialina,  addio  dommatica  : 
Servo  suo  la  morale  o il  giuscanonico.  » 

ARNES.ACCIO.  Si  ode  continuo  sulla 
bocca  ilei  popolo  per  Uomo  tristo,  di 
mala  fama,  c pronto  ad  ogni  male. 
Es.  : .Voli  ti  ingerire  con  quel  tal  Car- 
lo : è un  arnesaccio.  Dicesi  pure  è un 
cattivo  arnese  ; ma  cosi  ha  mena  del- 
I’ odiosa.  Aniifrasticamentc  poi  si  dice: 
Va'  va' , tu  se'  un  buon  arnese. 

ARNESE.  Per  il  modo  Cattivo  Arne- 
se, vedi  in  Anxr.SAccio. 

ARNIONE.  Aver  mòrvidi  gli  arnióni. 
Esser  minchione,  di  buona  pasta.  La 
Cclidora,  II,  -17  ; • Il  cavalier,  che  ha  mor- 
vidi  gli  arnioni  : Me  affido,  dice,  en  sie 
sabidaria.  • L’  ho  udito  dire  spesso  an- 
che adesso. 

ARNO.  Si  è disputata  da  qualcuno, 
se  il  nume  di  questo  fìumc  si  ubbia  u 
scrive  con  I’ articolo  o senza;  e dovec- 
chessia ho  letto  che  lassù  alla  sorgen- 
te, o poco  ad  essa  distante,  si  dica 
sempre  l'  Arno  con  1’  articolo,  mentre, 
quando  è già  ingrossato  caggendo,  si 
dice  sempre  .imo  : e ciò  perchè,  sino 
a che  è piccolo  ha  bisogno  di  quel  so- 
stegno dell’ articolo;  cresciuto,  va  franco 
da  .sè,  e getta  via  il  sostegno.  Lasciamo 
andar  ciò,  come  semplice  piacevolezza  ; 
ma  vero  è che  qui  a l'ircnzc  si  usa  il 
più  sovente  senza  l’articolo  in  tutti  i 
parlari  comuni.  — Rinati  in  Arno  — 
Arno  7>o«  ingrossa  di  acqua  chiara  — 
Arno  non  cresce,  se  Siere  non  mesce 

— Lung'  Arno  ec.  cc.  La  piacevolezza 
che  sopra  ho  accennata  non  è mia,  ma 
del  Riiommattei,  se  non  erro,  il  quale 
dovecchessia  scrive  cosi  in  questo  pro- 
posito ; 

• Si  vede  da  un  antro,  simile  a quel 
» di  Cuma,  che  già  si  credev’  abitato 
> dalla  Sibilla,  nascer  il  nostro  hellis- 
• simo  fiume  d’Arno,  sottilcom’un  fil 
' di  refe,  il  quale,  allattalo  poi  dalle 
» Chiane,  e alimentato  da  cento  fiumi, 

- arriva  al  piano  tanto  grosso  eli’  e* 
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» non  si  cura  più  .che  l’ articolo  gli 
• serva  d’  oruamenlo  o di  gonfiatura.  E 
» questa  credo  che  sia  la  cagione  che 
» quaggiù  da  noi  si  dice  i4rno^  c lassù 
> ancor  bambino  si  chiama  da  tutti 
■ /'  Amo.  • 

AR-MIST(ZI0.  L’Azzocchi  dice  esser 
voce  falsa  per  Sospensione  di  armi, 
Breve  tregua  ; e il  Yiani  gli  dà  le  sue. 
Ora  aggiungo  io  che  neir  uso  si  dice  a 
tutto  spiano;  c che  anzi  farebbe  ridc> 
re  chi  dicesse  Sospensione  di  armi.  Di- 
screzione, se  ce  n’  è ! ?lon  dovendo  dire 
Armistizio,  non  si  potrà  dunque  dir 
nemmeno  Solstizio,  che  è formato  con 
la  stessa  ragione. 

ARONCIGLIARSI.  Ritorcersi  in  sè  me- 
desimo disordinatamente,  Aggrovigliar- 
si, Avvilupparsi.  Si  usa  in  questi  varj 
significati  nel  lucchese.  (Bianchini.) 

ARPARE.  V.  all.  Lo  dice  il  popolo, 
c specialmente  il  Pislojese,  per  Ruba- 
re ; e viene  certamente  dal  latino  Arpa- 
gare  che  significa  Rapire  ; come  que- 
sto viene  dal  greco  ckoKxCztVy  che 
suona  lo  stesso,  e da  «ovrac,  ayoT,, 
il  quale  non  è parimente  altro  che  il 
rapax  di  cui  è metatesi.  Ma  che  sa  il  po- 
polo di  latino  e di  greco?  mi  direte 
voi.  Vi  ripeto  che  io  non  c’  entro  ; c 
solo  vi  espongo  il  fatto,  che  è innega- 
bile. 

arpìa.  Diccsi,  neir  uso,  di  persona,  c 
specialracn*e  di  donna,  secca,  brutta  e 
dispettosa.  ||  Di  persona  secchissima  si 
dice  Secco  come  un’arpia, 

ARPICARE.  V.  alt.  Sincopalo  dal  ver- 
bo Arrampicare,  e vale  il  Salire  sopra 
un  albero  e simili,  come  fanno  i galli 
o s'rnili  animali.  |1  Arpicare  con  la 
mente,  col  cervello  ec.,  e anche  sempli- 
cemente Arpicare,  rarnclicarc. 

ARRABATTARSIV  inir.  pron.  AfTali- 
carsi.  Sforzarsi,  Ingegnarsi  di  miglio- 
rare la  propria  condizione.  Voce  aper- 
tamente derivala  dal  greco  ox.SzTTrtv, 
che  “ale  il  medesimo,  come  testimonia 


Pier  Vettori  nelle  Varie  Lezioni,  lib.  tC, 
cap.  i6.  . 

ARRABBIARE,  v.  alt.  Dicesi  di  grano,, 
biade  o erbe  che  sieno  ancora  sopra 
terra,  quando  si  seccano  prima  del 
debito  ti;mpo,  per  nebbia,  o soverchio 
caldo  che  T abbia  avvampate  ; e talora 
si  trasferisce  anche  alla  terra.  ||  Arrab- 
biar dalla  fame.  Aver  gran  fame.  || 
Arrabbiar  d’ invidia,  di  gelosia  ec., 
Esserne  preso  fieramente.  ||  Arrabbiare 
di  una  cosa,  Averne  gran  voglia.  J|  Ar- 
RABBunsi.  ri/I.  paw.  .Montare  in  collera 
0 in  furore.  ||  Ch*  io  arrabbi,  o arrabbi 
come  un  cane,  o peggio  d*  un  cane 
modo  basso  di  alTermare  giurando. 

ARRABBIATO.  Dello  di  una  pietanza 
vale  Bruciacchiata,  ma  non  colta.  Posta 
per  fretta  a fuoco  troppo  ardito,  per 
modo  che  bruci  ma  non  cuocia.  L’ uso 
di  tal  voce  è continuo,  ed  è pure  an- 
tico, leggendosi  nell'  Ajonc  del  Buonar- 
roti, II,  16: 

« I piccion  che  colui  ci  ebbe  ordinati, 
Vcnnonci  si,  ma  convertili  in  cani, 

SI  tigliosi,  mal  colli  c arrabbiali 
Erano,  o ’nsanguinavanci  le  mani.  » 

ARRAMAJOLARE.  Portar  via.  Tirare 
a sò.  Lo  usano  nella  montagna  pistoie- 
se, pronunziando  però  alla  lor  maniera, 
Arramagliolarc.  Il  Lori  nella  Mca,  si. 
51:  « Catterà!  ho  chiappo  pelo:  eh, 
qui,  figlinola,  C'  è chinchessia  che  me 
l’ arramagliola.  - Parla  di  certe  uova 
che  le  faceva  una  gallina. 

ARRAMPIGNARE.  ?>.  alt.  Rubare,  In- 
volare; come  in  latino  dicevasi  7/ar;ja- 
garc. 

ARR.ANDELLARE.  v.  alt.  Avvcniaré  e 
Tirare  altrui  il  ramlcllo  : e si  direbbe 
anche  per  simil.  di  qualunque  altra  co- 
sa che  s’avventi  o si  tragga.  ||  e Get- 
tar via  là  alla  peggio.  H e Vendere  a 
prezzo  vilissimo. 

ARRAPINARE.  lo  stesso  che  Aaao- 

VELtVnF.. 

ARRAPIN.ATO.  add.  lo  stesso  che  Ar- 
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nuvF.LLkTn,  e (licesi  U’  uomo  fastidioso, 
iracondo. 

ARREMBATO.  <uW.  T.  cavali,  dicesi 
del  cavallo  il  cui  piede  è stravolto.  || 
Diccsi  onche  d’ uomo  che  a fatica  si 
strascino  le  gambe  dietro  o |>er  istau- 
chozza  o per  veccliiezza. 

ARRENARE,  ti.  all.  Per  traslato  dalle 
navi,  vale  Essere  impedito  sul  più  bello 
dal  proseguire  qualsivoglia  discorso, 
azione  o negozio. 

ARRESTABI'E.  è nome  volgare  di 
no’  erba  con  barbe  legnose  die  dònno 
inipaceio  nell’  arare  i campi,  detta  da’ 
Botanici  Onnitin  Arvemis.  (Targioni 
TozzcUi,  Di!,  liolan.) 

ARRESTARE  c ARRÈSTO.  Per  Cat- 
turare, c Cattura,  sono  voci  che  da 
certi  puristi  vengono  scomunicate;  nè 
fanno  forza  appresso  di  essi  la  ragione 
c gli  cseinpj.  Il  Tonimasèo  e il  Viani 
dissero  contro  di  essi  quanto  basta  : 
io  noto  solamente  che  il  popolo  le  usa 
a tutto  pasto.  E vero  per  altro  che  il 
jiopolo  fa  le  debite  distinzioni  usando 
arregliire  c arrc.ilOj  quando  si  tratta  di 
persona  che  fugge,  o a cui  la  polizia 
dò  la  caccia  ; c usa  callurarc  e caUura, 
quando'  si  tratta  di  persone  che  con- 
travvengono a leggi  municipali. 

ARRETRATO.  Vecchio,  Scaduto,  detto 
di  un  debito,  da  valenti  lilologi  è ripre- 
so per  falso,  dal  Viani  6 virilmente  di- 
feso. E vero  che  il  popolo  toscano  lo 
usa  spesso,  ma  è vero  altresì  che  essa 
è voce  sgarbatissima  ; c che  nel  più 
de’  casi  si  può  scambiare  col  debilo 
l ecchili,  come  sempre  dice  chi  tra  ’l  po- 
polo non  vuol  parlare  in  punta  di  for- 
chetta Qiic.sto  dico  per  l’uso  adjetti- 
vo  : per  l’uso  sostantivo  però,  cioè  l'ar- 
retralo e gli  arretrali,  non  saprei  che 
cosa  sostituire,  ma  noi  credo  necessa- 
rio, pulendo  bastare,  come  basta  al  po- 
polo, il  dire  per  csenqvio  : Con  allumile 
renlinaja  di  franchi  ho  pagalo  un  de- 
bilo vecchio  di  37  anni,  piuttosto  che 


come  disse  il  Giordani  un  arretralo  di 
37  anni. 

ARRETTARE.  Lo  dicono  le  donne  di 
cucina  del  metter  1’  uovo  frullato  in  un 
tegame  o di  polpette  o di  carciofl, 
(juasi  Far  loro  una  rete  di  uovo  rap- 
preso. Voce  pistojcsc. 

ARRI.  A'oce  della  quale  si  servono  i 
contadini  per  incitare  al  cammino  le 
bestie  da  soma.  Circa  ali’  origine  di  ’ 
questa  voce  si  vegga  quel  che  ne  scrive 
il  Nannueci  a pag.  -t'Jó  delle  sue  Voci 
c Locazioni:  • Questa  voce,  della  ([ualc 
» si  servono  ! contadini  ed  nitri,  per 
» incitare  e sollecitare  le  bestie  da  so- 
■ ma,  perchè  camminino,  è anlichìssi- 
» ma  ; c prima  di  noi,  I’  ebbero  i l’ro- 

• vcnzali.  Nelle  leggi  d’ Amore:  per  lai 
» iatcrjcclions  excila  hom  toen  hit  be- 
li »lias,  coma  Arri  / (per  le  interjezioni 

• eccita  nomo  sovente  le  bestie,  come 
> Arri!)  Sulla  quale  intcrjcziune  cosi  il 

• eh.  Raynouard  ; L'  inicrjcclion  Arri, 

• doni  te  tervaieni  let  cullivateurt  à 

• trarcher  en  avani,  est  tans  doule  un 
n reste  de  V ancien  gromme  de  Maia- 
li bus  gallicit: 

• Dissona  quam  varias  flectant  ad  murmur- 

ra  cursus 

Et  certas  adeant,  voce  rcKento,  vi.is... 
ilarbaricos  docili  concipit  auro  sonos. 

• Absentis  longinqua  vaicns  prxcepta  ma- 

gistri, 

Frienoriimqiio  vicem  lingua  virilis  agii... 

• .Miraris,  si  voce  fcras  pacaverit  Orpheus, 
Oum  pronas pccudos galiìca verba roganti  • 

Arri.  agg.  Si  adopra  anche  per  rim- 
proverare e quasi  dar  dell’  asino  a chi 
non  saluta,  o manca  al  debito  suo  con 
persona  da  più  di  lui.  Cecclii,  (L.M.)  334  : 

- yiccolò  Oh  in  sua  malora  ! eccolo. 
lioncola.  l’bo  auto  a crcpar,  che  venga 
il  canebero  Ai  fasci  ! fiiecolù.  0 ! arri 
in  lò.  rioncola.  Oh  perdonatemi  ; lo 
non  vi  aveva  visto.  > 

ARUICUA'rO.  s.  m.  Quella  incalcinatu- 
I ra  rozza  che  si  dò  alle  muraglie,  alla 
I quale  s’aggiugne  rintònaco. 
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ARRICCIOLARE.  RkIuitc  a forma 
<li  riccio,  o ricciolo,  come  dice  il  po- 
polo. 

ARRIETO.  Voce  contadinesca  per  Ad- 
dietro. 

ARRISTIARE.  Arrischiare. 

ARRIVARE.  ».  ass.  Arrivar  unOj 
vale  Raggtugnerlo  in  camminando  ; e 
vale  ancora  Acchiapparlo,  Farlo  stare 
a segno.  J|  ylrri’yarc  o checchessia,  che  si 
<lice  in  genere  Arì'ivarci  o A'o/i  arri- 
varci, vale  Essere  o Non  essere  abile 
iì  farlo. 

Arrivare.  Lo  usa  il  popolo  per  Col- 
])ire,  e lo  scrisse  pure  il  Cors.  Torr. 
1),  76:  «Fu  sopra  ’l  destro  gomito  arri- 
vato Da  uno  stridente  impetuoso  telo.  • 
(ili  (irò  un  sasso,  che,  se  V arriva,  lo 
fredda. 

Si  può  arrivar  fin  li,  dicesi  conti- 
nuamente per  dimostrare  la  eccellenza 
di  una  persona  in  qualche  arte  o di- 
sciplina ; 0 anche  per  dimostrare  la 
eccellenza  di  una  cosa.  Per  es.  : Il  Dr. 
tale  in  quella  fazione  si  è portato  in 
modo,  che  un  generale  in  campagna 
può  arrivar  fin  li  ; e aggiungesi  anche 
può  arrivar  fin  li  e fermarsi. 

ARROCCHI \RE.  v.  att.  Far  con  poca 
considerazione  o arte  checchessia,  Ab- 
borrarc. 

ARROLA.MÉNTO.  Anche  su  questa  vo- 
ce, ehe  è comune  fra  M popolo  in  si- 
gnificato di  Leva,  i lustrini  hanno  fatto 
lor  arte,  e scomimicatala  ; a dar  retta 
a’  quali  tra  poco  non  si  potrà  più  i‘c- 
spirare,  perchè  ci  diranno  che  si  re- 
spira in  francese.  Il  Viani  la  difese,  e 
con  ottime  ragioni.  Ma  che  accadeva 
nè  ajiche  difenderla? 

ARRONCIIIARE.  v.  att.  Rallrarrc  le 
membra.  Es.:  iVo?»  ti  arronchiar  tanto 
nel  letto,  o non  istar  tanto  arronchiato. 

Il  E lo  dicono  anche  per  Aggranchire: 
Es.  : Ilo  le  mani  tulle  arronchiale  dal 
freddo.  Voci  di  uso  comune  all’  Isola 
deir  Elba, 


ARRONZARE.  ».  intr.  .\  Livorno,  c 
all’  Isola  dell’  Elba,  si  dice  per  Darsi 
molto  da  fare,  Essere  intentissimo  e as- 
siduo al  lavoro.  Per  es.  : A me  per  cam- 
pare mi  tocca  a arronzare,  sai;  ovvero: 
Guarda  com*  arronza.  Ma  è voce  pro- 
pria, più  che  altro,  dell’  infima  plebe. 

ARROSTIRE.  0,  la  sapete  la  nuova? 
i lustrini  non  voglion  nemmeno  che  si 
Arrostisca  il  pane.  Vengano  questi  si- 
gnori qua  in  Toseana  ; c ordinino,  non 
solo  a’ garzoni  di  caITè,  ma  anche  alle 
serve  e a’  cuochi,  che  gli  al/bmistolino 
il  pane  (come  voglion  essi  che  si  dica), 
e Io  \edranno  che  ghignettino  si  vedon 
fare  sul  muso.  Signori,  chi  troppo  tira 
la  corda  si  strappa;  e il  Viani,  vostro 
martello,  vi  ha  dato  tal  lezione  che  an- 
cora ne  portate  stracciato  il  petto  e’ 
panni.  Anch'io  sono  nemico  de’ neolo- 
gismi e de’  modi  errali,  e aneli’  io  sono 
stato  alle  volte  censurato  dal  Viani 
(non  sempre  con  ragione  però);  ma, 
s’ intende  acqua  ! 

ARRÒSTO.  Semel  arròsto.  Un  mezzo 
arròsto.  Un  arròsto,  lo  dicono  i tavo- 
leggianti di  cafTc  per  ordinare  a que’ 
di  cucina  che  preparino,  per  chi  lo  do- 
manda, un  semel,  o mezzo  panino,  o 
un  panino  intero  arrostito.  Vedi  Arro- 
stire il  pane. 

Arrosto.  Errore,  sbaglio  nel  trattar 
una  cosa.  E comune  fra  noi,  e lo  scris- 
se il  Lippi  nel  Malmanlilc,  V,  22: 

« Che,  Bacanero,  il  quale  è un  avvonl<alo. 
Nel  dar  la  palla  all’ altro  di  nascosto 
Senza  guardarla  prima,  avea  scambiato, 
E proso  un  granchio,  c fallo  un  grande 

arrosto.  » 

Il  Minucci  nella  nota  a questo  luogo, 
crede  che  arrosto  venga  qui  da  am»- 
stare  che  vale  AITaticarsi  eccessivamente 
c furiosamente  ; e le  cose  fatte  in  furia 
non  ricscon  mai  bene. 

ARROTARSI,  riflcss.  alt.  Cercare  con 
tutti  i modi  e gli  alti  possibili  di  acqui- 
stare famigliarilà  con  alcuno,  mirando 
alla  propria  utilità.  F.'^.  : Bisogna  ve- 
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(lerc  cotnc  quel  farO(icc>o  di  Achille 
f’avroln  intornn  al  iifjnor  (liulio.  iVa 
la  fa  a trr/o  : il  sor  (iinlio  lo  conosce, 
ed  è più  furbo  di  lui. 

ARRUVELLARG.  i'.  alt.  Fare  arrah- 
liìare  oUrui.  ||  intr.  c ri/l.  pass.  Stiz- 
zirsi rnbbiosamciiU'. 

ARROVEl-LATO.  add.  Furioso,  Stiz- 
zoso. Il  Secco  arrovellalo.  Secco  eccessi- 
vamente. 

ARRUFFARE,  e.  alt.  Sconciare,  c Ji- 
sorilinare  i peli  del  capo  e della  bar- 
ba, c simili.  Il  Per  trasluto  vale  Im- 
brogliare, Cercar  di  avviluppare  un 
negozio  per  più  storti  ||  Arruffare,  e 
Arruffar  le  matasse,  vale  Fare  il  ruf- 
Rano. 

ARRUFFIANARE,  e.  all.  per  mel.  vale 
Rassettare  e ralTazzonarc  una  cosa,  ri- 
coprendo i suoi  difclti,  per  furia  appa- 
rir più  bella  o migliore 

ARRUFFÓNE.  ».  m.  Imbroglione,  Ag- 
giratore ; cd  anebe  Clii  cerca  di  far  no- 
vità per  pescare  nel  torbido.  Il  Giusti 
disse  in  tal  significato  Arruffapopoli. 

ARRUGIIIRE.  Divenir  fioco,  perder 
la  voce.  Forse  derivata  da  .Iiroenrc, 
die  vale  Affiocliire,  AITiocarc.  A occ  luc- 
ebese  registrata  dal  Riancliini. 

ARRUi&ÀARE.  t>.  intr.  Lo  stesso  clic 
Ruzzare,  aggiunta  la  particella  a in 
principio,  c raddoppiata  la  r.  Usasi 
specialmente  nella  .Montagna  pistojese, 
c il  Lori  nella  Mca,  st.  22:  • lo,  elle 
mi  ci  accalricchio  c die  ei  arriizzo, 
Dal  tanto  sgliignazzio  sebioppo  nel 
buzzo.  • Dove  l’ editore  Tigri,  desti- 
nato a far  sempre  delle  pàpere,  non 
sapendo  qui  come  altrimenti  sciupare, 
pose  schioppo  sul  buzzo. 

ARRUZZOLARE.  Vedi  Adri:zzoube. 

ARRUC.IOl.ARE.  rerb.  .Muovere  qnal- 
dic  cosa,  facendola  rivolgere  sopra  se 
stessa 

ARRUCIOLtRSI.  Esprime  l’atto  di  dii, 
sdrujalo,  si  muove  rigirandosi  sopra  sà 
stesso:  e diccsi  più  spesso  dei  bambi- 


ni. .A  Firenze  dicesi  Fare  il  chioccioli- 
no. I qui  registrali  sono  modi  dell' uso 
lucccsc.  (Del  Prete.) 

ARSICCIA.  ».  f.  Fare  or»icciOj  Ab- 
bruciare sterpi  su  un  terreno  per  se- 
minarvi. 

ARSIÓ.NE.  ».  f L’  Asciugaggine  della 
sete. 

ARTE.  Senio  arie  nè  parie  diccsi  co- 
munemente di  persona  scioperata,  e 
die  non  vuol  adattarsi  a far  nulla  per 
guadagnarsi  il  pane,  del  quale  ha  di- 
fetto. E per  contrario  diccsi  CAi  ha 
urie  ha  parte,  c vale  Chi  sa,  trova 
sempre  da  vivere  onoralamenle  ,•  al  che 
ù afilnc  il  proverbio  Impara  V arie  e 
menila  da  parie.  Per  mostrare  la  di- 
versità dell’  uso  nc’  varj  tempi,  noterò 
die  Aon  avere  nc  arte  né  patte  in  una 
rosa,  fu  detto  per  antico  nel  significato 
di  Non  averci  nulla  clic  fare,  Non  es- 
sere essa  detta  o fatta  per  te,  leggen- 
dosi nella  Esposizione  del  Paternostro  : 
• Tuli  genti  non  hanno  nò  parte  né 
arte  nel  santo  paternostro.  • ||  Arie.  ». 
f Ordigni  proprj  dell’arte  o mestiere.  || 
.Irte.  Dicesi  pure  lutto  il  corredo  degli 
uccelli  cantcrccci  per  un  paretajo. 

ARTESI.ÀNO.  Pozzo  trivellalo  : è un 
puzzo  d’aci[ua  viva,  ma  saglicnte,  cioè 
nsecndente  alla  superficie  del  suolo, 
ora  più,  ora  meno.  (Carena,  I,  293.) 

ARTICOLO.  Questa  voce  ò,  dirci  qua- 
si, diminutivo  di  Arie;  e come  l’arto 
insegna  e presta  il  modo  di  fare  ac- 
eonciumentc  una  data  cosa,  cosi  gli  ar- 
ticoli ne’  nomi  prestano  il  modo  di  de- 
clinargli per  rendergli  acconci  a signi- 
fienre  le  idee:  e cosi  chiamano  articoli 
gli  anatomici  te  giunture  delle  ossa  fra 
loro,  pcrdiò,  mcdiuntc  essi,  noi  riusciu- 
mo  a far  fare  olle  membra  ciò  clic  deb- 
bono. Ma  veniamo  all’  uso  die  il  popola 
toscuno  fa  degli  articoli  L’articolo  ma- 
scolino il  è da’  Fiorentini  mal  pronun- 
ziato, pcrdiò,  scambio  di  far  sentire  il 
suono  della  lettera  l,  la  lasciano,  e iti 
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sua  vece  o raddoppia  no  o raflorza- 
iiu  la  consoiiaiitc  della  voce  che  se- 
ijjuc,  dicendo  per  esempio  issale,  scam- 
bio che  il  side,  iccapo  per  il  capo,  et 
sic  de  ca;tei  is.  Anche  ne'  casi  obliqui 
poi,  dove  gli  scrittori  c le  altre  pro- 
viucie  riuniscono  la  preposizione  all’ar- 
ticolo, e ne  fanno  del,  al,  dal,  i Fio- 
rentini mantengono  sempre  T il,  e fan- 
no per  es.  : d’ il,  a il,  da  il,  con  lo 
stesso  mudo  di  pronunzia  per  altro, 
cioè  dicono  dissalo,  aiccapo,  daimmac- 
stro  (del  sole,  al  capo,  dal  maestro) 
Nel  plurale  poi  non  c'  è divario  tra  la 
pronunzia  de’  diversi  popoli. 

In  alcune  provincic,  come  a Livorno, 
£ul  Arezzo,  tra  ’l  volgo  pistojesc,  ed  al- 
trove, invece  dell’  Articolo  mascolino  il 
si  adopera  el,  come  facevasi  dagli  an- 
tichi ; e nel  plurale  se  ne  fa  c,  come 
4Ìull’ articolo  il,  tolta  via  t,  resta  t. 
■(Vedi  in  E,  articolo  plurale).  La  plebe 
livornese  poi,  c la  pistojesc  e la  pisana, 

se  altre,  mutano  in  questo  caso  la  / 
ili  Vj  e dicono  er,  come  sarebbe  Er  ca- 
Er  vaglio  e simili:  ma  intcndia- 
iHOci  bene,  la  plebe. 

Quando  l’ articolo  il  va  unito  alla  ! 
preposizione  per,  il  popolo  fiorentino, 
che  urna  sempre  d’ andar  per  le  corte,  nc 
fa  spesso  pii,  dicendo  per  esempio,  issar 
(iiuteppo  m*  ha  daco  tre  numeri  pii  lotto. 
tjuando  poi  non  dice  pii,  dice  per  il,  co- 
me dicono  tutti  gli  altri  Toscani,  in  barba 
ilo’  grammatici  che  vorrebbero  farci  dire 
/ler  /o.}  Altrove  poi  si  dice  per  el. 

Il  popolo  toscano  fu  un  altro  grave 
l>cccato  in  grammatica,  ponendo  una 
preposizione,  già  unita  all’articolo,  do- 
po un’altra  pre{>osizionc,  c dicendo,  per 
esempio:  Sono  stato  a pranzo  con  de- 
gli amici,  e simili  mudi.  Ma,  gramma- 
tici miei,  qui  ci  vuol  pazienza  : il  po- 
polo (lasciamo  andar  gli  esempj  dc’buoni 
scrittori,  de’ quali  il  Viaiii  e il  Ghcrar- 
4ÌMii  ve  ne  scodellano  a staja),  il  popolo 
la  sa  più  lunga  di  voi,  perchè  sa  che 
la  parlicclla  de*  si  usa  elegantemente 


per  alcuni,  e sa  che  il  dire  con  degli 
amici,  o simili,  è lo  stesso  che  dire 
con  alcuni  amici  cc.  ec. 

In  che  casi  al  nome  di  Arno  si  dia 
0 si  tolga  r articolo,  vedilo  in  Artìo. 

' A’  nomi  propri  non  si  dà  articolo, 
ma  quando  si  rammenta  il  nome  pro- 
prio di  un  autore  per  1’  opera  sua,  al- 
lora si  : il  Donato,  il  Dante,  il  Vir- 
gilio, tin  Ariosto,  un  Catullo  ec.  A’  ca- 
sati per  contrario  non  si  dà,  se  non 
per  una  cotale  alTettazione,  non  punto 
toscana:  e se  il  Varchi,  c altri  storici 
to.scuni,  scrissero  Saldati,  liidolfi  cc 
bisogna  notare,  clic  ciò  usavasi  sem- 
pre parlandosi  di  cardinali,  nel  Un- 
gnuggio  della  curia  romana  ; intenden- 
dosi di  usarlo  quasi  assolutamente,  co- 
me un  nome  proprio  significante  tutto 
r intero  detto  II  Cardinal  Saldali  ; il 
Cardinal  liidolfi  cc. 

A’  nomi  di  donna  per  altro  il  popolo 
dà  sempre  l’articolo,  la  Caterina,  la 
Giulia,  la  Teresa;  e solo  si  sente  la- 
sciare per  una  stomachevole  alTcttazio- 
nc  da  chi  pretende  di  stare  un  po’  sul 
grande.  E si  pone  sempre,  quando  si 
1 ricorda  babbo  e mamma  ; salvo  che  da 
que’  soliti  che  lo  tolgono  a’  nomi  di 
donna.  Il  popolo  sempre  dice  : Come  sta 
il  babbo  — Il  babbo  mi  vuol  bene  — 
La  mamma  mi  grida  cc.  E quegli  altri. 
— Come  sia  babbo  — Mamma  mi  grida  : 
e fanno  proprio  stomaco.  Ma  son  que’ 
medesimi  sciocchi  che  insegnano  a’  bam- 
bini dire  mammà  e pappa. 

Dopo  la  voce  tanto  o tante,  e più 
specialmente  nel  modo  Tante  le  volte, 
il  popolo  mette  1’  articolo,  come  si  vede 
nel  detto  modo;  e nell’altro  É tanta 
la  bella  giornata,  che  invita  a andar 
fuori.  Il  Tante  le  volte  si  legge  pur  nella 
Fiera  del  Buonarroti,  1,  4,  3,  38  : • Ci 
son  rimasto  ornai  tante  le  volte  • e al- 
trove : « Ma  badiam  qua,  badiamo,  e 
ritiriamei  Da  tanta  la  brigota.  • E il 
Lori  nella  Mea,  st.  33  : « Tante  le  volte 
m’cnno  state  cerche.*  , 
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ARTIÈRE.  ».  m.  Artefice,  Artigiano. 
ARZIGOGOLARE,  in/c.  assai.  Fanta- 
sticare, Gliiribizzarc.  ||  ProceJcre  per 
via  di  girandole  c arzigogoli.  ||  Arzigo- 
golare sopra  una  cosaj  Esercitarvi  in 
mille  maniere  strane  il  pensiero.  |1  Ar- 
zigogolare la  voccj  il  canto  ce.  Variarlo 
in  più  modi. 

ARZIGÒGOLO.  ».  m.  Invenzione  sot- 
tile c fantastica. 

ARZILLO,  add.  Rubizzo,  cioè  Prospe- 
roso, Ben  disposto,  Vigoroso. 

ÀSARO.  ».  m.  Erba  di  montagna  colle 
foglie  angolose  come  (incile  dell’  edera, 
e co’  fiori  come  ([nelli  del  gius(iuiamo. 
ÀSCARA.  Vedi  Ascino.  • 

ÀSCARO.  ».  m.  Di  <iuc.sta  voce  cosi  1 
ragiona  il  Gigli  nel  Yucabolarin  coleri-  i 
stiano/  c (jucl  eli’  egli  dice  regge  anche  ! 
all’  uso  d'oggidi  : • Questa  voce,  nobi- 

> lissima  per  la  sua  origine  che  ebbe 

• dal  greco  Eschario,  e necessarissima 

• pel  conciso  suo  esprimere  che  fa  di 
» una  cosa,  che  altrimenti  non  si  può 

> dichiarare,  se  non  con  più  voci,  non 

• solamente  fu  a gran  torto  esclusa  dal 

• Vocabolario,  non  potendovi  aver  luu- 

• go  nemmeno  accanto  all’  Acaffìsso  / 

» ma  nè  pure  la  vollero  ricettare  nello 

• Spedale  di  Santa  .Maria  Nuova,  dove 

> la  sarebbe  stata  a significare  propria- 
» niente  il  dolor  tenero  delle  piaghe 

• (siccome  pure  nel  greco  significa  in- 
" crostamcnlo  di  ulcera)  e per  dolor 
» tenero  se  ne  servi  santa  Caterina  alla 

• lett.  3.Si,  nuin.  2.  scrivendo  alla  ina- 

> dre  del  Beato  Stefano  Macinìi,  ulllitiasi 

• per  la  partenza  di  lui:  Vi  prego  per 

• l’ amore  dello  svenalo  Agnello,  che 

• snediehialc  l' àscaro,  c la  malagevo- 

• lezzo,  che  avete  sentita  per  la  par- 
- lenza  di  Stefano.  Esclusa  che  fu  que- 
» sta  voce  dal  Vocabolario,  se  ne  restò 
•>  a Lueca  per  uso  di  quella  graziosis- 
» sima  nazione,  la  quale  però  non  la 

• volle  ricevere  (per  buon  rispetto)  se 

» non  in  abito  femminile,  benché  con  i 


questo  stesso  significato.  Ascaro,  di- 
cono i Lucchesi,  ma  come  in  senso 
di  un  desiderio  di  t<eder  cosa  cat'o , 
cosi,  per  cagion  di  esempio,  io  ho 
ascaro  di  saio  padre;  il  che,  a chi 
ben  rifletta,  al  senso  di  santa  Cate- 
rina motto  si  accosta.  Vedi  Scipione 
Bargagli  nel  suo  Turumino,  che  ciò 
avverte,  l’eggior  sorte  ebbe  questa 
voce  in  Francia,  dove,  essendo  stata 
riconosciuta  per  bandita  da’  suoi  pae- 
si, non  ebbe  luogo  nella  traduzione 
franzese,  se  non  con  un  altro  nume 
diverso,  ciò  fu  anzi  il  cognome  de 
Lascarus  come  nelle  note  a detta  lett. 
3ó4  potrai  vedere.  Povera  voce  ! Gli 
stessi  Saiiesi  dall'  uso  famigliare  quasi 
affatto  l’ esclusero,  tanto  che  se  nu 
resta  raminga  nel  contado,  ed  in  Sic- 
" na  è restato  un  termine  suo  parente, 

• dall’  istcsso  greco  Eschario  originato, 

• cioè  Scareggio,  che  è (lUcl  senso,  che 

• proviamo  nel  vedere  una  piaga  slo- 

> machevolc,  o nel  sentire  arruotare 

• una  sega  colla  lima.  Egli  è però  da 
■ sperare  che  a poco  a poco  se  ne 
- tornerà  questa  voce  a godere  gli  onori 

• del  parlare  nobile,  tanto  in  Siena 

> che  in  Firenze,  per  mezzo  di  una 
» espressione  sua  sorella,  che  sta  nel 

> Vocabolario  ad  intercedere  per  essa  ; 

> dico  da  Escara,  clic  vi  si  legge  a spic- 

• gare  crosta  di  piaga.  • Anche  il  Viani 
fa  un  bello  c dotto  articolo  su  quesi.i 
voce  (Vedi  Viani,  in  Asr.m.no),  notando 
clic  pur  lassù  in  quel  di  Reggio  si 
usa  Asera  o Ascher  nel  significato  stes- 
so che  qua.  Ascliero  a Pistoja  e nella 
Montagna  si  usa  per  Voglia,  Appetito  ; 
c il  Lori  nella  T/ca,  st.  4.%  scrisse: 

« No  servi  ’ngradalilla  nè  col  nonno 
Nè  colle  ciicchiagliate  della  pappa  ; 
To'la  su,  lo  ia  su  : gli  àscari  c'  enno, 
Ma  DO  pelle  giangio,cbe'l  fiato  scappa,  > 

(dove  1’  editore,  sia  detto  tra  parentesi, 
le  giangie  lo  fc  diventare  giunzie,  e 
pelle  giunzie\o  spiega  per  arrivarlelllt. 
A Pistoja  poi  si  ode  dire  contiiiuunicutc: 
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Mi  verrebbe  gli  aschcri  di  fare  la  tal 
cosa_,  per  Me  ne  viene  il  ticchio,  la 
voglia,  il  baco.  — E cl’  un  che  si  mo- 
stri più  lieto  e più  alTettuoso  ilei  solito' 
si  dice  assolutamente  che  ha  gli  ascheri 
Ora  farò  un’  ultima  osservazione:  ho 
detto  che  Aver  gli  aschcri  vuol  dire 
avere  il  ticchio,  avere  il  baco  di  fare 
una  cosa  ; e Ascaride  è appunto  un 
bachiTozzolo  che  nasce  alle  volte  nelle 
intestina  umane.  Tenninerò  questo  ornai 
trop|)o  lungo  articolo  notando  che  la 
voce  Aschero  fu  usata  dall*  Autor  della 
Cehdora  (c.  IV,  st.  59)  per  Ubbia,  o 
1 imore  di  cosa  dolorosa,  cosi  ; « Già 
r aschero  mi  vico  eh*  abbia  a patire, 

E eh*  al  suo  mal  s*  abbia  a sonar  la 
lunga.  • 

ÀSCE  e ASCIA.  .?.  f.  Fare  la  giusti- 
zia o Dare  una  sentenza  con  l*  ascia, 
o con  F asce,  vale  Amministrarla  alla 
pPpgio,  Sentenziare  alla  cieca  e sen-/a 
maturo  consiglio  ||  Uomo  fatto  con  Fasce, 
vale  Uomo  di  rozzi  modi  c sgarbato  : e 
Digrossato  con  F asce  vale  .Malformato  j 
e rozzamente. 

ASCHERKZZA,  s f.  AITlizionc,  Dolore, 
quel  medesimo  presso  a poco  che  /Inco- 
ro. Voce  del  .Montale,  Campagna  pi- 
stojesc.  (Ncrucci.) 

ASCHERO.  Vedi  Asinino. 

ASCIA.  Vedi  Asce  e Accétta. 

ASCIATA.  Colpo  dato  con  l’ascia.  j| 
figurai.  Sentenza  data  coll’  ascia,  cioè 
alla  cicca. 

ASCIUGAMANI,  s.  m.  Pezzo  di  panno 
lino,  0 andante  o a opera,  lungo  circa 
due  braccia,  che  si  adopra  per  asciu- 
garsi dopo  essersi  lavati,  Sciugalojo. 
Difesi  pure,  e forse  più  spesso,  ylscm- 
gamano,  c Sciugamano. 

ASCIUGARE.  V.  att.  Asciugare  un 
fiasco,  una  botte.  Bere  il  vino  che  con- 
tiene. 

ASCIUTTARE,  v.  att.  Anche  questo 
verbo  è stato  scomunicato  da*  lustrini; 
ma  difeso  a spada  trutta  dal  Valeriani 


di  rado,  c .vi  asciutta  spessissimo.  Di 
alcun  verbo  formato  sul  participio  pas- 
salo non  è nuovo  nè  solo  1*  esempio; 
che,  oltre  aH’asciM//«rc  e il  rasciut- 
tare,  formati  da  asciutto  e rasciutto, 
si  ha  untare  formato  da  unto;  c se 
altri. 

ASCICtTO.  s.  in.  AlF  asciutto,  vale 
In  terra,  contrario  d*  In  acqua.  ||  Rima- 
nere all*  asciutto.  Rimaner  senza  beni 
di  fortuna,  povero. 

ASINACCIO.  pegg.  Dicesi  ad  Uomo 
zotico,  indiscreto,  o caparbio. 

ASINÀGGINE,  s.  f.  Asineria,  Asinità. 
Il  Errore  commesso  per  asinità. 

ASINATA.  Cavalcata  sull*  Asino;  e di- 
cesi  specialmente  quando  una  brigata 
’ di  villeggianti,  o di  altri  cittadini,  van- 
no per  ispasso  ad  un  luogo  di  monta- 
gna cavalcando  Asini.  Difesi  pure  Ciu- 
cata. Questa  Asinata  è il  verbale  dc!- 
1*  antico  verbo  nostro  Asinarc  per  An- 
dar sull'asino;  e noi  lo  prendcmimv 
dal  latino  barbaro,  leggendosi  nella 
Legazione  di  Lnilj)rando  : Asinando. 
ambulando , cguilando,  come  attesta  il 
Vossio  nel  .suo  De  vitiis  scrmonis. 

ASINO.  Varj  modi  forma  il  popohv 
su  questa  voce.  Metter  F asino  a ca- 
vallo, lo  dice  quando  una  cosa  vile 
1’  accompagna  o la  sovrappone  a cosa 
di  pregio.  |1  Lavare  il  capo  all*  asino. 

10  dice  quando  altri  fa  cosa  della  quale 
non  ac(]uisla  merito  alcuno  ; o (|uand;> 
fa  benelicio  a un  ingrato.  j|  Alla  j/rova 
si  scortica  l’asino  suole  usarlo,  quan- 
do alcuno  si  vanta  di  ipialcosa,  a si- 
gnificare che  il  cimento  sarà  quello  chi* 
giudichci'à  s*  egli  dice  vero.  ||  Legar 
l’asino  dove  vuole  il  padrone,  si  dice 
dell*  acconciarsi  a far  una  cosa  che  in 
tutto  non  ci  va  a genio,  per  fuggir  briga, 
e non  contrastare  con  ehi  è sopra  noi. 

11  Crederebbe  che  un  asino  voli,  usasi  a 
qualificare  un  minchione  di  poco  giudi- 
zio. Il  Asino  del  pentolajo  suol  dirsi  di 
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chi  per  uso  si  ferma  spesso  ora  qua  ora 
là,  quando  è fuori  per  farccnde.  ||  Quan- 
do alcuno  si  nictlc  a fare  una  cosa  con 
({ran  volontà;  e si  congettura  che  pre- 
sto deliba  rallentarsi  il  suo  ardore,  si 
dice  : E'  iiirù  il  trailo  dell'  Asino  ; e 
come  il  tratto  degli  Asini  dura  poco, 

■ cosi  in  Firei'ic  e’  e una  via  cortissima 
che  si  chiama  appunto  il  Trotto  del- 
l' asino.  Il  Asino  si  dice  ad  uomo  iguc- 
rante  e da  poco;  e quando  gli  si  vuol 
dir  proprio  con  lutti  i liocehi  si  dice 
che  è un  asino  calzalo  e vestito.  ||  Al- 
lorclià  a qualcuno  gli  par  di  ricono- 
scere per  sua  alcuna  cosa,  ehi  glielo 
vuol  negare  dice  : i\'on  c’  è altri  asini 
in  mercato  f 

Asino.  Giuoco  di  pegno  che  si  fa  ne! 
seguente  modo  : • Ciascuno  della  con- 

- versazionc  si  sceglierà  un  animale  da 

• rappresentare,  avvertendo,  che  ne 

• deve  imitare  la  voce  od  il  canto.  Il 

> Capogiuoco  rappresenterà  I’  Asino,  e 

• sarà  re  degli  altri  animali.  Quando  il 

■ Capogiuoco,  sedendo  in  mezzo,  chia- 

■ mera  uno  degli  animali  che  gli  fa- 

• ranno  corona,  per  esempio  il  cane, 

> questo  abhajerà;  quando  chiamerà, 

> per  esempio  il  gallello,  questo  farà 

- chicchiricù:  quando  chiamerà  il  bove, 

■ quel  che  lo  rappresenta  muggirà  cc. 

• Quando  I’  Asino  raglierà,  allora  tutti 

• gli  animali  faranno  la  loro  respettiva 
» voce.  Chi  riderà,  o mancherà  di  fa*- 

• la  voce  0 il  canto  dell’  animale  che 

• rappresenta,  darà  il  pegno.  • 
ASOLARE,  inir.  Per  traslato  si  dice  del 

vento,  c del  fresco  ; ed  è quel  ricorre- 
re, che  a volta  a volta  fa  il  vento'che 
non  ispira  continuo. 

ASPA.  Istrumento  sopra  il  quale  si 
forma  la  matassa,  Aspo,  Maspo.  Voce 
lucchese,  registrala  dal  Bianchini. 

ASPATA.  T.  di  trattura.  Tutta  la  seta 
che  resta  avvolta  all’  arcolajo  o aspo. 
<Kabrini,  Spoglio.) 

ASPÈRGES  0 ASPÈRGE.  Il  po|Kilu, 


udendo  che  quando  il  prete  mena 
l’ aspersorio  dice  Asperges  me,  domi- 
ne cc.  senza  tanti  complimenti  chiama 
.isperges  o .^jpcr^c  l’ aspersorio  mede- 
simo ; il  che  fecero  pure  non  pochi 
scrittori  di  cose  piacevoli,  come  il  Tas- 
soni c il  Fagiuoli  recati  dal  Ghcrardini, 
c come  disse  il  Forteguerri  nel  Iticciar- 
detlo  13,  3G....  • di  già  me  la  rido  Ve- 
dendo i due  giganti  co’  piviali  E cul- 
I’  asperge.  • 

ASPETTARE,  v.  alt  Aspetta  ! diccsi 
a chi  fa  qualche  male,  come  per  mi- 
nacciarlo. 

ASPRÉZZV.  s.  f.  Qualità  del  sapore 
aspro,  Lazzezza.  ||  Ruvidezza.  ||  Salvati- 
chezza.  Il  per  mcl.  Rigidezza,  Durezza, 
Rigorosità. 

ASSAETTARE.  Detto  della  fame  c 
della  sete,  lo  usano  a Livorno,  e vale 
Tormentare  ec.  Aa/ini  di  Dolovico,  c.  8 : 
• Pregainola  (la  siate)  che  nuli  sii  tanto 
aldeiitc,  per  vie  di  la  sete  che  ci  as- 
saetta. • 

Assaettare  di  fame,  di  scic  cc.  lo  usa 
il  popolo  per  aver  fame,  sete  ec.  cosi 
eccessiva  da  poterla  mal  comportare. 
Anche  gli  scrittori  usarono  tal  mudo  ; 
IjU  Celidora,  VI,  83  : • E se  a mangiare 
avesse  col  suo  rame,  Vorrebbe  il  sarto 
assaettar  di  fame.  • E diccsi  pure  a 
tutto  pasto,  Ilo  una  fame,  od  Ilo  una 
sete  che  assaetto. 

ASSAETTARSI.  Diccsi  parimente  per 
Stizzirsi,  Rodersi  di  rabbia  ; e lo  scrisse 
il  Del  Rosso , ncir  Arte  d’  Amore , 
pag.  46  : ■ E se  la  passa  con  disinvol- 
tura, Bench’  ella  ci  patisca  e si  assaetti.  • 
E sono  continui  sulla  bocca  del  nostro 
popolo  questi  o simili  parlari  : 0,  sa' 
tu  come  l' è ? io  non  mi  vo'  mica  as- 
saettare : fa'  un  po'  gael  che  li  pare, 
e non  »ii  romper  la  devozione  ; c una 
mamma,  per  dir  che  il  suo  bambino  è 
cattivo,  uscirà  in  queste  parole  : É una 
forca,  che  mi  fa  assaettare  ||  Quamlo 
poi  il  volgo  vuol  aOerniarc  che  la  cosa 
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è come  la  racconta,  dice  : Ch’  i’  attatt-  I 
ti,  se  non  è vero.  E qui  par  die  :>tia 
|ier  Esser  colpito  da  una  saetta.  ||  Di 
cosa  che  puzzi  orribilmente  dieesi  die 
/‘uzza  che  assaetta,  o che  mena  la 
saetta. 

ASSAETTATO,  add.  Magro,  . furbo, 
tristo  assaettato,  vale  Estremamente 
magro,  furbo,  tristo  ce.  ||  Caro  assaet- 
tato, si  ode  dire  tutto  giorno  di  cosa 
che  si  venda  a prezzo  alto,  che  costi, 
come  suol  dirsi,  un  occhio.  Diccsi  pure 
Caro  appestato. 

ASSAI,  avv.  Mi  pare  assai!  suol  dirsi 
quando  si  mie  che  altri  ha  fatto  cosa 
di  cui  non  si  reputava  capace. 

.iSSARO.  s.  m.  Ciascuna  di  quelle 
strisce  di  legno  delle  quali  si  fanno  i 
corbelli.  La  registra  il  Salvini,  tra  le 
voei  senesi,  nel  cod.  maruc.  A.  106;  ed 
io  r ho  sentito  usar  veramente  da  un 
eorbellajo  senese. 

ASSASSINARE.  Detto  di  mercanti. 
Vender  la  roba  carissima.  È comune  al 
popolo  e agli  scrittori.  Ariosto,  Comm. 
(B.)  161  : 'Ilo  inteso  che  cotesti  fanno 
pessime  Cose,  e che  i mercanti  vi  as- 
sassinano. » 

ASSAURIRE.  T.  de‘cojai.  Fare  un 
saggio  per  conoscere  se  nella  troscia 
le  cuoja  prendono  quel  colore  e quella 
grana  che  si  richiede  dall’  arte.  Il  sag- 
gio si  fa  levandole  dall’  acqua.  Gargiolli, 
Saggio  del  parlare  cc.  pag.  ÌS. 

ASSAURITORI.  s.  /.  L’ operazione  di 
dù  assauriscc.  Vedi  AssAcaiRE. 

ASSECCHIRE,  infr.  ass.  Divenir  sec- 
co. Voce  dell'uso  comune. 

assediare.  V.  att.  figurai.  Essere 
sempre  attorno  ad  alcuno  per  conse- 
guir checchessia,  Importunare.  ||  Dicesi 
di  fòlla  di  gente  che  si  presenti  all’ in- 
gresso di  alcun  luogo.  ||  E per  Cac- 
ciarsi dintorno  ad  alcuno,  e Sollecitarlo 
e Importunarlo. 


Infastidire,  e non  lasciar  bene  avere. 
Il  dicesi  nel  signiflcato  stesso  l'arsi  iu 
assedio.  Volere  una  cosa  per  assedio, 
cioè  Per  forza.  ||  Venire  dall'  assedio, 
si  dice  di  chi  mangia  spropositata- 
mente. 

ASSEGNATO,  add.  Uomo  assegnato, 
vale  Che  spende  con  regola  e con  mi- 
sura. Il  Circonspctto,  Cauto,  Attento. 

ASSENTITO,  add.  Destro  d’ingegno. 
Accorto,  Cauto.  ||  Andare,  o Stare  as- 
sentito, vale  Stare  in  orecchi.  Stare 
avvertito. 

Assentito,  dicesi  nell’  uso  volgare  di 
cosa  che  abbia  del  grave,  del  massiccio, 

0 al  proprio  o al  figurato.  Es.  Gli  die- 
de un  pezzo  di  cinghiale,  ma  assen- 
tito, sai.  — Eh,  questi  son  rincalzi  as- 
sentiti cc. 

ASSERTO,  add.  Che  si  asserisce  es- 
sere cosi  o cosi.  Di  uso  comune,  sen- 
za esempio  nel  Vocabolario.  Stai.  Mer- 
can.  13;  «Non  si  possa....  fare  alcuna 
e.tecutionc  reale  o personale,  a stanza 
di  qualunche  creditore  o asserto  cre- 
ditore. » E appresso  ce  n’è  altri  esempj. 

ASSETARE  e ASSITARE.  Lo  usano 

1 Lucchesi  per  Odorare.  (Del  Prete.) 

ASSIEME.  I vocabolaristi  non  regi- 
strano questa  voce,  perchè,  dicono,  noa 
ha  buoni  esempj.  Buoni  esempj  a lor 
posta  ; il  popolo  lo  usa,  e basta.  Il  Nan- 
nucci.  per  farla  buona,  si  acciaccina  col 
provenzale  essens  e assems,  c con  non 
so  che  altra  vociaccia  fornitagli  al  solito 
dal  Raynouard,  argomentandone,  co- 
m’  era  suo  proposito,  di  fare  la  lingua 
italiana  serva  affatto  della  provenzale. 
Quanto  rcctius  il  mio  Foruaciari,  qui 
nil  molitur  inepte!  Egli  si  fonda  sul- 
I’  uso,  c mostra  che  dal  simul  latino 
ha  naturale  origine  sieme,  e che  da 
questo  sieme  il  popolo  ne  fa  iiuieme 
aggiungendo  la  particella  in  / ma  ne 
fa  anche  assieme  aggiungendovi  la  par- 
ticella a,  che  spesso  si  usa  per  in,  in 


ASSEDIO,  s m.  Por  1‘  assedio.  Asse- 
diare. Il  E per  met.  vale  Iniportuiiare, 
Fasfa.vi, 


multi  altri  casi.  Come  pure,  se  gli  torna, 
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dico  io,  vi  aggiunge  (c  questa  è la  prova 
chiara  di  quel  che  dice  il  Fornaciari), 
vi  aggiunge  la  particella  di,  quando 
invece  di  unione  vuol  accennare  sepa- 
razione, e dice  per  esempio  : Que'  dii' 
monelli  gli  levarono  di  sicme,  perchè 
meitevano  sottosopi'a  la  casa  ec.  Ora, 
tornando  alla  lingua  provenzale,  mi 
fanno  proprio  rider  coloro,  che  in  essa 
cercano  le  origini  della  lingua  italiana. 
Ma  che  origini  ? La  lingua  italiana,  la 
provenzale,  l’antica  francese,  l’antica 
catalana  ec.  sono  tutte  figliuole  della 
latina,  c tutte  nate  ad  un  corpo.  Che 
giudizio  è quello  di  cercar  1’  origine  di 
una  sorella  nell’  altra  sorella  1 È vero, 
che, per  via  di  quegli  scioperoni  di  tro- 
vatori, che  facevano  il  mesticr  di  cantar 
.d’amore, la  provenzale  ebbe  prima  della 
italiana  scrittori  di  versi  ; ma  da  ciò 
ne  venne  più  danno  che  utile,  perchè 
gl’italiani,  dandòsi  a quella  sciocca  mo- 
da, si  misero  a far  quelle  poesie,  stam- 
pinate proprio  sulle  provenzali,  ed  ol- 
tre al  dar  fuori  roba  senza  ombra  di 
sugo,  introdussero  nella  lingua  voci  e 
modi  da  cavalli,  che  potranno  andar 
a’  versi  ed  esser  presi  sul  serio  da  un 
cieco  sistematico , ma  che  un  uomo 
spassionalo  c di  senno  le  valuterà  sem- 
pre per  quel  che  sono,  come  fin  d’ al- 
lora dovevano  essere  dalla  gente  di 
senno  sfatate  per  forestierumi,  c per 
cose  ridicole,  Antro,  ììrocciarc , Berbi- 
ce,  Cianccllare,  Enscmora,  Disdutto, 
Consci  , Marrimentn , Minisprendere  , 
!Ìanfos,  Pltisori,  Raggcnzarc,  Sbandi- 
re, c altre  di  queste  delizie,  che  alcuni 
gustano  tanto  saporitamente,  e che  spes- 
sissimo erano  ignoranze  di  traduttori, 
i quali,  trovandole  in  uno  scritto  o pro- 
venzale 0 francese,  c non  intendendole, 
le  scodellavano  li  pari  pari.  Abbiamo 
per  altro  noi  Italiani  degli  scrittori  in 
prosa  fino  da’ primi  anni  del  dngenlo; 
ina  in  quelle  scritture,  rozze  quanto  ce 
n’  entra,  non  si  vede  però  quel  sudi- 


si aveva  il  capo  alla  moda.  Ma  questo  non 
è luogo  da  tratture  tale  argomento,  che 
vuole  un’opera  a posta,  la  quale  già  è- 
tra  mano  di  chi  saprò  molto  meglio 
di  me  svolgere  tale  argomento. 

ASSILLItO.  Punto  dell’assillo,  tanto 
al  proprio  quanto  al  figurato,  usasi  nel 
Pisano.  Il  E dicesi  pure  per  Invelenito,. 
Stizzito.  • 

ASSITO.  s.  m.  Tramezzo  d’asse  com- 
messe, fatto  alle  stanze  in  cambio  di 
muro.  Il  vale  anche  Pavimento  di  tavole. 
Il  E quel  riparo  d’  asse  che  pongono  i 
muratori  alla  base  delle  fabbriche,  o i 
pittori  e simili  dinanzi  a dove  lavora- 
ijé;  per  non  esser  veduti  lavorare. 

ASSO.  È r asso,  dicesi  di  cosa  eccel- 
lente nel  suo  genere  ; come  per  antico 
si,  disse  in  questo  significato  Essere  il 
caffo.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

ASSOCIARSI.  Tra’  filologi  di  maniche 
larghe  c que’  di  maniche  strette  si  è 
fatto  un  gran  patassio  per  accettare  o 
per  rifiutare  tal  voce  con  le  sue  figliuole 
Associazione  e Associatore  c Associato,. 
per  significare  il  Dare  il  suo  nome  ob- 
bligandosi a prendere  un’opera  a stam- 
pa secondo  certi  patti  ; o l’impresa  me- 
desima di  chi  stampa  l’opera;  o colui 
clic  per  conto  dell’editore  va  in  cerei 
di  soscrittori  ; o ciascuno  de’  soscrit- 
tori.  Il  popolo  però,  ridendosi  degli  uni 
c degli  altri,  ha  fatto  come  quel  dall.: 
lampada.  Non  lo  sapete  ? state  a sen- 
tire; Tra  i patroni  di  una  chiesa  di  Fi- 
renze, c la  famiglia  di  un  divoto  che 
avea  posto  una  lampada  d’  argento  ad 
una  immagine  di  essa  chiesa,  c’  erano 
gravi  dispute,  di  puntiglio  più  che  al- 
tro : i patroni  volevano  fargliela  leva- 
re, il  devoto  ce  la  voleva  tenere.  Una 
sera,  a un’  ora  bruciata,  entra  in  chiesa 
un  del  popolo  con  uno  scalèo,  e di- 
cendo a mezza  voce,  tanto  che  lo  udis- 
sero i pochi  divoti  che  c’erano  : Chi 
ce  la  vuole,  e chi  non  ce  la  vuole,  la 


ciumc  registrato  ^sopra.  pereti^  non  ^ccò  e se  l^ortò  vi^  lasciando  nella^ 


ASSOCIATO. 


— SB- 


ASTA. 


credenza  di  tutti  i presenti  che  egli 
fosse  stato  mandato  a levarla  da  chi 
poteva.  Cosi  ha  fatto  il  popolo  di  que- 
ste voci  : se  l' è prese  per  sè,  e le  ado- 
pra  liberamente,  ridendosi  dei  litiganti. 
S'edi  il  lungo  articolo  del  Viani. 
ASSOCIATO.  Vedi  Associarsi. 
ASSOCIATORE.  Vedi  Associarsi. 
ASSOCIAZIONE.  Vedi  Associarsi. 
ASSOLLARE.  AiTustcllare,  Riunire,  In- 
foltire, Ammassare.  Voce  forse  deriva- 
ta da  SollOj  che,  secondo  P Alberti, 
si  ha  per  Non  assodato,  Sofllcc,  con- 
trario di  Pigiato  c di  Calcato,  c diccsi 
propriamente  della  neve,  quand’ella 
fiocca,  c avanti  dell’ agghiacciatura.  Nel 
Rletastasio  però  si  trova  usato  Axsollare 
nello  stesso  significato  che  gli  danno  i 
Lucchesi,  eccone  P esempio  : 

Taci,  non  piìi.  S'  avanza 
Quinci  Ih  tua  nemica. 

Quindi  il  nume  dell'armi  il  Dio  di  Dclo 
E tutto  appresso  a lor  s'assolla  il  cielo. 

[Pace  tra  la  virtù  e la  bellezza). 

• 

ASSÓNE.  T.  de"  lanajuoli.  Nome  che 
si  dà  a quelle  Assi  grossissime  dello 
streltojo,  che  mcttonsi  sulle  pezze  di 
panno  per  istringerlc. 

ASSORTIMÉNTO.  Quantità  di  cose  di 
un  genere  ordinate  secondo  la  qualità 
di  ciascuna,  o la  specie  o sorte.  Di  uso 
comune  al  popolo  c agli  scrittori.  Car- 
letti,  Viaggi  ec.  : • Portano  ancora  in- 
iiumerabili  assortimenti  di  tele  di  bam- 
bagia, delle  quali  ec.  • E il  .Mcllini  nella 
Deseriz.  Entrai.  : • Si  vedevano  in  cin- 
que assortimenti  tutti  quegli  scrittori, 
pittori,  et  architettori,  i quali  sono  stati 
in  queste  tre  arti....  eccellenti.  » 

ASSORTITO.  Dicesi  di  roba  minuta, 
che  si  compri  tutta  insieme,  ma  facen- 
dosene dare  di  più  sorte  e grandezze, 
come  per  es.  : confetti,  paste  dolci, 
aghi  ec.  Ed  è di  uso  comune.  ||  Fon- 
daco 0 Bottega  assortita  suol  dirsi 
quello  dov’è  molta  mercanzia  di  varie 
sorte. 


Assortito,  dicesi  comunemente  per 
Uomo  fortunato,  e Io  usano  anche 
scrittori  ; ed  oltre  P esempio  che  ha  il 
Vocabolario,  si  può  recar  questo  qui. 
Fag.  Rime,  II,  152  : 

« Ma  al  gatto  riesce,  e poi  si  vedo 

In  piè  restare  ; onde  d’  un  assortito 

Si  dice  ; Como  i gatti  ei  salta  in  piede.  * 

ASSORTIRE.  Cernere,  e mettere  le 
diverse  qualità  ciascuna  con  le  sue  si- 
mili. — Ha  lo  stes.so  uso  che  Assorti- 
mento. Carletti,  Viaggi,  II,  237.  : • Ca- 
vate che  sono  (le  perle)  le  vagliano,  e 
le  assortiscono,  distinguendo  Puna  sorta 
dall’  altra,  secondo  la  loro  bontà  e per- 
fezione. • 

ASTROLAGARE.  v.  att.  Comunemen- 
te vale  Pensare  per  far  conjettura.  || 
Guardare,  Considerare,  come  chi  osser- 
va gli  astri. 

ASSUNTA.  L"  Assunta,  dieesi  in  To- 
scana per  la  Festa  della  Assunzione  di 
M.  V.  Es.:  Ci  vai  a Siena  per  F As- 
sunta?, owcroi  Il  giorno  dell"  Assunta 
piovve  tutta  la  santa  giornata. 

ASTA.  I lustrini  P hanno  presa  fino 
con  questa  voce  quando  forma  la  frase 
Vendere  all'asta;  e anche  con  P 
pubblica,  e col  Subastare,  per  Vendere 
pubblicamente  sotto  certe  regole  al  mag- 
giore oflerente.  Il  Viani,  per  dar  loro 
sulla  voce,  ci  fa  su  un  grazioso  dialogo 
nel  suo  Vocabolario  ; c il  popolo  nostro 
fa  loro  le  castagne  sul  muso,  usando 
quei  modi  e quelle  frasi  continuamen- 
te, come  quelle  che  sono  legittimissime: 
anzi,  per  far  loro  gangola,  dice  altresì 
nel  senso  medesimo  Vendere  alla  suba- 
sta. L’origine  poi  è chiara,  essendo  cosa 
nota  che  i Romani  aveano  per  costume 
di  appendere  ad  un’asta  le  spoglie  del 
nemico  per  venderle  al  migliore  offe- 
rente. 

Bell"  asta,  e Bell"  asta  di  donna,  di- 
cesi di  una  Donna  alta  e di  bella  per- 
sona. È di  uso  comunissimo  ; ed  anche  . 
il  Pananti,  Poeta  di  Teatro,  canto  IV, 
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scrisse:  • Trovavasi  fra  quelle  virtuose 
Una  tal,  la  più  bella  asta  di  donna  Che 
si  possa  veder  con  un  par  d’ occhi.  • 

ASTIARSI,  e.  recipr  Invidiarsi,  Avere 
l’ano  astio  all’altro  Nell’  uso  è comu- 
nissimo; ed  è pur  comune  agli  scrit- 
tori. Nella  forma  di  reciproco  per  altro 
manca  nel  Vocabolario,  benché  si  legga 
nel  Pecorone,  5,  t : « Questi  due  sempre 
s’astiavano  insieme  ; ma  pure  messere 
Alano  vinceva.  • 

ASTICCIUÒLA.  Si  chiama  quel  piccolo 
manichino  da  infilarvi  le  penne  metal- 
liche per  iscrivere. 

ASTICÈLLE.  Arcolajo.  È d’ uso  comu- 
ne a Siena  ; e parmi  assai  più  proprio 
che  Arcolajo,  essendo  fatto  veramente 
di  tante  asticelle  ; dove  la  ragione  per- 
chè si  chiami  arcolajo  non  apparisce. 

ASTORE.  Uomo  accorto,  e da  non 
levarcela  del  pari.  Che  Attore!  b un 
certo  astore!  La  prima  maniera  si  usa 
quando  odesi  o vedesi  alcuno  dire  o far 
cosa  per  la  quale  si  mostri  accortissi- 
mo e previdente  in  utilità  propria.  La 
seconda  quando  altri,  parlandoti  d’  al- 
cuno, ti  dice  a buona  fede  averlo  udito 
parlare  come  un  santUlcetur  ; allora  tu, 
sapendo  che  è de’  cosi  fatti,  per  met- 
terlo in  guardia,  gli  canti:  Sie!  gli  è 
un  certo  astore! 

ASTRA  CO.  Quella  copertura  di  pietre 
dette  lastre,  poste  a piano  del  terreno 
per  comodità  di  camminare.  Lastrico. 
Cosi  dicono  i Lucchesi,  e cosi  registra 
il  Bianchini. 

ASTRATTO  PER  IL  CONCRETO.  Di 
questa  fìgura  usa  spesso  il  popolo  quando 
dice  Amor  mio  alla  persona  amata;  e 
la  usa  continuamente  quando  dà  del  lei 
ad  una  persona.  (Vedi  in  Lei,  Dialogo 
tra  il  Lei,  il  Voi  c il  Tu.)  Qui  basti 
accennarlo  : poi  dove  occorra  ne  ritoc- 
cheremo. 

ASTCcCIO.  s.  m.  Cassetta  o Guaina, 
foderata  di  velluto  o di  seta,  con  tanti 
incavi  dalla  parte  di  dentro,  di  forma 


diversa,  secondo  gli  strumenti  o le  gioje 
0 le  argenterie  che  vi  si  debbono  cu- 
stodire ; che  dicesi  pure  Custodia,  il 
Vocabolario  ha  solo  un  esempio  della 
Fiera  : un  altro  di  altra  natura  si  può 
aggiungere  dal  Falconi,  Vascelli  qua- 
Uri,  5 : « Non  bisogna  conoscerli  a una 
bella  carta  o a un  bello  astuccio  quello 
vale  r uomo,  ma  bene  per  loro  fama 
nelli  altri  viaggi  fatti.  > 

Quando  poi  si  dice  1’  Astuccio  asso- 
lutamente s’ intende  quello  dove  si  con- 
servano le  posate  d.’  argento,  con  le  po- 
sate e tutto.  Per  es.:  Io  ho  fatto  un 
bell*  astuccio  ; ma  mi  è costato  2000 
franchi. 

ASTL'Zl \.  Nome  volgare  del  Nasturzio 
0 Tropeeolum  tnajus  de’ Botanici.  (Targ. 
Tozzetti,  Diz.  botan) 

ATOJARE.  Affannarsi,  Affaticarsi  trop- 
po. Voce  aretina,  registrata  dal  Redi  ; 
e d’  uso  tuttora,  sebbene  non  comune. 
ATRABILE.  Vedi  Atradilurio. 
ATRABILI.ARIO  e ATRABILIARE.  add. 
Non  dirò  che  sia  di  uso  comune  ; ma 
pure  è di  uso,  nel  signilicato  di  Bilioso, 
Iracondo  o simile  ; o per  semplice  de- 
rivato di  Atrabile^  che  sarebbe  l’umor 
melanconico  alterato,  dalla  cui  altera- 
zione nasce  in  noi  tristezza  iraconda  e 
stizzosa.  Ed  il  Giusti  stesso  lo  usò  nella 
Legge  penale  per  gl'  impiegati: 

• So  saremo  costretti  a trapiantare 
Un  Vicario  bestiale  o atrabiliare, 

Tanto  per  dargli  un  saggio  di  rigore, 
Sarà  fatto  Auditore.  » 

E nella  Repubblica: 

« Non  mi  paro  idea  si  strana, 

La  repubblica  italiana 

Una  e indivisibile, 

Da  sentirmene  sciupare, 

Per  un  tuffo  atrabiliare, 

11  cervello  e il  fegato.  » 

Esempj  recati  anche  dal  Viani,  il  cui 
articolo  va  letto. 

ATTACCÀGNOLO,  s.  m.  Appiccagnolo. 
ATTACCALITE,  s.  m.  Una  delle  multe 
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voci  composte  «he  suole  usure  felicissi- 
mameute  il  popolo  ; e vale  Colui  die  di 
piccola  cagione  muove  grkn  lite  o con- 
tesa ; e che  a un  bisogno  cerca  essa 
occasione  da  attaccarla. 

attaccamano.  Vedi  Apmccawsi. 

ATTACCAPANNI.  Allaccaveilili,  Cap- 
ptllinajoj  arnese  or  mobile  or  fìsso  a 
uso  di  appendervi  vestiti,  cappelli,  e 
altro.  Nel  primo  caso  è un’  asta  di  le- 
gno che  si  regge  su  tre  o quattro  pie- 
di, e alla  cui  cima  sono  due  o più 
grucce  (e  questa  chiamasi  pur  Serix) 
muto,  o semplicemente  Servilort)-,  nel 
secondo  caso  sono  più  caviglie  piantate 
urixzoutalniente  in  fila  nel  muro,  o in 
un’asse  fermata  al  mede.simo  (Carena, 
I,  214.) 

ATTACCARE,  v.  alt.  Attaccare  uno. 
Appuntarlo,  Biasimarlo.  |{  Attaccarla, 
0 Attaccarla  a Dio  e a’  Santi  o Attac- 
care mgrati.  Bestemmiare.  (|  Attaccarla 
a uno.  Fargli  una  burla.  ||  Attaccarla 
con  alcuno.  Pigliarci  briga. 

ATTACCARSI,  ri/l.  att.  Trovare  appi- 
glio o pretesto  a qualcosa.  ||  Attaccarci 
all'  intonacato  si  dice  di  chi  coglie  qua- 
lunque più  Arano  o cavilloso  pretesto 
per  venire  al  suo  desiderio;  e Attac- 
carci a'  racoi,  si  dice  di  chi  si  espone 
a grave  rischia  per  causarne  uno  più 
grave.  ||  Male  che  ci  attacca  vale  Ma- 
lattia contagiosa. 

Attaccarci,  recipr.  dicesi  di  due  o di 
più  che  vengono  a contesa  insieme  o 
di  fatti  o di  parole. 

ATTACCA'l'fCCIO.  adii.  Che  facilmente 
s’  innamora.  ||  e dicesi  parimente  di 
malattia  che  si  prende  per  contatto. 

ATTACCAVÈSTE.  Lo  stesso  che  Ap- 
piecapanni. 

ATTACCHINO,  c.  m Voce  di  uso  in 
Pistoia  e altrove  per  Attaccalite;  ma 
Ita  anche  più  efficacia,  e dù  più  idea 
di  provocazione. 

ATTACCO.  Attacco  di  petto,  Pleurisia, 
Lieve  iiifìaiiimazione  della  pleura.  Il  po- 


polo che  non  sa,  e non  vuol  sapere  di 
voci  tecniche  dice  così  : e anche  i me- 
dici, secondo  me,  farebbero  una  cosa 
santa  a parlare  in  cristiano. 

ATTAN.AGLIATO.  Gridare  come  un 
attanagliato.  Gridare  con  quanta  forza 
uno  ha.  Modo  senese. 

ATTECCHIRE,  v.  intr.  Non  atteceki- 
re,  si  dice  figurat.  degli  uomini  che 
non  hanno  fortuna,  nò  profittano.  | At- 
taccare, Accozzare,  per  cs.  : Aon  gli 
riuccica  attecchir  due  parole. 

ATTEMPATO,  add.  Che  ha  dimoili 
anni. 

ATTEMPATÙTTO.  add.  quasi  diu. 
di  Attempato,  cioè  a dire  Alquanto  at- 
tempato ; e denota  forse  conservamento 
di  forze  a mal  grado  degli  anni. 

ATTENTARE.  Attentarci,  intr.  prò». 
Benché  si  usi  talora  senza  le  particelle 
espresse.  Arrischiarsi,  Pigliar  ardire,  e 
animo. 

ATTENZIÓNE,  c.  f.  Cura  che  altri  si 
piglia  in  prò  di  altrui,  li  prevenire  al- 
trui cpn  servigj.  In  caca  cua  io  ci  ko 
ricevuto  un  monte  di  attenzioni.  ||  At- 
tenzione! Era  il  comando  con  cui  si 
avvertiva  la  milizia  toscana  a mettersi 
sulla  persona,  e disporsi  a ricomiiiciaiv 
gli  esercizi  militari,  interrotti  per  darle 
riposo.  Diventata  la  milizia  di  toscana 
italiana,  l’ attenzione/  diventò  un  bel 
Guarda  voi!,  stroppiatura  nè  turca  né 
cristiana  del  Garde-à-vouc  francese. 

ATTESTATO,  c.  m.  Testimonianza, 
Contrassegno,  Prova.  ||  Onde,  Avere  i 
cuoi  alteclati,  vale  Avere  i suoi  docu- 
menti per  produrli  in  giudizio  o in 
altro  modo  che  sìa  a prova  della  verità. 

ATTICCIATO,  add.  Di  grosse  mem- 
bra, Ben  tarchiato.  j|  E per  cim.  dicesi 
d’  ogni  altra  cosa. 

ATTIGIIIZZIRE.  Provocare,  Irritare, 
lustigare.  Incollerire,  Aizzare,  Attizzare. 
Voce  lucchese  registrata  dal  Bianchini. 

ATTILLARSI  e ATTILLATO.  Queste 
voci,  e tutte  le  loro  derivazioni,  Altil- 
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laturaj  Atlillaiuzzo  ec.,  sono  voci  con- 
tinue nell’uso  comune;  e qui  basti  dir 
((ucsto.  dii  poi  vuol  vedere  quanti  au- 
tori hanno  usato  tali  voci,  chi  ci  ha 
fatto  laghi  di  erudizione,  legga  1’  arti- 
colo del  Viani  nel  suo  Dizionario  ; al 
qual  Viani  rispondo  ora  che  quando 
nel  mio  Vocabolario  dissi  : Ad  alcuni 
per  altro  non  piace  troppo  nè  il  verbo 
(Attillare)  né  i suoi  derivali;  non  intesi 
per  niente  di  approvare  la  opinione  di 
questi  alcuni,  e solo  notai  un  fatto  : e 
che  mi  pare  ingiusto  l’ avermene  fatto 
<{uasi  un  capo  di  accusa. 

ÀTTLMO.  *.  m.  Voce  corrotta  da  Àto- 
mo, Momento  di  tempo  : onde  il  modo 
avv.  fn  un  àttimo,  c Ad  un  àttimo, 
venuto  certamente  dai  Greci,  i quali  un 
po’  corroitamenlc  dicevano  £V  cirop.ro, 
rhe  significava  momento  temporis.  Cosi 
Pier  Vettori,  Var.  Lect.  XVI,  16. 

ATTIVO.  La  prima  degli  attivi.  Di- 
cesi  di  cosa  che  in  una  data  disciplina 
va  imparata  la  prima  ; e che  senz’essa 
non  si  muovono  i primi  passi. , E co- 
mune al  popolo,  c lo  scrisse  il  Panan- 
ti, I,  36d. 

ATTORRARE.  v.  alt.  Detto  di  legna- 
me segato,  lo  usano  i contadini  e il 
popolo  comunemente,  per  Mettere  un 
pezzo  sopra  1’  altro  in  modo  che  pren- 
dano forma  di  torre;  e Torri  si  chia- 
mano per  tutto  quelle  calaste  di  pezzi 
cosi  disposte.  Questa  voce  la  scrisse  il 
Magazzini  nella  Agricoltura,  e l’esem- 
pio lo  registrò  il  Gherardini.  Non  so 
come  lo  abbia  rifiutato  il  Manuzzi  anche 
nella  seconda  edizione  del  suo  Vocabo- 
lario, essendoci  l’  uso,  ed  essendo  il 
Magazzini  autore  citato. 

ATTOSItX.  Atteggiamento  di  volto  e 
di  persona,  e mosse  d’  occhi  fatte  con 
artifizio.  E chi  fa  tali  atti  si  dice  At- 
toso. 

ATTOSO.  Vedi  AttositX. 

A ITRACCO.  Dare  V attracco  lo  usano 
all’  Elba  c a Livorno  per  ciò  che  fran- 


cescamente  dicesi  Andare  all'  arrem- 
baggio. 

ATTRAGGELLIRE.  Stupefare,  Empir 
di  stupore.  La  ricorda  il  Salvini  (cod. 
marne.  A.  106)  tra  le  voci  senesi;  cd 
in  Siena  si  usa  comunemente  Attrag- 
gellito  per  Stolido,  Stupido,  Rimmin- 
chionito. 

ATTRATTIRE.  Derivazione  forse  dal- 
l’ add.  Attratto  cioè  Rattrappito.  E di- 
cesi di  quella  contrazione  o ritiramento 
che  fanno  i muscoli,  per  cui  non  si  può 
distendere  le  membra , Rattrappire. 
Voce  lucchese,  registrata  dal  Bianchini. 

ATTRAZZO,  e ATTRÉZZO,  s.  m.  Ar- 
nese, Strumento;  ma  propriamente 
delle  navi.  ||  Attrezzi  diconsi  dal  po- 
polo gli  utensili  di  casa,  come  tavole, 
tavolini,  scansie,  armadj,  fusti  da  let- 
to, canapè,  seggiole  ec. 

ATTRÉZZO.  Vedi  Attrazzo. 

ATTROTTOLARE.  Dicesi  a checches- 
sia che  si  rivolga  per  terra.  Ruzzolare. 
Voce  lucchese. 

ATTROTTOLÓNI.  Invece  di  Ruzzolo- 
ni, lo  dicono  i Lucchesi. 

ATTUALMENTE,  avv.  Amiche  questa  è 
di  quelle  voci  che  sono  entrate  nell’uso 
del  popolo,  ma  solo  si  odono  sulla  boc- 
ca di  quelli  che,  essendo  del  popolo, 
amano  scostarsi  da  lui,  e parlare  da 
signori.  Dico  6 entrata  nell’  uso  anche 
nel  significato  di  ora,  ai  presente,  con- 
dannato da’ buoni  filologi,  e veramente 
francese  ; e non  nego  al  Gherardini  e 
al  Viani,  che  la  difendono,  essere  stata 
usata  da  qualche  buono  scrittore.  Ma 
nego  che  uno  o due  esempj  possati  far 
buono  del  cattivo  ; e nego  che  nel  più 
degli  esempj  da  essi  recali  sia  proprio 
usata  con  pura  relazione  di  tempo  : 
chè  anzi  in  quasi  tutti  sta  a dimostra- 
re la  cosa  in  atto  ; e allora  va  benone. 

AIJfO.  s.  m.  Il  vivere  a ufo.  L*  ho 
sentito  dire,  non  ricordo  dove  ; ed  è di 
formazione  simile  ad  Acconto,  per  som- 
ma pagata  a conto  di  debito.  Si  legge 
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pure  io  uu  componimento  giocoso  in- 
titolato : Esequie  del  Comacchùij  MS.  : 

« Potrcm  dir  eh’  è fluita  la  letizia 
L’ oùfo,  il  gaudio,  il  riso  e la  dovizia.  • 

ÀUGE.  Lo  usa  il  popolo  per  signifi- 
care il  maggior  segno  di  prosperità,  di 
gloria  ec.  a cui  può  arrivare  una  per- 
sona. E dice  pure  assolutamente  che 
uno  è nell"  auge  o è in  auge,  quando 
è contentissimo  e nulla  ha  da  deside- 
rare. 

AUGNARE.  V.  all.  lo  stesso  che  Aun- 
ghiare, Afferrare  con  le  unghie.  ||  Ta- 
gliare obliquamente,  o a scancio,  non 
a perpendicolo. 

AUTOREVOLMENTE.  oot>.  Con  auto- 
rità. 

AUTORITÀ.  Le  autorilà,  per  Officiali, 
K Ministri  pubblici  di  primo  grado,  è 
brutto  gallicismo.  ||  o gallicismo,  c su- 
perfluità è il  dire  net  sign.  medesimo 
Autorilà  cotliluile,  benché  sicno  del- 
l’ usq, 

autorizzare.  ».  a/l.  Dare  autorità 
a checchessia.  Autenticare.  ||  Giustificare. 
Il  Approvare,  Accreditare,  e si  usa  co- 
me ».  all.  c come  ri/l.  all. 

AUVÙTICO.  Duro  c difiìcile  a ridursi 
a fine  col  lavoro,  come  di  un  legno, 
<1’  una  pietra,  del  terreno  cc.  Voce  are- 
tina, registrata  dal  Redi,  c tuttora  in 
uso,  ma  raro. 

AUZZARE.  0.  all.  Lo  stesso  che  Acez- 

ZARE. 

AVÀLE.  Voce  antichissima  per  Ora, 
Adesso  ; ma  vive  tuttora  appresso  i con- 
tadini della  Versilia,  di  Arezzo,  di  Fi- 
renze cc. 

AVANZARE.  Per  Aver  a avere.  Esser 
creditore,  lo  usa  continuamente  il  po- 
polo, e panni  che  manchi.  Per  es  : 
.ivanzo  mille  lire  dal  sor  Alberlo  : ap- 
]Hna  me  le  dà  ti  pago  anche  le. 

AVANZAilCClO.  s.  m.  La  piccala  c 
peggio)-  parte  di  quel  eh’  avanza,  Riiiva- 
sugtio.  Il  In  forza  d’add.  vale  Superfluo, 
Soprabbondaute. 


AVANZATO,  add.  Provetto,  In  là  co- 
gli anni. 

AVANZI.  Gli  avanzi  chiama  il  popolo 
ciò  che  resta  di  non  mangiato  a un 
pranzo,  I rilievi.  Es.  : È cuoco  in  ca- 
sa e con  gli  avanzi  et  campa  lulla  la 
famiglia.  E nell’  A jone  : « .Mentre  i ser- 
venti levano  gli  avanzi  ec.  • ||  Ha  preso 
il  buono,  prenda  anche  gli  avanzi,  si 
suol  dire  quando  alcuno,  essendo  stato 
d’  attorno  a una  donna  mentre  fu  bella 
c fresca,  non  dovrebbe  abbandonarla 
quando  perde  il  suo  fiore.  Questo  mo- 
do con  poca  variazione  si  trova  fino 
in  Aristofane,  che  nel  Pialo,  giusto  a 
proposito  di  una  donna,  la  quale,  stata 
già  bella,  ed  ora  essendo  vecchia  tutti 
la  sfuggivano  : « At,  ubi  haud  gi-avatus 
hibere  vinum  es,  fcx  item  Tibi  nunc 
eidem  est  cbibenda  scilicet;  • che  po- 
trebbe compiutamente  tradursi  col  mo- 
do sopra  riferito. 

Avanzo  di  galera,  si  ode  dire  conti- 
nuamente di  persona  trista  c rotta  ad 
ogni  vizio:  e si  legge  pur  nella  Celi- 
dora,  VI,  37  : « Perché  simili  avanzi  di 
galei-a....  S’ajutan  con  le  mani  c poi 
cu’  piedi.  • 

AVANZO,  s.  m.  D' avanzo,  posto 
avverb.  vale  Più  del  giusto,  Più  del 
dovere.  Di  soprappiù,  ed  anche  Pur 
ti-oppo  ! 

AVANZOGLIO,  c AVANZL'GLIOLO. 
Piccolo  avanzo. 

AVECCARE.  Passar  di  sopra  con  un 
piè  per  volta.  Voce  aretina  ; e benché 
i-ui-ameiitc,  usata  tuttora  per  il  con- 
tado. 

AVELLÀRE.  k comune  nella  monta- 
gna pistojese,  c specialmente  a .Momi- 
giio  per  Pulii-e , Puzzai-e.  Uh  l come 
tirella!  Che  a Pistoja  e altrove  si  dice  : 
Puzzare  come  un  avello. 

AVÈLLO.  Puzzar  come  un  Avello. 
Vedi  Avellare. 

ave,mmarIa,  c ave  maria.  ».  f. 

I Supere  una  cosa  come  l’ avemmaria. 
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Saperla  benissimo.  j|  Dall*  una  all'  al- 
tra  avemmaria.  Dalla  sera  alla  seguente 
mattina. 

AVERE.  II  popolo  delle  varie  pro- 
vincic  di  Toscana  stroppia  in  più  di- 
verse maniere  le  voci  di  questo  verbo. 

1 contadini,  (|uasi  tutti,  dicono  : Hoc, 
Mone  per  Ho:  Ilanc  per  Ila:  Aèi^  e 
Aele,  e Ale,  e Ache,  per  Avete  ; e c^l  ' 
il  volgo  fìorentino  o beceri.  Ava,  Aea 
c Aea  per  Avevo,  c cosi  levano  via  la  e 
per  tutto.  Ebbamo  ed  ebbemo  a Firenze, 
od  Ebbimo  |>er  Avemmo  Io  dicono  a 
Lucca  : nella  Versilia  Abbiemo,  Ab- 
biele.  E co.d  infinitissime  altre,  che  u 
recarle  tutte  si  farebbe  un  volume  : 
come  di  fatto  lo  fece  il  Nannucci,  il 
quale  delle  stroppiaturc  di  soli  tre 
verbi  fece  veramente  un  volume  assai 
grosso,  intitolandolo  Saggio  del  pro- 
spetto generale  de*  verbi  ec.  .Ma  il  bello 
è che,  per  lui,  tutte  le  sconciature  e gli 
scherzi  di  pronunzia,  che  il  volgo  usa 
uguali  anche  in  altre  voci  non  di  ver- 
bo, tutte  erano,  per  lui,  voci  regolari, 
procedenti  dal  suo  infìnilo,  come  da 
tanti  verbi  speciali  c’  diceva  procedere 
le  voci  anomale.  Per  esempio  P imper- 
fetto congiuntivo  di  Avere  fa  Abbia  : 
questo  non  procedeva  da  Avere,  ina 
da  Abbiare  : i Napoletani  ora,  e spesso 
gli  antichi  poeti  nostri,  dissero  Aggio 
per  Ilo  ; dunque  c’  è e ci  ha  u essere 
il  verbo  Aggiare  : si  dice  avrei,  avrò, 
avrebbe  e simili  ; queste  per  lui  non 
erano  sincopi  fatte  per  comodo  di  pro- 
nunzia, come  usa  il  popolo  spesso  in 
altre  voci,  ina  procedevano  dal  verbo 
Avre  / e cosi  Arei,  Arebbe  da  Are  : i 
contadini  e i montanini  dicono  Ava, 
Avamo  e simili  per  Aveim,  Avevamo  cc., 
ma  queste  non  son  mica  contrazioni  e 
sconciature  ve’,  sono  voci  legittime  del 
verbo  Avare,  diceva  lui.  E cosi  di  que- 
sto gusto  foggiava  tutti  questi  verbi 
(cosa  facilissima  a qualunque  fanciullo) 
con  una  serietà  che  aveva  del  miraco- 
loso, dopo  avere  raccolto  dai  varj  co- 


dici di  varj  dialetti  italianr  tutte  to- 
più  strane  c sformate  sconciature  che 
si  possano  immaginare:  tanto  che  del 
solo  Aveì'é  V segnùytutti  questi  inlìnitir 
Averey<  Av^  \Ere,  Avire,  Aire, 
Ire,  Avare,  Are,  Agere,  Aggei-e,  Aga- 
ve, Aggiare,  Abere,  Abiere,  Abbere^ 
Abbiere,  Abare,  Abiare,  Abbare,  Ab- 
biarc.  Lettore,  non  fo  mica  celia  ve’  : 
piglia  quel  libro  del  Nannucci,  e tu  ce 
gli  trovi  tutti  ^ becchiti. 

Qhcsta'^icorià'^  ^ua  vera  aberrazio- 
ne della  mente  ; e fa  meraviglia  il  ve- 
derla in  un  uomo  della  qualità  del 
Nannucci,  che  pure  sapeva  assai  : mo 
quando  si  comincia  ad  almanaccare 
co’  sistemi,  c con  la  smania  di  rendersi 
singolari  dagli  altri,  è bcll’c  (inita,  non 
si  sa  dove  si  va  a cascare!  Auch’io- 
rimasi  chiappato  da  principio  a que- 
sta, non  so  come  me  la  dire,  se  pazzia 
0 altro  ; ma  presto  mi  ricredei  : c ciò 
forse  fu  Principal  cagione  delle  ire  del 
Nannucci  contro  di  me  (che  già  fui  suo 
amicissimo)  : ire  delle  quali  per  altro  non 
mi  attristai  tanto  o quanto,  sapendo 
che  la  natura  sua  era  di  vero  gramma- 
tico, cioè  di  essere  ombroso,  ringhioso, 
mordace,  litigioso,  come  fu  di  fatto  per 
tutta  la  vita.  Ed  a suo  dosso  può  ri- 
dursi questo  epila(Ro  che  nel  sec.  XVI 
fu  fatto  al  Valla: 

« II  Valla,  che  facca  vivendo  guerra 
A tutti  col  mal  dir,  qui  giace  e tace  : 
Anzi  qui  morto  ancor  morde  la  terra.  > 

Ma  del  povero  Nannucci  non  più  ; 
requiescat  in  pace. 

Altre  sconciature  di  questo,  come  di 
altri  verbi,  saranno  registrate  sotto  il 
nome  de’  varj  modi  e tempi  loro  ; come 
pure  al  nome  principale  saranno  re- 
gistrate le  frasi  principali  che  il  po- 
polo forma  col  verbo  Avere.  Qui  basti 
notare  i varj  significati  speciali  che  gli 
dà,  e i varj  modi  che  ci  forma  su  con 
es^  solo.  Avere,  per  esempio,  lo  usa  co- 
munemente il  popolo  per  Essere  in 
procinto,  Essere  a un  pelo,  Mancar  po- 
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co  : Pat$eggianilo  sulla  sponda  di  Arno 
tbbi  a cascar  di  sotto  — Saputa  si  tri- 
sta novella,  ebbi  a morir  di  dolore.  — 
Come  è degli  scrìllori,  così  6 dell’  uso 
continuo,  Aver  a avere  per  Esser  cre- 
ditore : /'  ho  avere  cento  scudi  da  Gigi; 
e non  trova  il  verso  di  darmegli.  — 
Quando  di  una  cosa  non  se  iic  vuol 
far  più  ragione,  c lasciarla  nel  grado 
che  è,  suol  dirsi  Oli  ha  acuto  ha  avuto; 
c diccsi  anche  come  formula  conclu- 
siva : Bene!  chetiamoci,  e chi  ha  avuto 
ha  avuto;  che  il  volgo  dice:  Oli  ha 
uto,  ha  uto.  Di  chi  tt  infastidisce  con- 
tinuamente, di  un  fanciullo  che  ti  in- 
quieti cc.  dice  il  popolo  che  non  ti  la- 
scia ben  avere,  (Vedi  Bcsavere,)  Di  una 
persona  bcnclica,  che  al  primo  accenno 
c pronta  a sovvenire  c donare  altrui, 
dice  che  guel  che  ha  non  i «uo.  — Se 
due  giuoeano  senza  pagarsi  subito,  o 
sulla  parola,  come  anche  si  usa  dire,  il 
volgo  dice  c/i'  e’  giuoeano  a la  me  gli 
hai.  Per  ora,  ripeto,  basti  cosi. 

AVETTABE.  Saltare  o fosso  o chcc- 
clicssia  da  un  lato  all’  altro.  Voce  are- 
tina, registrata  dal  Redi  ; c tuttora  in 
uso  per  il  contado. 

AVOLICARE.  0.  inir.  Questo  verbo  c 
P altro  Nafuniare  sono  quasi  sinonimi 
su  per  la  montagna  pistojese,  special- 
mente a Momigno  : e significano  Anfa- 
nare, Esser  distratto  e far  castelli  in 
aria,  Rivolgersi  per  la  mente  cose  tra 
loro  diverse  c strane. 

AVVENTATÀGGINE,  s.  f.  Temerità, 
Impeto  con  isconsideratezza. 

AVVENTATO,  add.  Dicesi  anche  di 
Chi  procede  nelle  sue  azioni  precipito- 
samente e sema  coiisiderazioue.  ||  Al- 
l'avventata, modo  avv.  Senza  conside- 
razione, All’  impazzata. 

AVVENTÓRE.  Dicesi  di  chi  va  a una 
bottega  a comprar  roi>a.  Es.  ; In  quella 
bottega  e'  è fior  di  roba  ; e non  si  vo- 
gliono disgustar  gli  avventori.  |[  Anche 
ad  altro  proposito  suol  dirsi,  quasi  per 


giuoco,  La  tale  ha  molli  avventori.  In- 
tendami chi  può. 

AVVERS.ÀRIO.  s.  m.  Nel  giuoco  chia- 
masi Avversario  Colui  contro  il  quale  si 
giuoco.  Risc.  Annoi.  Malm.  3,  57  ; • Que- 
sto è un  giuoco  che  richiede  attenzione 
per  indovinare  che  sente  tengano  gli  av- 
versarj.  > In  questo  significata  comunis- 
simo fra  ’l  popolo,  manca  al  Vocabolario. 

AVVEZZATO,  add.  Avvezzalo  male, 
si  dice  di  Chi,  assuefatto  al  bene  stare, 
si  piega  coti  ripugnanza  alle  privazioni. 

AVVEZZO.  Male  avezzo,  o Malav- 
vezzo, dicesi  di  fanciullo  che  per  c.s- 
sere  stalo  avvezzato  male,  c con  troppi- 
fichi,  è stizzoso,  ritroso,  c capriccioso. 
Le  mamme  per  atto  di  amoroso  rim- 
provero alle  volte  dicono  a’  cosi  fatti  : 
Ragazzo,  pizzo  pazzo  e malavvezzo. 

AVVIA.RENTO.  Dicesi  di  que’  primr 
guadagni  clic  ineomiucia  a fare  un  gio- 
vane, 0 del  primo  ufiicio  che  esso  ha, 
considerandogli  solo  come  principio  di 
una  carriera  qualunque.  Es.  : Il  mio 
nipote  ha  avuto  quell'  impieguccio  che 
tu  sai:  è poco,  ma  tanto,  per  un  or- 
viamento,  è qualcosa. 

AVVIARE.  V.  alt.  Avviarsi,  rifi.  Met- 
tersi in  via.  Andar  verso  un  luogo.  In- 
dirizzarsi. Il  Avviare  uno.  Liberarsi  da 
lui,  Ear  che  se  ne  vada.  ||  e Avviare 
uno  ili  qualche  disciplina  dicesi  per 
Inscgnargliene  i primi  principj. 

AVVIATURA  del  fuoco,  dello  scal- 
dino cc.  Si  dice  quel  poco  di  fuoco  ac- 
ceso, 0 brace  o carbone,  che  si  mette 
sopra  a brace  o a carbone  spento,  per 
accenderlo  con  esso.  Per  es.  : Per  ac- 
cender bene  lo  scaldino  bisogna  met- 
tnei  di  molla  avviatura. 

Avviatura,  dicesi  pure  L’  accender  la 
prima  volta  un  torcetto  o un  cero,  e il 
prezzo  speciale  che  per  ciò  si  paga  al 
cerajuolo.  Es. : Per  andare  a quell'ac- 
compagnamento presi  un  torcetto  nuo- 
vo,  e mi  ci  volle  due  franchi  per  il' 
calo,  e 50  cenfeiimi  per  V avviatura. 
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AVVINATO,  add.  Avvinati,  si  dico-  : 
no  i vasi  ausali  al  vino  e che  nc 
Iian  preso  l’ odore.  ||  Diciamo  anche 
Avvinato,  e Vinato,  a drappo,  o pan- 
no, 0 altro,  di  colore  del  vin  rosso. 

AVVINCARE.  Forse  derivalo  da  Vin- 
co, Arboscello  della  spezie  di  Salci,  c j 
dicesi  in  senso  di  Flettere  ciò  che  è 
cedente,  molle,  trollabile.  (Bianchini, 
Voeah.  lucchese.)  . 

AVVINATO,  add.  Uomo,  avvisato  è 
mezzo  salvo,  prov.  Chi  è avvertilo  del 
pericolo,  può  facilmente  salvarsi  da  sè. 

AVVISTATO,  add.  Di  bella  apparen- 
za, Che  tira  facilmente  a sè  F altrui 
vista.  Il  Dicesi  anche  per  Accorto. 

AVVIVATOLO,  s.  m.  T.  dc'dor.  a fuo- 
co. Strumento  formato  d’ una  vcrghclta 
«li  rame,  simile  ad  un  malilalojo,  fitta 
in  un  manico  di  legno,  che  serve  ad 
avvivar  il  lavoro  nel  dorar  a fuoco. 

AVVIZZIRE.  V.  intr.  Diventar  vizzo. 

AVVOCATCrA.  La  professione  del- 
r avvocato  5 e la  facoltà  di  esercitarla, 
presa  mediante  esame.  Quel  giovane 
.sta  in  Firenze  a far  le  pratiche  per 
l’avvocatura  — Ieri  prese  l’avvoca- 
tura  — Esercita  l*  avvocatura. 

AVVOLTOLARE.  Per  Avvoltare,  Av- 
volgere. E dicesi  anche  in  senso  di  ri- 
durre checchessia  in  forma  di  Ruololo, 
Arrotolare.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

AZIÈNDA.  8.  f Amministrazione  de- 
gli affari  domestici.  ||  Azienda  vitale. 
Il  complesso  delle  funzioni  del  corpo 
animale. 

AZIONACCIA.  8.  f Sgarbo,  0 Alto  in- 
giurioso j ed  anche  11  mancare  alla  pro- 
messa 0 simili.  Es.  : Il  sor  Giuseppe 
mi  ha  fatto  una  grande  azionaccia  : mi 
aveva  promesso  di  sodisfarmi  oggi,  e 
invece  non  si  è neanche  fatto  vedere. 

Lo  sai  com’  è ? io  non  soffro  azto- 

nacce  da  nessuno. 

AZIONE.  Porzione  di  interesse  che 
■ uno  ha  in  una  compagnia  di  commer- 
cio fatta  in  molli,  che  si  riconosce  per 


mezzo  di  cartella,  e dà  diritto  agli  utili 
che  fa  essa  compagnia. 

AZIONISTA  è d' uso  comune  per  Co- 
lui che  ha  qualche  Azione  in  una  com- 
pagnia di  commercio,  o altra  impresa 
industriale.  Vedi  il  Vocabolario  de’modi 
errati  del  Valeriani. 

AZZARDARE.  Questo  verbo,  e la  voce 
Azzardo  da  cui  è formalo,  non  c'  6 
dubbio  che  gli  usa  il  popolo  per  Arri- 
schiare, Porre  a pericolo;  e per  Ri- 
schio ; come  non  c’  è dubbio  che  si 
trovi  nelle  scrittijre  latine  del  sec.  Xlll, 
c che  sia  vero  ciò  che  ne  scrive  il  buon 
Viani,  e gli  scrittori  da  lui  ricordali. 
Ma  è vero  altresì  che  tali  voci  si  tro- 
vano solo  per  antico  negli  scrittori  non 
italiani;  e che  le  scritture,  delle  latine, 
di  quel  tempo  non  hanno  certo  auto- 
rità come  lingua  latina,  perchè  non 
erano  altro  che  il  volgare  allora  par- 
lalo datogli  cadenza  latina  ; un  latino 
insomma  alla  Ceccoribus  : tanto  che 
uno  scriltor  francese  o provenzale  o 
catalano  d’  allora,  se  scriveva  Azardum^ 
non  iscriveva  una  voce  latina,  ma  o 
francese,  o provenzale  o catalana,  la 
quale  non  fa,  come  latina,  autorità  ve- 
runa. Fatto  sta  per  altro  che  i nostri 
buoni  antichi  la  rifiutarono;  e solo  fu 
cominciata  ad  usare  nel  secento  da  chi 
era  vago  di  mescolare  nella  lingua  ita- 
liana voci  forestiere.  Come  è vero  che 
il  popolo  vero,  il  quale  ancora 'non  si  è 
voluto  rincivilire  nel  parlare, queste  voci 
non  le  usa,  ma  le  usano  soli  coloro  che 
pretendono  di  parlar  da  signori.  Quel 
medesimo  dicasi  di  Azzardarsi  per  Ar- 
risicarsi; e di  Azzardoso.  Altri  potrebbe 
dirmi  che  si  legge  nella  Storia  di  Sc- 
mi fonte;  ma  chi  ha  creduto  o crede 
quella  roba  11  del  trecento,  di  lingua 
e’nc  sa  pochino,  ma  pochino  bene. 

AZZARDOSO.  Dicesi  di  chi  temera- 
riamente si  espone  a pericoli.  Vedi  Az- 

ZARDAaK. 

AZZECCARE.  Dare,  Colpire  con  pugno 
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o altro;  è dell’ uso  comunissimo.  Catoni, 
Cical.  iVaccher.  30  : « A nominar  le  quali 
ad  un  cane,  azzeccandogli  insieme  una 
solenne  sassata  nelle  costole^  durerebbe 
'più  di  mezz’  ora  a fuggire.  • 

AZZICARE.  V.  alt.  Muovere  da  luogo  a 
luogo,  ovvero  Sollevare  da  terra,  quasi 
Alzieare;  ed  Azziccarsi.  intrans,  pron. 
.Muoversi,  Bucicarsi.  È deU’uso  comune; 
e ci  fu  anche  antichissimamcntc,  avendo- 
ne il  Vocabolario  esempj  di  Fra  Giorda- 
no, del  Livio  volgare  e di  altri  antichi. 

AZZILLARE.  Alzarsi  a un  tratto  o da 
giacere  o da  sedere.  Si  usa  tuttora  nel 
pistojese,  e lo  usò  pure  il  Ricciardi, 
scrittore  pistojese  del  secolo  XV,  in 
certi  suoi  Ricordi  ms.  : « Fe  sollevare  et 
azzillare  i cani  che  dormivano.  » É 
detto  così,  quasi  Alziilare;  e la  stessa 
origine  ha  forse  Arzillo,  che,  detto  spe- 
cialmente di  un  vecchio,  vale  Vispo  e 
Rubizzo,  Pronto  a molte  cose  da  giovani. 

AZZIMÈLLA.  s.  f.  È il  pane  senza 
lievito  ordinato  agli  Ebrei  nel  tempo 
«Iella  Pasqua.  E se  ne  fanno  di  varie 
forme  e sapori. 

AZZORARE.  Girare,  Andare  attorno. 
Si  usa  tuttora  per  il  contado  senese  ; 
« si  legge  nella  commedia  L*  Assetta  : 

Oh,  cotanto  a buon’  otta  Che  andate 
azzoraudo?  • 

B 

B.  Seconda  lettera  dell’alfabeto  e pri- 
ma delle  consonanti  : i Fiorentini  e il 
niù  de’  popoli  toscani,  pronunzianla  per 
bt  ; gli  Aretini,  con  qualche  altro  po- 
polo toscano,  e con  tutto  il  resto  d’Ita- 
lia, la  pronunziano  be. 

In  alcuni  casi  la  lettera  b si  muta  in  pj 
come  Banca  c Pancaj  Barca  e Parco, 
e in  alcuni  luoghi  Brivilegio  e Privi- 
legio. Più  spesso  per  altro  si  scambia 
col  V come  per  es.  : Biglietto  e Viglici- 
' to,  Debbe  ^Deve,  Corba  c Corvo,  Boto 
e Voto,  Boce  e Voce  con  altre  molte,  se- 
condo che  più  0 meno  idiota  è chi  parla. 


In  alcune  voci  poi  dove  I Fiorentini 
usano  la  b scempia,  altri  popoli  la  rad- 
doppiano, come  Abate  e Abbate,  Abor- 
rire e Abborrire,  Sabato  e Sabbato, 
con  altre  assai  ; e per  contrario  la  scem- 
piano dove  altri  la  dice  doppia,  come 
Sabbato  e Sabato,  Labbro  e Laln-o  ec. 

La  cosa  B,  la  cosa  C suol  dirsi  quan- 
do non  si  vuol  ricordare  una  cx>sa  de- 
terminata, ma,  parlandone  cosi  in  ge- 
nerale, darle  pure  qualche  segno  di 
distinzione,  come  si  usa,  parlando  di 
persona,  il  terzo  ed  il  quarto  : per  es.  : 
Andava  tutto  il  giorno  alla  casa  B o 
alla  casa  C,  per  vedere  di  frecciar  que- 
sto 0 quello.  Chi,  circa  a questa  lette- 
ra b,  epcrchc  ella  si  adopra  cosi  spesso 
nei  casati,  vuol  leggere  cosa  eruditissi- 
ma e graziosissima,  legga  tutta  la  let- 
tera che  vi  scris.se  su  il  Magalotti,  che 
è la  XX  delle  Scientifiche  e<i  erudite. 

B.\’.  Bada,  Guarda  ; modo  di  richia- 
mare amorevolmente  l’ attenzione  altrui, 
usato  sempre  da  que’  della  montagna  di 
Pistoja,  e simile  a tante  altre  aferesi 
di  imperativi,  come  Mo,  To  ec.  Il  Lori 
nella  .Vea,  st.  46:  « Ba’,  Mca,  ba’,  li 
vo’  donare  un  vezzo.  Se  tu  fa’  ’n  antro 
burchio  al  tu’  marito.  » 

BABAJÒLA  0 BAVAJUÒLA.  Il  Bavaglio 
de’  bambini.  E voce  senese  ; e cosi  que- 
sta come  Bavaglio,  viene  da  Bava,  es- 
sendo appunto  la  babajuola  fatta  appo- 
sta per  difendere  i vestilini  dei  bimbi 
dalla  bava  che  fanno  sempre  dalla  boc- 
ca, c che  ricasca  loro  sul  petto. 

BARAO.  Lo  stesso  che  Bau  bau,  o 
Bausette  ; voce  per  far  paura  a’  bam- 
bini, usata  da’ Lucchesi. 

Dialogo  tra  l’Autore  e Babao.  l 

B.  Si  puole  ? 

A.  Chi  è ? Avanti.  {Babao  entra.)  Chi 
siete  ? che  cosa  volete?  chi  vi  ha  man- 
dato ? {alzandosi.) 

* Le  parole  di  Babao  me  le  ha  ridotte  nel 
volgare  lucchese  »1  sig.  Avv.  Leone  del 
i’rcte  ; e sue  sono  le  relative  annotazioni. 
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B.  ’t'u  1 abbi  (laura,  signore  : non 
son  vienulo  (icr  fugni  nulla  di  male  : 
son  un  (invero  lucchese  die  mi  racco- 
mando a lo’  signoria  Nun  badi,  ve’,  s’ i’ 
son  eosi  arrulTato  e trasfigurito,  chè 
sono  un  galantuomo.  Lei  puole  doman- 
danne'a  tutte  le  bilie  e a tutte  le  mam- 
me lucchesi;  c son  seguro  eh' ari  di  me 
buonissime  inrormaiioni. 

A.  Si,  tutti  be' discorsi:  ma  che  vo- 
lete da  me? 

B.  Vede,  io  fin  ad  ora  mi  son  bu- 
scalo un  boceon  di  pane,  com’  i’  le  di- 
cicvu,’  stando  al  scrviiio  delle  bàlie  luc- 
clicsi,  le  quali*  si  scr, vivili  di  me  (ler 
iiu(iaurire  un  pùe  i bàinbori  quand’erin 
s(ierversi.  E bastava  che  gni  dicessino  : 
Sla  boninoj  iniennoe  chiamn  ® il  babaoj 
oppure  tìtcco  il  babao,  che  subito  si 
rabbonivinu.  .Ma  a questi  lumi  di  luna 
anco  i baniborctii  citi  un  palino  * du  tera 
la  san  più  longa  degli  omini  grandi: 
c non  solo  'un  dan  più  retta  alle  main- 
ine c alle  bàlie  che  gli  minacciano  di 
chiamainmi,  ma,  anco  se  mi  vedili  co- 
sie  ’n  carnee  ’n  ossa,  mi  fanno  una  ghi- 

* 'Ita  lo  dice  il  popolo  lucchese  per 
Non. 

* In  alenai  paesi,  sperialmentc  dol  piano, 
lasciano  l’ ultima  sillaba  dell’ infinito,  e 
dicono  ama',  ore',  oc.  per  amart, 
esser»,  neere,  ire,  ec.  In  città  questi  tron- 
camenti rarissimamente  si  sentono,  eccetto 
quando  agli  infiniti  sono  uniti  gli  affissi 
*11,  ti,  gli  ee. 

* La  pronunzie  lucchese  più  comune- 
mente è rfieie.  facieva,  lueie  e simili  cc. 

* I nostri  villani  e qualcuno  del  nostro 
volgo  appena  fa  sentire  il  g nelle  parole 
che  cominciano  con  questa  consonante,  e 
pronunzia  «ali,  uaislo,  uesto,  «elio  ec.  per 
guali,  guanto,  gueslo,  gufilo  cc. 

* Un  nostro  villano  e alcuni  della  plebe 
direbbero  tomo  K qui  avvertirò  che  nello 
parole  dove  i Fiorentini  pronunziano  il  c 
aspirandolo  quasi  fosse  un  A,  il  nostro 
volgo  per  lo  più  lo  lascia  alfatto  e dico 
OM.  osa.  tuo,  penalo  oc.,  per  cosa,  casa. 
à«ro,  psrlcolo  ec. 

* Io  alcuni  paesi  del  nostra  piano  di- 
rebbesi  in  vece  un  panno,  nel  vezzo  che 
hanno  comune  anche  a que'del  pisano  di 
cambiare  sovente  I'  I io  r. 


guata  sul  niuso:l  tanto  che  sono  stato 
licenziato  'da  tutte  ; e trovandomi  a 
sparso,  viengo  da  le’  signoria  per  tro- 
vare un  pq'  di  collocamento. 

A.  Da  met  0 clic  v’Iio  io  a fare  io? 
Assai  n’  ho  de’  mnnginpniii  d’ intorno. 

B.  >'o  signore,  non  vo’  limosine  io: 
io  volevo  soltanto....  Scusi,  di  grazia,  o 
lei  non  fue  un  libbro,  in  duve  vuol  far 
cognosccre*  tutte  le  ose  che  si  dichino 
(ler  la  Toscana....  Insomma  ’un  lo  soe  : 
lei  m’  arò  'iiteso. 

A.  SI,  ho  inteso:  e che  volete  riuscìr 
n dire. 

B.  Dccco  : vorrebbi  che  lei  mi  met  - 
tesse  anche  me  in  su  quel  libbro,  per 
vederc  se  a le’  riscisse’  fammi  acqui- 
stare un  (lo’di  credito,  c s’io  posso  tro- 
vare mi  (Vezzo  * di  pane  fuori  del  luc- 
chese : pcrcliò  po’  (>oe  mi  par  d’ esser 
quulcosina  di  piuo  del  mi’  compagno- 
Bau  0 Bauselle,  che  trova  bottegarl 
qui  a Firciize  e in  altri  luoghi  della 
Toscana. 

A.  Ah  (vovero  diavolo  ! se  tu  non  vuoi 
altro,  ti  metterò  sul  libro  ; e di  più  ti. 
predicherò  (icr  buono  e per  bello  come 

t Uno  del  volgo  direbbe  anche  «la 
ghignila  t«  sul  bahtio 

z Cojnoscerc,  Cogntitio,  Colutoselo  cc. 
si  sentono  poco  in  città. 

’ Cosi  il  popolo  per  riuscisse,  come 
rise»  per  riesce. 

* Nei  secoli  passati  i lucchesi  pronun- 
ziavano il  doppio  t come  il  doppio  s. 
ma  oggi  mai  questa  pronunzia  è rimasta 
ai  villani,  e in  città  non  si  sente  più  che, 
raramente  ; il  z scempio  lo  pronunzia- 
vano per  s,  come  visio,  grafia,  ringra- 
liare,  in  veceeiziodi  ec.,  ma  anche  questa 

rironiinzia  può  dirsi  smessa  in  città.  Per 
0 contrario  nelle  antiche  scritture  si  tro- 
vano molte  voci  in  cui  si  vede  messo  il 
z invece  del  s come  uzo,  chieza,  bizogno, 
leuzare  ec,  per  «so,  bitogno  cc.  Sebbene 
tale  pronunzia  nelle  voci  preindicate,  a- 
in  altre,  oggi  sia  sollantg  rimasta  ad  al- 
cuni paesi  del  contado,  pure  in  alcuni 
casi  non  tanno  astenersene  neppure  i cit- 
tadini meglio  parlanti;  e noi  diciamo 
comunemente  scanzars,  prmzare,  inlonzo,, 
iinmsnzo  (con  z dolco;,  in  vece  di  scan- 
sare, pensare  ec. 
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il  Bau  e il  Bausetie.  Ma  non  vorrei  però 
entrare  in  brighe  con  questi  due. 

B,  Andiamo,  via,  lei  vuol  celiare;  ma 
che  vorrebbe  aver  paura  di  que’  du’ 
spauracchi  du  bimbi? 

A.  Insomma  sarò  quel  che  sarà  : io 
intanto  ti  ci  metto.  Ma,  a proposito  : o 
non  hai  detto  che  se*  stato  licenziato 
da  Lucca  ? Dunque  non  sei  più  usato 
eoià. 

B.  Noe  : ho  ditto  ' che'  bumbori  non 
han  più  paura  di  me,  perchè  son  do- 
venti 2 le  sette  pèste  ; ma  poe  tutti  mi 
nominin  sempre  ; e tutti  mi  cogno- 
schino. 

A.  Bene,  bene:  dunque  sta' sicuro;  nel 
libro  tu  c’  entri. 

B.  Dio  lo  rimeriti,  e a rivederlo  con 
salute. 

BABBAGIGI.  Nome  volgare  del  Cype- 
rxts  escutentus  de’  botanici.  È sorta  di 
giunco  orientale,  che  fra  le  radici  pro- 
duce piccoli  tubercoli,  i quali  appassiti 
hanno  sapor  di  mandorla,  e possono 
servire  anche  per  fare  orzate.  (Targ. 
.Tozzetti.) 

BABBAìNO.  Sciocco , Gonzo.  Fag. 
Comm.  Ili,  iO:  « Se  tornerò  mai  a casa 
mia,  non  tornerò  in  somma  cosi  gonzo 
e cosi  babbano  come  partii.  • Più  co- 
munemente dicesi  Babbeo  ; ma  Babba- 
no altresì  è tuttora  nell'  uso. 

BÀBBÈO.  Appellativo  di  uomo  Scioc- 
co, Stolto.  Babbius  fu  appresso  i Latini 
cognome  Virile  ; e il  Fabbretti  lo  deri- 
va da  jSajSà^w,  che  vale  stultus.  A 
prova  maggiore  di  ciò,  gli  antichi  no- 
stri dicevano  tale  quale  Babbio  per 
Stolto,  rimasto  nel  suo  accrescitivo 
Babbione  che  vai  lo  stesso. 

BABBO.  Voce  fanciullesca  per  Padre, 
come  Mamma  per  .Madre  ; e però  Dante 
a significare  impresa  grave  e non  da 
fanciulli  disse:  « Non  è impresa  da  pi- 

t Cosi  il  volgo,  un  villano  pronunzie- 
rebbe itto. 

s Son  doventi,  Son  diventali. 


gliarsi  a gabbo,  nè  da  lingua  che  chia- 
mi mamma  o babbo.  » Queste  due  voci 
sono  le  più  care  ed  affettuose  che  ab- 
bia la  lingua  italiana,  e benché  fanciul- 
lesche, ci  rimangono  sulle  labbra  per 
tutta  la  vita.  Nè  posso  senza  stomaco 
ricordar  qui  come  certi  sciagurati,  o 
meglio  snaturati,  di  babbi  e di  mamme, 
per  darsi  aria  di  parlanti  con  gusto, 
abbiano  cuore  di  toglier  loro  tutto 
r amoroso  che  hanno,  stroppiandole 
mezzo  alla  francese  in  pappa  e mammà. 

E questi  son  generalmente  coloro  che 
vogliono  essere  italiani  per  la  pelle  ! 
Ma  di  essi  non  est  tanti. 

A significare  cosa  grave  e pericolosa 
a farsi,  disse  il  .Moniglia  È peggio  che 
dir  becco  al  babbo,  nel  voi.  Ili,  pag. 
207  ; 

« Oh,  questo  è peggio  che  dir  becco  al  babbo! 

A rubar  per  suo  servizio 

Quel  pugnai  mi  farebbe  avido  ; 

Ma  con  mio  gran  pregiudizio 

Quei  tre  legni  mi  fan  pavido.  • 

Ed  io  la  ho  sentita  usar  poi  anche  dal 
popolo. 

A significar  cose  strane  e sproposi- 
tate, fatte  0 dette  da  altri,  dice  il  po- 
polo che  quel  tale  dice  o fa  cose  che 
non  hanno  nè  babbo  nè  mamma. 

Babbo  morto,  si  chiama  il  Debito 
che  fa  con  1'  usurajo  il  figliuolo  di  fa- 
miglia, per  pagarlo  morto  che  sia  il 
padre  : cosa  immorale  e spietata  se  al- 
tra ce  n*  è ; e di  qui  le  frasi  Dare  o 
Pigliare  denari  a babbo  morto. 

BVBBORIVKGGIOLl  (.A).  Col  verbo 
Andare,  vale  Morire. 

BABBIjCCIA.  è una  sorta  di  pianella 
da  casa,  o pianella  da  Turchi;  il  po- 
polo la-  usa  anche  per  Pantofola,  cioè 
Scarpa  da  camera,  fatta  di  un  tessuto 
di  lana,  e foderata  di  pelo. 

BABBUINO,  s.  m.  Uomo  contraffatto 
di  viso  : e dicesi  pure  a chi  ha  difetto 
di  mente. 

B.ADÈI.LE.  s.  f.  La  torre  di  Babelle  ^ 
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si  dice  di  un  Luogo  di  Trastnono  e di 
confusione,  dove  l’uuo  non  intende 
r altro. 

BABILÒNIA.  Che  Babilonia!  È «nn 
Babilonia:  si  ode  dir  continuamente  a 
significare  gran  disordine  e confusione 
cosi  nelle  cose  pubbliclie,  come  nelle 
private.  Leggasi  quel  che  dice  il  Del 
Casto  nel  Sogno  di  Fiorindo,  pag.  91, 
a proposito  di  questa  maniera  di  dire  : 

• Solo  desidero  adesso,  che  non  isde- 

• gnate  di  fare  qualche  riflessione  Icg- 
- giera  a quel  comune  favellare  tosca- 

> no,  di  cui  si  serve  soventemente  eia- 

• scuno,  per  condannar  la  vita  mal  co- 
li stornata,  o la  troppa  libertà  di  taluni, 

■ che  si  prendono  a giuoco  di  trascii- 

• rare  con  malizia  quel  tanto,  che  al- 

> l’ osservanza  delle  leggi  divine  ed 

> umane  con  franchezza  conduce  : EU’  è 
« una  Babilonia;  derivando  tal  detto, 

> se  non  mi  falla  il  pensiero,  non  tanto 
« dalla  confusione  di  diversi  linguaggi, 
« che  quivi  ebbero  il  cominciamento,  e 

• il  loro  vero  principio,  come  Icggesi 

• nella  Genesi  ; ma  anco  da  quella  dis- 

• solutezza  e lascivia,  a cui  deditissimi 

> erano.!  di  lei  cittadini,  come  da  quelle 

• parole  di  Quinto  Curzio  si  raccoglie: 
» Sihil  urbis  ejus  corruplius  mori- 
<•  bus,  nihil  ad  irrilamtas  illiciendasquc 

• immodicas  cupiditales  inslanlius.  Li- 
» beros , conjugesqtie  cum  hospitibus 
» stupro  coire,  modo  prelium  flagilii 
» detur,  parentes  muritigue  patiuntur. 
« Ma  eglino  forse  1’  hanno  tratto,  con 
» probabilità  maggiore,  dal  Lazio,  se  ò 
» vero  che  Lucrezio,  raccogliendo  tulli 
» i nocumenti  ed  i danni  che  dall’amo- 

• re  derivano,  in  questa  guisa  can- 

> tasse  : 

>.Adde  quod  aitcrius  sub  nntu  degl  tur. -etas: 
• Labitur  interea  res,  et  Babylonia  lìiint  ; 

■ Languent  ofiicia,  atque  segrolat  fama  va- 

[cillans. 

• Così  legge  nell' Antiche  Lezioni  i versi 
« dell’  accennato  poeta  Celio  Rodigino  ; 


> ancorché  col  Gifanio  il  Lambiiio,  in 

> vece  di  Babylonia,  dottamente  vi  leg- 
• gano  Vadimonia.  • 

BACA.  sust.  Il  Guscio  o .Siliqua  nel 
quale  stanno  chiusi  i fagiuoli.  Es.  : Sla- 
mane ho  mangialo  de'  fagiolelti  in 
baca  ; cioè  dei  fagiuoli  freschi  nel 
guscio.  Voce  dell'  uso  lucchese.  (Del 
Prete.) 

BACAJO.  s.  m.  Chi  ha  la  cura  de’  ba- 
chi da  seta. 

BACARÈLLO.  Nome  volgare  del  Cra- 
lagus  torminalis  de’botanici  ; che  è un 
frutice  con  foglie  dentate,  detto  anche 
Sorbo  salvatico.  (Targ.  Tozzetti.) 

BACATO.  Mezzo  bacalo.  Un  po’  ba- 
calo, lo  dice  comunemente  il  popolo 
per  Infermiccio,  Malaticcio.  Es.  : Abbi 
pazienza  se  ieri  non  venni,  come  li 
avevo  promesso:  che  vuoi?  cosi  mezzo 
bacalo  non  mi  allentai  ad  uscir  fuori 
con  quel  tempo. 

Bacalo,  dicesi  parimente  di  chi  pro- 
fessa false  e pericolose  dottrine,  massi- 
mamente in  opera  di  religione. 

BACATONE.  *.  m.  Diccsi  comunemente 
di  persona  taciturna,  che  fugge  le  bri- 
gate, e se  ne  sta  tutto  in.  sé  stesso. 
C’è  però  l’idea  di  altezza  di  persona, 
e di  vestire  lungo  c scuro. 

BACCALX.  Si  dice  dal  popolo  per  ap- 
pellativo di  Chi  nelle  cose  di  religio- 
ne o è indilTcrenle,  o è al  tutto  miscre- 
dente. 

Fare  un  baccalà  a uno,  lo  dicono 
que’  da  Colle  per  Fargli  una  forte  sgri- 
data. 

BACCANO,  s.  1».  Baccano,  usasi  dal 
popolo,  come  usossi  dagli  scrittori  per 
iM'acasso,  Bordello,  Romorc  sformato. 
Il  Usossi  pure  dagli  scrittori  per  Bric- 
coneria, Furfanteria;  c tali  usi  vennero 
dal  Bosco  di  Baccano,  là  presso  Ro- 
ma, infame  per  assassinj.  E il  Doni  nello 
Slufujuolo,  44  : • Vedrai  se  io  lo  gasti- 
gherù.  Vinegia  non  è mica  il  bosco  di 
Baccano.  • 
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Bosco  a Baccano^  poi  suol  dirsi  a si- 
gnificare luogo,  o anche  cosa,  dove  sia 
disordine  strano,  e confusione  stranis- 
sima. 

Ili  Firenze  c’  ò una  via  che  si  chiama 
Baccano,  Il  presso  alle  Logge  di  Mer- 
cato nuovo  ; ed  è cosi  detta  per  avven- 
tura dal  frastuono  c rumore  continuo 
che  ci  è,  tra  per  1’  essere  li  presso  a 
quelle  Logge  dove  il  frastuono  ci  sta 
di  casa,  e per  T essere  strada  di  passo, 
assai  stretta,  ed  esservi  quivi  stesso 
continuo  rumore. 

BACCE.  Aver  le  b(icce,  Aver  faccende 
sopra  faccende,  Acciaccinarsi,  Mettersi 
a fare  una  cosa  con  gran  ressa  cc.  Lo 
usa  spesso  il  volgo  fiorentino;  c il  Zan- 
noni  nelle  Ciane,  125,  scrisse:  • Allora 
gli  ha  essere  stadio  cand’  e t’ ha  ni- 
scosto  chest’  omo.  Ora  i’  capisco  perchè 
r aei  le  bacce  pellaorare,  c mi  olei 
mandà  fora  pef  forza  a comprè  la  seta.  » 

BACCELL.4JO.  s.  m.  Luogo  piantalo 
di  baccelli.  ||  Restar  padrone  del  òac- 
cellajo.  Restar  padrone  del  campo.  Non 
aver  più  contrastatori. 

BACCELLINA.  *.  f.  Nome  volgare 
della  Genista  tinctoria.  Si  trova  pare 
ricordata  nello  Stratt.  Por.  i652,  35: 
« Erba  quilice  e baccellina  la  soma  di 
mulo  0 cavallo  lire  una,  soldi  1 7,  e de- 
nari sei.  » 

BACCELLO.  11  popolo  lo  usa  per  Min- 
chione, Stolto;  e anche  i Latini  diceva- 
no in  tal  significato  baccfdus,  dicendoci 
Svetonio  di  Augusto:  * Ponit  assidue  et 
prò  stollo  baccolum.  » 

BACCELLfJNE.  s.  m.  Diecsi  per  Uomo 
sciocco  e dappoco  ; e cosi  diccsi  pure 
dal  popolo.  Baccellone  di  piano.  Lo  usò 
anche  il  Cccchi,  Comm.  (LM,),  552  : 

« . . . . Voi  altri  baccclloD  di  piano 
Che  avete  dal  petto  insino  al  capo 
Un  miglio  e mezzo,  fate  adagio  e male.» 

Un  altro  poeta,  nel  significato  mede- 
simo ilisse  : • Baccellon  da  sgranar  con 
un’.accella.  » 


BACCHETTA.  Ciascuna  delle  due  maz- 
zette onde  si  butte  il  tamburo,  i tim- 
pani ec.  Redi,  Annot,  Ditir.  32.  : « Le 
nacchere....  si  suonano  con  due  bac- 
chette, battendo  con  esse  vicendevol- 
mente a tempo.  » 

Bacchette  o Bacchette  da  tamburo, 
si  chiamano  per  giuoco  le  braccia  molto 
seoche  o sottili  di  una  persona. 

Bacchetta,  T,  delle  Calzett.  Sottil  maz- 
za di  legno  o d’  avorio,  con  foro  nella 
direzione  dell*  asse,  per  introdurvi  la, 
posteriore  estremità  di  uno  dei  ferri 
La  Bacchetta  se  la  ferma  la  donna  albt 
cintura  dal  destro  lato.  Oggidì  poche 
Padoprano.  (Carena,  Pront.  I,  pag.  20.) 

A Pistoja  si  chiama  il  fattorino. 

Bacchetta  per  Libro  di  ricordi  Vac- 
cbclta.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

Governare , Comandare,  o simili,  « 
bacchetta,  vale  Con  suprema  e assoluta 
autorità. 

BACCHETTARE,  v alt.  Vendere  a vii 
prezzo  per  bisogno  presente.  Es.  : Guar- 
date che  sciagurato  ! bacchettare  a gucl 
mo*  lutti  i libri!  0 se  aveva  un  po'  di 
pazienza^  non  ci  poteva  pigliare  quat- 
tro volte  più  T 

B.ACCHETTÓNE.  s.  m.  Ipocrita,  Graf- 
fiasanti.  Baciapile,  Lustrapredelle,  Col- 
lutorio, Torcicollo,  Santinfizza,  son  tutte 
voci  che  significano  una  cosa  medesi- 
ma, schifosa  c trista  se  altra  cc  n’  è. 
Odasi  come  ne  ragiona  il  Biscioni  nelle 
Note  al  Malmantilc  : «Cosi  chiamiamo 

• noi  certi  colli  torli  c grallìasanli,  che 
> stimano  peccato  il  portare  un  flore 
» in  mano  ; c credono  poi  di  fare  un 
» alto  meritorio  a dare  a usura  ; con 
» altro  nome  chiamali  Ipocriti,  cioè 
» Pscudobcali,  uomini  da  bene  per  in- 
» tercssc  e per  gabbare  il  compagno  : 

» c sono  insomma  coloro,  de’  quali  Gio- 
» venale.  Sai.  2,  disse:  Qui  Curios  si- 
» mulant,  et  Bacchanatia  vivunt.  E di- 

• clamo  BaccAc/Zone^  quasi  Va'  chetane; 

» perchè  questa  canaglia,  che  studia  di 
» simulare  la  bontà  per  arrivare  a’  suoi 
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» Oni,  è simile  ali’  acque  profonde,  clic 

• vanno  chete,  delle  quali  parlando  I. 

« Curzio,  dice:  Altissima  quceqne  flu- 

• mina  minimo  labuntur  sono.  E sicco- 

• me  quest’ acque  son  sempre  di  peri* 

• colo,  cosi  li  Baccj^cttoni  nella  loro 

• taciturnità  occultano  il  maio  animo 

• che  hanno  contro  al  prossimo.  Il  co- 

• stumc  di  coloro  tocca  Orazio,  lib. 

• Ep.  7,  dicendo,  che  son  devoti  di 

• Laverna,  Dea  de’ ladri:  Labro  motensy 

• metuens  audiri  : Pulchra  Laverna, 

• Da , mihi  fallere  : da  justum  san- 

• ctumque  videri.  Di  questa  voce  BaC‘ 
« chettoni,  si  serve  anche  il  Tassoni 

• nella  sua  Secchia  : Inimico  naturai 
•.  de*  Bacchettoni.  Ed  un  dottissimo 

• de’  uostri  tempi,  il  quale  fa  un  lungo 

• discorso  poetico  sopra  a costoro,  lo 

• termina  con  dire  : Furfante  e bacchet- 

• ton  suona  il  medesimo:  dove  ci  dice 
> essere  io  stesso  Bacchettoni  che  Ipo- 

• eviti,  i quali  San  Matteo  chiamò  similes 

• sepulchris  dealbatis.  Il  Derni  nell’  Or- 

• landò  disse  : 0 agghiacciati  dentro,  c 

• di  fuor  caldi.  In  sepolcri  dipinti  gente 

• morta.  Giovenale  aggiunge  al  detto  di 

• sopra.  Fronti  nulla  fides;  quis  enim 
» non  vicus  abuandat  Tristibus  obscoe- 

• nisT  castigas  turpia,  cum  fis  Infer  So- 

• craticos  notissima  fossa  cinaedos.  Di 
- questi  tali  parla  in  diversi  luoghi  la 

• Sacra  Scrittura,  detestando  tal  vizio, 

• come  abominevole  ; ma  per  brevità 

• tralascio  di  riportarlo,  contentandomi 

• di  chiudere  col  detto  deH’Evangelistd  : 

• Attendite  a falsis  prophetis,  qui  ve- 

• niunt  ad  vos  in  veslimentis  ovium, 

• intrinseeus  autem  sunt  lupi  rapaces  : 
« e rimettere  il  lettore  a quello,  che 

• scrive  S.  Matt.  Ev.  cap.  6,  i5,  23.  » 
Ma  più  saporita  e più  lieta  parrà 

aMettori  la  seguente  canzone  di  G.  B. 
Ricciardi  sopra  il  Bacchettone  (che 
sarà  intanto  un  bell’  esempio  di  lingua 
famigliare),  la  quale  fu  da  me  stampata 
per  la  prima  volta  nel  Piovano  Arlotto, 
Anno  li,  pag.  723;  e sarà  nula  a pochi: 


IL  BACCHETTONE 
DI  G.  B.  Ricciardi. 

«Mi  stordito  ogni  di, 

Fulvio,  e mi  richiedete 
Ch’  io  faccia  una  canzono 
Da  far  ridoro  un  proto, 

Ch’  è vostro  amico  si,  ma  bacchettone. 
Sempre  ebbi  a noja 
Lo  bestie  di  tal  sorte, 
cui  scrvon  di  scorto 
La  crapula  o la  foja, 

A far  ridere  un  ipocrito 
Ci  vuol  altro  elio  il  solletico  ; 

Chè,  se  tal  fusse  Democrito, 

Diverrfa  torvo  o bisbetico. 

Volto  austero  c melanconico, 

Sguardo  bieco  in  terra  fìtto; 

Labbro  livido  e sardonico 

Collo  torto  0 

Farlo  ridere?  ohibò! 

Con  i versi  non  si  può. 

Stimano  il  riso  ostacolo 
Al  decoro  et  ingiuria: 

Sol  può  far  questo  miracolo 
L’interesse  e la  lussuria; 

Chè,  s’ alcun  di  questa  razza, 
Passeggiando  in  su  la  piazza. 

Vuol  parer  la  santità. 

Se  riscontra  un  viso  allegro. 

Il  ciglio  orrido  e negro, 

Il  mostaccio  aspro  et  arcigno^ 

Depon'  la  maestà. 

Nè  più  minaccia  turbini  o saetto, 

Ma  sereno  e benigno 
In  un  tratto  si  fa, 

E sotto  le  basette 

Quasi  lucido  lampo  apparo  un  ghigno. 

0 se  pur  se  gli  accosta 
Turcimanno  o sensal,  di  quei  che  attorno 
Van  pel  ghetto  di  Livorno, 

A fargli  una  proposta 
Di  qualche  modo  bello 
Da  gabbare  il  cristianello, 

Dal  ceffo  nubilo, 

I nembi  spazzola, 

E al  cor  gli  razzola 
La  gioja  e il  giubilo. 

Allor  s'  accende  e destasi 
L’  allegria 
Che  dormia, 

E lo  fa  per  dolcezza  andare  in  estasi. 
Dare  a conto  per  cento 
Non  è peccato  alcuno 
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D'  arariiia  famelica  ; 

E chiaro  è 1'  argomento, 

Se  di  cento  per  uno 
K l'usura  evangelica. 

Che  il  danar  corra  pericolo 
Ecr  poter  rilrarne  i frutti 
E dottrina  da  Margutti; 

Chi  la  credo  è un  gran  ridicolo. 
Scritta  ben  concepita, 

Trino  teste  munita, 

Mallerador  da  re. 

Non  bastano  alla  fò, 

Son  trappole,  son  oppio  ; 

Ci  vuol  pegno,  per  Dio,  che  vaglia  il 
(doppio. 

SI  dice  il  bacchettone,  e lascia  stridere 
La  garzerà  eh'  e'  pela,  e ponsi  a ridere. 
Del  resto,  alcun  non  pensi 
Muovere  a riso  i sensi 
Di  quest’  animo  rio 
Di  satiri  e d'  arpie, 

O con  versi  0 con  frottole. 

Che  non  prezzan  due  trippe 
Le  fontano  d'  Aganippe, 

0 di  l’indo  le  viottole, 
l’er  questo  invan  su  1'  argino 
Dell'  ippocrenio  margine 
Il  biondo  Dio  cantò 
Le  gloriose  aspergini 
Che  Pegaso  svenò. 

Ma  i bacchettoni  amò  perchè  son  vergini, 

E il  lor  vago  elemento 

Per  metafora  sol  fatto  è d'argento. 

O nibbiacci  da  rapina 

Che  sognale  oro  e carogne. 

Chi  v' ingabbia  nelle  fogne? 

Chi  vi  sposa  alla  berlina? 
t’er  lo  mezzo  e per  gli  angoli 
Delle  strade  e do’  vicoli 
A voi  lieti  corteggino. 

Vi  circondin,  vi  festeggino 
Torsi,  rape,  melàiigidi. 

Gatto  morte  e ventricoli. 

Mascherati  bricconi,  io  prego  Apollo 
CheNin  di  la  forca  v'addirizzi  al  collo. 
Fulvio,  il  papasso  vostro 
Non  è di  questi  bacchettoni  indegni. 
Soggetti  da  tre  legni  : 
il  vostro  prete  al  certo 
Rassombra  un  uom  di  merlo  ; 

E,  s'egli  ò bacchettone,  è senza  vizio, 

0 per  dir  meglio  è bacchetton  novizio. 
Io  r ho  per  buon  compagno. 

Anzi  per  mezzo  santo, 

FsaFsai. 


Che  per  lecite  vie  cerchi  il  guadagna. 
Nè  se  lo  tocchi  mai,  se  non  col  guanto. 
Credo  che  carne  non  assaggi  il  mercole, 
Ch  ami  il  prossimo  suo,  massime  i che- 

(rici. 

Che  faccia  con  lo  donne  opere  d’Ercolo 
Per  liberarle  dagli  effetti  storici. 

Credo  che  domi  gl’  impeti  collerici  ; 

E con  santo  delirio 
A cercare  il  martirio 
Andria  dalla  Muloria  inaino  a Levici. 
Un  tal  mi  disse  già 
Ch’egli  non  mangia  pili 
Di  sette  volte  al  di. 

Inimica  mortai  di  sazietà  ; 

Né  lascerla  di  digiunar  cosi, 

S’un  gli  desso  il  Però; 

Che,  con  la  destra  onusta 
Di  pii]  code  di  volpe. 

Le  chiappo  ognor  si  frnsta; 

E tanto  si  diserta, 

Ch’alfin  vuol  correr  risico 
0 di  diventar  tisico, 

0 di  pigliare  in  quelle  furie  estatiche. 
Scamatando  le  natiche. 

Qualche  punta'  coperta. 

Raffrenatelo  voi, 

Fulvio,  con  dolce  zelo, 

K ditegli  che  il  Cielo 
Di  chi  servendo  il  va  sol  vuole  i cuori. 
Ditegli  che  rimodcri 
Quest’  insano  furore. 

Che  sia  puro  di  cuore,  , 

Umile  e liberale. 

Ch’ci  segua  la  virtù 
Biasimarlo  non  so. 

Ala  la  via  elio  pigliò 
Conduce  a Belzebù; 

E ditegli  di  più 

Che  il  procurar  di  divenir  perfetto 
Lo  consiglia  Maometto, 

Lo  vuol  la  legge  ebraica. 

Lo  comanda  il  battesimo;  . 

Ma  rbe  in  lingua  caldaica 
Furfante  e b.acchetton  suona  il  medesimo. 
E se  questo  discorso. 

Che  moverebbe  un  orso. 

Nulla  profitta  0 vale 
Con  codesto  animale. 

Io  vi  farò  partecipe 
Di  quel  che  dice  il  recipe 
D’nn  certo  bell'  ingegno  : 

Che  il  mal  d’  ipocrisìa 

Noasi  cuARisce  hai  se  sos  col  lec.ìo.  • 
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BACCHIATA.  ».  f.  &)lpo  di  bacchio. 

H E dicesi  anche  meuror.  Ha  avuto 
una  gran  bacchiata,  o uno  bacchia- 
taccia,  di  chi,  o per  malattia  o per  di- 
spiaceri, ha  perduto  la  freschezza  e la 
prosperosità. 

BACCIIIATACCIA.  Vedi  BtccnuTt. 
BACCHIU.ÓNE.  f.  m.  Cosi  è spiegata 
e illustrata  questa  voce  dal  Minucci  e 
dal  Biscioni  nelle  Note  al  Malmanti- 
ìe.  II,  356  : • Bacchinone  o Bacchiglio- 
» ne^  è nome  di  un  fiume,  che  passa 
» dalla  città  di  Vicenza,  in  lat.  detto 
» Medoactu  minor,  secondo  frà  Leandro 

• Alberti  ; ed  è nominato  da  Dante, 

» Inf.  c.  15:  ove  discorre  d’uno,  a cui 

• fu  permutalo  il  Vescovado  di  Firenze 

• in  qnello  di  Vicenza: 

>  che  dal  Servo  de'  servi, 

• Fu  trasmutato  d' Arno  in  Bacchiglionc. 

• Da  questo  fatto  di  Messere  Andrea 

• Mozzi,  che  cosi  si  domandava  quel  ve- 

• scovo,  o pure  dal  verso  di  Dante, 

• nacque  in  Firenze  il  proverbio  del 

• quale  fanno  testimonianza  il  Varchi 

• nell’  Ercotano,  c il  Borghini  : Saltare 

• d'  Arno  in  Bacchiglionc,  alludendo  al 

• salto  dal  Vescovado  di  Firenze  a quello 

• di  Vicenza,  che  significa,  Saltar  d’an 
» proposito  in  un  altro.  Saltar  di  palo 
» m frasca.  Ma  questa  voce  Bacchillo- 
» ne,  aggiunta  a uomo,  significa  Uomo 

> insipido  e buono  a poco,  ancorché  di 

• persona  grande  : e suona  Io  stesso, 

• che  Galeone,  Palamidone,  Ghiandone 
« e simili  : e credo,  che  sia  il  medési- 

• mo  dire  a un  uomo  Bacchinone,  che 
» Castrone,  c che  venga  da  Bacchio, 

• che  in  alcuni  luoghi  di  Toscana  vuol 

• dire  Agnello:  e cosi  Bacshillone  vo- 

• glia  dire  Agnello  grande,  cioè  Ca- 

> strane.  0 pure  viene  dal  Lat.  Baculus, 
» quasi  Perticone,  Scariscione.  Ovvero 

• è detto  quasi  Baloccone,  Che  si  ba- 

• lacca,  e non  fa  niente  di  buono,  uè 

• di  serio.  • (Min.) 

• Cosi  è,  Bacchinone,  per  metatesi, 


• quasi  Baloccone,  Uomo  che  si  baloc- 

• ca,  che  fa  delle  fanciullagini.  Bac- 

• ehio,  in  significato  di  Agnello,  non  è- 
■ nostra  voce.  » (Bisc.)  lo  aggiungo 
che  Bacchio  no.  Abbacchio  si. 

Bacchinone,  s.  m.  Dicesi  pure  d’Uomu 
fatto,  che  si  balocca  e fa  delle  fanciul- 
laggini. Es.  : Andiamo,  bacchinone,  non 
li  vergogni. 

BiCcCHIO.  Quella  mazza  intaccata,  nella 
quale  gli  uccellatori  ficcano  le  paniuz- 
ze, Vergelle.  (Bianchini,  Vbcoi.  luc- 
chese.) Il  Cosi  dicasi  pure  quel  legno- 
con  coi  si  percuotono  i rami  dei  noci 
perchè  caschino  le  noci. 

Bacchio,  s.  m.  V.  G.  Batacchio.  |j 
un  bacchio  baleno,  modo  aeu.  vale  Con 
eccessiva  prestezza.  ||  Al  bacchio,  motto- 
ami.  A caso.  Inconsideratamente. 

BACCHIOLARE.  Percuotere  con  un 
Bacchialo,  ossia  piccolo  bacchio. 

BACCfNA.  Vitella.  Voce  aretina,  regi- 
strata dal  Redi,  e tuttora  in  uso. 

BACCO.  *.  m.  Dicesi  nella  Versilia 
Quel  sasso  su  coi  si  posa  il  piè  per 
passare  fosso  o rigagnolo  : c dicesi 
pure  Bacco,  il  salto  che  si  fa  per  var- 
care lo  spazio,  e lo  spazio  stesso.  An- 
che i Lucchesi  lo  dicono  per  Passo 
molto  lungo.  Vedi  ARDACciae. 

Per  Dio  bacca.  Per  Dio  boccone.  Per 
Dio  bacca  boccone.  Esclamazioni  o giu- 
ramenti clic  usa  il  popolo,  volendo  pur 
giurare  o esclamare  nominando  un  Dio. 
ma  mettendone  uno  falso  c bugiardo  in 
luogo  del  vero.  Alcuni  poi  per  giuoco 
malizioso  fanno  : Per  Dio,  e poi  Bacco  : 
c altri  ancor  più  maliziosi,  rimproverali 
di  aver  sempre  il  per  Dio  in  bocca,  di- 
cono scherzando  ; Eh,  ma  la  sera  prima 
di  andare  a letto  dico  Bacco,  racco,  racco 
un  buscherio  di  volte,  e cosi  tutti  i pei’ 
Dii  del  giorno  gli  fo  diventare  per  dii 
bacchi,  e le  partite  son  pari. 

B.ÀCCOLE.  Nome  volgare  del  Vocci- 
nium  Myrtillus  de’ Botanici;  che  si  chia- 
ma anche  Uva  orsina.  (Targioni  Tozzetti.) 
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bacherà.  (.  f.  Piattola.  É voce  del 
dialetto  senese. 

BACHIncHÌO.  Cachettico,  Di  aspetto 
malaticcio,  ed  estenuato.  (Bianchini, 
Vocab.  lucehest.) 

BACLABASSO.  $.  m.  Voce  composta,  che 
significa  Rirerenia  profonda  fatta  dal- 
rinferiore  al  superiore  coll’atto  di  ba- 
ciargli la  mano.  ||  E figur.  dicesi  per  il 
Riiichinarsi  e Raccomandarsi  ad  alcuno 
per  ottener  qualcosa.  Nel  primo  signi- 
ficato oltre  1’  uso  e l' es.  del  Malman- 
li'Uj  che  si  ha  nel  Vocabolario,  può  ag- 
giungersi quest’  altro  esempio  dalla  Ce- 
lidora,  I,  73  : • Arrivato  dov’  era  la 
padrona,  Con  umil  baciabasso  la  sa- 
luta. • Più  comune  per  altro  è ora  nel 
significato  secondo. 

BACIAPILE.  Vedi  BACciiETTO.xe  ; e qui 
sta’ a sentir  questo  fatterello,  a conferma 
di  quanto  colà  si  dice  in  conto  di  questa 
buona  gente.  Un  bell’  umore  fiorentino 
aveva  una  bottega  in  piazza  di  S.  Spi- 
rito : una  mattina  va  per  aprire,  e tro- 
va spolverato  ogni  cosa.  Gli  cascò  il 
fiuto,  c voleva  fare,  voleva  dire  : ma 
]icnsò  meglio  di  dissimulare,  per  vede- 
re se,  o nell’  un  modo  o nell’  altro,  sco- 
priva nulla  : e quasi  mosso  da  un  cotal 
istinto,  la  mattina  innanzi  giorno  ron- 
zava li  intorno  la  piazza  e la  chiesa. 
Quando  una  mattina  ti  vede  un  tale 
lutto  rinferrajolato,  che  passo  passo  si 
avvia  verso  la  chiesa,  tuttora  chiusa  : 
sale  sulle  scalinate  : si  butta  in  ginoc- 
chioni dinanzi  alla  porta  maggiore  ^ e 
statoci  alquanto,  e baciato  la  terra  per 
due  o tre  volte  (forse  aveva  veduto  che 
c’  era  chi  io  vedeva),  si  rizza  e se  ne 
va.  il  Bellumore,  uomo  sottilissimo, 
disse  fra  sè:  Tu  u’  tu;  e non  lo  perdè 
mai  d’ occhio,  per  forma  che  gli  i-iusci 
conoscer  chi  era  : e tanto  frugò  e tanto 
almanaccò,  che  all’  ultimo  scoperse  il 
ladro  essere  stato  proprio  quell’  anima 
di  messer  Oomeneddio,  e potè  riavere  | 
quasi  tutta  la  sua  roba,  e vederlo  pu- 
nito come  meritava.  Usate  questa  re-  I 


gola  ne’  vostri  giudizi,  e sbaglierete  di 
rado. 

BACIAR  BASSO.  Vale  Inchinarsi  di- 
nanzi a cosa  bella.  Io  ho  una  statuef- 
lOj  volete  vederla  ? ma  bitogna  ba* 
eiar  batto.  Volendo  inferire  che  la  cosa 
è di  tale  eccellenza  da  non  potersi 
sperar  maggiore.  L’ uso  più  comune 
però  è quqllo  di  Fare  atti  di  suggezio- 
ne  verso  alcuno.  Riconoscersi  da  me- 
no ec.  Es.  : Andò  là  tutto  pieno  di  bal- 
danza; ma  quando  fu  dinanzi  al  Ve- 
tcovo  gli  toccò  a baciar  batto. 

BACIACOlO.  Risposta  dispettosa  che 
si  fa  ad  alcuno  quando,  domandando 
di  qualche  persona,  non  gli  si  vuol 
nominare.  Cecchi,  Coni.  (B.)  226  : • Pirr. 
Oh  egli  aveva  tanta  lebbra  ! Crez.  Chi  T 
Pirr.  Baciacùlo,  intronata  ! i’  non  fhvello 
teco.  • È anche  dell’uso  comune. 

BACINÈLLA.  ».  f.  Lo  stesso  che  Cati- 
nella, se  non  quanto  è Catinella  più 
grande  delle  ordinarie.  (Tommasèo.) 

BACIO.  s.  m.  L’ atto  del  baciare.  ||  Ba- 
cio alla  francete,  si  fa  stringendo  lie- 
vemente le  guance  d’ alcuno  fra  l’indice 
e il  medio  piegati,  e poi  baciandole,  ed 
è carezza  da  bambini.  ||  Affiggere,  Im- 
primere, Appiccare  baci,  o simili.  Ba- 
ciare. 

BACIO.  ».  m.  Nome  di  silo  o piaggia 
voltata  a tramontana,  o riparata  dal 
sole;  contrario  di  Solatio;  quindi  A 
bacio,  aw.  ||  usasi  pure  in  forza  di 
add.  e dicesi  di  luogo  dove  non  batte 
il  sole. 

BACIUCCHIARE,  v.  alt.  Dare  piccoli 
e spessi  baci. 

BACIL'CCO  o BACIlICCIllO.  Nome  vol- 
gare del  Chrithmum  mariVimum  de’ Bo- 
tanici, Pianta  che  nasce  sulle  sponde 
del  mare,  e che  ha  odor  di  finoechio. 
Le  sue  foglie  polpute  si  acconciano  nel- 
r aceto  per  mangiarsi.  (Targioni  Toz- 
zetti.) 

BACO.  ».  m.  I bachi  sono  una  sorta 
d’ infermità,  di  cui  ne  patiscono  per  lo 
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più  i ranciulli,  e aono  vermi  di  diversa 
maniera,  eiie  tormentano  per  solito  le 
intestina.  ||  Baco  usasi  pare  in  sigiiifl- 
cato  di  Mènda,  Pecca.  Es.  ; Quando  nella 
ripulaiione  di  alcuno  è entralo  il  ba- 
co, non  n'etce  più.  ||  Avere  il  baco  con 
una.  Esserne  innamoralo.  ||  Aver  il  baco 
di  eheccheetia.  Avervi  pretensione,  o 
genio.  Il  Avere  il  boto  con  ^no,  Averlo 
a Doja.  Il  Fare  t bachi.  Allevare  i bacili 
ila  seta  per  far  loro  fare  il  bózzolo. 

BACÒCA.  Albicocca.  Voce  comune 
nell’  uso  senese,  registrata  fino  dui  Sal- 
vini nelle  Voci  senesi  del  già  citato  co- 
ilice  niaruuelliano. 

BACUCCO.  Diccsi  ad  Uomo  sciocco 
e da  poco:  Tu  se’ un  gran  bacòcco  — 
Che  baébeco  che  è quel  Tonino  l 

BADAN.AI,  e BADANANÀI.  Romorc  di 
gente  che  cluaccliicra  o ruzza,  Krasluo- 
110  ec.  E comune  fra  ’l  popolo,  e lo 
'scrisse  il  Pananti,  Opere,  II,  51  : • E 
non  si  faccia  un  gran  badananài  Come 
quando  si  sgolano  i cantanti.  • 

BAD.ANANÀl.  Vedi  Badasài. 

BADARE.  V.  iulr.  Cosi  scrive  il  Tom- 
inasèo  dì  questo  verbo  ; • Il  primo  sen- 
• so  di  questa  voce  è indugiare,  Iral- 
a tenersi:  onde  F.  V.:  Per  far  badare 
a i Romani  alla  città.  — E M.  V.  : La 
a compagnia  badava  in  Romagna  aspcl- 
a tUndo  il  tributo  del  cardinale.  — E 
a Ambr.  : Sarei  rovinalo  se  io  badas- 
a si.  — Perciò  non  sarebbe  assurdo  sup- 
a porre  clic  venisse  da  BiJrjv,  A lento 
a passo:  c clic,  siccome  V attendere  è 
a congiuntissimo  coW intertenersi  (tanto 
a clic  cuinuncmentc  diccsi  attendere  per 
a aspettare),  cosi,  dall’  idea  di  badare  as- 
a soluto,  si  fosse  venuto  all’  altra  idea 
a di  badare  per  porre  ferma  attenzione 
a a una  cosa.  Tanto  più  la  cosa  par  vc- 
a ra,  che  lo  stare  a bada,  c il  badare 
a ha  il  più  delle  volte  senso  di  molto 
a fissa  attenzione,  o anche  d’ inerzia 
a mentale:  e la  conseguenza  pratica 
a che  può  trarsi  da  questa  osservazione 


a è che  il  badare  non  si  dee  nell’  uso 
a confondere  coll’  attendere,  col  por 
a mente,  considerare^  e altri  similL  • 

Ma  tuttavia  nell’  uso  nostro  comune 
sta  proprio  per  Attendeie,  Por  mente: 
e quando  per  es.  : si  dice:  Bada  qui, 
o Bada  a me,  si  chiede  appunto  che 
altri  ponga  mente  e attenzione  a ciò 
che  vogliam  dire.  E come  già  scrissi 
ve’  Diporti  filologici,  pag.  113,  questo 
modo  noi  lo  abbiam  rcdnlo  dai  Latini, 
leggendosi  nei  Captivei  ili  Plauto,  in  que- 
sto senso  appunto  : Sed,  quaso,  hercle  ! 
agedam,  adspice  ad  me.  E dico  in  questo 
senso  appunto,  perchè  a noi  è iiidifie- 
renle  il  dire  Guarda  qui,  o Bada  qui. 

Badare  a sé  e Badare  a'  fatti  suoi, 
è il  Non  ingerirsi  de’  fatti  altrui. 

Badarsi,  vale  Causarsi,  Tirarsi  da 
lina  parte  per  non  essere  urtato  o da 
legni  che  passano,  o da  altro. 

Badare  ai  porci,  alte  pecore,  è il 
Guidarle  al  pascolo. 

Badi  ve'.  Si  usa  in  queste  speciali  con- 
dizioni; Io  narro  un  fatto  di  cui  non 
sono  sicuro,  o alTermo  qualunque  siasi 
cosa;  prima  di  principiare,  o in  fine  del 
discorso,  dico  Badi  ve',  ho  sentito  dire 
cosi;  Badi  ve',  questo  è il  mio  pensiero, 
per  non  costringere  altri  nella  mia  senten- 
za. Al  contrario,  quando  uno  vuole  quasi 
infirmare  il  mio  detto,  dice  Badi  ve', 
io  piuttosto  credo  cosi  e cosi;  Badi 
ve',  mi  pare  di  averla  sentita  narrare 
cosi  e cosi  o III  quest' altro  modo. 

E per  contrario  Bada  ve'  si  usa  co- 
me formula  di  quasi  acconsentire  alle 
parole  altrui.  Uno  dirà  per  esempio: 
0 non  potrebbe  questa  carestia  proce- 
dere dalla  siccità  di  anno?  e tu  ri- 
spondi : Bada  ve',  non  è mica  difficile. 

Badare  a dire,  badare  a fare  una 
cosa,  è il  Continuare  a farla  per  molto 
tempo.  Es.  : Pietro  badava  a racconta- 
re le  sue  miserie,  e quell'  altro  faceva 
conto  che  ragliasse  un  somaro. 

Fino  a badare  a ire,  si  usa  in  senso 
di  Per  lunghissimo  tempo.  Es.:  Ma  du- 
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ro  iti  mollo  questa  storia  ? — Ehj  ce 
n*  è fino  a badare  a ire. 

linda  ! è modo  di  minacciare.  Bada, 
bambino,  té  ne  pentirai;  e anche  sem- 
plicemente Bada! 

B.ADAiVfLLE.  Cosi  dicesi  ad  Arezzo  il 
giuoco  delle  .Minchiate.  Questa  voce  è pur 
registrata  dal  Redi  nel  suo.  Vocabolario. 

BADERLARE. Trattenersi,  Stare  ozieg- 
giando; ed  è quasi  frequentativo  di  Ba- 
dare : come  pure  si  dice  Baderlo  per 
Indugio,  Lo  stare  ozieggiando.  Si  dice? 
— Dove  ? ini  domanderete.  Eccolo.  Nella 
Montagna  pistojesc  cosi  T'una  voce  co- 
me r altra;  e tutte  e due  eccole  qui 
spiattellate  nella  stanza  62,  della  iVea; 

• Delle  volte  (s'ho  provol)  alliccorete 
Giù  per  la  vostra  vìa  senza  baderlo  ; 

K qualche  traccagnotto  ’ntoppcrcto 
Che  v’arrainpfna  ’l  cor  solo  a vederlo; 
Se  baderlate  poi,  drento  la  rete 
S’ imborsan  tutti  e duo,  la  merla  o ’l 

(merlo.  » 

Tal  voce  è assai  antica  nel  pistojese  ; 
c Paul  Panciatiebi  scrisse  fìno  dui  se- 
colo XVT  incipiente:  • Mentre  Posto  si 
volge  c un  po’  baderla.  Hi  è *l  pan 
caduto,  gridò  prete  Cullo,  Disavvedu- 
tamente in  la  padella.  ••  E il  Braccio- 
lini un  secolo  dopo  scrisse  Badcllare, 
come  qui  si  vede.  Bracciol.  Raccolt. 
Poes.  Ili,  171:  • Mandali  (gin  i.  calzoni), 
vecchio  mio,  mandali,  e sciogli  Le  strin- 
ghe ornai:  che  badcllare  è questo?  » 
BADERLO.  Indugio,  Il  trattenersi  a 
ciarlare  ec.  Vedi  Baoerlare. 

badìa.,  s.  f.  Badia  a spazzaoentò,  si 
dice  di  Casa'  deserta  c spoglia  di  tutto. 

badiale,  add.  Grande,  Spazioso.  || 
Grosso  e grasso. 

BADILE,  s.  m.  Strumento  di  ferro 
con  manico  di  legno,  simile  alla  pala, 
per  cavar  fossati,  o slmili. 

B.\ETTÓNE.  Panno  di  lana  assai 
grosso  e rado,  che  si  usa  per  far  fo- 
dere. Stratto  di  Siena  del  1664:  «Baet- 
loni  tanto  all’ entrare  quanto  all’uscire 


della  città,  del  braccio  soldi  due.  > Oggi  si 
dice  Bajetlone,  ed  è di  uso  comunissimo 
BAFFO.  8.  m.  che  generalmente  si 
usa  in  plurale  a signifìcar  quei  peli  che 
si  lasciano  crescere  sul  labbro  di  sopra. 
|j  e diccsi  Baffo  uno  sfregio  nero  che 
altri  faccia  nel  viso  ad  alcuno.  ||  Cosa 
co'  baffi  Io  dice  il  popolo  per  signifi- 
care Cosa  squisita  ed  eccellente.  ||  .Ri- 
dere sotto  i baffi,  si  dice  per  Ridere 
sotto  sotto,  0 celatainente,  perchè  altri 
non  ci  veda;- e il  Guadagnoli  scrisse: 

« Donne,  perchè,  se  qualche  volta  a caso 
Gli  occhi  senza  pensarci  in  me  volgete, 
lo  vi  sento  esclamar  : Guarda  che  naso  ! 
E sotto  i bafO  poi  ve  la  ridete?  » 

Dal  qual  esempio  si  scorge  che  figu- 
ratamente dicesi  pur  delle  donne,  ben- 
ché non  abbiano  baffi.  ||  1 beceri  poi 
quando  si  richiamano  al  dovere,  alle- 
gando P autorità  di  qualche  persona 
che  dovrebbero  rispettare,  per  signi- 
ficare che  tal  autorità  non  curano,  di- 
cono : Il  tale  ? m*  ha  a fare  un  baffo 
su'  c La  onestà  mi  vieta  di  dichia- 

rare tale  sconcia  frase. 

BAFFÓNE,  s.  m.  .Uomo  che  ha  baffi 
folti  e lunghi.  Lo  conosci  il  Professo- 
re P.  T quel  baffone  che  va  sempre  al 
caffè  dell'  Italia. 

BAGÀGLIA.  s.  f.  Spurghi  di  minerale. 
Cosi  sono  accertato  usarsi  tal  voce  a 
Massa  Marittima. 

bagagliaio,  s,  m.  Nei  treni  delle 
vie  ferrate  è quel  gran  cassone  in  for- 
ma di  carrozza  tutta  chiusa,  che  serve 
a riporci  i bagagli  de’  viaggiatori. 

BAG.ATTÈLLA.  s.  f.  Cosa  da  nulla. 
Inezia.  ||  Quando  restiamo  maravigliati 
di  cosa  clic  a noi  paja  strana  e grave, 
esclamiamo:  È una  bagattella!  Es.  Altri 
dice;  Ha  lo  sai  eh?  il  povero  G.  ha 
perduto  nel  commercio  60  mila  scudi, 
c chi  ascolta  risponde:  È una  bagat- 
tella ! — Quando  per  contrario  si  ode 
dire  cosa  che  a noi  pare  strana  e in- 
verosimile, diciamo,  come  per  signi- 
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ficare  che  noi  crediamo,  BagallelU  ! ed 
i lo  stesso  che  Bajct  Buscherate! 

BAGATTInO.  t.  m.  Uomo  da  nulla,  e 
di  cervello  debole.  In  tal  significato  si 
osa  in  varj  luoghi  di  Toscana  ; quasi 
volendo  inferire  ebe  la  persona  nomi- 
nata è,  rispetto  agli  altri  uomini,  quel 
che  fu  tra  le  monete  il  bagattino,  il 
quale  era  la  piu  piccola  e più  vile  di 
tutte,  .appresso  i Veneziani.  A Pistoja 
ed  altrove  si  dice  nel  senso  medesimo 
Bagolino,  quasi  Vagolino. 

BAGGÈO.  f.  m.  Uomo  inetto,  scipito  ; 
^ in  modo  basso. 

baggianata,  s.  f.  Cosa  da  baggiano. 
Vedi  Bssia». 

baggiano,  add.  Uomo  sciocco  e da 
nulla.  Vedi  Bacuna. 

BAGGIOLARE.  o.  intr.  Adattare  equi- 
libratamente una  cosa  sopra  un’  altra, 
per  via  di  'bdggioli,  che  sono  tutto  ciò 
che  si  mette  sotto  alla  cosa  che  si  vuole 
adattare,  perchè  resti  pari  ; e che  si 
dicono  anche  Sobbdggioli  da’ Pistojesi. 
BAGGIOLO.  Vedi  Bacgiolabe. 
BAGHERÓNG.  s.  m.  Si  dice  nell’  uso 
a ciascuna  di  quelle  monete  grosse  di 
rame,  che  impicciano  la  borsa,  volendo- 
cene un  monte  per  fare  uno  scudo.  Lo 
scrisse  anche  il  Pananti,  Opere,  I,  1187. 

BAGIAnA.  Fava  fresca  sgranata  fuor 
del  baccello,  dal  Lat.  Bajana,  che  è in 
Apicio.  Voce  aretina.  Di  qui  Baggiano, 
Baggianata.  Cosi  il  Redi  nel  Vocabo- 
lario. Ma  sarà  buono  il  recare  tutta 
i{uanta  la  illustrazione  che  quel  valen- 
tuomo fa  a tal  voce:  • Cosi  chiamano  gli 

• Aretini  le  fave  fresche,  sgranate,  dal 

> Latino  bajana,  che  trovasi  in  Apicio 

• lib.  V,  cap.  6:  Fabacice  viridet,  et 

• bajanoe.  E appresso  : Bajanas  elixas 

• minutatim  concides  ruta,  apio  viridi, 
» porro,  aceto,  oleo,  liguamine,  careno, 
» vel  passo  modico^  inferes.  Di  qui  forse 

> gl’  Inglesi  ancora  dicono  beans,  eo- 

• me  si  legge  nel  Catalogo  delle  Piante 

• che  nascono  intorno  a Cantabrigia  : 


Gabdess  Beass  : faba  major.  Uobss 
Beass  : faba  minor.  Ed  i Tedeschi, 
ed  i Fiamminghi,  boonen  : onde  Rem- 
berto  Dodoneo  nel  XXII  della  sua 
Istoria  erbaria,  con  nuovo  e capric- 
cioso vocabolo  chiamò  le  fave  in  la- 
tino boonas.  L’  Umelbergio  nelle  Note 
sopra  Apicio  crede  che  le  fave  verdi 
fossero  dette  bajana,  per  raccorsi 
forse  più  belle,  migliori,  ed  in  mag- 
gior quantità  che  in  qualsivoglia  al- 
tro luogo,  intorno  al  castello  di  Baja, 
vicino  a Napoli  tra  Pozzuolo  e Mise- 
no,  il  che  non  par  molto  lontano  dal 
credibile;  imperocché  le  fave  più 
grosse,  che  si  seminano  negli  orti  di 
Firenze  e di  Arezzo,  ci  son  mandate 
ogni  anno  dal  regno  di  Napoli.  Oltre- 
ché da’  venditori  sovente  son  chia- 
mate le  frutte  col  nome  di  quel  pae- 
se, nel  quale  soglion  nascere  migliori. 
Quindi  é,  che  raccontasi  da  Cicero- 
ne, S,  de  Divinat.  (benché  ad  altro 
proposito)  che  un  tal  barullo,  che  nel 
porto  di  Brindisi  avca  portato  a ven- 
dere fichi  di  Canno,  andava  gridando 
ad  alta  voce,  Caunea,  Caunea;  Cuoi 
Marcus  Crassus  exercilum  Brundusii 
imponeret,  quidam  in  porla  earicas. 
Canno  advectas,  vendens,  Cauneas 
clamitahat.  Lo  stesso  si  raccoglie  da 
Piino,  XV,  ly  : £r  hoc  genere  sunt, 
ut  diximus , cotlana , et  carica  ; 
quaque  conscendenli  navim,  adversus 
Parthos,  amen  fecere  M.  Crasso,  ve- 
naics  pradicantis  voce  Canneté.  Dura 
ancora  a’  nostri  giorni  questo  costu- 
me, onde  sentiamo  spesso  in  Firenze 
gridar  per  le  strade,  Pistoia,  Pi. 
stoia,  a coloro  che  la  state  vendono 
i cocomeri:  e.  Pratese,  Pratese,  per 
dar  credito  alla  lattuga  ; nascendo 
nel  territorio  di  Pistoja,  e di  Prato, 
bellissimi  tali  frutti  ed  erbaggi.  Non 
fu  però  sola  la  plebe  ad  aver  questa 
usanza  ; imperocché  ritrovasi  ancora 
appresso  molti  gravi  autori  ; fra’  quali 
il  principe  de’  medici,  Ippocratc,  do- 


BAGIOnr.lOLARE. 


— lOS  — 


BAGNÒLO 


• vendo  far  rnenzione  del  cumino,  si 

> serve  della  sola  voce  Etiopico;  come 

> lo  fu  scritto  da  Galeno  nel  Glouario 

• delle  anticlie  voci  usate  da  Ippocrate; 
• • dicendo:  aiSiontxóv  U7raxu5(oy 

. rd  xufitvov.  E Teocrito  nell'W»'- 

• Ho,  XIV  : colla  sola  voce  |Si'/SXiyo(, 

• intendendo  di  mentovar  quel  vino 

> molto  odorifero , die  raccoglievasi 

• nelle  collinette  di  Biblo,  castello  nella 

• Celesiria  alle  falde  del  monte  Libano. 

> E Stazio  chiama  Thcbaicat  i dattili, 

• prodotti  in  vicinanza  di  Tebe.  Ma,  se 

• da  ba/ana  de’  Latini  è nata  la  voce 

• bagiana  degli  Aretini,  da  bagiana, 

• eredo  eh’  abbian  preso  origine  le  voce 

• baggeo  e baggiano,  che  diconsi  ad 

• uomo  scipito,  semplice  ed  inetto,  e 

• non  da  ovvero  da  jSà'ytov, 

• come  volle  il  Monosini  : in  quella 

• stessa  maniera,  che  da  baccello  sono 

• stati  detti  baccelli,  baccelloni,  e bae- 

• cellacci  ; e da  pitello,  pitelli,  e pi- 

> felloni,  certi  uomini  semplici,  scimu- 

• niti,  e di  soverchio  creduli.  > 
BAGIOGGIOLARE.  Barcollare , Star 

male  in  piedi  per  debolezza;  proprio 
<le’  vecchi  e de’  convalescenti.  Voce  are- 
tina, registrata  dal  Redi,  e tuttora  in 
liso. 

BAGIuGIO.  Uomo  pieno  di  acciacchi, 
<!  debole  cc.  É voce  del  volgo  di  Livor- 
no. Vedine  un  esempio  in  Acccsttìbsi. 

BAGLIA.  Lo  dice  il  contado  d’Arezzo 
per  Balia,  Nutrice. 

BAGNAJL'ULO.  s.  m.  Colui  che  tiene 
il  bagno.  ||  Maestro  o Custode  del 
bagno. 

BAGNANTI.  Si  dicono,  ne'  luoghi  do- 
ve sono  Bagni,  Coloro  che  vanno  a far- 
gli, o per  cura  o per  diletto. 

BAGNATO.  Piovere  sul  bagnalo,  suol 
dirsi  di  chi,  essendo  già  pieno  di  ac- 
ciacchi, e malaticcio,  è preso  da  nuova 
malattia,  per  signiiìcure  clic  tal  nuova 
malattia,  trovandolo  già  acciaccalo,  sarà 
per  esso  più  grave. 


BAGNATORA.  s.  f.  L’atto  del  bagna- 
re, 0 del  bagnarsi,  e talora  la  Stagione 
atta  al  bagnarsi. 

BAGNÉGG|0  e BAGNIO.  Quell’  acqua 
che  geme  dalla  terra  per  lo  rilenimenlo 
delle  acque  piovane,  Acqiilstrino,  Mol- 
lóre.  (Bianchini,  Kocaò.  lueeheee.) 

BAGNO,  s.  m.  Fare  i bagni.  Ba- 
gnarsi per  dei  giorni  alla  fila,  affine 
di  curare  qualche  malore.  ||  Scaldare, 
Cuocere  ec.  a bagno  maria,  cioè  Tenen- 
do il  vaso,  ov’  è la  roba  da  scaldare, 
immerso  in  acqua  o in  nitro  liquido 
che  sia  in  altro  vaso  posto  al  fuoco.  j| 
E Bagno  eccco  si  dice  a Vaso  dentro 
a cui  sta  rena  o altra  cosa  rovente, 
il  qual  serve  a molte  preparazioni  chi- 
miche. 

Bagno.  Quel  luogo,  ordinario  ri- 
cetto di  quelli  infelici  che  per  loro 
disavventura  sono  destinati  al  remo. 
Tal  definizione  è del  Cavalcanti,  cd  è 
presa  dalla  saporitissima  sua  Vita  di 
Don  Vajano.  E Bagno  si  coivtinuò  a 
chiamar  quel  luogo  in  Toscana,  fino  a 
clic  nel  1SA9  non  furono  aboliti  i Ragni 
u Galere,  e sostituito  l’ Ergastolo,  Me- 
rita di  esser  letto  il  bell’  articolo  del 
Viani  su  questa  voce  : c qui  mi  par 
buono  aggiungere  questi  due  esempi 
agli  altri  già  recati  da  lui. 

Fag.  Stanze  (Biute  burlesche),  6$; 

• E s’ io  vorrà  scialar  senza  sparagno, 

E nella  roba  altrui  porrò  la  mana. 

Appunto  ve',  vo' far  vederli  il  bagno 

Che  non  6 mica  il  bagno  di  DTana; 

E questo  lago,  s' io  me  Io  guadagno, 

A ufo  avrò  il  cappotto  e la  sottana.  » 

Succ.  Bim.  (Son.  Quando  vedrò  le 
stelle  cc.)  : • Quando  il  viver  civile  e il 
buon  governo  S’ imparerà  nel  bagno 
di  Livorno.  • 

BAGNÒLO.  È un  bagno  locale,  che  si 
fa  a una  sola  piccola  parte  del  corpo, 
come  braccio,  mano,  occhio,  o simile. 

Il  Bagnòlo  si  fa  o col  tener  som- 
mersa la  parie,  quando  ciò  ò possibile, 
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o.col  mantenerla  bagnata,  mediante 
una  spugna,  o un  piumacciuòlo,  cioè 
peziulina  a più  doppi,  corno  quella  con 
cui  i flebotomi  cuoprono  e uo'mprimono 
la  rena  incisa.  (Carena.) 

BAGOLINO.  Vedi  BActTris». 

BAI.  Ni  ai  ni  bai.  Nulla.  Cateni, 
Cieal.  Maccher.  A4  : . A dispetto  delle 
replicate  ricerche  ...  non  ne  ho  potato 
sapere  nè  ai  nè  bai.  • È dell’  uso  co- 
mune : e cosi  dicesi  di  chi  fu  cosa  senza 
darne  vcrun  accenno,  che  e’  I'  ha  ratta 
lenza  dire  ni  ai  ni  bai.  È nota  per  Ki- 
renze  la  burla  fatta  du  un  bell’  umore 
a un  bacchettone.  Questi  era,  insieme 
con  altri,  su  una  panca  d'  una  chiesa, 
ed  era  in  cima  in  cima  : il  bell*  umore, 
certo  che  quando  era  Unita  la  messa 
gli  altri  se  n’andavano  e il  bacchetto- 
ne ci  restava,  ci  si  mise  anche  lui  in 
cima  in  cima  dall’  altra  parte.  Rimasti 
loro  due  soli,  a un  tratto  il  bell’  umore 
si  rizza,  e la  panca,  pigiata  ad  una 
estremità  dalle  ginocchia  di  quell’  altro, 
si  rizzò  anche  lei,  e per  poco  noi  fece 
rovinare.  Allora  il  bacchettone  ; llellc 
figure  ! rizzarli  coti,  lenza  dire  nè  ai 
ni  bai;  e il  bell’  umore  : Abbia  pa- 
zienza per  1‘  amor  di  Dio,  f'  ho  fatto 
lenza  pentare  ; e si  rimette  in  ginoc- 
chioni da  capo,  Il  accanto  all’  amico, 
affinchè  non  potesse  mutarsi  di  luogo. 
Parevan  proprio  due  sant'arclli.  Ila 
quondo  il  bellumore  vide  che  quell’  al- 
tro strizzava  limoni  a tutt’  andare,  c 
faceva  invenie  da  sbalordire,  a un  tratto 
dice  presto  presto  ; Ai,  Bai,  e si  rizza, 
c con  lui  si  rizza  la  panca,  e il  bac- 
chettone va  pur  egli  a gambe  all’  aria. 
Vi  lascio  pensare  se  ne  disse  una  : ma 
l’altro  si  scusò  dicendo:  Senta,  dianzi 
la  m'  ha  rimproverato  pcrchi  mi  son 
rizzato  lenza  dire  ni  zi  nè  bai:  ora 
st  e «Al  l'ho  detto,  dunque  la  colpa  è 
tua.  A rivederla,  la  f 

bailamme.  Questa  voce  nell’uso  co- 
mune signiflca  Gran  fracasso  e Romorc 
di  molta  gente  raccolta  insieme.  Viene 


senza  fallo  dajla  voce  turca  Bairam, 
che  è presso  loro  Gran  festa  e spetta- 
colo pubblico.  E da  questa  stessa  voce 
corrotta  venne  pure  Biliemme,  come  di 
fatto  a Colle  di  Valdelsa  dicono  Biliem-  * 
mi  in  questo  signilìcato  medesimo. 

BAJANÈLLA.  Uva  nera  dell’isola  d’El- 
ba, c il  Vino  che  se  ne  fa. 

BAJATA.  V'edi  Abbajata.  E qui  ag- 
giungo che  anche  per  antico  nel  mede- 
simo signilìcato  di  BelTare  uno  e scher- 
nirlo bociando  e battendosi  la  roano 
sulla  bocca  il  popolo  florentino  disse 
Fargli  le  baje,  come  si  vede  ne’  Rivali 
del  Cecchi  : • Che  oggidì  questi  domini 
scolari  Gli  farebbon  le  baje  insino  in 
cattedra.  • 

BAjkbLA.  I.  f.  Cosi  scrissi  di  questa 
voce  nel  Piovano  Arlotto,  I,  4!j7  ; • Il 
» popolo  di  Pistoja  queste  crazie  de’Me- 
> dici,  sottili  come  un  foglio  di  carta, 

• le  chiama  bajelle;  cd  io  mi  pensavo 

• che  fosse  detto  rosi  per  giuoco  dal- 

• Tesser  quelle  di  un  color  baju.  0,  li 

• dio  ! sfogliando  giorni  fa  la  Prattieu 

• del  Savelli,  o non  ci  trovai  li  stcc- 

• cinta  questa  voce,  la  qual  sembra  es- 

• sere  stata  d’uso  comune  in  quel  sc- 

• rulo  ! Udite  se  dico  bugie  : ecco 

• l’ esempio,  che  è a pag.  SS  l ; — Monete 

• di  quattrini  neri,  crazic,  gazette,  ' 

I • bajelle,  e mezzi  grossi  forestieri  sono 

• proibite  tenersi  cc.  — E sapete,  noi  dice 

• nè  meno  egli  di  suo,  ma  cita  i Bandi 

• del  A625,  e 1631.  Parcelle  non  fosse 
< moneta  toscana;  ma  dovea  avere  il 

• valor  di  una  crazia,  e però  debb'es- 

• ser  rimasta  essa  voce  nel  significato 

• di  crazia.  • Anche- nell’ Asse/ta,  Com- 
media rusticale  del  Mariani,  uno  de* 
Rozzi  di  Siena,  si  legge,  alt.  I,  scena 

• S’  ha  a far  con  gente  c’Iia  de  le  bajel- 
le, E de  la  dota  non  vi  fanno  fretta.  • 

BAJETTÓNE.  Vedi  Baettosc. 

BAJÓNE.  Vedi  Abbajose. 

BAJONÉTTA.  Patir  la  bajonetta,  di- 
casi di  chi,  trovandosi  in  trista  condi- 
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ziune  patisce  la  fame.  È di  uso  comune 
a Pistoja  ; nè  so  trovarne  la  ragione. 

BALDACCHfXO  (DI).  Applicato  a per- 
sona vale  Eccellente,  Ragguardevole  ; ed  è 
locuzione  venuta  dall*  uso  di  far  por- 
tare il  baldacchino  nelle  Processioni  agli 
ottimati  del*  paese.  {Spiegaz.  al  Giusti.) 
Io  dirci  piuttosto  che  sia  venuta  dal- 
l’uso antico  di  portare  sotto  baldac- 
chino re,  imperatori  e simili  persone  di 
alta  dignità.  Dicesi  parimente  di  cose. 

BALECENARE.  Balenare;  onde  Balu- 
ginare. Voce  aretina. 

BALENA.  A Colle  dicon  Balena,  i 
ragazzi  per  ischerzo,  vedendo  passare 
una  bestia  secca.  Quasi  per  una  .scher- 
zevole antifrasi,  essendo  la  balena  il 
più  grosso  animale  che  si  oa)nosca. 

t 

B.ALENO.  8.  m.  In  un  baleno.  In  un 
bacchio  baleno , In  ur.  batti  baleno, 
modi  avv.  vagliono  in  un  batter  d’oc- 
chio, In  un  sùbito. 

BALESTRIERA,  s.  f.  Finestra  infer- 
riata ; c per  lo  più  quella  delle  canti- 
ne. Anton.  Redi,  Novell.  : • Aviva  rotto 
un  ferro  della  balestriera,  che  rispon- 
diva  in  tu  la  cella.  ■ (Redi,  Vocab.  areti- 
no.) È viva  tuttora  tra  lu  plel>e  d’Arczzo. 

BALESTRÓNE.  Pan  balestrone.  Pane 
fatto  col  miele,  co’  fìchi  secchi,  e con  le 
noci.  Voce  aretina,  registrata  pure  dal 
Redi. 

BALESTROcCIO  , o DARDANÈLLO. 
Uccello  simile  alla  rondine. 

B.ALIA.  Licenziate  la  balia,  il  bambi- 
no si  balocca,  diccsi  scherzosamente 
quando  a un  uomo  «li  età  si  vedono 
fare  balocchi  da  bambini. 

Quando  poi  muore  uno  vecchissimo, 
si  dice  con  vezzo  un  poco  spietato  : 
Poverino  l è cascato  di  collo  alla  balia  ; 
e anche  : Non  l*  ha  strozzato  la  balia. 

Tenere  a balia  una  cosa.  Indugiare 
molto  a sbrigarla,  o a restituirla,  se  è 
cosa  prestata. 

Di  una  donna  che  abbia  gran  petto 
suol  dirsi  che  pare  una  balia. 


Balia.  Nome  volgare  della  Muscienpa 
albicollis,  che  è un  uccelletto  di  sopra 
nero  e cenerino,  di  sotto  bianco,  simile 
al  beccafico.  Tal  nome  gli  si  dà  nel 
volterrano,  perchè  suole  andar  per  i nidi 
degli  altri  uccelli  a beccare  gli  insetti 
che  vi  si  rifugiano  ; quasi  che  con  que- 
sto atto  prenda  cura  degli  uccellini  di 
nido.  (Savi,  Ornitologia.) 

BAIJa.  Padronanza.  • Era  morta 
una  sposa  non  tanto  ben  vista  in  casa. 
Una  tale  disse:  Poveretta!  non  aveva 
in  casa  alcuna  balia.  Bellissima  frase 
in  bocca  d’ una  montanina.  > Cosi  mi 
scrive  il  canonico  Arcangeli  di  Pistoja. 
che  mi  è stato  largo  di  voci  della  mon- 
tagna pistojese  ; e specialmente  di  Mo- 
migno.  Questa  voce  qui  poi,  che  potreb- 
be parere  un’anticaglia,  è,  come  molte 
altre  antiche,  vivissima  su  per  la  detta 
montagna. 

B.ÀLIO.  Marito  della  Balia. 

BALLA,  s.  f.  Essere  di  balla  con  uno. 
Esserci  d’  accordo  per  segreto  maneg- 
gio ; e cosi  Andare  di  balla,  .Mettersi 
di  balla.  ||  Fare  le  balle.  Prepararsi  a 
partire.  ||  A*  segnali  si  eonoscon  le  bal- 
le, prov.  ‘che  vale  Dall’esterno  si  cono- 
sce l’ interno.  j|  Questa  è la  balla  r 
questa  è la  mostra,  si  dice  quando, 
richiesti  di  alcuna  cosa,  e noi  non 
n’  avendo  se  non  poca  quantità,  quella 
ofleriamo,  signifìcando  con  tal  detto  che 
non  ne  abbiamo  altra. 

Balla,  è comune  nell’  uso  volgare 
l’ adoperar  questa  voce  per  Ebrezza  ; 
nelle  frasi  Aver  la  balla,  per  Esser  bria- 
co; Pigliar  la  balla,  per  Imbriacarsi. 

BALLÀBILE,  s.  m.  Quella  parte 
d’ un’ aziono  mimica,  dove  i primi  bal- 
lerini ballano,  aceompagnati  anche  du 
tutto  il  Corpo  di  ballo. 

BALLAC()CORA.  Quel  frutto  giallo- 
gnolo, il  cui  gusto,  come  pure  la  figu- 
ra, partecipa  di  quella  delle  susine,  e 
delle  pèsche.  Albicocca,  Alberococca, 
Ballacocora.  È voce  forse  derivata  da  Be- 
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rieoccolo  {Maltu  Armeniaca)  che  i Fio- 
rentini chiamano  Meliaco,  \ Modenesi 
Haricoccolo,  e i Senesi  Barcoca.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

BALLACÒCORO,  e BELLICÒCORO. 
Chiamasi  quella  pasta  intrisa  con  mèle, 
cntrovi  spezierie,  come  pepe,  cannella, 
zalTerano  e simili,  Bcricuocolo.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

BALLATA.  Esser  di  ballata,  lo  stesso 
che  Esser  di  balla,  fe  d’  uso;  e si  legge  ' 
nel  Fagiuoli,  Comm.  Vili,  51  : « E la 
mia  sorella,  eh’  è venuta  dianzi  da  loro, 
al  vedere  è di  ballata,  e forse  era  alla 
(inestra  con  esse.  » 

BALLATÓJO.  s.  tn.  Andare,  che  ha 
Hlinanzi  le  sponde  per  lo  più  di  balau- 
stri ; c si  fa  per  lo  più  intorno  alle 
pareli. 

BALLERINA,  s.  f.  Uccello  silvano, 
Cutrcttola. 

BALLO,  s.  m.  Essere  in  ballo.  En- 
trare 0 Mettersi  in  ballo,  c Uscire  di 
ballo,  dicesi  quando  uno  si  ritrova, 
o comincia  a entrare,  e uscire  di  qual- 
che maneggio,  o negozio,  o impresa. 
Onde  il  dettato  Ora  che  sono  in  ballo, 
vo*  ballare,  che  si  usa  per  dichiarare 
clic,  entrali  in  una  impresa,  vogliamo 
pur  vederne  la  fine. 

BALLÒCCIE.  Castagne  lessate  col  gu- 
scio, Ballotte,  o Ballotti  come  si  dice  a 
Pistoja.  Questa  è voce  di  Massa  Marit- 
tima. 

BALLÒCIORI.  Castagne  colte  allesso. 
Ballotte,  Succiole.  Gli  Aretini  le  chia- 
mano Balocie.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
chese.) 

BALLÒDOLE.  È nome  di  un  luogo, 
presso  Firenze  a tre  miglia,  li  sotto 
appunto  a Trespiano  dov’è  il  campo- 
santo ora,  che  per  avventura  in  pitico 
era  proprio  alle  Ballcdole.  Di  qui  la 
frase  comunissima  Andare  alle  ballo- 
dole  per  Morire  o Rovinare  aflatto. 
Essa  per  altro  non  è de’ soli  Fioren- 
tini, ma  si  è sparsa  per  tutta  quasi  la 


Toscana;  e fìuo  il  Lori,  nella  Mea, 
st.  55,  disse  : « Tappativi,  mi’  ma*  le 
labbra  biodure.  Perchè  tanto  son  ito 
alle  Ballodure.  » Che  va  inteso:  Mamma 
mia,  cessate  di  piangere,  chiudete  le 
labbra  che  sempre  tenete  aperte  per 
piangere,  tanto  il  pianto  non  vi  giova, 
essendo  io  già  morto  (qui  la  Mea  dice 
che  le  par  di  sentirsi  dire  tali  parole 
da  un  suo  figliuolo  già  morto.)  L’  edi- 
tore stampò;  Pappatevi  mi*  ma^  le  lab- 
bra biodure  ; e spiegò  : Madre  mia,  man- 
giatevi le  labbra  rosse.  E chi  noi  crede 
vada  egli  a vcdello. 

BALLONCHIARE,  v.  intr.  Ballare  tra 
persone  di  tutta  confidenza,  senza  ceri- 
monie nè  ordine  preciso.  Comune  nel- 
r uso  ; e scritto  dal  Buonarroti  nel- 
r Ajone,  I,  55  : 

* E di  rustica  gente  altro  caròle. 

Avvezza  aballonchiar  tra  Torbe  e i sassi, 

Vi  fur  con  gran  diletto  esercitate.  » 

BALLONZOLARE,  v.  inlr.  Ballare  coii- 
fusumcnte,  e senza  ordine,  e senza  ce- 
rimonie. 

BALLÓNZOLO.  Piccolo  ballo.  Balletto 
che'  si  fa  senza  pretensione  e alia  buo- 
na. Voce  di  uso. 

BALLOTTA  e BALLOTTO.  /?a//o«i  chia- 
mansi  a Pistoja  le  castagne  cotte  lesse 
col  guscio  ; c a Prato  si  chiamano  Ballot- 
te ; come  Ballotte^  chiamano  in  quel  con- 
tado onche  le  Castagne  senza  cuocere. 

Ballotto,  per  Castagna  lessa  si  legge 
anche  nella  Celidora,  V,  106;  ■ Vender 
anco  potevo  i confortini  Lo  zibibbo,  i 
sommommoli,  i ballotti.  • 

Nasino  a ballotto  o a ballotta,  dicesi  di 
un  naso  un  po’  ricagnalo,  e rotondo 
in  punta. 

BALLUCCIARE.  Tenere  a bada  con 
arte.  Trattenere  altrui  con  perdimento 
di  tempo.  Voce' dell’ idiotismo  rustico 
senese.  Nell’  Assetta  si  legge  : « Andate 
a far  le  zappe  ; che  vi  pare  Aver  abal- 
lucciar  calche  minchiona?  • 

BALOCCO,  s.  m.  denominazione  ge- 
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aerale  di  ogni  cosa  che  si  dia  per  tra- 
stallo in  mano  ai  bambini  e ai  fan- 
ciulli, specialmente  se  abbia  una  fìgura 
determinata,  come  a dire  Fischietti, 
.Misirizzi,  Fantoccini,  Bambole  e Figu- 
rine di  varia  sorta.  (Carena.) 

BALÒGIO.  Castagna  cotta  colla  sua 
scorza.  1 Fiorentini  Ballotte^  e anche 
Succiole j i Pistojesi  Ballotto,  Voce  Are' 
lina,  registrata  pure  dai  Redi.  Quegli 
<1'  Arezzo  chiamano  parimente  baloci  i 
testicoli. 

BALÒGIO.  Son  mezzo  balogio j Stasera 
son  balogio,  o simili,  dicesi  a Pistola, 
a Firenze  e altrove,  per  significare  che 
non  abbiamo  la  usata  vivacità  per  in- 
disposizione di  salute. 

BALORDAGGINE.  ».  f.  Qualità  di  chi 
è balordo. 

BALÓRDO.  Non  buono.  Non  prospe- 
ro, Tristo.  Es.  : La  sementa  quest'anno 
è stata  balorda  — Vuol  esser  un  car- 
nevale balordo  ec. 

BALSO.  Manna,  Mannclla  del  grano. 
Voce  che  si  usa  in  alcuni  luoghi  del 
Senese,  ed  anche  in  Siena  stessa. 

BALTA.  Dare  la  balta.  Andare  sos- 
sopra,  Rovinare.  )|  e fìgurat.  Dar  fon- 
do, Sciupare. 

BALUGINARE.  Vedi  ABBALOcntARB  c 

BALt'GCninE. 

BALUGGINARE.  Passare  via  come  fa 
il  baleno  : L'  ho  veduto  balugginare  tra 
quella  calca.  A Pistoja^  è comunissimo, 
ma  pronunziasi  con  un  g solo  : e di- 
cesi quando  una  persona  si  vede  a un 
tratto  tra  la  gente,  e a un  tratto  spa- 
risce ; ma  che  basta  per  averla  appo- 
stata e tenerle  d’  occhio. 

BALZA,  s.  f.  La  estrema  parte  di 
abiti  da  donna,  o di  tappeti,  o di  araz- 
zerle e simili,  la  quale  è di  tessitura 
diversa  e di  diversi  colori  dal  campo 
del  tessuto.  Vi  si  fa  per  ornamento  e 
per  rifinitura;  e più  alta  e più  bas- 


sa secondo  il  gusto  o secondo  la  moda. 

BALZICELO.  Vedi  Mauiculo. 

BAMBAGÈLLE.  Nome  volgare  del 
Chrysanthemum  coronarium , Pianta 
che  fiorisce  di  estate  e d’autunno  con 
fiori  dorati  e pallidi,  che  fanno  bell’or- 
namento. (Targ.  Tozzetli.) 

BAMBAGIÓNE.  Detto  per  araorevolec- 
za  a persona  grassoccia,  e di  buona 
natura. 'Pananti,  Op.  II,  123  : « Quella, 
invece  di  prendere  un  bastone.  Gli 
dicea  : Dammi  un  bacio,  bambagione.  » 
E qui  il  Pananti  non  fece  altro  che  ri- 
trarre in  carta  l’uso  comune  del  po- 
polo. 

BAMBÀRA.  ».  f.  T.  de'  giuoc.  Giuoco 
simile  alla  Primiera. 

BA.MB.ARÈLLA.  Vedi  Barella. 

BAMBERÒTTOLO,  dim.  Bambino  non 
tanto  piccolo,  quasi  Bambinóltolo. 

BA.MBINA.  Fare  una  bambina,  dicesi 
quando  altri,  mettendosi  a far  chec- 
chessia, la  fa  male  e imperfettamente; 
presa  la  metafora  dalle  donne  che  par- 
toriscono una  femmina  invece  di  un 
muschio,  e movendosi  dal  falso  con- 
cetto che  la  femmina  sia  imperfezione 
del  maschio.  ||  Lo  dicono  pure  i gio- 
' catori  di  biliardo,  quando  chi  dà  alla 
palla  fa  con  la  stecca  il  colpo  falso,  o 
la  palla  fa  falso  giuoco. 

BAMBIN.ÀJA.  Diccsi  a Colei  che  è de- 
putata a custodire  bambini. 

BAMBINÀJO.  Dicesi  di  Chi  è tutto 
tenerezza  per  i fanciulli,  e si  diletta 
molto  con  essi. 

BAMBINO.  iNo»  è più  un  bambino, 
si  dice  di  chi  è già  in  età  adulta;  e gli 
si  può  condonare  i falli  come  a’  bam- 
bini. 

Non  son  mica  un  bambino,  si  ri- 
sponde a chi  vorrebbe  sopraflarci,  o 
darci  ad  intendere  qualche  fandonia. 

Far  a*  bambini,  si  dice  quando  fra 
due  0 più  persone  corrono  delle  pro- 
messe che  poi  non  si  osservano. 
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Bambino  mio^  ò modo  di  accatta'c 
scusa  per  qualche  omissione.  Es.  : Per- 
chè non  mi  procacciò  quel  favore  che 
mi  aveva  promesso?  — Bambino  mio, 
come  volevi  che  facessi^  non  potei  par- 
lar nemmeno  col  segretario. 

Bambino  o Bambino  savio,  si  usa 
anche  irooicamente,  a chi  pretende- 
rebbe di  tirarci  su  le  calze,  o di  far- 
ci fare  comecchessia.  Addio  sai,  bam- 
bino! Addio,  bambin  savio,  ci  cono- 
sciamo. 

BA.MBINOLARC.  Barcollare  una  cosa 
pian  piano  per  ismuoverla  e tramutar- 
la, come  si  fa  co’  bambini  che  comin- 
ciano a muovere  il  passo. 

BAMBÒCCIO,  s.  'm.  Dicesi  d’un  Uo- 
mo semplice,  Sòro.  ||  Dicesi  anche  per 
Bambino,  o Bambolo,  massimamen- 
te se  è grasso  e ben  aitante  della  per- 
sona. 

BÀMBOLA,  POPP.ADA.  Dicesi  d’ un 
Fantoccino  di  cenci,  o simili,  vestito  per 
ordinario  da  donno,  e che  serve  di  tra- 
stullo alle  bambine  e a’  bambini.  A Pi- 
stoja  si  chiamano  Fantocce,  a Siena 
Pope.  Al  dire  del  Redi,  Poppada  è voce 
Aretina,  forse  derivata  dalla  Pupa  dei 
Latini,  dai  quali  è pur  credibile  che 
i Francesi  abbiano  presa  la  loro  Poti- 
pée.  (Carena.) 

BÀMBORO.  Bàmbole,  Banibolino  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

BANCA,  0 BANCA  DI  SCONTO.  Chia- 
masi quel  Luogo  dove  una  compagnia 
* di  commercianti,  con  beneplacito  e si- 
curtà fatta  dal  Governo,  tiene  grandi 
somme  di  denaro  da  mettersi  in  giro, 
e cambiarsi,  con  certe  date  leggi  e re- 
gole. Banca  in  questo  signidcato  manca 
a’  Vocabolarj,  eppure  ne’  Bandi  ùntichi 
si  trova  chiamata  Banca  fencratizia. 
Ecco  l’ es.  ^Cantini,  Batid.  Legg.  VI, 
328,  col.  4):  ■ Eccettuando  nondimeno, 
quelli  hebrei,  o vero  giudei,  che,  per 
vigore  di  capitolazione  ottenuta  per 
l’ addietro,  riseggono,  e tengono  banca  > 


feneratizia  nelle  città,  terre,  et  luoghi 
del  dominio  fiorentino.  • ||  Banca  rotta, 
benché  voce  francese,  ài  usa  da  moltis- 
simi per  Fallimento  doloso,  ed  è adot- 
tata nel  Fòro. 

BANCÀCCIO.  Asse  grossa  circa  uir 
sesto  di  braccio,  di  noce,  querce  e si- 
mili, Pancaccio.  (Bianchini,  Vocab.  lue- 
che  se.) 

BANCHETTA.  Danchette  o Panchette 
del  letto,  sono  quelle  capre  o di  ferro 
0 di  legno  che  reggono  le  assi  su  cui 
posa  il  saccone  dei  letti  dozzinali. 

BANCO.  Quell’  arnese  di  legno  ch& 
tiensi  per  Io  più  accosto  o alllsso  al  muro, 
ad  uso  di  riporvi  ogni  sorte  di  roba, 
nelle  cassette  o palchetti  che  vi  som» 
dentro,  e si  serra  a guisa  d’ uscio,  con 
uno  0 più  sportelli.  Armadio,  Armario. 

E per  quella  Panca  grossa  sopra  la 
quale  lavorano  i legnajuoli,  appoggian- 
dovi o fermandovi  i legnami.  Pancone. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

Banco.  Quella  tavola  su  cui  i calzo- 
lai, sarti  e altri  artigiani  e venditori 
distendono  o tagliano  o pesano  o mi- 
surano la  loro  mercanzia.  Onde  ròba 
di  sotto  il  bancoj  si  dice  alla  roba 
eccellente,  c scelta  ; perchè  molti  ven- 
ditori ripongono  sotto  il  banco  roba 
della  migliore,  per  serbarla  a’  loro  bot- 
tegai prediletti. 

Banco.  Luogo  dove  si  tengono  som- 
me di  danaro  da  mettersi  in  giro,  c 
dove  si  scontano  cambiali,  c si  barat- 
tano fogli  di  commercio  con  denari  o 
altri  fogli  ce.  ||  Per  ischerzo,  quando  altri 
dice  di  dover  riscuotere  dei  denari,  r 
che  a chi  ascolta  non  pajono  sicuri,  o 
sa  di  certo  che  quel  tale  non  gli  avrà 
mai,  suol  dire:  Si,  tu  gli  riscoterai  al 
banco,  o alla  banca  de*  monchi.  ||  Per 
significare  che  uno  è puntualissimo  net 
pagare  i debiti  ^i  dice  E*  paga  come 
un  banco. 

Banco.  In  alcuni  giuochi,  come  al  Fa- 
raone, al  Biribisso,  al  Sette  e mez- 
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20  ec.,  è quella  somma  che  colui  che 
regge  il  giuoco,  o che,  siccome  dicesi, 
A o tiene  il.  banco,  deposita  per  far 
fronte  alle  vincite  che  fanno  gii  altri 
giocatori  j|  e chiamasi  Banco  anciie  Co- 
lui che  lo  tiene. 

Lasciare  il  banco  e il  benefizio,  o 
pure  il  banco  e*  burattini,  dicesi  di  chi, 
o stizzito  o annojato,  abbandona  una 
compagnia,  o una  famìglia  di  cui  è ca- 
po, e se  ne  va  via.  Es.  : Lo  prese  tanto 
la  stizza  che  lasciò  il  banco  ef  burat- 
tini e non  s*  è più  visto. 

BANDA,  s.  f.  Lato,  Parte. 

Banda  banda,  nella  frase  Passare 
uno  banda  banda,  o Passarsi  banda 
banda,  vale  Ferire  o Ferirsi  passan- 
dosi il  petto  da  parte  a parte,  che  gli 
.Antichi  dissero  fuor  fuori.  È del  po- 
polo e degli  scrittori  ; ed  all’  unico 
esempio  di  prosa  elio  ne  ha  il  Voca- 
bolario, può  aggiungersi  questo  poetico 
del  Ricciardetto,  13,  ‘JO:  ■ Vinta  dal 
duol,  prese  un  coltello  in  mano  Per  tra- 
passarsi banda  banda  il  cuore.  - 

Banda.  Quella  lista  di  broccato  o 
altro,  che,  legata  per  lo  lungo  dd 
un’  asta  sormontata  da  una  croce,  suol 
portarsi  innanzi  alle  processioni  come 
per  insegna.  È d’  uso  comune  ; c<l  an- 
che per  antico  si  disse  così,  leggendosi 
nel  Buommattcì,  fest.  S.  Andr.  Cor- 
sini: • Venne  poi  il  chcricato,  ciascuno 
con  la  suà  croce  : con  bande  conside- 
rabili per  ricami  e canutiglie  di  gran- 
ile stima.  • , 

Banda.  Ferro  ridotto  in  lastre  grandi 
c sottili.  Cap.  Grasc.  Pisi.  32:  - Le  mi- 
.sure  da  olio  a minuto  devono  essere 
di  stagno,  rame  o di  banda  stagnata.» 
Ed  -altro  esjsmpio  se  ne  legge  a pag.  G9. 
K d’uso  tuttora  in  parecchi  luoghi;  c 
in  altri  si  chiama  pure  bandone,  come 
a Pistoja. 

Banda,  per  Corpo  di  sonatori  ce. 
Sarà  buono  recar  qui  tutto  1’  Articolo 
che  il  Viani  fa  a questa  voce:  « Dunque 
• si  dee  dire  ancora  banda  o come  ? 


» Qui  lo  studioso  rimane  con  un  palmo 
» di  naso:  specialmente  i giovani  noR 
» daranno  nò  in  èsse  nè  in  ènne.  An- 
» che  il  Bartoli,  ad  esempio,  disse  io 

• mille  luoghi  coro  di  sonatori,  coro 

• di  musici;  ma  i nipoti  dicono  bandaj 

• nè  veggo  che  maledizione  sia  questa 
» di  voler  mutare  alle, cose  i nomi,  ac- 
» cettati  dall’  uso  universale  de’  corretti 

• parlatori,  e c.onferroati  dagli  scrittori 
» e da’  migliori  vocabolaristi.  Vedi  an- 

• che  Guastatore,  eh’  è pur  voce  antica 

> c tuttavia  corrente  in  Italia,  donde 
» si  vorrebbe  sbandire.  Il  Grassi,  nel 

• suo  Diz.  militare,  prese  dall’ Alberti 

• questo  tema  : = Banda  o Banda  mili- 
» tare  si  dice  oggidì  comunemente, 

• Quel  corpo  di  sonatori  che  accompa- 

> gnano  o precedono  i reggimenti.  In 
» frane.  Musique.  Il  .Macchiavelli  e il 

• Mòntecuccoli  lo  chiamano  II  suono. = 

• Lo  ripeterono  i compilatori  napole- 
■ tani,  Puh.  Manuzzi,  e il  Fanfani  sen- 
» za  bollarlo;  il  quale  anzi  aggiunge: 

« = c dicesi  anche  banda  a un  corpo 
» di  sonatori,  non  salariati  c non  mi- 
» litari,  che  suonano  al  pubblico  in  oc- 

• casìonc  di  feste.  = Nel  Palio  degli 
» Asini,  poemetto  giocoso  del  toscano 

• Modesto  Rastrelli,*  trovo  ({ucsti  versi 
» c la  nota  dello  stesso  autore,  st.  29: 

» Di  banda  militar  doppio  stromento 
» L’altera  insegna  al  corso  ne  precede. 

» Sola.  Sì  chiama  Banda  quella  unione 

• di  più  sonatori,  che  precedono  i di- 

• staccamenti  de’  soldati.  — Io  credo 
» che  da  prima  si  dicesse,  Banda  di 

• sonatori,  e poi,  come  avviene  di 
» tant’  altre  cose,  rimanesse  per  anto- 
» nomasia  La  banda  senza  più.  Caso  6 
» che  qui,  proprio  qui,  quella  proposta 
» Musica,  sia  detto  con  pace  di  cui 

• spetta,  la  mi  pule  un  tantino  di  fran- 

• cesismo.  La  musique,  bah  ! » 
BANDÈLLA,  s.  f Spranga  di  lama  di 

ferro,  da  confìccare  nell’ impòste  d’usci 
o di  nnestre,  che  ha  nell’ estremità  un 
anello,  il  quale  si  mette  nell’  ago  del- 
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l’ arpione,  che  regge  la  impòsta.  ||  Pic- 
cola bando  in  sentimento  di  Striscia. 

BANDERUÒLA.  *.  /*.  È una  ' bande- 
mola,  dicesi  di  persona  mutabile  e leg- 
gera ; presa  la  metafora  dalle  bande- 
ruole delle  torri,  che  ad  ogni  vento  si 
volgono.  Il  Dicesi  più  che  altro  però  di 
|>ersona  che  muta  parte  dalla  state  al 
verno,  Che  ò pronta  a rivoltar  la  giub- 
ba dove  vede  il  suo  prò. 

BANDIÈRA.  Fare  la  bandiera,  dicesi 
de’  sarti  che  rubano  del  panno  nel  ta- 
gliare i vestiti.  Il  Fare  bandiei'a  di  ri- 
catto, Ricattarsi.  ||  Bandiera  vecchia  fa 
onore  al  capitano,  nel  senso  proprio  è 
chiaro,  nel  ligurato  dicesi  di  chi  abbia 
consunti  gli  strumenti  della  sua  arte. 

B.\ND1LC.  Dandolo  della  matassa.  Voce 
senese  registrata  dal  Salvini,  e viva  tut- 
tora nell’  uso  comune.  La  registra  pure 
il  Politi. 

BANDIRE.  Dar  pubblico  avviso,  o per 
bando  o bociando,  di  avere  smarrito 
una  cosa  per  averne  notizia.  Allegr. 
482  : 

• Una  volta  sto  quasi  ammutolito  ; 

Un’  altra  grido,  e forse  con  più  lena 
Che  chi  bandisco  l’ asino  smarrito.  > 

È di  uso  comune’ tuttora.  Uno  smar- 
risce per  via  qualche  cosa  di  prezzo,  la 
fa  bandire  o dal  Prete  all’ altare  dopo 
spiegalo  il  Vangelo,  o al  Predicatore 
sul  pulpito,  linita  la  predica.  Anche 
mollo  prifiia  dell’ Allegri  aveva  scritto 
Lorenziiio  de’  Medici  nell’  Aridosia , 
atto  111,  scena  7 ; • Venite  adesso  a man- 
giare ; e poi  gli  farete  bandire  (i  de- 
nari perduti)  o in  pergamo  o all’ al- 
tare; gli  troverete  a ogni  modo.  » e IV, 
se.  iJ:  « Io  voglio  ora  andare  a fargli 
bandire.  » 

BANDISTA,  s.  m.  Ciascuno  di  coloro 
che  suonano  in  una  Banda. 

BANDITA,  s.  f.  Luogo  di  campagna 
dove,  per  privilegio  conceduto  al  pa- 
tirono, altri  non  può  andare  o per  cac- 
ciare, 0 per  far  pascolare  bestiame  ec. 


Gli  Antichi  dissero  Bandita  per  Bando, 
Cecchi  (L.M.),  Re  Acabbo,  560  : • Se  voi 
fate  bandite  e gride,  ognun  per  tema 
si  starà  cheto.  » Ed  anche  la  voce  del 
tema  viene  da  bando,  perchè  tali  pri- 
vilegi in  antico  si  facevano  per  pub- 
blico bando. 

BÀNDOLO.  «.  m.  Capo  della  matassa,, 
che  si  lega  per  ritrovarlo.  ||  Ravviare  a 
Trovare  il  bandolo.  Trovare  il  modo- 
di  vincere  le  difficoltà. 

BANDÓNE.  «.  w.  Larga  piastra  di  me- 
tallo, simile  alla  latta,  per  farne  vasi  e 
utensili  da  cucina. 

BANFA.  Quell’ardore  e vapore  che 
esce  da  grau  fiamma,  Vampa.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

BARA.  *.  f.  Aver  la  bocca  sulla  bara,, 
dicesi  di  Chi,  per  vecchiaja  o per  mal- 
sania,  poco  più  può  campare. 

BARABOfFA.  Parapiglia,  Scompiglio, 
AzzufTamento  di  più  persone. 

BARÀCC.A.  Propriamente  vuol  dire 
Capanna  di  frasche  o d’  altroché  po- 
co stabile.  Per  analogia  si  applica  ad 
ogni  complicanza  di  fatti  della  quale  si 
prevede  un  fine  sinistro  ; e ad  ogni  si- 
stema in  cui  non  si  ha  fiducia,  perchè 
non  vi  si  vedono  elementi  di  stabilità 
e di  durata.  {Spiegaz.  al  Giusti.)  ||  Di- 
cesi però  anche  di  cosa  difficile  e com- 
plicata, cui  abbiamo  fiducia  di  condurre 
a buon  fine.  Es.  : A mandare  questa 
baracca  mi  ce  ne  vuole  /'  ma  spero  di' 
riuscire.  ^ 

Fare  o Rizzar  baracca,  usasi  comu- 
nemente per  Attaccar  rissa.  Cominciare 
a far  quistione.  Es.  : Oh,  se  non  ismet- 
tete  con  questi  motteggi,  e'  si  rizza  ba- 
racca, ve^.  . 

BARACÓNDIA.  Scompiglio,  TumuUo, 
Rarabufia.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

BARAGÒZZO.  s.  , m.  Confusione  di 
più  cose  che  si  piglino,  affagottino,  ab- 
borraccino insieme  ; • Prese  quelle  robe 
strane,  e ne  fece  tutto  un  baragozzo.  ». 
(Tommasèo.)  Dicesi  parimente  per  Trat- 
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tato^  o di  matrimonio  o d’  altro,  fatto 
là  alla  peggio,  e senza  guardarla  così 
pel  sottile  : ler  tera  ci  $i  trovò  insieme 
cosi  e eosij  e si  fece  il  baragozzo^ 

BARAÓNDA.  Si  usa  per  significare 
Riunione  di  gente  che  proceda  confusa- 
naente  e senz*  ordine.  {^Spiegaz.  al 
Giusti.)  Il  Anche  di  un  tavolino,  o di 
una  stanza,  dove  sia  parecchia  roba  c 
fogli  tutti  in  confuso,  e da  ravviarli 
malamente,  si  dice  che  è una  baraonda. 

BARASCIARE.  Mescolare  le  carte,  Fare 
le  carte.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

BARATTARE,  v.  att.  Barattarsele,  si 
dice  quando  due  o più,  rissando  tra 
loro,  e’ si  dànno  a vicenda  delle  bòtte 
quasi  tante  per  uno.  ||  Chi  baratta  im- 
bratta, si  dice  in  prov.  perchè  sempre 
si  cerca  di  barattare  la  peggio  roba. 
Il  Di  chi  va  a una  Fiera,  si  dice  per 
giuoco.  E'  va  a barattarsi,  come  spesso 
alle  fiere  si  fanno  dei  baratti  di  bestie. 

BARATTINA.  Significa  nell’  uso  quel 
medesimo  che  baratto  : onde-  la  frase 
Fare  la  barattina  di  checchessia,  per 
Barattarlo  con  altra  cosa.  ||  General- 
mente però  Barattina  significa  Scambio 
diana  cosa  in  un' altra  fatto  con  frode, 
come  chi,  per  esempio,  ti  ofierisse  da 
comprare  un  oggettó  bello  e prezioso, 
e dopo  averlo  tu  comprato  te  lo  scam- 
biasse, senza  che  te  ne  accorga,  in  un 
altro,  eguale  di  forma,  ma  scadente  e 
di  minor  pregio. 

BARATTO,  s.  m.  Il  dare  una  cosa 
in  cambio  di  un’altra  che  si  pigliale 
la  frase  Fare  a baratto,  esprime  l’ atto 
e l’ effetto  di  tal  contrattazione.  1 ra- 
gazzi si  barattano  spesso  delle  cose  tra 
loro  ; e fatto  che  l’ hanno,  dicono  so- 
vente; Baratto  baratto,  è fatto;  chi  lo 
rivuoi  vadia  in  palazzo. 

BARATTOLO,  s.  m.  Vaso  di  terra,  o 
di  vetro,  per  riporvi  e tenervi  conser- 
ve, e simili. 

BARBA,  s.  f.  Alla  barba  mia.  Alla 
barba  tua,  e In  barba  ec.,  modi  avv. 


vagliono  In  ischerno.  In  danno,  In  di- 
spetto, A malgrado  di,  ec.  |j  Fare  la 
barba  di  stoppa.  Fare  ad  uno  qualche 
mal  tratto.  Sopraffarlo.  ||  Stare  in  barba 
di  micio  o di  gatto,  cioè  Còn  tutti  gli 
agi. 

Barba.  Ceppo  di  querce  per  battervi 
la  salsiccia  o spezzar  carne.  Voce  pe- 
culiare, io  mi  credo,  a que’  da  Colle  di 
Valdelsa. 

Avere  la  barba,  detto  (|i  una  novel- 
la, vale  Sapersi  da  molto  tempo,  es- 
ser vecchia.  È d’ uso  tuttora  comune  ; 
e 1’  usò  pure  il  Becoi  : • Non  si  ha  una 
nuova  al  mondo  dalia  presa  di  Milano 
in  poi,  che  ha  già  la  barba.  » Borni,  Lett. 

Fare  la  barba  a uno.  Dirne  male. 
Sparlarne:  è comune  a Colle  di  Val- 
delsa. E volendo  rincararla , dicono 
Fare  la  barba  e il  contrappelo.  Tuli 
frasi  però  si  usano  anche  per  Censu- 
rare sottilmente  opere  d’ ingegno  ec. 

BARB.AGIÀNNI.  Diccsi  per  traslato  ad 
Uomo  sciocco  e balordo. 

BARBAGLfNO.  Far  venire  i barba- 
glini.  Far  montar  in  stizza.  Usasi  tut- 
tora, e si  legge  ne’  Dialoghi  del  Bracci, 
203  : • Costui  mi  farebbe  venire  i bar- 
baglini  col  mettersi  a far  l’ avvocato 
nelle  cause  altrui  senza  esserne  ricer- 
cato. » 

B.ARBANTÀNA.  Quella  pettinatura  che 
si  faceva  de’ capelli  tratti  dall’ insù  della 
fronte  all’  indietro,  Toppè.  (Bianchini. 
Vocab.  lucchese.) 

BARBARE.  Applicare,  Porre,  detto  di 
un  medicamento  locale.  Es.:  Feci  un 
bell'  impiastro,  e glielo  barbai  li  alla 
parte  quasi  bollente.  ||  E cosi  parlandosi 
di  pugni,  di  colpi  ec. — Gli  barbai  un 
pugno  nella  testa,  che  lo  sbalordii  — 
Gli  barbò  quattro  bastonate  che  furono 
una  medicina  santa.  ||  Dicesi  pure  Bar- 
barla a uno,  assolutamente,  per  Fargli 
qualche  mal  tratto. 

BARBARITÀ.  Atto  da  barbaro  e inu- 
mano. Es.  : Guardate  come  picchia 
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quella  povera  creatura!  è proprio  una 
barbarità.  Cosi  all*  Isola  dell’  Elba. 

• BARBARQSSA.  «.  f.  Spezie  di  vino 
che  si  fa  dell*  uva  di  tal  nome,  ed  è de- 
licato e odoroso,  ma  però  di  poco  spi- 
rito e dì  poco  colore.  ||  k anche  uno 
Spezie  di  vite.  > 

BARBASSÒRO.  $.  m.  Bacalare,  Uomo 
«he  si  dà  aria  di  grave  e di  dotto. 

barbazzale.  ».  m.  Catenella  clic 
va  attaccata  jall’  occhio  diritto  del  morso 
•«Iella  briglia,  e si  congiunge  col  ram- 
pino, eh'  è all’  occhio  manco  dietro  alla 
iiarbòzza  del.  cavallo.  ||  Parlare,  Favel- 
lare, e simili,  senza  barbazzale,  cioè 
Senza  rispetti  umani,  e liberamente.  || 
Son  portare  il  barbazzale.  Non  essere 
soggetto  a veruno,  o Non  lasciarsi  da 
veruno  sopraffare. 

BARBE.  Rifinito  nelle  o dalle  barbe. 
Oiecsi  di  Persona  estremamente  debole, 
o,  estremamente 'povera. 

* BARBKxGIA.  É voce  dell’uso  senese 
(‘.he  vale  Zolla  isoii  le  barbe  o radici 
(li  erbe,  delta  da’  contadini  Barbicocchio. 

BÀRBERA.  Santa  Barbera  beata,  frase 
usata  da’tcìulitori  per  burlarsi  del  vi- 
rino cacciatore  che  ha  tiralo  all’  uc- 
cello c gli  è scappato.  Pananti,  Ope- 
re, II,  74:  «Io  faccio  una  bellissima 
risata,  E grido:  Santa  Barbera  beata.» 
Dove  r autore  parla  di  un  tale  che  avea 
‘tirato  le  reti,  c gli  uccelli  cran  fuggiti. 

BARBKRARE  intr.  assai.  Cosi  dicono 
i fanciulli  della  trottola,  quando  gira  a 
salti,  e non  va  unita,  per  cagione  di  es- 
sere mal  coulrappcsala.  Nel  Malmanti- 
le,  VI,  22;  «•Ch’entrar  dovendo  in 
Dite,  e salta  c gira,  Che  par  quando 
mi  barbera  la  trottola.  • 

BÀRBERO.  Aon  c barbero,  diccsi  di 
persona,  a significare  che  in  una  data 
a *te  0 disciplina  è poco  esperto.  Es.  : 
Tu  ha  sempre  detto  che  il  sor  Dia- 
t'in/o  è un  bravo  letterato  : ma  a me 
non  mi  par  barbero,  ecco. 

B.VRRICÒCCHIO.  Vedi  BAnanGcu. 


BARBIERIA.  • fe  voce  registrala  dal- 

• r Alberti  cou  esempio,  di  cui  egli  non 

• indica  la  derivazione.  Ma  è del  Sai- 
» vini,  « nel  volgarizzamento  delle  Vite 
» dei  Filosofl  di  Diogene  Laerzio,  in 

• Grate  Tebano.  Ed  il  Salvini  la  tolse 
» dalla  lingua  parlata  in  Firenze,  dove 
» si  ode  aneli’ oggi,  e si  vede  scritta 
» sopra  alcune  delle  botteghe  dei  bar- 
" bieri:  cioè  eli  quelli  che  anche  non 
» sono  infranciosati  ; chè  questi  vi  lian- 

• no  scritto  friteur,  o anche  più  brut- 
» tamente  frisare:  del  quale  modo  ul- 
» timo  si  scandolezzò  anche  il  profes- 

• sore  Parenti,  secondo  che  si  pare 
» dalla  seconda  sua  Strenna.  V Alberti 
» ancora  dà  barberia,  che  sarebbe  più 
» conforme  alle  regole  del  dittongo  mo- 
» bile;  ma  difficilmente  oggi  potrebbe 

• usarsi.  Meno  da  usare  sarebbe  bar- 
» boria  (o  si  pronunci  coll’accento 
» sull’  i 0 senza)  come  trovo  in  un  vol- 
••  garizzamento  di  quelle  Vite,  impresso 

• in  Vinegia  nel  4566.  » Cosi  il  Forna- 
ciarì  nelle  Prose,  pag.  252. 

BARBIGI.  Per  i Baffi,  lo  dice  spesso  il 
popolo;  c sì  legge  nel  Ricciardetto,  I, 
73:  «E  sorrideva  sotto  de’ barbigi.  » 

BARBInA.  Mazzettiuo  bislungo  di  fìo- 
rellini  artefatti,  che  le  donne  poiigonsi 
sotto  la  tesa  del  cappello,  nella  parte 
laterale  del  volto.  Le  Barbine  per  lo 
più  sono  (lue,  una  per  parte,  e scen- 
dono fin  quasi  sotto  il  mento;  forse 
per  questa  ragione  la  Barbina  da  al- 
cuni è anche  chiamata  Mentoniera.  (Ca- 
rena.) Si  trova  usalo  fino  da’ tempi  di 
Pietro  Aretino,  che  Io  scrisse  in  una 
commedia. 

BARBINO,  ddd.  Si  dice  di  cosa  mi- 
sera c scadente  nel  suo  genere,  o al 
tulio  guasta.  Es.:  Ma,  lo  sai,  questo 
anello  è barbino  davvero,  ve*  : e tu  ne 
vuoi  400  franchi^  ||  Diccsi  parimente 
di  persona  poco  vaiente  nell’  arte  sua. 
Uno  ti  dirà,  per  es.  : Che  le  pare  di 
questa  cantante?  e tu  rispondi:  Lami 
pare  un  po*  barbina.  ||  Di  cosa  poi  che 
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sia  ostica  e dolorosa  ad  alcuno,  si  dice 
assolnlamcnte:  V è barbina,  come  già 
abbiam  veduto  che  il  dice:  Uè  àghera. 
Vedi  Àgbcro. 

BARBOTTARE.  Per  Borbottare,  è co- 
nmnissimo  a Pistoja,  ad  Areizo  e al- 
trove, più  ancora  che  Borbottare. 

BARBÒGIO,  f.  m.  Quegli  che,  per  so- 
verchia dà,  non  ha  più  intero  il  di- 
scorso. Il  E in  forza  à’ add.  vale  Di  o 
Da  barbùgio.  ||  Detto  di  età,  vale  De- 
crepito, Antico. 

BARBOTTÌNO.  t.  m.  Si  suol  chiamare 
cosi  una  Pietanza  di  cose  minute,  come 
fegatini,  faginoli,  e.  simili  rigaglie,  o 
arselle  e telline,  cucinata  con  salsa  o 
di  uova,  0 di  altra  cosa  gustosa.  Ben- 
ché venga  da  BorboUart,  pure  non  si 
direbbe  Borbottino,  se  non  con  una 
certa  affettazione. 

BARCA.  Ajutare  la  barca.  Io  dicono 
comunemente  per  Porgere  soccorsi  e 
favori  di  ogni  maniera,  più  che  altro 
oelataroentc,  o dissimulatamente,  a una 
impresa  qualunque,  grande  o piccola. 
Es.  : Cavour  tirava  a colorire  il  dise- 
gno della  unità  italiana,  e Sapoleone 
ajutava  la  barca. 

BARCAJA.  Bica  del  grano.  Lo  dicono 
nel  contado  senese  ; e lo  registrò  il 
Puliti  due  secoli  fa. 

BARCAMENARE.  Questa  voce,  comu- 
nissima per  tutta  Toscana  nel  signili- 
eato  di  Procedere  con  tutta  accortezza, 
accennando  ora  in  coppe  ed  ora  in  de- 
aari,  per  conservarsi  la  stima  o l’ af- 
fetto di  persone  tra  loro  contrarie,  ed 
avvantaggiarsene  più  che  si  può,  non 
è registrata  ne’  Vocabolarj,  i quali  solo 
recano  la  frase  : Saper  di  barca  menare. 

BARGELLE.  Dicono  i Senesi  per 
ischerzo  gli  Occhiali.  In  Firenze  si  dice 
pur  per  ischerzo  Barelle. 

BARCIIETTAJUÙLO.  Cliiamansi  Bar- 
ehettajoli  a Livorno  coloro  che  condu- 
cono le  persone  a diporto  per  mare  in 
una  barchetta. 


barciiIno.  t.  m.  Piccola  barchettina 
usata  per  la  caccia  di  padule. 

BARCILE.  Lo  stile  del  pagliajo.  Voce 
aretina,  tuttora  in  uso  per  quel  con- 
tado : è registrata  anche  dal  Redi  con 
questo  esempio  di  Cecco  del  Pulito: 
• Tu  sola  non  te  desti  a vcrun  laeto. 
Come  stu  fussi  un  barcile  abozzato.  > 

BARCO.  All’  Isola  d’ Elba  è nome  ge- 
nerico di  legni  di  mare  che  hanno  una 
cotal  grandezza  ; e cosi  a Livorno. 

BARCOCCHIARE.  Battere,  Dar  delle 
busse.  £ d’  uso  comune  a Pistoja  ; ma 
diecsi,  più  che  altro,  di  fanciulli,  o di 
persone  da  far  poca  resistenza.  Es.  : 
Cominciò  a far  le  tolite  bizze;  ed  io 
l’  ho  bareocchiato  ben  bene. 

BARCÒCOLA.  Usasi  comunemente  al- 
l’ Isola  dell'  Elba  per  Albicocca. 

BARDASS.A.  Ebbe  da  principio  un  si- 
gnificato disonesto  ; ora  si  dice  solamen- 
te di  ragazzi  troppo  vivaci  e avventati. 

BARDIGLIO.  t.  m.  Marmo  misto  bian- 
co c ceruleo,  che  dal  Baldinucci  fu  chia- 
mato Bargiglio. 

BARDÒSSO  (A),  modo  otm.  A bisdos- 
so, Sul  cavallo  nudo  e senza  sella.  {| 
Alla  peggio,  Senza  ordine.  j|  Avere  una 
arte  o una  jciciiza  a bardosso.  Saperla 
male,  e Averla  studiata  senza  ordine  o 
senza  amore. 

BARDOTTO,  s.  m.  Quella  bestia  che 
mena  seco  il  mulattiere  per  uso  di  sua 
persona.  |]  Bardotti  si  chiamano  anche 
Coloro  che,  camminando  per  terra,  ti- 
rano la  barca  per  acqua  coll’  alzaja.  j| 
E nelle  hoticghe  degli  artigiani  si  chia- 
mano bardotti  i ragazzi  apprendisti,  i 
quali  hanno  un  salario  inferiore  al  la- 
vorante fatto.  Il  Passare  per  bardotto, 
dicesi  di  chi  a una  cena  o a un  desi- 
nare non  paga  la  sua  parte. 

BAREG.no.  Luogo  dove  è acqua  cor- 
sia, nel  quale  vanno  le  donne  a lavare 
il  bucato.  Voce  dell'  uso  contadinesco 
aretino,  e registrata  dal  Redi  con  que- 
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sto  esempio  di  Cecco  del  Pulito  : ■ I*  tro- 
vè  la  mi  deema  a un  baregno  Un  di  de 
festa  che  cureva  il  panno.  • 

BARÈLLA,  dim.  Strumento  fatto  a si- 
miglianza  di  bara,  che  si  porta  a brac- 
cia da  due  persone,  per  uso  di  traspor- 
tare sassi,  terra,  o simili.  ||  Portare 
uno  a barella,  dicono  i fanciulli  del 
Prendere  uno  per  le  braccia  e per  le 
gambe  e cosi  portarlo  da  luogo  a luogo. 

BARELLARE.  Si  dice  d’ uomo  che  per 
ubriachezza  non  si  regge  bene  in  piedi 
nd  camminare  ; per  traslato  si  dice 
d’ uomo  che  non  va  diritto  nella  via 
del  dovere.  (Spiegaz.  al  Giusti.) 

BARÈLLE.  Vedi  BiacEue. 

BARGÈLLO,  add.  Astuto,  Sagace  ; e 
dicesi  pili  volentieri  forse  di  donna  gor- 
ga, e accorta.  Marco  Pacini,  II, 

> Ma  la  mamma  bargella,  e che  del 
giuoco  Erasi  accorta,  spesso  mi  guar- 
dava. » E di  uso  comune. 

BARIGLIÓNE.  ».  m.  Vaso  di  legno  a 
doghe,  cerchiato,  di  forma  lunga,  e ri- 
tonda, per  uso  di  tener  salumi,' ed  altre 
roercatanzie. 

BARILE.  A bocca  di  barile,  suol  dirsi 
del  sangue  che  altri  getta  dalla  bocca 
in  grande  abbondanza  : Bisognava  ve- 
dere, poverino!  bullriva  il  sangue  a 
bocca  di  barile.  [|  A Colle  di  Valdelsa, 
lo  dicono  pure  del  Piovere  rovinosa- 
mente : Piovve  lutto  il  giorno  a bocca 
di  barile. 

barlaccio.  Diccsi  dell’  uova  stantie, 
c giA  guastcsi  c corrotte.  ||  Diccsi  pa- 
rimente di  persona  malazzata,  c che  le 
bisogna  aversi  gran  cura.  Es.  : Doveva 
> venire  anche  il  sor  Luigi;  ma  pove- 
retto ! a quel  mo"  mezzo  barlaccio,  non 
s' i arrischiato. 

BARLETTO.  Specie  di  morsa  con  cui 
gli  intagliatori  fermano  i pezzi  di  legno 
su’  quali  fanno  intagli.  Voce  pratese. 

BARLÒCCIIIO.  Mezzo  cieco.  Questa 
voce,  mancante  a’vocabolarj,  l’ho  udita 
dire,  ed  è usata  da  Benedetto  Fioretti, 


Medagn.  8 : « Mi  vi  avean  fatto  (i  pruni 
a’  panni)  per  essi  tante  finestre,  eh’  e’ 
si  poteva  anche  un  barlocchio  chiarire, 
se  io  m’ era  maschio  o femmina.  • 
BARLUZZO  (A).  Ai  primi  aibdri  del 
mattino,  A Brdzxico.  Se  non  erro,  di- 
cesi  a Massa  Marittima,  o in  quelle  re- 
gioni lA. 

BAROCCIATA  e BARROCCIATA.  ».  f. 
Quanto  carico  si  può  mettere  e traspor- 
tare su  un  barroccio.  Mi  tocca  a sgom- 
berare : ma  con  due,  o al  più  con  tre 
baroceiate,  i"  n’  esco.  |{  Si  dice  anche 
per  Monellata,  Birichinata,  Azione  da 
barroccio.  Vedi  Baiu>ccio.  Voce  lucchese, 
BARÒCCIO  e BARROCCIO.  Nome  che 
si  dA  a colui,  che  lacero  o mal  vestito 
si  vede  birboneggiare  per  la  cittA,  Bi- 
richino. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 
Il  Dicesi  anche  per  significare  grande 
quantitA.  Nel  giuoco  del  biliardo  è co- 
mune il  dire  : Ne  ho  preso  un  baroc- 
cio,  ossia  ho  presa  tanta  quantitA  di 
palla,  che  mi  è stato  impossibile  ese- 
guire il  tiro. 

BARÒCCO.  Di  que.sta  voce  così  ne  ra- 
giona il  Viani  ; • Nel  Dizionario  delle 

• belle  Arti  del  disegno  di  Francesco 

• Milizia,  trovo  : Bxnòccn,  usato  come 

• add.  dicesi  da  alcuni  il  superlativo 

• del  bizzarro,  1’  eccesso  del  ridicolo, 

• ciò  che  annnnzia  la  depravazione  del 
> gusto.  Oggidì  è termine  generalmente 

• usato.  Se  è vero  che  baròcco  derivi 

• dal  greco  paracopto  (io  deliro,  io  soii 
- pazzo)  la  moderna  appropriazione  non 

• traggo  fuori  dal  suo  naturai  signifi- 

• cato  la  parola.  Si  trasporta  pur  anco 
» ad  altri  oggetti.  Giusti,  Poes.  pag. 
» 190:  All’apostrofe  barocca....  Gingil- 

• lino  andato  in  gloria.  Se  n’  andò  gon- 
» fio  di  boria.  » Fin  qui  il  Viani.  Di- 
cesi  pure  comunemente  Codeste  le  so- 
no idee  barocche  (cioè  storte,  strane), 
quando  alcuno  fa  uno  storto  ragiona- 
mento: e viene  dall’antico  linguaggio 
degli  Scolastici,  presso  i quali  Argo- 
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mento  in  baròcco,  valeva  appunto  Ar- 
gomento die  non  istava  ne’  termini  ee. 

BARÓNE.  I.  m.  De'  varii  significati 
che  ha  questa  voce  nessun  altro  ci  può 
meglio  informare,  dilettamloci  anche, 
che  il  Manno  nella  fortuna  delle  pa- 
role. Udiamolo  : • Quel  grande  e splen- 

• dido  ingegno  di  Vincenzio  Monti,  nelle 

• note  da  lui  apposte  alla  sugosa  c 

> quasi  originale  sua  traduzione  dello 

> Satire  di  Persio,  parlando  della  voce 

> Barone,  da  questo  poeta  adoperata 

• in  senso  di  scerpellone  c di  sciocco, 

• scriveva,tche  la  tloria  di  quello  vo- 

• cabalo,  prima  un  balordo,  poteia  un  ! 

• birbone,  e poi  un  signore,  darà  nel- 

• /■’  occhio  a più  d'  uno.  E a me  certa- 
» mente  che  sono  entrato,  per  mia  huo- 
» na  0 malvagia  fortuna,  entro  a questo 

• lecceto,  dovea  dar  nell’occhio  tale  va- 
» riata  fortuna  : e vado  perciò  a fare 

• un  breve  commento  sopra  questi  tre 

• atti,  dirò  cosi,  della  commedia  baro-  ' 
» naie,  tanto  bene  distinti  da  quel 

> sommo. 

• Primo  : Sciocchezza.  Cicerone  in  più 

• luoghi,  volendo  dire  melenso  c stoli- 

• do,  disse  barone.  Così  nella  disputa 
» contro  alla  dottrina  di  Epicuro,  com- 

• battendo  alcuni  argomenti  a favore 
' della  voluttà,  e ragionando  di  alcune 
» parole  sonanti  e grandiose  che  erano 

• sempre  nella  bocca  degli  stoici  e degli 

• epicurei,  scriveva  ironicamente :=al- 
» lorchè  dici  queste  cose,  noi  baroni 

• certamente  in;  restiamo  stupefatti.  == 

» Cosi  nella  lettera  nella  quale  descris- 

■ se  una  cena  alquanto  libera,  in  cui 

• egli  fra  intervenuto  con  la  bella  li- 

• berta  Citeride  (benché  senza  danno 

• dei  gravi  suol  costumi),  ranimcnlando 

• la  risposta  festevole  fatta  dall’  amico 
» cui  egli  scriveva  a chi  1’  avea  inter- 

■ rogato  di  filosofia,  diceva  ; = quel  &a- 
» rane  s’  avea  forse  posto  in  mente  che 

• tu  gli  chiedessi  se  il  cielo  era  un  solo 

• o se  fossero  molti.  :=  Più  energica- 

• mente  Persio  testé  citato,  mettendo  in 


• isceoa  un  nomo  timoroso  degli  Dei, 

• che  astenevasi  perciò  dal  barattare, 

• ingannare,  e giurare,  cosi  scriveva  : 
■ = Giove  l’udràt  o barone/  (cioè 

• gocciolone).  =: 

• Ridotto  al  gelo 

> Col  dito  leccherai  la  raschiatura 

• Del  rigustato  salario,  se  vuoi 

• Viver  di  Giovo  nella  pia  paura.  > 

> Nel  qual  luogo  Cornuto,  il  celebre 

• amico  e maestro  di  Persio,  notava 

• come  nella  lingua  dei  Galli  baroni 

• erano  detti  i servi  dei  soldati,  cioè  i 

> bagaglioni,  stimati  allora  per  uomini 

• di  grossissima  pasta. 

» Secondo:  Birboneria.  In  questo  sen- 

• so  gl’  Italiani  ritennero  tale  quale  il 

• latino  nome  di  Baro,  ed  appellarono 
» éorie  barri  i barattieri  e i furfatori: 

• ed  allungandolo  quindi  in  barone,  per 

> significare  specialmente  colui  che-va 

> mendicando  e vagabondando,  ne  for- 
» marono  il  verbo  barortare  ad  uso  di 
» coloro  che  sordidamente  si  procaccia- 

• no  il  vitto  da  uscio  a uscio. 

• Terzo  : Signoria.  Questa  signoria 
» dei  baroni  si  estese  quasi  da  tutte  le 
» classi  dei  grandi,  come  crasi  allar- 

• gata  per  quasi  tutte  le  categorie  dei 

• malvagi  la  preceduta  infamia  di  quel 

• vocabolo.  Si  dissero  dunque  baroni  i 

• signori  di  feudi;  ed  in  questo  senso 
raccontava  il  Boccaccio,  che  il  gio- 

• vane  Fiorentino  Alessandro,  lasciato 

> in  Inghilterra  dai  figliuoli  di  messer 
» Tebaldo  degli  Umberti  per  usureg- 
- giarvi  a loro  conto,  s’ era  messo  in 

• prestare  ai  baroni  sopra  castella  ed 

> altre  loro  entrate,  le  quali  di  gran 

• vantaggio  bene  gli  rispondeano.  Si 

> dissero  pure  baroni  i capitani  delle 
» armate;  c in  tale  significato  l'astuto 

• Vafrino,  infingendosi  presso  ad  Ar- 

• inida  per  iscoprire  gli  occulti  disegni 

• dell’  oste  pagana  diceva  : 

« Anch’  io 

• Vorrei  d'alcuna  bella  esser  campione, 

• E troncar  penserei  col  ferro  mio 
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» Il  capo  di  Rinaldo  o di  Buglione  : 

» Chiedila  pure  a me,  se  n’  hai  desio, 

■ La  testa  d’ alcun  barbaro  barone. 

» Baroni  del  pari  furono  detti  i ca- 

> pitani  delle  famiglie,  cioè  i mariti;  e 
» perciò  nel  vecchio  suo  linguaggio  il 

• nostro  Guido  Guinicelli,  volendo  dar 

• rimproccio  a quella  scapestratclla 

• della  regina  Elena,  scriveva  : =i  Ma 

• te,  Elena,  bellissima  delle  feminc, 

• quale  spirito  rapio  che,  in  assenza  del 

> tuo  barone,  abbandonassi  li  tuoi  pa< 

• lagi  per  cosi  leggieri  ridicimeiiti-?  =: 
» Baroni  si  chiamarono  egualmente  ì 
» cortigiani  e i magnati  ; e in  questa 

> guisa  è frequentissimo  nelle,  storie 
» nostre  più  antiche  e nelle  novelle  ita- 
» liane  il  nome  collettivo  di  baronia, 
m Che  più  ? I Santi  medesimi  del  para- 

• diso  si  vollero  onorati  con  quel  tito* 

• Io  ; e il  famoso  frate  Cipolla  del  De- 
» cameroncj  ricordava,  declamando  ai 

• suoi  uditori,  come  loro  usanza  si  era 

• mandare  ogni  anno  ai  poveri  del  ba- 
t rone  messer  santo  Antonio  del  lor 

• grano  e delle  loro  biade,  chi  poco  c 

• chi  assai,  secondo  il  potere  e la  di- 
« vozione  di  ciascheduno.  Anzi  nel  lin- 
» guaggio  spagnuolo  talmente  ebbe  ad 

> estendersi  quel  nome,  che  varon  e 

• maschio  vennero  a signifìcare  la  mc- 

• desima  cosa.  Pensa  dopo  ciò,  o Iclto- 

• re,  quanti  bei  serviti  si  sarebbero  po- 

• luti  cavare  da  questo  abbondevole 
» argomento  della  fortuna  delle  parole, 
» specialmente  negli  articoli  della  na- 

• tura  di  questo  che  ora  termina,  se 

• fosse  r argomento  caduto  in  mani  mì- 
» gliori  delle  mie  : chè  per  me,  non 
» avendo  io  saputo  aggiungervi  cose 
» migliori,  mi  conviene  di  valicare  a 
» dir  d’  altro.  » 

Ora  la  voce  Barone  è rimasta  sola- 
mente per  titolo  di  signoria  : e quando 
il  popolo  per  ingiuriare  alcuno  gli  dice 
Baron  cornuto,  Baron  coll^  effe,  o si- 
mile, non  so  s’  e’  Io  dica  sapendo  che 
per  antico  Barone,  volle  dire  anche 


Birbone,  0 pure  pei*chè  i Baroni  signori 
gii  stima  per  tanti  furfanti. 

BARRIC.ÌtA.  s.  f.  Questa  voce  non 
ha  esempio  nel  Vocabolario  ; ma  eccola 
qui  usata  da  un  poeta  del  secolo  XVII. 
Porcellolti,  (Cod.  Maruc.  c.  237-3S)  ; 
« Trattando  di  far  fosse  e barricate, 
Aprir  muraglie  et  applicar  scalate.  » 
Benché  ripresa  da  alcuni  per  francese, 
il  popolo  toscano  la  usa  comunemente 
quando  gli  occorre  esprimer  P idea  che 
essa  rappresenta.  È vero  che  più  nobile 
e più  classica'  è la*  voce  Serraglio, 
usata  per  antico;  ma  è vere? altresì  che 
la  origine  di  Barricata  non  è falsa, 
venendo  da  Barra,  voce  italianissima. 

BARRÒCGHIO.  Vedi  Crocchia. 

BAROGIOLI.  Vedi  Ucioli. 

BARULÈ.  s.  m.  Barulè,  è un  Cercine 
0 Avvoltolatura  fatta  insieme  delie  estre- 
mità della  calza  e de’  calzoni,  sotto  o 
sopra  il  ginocchio  (così  le  Note  al  Pa- 
giuoli,  pag.  35.)  Si  usa  però  la  sola 
frase:  Fare  la  barulè,  per  farsi  tale 
avvoltolatura.  Fag.  Bime,  II,  314: 

« E quanto  tempo  stassi  a trattenere 

Co'  calzoni  per  far  la  barulè, 

Che  su  le  calzo  possa  ben  tenere.  » 

Ora  è voce  de’  soldati,  i quali  dicono 
Mettersi  il  cappotto  alla  barale,  quan- 
do lo  avvoltolano,  c se  Io  mettono  ad 
armacollo. 

BARCLLO.  s.  m.  Colui  che  compra 
roba  per  poi  rivenderla  a minuto,  an- 
dando in  cerca  de’  compratori,  o bo- 
ciandola  per  le  vie.  Più  che  altro  però 
diccsi  di  cose  mangcreccie.  |j  Barullo  a 
Pistoja  dicesi  per  Sciocco,  Minchione, 
Tonto. 

BARULLARE.  Comprare  una  cosa  per 
rivenderla.  Voce  dell’  uso  presente,  e 
dell’  antico.  Savelli,  Prat.  62,  I : « Boz- 
zoli... non  si  possono  comprare,  incet- 
tare 0 barullare  per  rivendere,  ma  solo 
da  chi  trac  o fa  trarrc.la  seta.  » (Bando 
del  1651.) 

Barullato,  dicesi  di  cosa  che  non  si 
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sa  di  suo,  ma  si  accatta  come  da  altri. 
Bracci,  Dia/.  i38:  «Codesto  Greco  sa 
di  muffa,  perch*  egli  è barullato,  cioè 
non  è di  prima  mano;  e che  ad  ogni 
facchino  basta  1’  animo  di  copiare  due 
parole  greche.  » Queste  voci  sono  pure 
deir  uso  in  Firenze. 

BARZELLÉTTA.  Canzonetta  piacevole 
da  cantarsi  per  framezzo  nelle  com> 
medie  giocose,  o dopo  i pranzi  ec. 
Doni,  Lyra  Barber.  il,  22  : • Vuole 
che  i versi  sieno  piccoli....  e con  le  ri- 
me vicine,  che  è giustamente  un  volere 
ridurre  la  musica  scenica  a barzellette 
c villanelle.  » Questo  è il  primo,  c ve- 
ro significalo  di  tal  voce.  La  quale  poi 
passò  a significare  .Motto  faceto,  o Scher- 
zo qualunque,  e cosi  è rimasta  ncH'uso. 
Onde  le  frasi  Pigliarcj  o Mettere  in 
barzelletta  checchessia,  per  Farne  poco 
conto,  stimare  che  sia  detto  per  celia. 
Tirare  a volgerlo  in  celia,  benché  detto 
sul  serio.  Es.  : Quel  povero  vecchio  gli 
faceva  sempre  delle  prediche;  e lui 
metteva  ogni  cosa  in  barzelletta. 

BASACCIIL  Cosi  chiamansi  a Massa 
Marittima  i carrettieri,  coloro  che  lavo- 
rano con  la  burbera,  e simili  braccianti. 

BAS.ÀNA.  La  Basana  delle  conccj  lo 
dicono  a Pistoja  a donna  lorda  di  su- 
diciume, sciatta,  e scarmigliata:  Guar- 
dala quella  sudiciona,  par  proprio  la 
basana  delle  conce  ! 

BìSARE,  e BASARSI.  Per  Fondare, 
Appoggiare,  Appoggiarsi,  e simili,  è ve- 
ro che  è deir  oso  toscano,  come  asserisce 
il  Valeriani,  e che  non  è poi  strano  il 
dire  : Si  basava  sid  trattati,  e gli  pa- 
reva di  esser  sicuro,  o simile.  Ma  è 
vero  altresì  che  a trasportarlo  dalla 
lingua  parlata  alla  scritta  non  bisogne- 
rebbe correre.  Lo  stesso  può  dirsi  di 
Base,  nel  modo  comunissimo  Son  c*  è 
base,  che  suole  usarsi  per  significare 
che  nelle  promesse  o trattati  di  alcuno 
non  c*  è da  appoggiarvisi,  c da  farci 
assegnamento. 


BASE.  Vedi  Basare. 

BASE.  Quel  numero  di  carte  che  si 
pigliano  volta  per  volta  agli  avversar], 
e che  colui  che  le  vince  ritiene  in  muc- 
chietti.  Bazza.  (Bianchini,  Vocab,  luc- 
chese.) 

Basetta,  s.  f.  Quella  parte  della 
barba,  eh’ è sopra  il  labbro  e sotto  il 
naso.  Usasi  generalmente  nel  numero 
plurale.  ||  Ridere  sotto  le  basette.  Sog- 
ghignare quasi  di  nascosto  e per  lo 
più  in  segno  di  disapprovazione,  o di 
scherno.  ||  Basette  della  spada,  1 gucr- 
nimenti  dell’  elsa  di  essa. 

BASETTINO.  Nome  volgare  del  Pa- 
rus  biarmicus  di  Linneo;  ed  è un  uc- 
celletto graziosissimo  ed  elegante  per 
la  forma  e per  ì colori,  il  quale  è co- 
munissimo nel  padule  di  Bientina.  (Savi, 
Ornitologia.) 

BAàÉTTONE.  s.  m.  Chi  porta  grandi 
basette. 

BASIRE,  intr.  Mandar  fuori  lo  spiri- 
to, Morire.  ]|  E anche  talora  semplice- 
mente  Svenire,  Essere  quasi  presso  a 
morire, 

RISOFFIA,  s.  f.  In  antico  fu  usato 
per  Minestra,  nel  linguaggio  famigliare. 
iMoniglia,  III,  i8l:  • Drus.  Il  pentolia 
non  bolle,  dlns.  Che  importa  più  il  pa- 
drone 0 la  basoffia  ? Monnina  ! • Adesso 
però  si  usa  a significare  qualunque  vi- 
vanda quasi  liquida^  composta  di  cose 
rozze,  e molto  abbondante. 

BASSKTTA.  Diccsi  in  significato  di 
Contesa,  Altercazione,  Contrasto,  Con- 
testazione. (Bianchini,  Vocab  lucchese.) 

fare  una  basscUa,  dicesi  di  chi  dà 
in  tisico,  di  chi,  dallo  stato  prospero- 
so c florido,  a un  tratto  comincia  a 
perdere  il  fiore  e divien  macilento, 
senza  cagione  manifesta:  Guarda!  quel 
povero  sor  Giuseppe,  che  pareva  un 
carnevale,  ha  fatto  una  bassetta  cosi 
a un  tratto  cc. 

BASSINO.  add.  Inetto,  Da  poco  alla 
prova.  Non  esperto  nella  cosa  alla  qua- 
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le  si  mette.  Es.  ; Ho  sentito  l*  esperi- 
mento che  diede  ier  sera  quel  poeta 
estemporaneo  ; ma  siamo  bassini;  cioè 
è un  dappocoj  vale  pochi  quattrini, 
usata  cosi  la  ptiraa  persona  plurale 
per  la  terza  o per  la  seconda  singola* 
re,  come  spesso  fa  il  popolo  per  un 
colai  vezzo. 

BASSO,  add.  Gente  bassa.  La  plebe. 
Il  aggiunto  a prezzo,  vale  Poco,  Vile. 

BASSÒTTI,  s.  m.  pi.  Maniera  di  pa- 
sta, come  stiacciatine  o focnccette. 

BASTACCONE.  Si  dice  spesso  per 
Uomo  grasso,  goffo  e sciocco.  (Tom- 
inasòo.) 

BASTARDÈLLO.  Per  Trovatello  dice 
P Ugolini  che  non  si  usa  in  Toscana, 
ma  non  dice  il  vero  j cliè  anzi  per  un 
certo  vezzo  si  usa  sempre  ; e Bastar- 
della, si  dice  spessissimo  per  Fanciulla 
levata  dagli  Innocenti,  c presa  in  casa 
per  fante.  Es.  : Hi  è andata  via  la  don- 
na vecchia  di  servizio,  cd  ora  ho  preso 
nna  bastardella.  E si  fa  anche  quasi 
]>er  giuoco  di  parole,  essendo  chiamata 
Bastardella  un  vaso,  generalmente  di 
terra  cotta,  con  suo  coperchio,  per 
cuocervi  vivande  in  umido. 

BASTARDÌA.  Pianto  lungo  c forte,  o 
bizze  eccessive  che  fanno  i bambini.  E 
voce  del  lucchese,  come  registra  il  Bian- 
chini ; ed  è comune  su  per  la  Monta- 
gna pistojesc.  Il  Lori  nella  Mca,  st.  50, 
scrisse  di  un  bambino:  • Dà  senza  ri- 
ma in  una  bastardia  Che  non  Farebbe 
attacca  F Aversieri.  ■ 

BASTARDÒ.  Si  dice  di  suppellettili  o 
masserizie  che  non  sono  nè  della  gran- 
dezza ordinaria,  nè  molto  piccole,  ma  in 
quel  mezzo,  da  poter  al  bisogno  servire 
a doppio  uso.  Per  esempio,  un  letto  che 
non  sia  fatto  per  due  persone,  ma  che 
non  sia  nemmen  tanto  piccolo  da  servire 
per  una  persona  sola,  per  potercene  al 
l>isogno  mettere  un*  altra,  si  chiama 
letto  bastardo. 

BASTARE.  Basta  fare,  basta  dire. 


sta  per  i gerundj,  ma  ha  più  efficacia: 
Basta  correre,  in  un'  ora  si  fanno  quat- 
tro miglia,  cd  è lo  stesso  che  dire  : 
Correndo  molto,  si  fanno  quattro  mi- 
glia. Il  Basta,  0 Basta  basta,  è modo, 
di  imporre  altrui  silenzio,  o di' coman- 
dargli che  cessi  da  qualche  esercizio, 
quando  o le  sue  parole  o i suoi  atti 
i-increscoiio.  ||  Basta,  è pure  un  modo 
quasi  correttivo  del  proprio  detto,  o in- 
dicante il  nostro  mutar  pensiero  li  sul- 
l'atto. Es.  : Eccomi  alla  lettera  del  di  7 ; 
basta,  del  di  8.  — Ovvero  : Stasera  vo* 
ire  al  Teatro:  basta,  è troppo  freddo. 
Il  Basta,  che  equivale  a Purché  condi- 
zionale. Es.  : Hi  presti  quel  codice?  Si, 
basta  che  tu  me  ne  tenga  di  conto. 

BÀSTIA,  s.  f.  Sessitura,  ovvero  Quella 
piegatura  che  si  fa  per  Io  più  da  piè 
delle  vesti,  fermandola  col  cucito,  per 
iscorciarle  e allungarle  al  bisogno. 

BASTlNA.  Specie  di  sella  da  scozzo- 
nare, la  quale  è di  tela  ripiena  di  pa- 
glia, furtcraentc  cucita  con  cordicella, 
senza  che  c’entri  cuojo,  nè  legno,  nè 
ferro. 

BASTO.  A’on  trovar  basto  che  t*  cntriy 
si  dice  di  persona  che  non  si  contenta 
mai  di  nulla  ; che  qualunque  partito 
gli  si  proponga,  s«  tutti  trova  da  ridir 
qualcosa  ; o che,  andando  in  cerca  di 
un  oggetto,  noi  trova  mai  di  qualità  da 
mostrarsene  sodisfatto.  ||  Ti  sta  meglio 
che  il  basto  all*  asino,  dicesi  ad  alcii* 
no  quando  gli  incoglie  o danno  o sven- 
tura da  esso  meritata.  Vedi  Asino.  ||  Ba- 
sto rovescio,  diccsi  di  quelle  concavità 
lastricate  che  tratto  tratto  attraversano 
le  strade  di  campagna,  fatte  perchè  in 
tempo  di  pioggia  vi  si  raccolga  l’acqua, 
e di  quivi  scoli  nelle  fosse. 

BASTONÀTA.  s.  f.  Colpo,  o Percossa 
di  bastone.  ||  Bastonale  da  ciechi,  è Io 
stesso  che  Bastonate  forti,  e senza  ri- 
guardo. Il  Essere  due  ciechi  che  fanno 
alle  bastonate,  dicesi  di  due  che  con- 
tendono, nè  sanno  ciò  che  dicono. 
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BASTONCÈLLO.  Vedi  Bìstori. 

' BASTÓNE.  Pìdito  come  un  boston  da 
poUajo.  Dicesi  a cosa  o persona  lorda,  e 
sciatta.  Il  Bastoni,  Bastoncelli,  cikìamwsì 
nell'  uso  certi  panellini  bislunghi,  o pa- 
ste leggermente  dolci  e con  uovo,  da 
zuppare  nel  caffè  o caffè  e latte  ec.  o 
da  mangiarsi  a quel  modo. 

BASTRACÓNE.  s.  m.  Uomo  grosso  e 
forzuto  : detto  per  ischerzo. 

BASTRÈ.  Voce  cou  cui  la  plebe  to- 
scana suol  chiamare  quelle  veglie  o fe- 
ste di  ballo,  dove  non  si  osserva  niuna 
legge  0 di  eleganza  o di  decenza,  ma 
si  accoglie  ogni  qualità  di  persona,  e 
sì  scioglie  il  freno  alla  licenza. 

bASTRIGA.  Uno  di  que*  due  avvolgi- 
menti di  fune  co’  quali  sì  lega  il  barile 
sul  busto  dell’animale.  Voce  aretina, 
registrata  dal  Redi  ; e tuttora  di  uso 
nel  contado. 

BATALÓNE.  Così  chiamano  nel  senese 
quella  sorta  di  fico  nero  che  matura 
alla  fin  di  giugno,  e che  però  è detto  | 
da’  Fiorentini  e da  altri  Toscani,  Fico 
Sampiero, 

BATANÀI.  Alterco,  Batosta,  Contesa 
di  parole.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

BATISTA.  Tela  balista.  Tela  di  lino 
bianchissima  e finissima  clic  si  fabbri- 
ca in  Fiandra  ed  in  Piccardia. 

BATISTlNL  Avere  i balistini.  Avere 
una  paura  tremenda.  Tremare  dalla 
paura.  Fu  già  usato  da’  Senesi,  e lo  re- 
gistra il  Salvini  nelle  sue  voci  senesi. 

Il  Ora  il  volgo  fiorentino  dice:  Entrar- 
gli i balistini,  o simili,  per  Venirgli  la 
stizza,  la  rovella;  ed  il  Zannoiii  nelle 
Ciane,  fa  dire  a un  di  que’  beceri  « Se 
l’ è vera  ! vo’  mi  diche  certe  cose  che 
mi  farebban  entrare  e batistini.  Briaco 
a mene  ? A me  briaco  ? » 

BATÒSTA,  s.  f.  Il  battersi  a vicenda. 

Il  Incontro  pericoloso. 

.lìATTÀGLIORO.  «.  ni.  Bullagllo.  Voce 
lucchese. 


BATTÈNTE,  s.  m.  La  parte  delle  im- 
pòste che  batte  nello  stipite,  o nella  so- 
glia, 0 nell’  altra  parte  della  impòsta, 
quando  si  serrano. 

BÀTTERE.  V.  att.  Battere  in  un  luo- 
go, dicesi  in  campagna  per  Capitarci 
spesso.  Es.:  Dite,  galantuomo,  lo  sapete 
dove  poirei  trovare  il  signor  priore  ? 
— Suol  batter  qui;  ma  oggi  non  $'  è 
ancor  visto.  |]  Battersela,  vale  Andar- 
sene con  qualche  fretta  per  sospetto'di 
({ualchc  cosa.  ||  E balli l si  dice  con  un 
po’  di  stizza  allorché  uno  insiste  su 
qualcosa  ,che'  a noi  non  aggrada.  ||  Bat- 
tere, assolutamente  si  dice  delle  biade 
che  si  percuotono  col  coreggiato  ec. 

Battere,  Tritar  carne  o simile  con 
istrumento  tagliente,  per  farne  polpette 
o altro.  Voce  dell’  uso  comune,  c comu- 
ne anche  agli  scrittori.  Crusca,  alla 
voce  Polpetta  : » Vivanda  composta  di 
» polpa  battuta  con  alcuni  ingredienti 
» per  darle  maggior  sapore.  Buonarr. 

» Fiera,  I,  5,  7 : Nè  per  me  ’l  gre- 
» cajuol  batte  polpette.  Nò  l’oste  frig- 
» ge  zampe  nè  migliacci.  » 
BATTEZZARE.  Battezzare  il  vino, 
dicesi  scherzevolmente  dal  popolo  per 
Infondervi  dell’  acqua.  Annacquarlo  ||  c 
si  usa  pure  per  Versare  dell’  acqua  ad- 
dosso ad  alcuno'. 

BATTIBÉCCO,  s.  m.  Voce  di  uso  eo- 
mune  per  Contesa  di  parole  o P.cttcgo- 
Iczzo  tra  due  o più  persone  per  cosa 
di  poco  conto.  É una  delle  solite  voci 
composte,  che  volentieri  usa  il  popolo; 
ed  è presa  dalla  frase  Battere  il  becco, 
per  Chiacchierare,  usata  dall’  Ariosto 
jiclle  Commedie  : 

« Queste  son  tutte  le  cose  che  occorrono 
Di  fuor  ; ma  quelle  che  lor  più  apparten- 

(gono, 

Che  fan  lo  mogli,  che  fan  Taltre  femmine 
Di  casa,  mentre  essi  stan  quivi  a battere 
11  becco,  non  san  forse,  e non  si  curano 
Di  saper.  » 

BATTICELO,  s.  m.  Giuoco  che  fanno 
\ i ragazzi  prendendo  uno  a burella,  e 
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facendogli  ' battere  il  culo  in  terra,  o 
altrove. 

BATTICUÒRE.  ».  m.  Palpitazione  di 
cuore  per  eccessiva  poiira,  c pigliasi 
anche  per  P istessa  paura. 

BATTIFI.ANCO.  Asse,  ovvero  stanga, 
che  fa  separazione  di  due  posti  nelle 
stalle,  ed  è sospeso  alla  greppia  c a uno 
dei  colonnini.  (Carena.) 

BATTIGIE.  Appresso  i Senesi,  dice  il 
Redi  nelle  Etimologie,  è lo  stesso  che 
Mal  caduco,  così  detto  dal  dibattersi 
che  fanno  coloro  che  ne  patiscono.  A 
Siena  si  dice  tuttora  Battigi,  a que’ 
moti  convulsivi  che  hanno  i bambini  di 
fascia,  e tal  voce  la  registrò  pure  il 
Salvini  nel  codice  marucclliano  A.  406. 
In  una  canzone  di  Paolo  dcU’ Abbaco, 
pubblicata  da  un  Corazzini  in  una  Mi- 
scellanca  di  cose  inedite  o rare,  si 
legge:  « Da’ gloria  a Dio,  c non  temer 
fantasma.  Nè  battigia,  nè  asma  • e quel- 
l’ Annotatore  interpretò  battigia,  per 
battaglia  ! ! 

B.\TTILÒRO.  s.  m.  Quegli  che  riduce 
1’  oro.  in  lama,  o foglia,  per  esser  filato, 
o perchè  serva  a indorare. 

BATTIM.-^NICA.  Quel  contadino  che, 
arrivalo  con  grande  stento  alla  battitu- 
ra, per  ristorarsi  ad  un  tratto,  batte 
qualche  poco  di  grano  prima  di  acco- 
modar P oja,  e*  fa  un  batlinianica,  \oci‘ 
composta  da  battere  e manicare. 

BATTIM.VNO.  Applau  so.  Segno  di  ap- 
provazione che  fa  il  pubblico  battendo 
le  mani. 

BATTI.MAZZA.  s.  m.  Ajuto  del  fabbro 
ferrajo 

BATTIo.  s.  m.  Il  battere  continualo 
c'nojoso. 

• BATri^C.ARPA  (A).  Mangiare  a bat- 
tiscarpa, Rlangiare  in  piedi,  senza  ap- 
parecchiare, e con  fretta. 

BATTISFR.Ao.A.  s.  m.  Colui  che  si 
manda  innanzi  a cavallo,  per  P occor- 
renze di  chi  va  in  carrozza,  e spezial- 
' mente  de’ nobili  viaggiatori. 


BATTISUÒCERE.  Fiore  che  nasce  fra’ 
grani,  e produce  fiori  composti,  de’quali  ' 
quelli  del  raggio  o contorno  sono  di  un  ) 
bel  colore  celeste.  (Targ.  Tozzetti.) 

BATTITICCIA.  Paglia  battitiocia , 
quella  da  cui  è stato  battuto  il  grano. 

Si  usa  in  quel  di  Colle,  ed  anche  nel 
Senese. 

B.4TTITÓJA.  9.  f.  T.  stamp.  Quel  le- 
gno quadro,  spianato,  con  cui  si  pareg- 
gia il  carattere,  o la  forma,  prima  di 
stampare.  L’operazione  si  'fa  cosi:  si 
passa  la  battitoja  sul  carattere,  e ci  si 
batte  sopra  col  martello  per  buttar  giù 
le  lettere  che  fossero  all’aria.  Alcuni 
dicono  Sbattitoja. 

BATTITÓJO.  s.  m.  Quella  parte  del- 
P impòsta  d’  uscio  e finestra,  che  batic 
nello  stipite,  architrave,  o soglia,  o 
nell’  altra  parte  dell’  impòsta,  quando 
si  serra  ||  e per  Quella  parte  dello  sti- 
pite, che  è battuta  da  essa  impòsta. 

BATTITOrA.  s.  f.  Il  batter  delle  bia- 
de, o la  Stagione  nella  quale  si  batto- 
no. Il  Presso  gli  orefici,  sono  quei  sol- 
chi che  fanno  ne’  metalli  battendoli  u 
dilungo,  0 in  altra  forma.  ||  Quella  parte 
del  rame  che,  ridotta  quasi  in  polvere, 
casca  in  terra  nel  batterlo. 

BÀTTOLA,  s.  f.  Quel  legno  del  mo- 
lino, che  nel  girare  la  macine  si  alza  e 
si  abbassa  con  gran  romore  ; onde  il 
verbo  Battolare,  per  Parlare  molto, 
presto  c forte,  che  è d’  uso  comune  nel 
Lucchese. 

BATTOLARE.  Vedi  B.attola. 

BATTOLE.  Chiamasi  quella  Carne  ros- 
sa come  la  cresta,  che  pende  sotto  il 
becco  ai  galli,  Bargiglioni.  (Bianchini, 

Vocub.  lucchese.) 

B.4TTOLOGI A.  Di  questo  vezzo  di  par- 
lare, comune  al  nostro  popolo,  non  si 
può  dire  nò  più  appunto  nò  più  com- 
piutarncnle  che  facesse  il  Marrini  nelle 
Note  al  Cecco  da  Varlungo,  e però  qui 
trascrivo  tutta  la  sua  nota  a quelle 
parole  dell’  Idillio  Aon  è mai  ver,  uott 
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fne.  • Qui,  ei  dice,  si  vede  benissimo 

> conservato  il  carattere  dei  contadini 

> e della  nostra  plebe,  in  bocca  della 

• quale  si  sente  ripeter  due  volte  le 

• medesime  voci,  per  una  certa  natu- 

> rate  energia  di  semplice  c rozzo  par- 

> lare.  Filippo  Baldinucci,  in  un  suo 

• scenico  componimento  manoscritto  in- 

• titolato:  Lazzo  Contadinesco,  statomi 

> gentilmente  comunicato  dal  cliiarissi- 

• mo  sig.  Proposto  Anton  Francesco 

> Cori,  fautore  amantissimo  di  questa 

• mia  piccola  fatica,  fa  die  Ciapo  espri- 

• ma  con  leggiadra  naturalezza  un  tal 

• costume  cosi  : Tanf  è,  per  noi  altri 
» poeri  e’ non  c'i  cavitane  e' non  c'ene: 
» e'  fanno  più  carezze  o'  lor  cani  e' 

> fanno,  che  non  fanno  a noialtri.  E 
« Lorenzo  Migliorucci  fa  die  Barinco 

> Battilano  dica  nel  suo  Lamento  alla 

> st.  1 5 : 

> Ma  che  tn  m'abbia  a fare  or  questo  tratto. 
« Senza  avertene  data  occasione, 

• Io  la  mastico  mal,  Tina,  la  mastica. 

• Canchero  I egli  è un  boccon  troppo  fan- 

(tastico. 

■ Nella  Tancia  similmente,  at.  Ili,  se.  8, 

> Cecco  pien  di  paura  dice  a Pietro: 

» r vel  di  ...  vo’  mi  fato  spiritare, 

» r vel  dirò,  l'è  svenuta  di  fatto, 

• r era  qui  per  volerla  ajulare, 

» Enon l'bo fatto  gnun  mal,  non  l'bo fatto. 

» Questa  ripetizione  di  voce  si  cbia- 

• ma  con  gr.  vocabolo  rx\jTo\oyix, 

. ejusdem  rei  eloquiam , ovvero  : 

. pxrzol'jytx,  da  quel  Batto  pastore, 
.>•  clic,  introdotto  da  Ovidio  nel  lib.  Il 

• delle  Metamorfosi,  verso  700,  cosi 

> dice  a Mercurio; 
sub  ìllis 

» Montibus,  inquii,  crant,  et  erant  sub 
(montibus  illis  ; 

» Bisit  Allantiados,  et  mo  mihi  perfide 
(prodis, 

> Me  mihi  prodis?  ait. 

> Alcuni  però  ne  assegnano  diversa 
» etimologia,  come  osservano  il  Vossio, 

> e Suida  alla  voce  Battologia.  Mi  piace 


• qui  riferire  a nostro  proposito  quanto 

> scrisse  in  due  luoghi  l’ incomparabile 

• Salvini.  Egli  adunque  su  quel  verso 
» della  Fiera  del  Buonarroti,  gior.  V, 

• at.  V,  se.  1 : Volgete  gli  occhi  in 

> qua,  volgete  gli  occhi,  cosi  si  espres- 
» se  nelle  Annotazioni.  = Ripetizione 

> graziosa,  che  si  sente  anche  nelle 

> rozze  boeche  de’  nostri  villani,  a ciò 

• portandogli  la  natura  stessa  che  in 

■ loro  opera,  e le  figure  proprie  lor 

• suggerisce  e detta,  le  quali  sono, 

• come  dice  Tullio,  i moti  e i gesti 

• dell’anima.  Usò  questa  natia,  c af- 

> fettaosa  figura  il  Petrarca  : • Prendi 

• partito  accortamente  prendi.  • Il  me- 

■ desimo  nelle  Prose  Toscane,  Lez.  16: 
« sul  soprac.  verso  del  Petrarca  ra- 

• gionando,  cosi  soggiunge  ; = Laon- 

• de  non  so  che  cosa  venisse  in  mente 

• all’erudito  Pier  Vettori  sopra  De- 
» mocrito,  quando  mostrò  di  condan- 

> nare,  coll’  occasione  d’ un  passo  di 

• Saffo,  questa  maniera  di  replicare 

• r istessa  parola,  come  rustica  c inur- 
» bana,  c frequente  nelle  bocche  dc'no- 

• stri  contadini:  perciocché  delle  ligure 

• del  dire,  clic  gli  oratori  forbiti  anno 

■ impiegate,  e i maestri  osservate  od 

■ insegnate,  nc  fu  prima  insegnalrice 

• ed  artefice  la  natura,  la  quale  pc:' 

• proprio  istinto  le  fa  venire  sulla  lin- 

■ gua  de’  rozzi  c de’  salvatici.  • 
BATTOLÓNE.  Cbiaccbicronc.  Vedi 

Baitolvre.  (liiancbini.  Vocali,  lucchese.) 

BATI  STA.  Chiamasi  la  parte  interna 
delle  mattonelle,  elastica  per  imbotti- 
tura di  crino,  c contro  alla  quale  ur- 
tano e si  riflettono  le  palle  del  bi- 
liardo. 

lìatluia,  è anche  denominazione  dei 
due  minori  lati  dei  biliardo,  dove  si 
principia  il  giuoco,  lati  di  battuta; 
Lati  di  fianco.  (Carena.) 

Battuta.  T.  cacciat.  Il  luogo  dove  più 
volentieri  usano  posarsi  gli  uccelli,  do- 
ve sogliono  battere,  o capitare.  È di  uso 
comune. 
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BATTITO.  ».  «n.  Carne  battuta  da 
far  ripieni  di  vivande  : ed  anche  Erbe 
battute,  0 prosciutto  battuto  per  dar 
odore  o sapore  a vivande. 

BATURLARE.  Quel  remore  che  si 
sente  per  aria  quando  tuona  da  lontano. 
Voce  aretina,  registrata  pure  dal  Redi. 

BAU.  Voce  usata  per  far  paura  a’ 
bambini  quando  son  cattivi,  quasi  si- 
gniOchi  una  cosa  terribile.  Dicesi  pure 
BauicUc.  li  Buonarroti,  nella  sua  Ve- 
glia I,  scrisse:  • Gl’ immasclicrati amori 
csconvi  accanto;  E ci  fan  bau  bau  col 
vostro  ammanto.  » Sarà  buono  a Icg- 
gci'si  quel  che  db  tal  voce  ne  scrisse  il 
Del  Casto  nel  Sogno  di  Fiorindoj  pag. 
■ Vo  in  questo  punto  cercando 

• di  presentarvi  avanti  gli  ocelli  quel 
» Bau,  0 quel  Mangiabambini,  che  le 
» natrici  c le  madri  con  tanta  accura- 

• tciia  descrivono  a’  suoi  teneri  parti, 

• acciò,  per  la  paura  di  esso,  si  riti- 
» l'ino  incontinente  dal  pianto.  Purché 
» siccome  vo,  senza  alcuna  ostiiiazio- 
» ne,  credendo,  che  il  primo  sia  in 

• questa  lingua  venuto  da  Bau,  Potò, 

> che  è appunto  quel  suono  che  d’un 

• cane  latrante  a'  nostri  orecchi  risuo- 
» na,  che  diede  l'origine  al  ^xxl^iv, 

• de’  Greci,  e al  Baubare  de’  Latini,  c 

> che  dalle  donne  è usato  per  iinpau- 
» pire  i fanciulli,  cosi  parmi  aver  del 

> secondo  una  più  certa  notizia  in 
» Pompeo  Pesto  alla  voce  Manducus; 
» Manducus  (dice  egli)  effìgies,  in  pom- 

• pa  antiguorum,  inter  calcrus  ridi- 

• ciilas  (ormidolosasquc , ire  solebat, 
» magnis  malie,  ac  late  dehieceiis,  et 
a iiigenlem  sonilam  dentibus  faciens, 
a de  qua  Plaulus  in  Budenle  :=e,(Juid, 
a si  aliquo  ad  ludos  me  prò  manduco 

a tocem?  QuapropterT crepilo  dea- 

a libus.  — Il  che  pare  che  accennare 
a ancora  volesse  (come  asserisce  il  Lau- 
a rembergio)  Giovenale  in  que’ versi; 

a Tandemque  redit  ad  palpita  notum 

• Ezodium,  cum  persona  pallentis  hiatum 
a In  gremio  matris  formidat  rusticus  infaus. 


• Onde  Filippo  Pareo  nel  suo  Lessico 

• Critico,  dopo  aver  citati  questi  versi, 
a in  tal  forma,  soggiunge:  Dente»  entn 
a magnos , et  voracitatem  attribuunt 
a nocturnis  illis  terricidamentis  : quo 

• nomine  factum,  ut  Lamiam  puerorum 
» infantium  deglutricem  fingerent.  • 

BAULE.  Viaggiar  come  i bauli,  di- 
cesi di  chi,  viaggiando,  non  osserva  i 
luoghi  pe’  quali  passa,  e i monumenti 
che  gli-  si  parano  dinanzi,  nè  i eostumi 
de’  varj  paesi,  nulla  insomma  di  eiò 
che  può  ammaestrarlo,  e torna  a casa 
piu  ciuco  di  quando  si  mosse. 

BAUSÈTTE.  Voce  che  si  usa  nel- 
l’ istesso  modo  che  il  semplice  Bau. 
Vedi  B»u  e Bisto. 

BAL'TTA.  Di  questa  voce  cosi  se  ne 
legge  nel  Piovano  Arlotto,  II,  Al  : »Que- 

• sta  voce  si  usa  ora  comunemente  per 

• quel  Mantelletto  di  seta  o d'altro, 
» con  suo  cappuccio,  per  mascherarsi. 

> E di  dove  venga  essa?  Succhiellino 

• pretende  che  venga  dal  far  bau  bau, 

• che  si  usa  allorché,  copértiei  il  capo 

• c il  viso  con  qualche  telo,  andiamo 
» incontro  a’  bambini  per  far  loro  pau- 
» ra:  allegando  che,  siccome  con  la 
» bautta  ci  si  cuopre  e ci  s’infagotta 

> il  capo  come  quando  si  fa  bau  bau, 

> cosi  da  bau  bau,  è naturale  sia  de- 

> rivata  quella  voce.  A confortar  poi 

• questo  suo  pensiero  Succhiellino  cita 

> il  seguente  esempio  d’ un  prologo  di 

> Michelangelo  Buonarroti  il  Giovane; 
« Gl'  imnuischerati  amori  esconvi  ac- 
» canto,  E ci  fan  bau  bau  col  vostro 

• ammanto.  • 

BAVÀGLIO.  ».  ra.  Tovagliolino  o Sal- 
vietta da  bambini,  che  si  lega  al  collo 
con  due  cordelline  o nastri. 

BAVARÉSE.  Cosi  chiamano  nel  Caffè 
di  Firenze  una  bevuta  di  Cioccolata 
mescolata  con  latte. 

BAVELLA.  ».  f.  Quel  filo  che  si  trae 
dai  bòzzoli  posti  nella  caldaja,  prima 
del  cavarne  la  seta. 
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BAVERINE.  Specie  di  paste  da  mi- 
nestra in  (ila  lunghe  e sottili.  Si  di- 
cono anche  Bavette. 

BÀVERO,  s.  m.  Collare  del  mantello. 

BAVETTA.  8.  /".  Scabrosità, ' 0 super- 
fluità esteriore  de’  getti  di  metallo , 
usciti  che  sono  dalla  forma.  j|  Bavette^ 

Vedi  Baverine. 

* • 

BAZZA.  8.  f.  Buona  fortuna:  meta- 
fora tolta  dal  gioco  dei  Trionfi}  ed  è 
quando  senza  trionfo  si  piglia  la  carta 
dell’avversario.  j|  Avere  di  bazza  una 
co8a.  Conseguirla  con  modi  inaspettati. 

Il  Bazza  a chi  (occaj  Chi  le  busca  suo 
<ianno.  |j  c vale  anche  Fortuna  ! Buon 
per  colui  a cui  tocca  una  data  cosa 
bramata  da  molti  1 1|  Bazza  dicesi  fami- 
liarmente Il  mento  che  sporge  molto  in 
fuori.  Il  Bazza.  Occasione  buona  da  com- 
prar bene.  Es.  : Ho  comprato  quel  qua- 
dro j che  m' è capitato  per  bazza j e non 
t'ho  pagato  altro  che  400  Href  ne  vai 
mille  a buttarlo  via. 

BAZZARRE.  Cosi  dice  il  popolo  fio- 
rentino a quell’ edifizio  dove  sono  riu- 
nite botteghe  con  merci  di  vario  gene-  , 
re,  messe  in  mostra  per  vendersi,  per 
conservare  il  suono^  della  voce  origi- 
nale, che  è Bazar.  È voce  che  si  legge 
con  qualche  variazione  di  significato 
anche  appresso  gli  antichi,  i quali  pe- 
rò, italianizzandola,  la  fecero  Bazzarro. 

BAZZÈCOLE.  8.  f.  pi.  Bazzicature. 

BAZZICARE,  intr.  Conversare,  Prajti- 
care.  Usare  in  un  luogo.  ||  c in  8ign. 
att.  e recipr.  parlandosi  di  persona. 

BAZZIC.\TURE.  s.  f.  pi.  Piccole  mas- 
serizie, Coscrelle  di  poco  pregio. 

•BAZZiNA.  Dicesi  per  vezzo  di  una 
donna  che  abbia  un  poco  di  bazza,  ma 
che  sia  belloccia  c graziosa.  Es.  : È una 
bazzina  projyrio  piacente, 

BAZZÒFFI.\.  8.  f.  Una  quantità  di 
cose  fra  loro  malamente  unite,  Guazza- 
buglio. Così  dicesi  a Lucca  e a Pistoja, 
per  Basoffia. 


BAZZONE.  Uomo  che  ha  gran  bazza. 

BAZZOTTO,  add.  Tra  sodo  e tenero, 
c comunemente  si  dice  dell’  uova. 

BAZZUCCARE.  Percuotere  e battere 
insieme;  e si  dice  del  vento  quando 
fu  percuotere  insieme  la  frutta  sugli 
alberi.  Voce  aretina,  registrata  fino 
dal  Redi.  . , 

BÈ.  Voce  che  manda  fuor  la  pecora, 
c altri  animali  simili. 

BE’  coll’apostrofo  talora  è accorciato 
da  Bencj  particella  riempitiva.  ||  ed  ac- 
corciato di  Bei  per  Belli. 

BEATÉSSA.  Dicesi  nell’  uso  comune 
a Donna  tutta  dedita  alle  cose  di  chie- 
sa, e che  sta  su  tutte  le  bcnedicole. 

BEATO.  Beato  te.  Beato  lei,  è modo 
enfatico  c quasi  consolaìorio.  Beato 
lei,  non  8Ì  dia  tanto  dolore:  8on  cose 
che  si  rimediano.  D’ uso  comune  al- 
r Isola  d’Elba. 

BECARÒTTO.  Becherozzo,  Bacheroz- 
zo. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

BECCALAGLIO.  Cosi  ne  parla  l’ anno- 
tatore del  .Moniglia  : • Giuoco  antichissi- 
» mo  egli  è questo,  praticato  sott’  altra 
» denominazione  dai  Greci  c dai  Latini, 
» e a noi  passato  con  qualche  modifi- 
> cazionc.  Si  tira  a sorte  uno,  che  deve 
" esser  bendato  ; e condotto  in  una  stan- 
» za  spaziosa  e libera  da  intoppi,  si 
» pone  in  mezzo  da  quello  che  lo  ben- 
« da,  e che  gli  dice  : Che  sei  venuto  a 
» fare  in  piazza?  a cui  risponde:  A 
» beccar  V aglio  ; quegli,  dandogli  leg- 
» gicrmcntc  con  una  mano  sur  una 
» spalla,  soggiunge  : 0 beccati  codesto. 

• Detto  ciò,  il  bendato  si  affanna  di  pi- 

• gliarc  un  di  coloro,  che  sono  in 
■»  quella  stanza  del  giuoco;  e colui  che 
» resta  preso  paga  un  pegno,  e deve 
- bendarsi  in  luogo  del  bendato,  il 
» quale  resta  libero,  e s’ intruppa  con 
» gli  altri,  che  van  soggetti  a esser 

• presi. 

» E diretto  questo  giuoco  a porre  in 
H moto  la  macchina,  e a formarla  agile. 
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• spècialineate  nei  fanciulli,  al  quale 
» oggetto  lo  praticavano  gli  antichi,  i 
>•  quali  invece  della  benda  ponevano 
» in  capo  una  pentola,  che  copriva  il 
» volto  » 

BECCAMÒRTI,  s.  m.  Becchino. 

BECCARE,  t».  att.  Pigliar  il  cibo  col 
becco,  il  che  è proprio  degli  uccelli.  || 
per  met.y  d’altri  animali,  in  cambio  di 
Mangiare.  ||  Beccarsi  il  cervello , e Bec- 
carsi-ùsso\ut.y  vale  Fantasticare,  dan- 
dosi ad  intendere  quel  che  non  può  es- 
sere. |[  Beccarsi  su  una  cosa,  vale  Gua- 
dagnarla, c Acquistarla  con  industria  e 
con  arte  : modo  basso.  ||  Beccarsi  busse, 
percosse.  Toccarle,  Riceverle.  ||  Bec- 
care vale  pur  Cogliere,  Acchiappare. 

|]  A’ort  beccare  d'una  cosa.  Non  la  in- 
tendere. Il  Beccare  uno.  Cavargli  astu- 
tamente di  sotto  0 danari  o altro.  || 
Beccati  questa,  esclamazione  di  chi  dà 
altrui  una  percossa. 

Beccare.  Per  analogia  si  applica  anche 
a coloro  che  imparano  malamente  coso 
disparate  ; cosi  Beccando  un  po'  di 
tutto,  vale  mettendo  il  becco,  cioò  l’in- 
gegno, in  molte  scienze,  senza  impa- 
rarne alcuna  con  fondamento.  {Spiegaz. 
al  Giusti.) 

Beccare,  v.  att.  Colpire.  Gli  ha  tirato 
uri  ‘sasso  e l*  ha  beccato  proprio  nel 
capo.  E di  uso  comunissimo. 

Beccarsi.  Ha  il  significato  di  Pren- 
dere con  facilità,  come  1 polli  beccano 
il  grano  ; così  Beccarsi  V esame,  vale 
prendere  un  esame  senza  darsene  pen- 
siero. {Spie gaz.  al  Giusti.) 

BECCATELLO,  s.  ni  Mènsola,  o pe- 
duccio che  si  pon  per  sostegno  sotto  i 
capi  delle  travi  fitte  nel  muro  c sotto 
i terrazzini,  ballaloj,  corridoj,  c sporti. 
Il  per  dim.  di  Becco.  - 

BÈCr.IIÉTTl.  I due  «finimenti  laterali 
c liberi  di  ciascun  quartiere,  dove  son 
buchi  per  passarvi  i laccctti  da  allac- 
ciare le  scarpe.  Termine  de’  calzolaj. 
BECCHi.MC.  s.  in.  Lo  stesso  che  Bcc- 


ciime,  cioè  Grano,  vecce,  granturco,  pa- 
nico 0 altra  specie  di  cibo,  che  si  dà 
agli  animali  col  becco;  o. un  miscuglia 
di  tutte  queste  robe. 

BECCHINO,  s.  m.  Beccamorti,  Sotter- 
ralor  di  morti. 

Bricco,  s.  m.  Il  rostro  degli  uccelli. 
Carne  jcoI  becco,  si  intende  per  poli  a- 
mi,  uccellami  ec.  ; e Carne  senza  becco, 
i vitelli,  gli  agnelli,  le  lepri^ec.  ||  A vere 
paglia  in  becco,  si  dice  quando  alcuno 
procede  in  modo  da  far  conoscere  che 
in  un  tal  negozio  egli  ha  nascosi  dise- 
gni con  qualche  promessa,  e che  già 
gli  è palese  tutto  ciò  che  in  tal  nego- 
zio ci  può  essere  di  celalo. '||  Mettere 
il  becco  in  molle,  si  dice  di  chi  entra 
volentieri  a parlare  di  cosa  che  a lui 
non  toccherebbe.  ||  Ecco  fatto  il  becco 
all'  oca,  si  dico  comunemente  per  si- 
gnificare cosa  già  condotta  al  suo  ter- 
mine felicemente;  e il  popolo  ci  ag- 
giunge per  baja  e le  corna  al  po- 
testà. 

Becco,  è il  Maschio  della  capra  ; e si 
tira  a significare  per  uso  antichissimo 
colui  a cui  la  moglie  fa  fallo..  Nel  pri-. 
mo  significato  il  popolo  ci  fa  su.il 
modo  di  dire  : Farne  di  quelle  di  pelle 
di  becco,  per  significare  che  altri  fa 
ogni  sorta  di  tristezza,  o fa,  come  suol 
dirsi,  d’ogni  erba  fascio;  e così  si  usa 
Dire  o Scrivere  di  quelle  di  pelle  di 
becco,  per  Dire  o Scrivere  cose-  stra- 
nissime e spropositate.  Dal  secondo 
significato  ci  fa  il  motto:  È peggio 
che  dir  becco  al  babbo,  per  il  quale 
vedi  in  Bacco.  Dice  per  ischerno,  Bec- 
co contento  o becco  agevole,  a chi 
soj)porta  il  proprio  vdisonorc  conju- 
gale  : c dice  pure  Becco  cornuto^  o 
Becco  zucco,  o Becco  coll'  effe,  per  una 
colale  ingiuria  a chicchessia.  Di  chi 
poi  ha  in  una  cosa  il  danno  e le  belTe, 
0 come  altriincnte  si  dice,  ha  il  male, 
il  malùnno  e l'uscio  addosso,  il  popolo 
dice  : Egli  è il  becco  e il  bastonato, 
che  è quel  medesimo  che  Busse  e coma. 
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j|  yon  avere  un  becco  d‘  «n  quatiriao, 
«iicesi  per  Non  aver  nemmeno  un  solo 
quattrino,  Non  aver  punti  denari,  o co- 
me pur  si  dice.  Non  avere  un  disegno. 
Si  legga  qui  la  interpretazione  che  nelle 
Note  al  Bertoldo  ne  dà  il  Baratti,  c 
che  poi  il  Gherardini  nel  Supplemento  ec. 
diede  per  sua  : • Delle  due  spiegazioni 

• che  fa  di  questa  frase  il  Minucci  (Vedi 

• le  Note  al  Malmantile),  mi  par  più 

• propria,  e verisimil  la  prima,  cioè, 

• che  la  parola  becco  si  metta  a mag- 
. giare  espressione,  quasi  dica:  Non 

• hanno  neppure  un  sol  quattrino  bee- 

- co,  cioè  cattivo  e non  il  caso  a spen- 

• dersi.  Per  altro  il  sentir’ io  in  Loin- 
■ bardia  la  delta  frase  usata  ancora  in 

• quest’  altro  modo  : Non  ha  un  quat- 
. Irin  razza  di  becco,  o con  becco, 

• mi  fa  pensare  esser  questa  un’  ag- 
> giunta  d’ ingiuria,  e,  diciamo  cosi,  di 

• strapazzo  a quel  quattrino,  che  non 

• si  ha.  Ma  nè  le  spiegazioni  del  Mi- 

- nucci,  nè  la  mia  servono  punto  alla 

• frase  di  Romolo  Berlini  nel  4S  dei 

• suoi  Sonelfi",  inseriti  nel  terzo  Libro 

• dell'Opere  burlesche,  stampato  l’anno 

• 4723,  colla  data  di  Firenze.  > 
BECCL'CCIO.  Chiamasi  cosi  quella  par- 
te dei  vasi  da  liquido,  più  o men  lun- 
ga, dalla  quale  si  versa  esso  liquido. 

BECCCME.  s.  tn.  Tutto  ciò  che  si  dà 
beccare  a’  polli,  o simili.  Voce  di  uso. 

BECCCrO.  Che  ha  buon  becco.  Che 
rende  pan  per  focaccia,  ho  dicono  nella 
montagna  pistojese  : e il  Lori  nella  itea, 
st.  66,  le  fa  dire;  • Tu  I’ ha’ fatta  alla 
Mea  che  peli’  appunto  N’  è beccuta  per 
ben,  frugiuroii  mio!  > 

BECERO,  s.  m.  Si  dice  in  Firenze  ad 
Uomo  della  più  infima  plebe,  c senza 
ombra  di  civiltà. 

BECERO.ME.  Più  beceri  insieme.  Ca- 
naglia, Bordaglia.  ||  Anche  di  casa  o 
altro  luogo  dove  chi  ci  sta  e chi  ci  ca- 
pita usi  modi  e parlari  da  bécero,  si 
dice  ; È un  becerume. 


BECIltNA.  s.  f.  Le  bachine  sono  per 
i Fiorentini  quelle  donnine  santerelle  e 
di  vote,  tutte  chiese,  tutte  frati  e preti, 
che  sempre  stanno  attorno  a’  confessio- 
nari ; e che  poi  al  bisogno Basta,  e’ 

sono  come  dire  le  mogli  spirituali  dei 
bacchettoni,  ed  hanno  generalmente  le 
loro  stesse  virtù.  Da  principio  i Beghini 
e le  Beghine  furono  una  setta  di  eretici 
che,  sotto  coperta  di  religione,  facevano 
d’ogni  erba  lascio;  e furono  condannati 
nel  Concilio  di  Treviri  del  4310.  Nel 
Belgio  però  si  chiamarono  cosi  certe 
vergini  che  proprio  servivano  a Dio 
untamente,  e però  I’  Autore  del  poema 
antico  L‘  Intelligentia,  con  anacronismo 
ridicolo  e ignorante,  chiamò  Beghina  la 
vestale  onde  nacquero  Romolo  e Remo  : 
• Ed’  Eneasse  nacquero  i Romani  Re- 
mus  c Remolus  d’  una  beghina.  > Si 
chiamarono  poi  Beghine  una  specie  di 
Terziarie  francescane  e domenicane  ; e 
però  il  Gigli,  nel  Vocaiofarib  caterinia- 
no,  fa  dire  al  Gatta  bidello  della  Crusca 
che  Fra  Jacoponc  da  Todi  imparò  a scri- 
vere toscano,  perchè  fu  confessoro  delle 
bechine  bianche  e nere  in  Santa  Mari' 
noella,  e per  via  di  senti'  le  peccata 
delle  pinzochere  'mparòs  tutti  i nostri 
vocaboli.  Finalmente  questa  voce  è ri- 
masta tra  ’l  popolo  fiorentino  a signi- 
flcare  ciò  che  dissi  in  principio. 

BECO.  Nome  generico  d'  ogni  vermi- 
cello Baco.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

Il  Beco.  s.  m.  in  Firenze  s’intende  per 
Uomo  mascherato  da  contadino.  ||  Si 
dice  scherzosamente  anche  al  monta- 
nino semplicione  che  sceso  in  città  fa 
d’ogni  piccola  cosa  le  maraviglie;  dal 
nome  Domenico,  comunissimo  tra  i 
cainpagnuoli,  e di  cui  Beco  è abbrevia- 
tivo. 

BÉDO.  Giocare  a bedo,  lo  dicono  a 
Pisloja  i fanciulli  ; e per  giocare  a tal 
giuoco  fanno  in  terra  una  piccola  bu- 
ca, grossa  il  doppio  d’ una  palla  di 
ferro  che  hanno  già  pronta,  e poi  da 
una  certa  distanza  la  tirano  versò  la 
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baca;  e chi  ce  la  mette  in  meno  volte 
vince  i quattrini  già  messi  da  tutti 
dentro  a essa  buca.  Che  ci  si  faccia 
entrare  alla  prima,  è diflieile  ; o allora 
n giocatore  dee  cercare  di  farcela  an- 
dare prendendola  tra’  piedi,  e gettan- 
dola oosi  con  un  salto,  perchè,  se  no, 
non  si  potrebbe  mandare.  Alle  volte, 
invece  di  una  biica  ne  fanno  nove  in 
quadro  : chi  getta  la  palla  in  quella  del 
mezio,  fa  miglior  tiro  e vince  più  ; chi 
la  getta  nell’ altre,  lo  fa  peggiore,  ce. 

E questo  si  dice:  Giocare  a buchella  o 
alle  buchette. 

BEFANA.  La  Festa  dell’  Epifania.  E 
per  Begalo  che  suol  farsi  la  festa  del- 
la Epifania.  Fag.  Rim.  Il,  329  ; • Con 
lei  (con  la  virtù)  s’  arriva  (ancor  che  sia 
lontana)  A casa  della  gloria,  ove  are- 
rete Per  premio  sempre  il  ceppo  c la 
befana.  • Di  uso  comune.  ||  E di  una 
donna  brutta  si  dice  ; È una  befana.  E 
per  trovare  la  ragione  di  questo  oso  ; 
e per  dare  un’  idea  della  temperata  e 
piacevoi  gajczza  del  popolo  fìorcntino 
che  fu,  voglio  recare  qui  una  delle 
Cantate  che  solevano  farsi  andando  con- 
traffatti su  un  carro  la  sera  della  vi- 
gilia di  Befana;  e uno  de’  eartelli  che 
nella  stessa  occasione  solevano  mandarsi 
attorno:  e di  ciò  tanto  più  me  ne  sa- 
prà grado  il  lettore,  quanto  tal  gajczza 
è sparita  forse  per  sempre  da  questo 
popolo.  Ma  veniamo  alla  Befana.  Que- 
sti due  scherzi  sono  del  1748;  e chi 
non  gli  leggesse  qui,  invano  gli  cerche- 
rebbe altrove  ; essendo  su  foglio  volante, 
e arcirarissimi  a trovarsi. 

Nella  testata  si  vede  rappresentato  il 
carro  colle  persone  che  sotto  si  descri- 
vono; le  quali  hanno  mostacci  orren- 
dissimi, e contrulTatti  : 

« Voi  che  in  deformo  aspetto 

Nudritc  il  crino  e le  grinzose  gote, 

E per  coprir  con  mendicati  inganni 

Ciò  che  vi  dioro  e la  natura  e gli  anni. 

Di  cipria  o di  belletto  I 

. L'  orrendissimo  viso  ' 


Sempre  portate  intrisa. 

Bruttissime  figure. 

Ma  pur  superbe,  ambiziose  e vane, 

Che  in  garbo  e leggiadria 
Contrastar  non  potete 
Nè  pur  colle  Befane; 

A voi  oggi  m’ invia 
La  bella  Dea  di  Cipro, 

Che  il  befanesco  onoro 
Vuol  che  ritorni  in  fioro, 

E non  sia  tolto  con  enorme  oltraggia 
Dalle  vecchio  bavose 
Quel  che  si  dove  il  di  dello  Befane 
Allo  giovani  omaggio. 

Udito  adunque  udito, 

E al  fulminar  de’  suoi  tremendi  accenti 
Tremi,  e si  sfaccia  in  cenere. 

Chi  si  fo  schiava  di  Cupido  o Venere. 

Nella  notte  solenne 
Allo  Befane  di  più  verde  ctado, 

Là  de'  Visacci  in  la  famosa  strada 
Si  radunino  tutte 
E Io  bello  0 lo  brutte. 

Chi,  schifando  1’  onoro 
D’  essere  ascritta  al  ruolo 
Di  cosi  scelto  stuolo. 

Avrà  sì  folle  ardire 
Di  colà  non  venire, 

Vo’  che  per  man  del  mio  Garzone  alato 
Colla  punta  d’  un  dardo 
A lei  si  scriva  in  faccia: 

I Qnesta  fra  le  Befano  è Bofanaccia.  > 
Colà  dunque  raccolte,  ' 

Me  su  dorato  cocchio. 

Perchè  f Onor  sì  renda 

Delle  Befane  alla  famìglia  orrenda. 

Me  dovran  collocare. 

Psiche  da  un  lato  sia, 

Che  con  cinese  ombrello, 

Poiché  è debole  tanto 
Delle  donne  il  cervello. 

Dal  capo  mìo  discacci 

Co'  pesanti  vapori 

Che  l'atra  notte  aduna 

L’  umido  raggio  dell’  argentea  luna, 

E il  mio  cieco  fanciullo 
Segga  auriga  severo 
Al  governo  di  quelle. 

Che  con  sfacciato  ardire 
Si  usurparono  il  posto 
Delle  Befano  belle. 

Abbian  costoro  in  pena 
Soffrir  d’ Amore  il  giogo, 

Che  con  mano  tiranna 
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Mai  non  rallenti  il  morso,  < • 

Ma  le  sospinga  al  corso, 

E le  scuota  e minacci, 

E le  flagelli  e punga: 

E dopo  averle  spinte 

Per  ogni  ampia  contrada,  , 

Non  dia  per  lor  ristoro 

Nè  puro  un  gran  di  biada  ; 

Ma  sicno  i cibi  loro  . . 

I più  ruvidi  e secchi 
Pruni,  paglioni  e stecchi. 

Turba  festosa  intanto 
D’ insolenti  fanciulli 
Assordi  r aere  intorno 
Col  rauco  son  del  tortuoso  corno  : 

Vi  sien  fìaccole  a josa 
Di  fumosi  covoni, 

Vi  sien  nacchere  o zufoli, 

Campanacci  e, tromboni, 

E si  veggan  ronzare 
Per  maggior  bizzarria, 

Fra  le  accese  granale  o i campanacci, 
Bucce,  torsoli,  mèle,  c ramolacci. 

Cosi  Venere  intima 
Alla  deformo  orrenda 
Befanesca  tregenda. 

Perchè  sappian  le  belle. 

Che  la  pompa  e il  decoro 
Delle  Befane  ò riserbato  a loro.  • 

C questo  è un  Cartello  che  per  la 
vigilia  di  Befana  si  fece  i’  anno  se- 
guente : 

« Deformissima  sorella, 

» Resta  invitata  la  vostra  scontraiTutla 
persona  per  la  Tornata  da  farsi  il  di  5 
gennaio  a ore  24  in  punto,  non  altri- 
menti per  andare  (come  era  solito)  a 
processione  per  la  cillii  assisa  sopra 
acutissimo  palo,  accompagnata  da  più 
concerti  di  cornuti  c barbari  strumen- 
ti, e da  lucentissime  faci  del  regno  di 
Granata,  per  spaventare  gli  spettatori 
col  vostro  orrido  mostaccio;  ma,  csson- 
dosi  radunata  la  deformità  delle  nostre 
sorelle,  le  quali  avevano  determinato 
di  ritrovarsi  tulle  nell’osteria  delle 
Bertucce,  ma  per  esser  cosi  piccolo  il 
luogo  per  sì  gran  tornata,  hanno  sta- 
bilito di  ritrovarsi  nel  Palazzo  da’  Yi- 


sacci,  come  luogo  il  più  comodo  in  tutta 
la  città.  Onde  vien  pregata  la  persona 
vostra  deformissima  a portarvisi  con 
quell’irriverenza  e trivialità  che  com- 
porta il  vostro  orribil  sembiante,  ed 
ivi  sarà,  dopo  la  ' tornata,  a ciasche- 
duna assegnato  un  luogo  al  gran  trat- 
tenimento, secondo  le  qualità  delle  loro> 
spaventevolissime  ed  orribilissime  bel- 
lezze. . 1 divertimenti  saranno  gli  ap- 
presso : ■ . . 

Le  Belle 'giocheranno  a dama. 

Le  Brutte,  al  barone. 

Le  Giovani,  a diavolino. 

Le  Calve,  al  pelacchiò. 

Le  Gobbe,  a guancialin  d’oro.  . 

Le  Butterate,  alla  trottola.'  / 

Le  Gucrcie,  a capo  a niscondcrc. 

Le  Piccole,  alla  bassctla. 

Le  Lunghe,  a mona  fuscellinu. 

Le  Lunatiche,  alla  ruzzola. 

Chi  ha  il  collo  lungo,  all’oca.. 

Le  modeste,  a naso. 

Le  Grasse,  a cala  brache. 

Le  Secche,  a passa  tredici. 

Le  Rosse,  alla  berlina. 

Le  Gialle,  alla  pentolaccia. 

Le  Storte,  al  biliardo. 

Le  Sfregiale,  a’ tre  setti. 

L’  Arrabbiate,  al  trentuno. 

I.c  L’iivastre,  alla  mora. 

Le  Zoppe,  a salta  piede. 

Le  Cieche,  alla  buja. 

E le  Sorde,  alla  mora  mutola. 

» Siete  pregala  a condurre  qualche 
sorella  che  abbia  qualche  ceffo  deforme, 
non  mai  più  veduto,  che  abili  in  Fi- 
renze ; chò  n’  avrete  merito  appresso  hi 
nostra  assemblea.  Di  grazia,  non  man- 
cate, chò  noji  caschiate  nelle  pene  so- 
lite di  pagare  alla  nostra  comunità,  nu- 
mero tre  Ilici’  arance,  e due  cetrioli 
acconci. 

» Da’  Visacci. 

. Accicga  Dox.mni,  c j Qncraje.* 
» Cassanuha  Lampredi  I ^ 
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BÈGA.  «.  m.  Briga,  Contesa.  Onde  di- 
ccsi  Far  bega,  Atlaccar  bega  ec.,  per 
Attaccar  briga,  il  Giusti  scrisse  : 

« Un  diavol  che  mi  porli  o il  lumen  ChritH 
Aspetto  por  uscir  da  questa  bega, 

Una  maschera  compro  alla  bottega 
De'  Sanfedisti.  • 

Cd  un  uomo  pacifico,  quando  rifiuta  di 
entrare  in  tafferugli  e in  qnistioni,  fa: 

0 sapete  un  po'  com'  è .’  so  non  vo" 
beghe. 

BELARE,  intr.  Comunemente  in  modo 
basso  Belare  si  dice  per  Piagnere. 

BELLLNDORA.  Vermicello  che  ba  l’ale  . 
di  cartilagine  di  diversissime  spezie,  c 
di  diversi  colori.  Farfalla.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

BELLÉZZA.  (.  f.  Il  popolo  lo  dice  co- 
munemente per  Bella  persona  ; e i pe- 
danti hanno  voluto  dire  che  è uno  spro- 
posito. 0 bravi  loro,  via!  Dicano  un 
po’,  0 che  sproposito  è l’ usare  un 
astratto  per  il  concreto  ?....  Ma  che  ac- 
cade gettar  il  fiato  con  quella  razza  di 
gente  7....  Forse  però  si  saranno  con- 
vertiti vedendone  nel  Dizionario  del 
Viani  una  bellezza  di  esempj  : a’  quali 
aggiungo  io  questi,  che  sono  belli  e an- 
tichi. Legg.  iaeil.  Il,  47  : • Intrando  in 
uno  orto,  gittossi  sotto  un  fico,  c dicea 
verso  Idio:  Tardi  t’ho  amato,  bellezza: 
tu  cri  meco,  c io  non  era  tcco.  • Cec- 
chi  (B.),  L'Ammalala,  lóO:  « 0 povera 
fanciulla!  e’ me  n’ increscc:  Chè  l’era 
una  bellezza:  pur  eli’ è Giovane.» 

Bellezza,  lo  usa  il  popolo,  c lo  usa- 
rono gli  scrittori,  per  Quanlilli  grande 
di  più  cose  simili,  per  es. : C'è  la  bel- 
lezza de’ funghi  stamani;  Di  questa 
voce  ce  n'  è una  bellezza  d' esempi, 
ovvero  ce  n'é  bellezza  d'esempi.  Ma  va 
ben  posto  mente  clic,  quando  ha  tal  si- 
gnificato, se  si  dà  r articolo  determi- 
nato alla  voce  bellezza,  si  da  anche  alle 
cose  delle  quali  ci  è gran  quantità  come 
la  bellezza  de’  funghi  ; e che,  se  alla 
voce  bellezza  si  dà  l’articolo  indeter- 


minato, alle  cose  delle  quali  ci  è gran 
quantità  bisogna  dare  solamente  la  pre- 
posizione senza  articolo  : C è una  bel- 
lezza d’.esempj,  o c’è  bellezza  d'esempj. 
Né  mai  in  verun  caso  si  direbbe  o la 
‘bellezza  di  funghi,  o una  bellezza  de- 
gli esempi.  pure  posto  mente  che 
Bellezza,  in  questo  significato  si  usa 
sempre  parlando  di  Quantità  discreta, 
cioè  di  più  cose  insieme,  e non  di  cosa 
grande  in  sè  stessa  : nè  si  direbbe  mai 
C'è  bellezza  della  casa,  per  dir  Casa 
grande  ; ma  c'  é bellezza  di  stanze,  o 
la  bellezza  delle  stanze  ; nè  si  può  dire  : 
Gli  fece  bellezza  della  cortesia,  per  dire 
gli  fece  molta  cortesia;  ma  solo  una 
bellezza  di  cortesie,  cioè  molti  atti 
cortesi. 

Chi  trascura  di  fare  queste  conside- 
razioni cade  nell’  errore  in  cui  è caduta 
la  Crusca,  ed  altri  con  lei,  spiegando  il 
modo:  Fare  del  ben  bellezza,  per  Fare 
molto  bene  o simile  ; stimando  che  quei 
bellezza,  stia  per  Gran  quantità,  senza 
pensare  nè  che  la  quantità  11  non  sareb- 
be discreta,  nè  tutte  le  altre  cose  dette 
qua  dietro.  Dove  tal  frase:  Fare  del 
ben  bellezza,  6 manifestissimo  che  vale 
in  generale  Lasciare  andar  il  buono  c 
I’  utile  per  il  vistoso  e l’ apparente  ; 
cd  in  particolare  Consumare  e fondei  e 
il  suo  bene,  le  sue  facoltà,  in  appa- 
renze, in  regali  fatti  altrui  o simili  Si 
disse  pure  semplicemente  per  Esser 
largo  del  suo,  o al  proprio  o al  figu- 
rato. Gli  esempi  che  si  conoscono  par- 
lan  chiaro,  nè  patiscono  altra  interpe- 
trazione.  Quello  del  Varchi,  nella  Sto- 
ria, lib.  13,  canta  cosi  : • Che  nessuno 
• (ordinossi)  potesse  nè  murare  sporti 
. di  nuovo,  nè  racconciare  i vecchi  o i 
> rovinati,  acciocché  in  processo  di 
. tempo  la  città  diventasse  più  bella  : 
■ c di  vero  la  città  n’  è diventata  più 
. bella  ; ma,  secondo  che  si  crede  mcn 
. sana,  perchè  s’ è fatto  del  ben  bel- 
» lezza:  • dove  chi  non  vede  che  qui 
tal  frase  significa  il  è trascuralo  il 
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tuono  e l'utile  per  ottenere  il  bello , 6 
proprio  più  cicco  di  Cimabiic,  clic  aveva 
):li  occhi  di  panno  ; e dove  slido  io  ad  in- 
tenderlo si  è fatto  di  molto  bene,  quan- 
do l'autore  si  duole  appunto  del  danno 
patito  dalla  cittù  per  essersi  fatto  del 
hen  bellezza.  — Un  altro  esempio  del 
Davanzati  {Lett.  2s),  canta  cosi:  - Du- 
biterò.... se  ogni  bassezza  in  basso  e 
MIO  proprio  si  può  collocare,  come  pare 
ciic  usino  Omero  c Dante  : o pure  se 
questo  secolo,  clic  del  bene  fa  bellezza, 
non  le  può  sopportare.  • Dove,  non  so- 
lamente si  vede  chiaro  che  biasima 
il  secolo  del  lasciar  andare  i modi 
elTicuci  c vivi  della  lingua,  per  andar 
dietro  ad  altri  più  leggiadri, sebben  meno 
calzanti  ; ma  si  esclude  l’ altra  inter- 
pretazione anche  dalla  giacitura  della 
frase,  la  quale,  posto  quel  verbo  in 
mezzo,  par  clic  voglia  antivedere  la 
corta  veduta  di  alcuno  che  potesse  in- 
tenderci la  frase  Far  del  bene  ec. 
Ouando  nel  MutmanlUe  si  dice  ebe  Bcr- 
linella  era  tanto  innamorata  di  un  tale 
» Cb'ellu  fece  per  lui  del  ben  bellezza,  ■ 
si  vede  chiaro  clic  ciò  significa  Consu- 
mò lutto  il  suo  bene,  o le  sue  facoltà, 
ili  isplcndidczzc,  c in  presenti  c in  al-  ' 
tre  vistosità,  e non  clic  Fece  un  gran 
bene  per  lui.  E qui  spiega  bene  il  .Mi- 
nucci nelle  Note  per  consumò  tutto  il 
.tuo  avere/  ma  seguita  male  dicendo 
l'iic  a Bcrtinella  gli  era  rimasto  la  sola 
bellezza,  coutradiccndolo  lo  stesso  Au- 
tore del  poema  II  subito,  il  quale  con- 
tinua: ■ l’ercbò,  spesa  la  roba  c concia 
male,  Fatta  più  bolsa  d’una  pera  mez- 
za, Potea  di  notte  quanto  a mezzo- 
giorno Andar  sicura  per  la  fava  al 
forno;  - il  clic  suol  dirsi  di  donna  brut- 
tissima c contro  le  tentazioni.  Questo 
tatto  lo  dà  anche  il  Glicrardini  nel 
Supplemento,  il  quale,  piuttosto  che  ac- 
ecltare  la  dichiarazione,  in  parte  difet- 
tosa ilei  tlinucci,  polca  prendere  1’  al-  ^ 
tra  del  Itiscioni  che  spiega  la  frase  per  j 
. Kore  scialo  c profusione  di  ogni  bene.  • i 


.Nell’  esempio  di  Lorenzo  il  Magnifico 
(Canz.  13,  5):  -Non  ò niuna  che  non 
possa.  Chi  vuol  far  del  ben  bellezza,  » 
non  è disputabile  che  vale  Fsser  larga 
del  suo.  Rimane  adesso  I’  esempio  del 
Cocchi,  che  ha  fatto  prevaricare  anche 
il  mio  Viani.  Eccolo: 

• r non  vorrei  che  voi  credeste  che, 

Per  esser  questo  messcr  Teodoro 
Figliuol  d’  un  gran  mercante,  e ben  vo- 
(stito, 

E'  vi  potessi  far  del  ben  bellezza. 

Delle  promesse  avete  voi  assai, 

Ma  all’  attener  vi  voglio.  • 

Nel  caso  presente  vale  iVon  crediate 
che  possa  esser  con  voi  molto  largo j o 
come  si  dice,  far  di  gran  belle  cose, 
(ò  un  servitore  che  lo  dice  a un  negro- 
mante, il  quale  sperava  far  buon  gua- 
dagno su  Teodoro)  : ma  senza  che  que- 
sta interpretazione  non  altera  la  so- 
stanza di  quella  data  da  me  qua  dietro, 
essa  è cosa  diversa  dal  far  bene  assai 
della  Crusca,  contro  la  quale  stanno 
apertamente  ed  incontrastabilmente  vit- 
toriosi gli  esempi  del  Varchi  c del  Da- 
vanzati. Ergo?  Ergo,  la  Crusca  è mia 
padrona;  col  Viani  e col  signor  Gae- 
tano Milanesi,  che  pensano  diversamente 
da  me,  più  anjici  di  prima  ; ma  io  in 
questa  cosa  ci  veggo  troppo  chiaro,  e 
non  posso  andar  con  loro. 

Bellezza  della  lieneia.  È quel  piccolo 
buco  che  a volle  si  vede  nel  mento  ad 
alcune  donne  ; e che  da  Varrone  fu 
chiamato  sigitlum  impressum  amoris 
digitalo.  Si  dice  poi  Bollczza  della  Nen- 
cia,  perchè  Lorenzo  dei  Medici  celebrò 
questa  Bellezza  cosi,  nella  sua  Nencia 
da  Barberino: 

« La  Nenoia  mia  non  ha  niun  mancamento: 
È lunga  e grossa  o di  bella  misura  : 

Eli’ ha  un  buco  nel  mezzo  del  mento. 
Che  rimbellisco  tutta  sua  figura,  • 

BELLICIllNA.  Erba  che-  trovasi  no’ 
campi  fra  ’l  grano  ; c fa  i fiori  rossi 
scarl.ilti.  (Targ.  Tozzclti.) 

BELLICO,  Le  mamme,  per  dire  a’bam- 
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bini,  tu  uon  luti  giutlizm,  dicono  per 
vezzo  : Tu  non  /ini  bellico. 

BELLICÙCORO.  \'.  lÌALLAcocono.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

BELEICORO.  Quella  parie  del  corpo 
nella  ina^igior  parte  dell!  animali  clic  ò 
nel  mezzo  del  venire.  Bellico,  Ombcllieo, 
Omiiiliro.  (lìiancliini,  Vocab.  lucchese.) 

BELLINO.  A modo  di  cscluni.izionc  sì 
dice  a chi  ci  abbia  fallo  qualche  bi-  ' 
schenro  o mal  garbo;  come  chi  dices.se 
in  allo  di  rimprovero,  ed  ironicamente 
Belle  figure!  ||  Fare  il  bello  hellinn,  o 
il  bcllin  bellino  ad  alcuno.  Dissimulare 
con  esso,  c fargli  dimostrazioni  di  af- 
fetto per  poi  ingannarlo.  Es.;  Queste 
vostre  amiche  che  vi  fanno  il  bello 
bellino,  poi  vi  rovineranno,  se  loro 
capila  l’ occasione.  ||  Colle  belle  belline, 
si  usa  a modo  dì  avverbio  per  sìgnili- 
carc  i modi  o le  parole  alTctliiose  e se- 
ducenti che  altri  usa  Icco  per  indurti 
a cosa  dì  suo  piacere.  Es.  : Gli  si  mise 
attorno,  e con  le  belle  belline  lo  con- 
dusse dove  volle  Quel  capo  ameno  del 
Doni  usò  fìn  dal  secolo  XVI,  Bcllin 
bellino,  per  finto  amico,  in  quella  perla 
della  sua  Altavanta,  pag.  G'J:  • AI  con- 
trario di  costoro  sono  gli  uomini  reali, 
i quali  hanno  del  Cesare,  o amici  o no, 
e hanno  in  odio  i bcllin  bellini.  > 

BELLO,  s.  m.  Il  bello,  si  dice  comu- 
nemente per  Occasione  opportuna  da 
far  checchessia,  c si  unisce  general- 
mente al  verbo  vedere.  Per  es.  : Come 
prima  vedo  il  bello,  piglio  il  porco  e 
me  ne  scappo  ii»  America.  Direbbesi 
pure  : Se  capila  o se  mi  capila  il  bello. 
Quando  si  vuol  far  notare  la  soverchia 
e storta  pretensione  di  alcuno  in  una 
data  cosa,  le  si  fa  |ireccderc  questo 
modo  : il  bello  è che.  Per  esempio  uno 
racconta  che  un  altro  voleva  rivendi- 
care contro  ragione  certi  diritti,  e dopo 
aver  riferito  le  ragioni  che  allegava, 
aggiungerà:  ma  il  bello  è che  voleva 
anche  i frutti  de"  frutti,  e un  compenso  | 


per  i danni  ; ed  è come  dire  La  cosa 
più  strana  è,  o simili. 

Sul  bello  0 sul  più  bello,  di  una  azione 
vale  Nel  punto  della  sua  maggiore  impor- 
tanza, o della  sua  gioja  in  chi  la  fa  ec. 
Es.  : In  sul  più  bello  del  festino  gli 
giunse  notizia  che  suo  padre  era  morto. 
Il  popolo  dice  che  una  persona  bella  è 
nel  suo  bello,  <|uando,  o per  letizia  o 
per  prospero  stalo  di  sanità,  l’ abito 
del  suo  corpo  e il  suo  aspetto  i cosi 
fiorilo  che  fa  risaltare  tulle  quante  le 
sue  bellezze  : e lo  dice  pure  quando  tal 
persona  bella  è acconcia  c vestita  cosi 
elegantemente  che  le  sue  bellezze  par 
che  fioriscano  di  più.  Es.  ; Oggi  la  Cre- 
zina  è proprio  nel  suo  bello.  Usasi  pa- 
rimente a significare  che  una  tal  per- 
sona è ultualnicute  in  condizione  che 
r animo  se  ne  contenta,  o che  può  mo- 
strare la  sua  abilità.  Il  Pananti  nel 
canto  C del  Poeta  di  Teatro  scrisse: 

« Brighella  ed  Arlecchin  son  nel  lor  bello. 

Allorchò  sulla  zucca  c sullo  rene 

Si  posson  dar  gran  colpi  di  randello.  • 

[|  Che  fu  di  bello  ? o Che  si  fa  di  bello  * 
suole  domandarsi  a persona  nostra 
amorevole  o famigliare,  per  sapere  lo 
stato  della  sua  sanità,  o in  che  cose 
attualmente  si  occupa.  ||  Il  bel  di  Roma, 
si  chiama  dal  popolo  il  Sedere  o Culo, 
perchè  il  Bel  di  Ruma,  si  intende  il 
Colosseo,  da  noi  detto  corrottamente 
Culiseo.  Il  Lippi,  Mahn.  VI,  SA:  .Si 
china,  c mentre  abbassa  giù  la  chioma. 
Alza  fé  groppe,  e mostra  il  bel  di 
Roma.  • È tuttora  d’uso  comune.  ||  V’o- 
Icrei  del  buono  e del  bello  a far  chec- 
chessia, Condursi  a farlo  per  via  di 
grandi  difiicollà.  Es. : C'è  voluto  del 
buono  e del  bello  a ottenere  tal  grazia. 

HELLO,  ttdd.  Cominciamo  da  un  po'  di 
graziosita.  Farsi  bello,  è lo  stesso  che 
Abbigliarsi;  e vedendo  uno  abbigliato 
e ben  vestito  si  dice  : Beco  qua  il  sor 
Aurelio  tutto  bello.  Usasi  la  frase  Farsi 
bello  di  una  cosa,  per  Arrogarseae  il 
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merito,  Spacciarla  come  fatta  da  sè. 
Es.-:  Luigi  trovò  una  canzone  inedita 
del  Leopardi  j la  stampò ^ facendosene 
bello  lui.  j|  Allorché  vogliamo  signifìcarc 
che  le  altrui  proposizioni  o presun- 
zioni ci  sono  moleste,  si  dice  0 questa 
è bella  ! Es.  : 0 quest*  è bella  ! o non 
pretendeva  che  io  gli  facessi  da  servi- 
tore? Il  Quando,  invitato  alcuno  a can- 
tare, a sonare,  a declamare  ec.,  quegli 
fa  lo  smorfioso,  c non  seconda  l’invilo, 
si  dice  : /Indiamo^  via,  tutti  i belli  si 
fanno  pregare,  per  vedere  se  a tal  pia- 
cevolezza si  muove.  La  Celidora,  V, 
15  : « ....  Apri  vetri  e finestre  Per  dir- 
gli ; Tu  ti  fai  desiderare  : Tutti  i belli, 

10  lo  .so,  si  fan  pregare.  » ||  Di  cosa  o 
di  persona  avvenente,  ma  che  noi  sap- 
piamo avere  magagna,  si  dioe:  È bella, 
ma  non  balla^  ||  Allorché  si  vuole  in- 
segnare star  ritto  a un  cane,  o anche 
a un  bambino,  alzandolo,  e sorreggen- 
dolo gli  si  dice:  Su,  bello f o Sta  su 
bello.  Il  Dello  e,  è modo  significante  ef- 
fetto già  conseguilo,  cosa  già  accaduta. 
E.s.  : La  messa  è finita,  ed  è bell*  e 
chiusa  la  chiesa.  — Andiamo  a tavola: 

11  desinare  è bell*  e fatto.  ||  Alle  volte 
è ripieno  di  enfasi  ironica  : Tu  se*  un 
bello  sguajato  ; Tu  se*  un  bel  briacone 
Il  ed  alle  volte  è desiderativo  : Bel  mi’ 
vino  ! dirà  chi  è in  luogo  da  non  po- 
terne here^  Bella  mi*  Firenze,  dirà  chi, 
essendone  fuori,  desidera  di  ritornarci, 
il  certi  casi  poi  accenna  a desiderio 
di  sfogarsi  contro  persona  che  faccia 
cosà  spiacevole  per  es.  : Belle  legnate! 
Be*  ini  cazzotti!  è lo  stesso  che  dire: 
0 quanto  volentieri  bastonerei,  ovvero 
0 come  è degno  di  legnate.  ||  Doman- 
data qualche  cosa  ad  altrui,  e stando 
egli  dubbioso  del  darcela,  <c  mettendo 
molto  tempo  in  mezzo,  dicesi  per  in- 
durlo"  a uscirne:  Andiamo  via,  mi  dica 

I ^ 

un  bel  si  o un  bel  no,  c mi  levi  di 
pena.  ||  Se  vuol  significarsi  che  altri  fa 
inutilmente  e senza  profitto  una  tal  co- 
sa, si  dice  egli  ha  un  bel  dire  o tm  bel 


fare.  Per  es.  : Aveva  un  bel  predicare 
quel  povero  frate,  ma  la  gente  era 
sempre  peggio  che  mai.  — Aveva  un  bel 
picchiare  all*  uscio  / ma  que*  di  vasa 
stavano  duri.  Questo  modo  Ha  un  bel 
dire,  si  usa  quasi  a*  rimproverare  chi 
ci  consiglia  a far  cosa  per  noi  grave 
e dolorosa.  Es.  : 

N.  Ma  questa  è una  tirannia  insop- 
portabile. 

P.  Ci  vuol  pazienza. 

N.  Hai  un  bel  dire  tu  ! ma  senti 
quando  .sotto  nome  onesto  si  commet- 
tono tali  sceleraggini,  bisognerebbe  es- 
ser di  sas.so  a non  risentirsene. 

Di  bel  dì,  di  bel  mezzogiorno,  si 
dice,  cosi  per  enfasi,  a dimostrare  la 
stranezza  di  una  cosa  lu’utta,  o vile,  o 
audace,  fiìlla  a giorno  chiaro  o pro- 
prio sul  mezzo:  c per  enfasi  pure  di- 
ccsi  : Una  bella  mattina  si  levò,  e se 
la  batte,  che  non  s*  è più  visto.  ||  Quan- 
do un  giuoco,  in  più  o in  due  soli,  vuol 
cessarsi,  al  fine  di  una  partita  i giocatori 
dicono  : La  bella  ; e ciò  significa  che  la 
parlila  che  incomincia  debb’esser  1’  ulti- 
ma : il  che  sì  disse  anche  la  bella  condan- 
nata, come  si  ha  da  questo  es.  del  Casa  : 

« Vuol  che  si  dian  le  carte  presto  presto  ; 
E invitasi  la  bella  condannata, 

E giunca  sulla  fede,  e prende  in  presto.  » 

Uell*  è che,  lo  usano  sulla  Montagna  pi- 
slojcse,  c in  altri  luoghi  di  Toscana  per 
llcnchè;  c il  Lori  nella  Mea,  st.  106: 
« Che,  se  fus.scro  ancor  (bell’  è che  n’  cn- 
no)  Inacciagliale,  le  scatrasccrenno..»  E 
tal  modo  fu  usato  anche  dagli  Antichi, 
leggendosi  nella  Corona  de* Monaci,  scrit- 
tura del  sec.  XIV  : « Bell’  è che  non  po- 
tessimo entrare  in  terra  di  promcssionc, 
è a noi  bisogno  e più  utile  morire  nel 
diserto  che  ritornare  in  Egitto.  » 

BELLÒCCIO,  add.  Dicesi  di  cosa  ^ 
persona  bella,  e piuttosto  grande.  ||  Usa- 
si pure  per  Alquanto  bella,  massima- 
mente  al  femminile,  ma  non  bellissima. 
Es. : Che  bella  donna  quella  Teresa! 


BÉLLORA. 


— 132  — 


BÈNE.  ' 


e altri  risponde:  Si,  belloccia  è,  ma 
poi.... 

BÈLLORA.  Animaletto  salvatico  di  co- 
lor rossiccio,  che  ha  il  muso  allunga- 
to, e che  muove  guerra  ai  colombi. 
Donnola.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

BELLURIA,  s.  f.  Nella  montagna  pi- 
stojesc,  c in  molti  luoghi  del  contado, 
si  adopera  per  Bellezza  in  tutti  i siioi 
signifìcati  ; e Fare  una  cosa  con  bel- 
luriuj  è Farla  con  garbo,  con  bella  ma- 
niera. Il  Lori  nella  Mea,  st.  78  : « Qui 
va  guardo  da  parte;  e con  belluria 
Ubbrigati  va  ditto,  c tirar  via.  » 

BELÓNE,  s.  m.  Colui  che  bela,  o 
piange  ||  dicesi  anche  per  Seccatore, 
Nojoso  c incontentabile. 

BENANDARE.  Si  dice  il  Benandare  il 
permesso  che  il  capo  lavorante  dà  ai 
suoi  compagni,  dopo  fatte  le  dovute  di- 
ligenze, perchè  continuino  in  una  data 
lavorazione. 

BENAND.iTA.  È di  uso  comune  per 
Mancia  che  si  dà,  partendo  da  un  al- 
bergo, a chi  ti  ha  ben  servito,  e ti  dà 
il  buon  viaggio.  Vedi  Buonaìu.vno.  ||  Be- 
nandata diccsi  parimente  quella  somma 
o summarella  che  si  dà  di  buon  accordo, 
perchè  altri  rinunziia  un  contralto  fatto, 
c ci  faccia  entrare  nelle  sue  ragioni  ; o 
perchè  uno,  paltovito  a’  nostri  stipcndj, 
consenta  d’ andarsene;  c cosi  di  altri 
casi  simili  : il  che  dicesi  [ìuvc  Benuscita, 
•({uanilo  si  tratta  di  recedere  da  un  con- 
tratto ec. 

BENAVÉRE.  iVon  lasciar  benavere 
uno,  vale  Non  dargli  requie.  Infasti- 
dirlo del  continuo  o con  ciarle,  o con 
noje  di  ogni  genere.  Vedi  in  Bone. 

BÈNE,  ('.irca  a’  modi  famigliari  di 
(juesta  voce  riferirò  il  dialogo  tenuto 
con  due  giovanetti  studiosi. 

Actore,  Cecciii.vo  c Sa>1)R1.N0, 

A.  Andiamo,  via,  ragazzi,  voi  che 
mastrale  volere  aver  cosi  buon  garbo 
agli  studj  di  lettere,  guardate  di  richia-  1 


marvi  a mente  i modi  famigliari  che 
si  formano  su  questa  voce  Bere:  c sta- 
sera andremo  tutti  insieme  al  caffè  del- 
V Italia  a pigliare  un  bravo  sorbetto. 


S.  0,  sor  Pietro  mio,  i sorbetti  ora 


monti  lutti  bianchi?  Se  mai,  sarà  me- 
glio un  poncino. 

A.  Si,  via,  quel  che  vorrete  ; ma  spic- 


' ciamoci  ora. 

C.  Coininccrò  io,  e mi  farò  dal  Bene 
per  Devozioni,  Orazioni,  Alti  di  pre- 
ghiera ec. 

A.  Sicuro,  bravo  Cecchino,  ab  Jovc 
principium.  E sono  comunissime  le  frasi 
Fare  un  po*  di  bene.  Il  bene  per  i 
morti  ec. 

5.  Ed  io  ricorderò  qui  che  il  troppo 
! bene  sfonda  le  cassette,  per  dare  cosi 
una  cenciata  a coloro  che  stanno  tutto 
il  giorno  a biasciar  paternostri,  senza 
pensare  o alle  cose  di  casa,  o agli  altri 
obblighi  del  loro  stato. 

A.  Anche  codesto  è*  buon  dettato, 
perchè,  se  è bene  far  del  bene,  è me- 
glio però  il  non  trascurare  per  esso 
bene  i nostri  doveri.  E per  questo  ri- 
spetto disse  san  Filippo  Neri:  Brevis 
oratio. 

S.  Et  longa  manducatio. 

A.  Noe,  noe:  codesto  ce  lo  mettono 
le  birbe  tu’  pari.  Tiriamo  via. 

C.  .Mi  viene  ora  in  mente  il  Ben  di 
Dio,  per  Abbondanza  di  cose  bisogne- 
voli al  vivere,  come  suol  dirsi  ; In  gucUa 
casa  c'è  proprio  d' ogni  ben  di  Dio. 

5.  E a me  mi  viene  in  mente  le  frasi 
Voler  bene  a tino.  Volergli  un  ben  dcl- 
/'  anima.  Volergli,  un  ben  inatto^  o un 
ben  di  vita,  per  Amarlo,  Esserne  inna- 
moralo 0 simili  ; c mi  rincresce  che 
non  sia  rimasto  nell’  uso  quel  buon  ben 
da  impregnare  che  leggevamo  a questi 
giorni  in  Calandrino. 

A.  Ecco  lo  sguajalo!  ha  tuttavia  il 
latte  sulle  labbra,  c vien  fuori  col  ben 
da  impregnare!  Badiamo  bene  di  non 
dir  più  simili  scioccherie.  Avanti. 
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5.  Non  s’ inquieti  : po’  poi  non  ho 
sroiifìtto  Cristo  dì  croce.  .Ma  guardi? 
lei  mi  ha  dato  dello  sguajato  ; ed  io 
vo’  dare  a lei,  dell’  uomo  o della  persona 
per  bene,  ricordandomi  che  uomo  o per- 
sona per  bene,  si  usa  per  Uomo  one- 
sto, probo  o simili. 

C.  E tu  non  butti  via  nulla,  perchè 
il  sor  Pietro.... 

A.  Smettiamo  ora  queste  incensate; 
e non  usciamo  dal  proposito. 

C.  Dunque  ricorderò  i Deni  o i Beni 
di  fortuna,  che  tutto  giorno  si  usa  per 
Possessioni,  Ricchezze  o simile  ; e tutto 
giorno  si  odono  queste  frasi  È andato 
a rivedere  i suoi  beni  di  Maremma; 
ovvero  Poveraccio!  si  ingegna,  perché 
ha  famiglia  e non  ha  beni  di  fortuna. 

S.  Si  ma  questi  beni  di  fortuna  so- 
no frase  pagana,  e in  bocca  di  un  Cri- 
stiano stanno  assai  male  ; chè  i beni  ce 
gli  dò  la  Provvidenza. 

A.  Oh,  oh  ! ecco  il  sor  Dottore  : se 
lei,  sor  Sandrino  bello,  leggesse  un  po’ 
più  Dante,  si  sarebbe  ricordato  che 
quel  sommo  aveva  giò  risposto  a co- 
desta  objezione,  perchè  egli  fa  la  Kor- 
tiiiiu  ministra  della  Provvidenza,  o di 
Dio,  in  quel  mirabile  tratto  dove  della 
Fortuna  ragiona.  Senta  : 

• Colai  lo  cui  saver  tutto  trascende 
reco  li  cieli  ; c diè  lor  chi  conduco 
Si  cho  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 
Distribuendo  egualmente  la  luce; 
Similemenle  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  c duce. 

Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente,  o d'uno  in  altro  sangue 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani  cc.  • 

S.  Ho  bell’  e capito,  mi  torna  più  a 
stare  zitto. 

A.  Zitto  no;  ma  pensarci  bene  prima 
di  discorrere,  e stendersi  quanto  è lun- 
go il  lenzuolo. 

C.  Oh  ! a proposito,  c’  è un  modo 
singolare  tra  ’l  popolo,  che  quando  no- 
mina cosa  di  cui  egli  ha  gola,  e che  il 
desiderio  gliela  dipinge  quasi  presente. 


e’  fa  : Oh  bene  mio!  Per  es.  : Bene  mio  ! 
che  bocconcino  ghiotto  ! 

A.  Si  signore,  è verissimo  : e questa 
maniera  di  esclamazione  desiderativa, 
usava  fino  nel  secolo  XVII,  perchè  il 
Ricciardi  nelle  Cautele  politiche  scrisse: 
• Oli  bene  mio  ! che  bel  guardarle  per 
ispicchio  (le  carte  da  giuoco)  ! Non  ho 
mai  visto  le  più  belle  al  certo.  » Il  qual 
esempio  mostra  che  si  dice  anche  di 
cosa  che  vediamo  attualmente. 

S.  La  frase  iVou  lasciar  ben  avere... 

A.  Codesta  la  ho  registrala  giò  in 
BesAveae;  c non  accade  ripeterla.  Vi 
viene  in  mente  altre  maniere  dove  Rese 
sia  sostantivo  ? 

C.  S.  No. 

A.  Dunque  cercatemi  dei  Behe  av- 
verbj. 

C.  Come  ? avverbj  1 o qui  de’  modi  e 
delle  frasi  ce  n’  è quel  che  sto  bene. 
Gua’,  senza  volere,  ne  ho  detta  una; 
chè  guel  che  sta  bene,  per  accennare 
Moltissimo,  0 Moltissime  di  certe  cose, 
è d’  uso  comune  fra  ’l  popolo. 

A.  Ed  anche  fra  gli  scrittori,  ti  dirò 
io,  perchè  lo  usò  pure  il  Buonarroti  nella 
sua  Veglia  Le  Mascherate. 

S.  lo  ci  ho  da  dire  un  Bene,  che  ac- 
cenna a condizione  posta  precedente- 
mente,  che  signilica  cioè  satisfazionc 
dell’animo,  nel  caso  che  avvenga  una 
data  cosa.  Per  cs.  : Se  la  signora  Luisa 
acconsente  di  pagare  tal  suo  debito, 
bene  ; se  no,  peggio  per  lei.  Nel  qual 
caso,  volendo  parlar  proprio  alla  fami- 
gliare, in  cosa  che  il  patisca,  si  dice 
pure  Bene  quidem. 

A.  Bravo  Sandrino!  li  rimetto  l’ono- 
re : questa  dichiarazione  l’ hai  fatta  pro- 
prio come  la  poteva  fare  un  Accade- 
mico della  Crusca. 

S.  Dì  quali,  sor  Pietro,  di  quali  Ac- 
cademici? di  quelli  di  prima  o di  quelli 
d’ ora  ? pei'chè,  se  parla  degli  uni,  lo  sue 
parole  sono  di  lode  ; se  degli  altri,  so- 
no un’  amara  canzonatura. 

A.  Addio,  bambino  savio:  tu  vorresti 
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farmi  cantare  ; ma  ancora  non  è il 
tempo.  Ci  hai  tu  altro  1 

S.  Magari!  Ci  ho  il  Bene,  elle  è come 
esclamazione  approvativa  ; che  si  dice 
anche  Benone.  Ci  ho  la  frase  Star  iene, 
per  Essere  io  buona  sanità  ; che  il  po- 
polo giocosamente  dice:  Star  bene  e 
averlo  a rifare,  preso  forse  da  qual- 
cuno che,  domandando  se  una  tale  sta- 
va bene,  gli  fu  risposto  Sta  bene  e l'ha 
n rifare,  perchè  era  gravida  del  se- 
condo figliuolo.  Es.  : Che  fa  il  sor  Luigi, 
.ila  bene?  e il  domandato,  scherzando; 
.litro  ! sta  bene  e l'  ha  a rifare. 

C.  lo  ci  ho  il  Ben  bene,  per  Molto, 
Con  molta  forza.  Per  cs.  : Lo  prese,  e lo 
barcocchiò  ben  bene.  E ci  ho  il  suo  af- 
fine Bene  e non  male,  per  Assaissimo, 
come  chi  dicesse;  Figliuoli  miei,  per 
strappare  un  boccon  di  pane  mi  tocca 
a lavorare  bene  e non  male. 

S.  lo  poi  ci  ho  il  Bene  bene  e la 
mattina  era  in  chiesa,  che  suole  usarsi 
.allorché  altri  ci  dipinge  una  cosa  pro- 
spera e felice,  quando  invece  riesce  il 
contrario  ; originato  da  un  medico,  il 
quale,  domandatogli  la  sera  come  pro- 
cedeva la  malattia  di  un  tale  da  esso 
curalo,  rispose  ; Bene  bene  : la  malat- 
tia fa  il  suo  corso,  e presto  sarà  gua- 
rito ; ed  invece  poco  appresso  morì. 

C.  Tu  lasci  di  dire  che  Bene  bene,  è 
usato  anche  a modo  di  minaceia,  ve- 
dendo 0 udendo  dire  di  qualcuno  che 
faccia  cose  bruite. 

S.  E tu  lasci  di  dire  che  a modo  di 
minaceia,  nel  caso  medesimo  di  vedere 
o udir  cose  o brutte  o nojosc,  e quasi 
per  avvertire  chi  lo  fa  che  se  ne  ri- 
manga, si  fa  quasi  canterellando  ; 0 
bene  ! 

A.  C’  è altro  ? 

S.  A me  non  mi  viene  a mente 
altro. 

C.  Neanche  a me. 

A.  0 bravi  ragazzi  ! dunque  grazie, 
c addio  a stasera.  Mi  penso  che  questo 
pancino  lo  vorrete. 


5.  Tanto  bene! 

C.  Ab  ! lo  vedi  ? s’ era  lasciato  code- 
sto modo  di  dire,  che,  insieme  col  suo 
fratello  Tanto  benino,  fanno  da  affer- 
mazione elficacissima,  come  quella  che 
non  solo  esprime  il  si  ; ma  compren- 
de l’ idea  che  quella  tal  cosa  affermata 
dee  farsi  ad  ogni  modo,  perchè  è giu- 
sta, o necessaria  ec. 

& E io  l’avevo  detto  senza. badarci. 
A.  Ed  io  ci  metterò  anche  questa. 
Intanto,  addio  a stasera. 

C.  A rivederla,  signor  Pietro. 

5.  A rivederla  all’  Italia. 
BENEDÉTTO.  É tuttora  usitato  ap- 
presso le  bàlie,  e le  nostre  donne  per 
quelle  Convulsioni  che  vengono  a’ bam- 
bini, per  le  quali  rimangono  quasi  co- 
me morti.  Cicognini,  Allegr.  Pippo 
(Him.  buri.  37)  : 

■ Grosso  è tanto  nel  cui  che  nel  mostaccio. 
Che  mille  volte  il  del  lo  benedica, 

E me  lo  scampi,  por  non  darmi  duolo, 

E da  quel  benedetto  o dal  vajuolo.  > 

Di  questa  malattia  parla  piacevol- 
mente, c la  descrìve,  il  Caiani  nella  Ci- 
calata in  Lode  de'  .Vaccheroni.  Ascoltia- 
molo, chè  ci  diletterà  ; • Questo  tale  fa 

• il  medico  di  professione.  Egli  dunque, 

> chiamato  una  sera  a fare  una  visita 

> ad  un  bambinello  in  fascia,  che  era 

• gravemente  malato,  lo  ritrovò  gia- 

• centc  in  una  culla,  che  si  storceva,  e 

> si  eontraeva  con  movimenti  convul- 

> sivi,  riso  sardonico,  urli,  e straluna- 
. menti  d’ occhi  da  fare  spiritar  la 

> gente.  Slava  in  giro  al  piccolo  ma- 
» lato  una  tregenda  di  donnaccine, 

• quasi  aspettando  la  decisione  di  que- 

> sto  povero  medico  mio  amico.  Egli 

• pertanto,  esaminato  il  caso,  disse  che 

• si  trattava  di  un  eclamsia,  o voglia- 

> mo  dire  piccola  epilessia,  malattia 

• ovvia  e comune  in  quella  debole  e 

> tenera  età,  e la  quale  non  mancava 

• del  suo  pericolo,  e poteva  portare 
I > alle  più  triste  conseguenze.  Oh  non 
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» l’ avesse  egli  mai  dello  ! S’ avanza 

• inaspcltalameiile  dal  fondo  della  stan- 

> za  una  di  quelle  più  alTummicate 

• donne,  ed  in  aria  magislrale  e semi- 

> dollorale,  colle  sue  inani  sui  fianchi 

> cosi  proruppe  : Oh,  io  per  me  sono 

> avvezza  a dirle  com’  i’  l’ intendo,  e 

• senza  fare  lami  scasimidei  ; e giacché 
de’  figliuoli  i’  n’  ho  visli  Unti  a’  miei 

• giorni  più  che  il  signor  dottore  non  ha 

• capelli  in  capo,  i’  posso  dire  clic  que- 

• sta  malattia  non  è alcuna  di  quelle 
■ bestialità  che  ha  detto  egli  medesimo, 

> ma  che  non  è altro  che  Benedetto. 

• Oh  che  ci  vuol  tanto  1 E’  Io  conosce- 

• rcbbc  Cimabuc,  )Che  aveva  gli  occhi 

• foderati  di  panno.  Vo’  potete  credere 

> com’  e’  rimase  quel  medico  fatto  come 

• me.  E’  rimase  II  allibbito,  con  Unto 

• di  naso,  senza  saper  che  cosa  si  dire, 

» c fatte  alcune  insignificanti  ordina- 

• zioni,  si  messe  la  coda  fra  le  gambe, 

• e se  ne  parli,  per  non  doversi  rilro- 

• vare  a peggio.  Ecco  dunque  che  final- 

> mente  col  nome  di  BtnedetlOj  il  vol- 

• go  ha  inteso  di  nominare  quella  roa- 

• lattia  nervosa,  la  piccola  epilessia  de- 

• gl’infanti,  giusto  per  antifrasi,  parcn- 

• domi  più  opportuno  il  chiamarla  !Ha- 

> Itdelto  che  UenedeUo.  »f  Per  antico 
si  chiamò  Benedetto  (ed  ainfora  si  chia- 
ma in  alcuni  luoghi)  la  vera  Epilessia. 
Della  qual  voce  cosi  ragiona  il  Redi  : 

> Cosi  è chiamata  dal  volgo  I’  epilessia, 

> ad  imitazione  de’  Greci,  appresso  de’ 

• quali  dicevasi  itpei  vOTOf.  0 più 

■ tosto,  per  un  tal  cattivo  augurio,  ab- 
» borrimcnto  ed  avversione  clic  ba  il 

• volgo  a nominare  certe  inalallic  pcr- 

• niziosc  c brulle,  come  è I’  epilessia  ; 

• la  quale  s’ appella  ancora  brutto  mule. 

■ E per  questa  stessa  ragione,  Tindiro 

• appresso  Plauto  negli  Schiavi j 3,  l,  18, 

• dovendo  farne  menzione,  non  la  cliia- 
••  mò  per  nome:  isti,  qui  tputatur 

• ìmrbut  inlerdum  ceni/.  Questo  su- 

• perslizioso  costume  di  spulare,  dopo 

• che  si  è nominato  il  Bcncdctlo,  o al- 


■ tra  simil  cosa,  dura  fino  a nostri 

• tempi  nel  conUdo,  e fra  le  donnic- 

> duole,  le  quali  parimente,  per  quella 

• ragione  di  sopra  mentovau,  chiama- 

> no  la  saetU,  o il  fulmine,  la  bene- 
» detta,  per  antifrasi.» 

BENEDÉTTO.  A cosa  che  ci  é nojosa 

0 per  fastidio  vero  e materiale,  o per 
sentirne  sempre  parlare,  o per  esserci 
troppo  indugiata  o per  altra  cagione, 
si  dà  appellativo  di  Benedetta  : Que- 
sta benedetta  febbre  non  vuote  uscirmi 
da  dosso.  — Questa  barba  benedetta, 
dice  Figaro  nel  Rarbier  di  Siviglia,  la 
facciamo  si  0 no?  ec.  ||  Per  mostrare 
impazienza  c cruccio  di  cosa  che  a noi 
non  piace  si  fa,  a modo  di  esclama- 
zione : Oh,  benedetto  Dio  ! ||  Di  cosa 
clic  ha  avuto  lutto  il  necessario.  Che  è 
acconcia  di  lutto,  si  dice  che  è Belile 
benedetta.  |{  E licenziando  altrui  per  le- 
varcelo d’  attorno  si  .Vanda  segnato  e 
benedetto. 

BENEDiCOLA.  Nell’  uso  comune  dicesi 
a qualunque  sacra  funzione  che  si  fac- 
cia in  chiesa;  c dicesi  che  Sta  su  tutte 
le  benedicole,  chi  non  lascia  mai  di 
andare  a tulle  le  funzioni  sacre. 

BENEDIRE.  Bel  bambino,  be’  bachi, 
be’  vitelli,  che  Dio  lo  benedica,  o gli 
benedica.  Il  popolo  usa  sempre  di  ag- 
giungere questa  formula  quando  loda 
di  bellezza  o di  vegnenza  cosa  altrui 
cara,  perchè  a dire  a quel  modo  scus- 
, so  scusso  Bel  bambino,  be’ bachi  cc. 

credono  le  donnine  che  si  dia  il  mal 
I I d’  occhio,  e cli^  la  cosa  lodala  iutrisli- 

1 sca.  Il  Va'  a farli  benedire,  si  dice  per 
una  specie  di  imprecazione,  a chi  fa 

’ I cosa  clic  ci  dispiaccia  c«.,  ed  è un# 
, ! amorevole  aiitifrasi  c cristiana  per  non 
I dire  Va’  al  diavolo.  Volendo  accennare 
! I gran  quantità  di  cei'te  date  cose,  dice: 
i.  ' Quante  ne  può  benedire  iiii  prete,  e 
uiicbc  im  vescovo.  Es.  : (ili  dette  tanti 
j I pugni,  quanti  ne  può  benedire  un  prete. 
- i BENEDIZIÓNE,  s.  f.  Dare  la  benedi- 
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zione  a una  co»a.  Non  inipacciarsene 
più,  Non  volerne  saper  allro. 

benefiziata.  Serala  teatrale  desti- 
nata a particolar  benefìzio  di  un  atto- 
re, di  un  cantante  ec.  Leggi  I’  Articolo 
del  Viani  a questa  voce. 

BENIAJllNO.  Si  dice  che  in  una  fa- 
iniglia  uno  de’  figliuoli  è il  Beniamino, 
quando  esso  è il  cucco  del  babbo  e 
della  mamma  ; quando  cioè  è più  ben 
voluto  che  gli  altri.  Preso  dalla  sacra 
Scrittura,  appresso  la  quale  Beniamino 
era  il  figliuolo  prediletto  di  Giacobbe. 
Si  dice  anche  di  chi  è il  prediletto  d’un 
superiore,  d’un  professore  ec. 

BENINO.  Vezzeggiativo  di  Bene.  Per 
benino.  Con  modo  acconcio  e piacevole. 
Es.:  Tieni,  ravvia  guesla  roba/  ma  fa' 
per  benino,  che  tu  non  abbia  a romper 
qualcosa  o ad  arruffar  pii  che  mai. 

Il  Tanto  benino!  Per  questo  modo  di 
affermare  vedi  in  Bese;  e qui  abbili 
r esempio  del  Pananti,  Op.  I,  362  ; • Se 
non  sapete  chi  son  io,  mi  nomo  II 
Poeta  — Chi?  voi!  — Tanto  benino!  » 

BENUSCITA.  Vedi  Besìsoìti. 

BENSERVITO,  s.  m.  Licenza  che  si 
dà  altrui  per  iscrittura,  con  attestazio- 
ne del  buon  servizio  ricevuto.  ||  Paga 
che  si  dà  a titolo  di  buon  servizio  pre- 
a^tato,  Pensione. 

BEONE,  s.  m.  Quegli  che  bee  assai, 
e a cui  soverchiamente  piace  il  vino. 

BERCIARE.  Dicesi  nell’  uso  comune  o 
per  Cantare  sforzando  la  voce  e senza 
garbo,  0 per  Bociare  spropositatamente 
c da  becero  ; ed  in  aldUni  luoghi  an- 
che per  Piangere  con  alto  suono. 

BERE.  Dare  a bere  una  cosa  a uno, 
è Far^iela  credere,  bencliù  strana  c 
non  vera,  giovandosi  della  sua  balor- 
daggine; e di  colui  che  per  balordag- 
gine credè  cosa  strana  e non  vera,  di-  ‘ 
ea'si  E’  se  T è beuta.  ||  Bérsegli,  s’ intende  j 
I denari,  vale  presso  il  popolo  spcn-  | 
dece  tutti  i denari  in  vino  ; ed  a Pi-  i 
Etoja  quando  ad  uno  della  plebe  è fatta  i 


una  domanda,  alla  quale  non  vuol  ri- 
spondere, c’  fa  : Me  ti  beo  ||  0 bere  o 
affogare,  si  dice  di  uno,  forzato  dalli) 
necessità  a fare  cosa  spiacevole,  per- 
chè il  non  farla  sarebbegli  danno  mag- 
giore. Il  Bere  grosso,  si  dice  di  chi 
nelle  cose  di  suo  interesse,  e anche  di 
suo  onore,  non  la  guarda  tanto  pel  sot- 
tile, o ha  pochi  scrupoli  di  coscienza. 

Il  Andare  a bere,  dicesi  di  cosa  o per- 
sona ehe  caschi  in  mare  o in  un  fiu- 
me ; c come  si  usa  ora,  cosi  nsossi  fino 
dal  secolo  XVI,  leggendosi  nel  Sassetti, 
Lett.  333:  « Avrei  avuto  caro  quel  male 
avventurato  eacio,  che  in  mal  punto 
andò  a bere,  essendo  quella  nave,  do- 
v’egli  era  stalo  carico,  stata  messa  in 
fondo  da  un  ladroncello  d’  un  corsale.  > 

Il  Andare  a bere  si  usa  anche  per  Far 
cosa  agevole  e di  ninna  fatica,  per 
es.  : Vado  alla  guerra  Mi  par  d'anda- 
re a ber,  come  canta  una  canzone  po- 
polare. 

Bere.  sust.  Beveraggio,  Ciò  che  sr 
beve.  Il  Dare  buono  o cattivo  bere.  Dare 
piacere,  o dispiacere.  ||  A'on  darti  buon 
bere,  si  dice  di  quelle  cose  che  accen- 
nano di  riuscir  triste  e dispiacevoli. 

BERG.AMÌNA.  Le  donne  lucchesi  lo  di- 
cono per  la  pergamena  della  ' rócca, 
cioè  per  quel  cartoccio  con  che  ferma- 
no sulla  rócca  il  pennecchio.  Fornaciari, 
Esempi  II)  3®^- 

BERLÈFFE.  s.  m.  Ferita  sconcia.  Neri,. 
Samm.  VI,  20  : 

■ A terra  cade  o nell’  istcsso  punto  . 

Caddero  ancona  gli  altri  combattenti; 

Nel  seno  Erodio  mortalmente  punto. 

L’altro  con  duo  bcrlcffi  ampli  c patenti.  » 

Ora  si  dice  comunemente  Sbcrleffe,. 
non  solo  per  Ferita  sconcia,  ma  anche 
per  la  Cicatrice  rimasta  da  tal  ferita, 
ma  che  sia  più  che  altro  sul  viso. 

BERLIC.  Nome  con  cui  per  giuoco  i 
ragazzi  chiamano  il  diavolo.  ||  Fare 
bertic  e berloc.  Fare  un  brutto  tiro, 
Ingannare,  Non  mantener  la  promessa. 
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BERLINA,  s.  f.  Sorta  di  castigo  che 
si  dara  a’  malfattori,  con  esporli  al  pub- 
blico scherno  in  un  luogo  che  pur  si 
chiama  Berlina.  ||  Mettere  alla  berlina, 
schernire  uno  pubblicamente  in  pena 
di  delitto  ; e si  dice  anche  per  tim.  del 
Fare  che  altri  sia  schernito. 

Berlina.  Giuoco  di  pegno  che  si  fa 
nel  modo  seguente  : • Determinata  la 

> conversazione  di  fare  il  giuoco  della 

• berlina,  si  destina  colla  sorte  uno  ad 

• andare  a sedere  nel  sito  più  esposto 

• della  stanza,  e visibQe  a tutti  gli  al- 

• tri,  che  ei  pongano  a sedere  in  .semi- 

• cerchio  di  faccia  alla  persona  che  sta 

> alla  berlina.  Ciascuno  dee  rilevare  un 

> difetto  di  quello  che  è in  berlina,  per 

• motteggiarlo,  e lo  deve  comunicare 

• segretamente  al  Capogiuoco,  o .llae- 

• stro  de’  giuochi,  clic  va  in  giro  a rao 

• cogliere  i motteggi.  Raccolti  che  gli 
» ha  da  tutti,  si  presenta  a colui  che  è 
» in  berlina,  e glieli  recita  a memoria 
» ad  alta  voce  un  dopo  I’  altro  franca- 

> mente,  senza  indicare  chi  è che  ha 

> rilevato  il  tale,  o tal  altro  difetto.  Si 

> suole  usare  la  seguente  formula:  Voi 

• siete  in  berlina  perchè  amate  (per 

> esempio)  la  poltroneria  ec.  Dopo  la 
» recita  de’  motteggi,  la  persona  che  è 

• in  berlina  condanna  a succedere  nel 
■ suo  posto  un  altro,  non  con  indicare 

• il  nome,  ma  dicendo:  lo  voglio  che 
» venga  in  berlina  quegli,  che  ha  detto 

> che  io  sono  ec.,  esprimendo  uno  dei 

• motteggi  ohe  ha  sentito,  e può  scegliere 

> a suo  piacimento  quello  cim  vuole.  • 
Berlina  mutola.  Giuoco  di  pegno  che 

si  fa  nel  seguente  modo  : • Postisi  tutti 

• a sedere,  prende  il  Capogiuoco  una 

• chiave,  o altro  strumento  a piacere, 

• e andando  a presentarlo  ad  uno  dei 
» componenti  il  giuoco  a sua  elezione, 

• gli  dice  segretamente  all’  orecchio  : 

• V.  S.  lo  porti  a quello  (o  a quella) 

> che  ella  crede  essere  ce.  (enunciando 

• un  difetto,  uno  scherno  onesto,  o un 

• motteggio,  per  esempio  il  più  ambi- 


• zioso  della  nostra  conversazione).  Al- 

■ lora  quegli,  che  ha  ricevuto  tale  in- 

• carico,  si  alza  e va  a presentar  la 

• chiave  a chi  egli  vuole,  senza  comu- 

• nicargli  quanto  gli  è stato  detto  nel- 

• l’orecchio;  e segretamente  gli  dice 

• che  la  porti,  per  esempio,  al  più  su- 

• perbo  della  conversazione.  Quegli  pure 

• si  alza  e va  a consegnare  la  chiave  ec. 

■ facendo  come  han  fatto  gli  altri,  e di- 

• cendo  segretamente  un  motteggio.  La 
» persona  che  porta  la  chiave,  deve 

• porsi  a sedere  nel  lùogo  di  quelle 

• che  la  riceve,  e deve  ciascuno  tenere 

• a mente  quanto  gli  è stato  detto  al- 

• r orecchio,  dovendolo  a line  di  giuoco 

• pubblicare.  Quando  tutti,  uno  dopo 
» l’ altro,  hanno  fatta  la  parte  sua,  e la 

• chiave  è tornata  in  mano  del  Capo- 

> giuoco,  questi  si  alza  va  in  mezzo,  c 

• dice  ad  alta  voce  : Ho  ricevuta  questa 

■ chiave  per  portarla  a chi  era  il  pii  ec. 
» della  conversazione,  ed  ho  stimato  e 

• creduto  bene  di  darla  a lei  sig.  N.  N., 

• c dò  la  chiave  a quello,  al  quale  rcal- 

• mente  la  diede  in  principio.  Questi 

> pure  si  alza;  e dice  come  il  Capo- 

• giuoco,  esprimendo  il  motteggio  che 

> gli  è stalo  detto  all’  orecchio,  e va  a 

• portar  la  chiave  a quello,  cui  la  dic- 

> de  ec.,  e cosi  ad  uno  ad  uno  fan  gli 
» altri  fino  alla  line.  In  questo  modo 

> ciascuno  della  conversazione  motleg- 

• già  ed  è motteggiato,  e tutti  hanno 
» la  loro  poi^zione.  • 

BERLINGACCiNO.  s.  m.  Giovedì  che 
precede  al  lierlingaccio. 

BERLINGÀCCIO,  s.  m.  L’  ultimo  gio- 
vedì del  carnevale. 

BERLINGÒZZO,  s.  in.  Cosi  chiamasi 
una  gran  ciambella  di  farina,  intrisa 
con  uova,  fatta  torno  torno  quasi  come 
a spicchi,  che  i contadini  soglion  fare, 
c farne  presenti  in  occasione  di  nozze. 

BERNÈCCIIE.  Essere  in  bernecche  o 
in  pernecche,  dicesi  comunemente  per 
Essere  ubriaco. 
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BERNÒCCOLO,  s.  m.  Dicesi  di  ciò  che 
alquanto  rilievi  sopra  la  superfìcie  di 
checchessia.  ||  E più  particolarmente 
QucH'enfìato  che  fa  la  percossa.  ||  e vale 
anche  Nòcca. 

BERRETTÀJO.  Lavorare  o Menare  le 
mani  come  un  berreUajo,  dicesi  comu- 
nemente di  chi  sta  tutto  intento  a un 
dato  lavoro,  o ci  si  arrabatta  attorno; 
forse  perchè  coloro  che  fanno  berretti 
a maglia,  dimenano  la  persona,  e mas- 
simamente le  braccia,  con  più  fretta  de- 
gli altri  mestieranti. 

BERRETTINO.  Dissesi  di  colore  bigio, 
cenerognolo.  E come  il  colore  si  fatto 
è indizio  di  frode,  cosi  dicesi  Canaglia 
hcrettina  o berrettina,  a gente  trista  e 
malvagia;  c Ueetia  berrettina,  per  modo 
di  ingiuria  a una  persona.  Il  Fagiuoli 
scrisse:  • M’ è dato  il  conversar  si  no- 
bilmente, Lontan  dalla  canaglia  berret- 
tina. • Ed  il  Tassoni:  « Dove  andate 
canaglia  bcrcttina.  Senza  ordinanza  e 
senza  disciplina  ì » 

BERSAGLIERE.  *.  m.  Si  chiamano 
Uermglieri  i soldati  che  si  mandano 
spicciolati  0 a drappelli,  fuori  della 
fronte  del  battaglione,  o dell’esercito, 
ad  esplorare  il  nemico,  a tirare  i 
primi  colpi,  a tenerlo  indietro  con  un 
vivo  fuoco,  a stancheggiarlo  cc.  E voce 
dell’  uso  comune,  e si  chiamano  cosi 
perchè  loro  principale  esercizio  è il  tira- 
re al  bersaglio  per  divenire  buoni  imber- 
cialori  (che  così  anche  potrebbero  dirsi) 
e colpire  più  acccrtalamciile  il  nemico. 

BERS.tCLIO.  s.  w.  Segno  dove  gli 
arcieri,  o altri  tiratori  dirizzano  la  mi- 
ra per  aggiustare  il  colpo  di  ogni  ar- 
me. Il  per  eim.  hieoniro,  Contrasto.  (| 
Mettere  a bersaglio.  Mettere  a pericolo, 
a cimento. 

BERSCIAUE.  Berciare,  Stridere  ad  alta 
voce  piangendo.  È di  uso  nell’Aretino. 

BÈRTA,  0 BERTI.N.A.  Nomi  volgari 
della  Gbiaudaja  comune.  .(Savi,  Ùr«i- 
tuhgia.) 


BERTABÈLLO.  $.  m.  È questo  una 
specie  di  rete  o da  uccellare  o da  pe- 
scare, ma  col  ritroso,  per  modo  che, 
entratoci  1’  uccello  o il  pesce,  non  trova 
via  da  uscirne.  E con  lieve  traslato  si 
usa  comunemente  a significare  Briga, 
Intrigo  o simili,  da  non  sapere  come 
uscirne  senza  danno  o vergogna.  Il  Giu- 
sti nell’ fpiitoforio^  voi.  II,  pag.  396: 
• Tutti  dal  più  al  meno  ci  siamo  tro- 
vati nel  bertibello;  ma  i più  disgraziati 
(e  pigliala  per  il  lato  che  vuoi)  sono 
stati  quelli  che  hanno  avuto  mano  nelle 
pubbliche  faccende.  • Qui  il  £ìusti  scri- 
ve Bertibello,  perchè  veramente  a Po- 
scia, ond’  egli  fu,  ed  a Lucca,  si  dico 
cosi  in  vece  di  Bertabello. 

BERTÈLLE.  V.  Brettellz.  V.  Dasoe. 

BERTtICCO.  s.  m.  Cosi  chiamasi  una 
specie  di  Cappello  fatto  con  un  foglio 
di  carta  avvolto,  che  termina  in  punta, 
e che  mcttcsi  in  testa  ai  fanciulli  per 
sollazzo.  Voce  lucchese. 

BERTOVÈLLO,  s.  m.  Strumento  da 
uccellare  o pescare,  Rertabcllo. 

BERTLÌCCIA.  s.  f.  Diccsi  per  ischer- 
no  a donna  piccola  c brutta  eh’  ella 
pare  una  bertuccia.  ||  Dire  il  paterno- 
stro o l'  avemaria  della  bertuccia,  vale 
nell’  uso  comune  Mormorare  c bestem- 
miare fra’  denti  per  cosa  che  ci  sia 
iiojosa.  Il  In  alcuni  luoghi  si  dice  pure 
Pigliare  la  bertuccia,  per  Ubriacarsi.  || 
Darsi  alle  bertucce  poi  è d’  uso  comune 
per  Dir  parole  c fare  atti  dì  ramma- 
rico quasi  di.spcratì,  per  isventura  o si- 
nistro qualunque  incontratoci  ; che  pu- 
re si  dice:  Darsi  a' cani.  La  frase  di 
(picsto  tema  si  trova  scrìtta  nuche  dal- 
1’ autore  della .C’c/idoro,  V,  tOi:  • E nel 
vedersi  stropicciar  le  bucce  Si  dava  il 
poverino  alle  bertucce.  ■ 

BERTUCCIÓNE,  s.  m.  Scìmmia  gran- 
de, Scimmione.  ||  dicesi  ancora  d’Uomo 
brutto  c contralfatto. 

BERZÒ.  Di  ([ucsta  voce,  che  è il  fran- 
cese Bcrceau,  c che  si  usa  pure  cosi 
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scriva  scriva  dal  popolo  toscano,  ecco 
quanto  si  legge  nella  Strenna  filologica 
di  Modena j N.  6 ; « Non  pochi  diraan- 
'»  dano  con  qual  nostro  appropriato  vo- 

• cabolo  schivar  si  possa  la  denomina- 
» zione  francese  di  quel  ricettacolo  che 

• tutti  conoscono,  artificialmente  for- 
» raato  di  verzura,  a ripararvisi  dalla 
» sferza  del  caldo.  Certo  che  la  magni- 
» ficenza  degl’  italiani  giardini,  massi- 
» me  prima  che  Ja  moda  li  ricondu- 
» cesse  alia  natura  selvaggia,  non  ebbe 

• ad  apprendere  dagli  altri  paesi  nè  le 
» cose  nè  i nomi  risguardanti  al  lor 
» comodo  ed  ornamento.  Risponde  quiU' 

» di  r Alberti  : = Cupola,  dicesi  anche 
» da’  Giardinieri  a Quelle  spezie  di  vol- 

• te,  ad  uso  {cioè  a foggia)  di  cupola, 

» fatte  di  legnami  graticolati,  su  di  cui 

• si  fa  rampicar  la  verzura,  per  co- 
» prirle  ; In  su  crocicchi  de*  guai  viali 
•»  surgevano  certe  cupole  a graticolati 

• coperti  d*  una  verzura  tutta  fiorita. 

» Infer.  Appar.  =:  Cosi  nel  Dizionario 

> della  Lingua  italiana.  In  quello  della 
» francese,  ei  pone  soltanto  Pergola, 
n Pergolato,  Pergolelo,  in  corrispon- 

• denza  del  Berceau  de  vigne. 

• Ognun  vede  che  una  Cupola,  an- 
» che  di  verzura,  presuppone  insieme 
odeganza  e grandiosità,  od  almeno 

> spicco  ed  elevazione.  A similitudine 
» assai  più  bassa  avrebbe  riferenza  il 

• Berceau  de’  Francesi.  Nel  loro  Dizio- 
o nario  tal  voce  è posta  in  primo  luogo 
« a significazione  di  Cuna.  Forse  U 

• Berceau  giardincsco  prese  il  nome 
» dalla  forma  d’  una  cuna  collocata  vcr- 
» ticalmcnte,  oppure  da  una  volticella 
» di  frasche,  messa  dalle  madri  in  cam- 
» pagna  sopra  le  cune,  per  difendere  i 
» bambini  dalle  mosche  e dal  caldo, 
o Non  è quindi  sconvenevole  che  il  no- 
» stro,  prima  boschereccio  e poi  civile 
» costrutto,  del  quale  parliamo,  abbia 

• sortito  anche  fra  il  popolo  toscano 
» (come  da  più  parti  ho  inteso)  l’ umile 

• nome  di  Capannuccio,  sopra  il  quale  ' 


» udrete  qui  poco  appresso  un  parerò 
» miglior  del  mio.  Or,  tornando  alla 
•»  maestosa  Cupola,  non  bisogna  dissi- 
» molare  che,  se  la  denominazione  ri- 
» sponde  benissimo  alla  cosa  nel  posto 
» dcsoiitto  dall’esempio  sovrallegato,  od 
» in  qualunque  altra  parte  ove  le  ar- 
» madurc  e le  ramificazioni  tondeggino; 

> non  cosi  dove  la  struttura  (come 
» fassi  ordinariamente  per  maggior  va- 
» ghezza  e salubrità)  pieghi  alla  forma 
» semicircolare  ed  aperta,  a guisa  di 

* nicchia.  Perciò,  non  ha  molto,  mi 
» trovai  imbarazzato  a dinotare  uno  di 

> questi  lavori,  inalzato  per  un  festeg- 

• giamento  campestre,  a forma  qua- 
•>  drata  ed  anche  nel  graticolato  di  so- 
» pra  a tutt’  altra  foggia  che  di  cupo- 
» la  ; e non  seppi  sbrigarmene  che  di- 
» cendo  Edicola  di  verzura. 

• Quanto  al  Capannuccio  mi  scrive- 
- va  un  toscano  Filologo,  onorevol- 
» mente  anche  fra  noi  conosciuto  : Cir- 
» ca  al  Berceau,  vi  rispondo  che  in 
» Toscana  c’  è chi  dice  Capannuccio,  e 
» Capannino  aneora;  ma  aggiungo  esser 
» voce  di  compenso,  e no  speciale.  Nè 
» io  la  userei  certo  cosi  sola;  poiché 
» essendo  le  Capanne,  e tutta  la  lor  bri- 
» gata,  usate  farsi  di  materia  vile  e 
» morta,  come  paglia  o frasche  o altro, 
» ed  essendo  cosa  del  tutto  rustica  e 
" campestre,  male,  a senno' mio,  si  con- 
» vengono  co’  giardini  : c molto  meno 
» altresì  la  darei  per  iscambio  al  Ber- 
» eeau,  il  quale  prende  qualità,  appres- 
» so  di  noi,  più  dalla  materia  che  dalla 
» forma  ; e le  Capanne  invece  hanno  re- 
M fcrenza  con  esso  circa  alla  forma  sol- 
» tanto,  senza  avercene  alcuna  circa 
» alla  materia  ed  alla  stanza  lor  più 
••  comune,  lo  dispererei  di  poterlo  tra- 
» durre  per  una  sola  parola  ; e,  nel 
H caso,  lo  scambierei  solamente  con 
» Cupuletln  di  verzura,  il  che  dice  for- 
>.  ma  e materia,  ed  ha  gentilezza  dicc- 
» vole  al  giardino.  » — E nella  Strenna 
dell’  anno  seguente  soggiunse  : « Non  ò 


I 


B.ÌSTIA.  — UO  — BEVEnlNO. 


» (la  adoperare  per  certo  berccau  o 

• bersò  da  chi  brigasi  di  scrivere  pur- 

> gaiamente,  ma  secondo  il  Gagliardi 
» (Vocab.  agronomico),  Cerchiala,  voce 

> bellissima,  inserita  modernamente  ne- 

> gli  stessi  diiionarj  di  nostra  lingua. 

> Che,  se  a taluno  piacesse  d’aggiun- 
- gcrvi  di  verzura,  niente  più  chiaro 

> cd  espressivo  parmi  si  potesse  desi- 
li derare.  Nota  poi  il  Tommasèo  (Sinon. 
» alla  voce  Pergola)-.  =r  Pergolato  di- 

> damo  quello  che  i Francesi  chiamano 
» berceau,  ed  è voce  in  alcuni  dialetti 
« comunissima.  Cosi  questo  come  la 

• pergola,  possono  esser  fatti  d’ altro 

• che  di  viti.  Novelle  antiche:  Sotto  una 

• pergoletia  di  gelsomini,  » Nel  Piovano 
Arlotto  poi,  anno  II,  pag.  4M  ; io  scrissi 
queste  parole:  • Qualche  anno  addietro 
» fui  interrogato  dal  Parenti  se  i giar- 
■ dinieri  toscani  avessero  una  voce  lor 

• propria  a significare  quel  che  da  tutti 

• si  dice  bersò  (òercrau);  e se  io  cre- 

> dessi  voci  proprie  capannuecio  o ca- 
m pannino,  come  in  questo  caso  dice- 

> vano  alcuni,  lo  risposi  che  quel  ca- 

• /mnnuccio,  o capannino,  mi  entra- 
li vano  fino  a un  certo  segno,  nè 
» parevanmi  proprie  al  tatto  ; e che  di- 

• spererei  di  poter  tradurre  il  berccau 
» in  una  sola  parola  italiana  ; e chela 
» scambierei  solamente  con  cupoletto  di 

• verzura.  Ora,  leggendo  la  Descrizione 
» delle  feste  per  matrimonio  ducale, 

> fatta  da  Cammillo  Rinuccini  nel  1608, 

> ho  veduto  che  egli  mi  dà  ragione  : 

> perchè  aneli’  egli  usa  un  modo  simile 

• al  proposto  da  me,  cioè  Cupola  da 
» giardini,  cosi  (pag.  23):=;  Vi  fu  ogni 
» sorte  di  figure:  uomini,  fiere....  vasi 
» di  fiori.... colonnati,  palazzi,  logge,  cu- 

> polc  da  giardini  ec.  • 

BÉSTIA.  Di  un  uomo  fiero,  che  non 
intende  la  ragione,  che  di  nulla  nulla 
munta  in  furore,  ed  è capace  di  com- 
mettere ogni  eccesso,  si  dice  che  è 
mio  bestia,  e anche  im  bestione:  e Be- 
stia e Bestione,  si  dice  per  Ignorante 


e Dappoco.  {|  Entrare,  Montare  o si- 
mili in  bestia,  è Montare  in  furore,  in 
gran  collera.  ||  Bestia  buscherona,  be- 
stia berrettina  o simili,  dicesi  altrui 
per  quasi  rimproverargli  cosa  mal  fat- 
ta ; ma  è rimprovero  che  ha  dell’  amo- 
revole. Alle  volte,  chi  ama  il  parlar 
onesto,  ma  vuol  fare  frantendere  il  poco 
onesto,  dice  bestia  bu  e gira  la  vigna 
per  non  dire  Bestia  buggerona. 

BESTIÀCCIA.  pegg.  di  Bestia.  | per 
ingiuria,  detto  di  persona  rozza,  indi- 
screta. 

BESTIALITÀ,  s.  f.  Detto  o atto  da 
bestia,  da  persona  idiota  e di  poco  sen- 
no. Es.  : Lei,  caro  sor  Aurelio,  fa  e 
dice  di  gran  bestialità. 

BESTIÀ.ME.  s.  m.  Moltitudine  di  be- 
stie; ma  dicesi  comunemente  delle  do- 
mestiche. Il  Bestiame  grosso,  dicesi  di 
buoi,  vacche  e simili.  ||  Bestiame  mi- 
nuto, dicesi  di  capre,  pecore  c simili. 

BESTINO,  s.  m.  Puzzare  o Saper  di 
bestino,  si  dice  all’  Isola  dell’  Elba  per 
Saper  di  salvatico.  Mandar  quell’odore 
che  mandano  alcune  bestie. 

BESTIÓNE.  Vedi  Besiu. 

BÉTTOLA.  1.  f Osteria  dove  si  ven- 
de vino  a minuto,  ed  alquanto  di  ca- 
mangiare. 

BETTOL.ÌNTE.  s.  m.  e add.  Colui  che 
frequenta  le  bettole. 

BEÒTA.  Vedi  Bibita. 

BÉVA.  s.  f.  Bevanda.  ||  c del  vino  si 
dice  : La  sua  beva  è nel  tal  tempo,  v 
vale  E buono  a bere  nel  tal  tempo.  |j 
Essere  nella  sua  beva.  Essere  in  luogo. 
0 Trattare  negozj  di  suo  genio. 

BEVERÀGGIO,  s.  m.  Mancia,  Ricom- 
pensa 0 simili. 

BEVER.ATÓJO.  ».  «i.  il  Vasetto  che- 
si  tiene  nelle  gabbie  agli  uccelli  perchè 
ci  bevano. 

BEVERINO.  ».  m.  Vasetto  che  si  tie- 
ne nella  gabbia  agli  uccelli,  perchè  ci 
bevano. 
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BEVERÓNE.  Crusca,  o farina  per  lo 
più  di  segale,  stemperala  in  moltissima 
aegua,  che  si  dà  talora  ai  cavalli,  spc- 
eiaìmentc  nella  calda  stagione.  (Ca- 
l’ena.) 

Beveróne.  È detto  per  dispregio  di 
.Medicina  data  in  bevanda.  Bnónaguidi, 
in  Leti,  fucete,  lib.  Il,  32li  : • Mostre- 
remo il  segno  al  medico,  c gli  diremo 
la  cosa  come  la  sta  ; e con  1’  ajuto  di 
Dio  c dello  speziale,  daremo  principio 
a ingbiotlir  qualche  beverone.  • Anche 
in  questo  secondo  significato  è d’  uso 
tuttora  comune.  ||  Beverone  vale  anco 
il  tnfTo  che  si  fa  fare  ad  uno  colla  te- 
sta nell’acqua.  È comune  sentir  dire 
per  es.  : Vengo  a bagnarmi  leco,  ma 
non  mi  dar  beveroni  vch  ! 

BEVIRÙLO,  BEVERi.NO,  BEVERÈLLO.  j 
sjucl  vasello  per  lo  più  di  vetro,  in 
forma  di  bicchierino  a orlo  arrovescia- 
lo, in  cui  bevono  gli  uccelli  in^gabbia. 
(Carena.) 

BEVUCCHIARE.  Bere  spesso,  ma  non 
in  gran  quantità  per  volta. 

BÈÌ/.ERA,  BEZZERÌNA.  Appellativo 
dato  da’ pastori  del  Senese  alle  capre. 

BEZZLGA,  0 PIZZUGA.  Per  Teslug-  , 
gine,  diccsi  ancora  in  qualche  luogo  di  ; 
Toscana.  Manca  al  Vocabolario,  ma  lo  i 
scrisse  nel  secolo  X\  I l' Orsilago,  (in  j 
Doni,  Marmi,  121):  ■ ....  m’ ha  il  tanfo  | 
in  tal  modo  conquiso  Che  ho  fallo  prò-  j 
prio  un  volto  di  bezzuga.  • Vedi  an-  ; 
che  Bizzuca.  j 

BIACCIUCÓNE.  Dicesi  a colui  clic  prò-  j 
nunzia  male,  c con  difficoltà  le  parole.  , 
llalbuzicnlc.  (Bianchini,  Yocab.  lue-  j 
cheee.)  \ 

BIACCIUCCÓSO.  Per  Muccoso,  Visco-  | 
so.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.)  ; 

BIACCOXE.  U’omo  coperto.  Tinto,  In- 
canncvole,  Imbiaccalo,  Simulalo,  lufin- 
gitorc.  (Bianchini,  Yocab.  lucchese.) 

BIACCO.  Fistiar  come  un  biacca.  Es- 
sere in  miseria.  Non  aver  il  becco  ' 
<T  un  qualtrino.  .\anni  di  Oolovico,  à : ; 


• Bisogna  sopporta  con  pacienzia 

fislià  come  biacchi  senza  arrabbiassi.  • 

BIAGIUOLI.  ,Von  tener  sn  i biagiuàli. 
Cascar  dal  sonno.  Lo  registra  il  Sai- 
vini  fra  le  voci  senesi;  ed  a me  pare 
di  averlo  udito  tuttora  là  nel  Senese  : 
ma  non  I’  ho  bene  a mente. 

BI.ANCA,  o LA  BIANCIliNA.  Il  primo 
sonno  de’  bachi.  Es.  : Gli  hai  posti  i 
bachi?  — Sicuro  ! dormono  già  la  bian- 
ca, o la  bianchina. 

BIANCHERIA,  s.  f.  Ogni  sorta  di  pan- 
na lino,  come  lenzuola,  camicie,  tova- 
glie cc.  già  curate  c cucite,  per  uso  di 
una  famiglia.  ||  A Pisa  chiamano  Bian- 
cheria que’ legni  imbiancati,  che  rile- 
vano il  disegno  delle  fabbriche  da  illu- 
minarsi nella  sera  iireccdente  la  festa 
di  San  Ranieri  : e siccome  durame  la 
detta  festa,  i sospetti  alla  polizia  si  ten- 
gono rinchiusi,  di  qui  i nato  il  dettalo 
ingiurioso  che  corre  tra  ’l  volgo  pisa- 
no; Hai  vista  la  biancheria,  ma  la  lu- 
minara  non  la  vedi  dicerto  ; che  sa- 
rebbe come  dire  ; Tu  se'  un  poco  di 
buono. 

BIANCHÉTTA.  s.  f.  Panno  di  lana 
per  far  camiciuólc. 

BIANCHÉTTI.  Piccolissimi  pesci  tutti 
bianchi,  e gustosi  a mangiarsi.  Isola 
dell’  Ellia. 

BIANCHINA  (LA).  Vedi  Busca. 

BIANCHISTRÈLLO.  s.  m.  Disegno  di 
panno,  bianco  o nero,  distribuito  a da- 
dini.  Lo  registra  il  sig.  Avv.  Gherardo 
Nci-ucci  per  voce  usala  al  .Montale,  cam- 
pagna di  Pistoja. 

RI.VNCO.  s.  m.  Il  bianco  dell'uovo,  k 
I'  Albiimc  : il  Bianco  dell'  occhio , la 
Cornea  opaca.  ||  Mostrare  o far  vedere 
il  nero  per  bianco,  è il  dare  ad  inten- 
dere altrui  una  cosa  per  un’  altra.  || 
.ìletlere  il  nero  sul  bianco,  vale  Scri- 
vere; ma  si  usa  specialmente  parlan- 
dosi di  carte  di  obbligazione.  Es.  : Aon 
per  di/lìdurc,  ma  ]>er  il  caso  di  vita  e 
di  morte,  'tarù  bene  mettere  un  po'  di 
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nero  sul  bianco.  ||  Di  punto  in  bianco,- 
usasi  comunemente  per  All’improvviso, 
Senza  cenno  precedente. 

Bianco,  add.  Quando  nel  trattare  un 
negozio,  ci  serviamo  di  terza  persona, 
c ci  rimettiamo  in  tutto  e per  tutto  a 
quel  ch’ella  fa,  diciamo  Dargli  carta  o 
foglio  bianco.  ||  Averla  bianca,  si  dice 
quando  non  si  consegne  una  cosa  che 
si  sperava  di  conseguire  ; che  dicesi 
pure  l’ è stata  bianca,  presa  la  meta- 
fora dal  giuoco  del  lotto  antico,  dove  le 
polizze  premiale  portavano  scritto  il 
premio  loro,  c diccansi  Benefiziate  : le 
altre  non  aveano  scritto  nulla,  e di- 
ccansi Bianche.  ||  Voce  bianca,  si  dice 
nelle  musiche  da  Chiesa  quella  di  so- 
prano ne’  giovanetti  tuttora  impuberi. 
Il  Arme  bianca,  diconsi  tutte  quelle 
che  non  sono  da  fuoco.  Spade,  lance, 
pugnali  ec.  jj  Lasciare  in  bianco  dicesi 
quando,  nel  tempo  che  noi  scriviamo, 
non  possiamo  accertarci  di  alcuna  cosa, 
e lasciasi  uno  spazio  bianco  per  por- 
vela  a suo  tempo.  ||  Il  bianco  è colore 
della  paura,  come  disse  il  poeta  E di 
bianca  paura  mi  dipinsi,  onde  Diven- 
tare o Venir  bianco,  è lo  stesso  che 
Spaventarsi,  Esser  preso  da  gran  pau- 
ra ; e come  è dell’  uso  comune,  così  lo 
usò  garbatissimamente  il  Redi  in  un 
sonetto:  o E già  la  morte  da  vicin 
m’ incalza.  Ma  non  ne  temo,  c non  nc 
vengo  bianco.  » Di  chi  ebbe  gran  pau- 
ra, si  dice  : Era  bianco  come  un  pan- 
no lavato  o curato. 

BIANCÓNE.  Specie  d’uva  bianca  del- 
l’Isola dell’Elba;  c così  pur  chiamasi 
il  vino  che  si  fa  con  tal  uVa. 

BIANCUCCIO.  Qualità  di  fico.  Lo  stes- 
so che  Fico  albo.  Usasi  là  nel  Senese. 

BI  ASCI  AB  E.  V.  att.  e intr.  È il  ma- 
sticare di  chi  non  ha  denti  da  rompere 
il  cibo.  Il  E dicesi  di  que’ vecchi  che, 
anche  senza  aver  cibo  in  bocca,  fanno 
atto  di  masticare.  ||  Diasciare  le  pa- 
role, dicesi  di  chi  stenta  a pronunziar- 
le, 0 per  difetto  di  lingua,  o per  man- 


canza di  denti  ; e chi  le  biascia  per 
difetto  di  conformazione  della  lingua  si 
chiama  Biasciottone.  ||  Diasciarla  male 
dicesi  di  chi  ha  patito  una  ingiustizia,' 
un  sopruso  cc.  e non  può  acconciar- 
yisi.  Il  Biaseiare  paternostri,  avemarie, 
rosarj  ec.  Dirgli,  recitarli  sotto  voce, 
facendo  quel  romore  che  fa  chi  biascia 
alcun  cibo;  e diccsi  per  modo  di  di- 
j’ spregio,  a gente  più  che  altro  ipocrita. 
: Merlin  Coccajo  nel  suo  Baldo  dice  : 

Quasdam  consullant  putrcfactas  tempore 

fvccchias, 

Quas  tabarhinantcs  ruffìancsesse  vocamus, 
Qnas  quoque  per  gesias  candelas  vendere 

(cerno. 

Et  palres  noslros,  Crucifixos  ante,  biassant. 

Biasciarla,  dicesi  quando  altri,  pri- 
ma di  fare  checchessia,  o di  dare  una 
sentenza,  mostra  starne  dubbioso,  e ci 
pensa  su  ; il  che  si  fa  generalmente  fa- 
cendo Fratto  di  biaseiare  per  segno  di 
poca  satisfazione  dell’  animo. 

BIASCIAROSÀRI.  Chi  dice  molti  rosa- 
rj ; e genericamente  Bacchettone  o simili. 

BIASCIASORBACÈRBE.  Viso  di  bia- 
sciasorbacerbe  o Fare  il  viso  di  bia- 
scia .sorbe  acerbe,  diccsi  dal  popolo  di 
chi,  vedendo  o udendo  cosa  ostica,  ne 
mostra  segno  al  di  fuori,  storcendo  la 
bocca  e la  faccia,  come  sarebbe  forzato 
di  far  colui  che  biasciassc  delle  sorbe 
acerbe. 

BlASClOTTO.  s.  m.  Boccone  di  roba 
masticata  c biasciata  che  ci  si  tolga  di 
bocca,  0 per  darlo  a cani  e gatti,  o per 
avventarlo  a qualcuno  ec.  ec.  Di  uso 
comune. 

BIASCIOTTONE.  s.  in.  Persona  che. 
per  difetto  di  lingua,  non  può  ben  prof- 
ferire, c biascia  quasi  le  parole.  Vedi 
in  Biasciare. 

BIASCIUCARE.  Voce  pistojese.  Quel 
medesimo  che  Biascicare. 

BIBBIA,  s.  f.  Diciamo  per  Diceria,  e 
Scrittura  lunga,  soverchia,  disordinata. 
Il  Quantità  grande  di  checchessia. 
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bìbbio  0 BIIÌRO.  Nomi  volgari  del- 
I’ .Ina*  Antiope  di  Liniicu,  clic  è uii 
Uccello  di  p.'idulc,  detto  altrimente  Ki- 
stionc.  (Savi,  Ornitologia.) 

BIBITA.  s.' f.  Bevanda  composta;  e 
più  specialmente  quella  che  si  prende 
ai  caffè,  come  Caffè  c latte.  Caffè 
c cioccolata.  Cioccolata  e caffè  mesco- 
lali insieme;  che  pure  dicesi  dal  popolo 
Una  beuta. 

BICCIIICKC.  Si  chiama,  nella  bestia 
macellata,  quella  parte  del  culaccio,  che 
è attaccata  alla  spina.  (Gargiolli.) 

Culi  di  bicchiere  poi  si  cliiainano  co- 
munemente i diamanti  falsi. 

BICCIIILBInO,  g.  m.  Bicchiere  più 
piccolo  de'  comuni,  e di  forma  gene- 
ralmente simile  al  calice,  per  uso  di 
mescervi  rosolj,  o vini  scelti.  ||  Dicesi 
anche  per  Bicchiere  comune,  quasi  a 
modo  di  scherzo,  nelle  frasi  lìerc  un 
bicchierino,  che  lo  dicono  i beoni, 
quasi  per  parvificarc  il  loro  vizio  : 
Beco,  gi  va  a bere  un  bicchierino  ì ||  o 
per  dire  ad  uno  clic  gli  piaae  il  vino, 
il  popolo  fa  : E’  ci  gta  ve’  al  bieehic- 
rino. 

BICIÀ.N'COLE.  L’ Altalena  fatta  con 
un’asse  sorretta  alle  stremità  da  doppia 
fune,  c raccomandata  alla  trave  del 
palco.  In  quanti  modi  si  chiami  questo 
esercizio,  cosi  per  la  Toscana,  come 
fuori,  si  vedrà  da  questo  c.sempio  del 
l’ulei,  tolto  dalla  nota  sua  riovclla, 
dalla  ([naie,  senza  fallo.  Io  tolse  il  [ledi  : 

• Fece  fare  le  biaseiancole  a due  suoi 
« cittolelti,  quelle  che  noi  chiamiamo  a 

• Firenze  I’  Altalena,  a Pisa  Ancigeo- 

• colo,  a Colle  il  l’enilojo,  a Boma  la 

• Prendifendola,  a (ìcnova  lo  Balsico, 

• a Napoli  la  Salimpendota,  e a Milano 

• Lidoca.  • 

BlCCICO.  Corno,  Bitorzolo.  Voce  u.sata 
dagli  Aretini,  e registrata  fino  dal  llcdi. 
Di  qui  forse  è venuto  quel  giuoco  da 
ragazzi,  Biccicuccù,  biccicuccù  cc. 

BICCICOCCA.  Bicocca,  Piccol  castello 


o casolare.  Si  usa  cosi  dagli  .Aretini, 
dai  Pistojesi  e da  altri  popoli  toscani. 

BICCICUCCÈ.  E un  giuoco  fanciulle- 
sco che  si  fa  così.  Si  fa  al  conto  : a 
chi  tocca  a andar  sotto  va,  e si  pone 
a sedere  su  uno  sgabello  ; uno  degli 
altri  ragazzi  gli  si  mette  dietro,  e po- 
stagli una  mano  o tutte  due  sul  capo, 
alza  quante  dita  gli  viene  in  fantasia, 
e gli  domanda  Biccicuccù  biccicuccù, 
guanle  corna  gta  guaggù .’  Se  lo  indovi- 
na, esce,  e va  sotto  quello  che  ha  al- 
zalo le  dila  ; se  non  lo  indovina,  e le 
dita  alzate  erano,  pula,  cinque,  tutti 
gli  altri  si  mettono  a Ivaltergli  sulle 
spalle  cantando  : E ge  cinque  tu  dicevi, 
la  cavalla  tu  vincevi q c da  capo  lo  fan- 
no indovinare.  E così  di  sèguito,  fin 
che  non  si  appone.  E questa  camtla 
sola  è rimasta  dal  nome  del  giuoco 
stesso,  come  era  in  antico,  che  era  : 
Dicciealla  calla,  quante  corna  ha  la 
cavalla. 

BICCINGÓNGOLO.  Buffetto,  Colpo  d’un 
dito  che  scocchi  di  sotto  a un  altro 
dito.  Voce  dell’  uso  Aretino. 

BICIÒCCOLO.  Bernoccolo,  Enfiato  che 
fa  la  percossa.  Voce  aretina,  registrata 
anche  dal  Bedi. 

BICORNI.A.  s.  f.  T.  de*  co j ai.  Arnese 
dì  legno,  con  lungo  manico,  che  serve 
a fiaccare  il  cuojo.  (Gargiolli.) 

BIDELLO,  s.  m.  Di  questa  voce  ecco 
come  se  ne  parla  nel  mio  Etimolo- 
gico .MS.:  • Donzello  o Servo  di  un’uni- 
> versità  od  un’accademia.  Questo  iio- 
- me  è corrotto  dal  latino  Pcdullug,  il 
» quale  nelle  accademie,  e negli  studj 
■>  pubblici,  soleva  portare  in  mano  un 
« bastone  chiamato  Peda.  V’  è ancora 

• un’  altra  etimologia  che  il  nome  Bi- 
» dello  sia  preso  da  betulla,  che  è quel- 
» l’albero  del  quale  si  facevano  le  vcr- 

• gho  pe’  fasci,  che  anticamente  porta- 

• vano  i littori  davanti  ai  magistrati 

• del  popolo  romano  ; e da  questo  por- 

• tare  i fasci  di  verghe  di  tetuUa,  sia 

*'^v.  . . 
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» poi  venuto  il  nome  di  Bidello  a tali 

• serventi  d’  università,  i quali  fanno 

• Hgura  di  littori:  e nello  studio  di 
» Pisa  c ncir  università  de’  teologi  di 
« Firenze,  portano  una  grossa  mazza 

• d’  argento,  significante  gli  antichi  fa- 
" sci,  quando  vanno  in  funzioni  pub- 
> bliche.  » Usanza  che  ora  è dismessa. 

Blkcio.  Bocca  biecia,  V.  in  Bocca. 

Blkcio.  Vedi  ViEGio. 

BIÈTOLA.  Esserci  come  la  bietola 
ne'  tortelli,  si  dice  di  persona  che  in 
un  dato  luogo  non  ha  ufficio  proprio, 
nè  è valutata  molto,  ma  c’  ò solo  per 
far  numero. 

BIÉTTA,  s.  f.  Pezzo  di  legno,  o ferro, 
0 altra  materia  soda,  che  ad  un’  estre- 
mità è grosso,  air  altra  è assottigliato, 
c si  adopera  a serrare  o strignere  in- 
sieme legni  0 altro,  c talora  a dividere, 
separare,  e fendere  i medesimi,  inlro- 
ducendolo  a colpi  di  maglio  nella  spac- 
catura. j|  Mettere  biette,  o Essere  mala 
bietta,  si  dice  di  chi  commette  male  fra 
gli  amici  per  disunirgli  ec. 

Biétta.  Lo  usa  spesso  il  popolo  per 
.Mento  sporgente  in  fuori,  o*  Bazza. 

BIFFA,  sust.  BIFFARE,  verb.  Diccsi 
Biffare  una  donna,  c Tirarle  una  biffa 
o le  biffe  nel  senso  di  guardarla,  o farle 
segni  perchè  conosca  che  le  si  vuole 
interessare. 

Tirare  la  biffa  o le  biffe  dicesi  an- 
che nel  senso  di  .Mettere  in  opera  i 
mezzi  che  si  hanno  per  ottenere  un 
intento.  Es.  : Ilo  tirato  le  mie  biffe  per 
ottenere  un  impiego. 

A torto  reputano  alcuni  che  queste 
voci  sicno  neologismi  di  origine  fran- 
cese. Fino  nel  sec.  XIV,  i Lucchesi  di- 
cevano (Uffa  c tuffare,  per  Segno  che 
circoscrive  o determina  una  proprietà, 
o per  Porre  i segni  ec.  Più  probabil- 
mente 6 di  origine  longobarda,  mentre 
si  hanno  nelle  leggi  longobarde  Wifa 
e Wifare  nello  stesso  senso.  Cosi  il  sig. 
Del  Prete. 

. A.l.'.'-’v. 
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Biffare.  Traguardare,  Allineare,  Li- 
vellare. L’  Alberti  registra  Biffa,  basto- 
ne o pertica  per  traguardare.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

Biffa.  Appresso  gli  antichi  nostri 
Biffa,  era  nome  del  color  violetto  ; e 
Leonardo  da  Vinci  nel  Trattato  della 
Pittura,  i4i,  scrive:  « I colori  che  si 
convengono  insieme,  cioè  il  verde  col 
rosso  0 paonazzo  o bilTa  ; e il  giallo 
coir  azzurro  : » e forse  le  biffe  presenti 
presero  il  lor  nome  dall’  esserci  già 
stato  messo  il  cartellino  color  biffa 
piuttosto  che  bianco,  la  qual  cosa  per 
altro  è dura  a credersi.  Dico  così,  per- 
chè non  so  indurmi  a pensare  che  ven- 
ga dal  Biffa  del  latino  barbaro,  che  fu 
nome  di  una  macchina  da  scagliar  pie- 
tre; e che  fu  parimente  una  sorta  di 
vestimento,  detto  pure  da’ Francesi  d’al- 
lora  Bifc  o Biffe. 

BIGHELLONARE,  v.  intr.  Fare  il  bighel- 
lone, Andare  attorno  oziosamente  e scio- 
peratamente. Es.  : Guardate  come  si  fa  a 
veder  un  pezzo  di  giovane  come  lui  andar 
cosi  bighellonando  senz'  arte  nè  parte! 

BIGHELLÓNE,  add.  Chi  va  ozieggian- 
do, e non  è buono  a ninna  arte. 

% 

BIGIÙ.  Chiamasi  comunemente  qua- 
lunque oggetto  di  oro  e di  argento  con 
pietre  preziose  o senza,  lavorato  con 
finezza  ed  eleganza.  E per  melaf.  si 
dice  è un  bigiù  di  (pialun({ue  cosa  fatta 
o adornala  con  gusto  c con  eleganza. 
Tolto  di  peso  dal  francese.  (Bianchini, 
Vocab.  luechese.) 

BIGLIÉTTO,  s.  m.  Viglielto,  Sorta  di 
Ietterà  breve,  che  s’usa  fra  non  lontani, 
e in  cui  lo  scrivente  suole  dispensarsi 
dulie  cerimonie  ordinarie,  jj  e dal  con- 
tenuto di  esso,  si  piglia  per  Promessa, 
Ordine  ec.  |j  Biglietto  di  visita  è quella 
piccola  cartellina,  di  carta  gessuta  c lu- 
stra, con  più  0 meno  ornamenti,  od  anche 
liscia,  dove  o si  sciive  o si  fa  incidere  il 
proprio  nome  ; c si  lascia  poi  per  segno 
di  essere  stalo  a^  visitare  qualcuno. 
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BiGNORO.  Piccolo  vasetto  di  vetro 
corpacciuto  e di  collo  stretto.  ^Biaucbi- 
iii,  Vbca6.  lucchcie.) 

Bignoro.  Vale  anche  Pentolino,  Pi- 
gnattino.  Il  Beverini  negli  tdiolimi 
liucketi  scrisse: 

Quando  è sciatto,  non  fanno  mai  che  cor- 

frere 

So  e giù  per  lo  stradone  a chiappar  luc- 

(ciore, 

£ poi,  quando  l’han  prese,  lo  riponghino, 

Per  trovarci  quattrini,  dentro  un  bignoro.» 

BIGUNE.  Bigoncia.  Voce  dell’  uso  are- 
tino. Cecco  degli  Orti  nella  sua  Vicn- 
demmia  scrisse:  • Ve  n’  ho  portaeti 
uimcn  cento  bigoni,  E spero  di  portate- 
cene altrettanti.  » 

BIGÒMA.  Allegria,  ma  più  l'rcquente- 
mente  si  dice  trattandosi  di  gozzoviglie 
e stravizzi.  Voce  lucchese.  ||  Nel  Lunario 
il  Goga  del  1862,  c’è  una  graziosa 
Novella  del  re  Alboino  in  dialetto  luc- 
ebese  ; ed  ivi  si  legge  ; 

» I re  Alboino  volle  fà  bigonia, 

£ nvitò  SCO  tutte  lo  persone 

Ch’  orino  stato  a quella  cilimonia.  • 

BIGÒNZO.  Bigoncia  o Bigoncio.  Voce  j 
dell’  uso  senese. 

BIGOTTO.  ».  ni.  Ipocrita.  È voce  fran- 
cc.se,  ma  d’  uso  comune. 

BIGOTTERIA.  ».  f.  Ipocrisia.  Anche 
questa  è voce  d’  uso. 

bigl'tta.  ».  f.  V aso  dove  suol  cuo- 
cersi la  minestra  da  gente  povera , 
dotto  pure  Marmitta,  che  dà  idea  di 
ampiezza,  e di  poca  nettezza:  c anche 
la  minestra  stessa  grossolana  che  vi  si 
cuoce.  Si  diceva  fino  dal  secolo  XVI, 
leggendosi  nei  fliea/i  del  Cecclii  : • Ve’ 
ìli  clic  modo  quel  porco  caverà  ’Na  bi- 
gutta di  scudi  più  di  quello  Che  gli  I 
doveva  costare.  > Qui  usata  traslativa-  ' 


del  cavallo  di  fuor  delle  stanghe.  ||  Cn- 
vatlo  del  bilaneinó,  si  dice  Quello  che 
è in  coppia  al  cavallo,  che  è sotto  le 
stanghe  del  calesse.  ||  e si  dice  Bilan- 
cino anche  a Quei  cocchiere,  o vettu- 
rino che  lo  cavalca,  e lo  guida. 

BIL.ANCIO.  ».  ni.  Ristretto  di  conti.  j| 
Tenere  un  libro j o u«  eonlo  a bilancio, 
dicono  i mercadanti  quando  in  uno 
stesso  libro  si  piantano  le  partite  del 
dare  e dell’avere  d’ alcuno,  cosi  clic  sia 
facile  il  conoscere,  e il  mettere  a pari 
il  debitò  e il  credilo.  ||  in  sign.  d’  On- 
deggiamento. Il  A bilancio,  modo  avo. 
Con  esattezza,  Adeguatamente.  ||  Il  bi- 
lancio balle,  si  dice  quando  i conti 
tornano  bilanciati  e pari.  ||  Fare  il  bi- 
lancio commercialmente  vale  Guardare 
come  si  sta  coi  crediti  e colla  roba; 
ossia  Aver  contezza  matematica  dello 
stato  de’ propri  affari. 

BILE.  Si  usa  comunemente  per  Stiz- 
za, Collera,  o simile.  Ho  la  bile  che  mi 
rode  — Ho  una  bile  che  non  ci  vedo  ; 
cosi  detto  forse,  perchè  in  chi  si  stiz- 
zisce forte  e monta  in  collera,  si  altera 
generalmente  la  secrezione  della  bile,  e 
induce,  se  non  vera  malattia,  alineno 
malessere  e disturbi  gastrici.  Onde  aiicbe 
tal  malessere  si  chiama  bile.  Vedi  Biur. 

BILÈNCO,  add.  Storto,  Sbilènco. 

BILIA.  ».  f.  Ciascuna  delle  buche  del 
biliardo.  Vedi  Biluhdo.  Bilie  perù  fu- 
rono dette  dagli  antichi  que*  legni  un 
po’  torti  cu’  quali  si  serrano  le  legatù- 
re  delle  some;  onde  Gambe  a bilie,  si 
dissero  le  gambe  torte.  E forse  bilie  si 
tliianiurono  ancora  i Birilli  del  Biliar- 
do, da'  quali  per  avventura  venne  il  nu- 
me del  giuoco. 

BILIARDO,  o BIGLI.ÀRDO.  ».  m.  nome 
ili  quel  giuoco  che  dicesi  da  qualcuno 
Trucco  a tavola  ; ed  è una  suda  tavola 


mente. 

BILANCl.NA,  e BILANCINO,  dim.  di 
Bdaiicia.  ||  chiamasi  altresi  Quella  parte 
del  calesso,  a cui  si  attaccano  te  tirelle 


quadrangolare,  pHi  o men  bislunga,  ben 
li  piana,  perfettamente  orizzontale,  coperta 
e di  panno  lanu  verde,  ben  cinuito,  ben  te- 
c so,  e sull^  quale,  con  palle  d’ avorio, 
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spinte  con  stecche  di  legno^  che  in  ci- 
ma hanno  generalmente  up  girello  di 
cuojo,  si  fanno  certi  giacchi  in  parti- 
ta. É fìancheggiata  da  sponde  imbotti- 
te, dette  mattonelle  ; e a ogni  angolo, 
e nel  mezzo  alle  mattonelle,  lunghe,  ci 
sono  delle  buche,  da  cui  pende  una  ta- 
sca per  ricevere  le  palle  che  i giocatori 
vi  gettano,  le  quali  buche  si  c|iiamano 
Bìlie. 

Il  Biliardo  si  trova  ricor^to  fino 
dal  secolo  XVI,  accertandoci  il  Doni 
nelle  sue  Librerie,  che  Niccolò  Martelli 
su  questo  giuoco  ci  scrisse  un  capitolo. 
E lo  stesso  Doni  in  quel  giojello  della 
sua  Atiavania,  noverando  alcuni  giuo- 
chi scrisse:  « Scacchi,  tavole,. e altri 
onesti  c dilettevoli  giuochi  non  vi  man- 
cano : palla,  pallone,  pallamaglio,  truc- 
co, biliardo,  caselle,  rulli,  morelle,  zo- 
ni,  alìossi,  lacchctta,  mestola,  e pallot- 
tole. » Ma  forse  il  Biliardo  d’  allora  era 
giuoco  diverso  da  quello  d’ora.  L’ori- 
gine di  tal  nome  viene  senza  fallo  da 
Billaj  che  in  alcuna  carta  latina  del 
secolo  XIV,  si  trova  usato  per  Globxis, 
Pila,  come  insegna  il  Ducange,  e che 
non  era  altro  che  il  francese  Bilie  la- 
tinizzato come  in  molte  carte  antiche 
francesi  si  trova  e Bilie,  e Biller,  per 
Palla,  e per  Giocare  a giuoco  che  si  fa 
con  una  o più  palle. 

BILIE.  Lo  usa  cosi  plurale  il  volgo 
per  Bile  : c dice  che  una  tal  cosa  gli 
ha  fatto  venir  le  bilie,  o gli  ha  smosso 
le  bilie,  quando  gli  è cagione  di  ma- 
lattia per  soverchia  o viziata  secrezione 
di  bile.  Nanni  der  Faina  : « Se  si  smo- 
van  le  bilie  colla  tossa.  Allora  si  poi 
dì’  Bona,  se  passa.  » E di  chi  ha  tal 
malattia,  risponde  a chi  ne  lo  inter- 
roga : E*  son  bilie. 

Bilie,  plur.y  cosi  chiamano  le  sei  bu- 
che del  biliardo,  contro  la  battuta  delle 
mattonelle,  una  per  ciascun  angolo  del 
biliardo,  e chiamansi  Bilie  d'  angolo, 
e una  nella  metà  di  ciascun  lato  mag- 
giore, e dicousi  Bilie  di  mezzo.  Questa 


in  Firenze  è la  vera  ortografia  e signi- 
ficazione delle  Bilie;  contro  1’. Alberti 
che  scrive  Biglie,  e,  tratto  dall’  uso  di 
Francia,  dice  che  son  le  palle  d’avorio. 
(Carena.)  . . 

BILIÈMME.  Cosi  si  dissero  già  in  Fi- 
renze i Camaldoli,  o meglio  la  plebe  fio- 
rentina che  in  essi  suole  abitare;  ma  tal 
nome  lo  avevano  quando  erano  tutti 
radunati  per  brigate,  o potenze,  coinr 
allor  si  chiamavano,  e così  compariva- 
no in  pubblico  e mettevano  a soqqua- 
dro la  città  : forse,  e senza  forse,  corrotto 
da  Bairam,  che  pur  si  dice  Bailamme. 
E come  il  remore  e il  frastuono  che 
facevano  quelle  potenze  era  smisurato, 
così  dì  un  luogo,  dóve  fosse  gran  fra- 
stuono e gran  gente,  si  diceva  : E*  c'  è 
tutto  Biliemme;  ed  a Colle  di  Valdelsa 
è comune  tuttora  tal  voce  per  signifi- 
care confusione  e frastuono  grandissi- 
mo. Non  paja  grave  al  lettore,  se  io  gli 
do  qui  notizia  succinta  di  ciò  che  era 
il  Biliemme  e le  Potenze  fiorentine  : *■  Vi 

• erano  nell’  Arti  certe  assemblee  e 
» compagnie,  co’  loro  capi,  ciascuno 

• secondo  la  propria  arte,  o secondo 
» un  complesso  di  popolo  della  mede- 
» sima  contrada  e vicinato,  ad  imita- 
» zione  di  quelle,  che  in  Firenze  si  fa- 
» cevano  nei  tempi  antichi,  nei  qusdi 

• si  creavano  alcune  compagnie  d’uo- 
» mìni  del  popolo  minuto,  le  quali  si 
» chiamavano  Potenze.  Erano  queste 
» un  residuo  delle  antiche  brigate,  clic 
» la  gioventù  fiorentina  soleva  fare  di 
» quando  in  quando,  per  pubblica  fe- 

• sta  ed  allegria  ; perocché,  vestendosi 
» tutti  d’  una  medesima  divìsa,  anda- 
» vano  per  la  città,  facendo  comparse, 

• e braveggiando  con  armi;  dipoi  ter- 
» minavano  con  un  solenne  convito. 
» Queste  potenze  avevano  ciascheduna 
» un  capo,  a cui  davano  il  titolo  d'Im- 
» peratore,  o di  Duca,  o di  Principe, 
» 0 di  Signore.  Crebbero  queste  po- 
» lenze  tanto  di  numero,  che  nel  iàSS 
» arrivarono  fino  a trenta;  come  si 
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BILIEMME. 


• legge  da  varie  memorie.  I nomi  di 

• alcune  sono  i seguenti  : 
o-Biliemme.  I tessitori  di  lana^  da 

» San  Barnaba.  • 

».L’ Imperatore^  del  Prato. 

» La  Città  rossa,  di  Sant’ Ambrogio. 

» La  Mela,  in  via  Ghibellina. 

» La  Nespola,*  al  Ponte  Vecchio  da 

• Santa  Felicita. 

• Il  canto  a Monteloro,  e alla  Ca* 
» tena. 

» Il  Gran  signore  de’  tintori,  al  Canto 
» agli  Alberti. 

» La  Cornacchia,  de’  cartola]. 

• Il  Carroccio,  in  Mercato  nuovo. 

» La  Pecora,  de’ legna] uoli. 

» Il  Canto  alla  Macine. 

» Il  Gallo,  presso  alla  Porta  San  Gallo. 
» Il  Canto  del  Tribolo,  in  Via  de’ 
» Servi.' 

» La  Craticola,  da  San  Lorenzo. 

» 11  Covone,  da  San  Gio.  al  Canto  alla 
» Paglia. 

< » La  Dovizia,  i macellari  di  Mercato 
» Vecchio. 

» 11  Re  Piccino,  dal  Canto  del  Giglio. 
» La  Spiga,  alla  Piazza  del  Grano. 

• Il  Re  de’  Batti,  i battilani. 

• La  Corona,  da  San  Pancrazio. 

» 1 Cimatori. 

» La  Rondine,  da  San  Piero. 

» La  Biscia,  da  San  Stefano,  al  ponte 
» vecchio.  • 

• L’ Olmo,  i lavoratori  da  San  Niccolò 
» di  là  d’ Arno. 

«*  Il  Duca  d’Arno. 

» La  Colomba,  in  camaldoli  del  Car- 

• mine. 

» La  Gatta,  a San  Pier  Gattolini. 

» Quei  delle  Convertite,  al  Canto  alla 

• Cuculia. 

» Quei  di  Borgo  San  Friano. 

» 11  Duca  del  Cardo,  cioè  gli  Scar- 
» dassieri  e Purgatori. 

» Il  Duca  de’  Rigagnoli,  in  Piazza  del 
» Duomo. 

» Il  Conte  Mata,  sui  Rena]. 

» Di  alcune  potenze  se  ne  vedono 


ancora  le  memorie,  che  sono  alcune 
carteliette  di  marmo,  col  loro  titolo  e 
impresa  ; come  al  canto  a Montelor» 
(ove  erano  le  case  già  della  nobil  fa- 
miglia Corsi,  come  apparisce  dall’ ar- 
me fatta  fino  dal  1257)  che  adesso  è 
l’angolo  della  chiesa  delle  monache  di 
Santa  Maria  di  Candeli,  nella  cartella 
si  legge:  Timor  Domini  4473;  e 
dall’  una  e dall’  altra  parte  vi  è per 
impresa  un  monte,  con  sopra  una 
croce.  Sulla  cantonata  della  chiesa  di 
Sant’  Ambrogio,  nel  mezzo  all’  impre- 
sa, che  è una  città  di  marmo  rosso, 
da  ambe  le  parti  scolpita,  l’ iscrizio- 
ne dice  : Città  rossa  ; e sopra,  in  al- 
tra cartella  raddoppiata,  pure  ne’due 
lati  del  detto  angólo,  si  vede  una 
berretta  rossa  signorile,  colle  seguenti 
parole.  A.  C.  A.  1.  — G.  M.  G.  MDLXXVII, 
delle  prime  quattro  lettere  non  si  sa  il 
significato;  l’ altre  tre  indicano  il  capo, 
a tempo  del  quale  furono  poste  le 
cartelle.  Al  Canto  alla  Mela  una  mela 
salvatica,  con  suoi  ramoscelli  e il  ti- 
tolo Mela.  In  Via  San  Gallo,  presso  alla 
Chiesa  delle  monache  di  San  Miniato, 
vi  è un  gallo  inciso  in  pietra  ; e 
finalmente  per  la  potenza  di  Biliem- 
me,  di  cui  si  tratta,  si  trova  sotto 
il  bel  tabernacolo  di  terra  della  Rob- 
bia, posto  in  Via  Santa  Caterina,  oggi 
detta  Via  Tedesca,  la  seguente  iscri- 
zione: « Questo  devoto  tabernacholo  lo 
hanno  fatto  fare  gli  uomini  dei  reame 
di  Biliemme,  posto  in  via  Sancta  Cha- 
terina,  MDXXII.  » 

» Il  Duca  Cosimo  volle  che  il  Re 
piccino  dal  canto  del  Giglio  si  chia- 
masse cosi,  perchè  era  di  statura 
quasi  nano,  e faceva  1’  occhiala]o. 

» La  potenza  deH’Oimo  da  San  Nic- 
colò, era  cosi  chiamata  da  un  olmo 
che  vi  era  alia  fronte  delle  due  stra- 
de, che  una  conduce  alla  porta  San  Mi- 
niato, e 1’  altra  a quella  di  San  Nic- 
» colò.  Questa  potenza  fece  fare  due 
> buoni  organi  di  loro  collette,  uno  dei 


BIMBÒZZERE. 


BJLLÈRA.  — 148  — 


» quali  nell’anno  4472,  fu  posto  nella 
» delta  chiesa  di  San  Niccolò,  coll’  armi 

• dell’Olmo,  e coll’ iscrizione  : Populus 

• ejus,  et  oves  pascuce  ejus;  e l’altro 
» nella  chiesa  di  San  Francesco  al  Monte, 
» che  poi  fu  levato.  Queste  potenze  du- 

• rarono  fino  al  governo  del  Granduca 
» Francesco  de’  Medici  in  circa  ; nel 
» qual  tempo  si  trova  un  bando  dei 

• signori  Otto  de’ 48  giugno  4577,  ri- 

■ guardante  il  regolamento  delle  mede- 
» sime;  poiché  durarono,  anzi,  fino  al 
» governo  del  Gran-Duca  Ferdinando 

• primo,  trovandosi  nelle  memorie  l’an- 
» no  4788,  in  cui  v’ erano:  e-  può  es- 

• sere  che  durassero  anco . qualche 

• tempo  dopo.  In  oggi  sono  rimasti  i 

■ Battilani,  che  negli  ultimi  giorni  del 

• carnevale  vanno  per  Firenze  con  una 

• bandiera  di  lana,  con  tamburi,  e ben 
» vestiti,  col  loro  capo  che  chiamano  il 
» signore;  siccome  anco  nel  giorno  di 

• Sant’Antonio  abate  va  per  la  città  a ca- 

• vallo  una  compagnia  d’  ortolani  di  fuo- 

• ri  di  porta  alla  Croce,  e di  fuor  di  por- 

• ta  a Sau  Frediano,  che  si  chiamano  Si- 

• gnorie,  avendo  ancor  essi  il  loro  capo. 

" hi  oggi  tutto  è terminato. 

• Air  etimologia  di  questo  termine 
» Biliemme  ho  creduto  bene  d’aggiun- 
» gervi  le  suddette  notizie;  e chi  le  vo- 
» lesse  più  minute  legga  le  note  del 

• Biscioni  nel  Malmantìle  del  Lippi, 

• nelle  quali  vi  cita  il  Villani,  cd  altri 
» Istorici.  » Questa  descrizione  io  la 
ho  cavata  dal  mio  Etimologico  MS. 

BILLEKA.  s.  f.  .Mal  garbo,  Brutto 
scherzo  o simile.  Si  legga  ciò  che  di 
questa  voce  scrisse  Ì1  .Marriiiì,  annotan- 
do que’ versi  di  Cecco  da  Varlungo  : 

• E se  con  meco  il  to’  fratei  non  era, 

• Fer  dieci  gli  faceo  qualche  billera. 

• Billera,  egli  dice,  qui  vale  un  brutto 
» scherzo,  e viene  dall’  antica  voce  Vii- 
" lera,  cioè  1 illania.  Il  Biscioni  sul 
» verso  del  Molm.  cant.  II,  st.  74: 

» Che  r Orco  li  faria  qualche  billera, 


» cita  questo  luogo  del  nostro  Cecco. 
» Del  rimanente  la  voce  Billera  signi- 
» fica  il  più  delle  volte  scherzo,  burla, 

• ed  è quasi  propria  de’  contadini.  11 
> Salviati  nei  Granchio,  at.  Ili,  se.  II: 

• . . ' . Por  ch’ella  non  sia  una 

• Billera  delle  sne*  .... 

• 11  medesimo  Baldovini  nella  soprad- 
» detta  Mascherata  disse  alla  st.  8: 

» Ma  scappiam  via,  chè  il  tempo  traditore 
» Non  ci  facessi  infin  qnalche  billera. 

• E nel  leggiadro  Poema  del  dottor 
••  Pietro  Neri  d’ Empoli  sopra  la  Presa 

• della  Terra  di  San  Miniato,  dice  il  ce- 
» iebre  contadino  Cantini,  nel  Can.  XII, 
» st.  60: 

• Senza  tanti  scalpori  e tante  liti, 

» Billcre  farò  io  schirìbizzare.  » 

BILLI.  Billi  billi,  e Btilè  Bilie,  vaio 
Moine,  Carezze,  o simili  ; ma  propria- 
mente è il  modo  di  chiamare  e acca- 
rezzar le  galline. 

BILLORI.  Quei  pezzi  di  legno  che  si 
pongon  diritti,  e che  si  fanno  cadere 
con  una  palla  che  si  getta  contr’  essi. 
Birilli.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.)  Il 
Beverini  negli  Idiotismi  scrisse  : 

« Bita  e Cecchin  stan  bene,  o sempre  zur- 

lino, 

Massimo  adesso  ch’essi  hann’uto  i billeri, 
£ quasi  sempre  insino  a bujo  giochino.  » 

BÌLLORA.  Sass(f  di  torrente,  bislun- 
go e rotondo  col  quale  si  ciottolano  le 
strade.  Ciotto,  .Ciottolo,  Pillerà.  (Bian- 
r-hini,  Vocab.  Lucchese.) 

BILLORÓNE.  Diccsi  a Uomo  GolTo, 
Infingardo,  Citrullo.  (Bianchini,  Vocab. 
Lucchese.) 

BIMBINO.  Vezzeggiativo  di  Bimbo. 
Bel  bimbo.  Bel  bimbino.  Così  all’  Elba. 

BI.MBO.  s.  m.  voce  colla  quale  si  chia- 
mano per  vezzo  i bambini. 

BI.MBOZZERE.  Cosi  nella  Versilia,  si 
chiamano  le  bàmbole,  clic  a Pistoja  si 
chiamano  ’Ze  fantocce,  a Siena  Le 
Pope  cc. 
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BIRBACCHIÒLA. 


BI.MÈSTRE.  ».  m.  Lo  spazio  di  due 
mesi.  Voce  di  uso  comune  ; e scritta 
ne’  Cap.  Grate.  Pisi.  4 S : • Non  possa 
ii  Provveditore  dell’  Opera  pagargli  la 
provvisione  che  in  fine  del  bimestre.  » 
Fin  qui  non  è stata  ne’  Vocaboiarj  : ii 
Manuzzi  la  registra  nella  seconda  edi* 
zione,  ma  la  spiega  semplicemente  per 
Di  due  mesi,  la  qual  dichiarazione,  se 
mai,  starebbe  bene  a Bimestrale,  voce 
pur  essa  di  uso  comune. 

BINDA.  Strumento  a leva,  col  quale 
nel  Yaldarno  si  caricano  le  travi  su’bar- 
rocci  ; onde  il  dettato  Gira  la  binda,  la 
trave  va  su,  per  indicare  che  ci  vuol 
quella  data  cosa  e non  altra. 

BINDOLARE,  verb.  Mandare  da  un 
giorno  air  altro  T esecuzione  di  qualche 
promessa  che  si  è fatta.  ||  Non  man- 
tenere la  data  promessa. 

BINDOL.ATA.  vedi  BianoLEaiA. 
BINDOLERIA,  e BINDOLATA.  ».  f. 
Aggiramento,  Furberia,  Azione  da  bin- 
dolo. 

BINDOLO.  ».  m.  Quell’  ordigno  for- 
mato di  una  gran  ruota  di  legno,  con 
de’  bigoncioletti  adattati  a brevi  distan- 
ze, e ebe,  girando  essa  ruota,  si  empiono 
nel  passare  da  un  fosso  sottoposto,  e 
si  vuotano  poi,  nel  cominciare  la  curva 
descendenle,  dentro  un  canale  che  porta 


secondo  11  bisogno.  ||  Di  qui  si  dice 
Bindolo  per  Imbroglione,  Mancator  di 
fede,  0 simile;  c si  dice  pure  che  ha  ■■ 
dato  il  capo  nel  bindolo  chi  fa  l’ im- 
broglione per  arte  ; e di  qui  è noto 
parimente  l’ adagio  : Girate  bindoli. 
Credenza  è morta  e Fido  sta  male; 
con  cui  alcuni  venditori  fanno  intendere 
che  non  vogliono  dare  a credenza. 

BIÒCCOLO.  ».  m.  Piccola  particella 
di  lana  spiccata  dal  vèllo.  |{  e dicesi  di 
molte  altrje  cose,  e specialmente  delle 
lacrime  che  fa  la  candela  di  cera  ac- 
cesa struggendosi,  le  quali  si  conden- 
sano e restano  aggruppate  sulla  can-  i 


dela  stessa.  ||  Lana  in  biòccoli,  dicesi 
quella  che  non  è filata.  ||  Raccorre  i 
biòccoli.  Ascoltare  per  riferire. 

BIONDI.no.  Vezzeggiativo  di  Biondo. 
Si  dice  però  ironicamente  anche  a uno 
che  non  sia  tale:  Addio  sai,  biondino! 
— Ti  conosco  sai,  biondino. 

BIÒSCIA.  ».  f.  Usasi  nel  pistojese  per 
quella  neve  ghiacciata  che  alle  volte 
viene  furiosamente  sulle  montagne  : ed 
usasi  parimente  a significare  qualunque 
materia  che  abbia  dello  schifoso  ec. 
Anche  nella  Celidora,  Vili,  72: 

■ Fu  portata,  fu  presa  la  bevanda, 

Che,  in  cambio  di  voltarle  io  poppa  il 

(vento, 

Coprilla  d'una  bioscia  si  nefanda. 

Che  non  par  vero  il  testo  nè  il  commento.* 

BIRÀCCHIO.  ».  m.  Straccio,  Pezzo  la- 
cero e lordo  spiccato  da  veste  o panno 
qualunque.  Ed  anche  usasi  per  Veste 
lacera  e lorda.  ||  Non  saper  biracchio 
di  una  cosa,  è lo  stesso  che  Non  sa- 
perne nulla.  Non  averne  alcuna  notizia. 
E come  è dell’  uso,  cosi  fu  scritto  nella 
Celidora,  11,  408: 

• Mi  dice  ognun  : Tu  non  fai  consonanza. 
Nè  mono  sai  d’' improvvisar  biracchio.  • 

Dicesi  pure  che  di  upa  cosa  Non  ce  n*  è 
{ più  biracchio  ec. 

BIRBA.  Si  dice  nell’  uso  a fanciullo 
cattivo  e malavvezzo;  e alle  volte  si 
dice  pure  Birba  sconsagrata.  Per  amo- 
revole antifrasi  dicesi  pure  in  buon 
senso. 

Birba.  Ordinariamente  si  usa  parlan- 
do di  giovani  tristi  e male  avviati  ; 
spesso,  celiando  ; si  usa  anche  come  vez- 
zeggiativo ; e qualche  volta  ' in  senso 
ironico  parlando  di  chi  fa  cosa  che 
torna  in  onta  alla  persona  che  si  vuol 
mordere  ; cosi  : Le  birbe  dicono  che  tu 
fai,  che  tu  dici,  ec  (Spieg.  al  Giusti.) 
, BIRBACCHIÒLA.  Lo  stesso  che  Birba- 
velia,  ma  ha  un  po’  del  vilificativo, 
mentre  I’  altra  ha  del  vezzeggiativo. 
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birichinata. 


BIRBACCIONE.  Dicesi  comunemente 
altrui  per  ingiuria,  come  Birbone;  ma 
c anche  di  significato  più  odioso,  rife- 
rendosi quello  più  che  altro  all’  atto,  e 
questo  all’  abito,  dando  l’ idea  di  per- 
sola che  è di  natura  corrotta,  vizioso 
per  costume,  senza  pudore,  e capace 
di  ogni  mala  opera. 

BIRBANTE,  s.  m.  Che  fa  la  birba, 
Birbone. 

. BIRBANTERÌA,  s.  f.  Opera  da  bir- 
bante. 

BIRBARÈLLA.  ditn.  di  Birba;  ma  si 
usa  co’  ragazzi. 

birbata,  s.  f.  Opera  da  birba.  Atto 
da  persona  trista.  E dell’  uso  comune  ; 
ed  anche  nella  Reta  di  Vulcano ^ XIII, 
.5i,  si  legge: 

t ...  al  certo  un’opra  tanto  vergognosa 
Avrei  impedita  della  guerra  al  dio, 

So  trattener  potessero  i minori, 

Le  birbate  de’  loro  superiori.  » 

BIRBÉSCO.  Proprio  di  una  birba. 
{Spiegaz.  al  Giusti.) 

BIRBONATA,  s.  f.  Birboneria,  Azione 
indegna.  ||  Dicesi  pure  di  un’opera,  o 
di  mano  o d’ingegno,  pessimamente 
condotta.  Es.:  l'hai  veduta  la  comme- 
dia nuova  ? — Sì  — Che  te  ne  pare  ? 

Mi  pare  una  gran  birbonata. 

BIRBÓNE,  s.  m.  Vagabondo  che  va 
mendicando;  Barone  che  va  baronan- 
do,  e per  estensione.  Furfante,  Bric- 
cone. 

BIRBONERÌA,  a.  f.  Azione  indegna. 
BÌRCIO,  add.  Losco,  Di  corta  vista.  || 
si  dice,  non  solamente  di  chi  ha  gli  oc- 
chi scompagnati,  ma  generalmente  an- 
cora di  chi  ha  qualsivoglia  sorta  d’im- 
perfezione agli  occhi. 

BIRIBISSÀIO.  Rumore  c frastuono  di 
più  persone  che  bisbigliano  insieme, 
come  fanno  i giocatori  del  Biribissi.  |1  e 
dicesi  anche  per  Quantità  di  persone^. 
Es.;  C'era  un  biribissajo  di  gente,  che 
non  finiva  mai. 


BIRlBfSSO  0 BIRIBÌSSI.  «.  m.  Giuoco 
di  sorte,  il  quale  si  fa  tra  un  banchie- 
re e quanti  giocatori  si  vogliono.  A far 
questo  giuoco  si  sogliono  adoperar  certe 
pallottoline  forate  per  lo  lungo,  in  cia- 
scuna delle  quali  s’  introduce  un  nu- 
mero dall’  uno  in  su  progressivamente. 
Tali  numeri  sono  più  o meno,  secondo 
le  diverse  usanze  de’  diversi  paesi,  c 
corrispondono  ad  altrettanti  segnati 
sopra  un  tavoliere  in  separate  caselle, 
dipinte  a figure  umane  e animalesche. 
Vincitore  è quegli  che,  avendo  messo 
una  moneta  sopra  un  numero,  ha  la 
fortuna  che  il  numero  medesimo  sia 
cavato  dalla  borsa  o dall’  urna,  ove  si 
pongono  e si  agitano  le  pallottoline 
suddette.  La  vincita  è regolata  in  que- 
sta proporzione,  che  se,  per  esempio,  i 
numeri  sono  36,  come  si  usa  da  noi, 
il  banchiere  paga  al  vincitore  32  delle 
monete  da  esso  giocate.  Una  tal  regola 
per  altro  non  è costante,  variandosi 
ancor  essa  a piacimento.  Questa  ò la 
definizione  che  ne  dà  il  Gherardini.  Il 
Biribissi  è antico  fra  noi,  e si  trova 
ricordato,  per  proibirlo,  ne’  Bandi  anti- 
chi. Lo  usarono  ' poi'  il  Neri  nel  Sammi- 
niato,  e 1’  Autore  della  Celidoì'a.  Neri, 
Sammin.  3,  42  : 

« Consumano  il  tempo  intorno  al  giuoco. 

Sempre  avendo  a rubare  il  pensier  fisso, 

Con  le  carte  d’  alzata  e il  biribisso.  > 

La  Celidora,  III,  24  ; «E  benché  pa- 
triarca degli  abissi,  Vorrei  pelarlo  af- 
fatto al  biribissi.  » Con  tutto  questo 
però  il  Manuzziinon  l’ ha  accettato  nella 
seconda . edizione  del  suo  Vocabolario. 

BlRlCHiCCl  (A).  Dicesi  dello  stare  so- 
pra checchessia,  con  una  gamba  da  un- 
lato  e una  dall’altro,  A cavalcioni.  Di- 
cesi però  comunemente  per  lo  Stare  a 
cavallo  sulle  spalle  di  una  persona  colle 
gambe  pendenti  sul  di  lei  petto.  Che  a 
Pistoja  dicesi  A Birigini,  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

BIRICHINATA,  s.f.  Azione  da  birichino. 
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BIRICHINO  e Birichin  di  Bologna, 
suol  dirsi  fra  noi  a ragazzo  tristo,  e 
facimale;  e dicesi  altresi  a significare 
furberia  e accortezza.  Tra  noi  essa  vo- 
ce ha  poco  di  odioso,  anche  nel  primo 
significato.  Ma,  siccome  essa  è bologne- 
se, sarà  buono  il  conoscere  che  cosa 
essa  vale  veramente  a casa  sua  ; e ce 
lo  faremo  dire  dal  Baratti,  note  al  Ber- 
toldo, canto  XIV,  st.  38:  « Birichini 
» (egli  scrive)  son  detti  in  Bologna 
» certa  ciurmaglia  mendica  e sfaccen- 
» data,  che  ordinariamente  vive  di  fur- 
» ti  e trufferie:  e per  questa  lor  pro- 
» fessione  -potrebbe  dirsi,  che  fossero 
» detti  birichini  dalla  voce  greca  byroSy 
» latinamente  birru»,  o byrrhus,  sorta 
- di  mantello,  perchè  solessero  andare 
» involti  e nascosi,  alla  • maniera  de’la- 

> dri,  entro  il  tabarro;  o piuttosto, che 
» fosse  voce  corrotta  da  burious,  o 
» burichus  de’  Latini,  o da  borrico 

degli  Spagnoli,  cavalluccio,  o asinel- 
•Jo;  perchè  una  volta  facessero  i fac- 
» chini,  od  altro  mestier  somigliante. 
» In  questa  maniera,  sulla  scuola  del 

• Mcnagio  e del  Ferrari,  potrebbe  darsi 
» un  qualche  lustro  di  nobiltà  a questa 
» voce,  la  quale  probabilmente  è cor- 
» razione  d’  altra  parola  lombarda,  for- 

> se  ancor  essa  corrotta.  Erano  queste 
» la  baje,  eh’  io  m’ andava  fingendo  so- 

• pra  la  detta  voce,  perchè,  non  anco- 

• ra,  come  fu  poi  per  gentilezza  del 
» Baruflaldi,  ra’ erano  giunte  a notizia 

> le  due  seguenti  opinioni.  S’ una  (che 

• fu  del  marchese  Gian-Gioseffb  Orsi)  è, 
» che  a’  giorni  di  lui  nascesse  in  Bolo- 
» gna  tal  nome,'  e si  applicasse  ad  uo- 
» mini  scioperati  della  piazza,  e viventi 

• di  ladronecci,  i quali  vestivano,  co- 

• me  poveri,  di  brache  e 'di  burrico, 
' spezie  di- daltarabarco^  do  rustico  o 

• da  pezzente,  in  qualche  parte  di  Lom- 
.*  bardiq  cosi  chiamato;  e perciò  Bnric- 

• ehini  ''venivano  detti,  e Burricchine  le 
loro  mogli,  che  poi  col  tempo  in  Biri- 

• chini,  e Birichine  si  convertirono. 


» L’  altra  è di  Giampietro  Zanotti,  che 

• le  donne  pubbliche  di  ' piazza,  che 
<•  s’ impacciati  co’  birri  e colle  spie, 

» sono  da  gran  tempo  dette  Birichine, 

• e Birichini  i loro  mariti,  come  gente 

• ancor  essi  di  mal’  odore,  che  non 
» hanno  quartiere  e vivono  di  rapina. 

• Intorno  all’  ortografìa  di  tal  voce,  io 
» la  credo  ad  arbitrio,  non  solendosi 
« in  Bologna,  come  ancora  nell’  altre 

> città  di  Lombardia,  pronunciare  tutte 

• le  lettere  delle  voci  con  tal  esattezza, 
» che  facilmente  si  disccrna,  quando 
» soli  doppie,  e quando  no.  Lotto  Lotti 
» nel  quarto  Dialogo  della  piacevole 
» sua  Banzola,  la  scrisse  con  lettere 

> tutte  semplici.  » 

BlRlGfNl  (A).  Di  questo  modo  avver- 
biale cosi  scrissi  nel  ‘Piovano  ■ Arlotto, 
Anno  II,  pag.  440  : • In  Pistoja  si  usa 
» questo  modo  avverbiale  coi  verbi 

• i^endere.  Portare  o simile,  per  Por- 

• tare  alcuno  a cavalluccio,  con  le  brac- 
» eia  avvinte  al  collo,  e con  le  gambe 
» incrociate  sulla  pancia  del  portatore; 
» e domandatone  a varj  Toscani  di  ai- 
■>  tre  città  se  fosse  loro  nnovo,  mi  ri- 
» sposero  che  novissimo:  per  modo  che 
» io  tenni  modo  capriccioso,  chi  sa 
a come  composto,  e per  non  usabile, 
a Ma,  leggendo  la  Celidora,  altre  volte 
a citata,  lo  trovai  li  caldo  caldo,  al 
a canto  IV,  stanza  50  : =:  Per  cui  spes- 
a so  si  portano  i bambini.  Su  le  spalle 
a fra  loro  a birigini;  = ed  io  me  ne 
a maravigliai,  vedendolo  scritto  da  au- 
a tore  pratese  fin  dal  principio  del  se- 
a colo  passato.  La  maraviglia  per  altro 
a si  fece  maggiore,  quando  lo  trovai 
a scritto  da  un  autore  di  più  polso,  ed 
a anteriore  di  un  secolo,  vo’  dire  dal 
a citato  Niccolò  Villani,  Rime  piacevoliy 
a pag.  54:  = Chi  porta  in  braccio  i 
a pargoletti  figli,  E chi  gii  porta  a bi- 
a rigin  sospesi.  = Allora  poi  lasciai  an- 
a dar  tutti  gli  scrupoli,  e tenni  quel 
a modo  per  buono  e per  bello  ; e per 
a tale  lo  do  anche  a voi  altrL  lettori.  » 
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BmiGNÒCCOLO.  Per  Bernoccolo  è 
d’  uso  a Firenze  ; ed  a Pisloja  diccsi 
Brugnoccolo.  ||  Si  dice  anche  ad  un  uomo 
in  significato  dispregiativo. 

BìiULLI.  Sono  cinque  piccoli  rulli  di 
legno  o d’  avorio,  fatti  al  tornio,  ritti 
nel  mezzo  del  biliardo,  posti  in  qua- 
drato, uno  di  essi  nel  centro,  a tal  di- 
stanza che  appena  la  palla  ci  passi  tra 
rimo  e l’altro.  Giocando  si  dà  ne’ bi- 
rilli, ma  non  colla  palla  propria,  e per 
la  caduta  di  uno  o più,  si  conta  un 
certo  numero  di  punti.  (Carena.)  ||  Si 
adoprano  anche  in  altri  giuochi. 

BIRINDÈLLO.  Per  Brindello,  lo  dico- 
no comunemente  all'  Ciba. 

BIRÓLDO.  s.  m.  Di  tal  voce  così  io 
scrissi  Diporti  filologici,  pag.  98-99. 
« Biroldo  è voce  del  popolo  pistojese, 

> che  cosi  chiama  que’  budelli  ripieni 

> di  sangue  o di  siero,  acconci  con 

• certi  condimenti,  e cotti  nel  pajuolo. 
» Manca  al  Vocabolario  : e pure,  oltre 

• all’essere  dell’ uso. del  popolo,  è an- 

• che  degli  scrittori,  ed  antichi,  comcc- 

• chè  da  loro  paja  «lata  per  voce  ve- 
<•  neziana  o lombarda  {Burch.  401)  : 

• = Un  buel  di  tre  brazza  di  biroldo 

• Che  vai  diesi  denari  o un  soldin.  = 

• (Lez.  Maestr.  Nicod.  ól):  = Chiamanla 

• (la  salsiccia)  con  varj  nomi:  salsic- 

> ciotti,  salsiccioni,  luganiga,  cervellata, 

• biroldi,  c con  mille  altri  noraacci.  » 
Qui  aggiungo  che  la  usò  pure  il  Ric- 
ciardi, scrittore  del  secolo  XVII,  nelle 
Cautele  politiche,  22  : « Si  beccò  il 
polpastrello  del  dito  grosso  della  man 
«Iritta,  che  subito  enflò,  e diventò 
grosso  come  un  biroldo.  » E questi 
la  usa  proprio  come  voce  nostra  qual  è. 
Oltre  i Pistojesi,  lo  dicono  altri  in  To- 
scana. A Siena  e altrove  è detto  Buri- 
stia,  e in  altri  luoghi  Jtiallegato. 

BIROLDÓNE.  i.  m.  Chiamasi  cosi  un 
uomo  poltrone,  che  non  vuol  lavorare. 
Onde  Fare  il  hiroldone,  vale  Starsi 
ozioso.  Essere  un  inOngardo,  Io  stesso 
che  Bighellone.  Voce  lucchese. 


BlRRÀCCilIO.  a.  m.  Cosi  chiamano  i 
contadini  i vitelli  dalla  nascita  fìno  al 
tempo  in  cui  gii  castrano,  che  suol 
farsi  da  sei  mesi  all’  anno. 

BIRRERIA.  Po<lesteria,  o simile  ufficio- 
che  abbia  famiglia  di  birri.  Vespas. 
Bisticci,  475  : > Più  volte  fu  tratto 
d’  alcuna  podesteria  e tutte  le  riflutò, 
dicendo  che  le  voleva  lasciare  agli* 
a volto],  chè  era  pasto  da  loro.  Chia- 
mava avoltoj  quelli  che  vanno  in  bir- 
reria a consumare  i poveri  uomini.  •• 
Benché  non  ci  siano  più  i birri  come 
prima,  nondimeno  si  continua  a chia- 
mar, quasi  per  ischerzo,  birreria,  gli 
ufficiali  della  bassa  polizia,  il  loro  uffi- 
cio, e anche  i luoghi  succeduti  a’  vec- 
chj  commissariati,  potesterie  ec. 

BIRBO.  8.  m.  Par  che  abbia  i birn 
dietro,  si  dice  di  chi  va  velocissima- 
mente. Il  e per  met.  di  chi  fa  affretta- 
tamente qualche  cosa, 

BISBÈTICO.  Strana,  o,  come  dicono 
gl’  Inglesi,  Eccentrico  ; ordinariamente 
si  usa  parlando  del  carattere  ■ di  uno 
persona,  ma  si  applica  anche  alle  cose, 
{Spiegaz.  al  Giusti.) 

BISCAZZIÈRE.  8.  m.  Biscajuolo,  Gio- 
catore, Frequeiitator  di  biscazzo.  ||  e Co- 
lui che  tiene  la  bisca. 

BISCIIÉNCO.  8.  m.  Beffa,  Celia.  ||  Atti 
e cenni  svenevoli. 

BISCHERACCIO.  8.  m.  Dicesi  per  in- 
giuria a uno  ; ed  è lo  stesso  che  Min- 
chione, Tonto,  Buono  a nulla  o simili: 
e si  usa  quando  vogliamo  mostrare  un 
po’  di  stizza.  Tu  se*  un  gran  bische- 
raecio  ! Ho  detto  si  usa  ; ma  dovevo 
dire  che,  sebbene  si  oda  anche  da  per- 
sone ben  create,  nondimeno  è moda 
plebeo,  e plebeo  bene. 

BISCIIERARE.  Nel  Valdarno  si  dice 
per  Usare  il  coito. 

BISCHERÓNE.  Ha  Io  stesso  -signiGcato 
di  Bischeraccio'^  ma  dà  idea  di  dappo- 
caggine più  stupida  ; e suole  usarsi 
senza  accompagnamento  di  stizza.  |[ 
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Quando  poi  un  sonatore  o cantatore  ri- 
pete spesso  la  stessa  musica  ; o quan- 
do uno  batte  sempre  sullo  stesso  ar- 
gomento, si  suol  dire,  per  befla:  Bi- 
tcherone,  tuonami  la  lolila. 

BISCHÈTTO,  t.  m.  T.  rfe' ea/i.  Tavo- 
lino sopra  cui  si  pongono  tutti  i ferri 
e i materiali  per  lavorare  le  scarpe. 

BISCHiNCHI.  Lezj,  Carezze  affettate. 
Atti  di  lezioso  affetto;  ed  anche  Atti  e 
cenni  svenevoli  semplicemente. 

bìsciolo  e BISCIOLA.  Aggiunto  di  una 
spezie  di  ciliegio  e di  ciliegia  ; Bisciolone. 
È dell’  uso  comune.  Malat.  Tina,  s.  45  : 

• Bisciolo  lo  vo’  pria  (il  ciliègio)  che 
più  ingrossc,  Chè  questi  hanno  fra  gli 
altri  il  privilegio.  ■ I vocabolarj  hanno 
bitciolona  ; ma  di  biiciola  dal  muto 
aspetteresti  le  novelle.* 

BISCÒCCA.  In  senso  di  Schianclo, 
Sghimbesce,  Schimbecio,  Sghimbo.  (Bian- 
chini, Vocab.  luechete.) 

BISCÓNDOLE.  Si  osa  a Colle  per  Pez- 
zetti di  terra  a solatio  riparati  dai 
venti,  ove  pongono  gli  erbaggi  per  averli 
primaticci. 

BISCOTTERIA,  t.  f.  Nell’uso  comu- 
ne vale  Assortimento  di  paste  dolci, 
come  biscottini,  biscotti  ec. 

BISCOTTINO,  t.  m.  Pasta  con  zucchero 
c altro,  cotta  a modo  di  biscotto. 

BISCUGINO,  t.  m.  Questa  voce,  usita- 
tissima  a significare  il  figliuolo  di  un 
nostro  cugino,  manca  a’  Vocabolarj  ; c 
su  tal  mancanza  ci  scherzò  piacevolis- 
simamente il  padre  Mauro  Ricci  nella 
sua  Allegra  filologia,  là  dove  a pag.  51, 
introduce  a parlare  un  giovane  fioren- 
tino, e un  colai  Possidonio,  pedante  c 
crnscajo  per  la  pelle.  Ascoltate: 

Paeomio.  • Su  via,  mettetevi  a scri- 

• vere  una  lettera  ; e dove  sbaglierete 

• vi  correggerò. 

> Fiorentino.  Giusto  ho  da  rispon- 
> dere  a una  d’  un  mio  parente. 

• Paeomio.  Tanto  meglio:  accomodn- 
» levi  qui,  e dite  forte  quel  che  scrivete. 


■ Fiorentino.  Scrivo  : Caristimo  bi- 

• teugino. 

. Paeomio.  No,  per  l’ amor  del  cielo. 

• Fiorentino.  Sta  male  cariisimo  * 

m Paeomio.  Sta  perfettamente:  il  male 

• è.  nel  biteugino. 

• Fiorentino.  Eppure  è mio  òiscu^ino. 

> Poconifo.  Sarà,  ma  il  vocabolario 

• non  ammette  il  termine. 

• Fiorentino.  Dunque  come  si  dice? 

> Paeomio.  Quel  che  non  si  può  dire 
■ non  si  dice. 

> Fiorentino.  Metterò  pentolini  dopo 

• caritiimo. 

> Paeomio.  Meglio  : meglio  un  vuoto 

• che  un  errore. 

> Fiorentino.  E poi  i puntolini  son 

• di  lingua  dicerto  : se  ne  trovan  tanti 

• nel  vocabolario.  Séguito.  Bisogna  ch’io 

> gli  faccia  una  lavata  di  capo  per  un 
» brutto  servizio  che  m'ha  Ritto. 

• Paeomio.  Dite  pure. 

» Fiorentino.  Poco  giudizio,  il  vottro 

• immeritato  addebito. 

> Paeomio.  No,  no  : cassate  imniei-i- 

• tato,  cassate  addebito;  non  son  di 
» lingua. 

• Fiorentino.  Eccoli  cassati:  c’è  ri- 

> masto  poco  giudizio  il  votlro  ec.  • 
BISDOSSO  (A).  Dicesi  del  Cavalcare 

senza  sella. 

BISEGOLO.  II  lustrino  per  lustrare 
gli  orlicci  delle  acarpe.  Voce  usata  da’ 
calzolaj  senesi,  come  accerta  il  Giuliani 
nelle  sue  Lettere  tul  vivente  linguag- 
gio della  Toteana,  pag.  45. 

BISÒDIO  (A).  A bizzeffe.  In  grande 
abbondanza.  Modo  di  dire  lucchese.  Be- 
verini, Idiotitmi  : 

I E pure  un  tal,  che  in  casa  nostra  bassica. 
Dice  averne  vedute  piii  del  solito, 

E che  ce  n’  è la  mana  e a bisodio.  • 

BISOGNÉVOLE,  t.  m.  Ciò  che  fa  di' 
bisogno  al  puro  mantenimento  di  sà 
stesso.  Es.  : Pover  uomo  ! non  tolo  o 
capo  a l'  anno  non  avanza  una  crazia; 
ma  anzi  gli  manca  il  iitognevole. 
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BISOGNINO,  dim.  di  Bisogno.  ||  Il  bi- 
.sognino  fa  trottar  la  vecchia^  prov.  che 
vfile  La  necessità  fa  operare  chi  senza 
essa  non  opererebbe,  e ci  rende  abili 
u ciò  che  naturalmente  non  saremmo. 

BISÓGNO.  8.  in.  Nel  nostro  felicissi- 
mo tempo,  che  tutto  si  riduce  al  quat- 
trino, che  l’ onore,  la  lealtà,  la  fede 
de’  trattati,  l’ amor  di  patria,  tanto  so- 
no cose'  sacre  ed  inviolabili,  quanto  ci 
empiono  la  borsa,  o sodisfanno  alle  no- 
stre stemperate  passioni,  è ragione  che 
'siam  diventati  anche  tanti  pigoloni,  e 
che  sempre  ed  in  ogni  cosa  cacciamo 
senza  accorgercene  la  voce  Disogno.  — 
La  patria  ha  bisogno  ' di  sacri fizii  — 
La  umanità  : La  bisogno  di  chi  la  rigc‘ 
neri — L’  esercito  ha  bisogno  di  buoni 
generali.  — Insomma  per  tutto,'  o a 
])roposito  0 a sproposito,  cacciamo  que- 
sta voce  Bisogno,  facendo  ritratto  della 
nostra  natura  insaziabilmente  pitocca. 
.Ma  queste  parole  voglio  averle  dette 
cosi  per  dire.  Veniamo  ora  all’  uso  che 
della  suddetta  voce  fa  il  popolo,  il  quale, 
da  qualche  tempo  in  qua  (lo  dico  per 
parentesi)  ha  veramente  imparato  a co- 
noscere che  cosa  sia  il  bisogno.  E dac- 
ché siamo  qui,  comincerò  a dire  che  il 
]M)polo  giuoca  per  esempio  al  lotto  per 
bisogno,  e perde  per  necessità;  ed  ag- 
giungerò che,  facendo  della  necessità 
virtù,  si  consola  con  *1’ adagio  .d  tempo 
di  bisogno  pan  di  vecce,  col  quale  suol 
confortarsi  altrui  a rassegnarsi  alle  vi- 
cende della  fortuna  ; benché  si  dica  al- 
tresì quando,  mancandoci,  attualmente 
e non  abitualmente,  il  buono,  ci  adat- 
tiamo al  inen  buono  o al  cattivo.  A pro- 
posito del  qual  adagio  mi  giova  ricor- 
dare che  r avevano  anche  gli  antichis- 
simi, come  ce  ne  fa  certi  il  Manuzio 
. nel  ragionare  sopra  1’  adagio  Ut  egeni 
crvum,  dove,  recato  un  adagio  greco 
che  suona  Id  quod  in  frumenti  inopia 
crvum  (lo  stesso  che  A tempo  di  biso- 
gno pan  di  vecce)  continua:  « Adagii 
» usus  erit  cum  signiflcare  volumus 


» boni  consulenda  esse  qualiacumquc 
» sint  deteriora,  nbi  non  adsit  roclio- 

• rum  copia.  Glandium  esus  mortalibui» 
>»  fuit  gratissiraus  ante  repertas,  et  u 
» Triptolemo  commostratas,  cereales 
» frnges.  Solet  autem  usuvenire  famis 
> tempore,  aut  ubi  frumentum  deest,  ut 
■ legumina  qnsevis,*  viciam,  lentes,  er- 

* vum  ec.  in  victum  coramutèt  vulgus, 
» ad  placandam  esuriei  injuriam  et  su- 
» stinendam  vitam,  ubi  celerà  defìciunt 
».  necessaria.  » E cosi  disse  il  Poeta  : 
« Fe  saporose  con  fame  le  ghiande  E 
nettare  per  sete  ogni  ruscello.  » Del^ 
del  mangiare,  diciamo  del  contrario.  Il 
{M)polo  e tutti  diciamo  Ho  un  bisogno 
per  Aver  volontà  o d’ orinare  o di  an- 
dar di  corpo  ; e Fare  i suoi  bisogni, 
si  usa  per  Orinare,  o Far  di  corpo.  ]|  -<4/ 
bisogno  o A un  bel  bisogno,  si  usa 
comunemente  per  signiflcare  che  una 
tal  cosa  la  faremmo  senza  rispetto,  u 
senza  paura,  quando  capitasse  la  op- 
portunità di  doverla  fare,  o quando  ce 
ne  pigliasse  vaghezza  comecchessia.  Es.  ; 
Domani  scriverò  al  signor  G.  che  si 
disponga  a mantener  la  sua  promessa  ; 
e a un  bel  bisogno  ci  anderò  da  me,  e 
mi  farò  sentire. 

BISSARRIZZO.  Trastullo  da  fanciulli 
fatto  con  legno,  o con  un  boccinolo  di 
saggina,  alto  due  dita  traverse,  con 
poco  piombo  nascosto  nella  parte  infe- 
riore, e con  una  penna  nella  superiore, 
sicché,  tirato  all’  aria,  resta  sempre  ritto 
dalla  parte  che  gravita,  Missirizio,  Salta- 
martino. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

BISTÉCCA.  Neologismo  tolto  dall’  In- 
glese, e significa  una  larga  fetta  di  carne, 
tagliata  dalla  culatta  o d’  altronde,  poco 
arrostita  sulla  gratella,  o altramente,  e 
che  si  mangia  così  guascotta.  (Carena.) 

BISTICCIARE,  e BISTICCICARE.  intr. 
assol.  Contrastare  pertinacemente  pro- 
verbiandosi. Si  usa  anche  reciproco. 

BISTICCIO.  Chi  ha  veduto  la  ridicola 
farsa  della  Villana  di  Lamporecchio, 
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sì  ricorderà  di  un  tal  personaggio  di 
essa,  che  parla  sempre  per  parole  fra 
loro  assonanti,  e che  si  chiama  Biftie- 
tio.  Quel  nome  gli  è posto  dalla  cosa, 
cioè  perchè  sempre  parla  in  bisticcio: 
parlare  di  cui  alle  volte  si  diletta  pure 
il  popolo,  e del  quale  saprà  vita  morte 
e miracoli  chi  non  gli  gravi  leggere 
quel  eh’  io  son  per  trascriverne  qui.  Il 
Menagio  nelle  Osservazioni  all’  Aminla, 
cosi  ragiona  : • Tale  scherzo  di  parolf 

• fu  chiamato  da’  Latini  À»Hominatio, 

• e dagl’  istessi  sommamente  amato. 

> Donato,  dichiarando  il  verso  del- 

• r Andria, 

> Non  inemptio  est  amentium,  haud  aman- 

(tium. 

• Amabtmt  velerà  de  proximo  similia 

• dicere,  ut  Cicero;  minus  carum  pu- 

• tavit  fore  de  armario,  quam  quod  de 
« sacrario  fuisset  ablatum,  et  quidem, 

» si  in  verbi!  tunt,  Jra^o’ftotov, 

• dicitur  ; in  nominibus , TeapM'jo- 
. fiouiioe.  Lo  chiaman  gT  Italiani  òi- 

> stieeio.  I Cruscanti  nel  Vocabolario  : 

■ Bisticcio,  Scherzo  che  rieulta  da  vi- 

> cinanza  di  parole,  per  lo  più  di  due 

• tillabe  differenti  di  lignificalo,  e ti- 
» miti  di  tuono:  come  è suina  e suena; 

> di  botto  una  botte.  Adriano  Politi,  nel 

> suo  Dizionario  Toscano;  Bisticcio,  è 

• variar  le  vocali  delle  parole,  di  ma- 
« niera  che,  rettando  le  medetime  con- 

• tonanti,  abbiano  Ira  di  loro  guati 

• corritpondenza  di  tuono,  e diveriilà 

• di  tento:  come, 

> E l’Arbìa  sorga,  o quanto  sorga  s'erga. 

» Nel  qual  modo  di  dire  niitunn  è val- 

> to  più  del  nottro  Fabio  Marretti,  di 

> eui  è il  toprallegalo  verto,  uno  di 

> quelle  dodici  Stanze  amorale,  che 
» vanno  legate  nel  fine  della  tua  vera 

• traduzione  delle  Metamorfoti  d‘  Ovi- 

• dio,  nelle  quali  ha  macitrevolmenle 

• racchiuto  tempre  tre  bitticei  in  cia- 

• tehedun  verta.  Benedetto  Varchi  nel 


• suo  dialogo  delle  lingue  : Coste.  Che 

• coso  è icrivere  in  bitlicci*  VAnciii. 

■ Leggete  quella  Stanza,  che  è nel  Mor- 

• gante  (è  un  Poema  di  Lnigi  Pulci 
» fratello  di  Luca)  la  quale  comincia: 

> La  casa  cosa  parca  bretta  e brutta, 

• 0 tutta  quella  fittola  di  Luca  Pulci, 

» che  scrive  Circe  a Uliste  : 

• Ulisse,  0 tasso,  o dolce  amore  io  moro, 

■ e taprelelo:  la  qual  cota  fa  oggi 

• Raffaello  Francetchi  meglio,  e più 

• ingegnotamenle , o almeno  meno  rirle- 

• volmente  di  loro  Bernardino  Daniello 
. nel  II  della  sua  Poetica:  Che  tpar- 
. gette  oltre  a ciò  per  entro  i votiri 

• poemi  f agnominazione  (che  quello  è 

• che  noi  Bisticcio  rficiamo)  ma  di  ra- 

• ro.  Imperciocché  f maria  tpesse  volte 

■ tuole  icemar  grazia  alla  tcritlura  ; 

• laonde,  poco  mandola,  la  ripone.  Ciò 
» si  tuoi  fare  rimanendo  le  contonan- 
m li,  con  mutamento  delle  vocali,  mollo 
. diverto  fine  l’ una  alF  altra  voce 

• portando,  coti  : 

• Questo  è colui  che  il  mondo  chiama  Amore 
» Amaro  come  vedi. 

» Dante  nel  Paradiso: 

» perchè  fur  nogloUi 
» Li  nostri  voli,  e voli  in  alcun  canto. 

• e nell’  Inferno  : 

» Ch'  io  fui  per  ritornar  più  volto  volto. 

• 0 si  fa  con  V accrescimento  d' un' al- 

• tra  lettera  in  quest' altro  modo: 

« 0 s’infinge,  o non  cura,  o non  s'accorgo 
» Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

» Fccelo  il  medesimo  ancora  in  tre  con- 
X tinui  versi,  quando  disse  in  quella 

■ Sestina  : 

. Fuggito  è 1'  sonno  a le  mie  crude  notti, 

. E ’l  suono  usato  a le  mio  roche  rimo, 

• Che  non  sanno  trattar  altro,  che  morte. 

» Vedi  lo  Stiglianì  nel  suo  Occhiale,  e 
» Girolamo  Aleundri  nella  sua  risposta 
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• al  detto  Occhiale,  Parte  II,  pag.  Ì74. 

> Dicono  i Lombardi,  non  Biiliccio,  ma 
« Bischizzo,  ovvero  Bisquizza:  la  qual 

• voce  Giulio  Scaligero  nel  capitolo  66, 

> del  libro  IH,  della  sua  Poetica  fa  ve- 

• Dir  dalla  Latina  bisqwesilum.  Quee 

• vero  est  simplex  Allusio,  inter  figu- 

> ras  dictioìiis  frequentius  ponitur, 

• tametsi  ne  ab  hoc  quictem  rerum  or- 

> dine  divelli  queat,  quale  illud  dee- 

• ronis  : Bes  inaine  visoe  sunt  nobis, 

• Brute.  Et  apud  Poetam  : Libycis  te- 
» ri>  otia,  (erri*.  Frequentes  in  ea  Pri- 

• sci,  et  Plautus  interdum  immodieus. 

• Bisqussitum  vulgus  Italicum  corrupla 

• voce  dicit  Bischitzo:  sic  enim  prò- 

• nuntiani,  quod  Galli  scriberent  Bi- 

> squisito,  propterea  quod  quasi  idem 

• bis  repetitur.  • 

BISUNTO,  add.  Molto  unto.  Untis- 
simo. 

Unto  bisunto.  Di  Persona,  o cosa  su- 
dicia ; e come  suol  dirsi  con  la  loja 
alla. 

BIZZA,  t.  f.  Collera,  Stiiza,  onde 
Andare,  e Montare  in  bizza,  vale  Adi- 
rarsi. 

BIZZABRETTO.  Diminutivo  di  Biz- 
zarro. Voce  usata  dal  Lasca  nella  pri- 
ma Cena.  (Bianchini,  Voeab.  lucchese.) 

BIZZÈFFE  (A).  Modo  avverbiale  comu- 
nissimo, il  quale  è cosi  dichiarato  e il- 
lustrato dal  Minucci  nelle  Note  al  Mal- 
mantile.  • Questa  voce,  che  è composta 

• da  Lai.  bis  et  effe,  cioè  due  volte  f 

• vuol  dire  Pienamente,  Largamente, 

• Abbondantemente,  e simili.  Quando  il 

• sommo  Magistrato  Romano  intendeva 

• fare  ad  un  supplicante  la  grazia  sen- 
» za  limitazione,  ma  pienamente,  face- 
» va  il  rescritto  sotto  al  memoriale, 

• che  diceva  Fiat  Fiat:  che  poi  per 

> brevità  costumarono  di  dimostrare 
» questa  pienezza  di  grazia  con  segnare 
» i memoriali  con  sole  due  effe;  onde, 

• quello  che  conseguiva  tal  grazia,  di- 

• ceva  : Io  ho  avuta  la  grazia  a bit 


• effe,  cioè  due  volte  ff,  ebe  s’ intende 

• grazia  intera  e piena:  al  contrari» 
» di  quella  limitata,  che  era  con  una 

• sola  effe,  aggiuntavi  la  limitazione  o 
« condizione,  colla  quale  il  magistrato 
> aveva  conceduta  la  grazia.  E da  qne- 

• sto  bis  effe  s’ è poi  corrottamente  in- 

• trodotto  il  dir  Bizzeffe,  che  ha  il  sk 

• gnilìcalo  che  abbiamo  detto.  Nella 
» storia  di  Scmifonte,  scritta  sopra  3(K> 

• anni  sono,  si  legge  al  trattato  terzo  : 

• La  Terra  di  Semifante  era  piena  di 

• torri  merlale,  e piombatoie,  e di  tor- 

• rieelle  a bizzeffe.  (Min.)  Ci  è nel  SaL 

• mo  ancora  Fiat  Fiat.  • (Salv.) 
BIZZIjGA.  Testuggine.  Cecchi  (LM.),  B, 

A59  : 

« Se  voi  avete  a seguitar  la  corte. 

Che  volete  voi  avere  ? una  bizznga 
Da  restare  a un  mollore  in  quel  di  Pisa. 
0 giti  per  le  maremme  in  un  pantano  ? > 

Si  dice  tuttora  da  alcuni  popoli  di 
Toscana. 

BLÈàO.  add.  dicesi  di  Chi,  per  di- 
fetto di  lingua,  non  pronunzia  bene  Ir 
parole,  e massimamente  quelle  dove  è 
la  lettera  sol. 

BUA.  Stretta  e lunga  striscia  di  pel- 
liccia fine,  cucita  longitudinalmente  in 
tondo,  col  pelo  al  di  fuori  ; e cosi  dettu 
dal  serpente  di  questo  nome.  Portanlu 
d' inverno  le  signore  sulle  spalle,  a uso 
di  sciarpa  ; anche  facendogli  dare  un 
giro  0 due  intorno  al  collo.  (Carena, 
1,  88.) 

BÒBBA.  Miscuglio  di  più  cose  a fog- 
gia di  unguento,  di  savore  o di  polti- 
glia. Voce  aretina,  usata  pure  in  altri 
luoghi  della  Toscana,  e specialmente 
sulla  montagna  di  Pistoja.  Si  legge  nel 
Lori,  Mea,  st.  43:  • Pienan  le  basso- 
gliate  d’  una  bobba  Ch’à  quel  flutaccio 
di  non  so  che  robba.  » E cosi  nella 
Celidora,  II,  58:  « Dicendo  che  il  rubar 
fa  buona  bobba,  E che  chi  teme  il  dia- 
vol  non  ha  robba.  » Il  Redi,  registrata 
questa  voce,  aggiunge  che  l’ hanno  an- 
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«he  i Napoletani  ; e ne  dà  per  esempio 
<]uel  verso  del  Fasano  nella  Gerusalem- 
me liberata,  in  napoletano:  « Cosi  la 
I)obba  ’nfunno  se  ne  sorchia.  » i Roma- 
nesebi  poi,  egli  séguito,  la  usano  ne’ 
'detti  signiflcati,  e in  quello  di  Minestra 
abbondante  e liquida. 

BÒBBIA.  sus.  Sta  ad  esprimere  una 
Vivanda  composta  di  varie  eose,  ma  ma- 
lamente ; e però  sgradevole  al  gusto. 
Vale  ancora  Affare  lungo  e nojoso  e 
composto  di  voluminose  scritture.  Per 
esempio  un  impiegato  che  debba  occu- 
parsi di  una  lunga  e intricata  ponen- 
za,  dirà  : Ho  alle  mani  tutta  questa 
debbia,  alla  quale  debbo  dare  sfogo. 
Voce  dell’  uso  lucchese. 

BÓBO.  «.  m.  È-  voce  aretina,  della 
^uale  così  ragiona  il  Redi  : • Tra  gli 

• Aretini  signi^ca  l’istessoche  l’Orco, 

• la  Befana,  il  Bau  ec.  Si  si  crede  es- 

• sere  a foggia  di  una  chimera,  o di 
» un  d.moAe  vagabondo,  che  va  di  notte 
» e di  giorno,  e con  ischerzi  e terrori 

• suole  impaurire  i bambini.  Tra’  fan- 
» ciulli  Aretini  poi  il  Bobo  è qucll’uo- 

• mo  vestito  con  la  cappa  delle  com- 

• pagnie  secolari,  che  ha  coperto  il 
« capo  ed  il  viso  col  cappuccio  aguzzo, 

• solito  portarsi  da  i fratelli  delle  me- 

• desime  compagnie  quando  vanno  a 

• processione  o a spellire  i morti  o ad 
•»  accattare.  Cecco  degli  Orli  : 

• Del  Bobo  non  ho  ponto  de  paura, 

» E della  Befania  co  me  ne  rido  { 

T Se  vo  de  notte  quando  l’aeria  èe  scura, 

» ’Nlu  lo  spadoD  da  do’  gambe  ra'  arfìdo.  » 

BOCCA,  s.  f. 

Lettera  del  Caxo?uco  Basi  all’ Autore. 

« .Mio  caro, 

• 0 che  ti  gir’  egli  di  chieder  a me 
un  articolo  sulla  voce  Bocca,  per  il 
tuo  Vocabolario  dell'' uso  toscano.  E’ tu 
r arcsti  a sapere  via,  quanti  bocconi 
amari  mi  fecero  ingollare,  a uso  voca- 
bolario, i mici  dilcUissiini  coileghi  ; 


massimamente  per  l' amicizia  che  ave- 
vo teco,  e per  la  verità  che  io  non 
potevo  tenere  in  corpo,  a proposito 
di  quel  pottiniccio  della  incominciata 
quinta  impressione,  per  la  cui  difesa 
fecero  allora  tanto  disonesto  e vitupe- 
roso scalpore,  e che  ora  sento  dire  es- 
sere da  loro  stessi  mandato  al  gas  il 
già  fatto,  ed  essersi  ricominciato  da 
capo,  chi  sa  con  quali  speranze  e con 
quali  forze  I ! Tuttavia,  g^rda,  siccome 
per  la  lingua  parlata  tu  sai  che  mi 
sare’  fatto  frate,  i’  ti  vo’  contentare.  11 
Vocabolario  della  Crusca,  il  Supplimento 
del  Gherardini,  e anche  il  Vocabolario 
tuo,  hanno  già  molti  modi  volgari  che 
il  popolo  forma  su  tal  voce.  Senza  par- 
lare adunque  di  quelle  Bocche  che  usa 
per  similitudine,  come  Bocca  di  un  sac- 
co, di  un  vaso,  di  artiglieria,  del  for- 
no ec.  ec.  ti  rammenterò  la  Bocca  del 
martello  che  è quella  parte  di  esso  dove 
ò piano,  opposta  all’  altra,  che  si  chia- 
ma Penna.  A te,  che  se’  ghiotto  de’  chic- 
chi, ti  recherò  a mente  la  Bocca  di  da- 
ma, quella  pasta  delicatissima  di  man- 
dorle, zucchero  e torli  d’ uovo,  sulla 
quale  ti  ricorderai  che  ne’  nostri  ri- 
toccliini  si  beveva  eosi  saporosamente 
il  toscano  Vin  sunto  ; c per  non  uscir 
da  questa  materia  della  buecolica,  im- 
mùginati  di  aver  dinanzi  una  tavola 
imbandita  di  ogni  squisita  vivanda  e 
bevanda,  e ti  verrà  subito  sulle  labbra 
il  Bocca  mia  che  vuo'  tu,  che  suol  usa- 
re il  popolo  appunto  a signilicare  ab- 
bondanza di  ogni  ben  di  Dio  che  sia  a 
posta  nostra. 

« .Mutiamo  tono.  Qne’ giovani  ani- 
mosi, die,  accesi  di  amor  di  patria,  si 
arrischiavano  in  audacissime  imprese, 
contro  forze  da  loro  non  superabili,  e 
con  presentissimo  pericolo,  si  diceva 
che  andavano  in  bocca  al  lupo,  cioè  a 
certa  rovina.  Quell’anime  di  messer  Do- 
meneddio,  che  non  darebbero  un  Cristo 
a baciare,  c che,  per  salvar  uno  dalla 
morte  non  si  moverebber  quanto  di  qui 
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a li;  ma  che  pure  ti  don  continue 
speranze,  e ti  dicono  cose  amorevolis- 
sime, rispetto  a ciò  ehe  chiedi  da  loro, 
c’  ti  tengono  a bocca  dolce  : ma  fidati 
alle  loro  parole,  c vedrai  quel  cho  ti 
fruttano.  Eccoti  un’  altra  stidionata  di 
Bocche. 

» La  bocca  dello  stomaco^  è la  parte 
esterna  del  nostro  corpo,  che  risponde 
proprio  a dove  sta  lo  stomaco,  cioè  li 
subito  sotto  fe  ultimo  costole  del  petto. 

» Turare  la  bocca  a uno  è farlo  ta- 
cere con  ragioni  convincenti. 

■ Mettere  o Porre  bocca  in  una  cosoj 
è Centrare  a parlarne  senza  averci  che 
fare. 

. » Rimanere  a bocca  asciutta,  è Non 
poter  conseguire  la  cosa  che  si  spe- 
rava quasi  con  certezza. 

• Rimanere  a bocca  aperta,  si  dice 
quando  vedasi  cosa  maravigliosa,  da  ri- 
manerne attonito. 

» Cavare  di  bocca  una  cosa  altrui. 
Fargliela  dire  con  urte , o con  in- 
ganno. 

» Le  mamme,  quando  minacciano  i fi- 
gliuoli o le  figliuole,  dicono  spesso  : Se 
non  ismelti,  ti  do  le  mani  nella  bocca, 
cioè  ti  do  un  ceffone. 

• Farsi  menar  per  bocca,  è il  Proce- 
dere in  modo,  o disonesto,  o villano, 
per  forma  che  la  gente  abbia  a spar- 
lare del  fatto  tuo,  e come  anche  si  dice 
abbia'  a Lavarsene  la  bocca. 

• Quando  altri  ride  sgangheratamente 
per  beffare  altrui,  o per  mostrare  che 
abbia  proprio  gusto  del  suo  danno  o 
della  sua  vergogna,  si  dice  che  fa  la 
bocca  agli  orecchi. 

• Bocche  vuote,  si  chiamano  ne’  teatri 
coloro  che  ci  sono  mandati  gratis  dal- 
C impresario  per  applaudire,  e mettere 
in  voce  uno  spettacolo. 

» Bocca  mozza,  lo  dicono  a Siena,  per 
quel  che  noi  diciamo  Boccuccia,  cioè 
Persona  che  non  gli  si  affa  alcun  cibo, 
e che  è di  difficilissima  contentatura. 

» E bocca  sferrata,  dicono  a Colle  di 


Valdelsa  a chi  ha  la  bocca  larga  e sen- 
za denti  ; e per  traslato  di  chi  è uso  a 
sparlare  di  altrui. 

■ » A Bocca  baciata,  trattandosi  di  com- 
pra e vendita,  si  usa  per  Senza  diffi- 
coltà, Senza  contrasti;  per  esempio: 
Questa  stoffa  dal  Frullini  si  può  avere 
per  10  lire  a bocca  baciata. 

» Bocca  bieca,  o corrottamente  biecia. 
Fare  bocca  biecia.  Torcere  la  boltca 
come  chi  incomincia  a piangere,  c pren- 
desi per  r atto  del  piangere.'  Biccio  non 
esce  dal  suo  significato  di  Storto;  é le 
mamme  quando  veggono  i bambini  co- 
minciare a frignare,  dicono  quasi  gar- 
rendogli ; Andiamo,  bocca  biecia  ; a Pi- 
stoja  poi  tale  quale  Andiamo,  bocca 
storta  ! Di  questo  biecio  per  bieco  si 
servi  Dante  quando  parlò  delle  Opere 
biecc  di  Cacco,  e nelle  parole  biece  del 
canto  6 del  Paradiso,  e nell’  a ciò  far  non 
bieci  del  canto  5 pur  del  Paradiso* 

» Si  dice  anche  per  qudl  medesimo 
che  Bocca  mozza,  veduto  qua  innanzi, 

0 Boccuccia  ; c nella  .Montagna  pistojese 
si  dice  nel  senso  stesso  Bocca  a rescia  ; , 
quasi  bocca  arrovescia,  o arrovesciata. 

• Bocca  d*  inferno,  poi  dicesi  di  Uomo 
maldiccntissinio.  ||  Bocca  di  sporta,  si 
dice  per  ingiuria  a chi  dice  cosa  a noi 
spiacevole. 

» Quaudo  alcuno,  per  affetto  verso 
altri,  lo  sovviene  e lo  ajuta  anche  sopra 
la  sua  possibilità,  si  dice  che  se  lo  leva 
di  bocca,  sottintendendosi  il  pane. 

» Quando  tra  più  persone  si  fu  un  de- 
sinare, pagando  ciascuno  la  parte  che 
gli  tocca,  si  dice  quel  desinare  esser 
fatto  a bocca  e borsa. 

» Ne  vuo’  più?  se  nc  vuoi,  cercagli  da 
te,  perchè  io  non  nc  so  altri  ; dacché 
quegli  che  rimangono  nel  Vocabolario 
non  fanno,  mi  pare,  al  proposito  tuo. 

• Addio. 

» il  tuo  Casimiro.  • 

BOCCÀCCIA.  rfis/)re<7.  di  Bocca.  ||  Fare 
le  boccacce,  diccsi  dal  popolo  per  Con- 
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traOare  il  volto  torcendo  la  bocca,  gli 
occhi  e tutti  i muscoli  della  faccia,  o 
per  puro  scherzo,  o per  atto  di  dispre- 
gio e di  stizza  contro  alcuno,  come 
fanno  i bambini. 

Pare  la  boccaccia j poi  si  dice  de’bam- 
bini,  o anche  degli  adulti,  che  piangono 
senza  grave  cagione.  Es.  : AikUoiko, 
viiij  icempiata,  fa’  un  po'  la  boccaccia; 
cd  è quel  medesimo  ehe  Bocca  biccia. 

Fare  le  boccacce  poi,  si  diee  anehe 
di  scarpe  o stivali  larghi,  la  cui  pelle 
da  qualche  luogo  sbrendoli. 

Boccaccia.  Lo  usano  anche  le  mas- 
saje  Qorentine  per  Fiasco  shoccato,  cioè 
col  collo  rotto  in  cima.  Es.:  Per  l’ace- 
to è buona  anche  quella  boccaccia, 
tema  pigliare  un  fiacco  nuovo. 

BOCCAGNOLA.  *.  m Lastra  di  ferro, 
o di  terra  cotta,  per  chiudere  il  forno. 
Voce  del  .Montale,  campagna  pistojcsc. 
(Ncrucci.) 

BOCCALE.  I.  in.  Vaso  di  terra  cotta, 
per  uso  e misura  di  vino,  c di  altri  li- 
quidi. Il  Misura  di  quanto  tiene  un  boc- 
cale. Il  .1  boccali,  col  vcibo  Sgorgare 
o simili,  vale  In  abbondanza.  ||  È scrina 
tu’  boccali  di  .Monlclupo  dicesi  comu- 
nemente di  cosa  a tulli  notissima 

BOCCALÓNE,  s.  m.  A Colle  di  Val 
d’  Elsa  si  dice  di  chi  ha  bocca  larga, 
cd  anche  altrove  in  questo  signilicato. 
A Pi,sloja  si  dice  Boccalone  a un  fan- 
ciullo che  piange  spesso  e nojosa- 
mente. 

BOCC.ÀTA.  *.  f.  Tanta  materia  quan- 
ta si  può  in  una  volta  tenere  in  bocca. 
Il  c Boccata  diccsi  quel  Colpo  che  si  dà 
altrui  nella  bocca  con  mano  aperta.  || 
Prendere  una  boccata  d’ aria.  Andare 
a passeggiare  per  pigliar  un  po’  d’aria. 

Boccata.  Quanto  di  sangue,  o di  sa- 
liva abbondante,  o di  bile,  esce  di  bocca 
in  una  volta:  Fa  certe  boccate  di  san- 
gue che  bisogna  vedere. 

Boccata.  Sbaglio,  Errore,  Balordag- 
gine, e dicesi  bassamente  Fare  una 


boccata.  Prendere  una  boccata,  per 
Fare  un  cattivo  alTare.  Vedi  Bòcco. 

BOCCHEGGIARE,  figur.  Esser  in  ter- 
mine da  dover  presto  perire.  Giambull. 
Bern.  Sonetti  di  Biagio  ec.  pag.  35  ; 

« Quelle  quaranta  nave  d’  oro  eh’  ebbi 

Dalla  tua  santità  fenno  miracoli, 

Cb’  i’  boccheggiavo  e presto  me  riebbi.  » 

(Avea  avuto  dal  Papa  AO  ducati  d’oro 
della  navicella.) 

Questa  voce  è vivissima  tuttora;  ed 
è bella. 

BOCCHETTA.  L’ apertura  sul  davanti 
del  paretajo,  dalla  quale  il  tenditore, 
chiuso  dentro  al  capanno,  vede  tutto, 
e non  è veduto.  Ecco  quale  debb’  es- 
sere la  bocchetta;  c ce  lo  dice  il  Pa- 
nanti ; 

« Sia  fatta  la  bocchetta  in  si  bell’  arte 

Che  tutto  il  lenditor  di  fronte  scuopra, 

E un  po'  da  questa  e un  po’  da  quella 
(parte, 

Ma  spessa  fronda  la  sua  faccia  cnopra, 

Chè  quei  governa  con  sapere  e frutto 

Che  invisibile  sbassi  e vede  tutto.  > 

Appresso  i calzolaj  la  Bocchetta,  è 
quella  parte  del  tomajo  che  cuopre  il 
collo  del  piede. 

BOCCHINO.  Bocchino  da  scion'e 
aghetti,  si  dice  di  quelle  donne  che 
per  leziosaggine  tengono  la  bocca  stret- 
ta stretta,  nè  muovono,  sto  per  dire,  i 
labbri,  da  come  se  gli  sono  accomodati 
allo  specchio.  ||  Bocchino,  è pure  un 
lieve  colpo  dato  sulle  labbra  con  due 
dita  stese  o anche  con  tutta  la  mano: 
e si  fa  per  vezzo. 

Bocchino,  i.  m.  È quella  specie  di 
cannello,  di  varie  forme  c materie,  se- 
condo il  genio  e la  moda,  che  si  adatta 
0 a vite  o in  altro  modo  in  cima  al 
cannello  della  pipa  per  tirar  su  il  fumo, 
tenendolo  in  boeea.  ||  ed  è pure  detto 
Bocchino  quel  Tubetto  corto  c trafora- 
lo, che  da  una  parte  ci  si  infila  il  si- 
garo, e dall’  altra  si  tiene  in  bocca  per 
tirar  su  il  fumo. 
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Bocchino,  t.  m.  Luminella,  cioè  qoel- 
r aoelletto  nel  quale  s’ infila  il  lucigno- 
lo, detto  anche  presso  ■ di  noi  Cincin- 
delloro.  Voce  lucchese.  (Bianchini.) 

BÒCClllO.  Far  bòechio,  si  dice  quan- 
do un’  impresa  non  è riescila. 

BòcchiOj  è pure  lo  Stoppaccio  del- 
l’ archibuso.  Voce  aretina  registrala  dal 
Redi. 

BÒCCIA,  BOCCINO,  BOCCIARE.  Bocce 
chiamansi  le  palle  di  legno,  colle  quali 
si  fa  un  giuoco  che  consiste  nei  tirarle 
ed  accostarle  ad  una  palla  più  piccola 
che  si  chiama  Boccino  o Grillo  ; e chi 
va  più  vicino  vince.  Bocciare  è il  bat- 
tere con  fona  che  fa  il  giocatore  la 
boccia  dell’ avversario  con  la  sua  per 
allontanarla. 

In  altri  paesi  della  Toscana  le  Boccie 
si  chiamano  Pallottole. 

Bòccia.  Dicesi,  se  non  erro,  a Pisa, 
ma  anche  altrove,  per  Invenzione  stra- 
na e falsa,  Bugia,  o simile.  Quando 
altri  racconta  Fandonie  e Bugie  suol 
dirsi  Andiamo,  codesta  è una  boccia; 
oppure  a modo  di  esclamazione:  Clte 
belle  boccie!  ||  Il  giuoco  delle  boccie,  è 
lo  stesso  che  il  Giuoco  delle  palle  di 
legno  ec. 

BOCCINO.  Son  mi  far  girare  il  boc- 
cino, si  dice  altrui  esortandolo  a non 
ci  far  montare  in  istizza  ; e si  dice 
pure  iWi  gira  il  boccino.  Quando  ab- 
biamo qualche  cosa  che  ci  tiene  inquieti, 
e disposti  ad  alterarci  per  lieve  ca- 
gione. 

BÙCCIO.  Bozzolo;  è voce  del  linguag- 
gio senese  c aretino.  Anzi  gli  Aretini 
dicono  anche  Fare  i bocci,  per  Fare  i 
bachi. 

BOCCIÓNE . arci',  di  Bòccia,  nel  signi- 
ficato di  Vaso  di  vetro  ce. 

RÒCCO.  Usasi  eomiinemenle  per  Min- 
chione, Baggèo,  Uomo  sciocco  c nii- 
len.so.  Il  Hocco,  chiamano  poi  i ragazzi 
quella  Noce,  o più  grossa  delle  altre,  o 
anche  inipìomhata,  con  la  quale,  gio- 


cando  a nocino,  tirano  alle  castelline 
delle  altre  noci.  E cosi  il  nòcciolo  o di 
pesca  o d’  albicocca  quando  giocano  a 
nocciolino.  ||  Bòceo,  poi  si  dice  all’  El- 
ba per  Buon  negozio,  Es.  : Eh,  il  sor 
Raffaello  ha  fallo  un  bel  bòcco. 

BOCCONCINO.  Quando  alcuno  ha  in 
dono  qualche  cosa  di  gran  valuta,  od 
ha  qualche  grossa  ereditò,  o simile,  il 
popolo  dice  che  quello  è un  bocconcino 
per  bene;  e dice  pure  che  è un  boc- 
concino per  bene,  o da  ghiotti,  se  vede 
una  donnetta  bellina  e avvenente:  di- 
cesi pure  Un  bocconcin'da  preti;  o un 
boeeoncino  da  leccartene  i baffi  ||  Boc- 
concino si  osa  anche  per  significare  cosa 
gustosa  e appetitosa.  Es.  : Eh  lei  man- 
gia tempre  de’  boceoneini  ghiotti. 

BOCCÓNE.  11  popolo  dice  comune- 
mente essere  un  òoeeon  buono,  qua- 
lunque negozio  dove  altri,  facendolo, 
rih'ovi  grande  utilità;  e dice  pure  es- 
ser un  boccoli  buono  o da  ghiotti,  lo 
sposare  per  esempio  una  bella  donna  e 
ricchissima  ec.  ||  Un  povero  marito  poi 
che  abbia  trista  moglie  c ritrosa,  e che 
mai  non  gli  dia  requie,  Alice  dolendo- 
sene, che  gli  tocca  a mangiare  un  boe- 
con  di  pane  e un  boccoli  di  veleno;  e 
ciò  medesimo  dice  una  povera  donna 
che  abbia  marito  bestiale  e tristo.  ||  Un 
uomo  0 una  donna  che  lavora  per  vi- 
vere, dice  che  lavora  per  guadagnarti 
un  boccoli  di  pane.  ||  Per  non  magni- 
ficare le  cose  nostre,  quando  abbiamo 
materia  da  ricordare  il  desinare,  anzi 
per  parvificarle,  diciamo  un  boccone  o 
gncl  boccone.  Per  es.:  Mentre  eravamo 
a mangiar  quel  boceone,  ti  tenti  pic- 
chiare ec.,  c anche  Mentre  si  mangiava 
un  boccoli  di  minestra.  — Si  dice  pari- 
mente Mangiare  un  boccone,  per  Fare 
un  piccolo  pasto  in  fretta  in  fretta,  an- 
che fuor  ilei  desinare,  Es.  : Ora  mangio 
un  boccone,  e vengo  via  subito.  ||  Quan- 
do alcuno  vorrebbe  farci  l’ uomo  ad- 
dosso, dicendo  parole  altere  c risentite, 
per  mostrargli  che  non  si  teme,  c che 
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con  noi  troverebbe  il  suo  riscontro  di- 
ciamo : Oh!  sun  più  d' un  boccone  sui? 
]j  Boccon  salito^  ciiiamasi  qualunque 
%ivanda  eccellente  c squisita,  ma  più 
che  altro  la  parte  più  |)rclibata  di  tal 
pietanza,  c clic  si  serba  ordinariamente 
da  ultimo,  per  es.  il  torlo  dell’  uovo  in 
una  minestra  dove  sicno  stati  messi 
torli  d’  uovo.  Ne’  polli  poi  chiamasi  ioc- 
'Con  del  prete,  ^a  punta  del  codrione, 
clic  è di  un  sapore  gustosissimo.  ||  Bel 
boccone,  poi  dicesi  un  grosso  regalo  o 
una  fortuna  improvvisa  che  tocchi  al- 
trui ; di  qui  le  frasi,  parimente  co- 
muni, Pigliare  al  boccone  uno,  per 
t’.orroinpere  la  fede  altrui  mediante  re- 
gali; e Pigliare  il  boccone,  per  Lasciar- 
si corrompere  da*  regali.  Moda  vecchia, 
4>estemmiala  pur  da  Orazio  : 

« Aurum  per  medios  ire  satcllitcs 
Kt  pcrrumpere  aniat  saxa,  potcntius 
Ictu  fulmineo.  Concidit  auguris 
.Argivi  domus  ob  lucrum 
Demorsa  cxcidio  : diflidit  urbium 
Portas  vir  macedo  ; et  subruit  mmulos 
Reges  muneribus  Miincra  navium 
Saevos  illaqueant  duccs.  > 

3Ia  che  Orazio  ? c che  moda  antica  ? La 
Italia  presente  lo  sa,  se  usa  tuttavia 
Pigliare  al  boccone  c Pigliare  il  boc- 
cone. 

Boccone  amaro,  si  dice  per  Dispia- 
< eri.  Dolori  o simili  nella  frase  Ingol- 
lar de’  bocconi  amari. 

A pezzi  e a bocconi,  si  dice  di  cosa 
fatta  in  più  tempi.  Es  : Chi  sa  come 
mi  sarà  riuscito  questo  lavoro!  P ho 
fatto  cosi  a pezzi  c a bocconi. 

In  tre  bocconi,  modo  di  dire  che 
vale  In  brevissimo  tempo  ; come  fa  ehi 
in  tre  bocconi  s’ ingoja  una  [lietanza. 
\Spicgaz.  al  Giusti.) 

BOCCACCIA,  s.  f.  Suol  dirsi  comu- 
nemente di  Persona  a cui,  o per  indi- 
sposizione abituale  di  stomaco,  c jicr 
isehifiltà  naturale,  non  v’  è cibo  che  gli 
^i  eonfaccia,  ed  è di  dinicilissima  con- 
tentatura : contrario  di  Abboccato.  j| 

Fantaxi. 


Fare  boccuccia  a una  cosa,  ed  anche 
a una  persona,  è torcere  alquanto  la 
bocca  per  segno  di  averla  a schifo  o a 
noja. 

BOCIARE.  V.  att.  Gridar  forte.  Alzar 
molto  la  voce  dicendo  qualcosa.  ||  Pale- 
sar pubblicamente  cosa  segreta,  o in 
lode,  0 in  biasimo  altrui.  ||  Baciare  uno, 
Dargli  la  baja.  ||  e Baciare  uno  clemen- 
te, giusto,  pio,  ec.,  vale  Celebrarlo  per 
clemente,  giusto,  ec. 

BUDDA.  Rospo  ; animai  velenoso  di 
forma  simile  al  Ranocchio,  ma  meno 
agile,  e comunemente  più  grosso,  Botti. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

BODINO.  Vedi  Budino. 

BOFFICE,  add.  dicesi  delle  lane,  del 
cotone,  o simili  cose,  come  peli,  o piu- 
me ammucchiate,  e non  molto  serrate 
insieme,  e s’  usa  pure  in  forza  di  sust. 
Dicesi  pure  Boffice  e Bofficione  di  una 
])ersona,  ma  specialmente  di  una  donna, 
che  sia  gra.ssa  e avvenente. 

BOFFICIÓNE.  Vedi  in  Bofficr. 

BOFONCHINO,  add.  Che  bofonchia 
spesso  c volentieri. 

BOFÓNCHIO.  Insetto  alalo  di  colore 
oscuro,  un  poco  più  grosso  d’una  ve- 
spa, il  cui  morso  è pungentissimo. 
Voce  lucchese. 

BÒGA.  Pesce  simile  allo  Zero,  che  si 
nomina  cosi  a Livorno  ed  all’  Elba. . 

BOGARE.  Pesca  a bogare.  Uno  dei 
modi  di  pescare.  Vedi  in  Pbsca. 

BO.IA.  s.  m.  Carnefice,  Manigoldo.  j[ 
dicesi  talora  altrui  per  ingiuria.  ||  Pa- 
gare il  bnja  che  ci  frusti.  Far  prò’  ad 
altrui  che  poi  ci  faccia  villania  o dan- 
no. Il  Portare  la  sporta  al  boja,  si  di- 
ce di  chi  non  ha  voglia  di  lavorare. 
Il  Viso  di  boja.  Faccia  di  bnja,  si  dice 
a persona  di  faccia  brutta  e feroce  ; per- 
chè il  Boja  è la  persona  che  tra  gli 
uomini  ci  fa  più  orrore  di  tutti.  'C’  è 
per  altro  chi  io  vede  con  altri  occhi, 
peichè  in  Isvizzera  è anzi  riverito;  o 
volendo  vedere  se  è degno  d’ orrore  o 


di 


BOLDRt). 


— <62  — 


BOLLÓSO. 


di  riverenza,  leggi  il  cap.  <8  dei  lib.  X 
de’  Penticri  del  Tassoni,  che  è tutto  sul- 
1’ argomento  se  iV  Boia  iia  infame  f e 
conchiude,  che  non  solo  non  è infame, 
ma  che  è degno  di  riverenza.  B poi  Lui- 
gi XI  non  lo  chiamava  compare  ? ||  Baja, 
diecsi  per  un  cotal  vezzo  sgraziato  ad 
Uomo  accorto  c pieno  di  avvisi. 

BOLDRÒ.  Pesce  di  grossa  testa.  Neri, 
Sammin.  c.  56  : « Trote,  sogliole,  squadri 
e ragni  v’  era,  Totan,  seppie,  boldrò, 
triglie  e lamprede.  • Si  nomina  comu- 
nemente fra  noi  ; ed  anzi  di  persona 
che  abbia  grossa  testa,  c piccola  per- 
sona si  dice  che  pare  un  pesce  boldrò. 
Il  Manuzzi  nè  anche  nella  seconda  edi- 
zione del  suo  Vocabolario  1’  ha  voluto 
accettare. 

BÓLFIOO.  Lo  dicono  que’  dell’  Isola 
dell’  Elba  per  Bolso. 

BOLGÉTTA.  Vesp.  Bisticci , -159  ; 
• Lasciò  all’  oste  tutte  le  sua  cose,  in- 
fra r altre  una  bolgetta,  dov’  erano  de- 
nari e sua  scritture.  • E cosi  altrove. 
Ora  nell’  uso  comune  si  chiama  Bolget- 
tuj  quella  specie  di  borsa  di  pelle  da 
serrarsi  a chiave,  dove  sogliono  chiu- 
dersi fogli  gelosi  per  portargli  da  luogo 
a luogo;  c più  specialmente  quella  dove 
si  chiudono  le  lettere  della  posta  ec. 

BOLGINELLO.  Lo  dicono  i Senesi  per 
Boncinello. 

BÓLLA,  f.  f.  RigonBamento  che  fu 
r acqua  piovendo,  bollendo  o gorgo- 
gliando, e cosi  gli  altri  liquori  ; Sona- 
glio. Il  e da  questa  per  simil.  quel  Ri- 
gonfìamento  o Vescichetta  che  si  fa  in 
sulla  pelle  degli  uomini  e degli  animali 
per  ribollimento  di  sangue,  o malignitù 
d’umori,  come  Bolle  di  rogna,  di  vajò- 
lo,  e simili.  Il  Bolla  acquajuòla.  Bolli- 
cina piena  di  siero  che  viene  sulla 
pelle. 

BOLLARE.  Dicesi  del  battere  altrui, 
lasciandogliene  i segni  sulla  persona. 
Es.  : Voleva  fare  il  bravo;  ma  io  te 
V ho  bollato  come  va.  Di  chi  sia  rima- 


sto imbrogliato  da  alcuno  o non  so- 
disfatto di  qualche  credito,  si  dice  che 
c stalo  bollato;  come  a dire  che  ha 
avuto  tal  segno,  tal  ricordo,  da  non 
dimenticarsene  per  tutta  la  vita. 

BOLLENTfNO.  Pescare  a boltenl’mo. 
Vedi  in  Pésca. 

BOLLERARE.  v.  alt.  T.  de'  cofaj. 
Rimestare  col  bòllcro  1’  acqua  del  cal- 
cinajo,  tuffandolo  e rialzandolo  con  for- 
za, si  che  ribolla  tutto  il  bagno,  e si 
alzi  dal  fondo  la  posatura.  (Gargiolli.) 

BOLLERATÓRA.  s.  f L’  operazione 
del  hollcrare. 

BOLLERÒ.  ».  m.  T.  de'  cojaJ.  A mese 
formato  di  una  piastra  di  ferro,  dal 
bel  mezzo  della  quale  sorge  un  lungo 
manico  di  legno  ; e il  metterlo  in  opra 
si  dice  bollerare.  Vedi  a questa  voce. 
(Gargiolli.) 

BÓLLI  BÓLLI,  in  forza  di  susl.  Tu- 
multo, Rumore. 

BOLLICI.ÀTTOLA.  ».  f Bollicina. 

BOLLIRE.  Quando  si  prevede,  o ve- 
ramente si  prepara,  qualche  novità  po- 
litica, il  popolo  suol  dire  che  La  pen- 
tola bolle.  I Di  una  cosa  che  facoiamo 
in  fretta  in  fretta,  o per  appagare  il 
nostro  desiderio,  o perchè  non  si  scuo- 
prano  magagne,  si  dice;  Farla  bollire 
e mal  cuocere.  ||  Bollire  il  sangue,  è 
lo  stesso  che  Accendersi  il  sangue.  ||  È 
un  pezzo  che  la  bolle,  o semplicemente 
Ohi  la  bolle!  sono  modi  co’ quali  si- 
gnifichiamo di  essere  sul  punto  di  rin- 
negare la  pazienza,  e di  uscire  in  qual- 
che eccesso  o di  fatti  o di  parole. 

BOLLÓRE.  ».  m.  Gonfiamento,  c Gor- 
goglio che  fa  la  cosa  che  bolle.  ||  Ae- 
rare il  bollore.  Cominciare  a bollire. 
J|  Bollore  di  gioventù  si  dice  per  la  Bal- 
(ìanza  e l’ardire  che  hanno  i giovani 
nel  darsi  a sollazzi  o ad  imprese  ri- 
schiose ec. 

BOLLÓSO,  add.  dieesi  di  chi  ha 
molte  bolle  pef  la  persona,  e massima- 
: mente  sul  vUe. 
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BOLOGNA.  Sul  nome  di  questa  città 
il  popolo  ci  fa  i seguenti  modi.  La  lu- 
na di  Bologna,  si  dice  a persona  che 
rarissìmamente  si  fa  vedere  in  un  luo- 
go dove  è desiderato  ; o dove  sarebbe 
suo  debito  il  capitarvi  spesso.  Al  suo 
arrivo  si  dice  : Oh  ! ecco  la  luna  di 
Bologna;  ovvero:  Ohi  la  luna  di  Bo- 
logna ! che  sta  cenf  anni  e po’  ritorna.  ■ 
Il  L’  oro  falso  poi  si  chiama  Oro  di  Bo- 
logna, forse  perchè  a Bologna  si  imi- 
tava meglio  che  altrove  tal  metallo  ; e 
si  dice  pure  : Oro  di  Bologna,  che  di- 
venta roseo  dalla  vergogna. 

BÓLSO,  add.  Iiircrmo  che  con  diffi- 
coltà respira,  c dicesi  più  comunemente 
del  cavallo.  ||  per  mel.  Debole,  Fiacco. 
Il  detto  di  ferro  o altro,  Rintuzzato  in 
punta. 

BÓ.BBA.  $.  f.  Il  popolo  toscano  dice 
spesso  Bomba,  per  Grossa  fandonia, 
Millanteria,  o altra  sparapanata.  Es.  : A 
stare  col  signor  Carlo,  stianta  certe 
bombe  che  non  entrano  in  questa  stan- 
za. Il  Bombe,  chiamano  i cucinieri  certe 
palle  fatte  di  riso  cotto,  con  dei  fega- 
tini dentro  e fritte.  ||  ed  i pasticcieri 
chiamano  Bombe  certe  paste  che  hanno 
la  medesima  forma. 

BÓMBO.  Il  bere.  G per  ischerzo  ad 
un  briacone  si  dice  : Gli  piace  il  bom- 
bo, quasi  trattandolo  a mo’di  fanciul- 
lo, perchè  Bombo  è voce  fanciullesca. 

BOMBÓNE.  Dicesi  comunemente  a Pi- 
stoja,  a Colle,  e forse  altrove,  a Colui 
che  stianta  di  molte  bombe,  o che  fa 
grandi  millanterie. 

BONÀCCIO.  add.  Bonario,  Di  buona 
pasta. 

B0NAL.4NA.  s.  m.  Dicesi  ironicamente 
per  Uomo  tristo;  ma  più  che  altro 
gicrò  in  modo  carezzevole. 

BONAVÒGLIA.  s.  m.  Uomo  elie  serve 
al  remo,  non  forzato  ma  per  mercede. 
|!  e Chi,  senza  avere  obbligo,  fa  chec- 
chessia. Il  Specialmente  si  dice  dei  me- 
dici giovani  che  cominciano  a esercitar 


gratis  il  loro  ufficio  negli  Spedali.  ||  e 
tra’  fratelli  della  Misericordia  di  Fi- 
renze si  chiamano  Bonevoglie  coloro 
che,  senza  obbligo,  vanno  a portar 
morti  o malati  ec. 

Bonavoglia,  si  dice  a Livorno  e an- 
che altrove  di  Persona  che  non  ha  vo- 
glia di  far  nulla.  Scioperone.  ||  ed  a 
Livorno  usasi  parimente  per  carezze- 
vole ingiuria  (se  cosi  è lecito  dire),  co- 
me si  fa  di  altre  parole  che  sarebbero 
ingiuriose,  ma  che  tra  amici  diventano 
carezze,  e quasi  lodi  di  accortezza,  di 
ingegno  ec. 

BONCINÈLLO,  s.  m.  Ferro  bucato 
dall’  un  de’  lati,  messo  nel  manico  del 
chiavistello,  o affisso  in  checchessia, 
per  ricevere  la  stanghetta  de’  serrami. 

BONGUSTAJO.  Chiamasi  Colui  che 
in  ogni  cosa  ha  buon  gusto,  presa  que- 
sta voce  in  tutti  e tre  i sensi,  proprio, 
traslato,  e figurato,  cioè  che  sa  discer- 
ncre  il  buon  sapore  degli  alimenti,  che 
sa  ben  scegliere  i colori  e le  forme  de- 
gli abbigliamenti,  e che  è atto  a rico- 
noscere il  meglio  nelle  opere  d’  arte  e 
nelle  produzioni  dello  spirito.  (Carena.) 

BONÒRUM  (IL).  Giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  seguente  modo.  — - Tutti  a 

• sedere  in  giro,  il  Maestro  dirà  a tutti, 
» che  devono  fare  quei  gesti,  modi,  atti, 

> c sconvolgimenti  che  egli  farà,  alla 

> sola  parola  Bonorum  ; esso  potrà  di- 

• re  qualunque  altra  parola,  ma  all’  al- 
» tra  non  devono  far  niente,  sotto  pena 
- di  dar  pegno  a chi  farà  il  minimo 

• movimento,  se  prima  non  sente  la 

■ detta  parola  Bonorum  : e si  vedrà 

■ dare  una  gran  quantità  di  pegni,  se 
■>'  il  maestro  sarà  destro  e lesto  nel 

> far  questo  giuoco,  che  è di  molto  di- 
ci vertimcnto  di  tutta  la  conversazione, 

• volendoci  una  lestezza,,  ed  atti  ridi- 

• culi  per  tenere  in  muto,  c far  dar  dei 

• pegni,  osservando  che  sieno  fatti  pre- 

• visi  come  dal  Maestro.  • 

I BÓN'iOLA.  Per  quella  membrana  in 
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forma  di  vaso  situata  nella  parte  inferio- 
re del  ventre  ed  è ricettaeolo  dell’  orina, 
Veseica.  (Bianeliini,  Vocab.  lucchese.) 

BORBORARE.  Dicesi  per  Borbottare, 
Gorgogliare  thè  fa  il  ventre.  Voce  luc- 
eliesd. 

BORBOTTARE,  tnlr.  è propriamente 
quando  alcuno,  non  si  contentando  d'al- 
cuna  r.osa,  o avendo  ricevuto  alcun  dan- 
no, se  ne  duole  fra  sè  con  voce  som- 
messa e confusa.  ||  per  sim.  dicesi  di  quel 
remore  che  fanno  gl'  intestini,  per  Oa- 
luosità  o depravata  trituraeionc  de’  cibi. 

BORBOTTINO.  ».  »».  dicesi  di  Mani- 
caretto apprestato  con  diligenza,  e ili 
buon  sapore,  ma  generalmente  in  guaz- 
zetto. 

BORBOTTIO.  ».  m.  Il  borbottare  con- 
tinuato. Il  vale  anche  il  Borbottamento 
c romorc  che  si  sente  negli  intestini, 
procedente  da  flati  o depravata  dige- 
stione. Il  Cicalainento,  Cliiaccliiericcio. 
Il  c Quel  rumore  che  fanno  i liquidi 
uscendo  da  un  vaso  di  collo  stretto. 

BORBOTTÓNE,  add.  Che  borbotta, 
Borbottatorc. 

BÒRCHIA.  ».  f.  Scudetto  colmo,  di 
metallo,  clic  serve  a varj  usi,  e sem- 
pre per  ornamento. 

BORDARE.  Nell’  uso  comune  vale  Dar 
busse.  Bastonare,  Percuotere.  Es.  ; Oli 
bordai  un  pugno  che  gli  feci  batter  la 
tetta  nel  muro.  E raccontando  un  fatto 
altrui,  si  dice  Borda,  come  introdutti- 
vo. Es.  : Gli  corse  addosso;  c li,  borda! 
gli  diede  tante  legnate  che  poi  dovè 
stare  a letto  un  mete  buono.  ||  Quando 
poi  altri,  avvertito  di  rimanersi  da  una 
cosa,  continua  pure  a farla,  allora  per 
significare  la  nostra  impazienza  e quasi 
minacciare,  diciamo  : E borda  ! oppure 
E batti!  Il  Borda,  ragazzo,  si  dice  a 
uno  perché  si.  spicci  nel  fare  una  cosa.. 
Veili  R.vttere. 

BURDATA.  Prender  una  bordata  , 
ilicuno  i marinari  quando,  dovendo 
andare  contro  vento,  si  lolge  il  legno 


in  modo  die  la  vela  possa  ricevere  il 
vento,  il  che  si  fa  generalmente  con 
l’ andare  a spinapesce. 

BORDEGGIARE,  intr.  T.  mar.  Navi- 
gando serrare  il  vento  quand’i  contra- 
rio, col  girar  la  nave  di  tanto  in  tanto, 
per  prenderlo  ora  dalla  bando  dritta 
ora  dalla  sinistra,  a fine  di  acquistar 
cammino  nell’  aspettare  che  il  tempo  si 
faccia  favorevole. 

BORDELI.O.  X.  m.  Luogo  pubblico, 
dove  stanno  le  donne  di  mala  vita. 
Chiasso.  Il  Rumore,  Frastuono. 

BÓRDO.  Girar  di- bordo,  lo  dice  il 
popolo,  con  metafora  presa  da’  mari- 
nari, per  Svignare,  Battersela  da  un 
luogo  dove  si  scorge  pericolo,  o si  sta 
a disagio. 

BORDÓNE.  ».  m.  Bastone  che  usano 
i pellegrini  in  viaggio  per  appoggiarsi. 

BORDÓNI.  Sono  veramente  le  piume 
degli  uccelli  quando  cominciano  a spun- 
tare ; ma  noi  l’ usiamo  per  i bulbi 
de’  peli,  che  abbiamo  sulla  superficie  del 
corpo,  quando,  o per  freddo  dell'  aria, 

0 per  il  gelo  dell’  orrore  o della  paura, 
rigonfiano  c irrigidiscono,  facendovi  le 
frasi  Far  venire  i bordoni,  o Rizzarsi 

1 bordoni,  per  significare  appunto  que- 
sto eITctto  dello  spavento  ; il  che  si  dice 
parimente  Far  venire  la  pelle  di  cap- 
pone, 0 d' oca,  perchè  nei  capponi 
morti  e pelati  e nelle  oche  appajono 
rilevatissimi  i bulbi  della  piuma. 

BORGATktLE.  Si  chiamano  nella  Ver- 
silia le  Castagne  fresche  cotte  sbucciate. 

BÒRIA.  ».  f.  Vanitè,  Vanagloria,  Al- 
bagia. Il  Ornamento  vano  e superfluo. 

BORIÓNE.  ».  m.  Uomo  borioso.  Osten- 
tatore o simile.  È dell’  uso  comune. 

BÓRRA.  » f.  Cimatura,  o Tosatura 
di  pelo  di  panni  che  serve  a riempire 
basti  e simili.  ||  per  met.  Ripieno  e 
Superfluità  di  parole  nelle  scritture  ; 
cosi  detta  perche  la  borra  ad  altro  no  i 
serve  se  non  a riempiere. 

BORRAt'Ci.N A.  dim.  Nome  comune  Ui 


y 
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tutti  i muschi  che  servono-  a mante- 
nere umide  le  radici  degli  alberi. 

BÓRSA.  8.  f.  Tasca  f e come  in  tasca 
si  tengono  i denari,  cosi  il  popolo  usa 
liorsa  per  ricchezze,  nei  modi  Uomo 
che  ha  borsa,  che  ha  la  borsa  gaja,  o 
simili.  Siccome  poi  chiama  Borsa,  an- 
che quella  de’  testicoli,  cosi  i soprad- 
detti gli  usa  per  vezto  in  doppio  sen- 
so. Il  Fare  borsa,  -vai  parimente  Met- 
tere insieme  denari.  ||  Per  il  modo  A 
bocca  e borsa,  vedi  in  Bocca.  ||  Far  a 
borsa  finita,  vale  Consumare  il  capi- 
tale via  via  che  occorre  il  bisogno  e 
fio  che  dura,  senza  farlo  fruttare;  e 
anche  la  Crezia  nelle  Ciane  dello  Zan- 
noni  dice  : • Gli  è meglio  eh’  e’  si  fìssi 
chicch’  e’  s’  ha  fà  di  chesta  ’incita  (avea 
vinto  al  lotto  l-i,000  scudi):  s’ e’ s’ ha 
a far  a borsa  fìnita  e godeccela,  o se 
la  s’  ha  a ’mpiegarc.  • 

Borsa  dicesi  pure  Quel  luogo  pubblico 
dove  si  radunano,  nelle  grandi  città,  i 
negozianti,  i banchieri,  i mezzani  di 
cambj  ec.  per  trattar  di  negozj,  far 
cambj  e altre  operazioni  commerciali. 
Il  Yiani  la  dice  venire  dal  basso  latino 
Biirsa,  conventHS  mercatonim,  crumence 
signo  insignilus.  Donde  egli  abbia  pre- 
■so  tal  notizia  non  so  ; perchè  nò  il  Vos- 
sio,  nè  il  Ducange,  nò  altri  Glossografi 
registrano  tal  voce  in  tal  significato. 
Ala  commecchcssia,  non  parrà  grave  al 
lettore  il  sentire  che  cosa  ne  scrisse 
fino  dal  secolo  XV 1,  Lodovico  Guicciar- 
dini nella  Descrizione  rfc’  Paesi  Bassi, 
dove  parla  della  Borsa  di  Anversa:  « Fu 
» fondata  questa  Borsa  Tanno  M.D.XXX. 
» Ala  diciamo  un  poco,  come  cosa  con- 
» siderabilc  e non  indegna  di  farne 
■ mcntione,  donde  venga  e derivi  que- 
> sto  nome  di  Borsa,  tanto  convenien- 
» temente,  per  accidente,  a un  sirail  luo- 
• go  appropriato.  È in  Bruggia  una 
» piazza  molto  commoda  a tutte  le 
» parti  della  Terra,  in  testa  della  qual 
» piazza  è una  grande* e antica  casa, 
» da  qAieUa  nobil  famiglia  detta  della 


» Borsa  stata  edificata,  con  le  sue  armi 
» di  viva  pietra  sopra  la  porta,  le  quali 
» armi  sono  tre  borse  Or  da  questa 

> casa,  famiglia  e armi,  prese  il  nome 
» (come  comunemente  in  simili  case  av- 
» viene)  quella  piazza.  Et  cosi,  perchè  li 
» mercatanti  dimoranti  in  Bruggia,  eles- 
«*  sero,  usavano,  e ancor’  hoggi,  per  rad- 
» dotto  de  loro  negocij,  usano  essa  piaz- 

> za,  o borsa,  andando  eglino  poi  alle 

• fiere  d’ Anversa  e di  Berga,»  dierono 
» anco,  a similitudine  et  usanza  della 
» loro  di  Bruggia,  il  nome  di  Borsa  a 

> quelle  piazze  et  luoghi,  dove  essi,  in 

> detta  Anversa  e Bcrga,  a trafficare 
» si  raunavano.  Et  d’Anversa  parimente, 

» tanto  è stato  favorito  et  approvato 
» questo  nome,  tirandolo  ad  altro  sen- 

• so,  hanno  poi  ancora  i Franzesi  por- 
» tato  non  ha  molto  tempo,  il  mede- 

• simo  nome  di  Borsa  in  fino  a Tolosa. 
» Parimente  gli  Inglesi,  autore  e fon- 

> datore  Al.  Tommaso  Crossano,  ad  imi- 
» tatione  della  Borsa  d’  Anversa,  e con 

• un  architettore  di  questi  paesi,  hanno 
» fatto  frescamente  a Londra,  città  reale, 

• in  luogo  c spatio  propitio,  una  simile 

> machina  c edifìtio  magnifico  con  le 

• sue  loggic  e gallerie  alla  foggia  di 
» questa.  Et  ò notabile,  che  quando  fu 

> finito,  la  Regina  Elizabetta  medesima 
» venne  a Londra  per  vederlo;  e tra- 

• sferitasi  sul  luogo,  lo  lodò  molto  : ma, 
» perchè  non  paresse  copia  della  Borsa 
» d’Anversa,  gli  dette  il  nomedi  Cam- 

• bio  reale,  comandando  espressamente 
» che  non  si  chiamasse  altrimenti.  Non- 
» dimeno  tanta  forza  ha  havuto  quel 
« nome,  che  non  è bastato  il  suo  co- 

> mandamento  a obviarc  che  non  s’  ap- 
» pelli  comunemente  Borsa.  Ecci  poi  la 
- gratiosa  piazza  della  Borsa  degli  In- 
» glcsi,  cosi  detta  perchè  la  Terra  a 
» lor  contemplatione  con  una  bella  log- 
■»  gietta,  la  fece  edificare  Tanno  MDL.  • 
La  voce  Cambio  proposta  dalla  Regina 
d’ Inghilterra  sarebbe  la  vera  ; e di  fatto 

j a Perugia  c’  era  il  Cambio.  Ala  tuttavia 
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anche  ' da  noi  si  dice  Borsa  : e Borsa 
sia,  chò  non  c*  è nulla  di  male. 

BORSAJUÒLO.  s.  m.  Tagliaborse,  che 
si  ficca  nella  calca  per  rubare. 

BORSÓNE.  Lo  usa  il  popolo  per  Gran 
ricchezza:  Eh,  il  signor  Luigi  ha  bor- 
sone ; c come  abbiamo  veduto  in  Bor- 
saj  di  un  uomo  che  sia  allentato  si 
dice  che  ha  un  gran  borsone,  lascian- 
do altri  in  dubbio  se  voglia  dirsi  che  è 
ricco  o che  è allentato.  ||  Fare  borso- 
ne, poi  si  dice  per  Mettere  insieme 
molti  denari;  e specialmente  di  chi 
vinca  molto  al  giuoco  si  dice  per 
esempio  : Eh,  stasera  la  signora  Gigia 
fa  borsone. 

BOSCHIVO.  T.  agr.  aggiunto  di  ter- 
,reno  o paese  dove  sono  boschi. 

BÒSCO,  s.  m.  dicesi  Bosco  V unione 
di  quelle  frasche  che  si  dispongono  a 
bella  posta,  per  dar  comodo  ai  filu- 
gelli di  fabbricare  il  bózzolo.  | e quindi 
Andare  al  bosco,  per  significare  che 
sono  in  punto  da  cominciare  a lavo- 
rare il  bózzolo.  (I  Uomo  o Donna  da 
bosco  e da  riviera,  si  dice  di  chi  è 
atto  a qualunque  cosa.  Esperto,  Scaltri- 
to. (]  Bosco,  fu  detto  anco  il  Pettignone. 

Sugo  di  bosco,  si  dice  scherzevol- 
mente per  Bastone.  E quando  i bam- 
bini sono  tristi  si  dice:  Ah  ! questo  bam- 
bino va  medicato  con  un  po*  di  sugo 
di  bosco. 

BOSSOLO.  Vedi  Bussolo. 

BOTO.  Lo  dicono  i Senesi,  ed  anche 
i Fiorentini,  ad  una  persona  da  nulla, 
c quasi  melènsa,  lo  stesso  che  Tonto.  || 
E di  chi  sta  fermo  e quasi  trasognato 
per  melensaggine  si  dice;  Guardalo, 
pare  un  boto. 

BOTORO.  Fiasco  a cui  sia  rotto  il 
collo.  Rassetta.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
chese.) 

BÒTTA,  s.  f.  Botto,  Colpo,  Percossa, 
lì  Bòtta  risposta  o Botta  e risposta,  si 
dice  quando  a un  motto  si  risponde 
subito  con  altro  di  pari  acutezza.  j| 


Bòtta  bòtta.  Colpo  colpo,  cioè  Senza 
mandare  colpo  in  fallo. 

BOTTACCIUÒLO.  s.  m.  Piccolo  enfiato, 
che  suol  venire  in  bocca  quando  c’è 
infiammazione,  o flussione  con  dolor  di 
denti.  È pur  dell*  uso,  e degli  scrittori 
per  Enfiatello  che  viene  agii  occhi  de- 
gli Uccelli.  Olin.  Uccell.  75  : • Medesi- 
mamente vengon  (gli  uccelli)  nojati  de- 
gli occhi,  venendogli  alcuni  bottacciuòli, 
chè  suol  esser  principio  delio  accecare.  » 
jj  Gli  Aretini  poi  chiamano  Bottacciuòli 
i Pedignoni. 

BÓTTE,  s.  f.  Vaso  di  legname,  nel 
quale  comunemente  si  conserva*  il  vino, 
0 simili  liquori,  di  figura  cilindrica, 
alquanto  più  corpacciuto  nel  mezzo  che 
nelle  testate.  ||  La  botte  dà . del , vino 
che  ha,  prov.  che  vale  Ciascuno  fa 
azioni  conformi  a sè  stesso,  o Parla 
secondo  la  qualità  della  propria  natu- 
ra. Usasi  di  dire  a chi  ingiuria  o sparla 
d'  altrui.  |(  Dare  un  colpo  alla  botte  e 
uno  al  cerchio.  Tirare  innanzi  più  fac- 
cende a un  tratto  ; e Dare  il  torlo  e la 
ragione  un  po*  all*  uno  e un  po’  al- 
l’ altro.  (]  Volere  la  botte  piena  e la  mo^ 
glie  briaca.  Volere  vantaggio  da  ogni 
lato.  Il  A botte,  si  dice  di  quegli  edi- 
fizj  che  son  curvi  a guisa  di  botte.  Jj 
A mezza  botte,  dicesi  di  quelle  coper- 
ture di  edifizj  che  formano  la  metà  di 
un  cerchio. 

Botte  che  canta,  quella  che  percossa 
manda  un  suono  grave,  indìzio  che  ù 
vota  del  tutto  o in  gran  parte.  (Carena.) 

Botte  muta,  quella  che  percossa  non 
risponde  col  suono,  ma  fa  sentire  un 
remore  più  acuto,  indizio  che  è piena. 
(Carena.) 

BOTTÉGA.  Fare  bottega  su  una  coza, 
lo  dice  il  popolo  quando  alcuno,  trat- 
tando cose  sacre  o reverende,  cercn  di 
trarne  utilità  per  sè,  contro  il  dovere  c 
contro  la  convenienza,  come  hanno  fatto 
molti  a’  nostri  giorni  che  sidl*  Italia 
hanno  fatto  vituperosa  e scellerata  bot- 
tega.  ||  Quando  poi  ci  si  mette  li  col 
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capo,  cioè  veramente  di  proposito,  a 
fare  una  cosa,  dicesi  Metleni  a botte- 
ga : ed  anche  solo  a modo  di  esorta- 
zione a sè  stesso  dice  alcuno  A bot- 
tegai quando  è per  darsi  con  tutta  la 
volontà  a far  qualcosa,  jj  A uscio  e bot- 
tega, dicesi  per  Accanto  accanto,  come 
chi  avesse  E uscio  della  propria  casa  li 
accanto  accanto  alla  propria  bottega.  Es.: 
La  sua  casa  è ella  lontana  da  quella 
di  Lelio  f — Che  l siamo  a uscio  e bot- 
tega. Il  Un  negoziante  che  prenda  a pi- 
gione un  quartiere,  e nell’  istesso  casa- 
mento anche  la  bottega  dice  che  sta  a 
■casa  e bottega. 

BOTTEGAJO.  s.  m.  Pizzicagnolo  : cosi 
<<licesi  sempre  dal  popolo  florentino, 
hcnchò  non  sia  alieno  dall’  uso  di  Fi- 
renze neppure  il  Pizzicagnolo.  Dicesi 
pure  Salumajo.  (|  Bottegajo,  dicesi  pur 
colui  che  va  a una  bottega  per  com- 
prarvi roba  ; ed  è comunissimo.  Vedi 
anche  Avventore,  che  suona  l’ istesso. 

BOTTEGHINO.  Fare  botteghino  di  una 
cosa,  è lo  stesso  che  Farci  bottega. 
Vedi  Bottega.  ||  Di  una  impresa  qua- 
lunque, clic  si  magnifìchi  e si  celebri 
con  annunzi,  con  cartelloni  ec.,  che 
generalmente  sono  fatte  per  chiappar 
minchioni,  si  dice  che  F un  botteghino. 

Botteghino,  non  è tanto  dimin.  di 
Bottega,  quanto  denominazione  traslata 
4Ìi  certa  cassetta  o arroadino  che  i pic- 
coli merciajuoli  portano  appeso  dietro 
la  schiena,  andando  di  paese  in  paese, 
c vendendo  per  le  strade. 

Botteghino,  per  un  certo  vezzo  è an- 
che chiamata  la  bottega  dove  è la  Pren- 
ditoria del  Lotto.  (Carena.) 

BOTTIGLIA.  Vaso  per  lo  più  di  vetro 
nero  per  conservar  dei  vini  prelibati  o 
dei  liquori.  , 

BOTTIGLIERIA,  s.  f.  Luogo  dove  si 
custodiscono  le  bottiglie  di  vini  preli- 
bati. Il  11  numero  delle  bottiglie  di  vino 
che  altri  possiede. 

BOTTINÀJO.  ».  m.  Votacessi. 


BOTTINO.  ».  m.  Bottino,  vale  anche 
Ricetto  d’acqua,  o d’altre  sozzure,  che 
diciamo  anche  Recipiente,  o Pozzo  mu- 
rato e chiuso  per  ismallìrle.  ||  E Luogo 
dove  si  scaricano  le  fecce  umane  per 
ridurle  a cessino.  ||  E dicesi  pure  delle 
materie  quivi  serbale.  , 

Bottino.  Condotto  sotterraneo  delle 
acque  che  forniscono  le  fonti  pubbliche 
e i pozzi.  Cosi  dicono  i Senesi. 

BÒTTO.  ».  m.  Percossa,  Colpo.  ||  Di 
bòtto,  modo  avv.  vale  Di  colpo.  Di  su- 
bito. Il  Bòtto  bòtto , in  forza  d’ avv. 
Senza  fallir  colpo.  ||  Dare  il  bòtto  a. 
Disprezzare,  Gitlar  via  da  sè  con  dis- 
pregio. Il  /n  un  bòtto,  c In  un  di  bòt- 
to, modi  avv.  In  un  subito. 

Far  un  botto  a*  pugni,  o anche  sol- 
tanto Far  un  botto,  è lo  stesso  che  Fare 
a*  pugni f ma  lo  dicono  que’  del  popolo 
quando  si  sGdano  tra  loro  senza  ruggine. 

BOTTÓNE.  Bottoni  da  camicie,  è uno 
de’  nomi  volgari  dell’  Eryngium  campe- 
stre de’ Botanici,  che  è una  Pianta  spi- 
nosa, la  qual  nasce  da  per  tutto  nelle 
colline,  e ne’  luoghi  montuosi.  (Targ. 
Tozzelti.) 

BOTTÓNI  GEMÈLLI.  Son  due  bottoni 
che  ne  formano  come  uno  solo,  fermati 
a cia.scuna  estremità  di  un  gambo  co- 
mune, e destinati  ad  afiìbbiarc  due  op- 
posti ucchielli.  Talora  il  gambo  e i bot- 
toni, d’ osso  0 di  metallo,  sono  tutti 
d’  un  pezzo,  a foggia  di  rocchetto  ; ta- 
lora il  gambo  comune  è un  (ilo  metal- 
lico, o una  maglietta  bislunga,  alle  cui 
estremità  gira  liberamente  ciascuno  dei 
due  bottoni,  che  talora  sono  anche  di 
agata,  di  diaspro  o d’ altra  pietra  dura. 
Piccini  c di  metallo  fine,  o di  madrc- 
perla, 0 simile,  i bottoni  gemelli  ser- 
vono per  abbottonare  lo  sparato  davanti 
della  camicia,  talora  anche  il  colio,  o i 
polsini  di  essa.  Più  grossi,  di  corno, 
di  pasta  vetrosa,  o di  pietra  dura,  ser- 
vono a tener  semplicemente  ravvicinati 
i busti  0 petti  della  giubba,  quando 
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non  si  voglion  tener  soprapposli,  o ab- 
buttonati  uno  sull*  altro. 

BÒVE  DI  GESÙ,  cbiamasi  nelle  fami- 
glie chi  ì!  buon  pastricciano,  e clic  dif- 
ficilmente si  altera. 

BÓZZA.  *.  f.  E più  comunemente 
BÓZZE,  diconsi  oggidì  quelle  pietre,  le 
quali,  con  maggiore  o minore  aggetto, 
sportano  in  fuori  delle  fabbriche  con 
varie  sorte  dì  spartimcnti,  e s’ usano 
per  lo  più  con  1’  ordine  rustico.  ||  Ab- 
bozzo di  scrittura.  |{  presso  gli  stam- 
patori, diccsi  di  quel  Primo  foglio  che 
si  stampa  per  prova,  e che  serve  al 
correttore,  ed  al  pròto  per  le  corre- 
zioni da  farsi.  ||  e Bozza,  vale  talora 
Bugia,  che  con  altro  nome  si  dice  an- 
che Caròta,  che  altrui  ci  ficca.  |{  onde 
Ficcar  bózze.  Raccontar  fandonie,  Cose 
false. 

BOZZACCIIIÓNE.  z.  m.  Susina  che 
sull’  allegare  è guasta  dagl’  insetti  per 
deporvi  le  loro  uova,  che  però  intiSi- 
chisce, c ingrossando  fuori  del  con- 
sueto divicn  vana  ed  inutile.  ||  per  ii'm. 
le  Poppe  vizze  delle  donne. 

BOZZÉTTO.  ».  m.  Bozzello,  chiama- 
no i pittori  e gli  scultori  Lo  schizzo  in 
piccolo  d’un  opera  grande. 

BÒZZIMA.  Propriamente  si  chiama 
rosi  ur.  Miscuglio  di  sego  c crusca, 
usalo  dalle  tessitore  per  rendere  unite 
le  fila  della  tela.  Per  somiglianza  si 
usa  questa  parola  a dinotare  ogni  me- 
scolanza di  materie  immonde.  (Spiegaz. 
al  Ciuf  ti,) 

BÓiZO.  ».  m.  Il  popolo  toscano  lo 
usa  quasi  antonomasticamentc  per  Ma- 
re; ma  sempre  in  modo  assoluto,  c 
iperbolico. 

Lasciare  uno  net  bozzo,  lo  dicono  al- 
r Isola  d’  Elba,  per  quel  medesimo  che 
Lasciar  nelle  peste. 

BÒZZOLO.  Buscare  più  che  »u'  boz- 
zoli, si  dice  quando  ad  altri  incoglie 
grave  danno  da  azione  che  egli  abbia 
fatta. 


Bozzolo.  Arnese  de’  coloritori  dì  pelli, 
che  ò un  vaso  di  rame  della  figura  di 
un  bozzolo  di  seta  tagliato  in  mezzo 
per  lo  largo,  con  manico  corto  di  le- 
gno ; e serve  per  prender  dalle  conche 
r acqua  o la  tinta.  (Gargiolli.) 

BOZZÓ^E.  Chiamasi  l’ Agnello  rlie  ha 
giù  finito  di  poppare  ; ed  è parimente 
adoprato  per  dare  ad  uno  del  minchio- 
ne, dello  stolido,  o poco  perito  di  al- 
cuna cosa  ; che  diccsi  pure  Bozzonccl- 
lo.  Ma  si  adoprano  però  quando  ki 
persona  a cui  vanno  è nostra  fami- 
gliare, o non  vi  abbiamo  ruggine  vera. 

BRACA.  1.  f.  I legatori  di  libri  chia- 
mano Braca  quella  striscia  di  carta  che 
impastano  sulle  piegature  de’  fogli  con- 
sunti de’  libri,  per  ralTorzargli,  e ren- 
dergli acconci  a regger  il  punto  della 
cucitura.  ||  Braca,  anche  lo  usa  il  po- 
polo per  Minuta  notizia  su  fatti  altrui, 
raccolta  per  pura  curiosità  ; c di  mi 
uomo  che  cerchi  si  fatte  notìzie  si  dice 
che  Sta  su  tulle  le  brache, 

BR.iCALA  (A).  Calze  o Col  zoni  a brìi  ~ 
cala  lo  dicono  a (alile  di  Valdelsa  per 
Calze  0 Calzoni  cadenti  giù  sul  piede  ; 
che  a Pistoju  si  dice  Calze  a giambar- 
della. 

BRACALÓNE.  ».  m.  Colui  a cui  ca- 
scai) le  brache  fino  alle  ginocchia.  || 
Bracaloni,  o A bracaloni,  dieesi  di 
calze  o calzoni  che,  per  non  esser  ti- 
rate su  bene,  ricascano  e fanno  crespe. 

BR.AC.^RE.  V.  inir.  Ingegnarsi  di  sco- 
prire i fatti  altrui,  e i più  minuti  se- 
greti di  una  cosa.  Es.  : Ecco  la  Teresa  ; 
verrà  per  bracare. 

BRACC.ARE.  Diccsi  del  Cercare  con 
desiderio  di  aver  checchessia,  metafora 
presa  da’ bracchi  che  cercano  la  fiera; 
ed  è comunissimo  il  sentir  dire  che  una 
tal  mercanzia,  un  tal  libro  ec.,  è brac- 
calo da  tutti.  Il  Air  Isola  d'  Elba  poi, 
prendendo  la  similitudine  dall'atto  del 
bracco  quando  acciufiii  la  fiera,  si  usa 
I per  Pigliare  con  la  fretta  del  desidc- 
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rio  ec.  Es.  : Ho  veduto  quella  bella  edì- 
Zìone  di  Dante ^ e ho  braccata  subito. 

KRACCÉTTO  (A).  Pigliare  uno  a brac- 
cetto, o Andare  con  esso  a braccetto,  è 
1*  Ululare  I’  uno  col  braccio  suo  infilala 
nella  piegatura  del  braccio  dell’  altro  in 
passeggiando  ; il  che  si  fu  tra  gli  uo- 
mini per  atto  di  familiarità;  e colle 
donne  per  atto  di  cortesia,  offrendo  loro 
quasi  un  appoggio.  Su  questa  maniera 
di  dire,  comunissima  tra  noi,  si  è fatto  | 
molto  scalpore,  senza  gran  sugo. 

BR.ACCIALE.  s.  tn.  Arnese  di  legno 
fatto  a punte,  che  arma  il  braccio  per 
giocare  al  pallon  grosso. 

BRACOALÉTTO.  Cerchio  d’ oro  ec., 
con  cui  le  donne  si  cingono  i polsi, 
Armilla. 

BRACCIANTE.  Chi  vive  delle  braccia  ; 
cioè  del  lavoro  materialissimo  e di  pura 
fatica.  Anche  questa  voce,  di  uso  co- 
munissimo, c che  ha  esempj,  c qualche 
secolo  sulle  spalle,  fu  tassata  di  falsa 
da’ lustrini  della  lingua.  Ho  detto  che 
ha  qualche  secolo  sulle  spalle,  perchè 
si  legge  nella  Letilogia  del  Trez,  stam- 
pata a .Milano  nel  14^6,  salvo  che  scritta 
col  z per  la  pronunzia  lombarda  : • Dru- 
di, massari,  mezadri  e brazanti.  Coloni, 
partionari  et  inquiliiii....  A la  mia  porta 
vati  sempre  davanti.  • Se  poi  i Voca- 
bolaristi, non  son  contenti  deli’  uso  e 
di  questo  esempio,  che  potrebbero  ri- 
fiutarmi per  non  toscano,  io  ne  darò 
loro  uno  toscanissimo  del  Minucci  (cod. 
marucell.  A.  140,  1166.)  e sarà  questo  : 

« Erano  causa  che  si  lavorasse,  e che 
guadagnassero  tutte  quelle  arti  che  por- 
tavano seco  una  conseguenza  di  moltis- 
simi poveri  braccianti  • ed  un  altro  ! 
che  si  legge  quattro  pagine  più  là.  E 
darò  parimente  loro  questo  della  Legge 
del  Monte  redimibile,  pag.  4;  • Que- 
st’ aggravio  riesce  più  insoffribile  a’  po-  i 
veri  braccianti.  • ! 

BRACCIATA,  s.  f.  Tanta  materia  ! 
quanta  in  una  volta  può  strignersi  | 


colle  braccia,  come  Bracciata  di  legnc,  di 
panni  ec.  j|  Amica,  La  persona  che  suole 
stringersi  fra  le  braccia.  Voce  scherze- 
vole. j|  Abbracciata,  Abbracciamento. 

BRACCIO,  s,  m.  Il  popolo  che  non 
sa  termini  tecnici  dice  : Braccio  di  ter- 
ra, a un  piccolo  Istmo  ; c dice  Brac- 
cio di  mare,  a uno  Stretto.  ||  Lascian- 
do poi  star  quel  Braccio  che  significa 
la  nota  misura  lineare,  si  chiama  pur 
Braccio  lo  Strumento  di  quella  lunghez- 
za col  quale  si  niisuran  le  diverse  lun- 
ghezze. Il  Braccio  di  ferro,  è quella 
Prova  di  destrezza  c di  forza  che.  gli 
atteggiatoci  sogliono  fare,  abbrancando 
con  le  mani  due  staffe  solidamente  fis- 
sate ad  un’  asta,  e sollevato  poi  tutto 
il  corpo  fino  a che'  venga  orizzontale, 
reggendosi  cosi  per  sola  forza  di  brac- 
cia. Il  È Braccio  di  ferro  ancora  quella 
destrezza  che  fanno  comunemente  i gio- 
vani, col  porre  i gomiti  poggiati  sopra 
di  una  tavola,  c tenendo  stretto  l’ uno 
il  pugno  dell’  altro  sino  che  uno  di  due 
non  pieghi.  ||  Essere  il  braccio  destro  di 
alcuno,  vale  Esser  quegli  per  cui  consi- 
glio quei  tale  regola  tutti  i proprj  ne-- 
gozj,  ed  il  solo  in  cui  egli  si  confidi. 

Il  Prendere  braccio,  poi  si  dice  di  chi 
a poco  a poco  acquista  predominio  in 
afeuq  luogo,  e si  arroga  autorità  quasi 
di  padrone  : e dicesi  anche  figurata- 
mente di  cosa  inanimata,  come  scrisse* 
il  Pananti,  Opere,  I,  1:  «Ma  la  musi- 
ca ha  preso  troppo  braccio:  Ella  solar 
esser  vuol  donna  c madonna.  • ||  Pre- 
dicare a braccia,  vale  Predicare  senza 
avere  scritto  la  predica;  ma  'cosi  a 
mente,  tessendo  il  ragionamento  sopra 
luoghi  comuni  cc.  ||  c cosi  Poetare  a 
braccia,  è lo  stesso  che  Improvvisare, 
la  qual  frase,  oltre  clic  è dell’  uso,  la 
usò  pure  il  Salvitii  nella  traduzione 
del  Casaubono,  pag.  7:  • Impiovvisa- 
mcnti  chiama  il  filosofo,  e iiumci  i. 
senza  numero,  ovvero  misure  dismi- 
surale di  versi  a braccia,  in  quella 
stagione  usi  a versa i*si  come  e’  veni- 
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vuno,  e senza  artlflcio.  • ||  Buttarti 
nelle  braccia  di  uno,  rimettersi  in  lui 
del  tutto,  Porre  in  lui  tutta  la  fiducia; 
c chi  lo  fa  dice  a colui  in  cui  si  ri- 
mette: Som  nelle  lue^  o tue  braccia, 
cioè  tutta  la  mia  speranza  é in  te,  || 
Avere  le  braccia  lunghe,  si  dice  di  chi 
ha  gran  potenza,  e male  si  fugge  al  suo 
sdegno.  Il  Cascarti  le  In-accia,  vale  Per- 
dere il  cuore.  Abbandonarsi.  ||  Campare 
■•culle  braccia,  è Vivere  del  proprio  la- 
voro : e si  dice  Le  ton  braccia,  quando 
iin  mestierante  ha  appena  tanto  da  po- 
ter vivere,  che  tanto  sarebbe  il  dire: 
Col  puro  lavoro  delle  braccia  non  può 
guadagnar  tanto  da  sguazzare.  ||  Por- 
tare uno  a braccia,  è Portarlo  di  sop- 
peso, per  non  potere  esso  reggersi  da 
sé.  Il  Fare  alle  braccia,  è lo  stesso  che 
Fare  alla  lotta.  j|  Aspettare  uno  a brac- 
cia aperte,  è Aspettarlo  con  gran  de- 
siderio. 

BRACCIUÒLO.  Ciascuna  di  quelle  parti 
laterali  di  una  foggia  di  sedia,  sulle 
quali,  sedendo,  si  appoggiano  le  brac- 
<da.  E di  uso  comunissimo  ; e scrissela 
il  Fagiuoli,  Rime,  11,  337: 

■ Ne'  primi  posti  gli  vedrai  impancare 
Non  invitali..  . 

Ora  a seder  tanto  a sghimbescia  esporsi 
Che  si  faccian  spalliera  del  bracciuolo.  > 

Quella  tal  foggia  di  sedia  poi  si  chia- 
ma Sedia  a bracciuoti,  e,  se  è ampia  e 
comodissima,  Poltrona. 

BRACCO.  Bracco  di  boja,  Insulto  san-  | 
guinoso  dell’  Ciba,  avvilitivo  ||  Cagnotto 
del  boja,  Sottoboja. 

BRACHE.  Essere  come  le  brache  di 
Burleo  cc.,  dicesi  di  chi  si  lascia  du  I 
lutti  aggirare  ec.  E d’ uso  tuttora  in 
alcuni  luoghi  di  Toscana.  Lo  scrisse 
1’ .Autore  della  Celidora,  I,  49: 

• ...  ella  non  ò già  qualche  babbea 
Che  dorma  dalla  sera  lino  a nona  : 

Né  mcn  come  lo  brache  di  Uurloo, 

Che  slavan  bene  addosso  a ogni  persona.» 


Brache  di  Lanzo.  Nome  volgare  della 
Rota  cenlifolia  verticolor,  detta  cosi 
perchè  tal  rosa  è vergata  di  righe  per 

10  lungo,  come  già  furono  le  brache 
de’  Lanzi.  (Targ.  Tozzetli.) 

BRACHIERE,  t.  m.  Fasciatura  di  fer- 
ro, o di  euojo,  per  sostenere  gl’inte- 
stini, che  escono  fuori  comecchessia 
dalla  cavità  del  basso  ventre. 

Tordi  0 altri  uccelli  col  brachiere. 
Quando  cominciano  a ire  a male.  (Tom- 
inasèo.) 

BRACHINO.  Chi  cerca  di  sapere  tutti 
i fatti  altrui;  lo  stesso  che  Bracone; 
ma  ha  più  del  vilifiealivo. 

BRACIAiUÓLA.  t.  f.  Fossetta  dove 
cade  la  brace  de’  fornelli  de’  gettatori. 

11  Donna  che  vende  brace. 

BRACIAJUÓLO.  s.  m.  Quegli  che  fa, 

0 vende  brace. 

BRAClLE.  Que’  da  Colle,  di  molto 
fuoco  minuto,  dicono  quasi  sempre  : 
Che  bel  bracile  che  v’  è, 

BRACINO,  e BRACiNA.  dicesi  in  Fi- 
renze a Venditore  o Venditrice  di  brace 
a minuto. 

BRACIL'ÒLA.  t.  f.  Fetta  sottile  di  car- 
ne, colta  sulla  brace.  ||  Fare  braciuòlc 
di  uno.  Tagliarlo  a pezzi. 

Braciuòle,  si  dicono  i tagli  che  il  bar- 
biere mal  esperto  fa  alle  volte  sul  viso 
di  coloro  cui  rade. 

BRACÓNE.  Chi  cerca  di  sapere  i fatti 
degli  altri.  Chi  sta  dietro  a tutte  le 
brache.  Ed  è comune  per  tutta  la  To- 
scana. 

BRÀGIA.  Fuoco  della  fiamma  che  re- 
sta della  legna  abbruciate,  Brace.  E vo- 
ce tuttora  viva  in  Arezzo,  ed  è anti- 
chissima. Basti  il  Caroti  dimonio  coti 
occhi  di  bragia. 

BRÀIDO.  dicesi  di  Uomo  lesto,  hello, 
vispo.  E voce  usala  fino  da’  tempi  an- 
tichissimi di  Guittone  ; ed  è pur  viva 
tuttora  in  qualche  parte  di  quel  con- 
tado. 
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BRAITÀRE.  Lo  stesso  che  Sbraitare. 
Si  usa,  raramente,  in  vari  luoghi  di  To- 
scana. La  scrisse  però  il  Bracci,  Dial.  70: 

« Bel  bello,  seri  e massari,  con  questo 
vostro  braitare  a mal  tempo.  » Il  Ma- 
nuzzi  nè  anche  nella  seconda  edizione 
ilei  suo  Vocabolario  accettò  questa  vo- 
ce: e si  che  il  Bracci  è autore  di 
Crusca. 

brancata.  «.  f.  Manata,  Quanto  en- 
tra in  una  mano. 

BRANCICARE,  v.  alt.  Volgersi  chec- 
che-ssia  per  le  mani.  Maneggiare,  Pal- 
peggiare. 

BRANCOLlTO.  Lo  stesso  che  Abbran- 
colito. 

BRANDÈLLO,  s.  m.  Brano.  J|  figurai. 
Minuzzolo,  Un  menomo  che. 

BRASCHÉTTE.  Voce  forse  derivata 
dal  latino  Branica.  Picciole  foglie  di 
Cavolo  e per  lo  più  di  Cavolo  nero. 
(^Bianchini,  Vocab.  Lucchese.) 

BRAVACCIO,  e BRAVAZZO.  pegg.  di 
Bravo.  Che  millanta  bravura. 

BRAVACCIÓNE.  Uomo  che  fa  il  bravo 
a credenza.  Millantatore  e simile.  Ben. 
Fiorett.  Medagn.  38  : • Ora  tu  se’  qui  in 
mia  balia,  e non  puoi  fare  il  bravaccione 
con*  parole,  nè  rivoltarti  co’  fatti.  » Nel- 
1’ uso  è più  comune  Bravazzonef  ma 
anche  questo  si  dice  da  moltissimi. 

bravata,  s.  f.  L’atto  del  bravare. 
j|  Spampanata,  Millanteria.  ||  Sgridata 
acerba.  Rimprovero  minaccioso. 

BRAVAZZATA,  a.  f.  Parola  o Atto  da 
bravaccio. 

BRAVO.  Quando  vuol  significarsi  co- 
sa malagevole  da  fare  suol  dirsi  per 
es.  : Chi  legge  il  mio  scritto  è bravo. 
— Chi  non  isbadiglia  al  tuo  dramma 
è bravo. 

Bravo,  dicesi  pure  a modo  di  en- 
fasi: Un  bravo  bicchier  di  vino.  Un 
bravo  pugno.  Un  bravo  desinare. 

Bravo  lei!  suol  dirsi  ironicamente 
quando  altri  fa  o dice  cosa  degna  di 
scherno  o di  biasimo. 


_ BRAVAZZO.  vedi  Bravaccio. 

BREGLIECARE.  Indugiare,  Trattenersi 
inutilmente  ; quando  si  fa  qualche  ope- 
ra, Non  concluderla  ma  tentennarla. 
Cosi  il  Redi  nel  Vocabolario  aretino, 
che  porta  pure  questo  esemplo  di  Cecco 
degli  Orti:  • E1  carnovel  quando  fa  la 
giovéglieca  Ve  canta  sopra  e nel  can- 
tser  nun  bréglieca.  • 

Bregliecone,  poi  dicesi  colui  che  Bre- 
glieca.  Queste  voci  sono  tuttora  in  uso. 

BRENCIOLARE.  oerò.BRÈNCIOLO.sus. 
BRENCIOLÓNE.  sust.  BRENCIOLOSO.  ad. 

A Lucca  si  uso  comunemente  per  signi- 
ficare quelle  sfilacciature  o pezzi  che' 
pendono  dalle  estremità  dei  panni  e più 
specialmente  degli  abiti  che  ricascano 
per  vecchiezza.  Per  disprezzo  dicesi  an- 
co ad  una  donna  : Che  è tutta  brénciolif  ' 
0 piena  di  bréncioli,  quando  è sover- 
chiamente adorna  di  fiocchi,  nastri  e 
simili. 

Brenciolóne,  aggiunto  di  muso,  per 
Segno  di  cruccio  che  apparisce  nel  volto 
allungandolo  per  isdegno  o per  avver- 
sione, Broncio,  Pigliare  e fare  il  bron- 
cio. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

Brenciolóne,  si  dice  ad  uomo  che  ve- 
ste sudiciamente,  o con  molta' trasco-' 
ratezza.  Si  usa  anche  a modo  di  av- 
verbio nelle  seguenti  frasi  : Avere  il 
vestito  brencioloni.  Aver  i calzoni  bren~ 
cioloni  0 simili,  per  dire  Avere  il  vestito 
o calzoni  sciolti  o mal  legati  in  modo 
che  si  seminino  o strascichino  per  terra. 

Brencioloso,  vale  Pieno  di  bréncioli. 

Brenciolare,  dicesi  dei  Vestiti  quando 
non  sono  ben  legali  alla  vita  e toccano 
più  del  dovere  la  terra.  Es.:  Vedi  la 
Teresa  che  le  brènciola  la  sottana.  Tutte 
queste  sono  voci  lucchesi. 

BRENDOLARE.  V.  intr.  Si  dice  di  ve- 
stimento che,  o per  essere  stracciato,  o 
per  esser  mal  cucito  e mal  messo  ad- 
dosso, ne  ricasca  un  lembo  o uno  strac- 
cio di  qua  o di  là  : e Brendnlo,  si  dice 
il  lembo  che  ricasca  ; e Brendolone  chi 
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nlluulineiitc  Ila  tale  vestimento  addos- 
so, od  abitualnieiile  è sciatto  e mal  ve- 
stilo. Es.  : Che  brendulone  che  sei!  — 
Ilrenflola  o Semina  brenduli  da  tutte  le 
parli.  Più  clic  altro  son  modi  pistojesi. 

BRÉiVNA.  s.  f.  Cavallo  cattivo,  e di 
poco  prciio. 

BREKTOLL  >.  m.  Crecchia,  Èrica,  sorta 
di  erba. 

BRESCI.A.  s.  f.  Alito  di  vento  un  po’ 
fresco,  quasi  Brezza;  ma  la  brezza  ha 
più  del  freddo  pungente.  ||  di  qui  Far 
brescia,  si  usa,  specialmente  per  Portar 
via.  Far  pulito,  spolverare  checchessia. 
Il  Nel  contado  versiliese  poi  BresciOj  si 
usa  per  Grandine. 

BRÈTTO  (A),  Lo  stesso  che  A josa, 
a hizzeOe:  è comune  all’Isola  d’Elba. 
Es.:  Fui  a desinare  dal  Governatore: 
c’  era  i tartufi  a bretlo. 

BREVE,  BREV1.no.  Cosi  chiamasi  un 
Involtino  sodo  e schiacciato,  a guisa  di 
una  piastrella,  di  forma  per  lo  più 
ovale,  ricamato  d’oro  o d’  argento  o di 
seta,  aggiuntovi  dentro  qualche  segno 
di  devozione.  Poncsi  al  collo  de’  bam- 
bini fasciati,  o altramente  vestiti,  pen- 
dente sul  petto,  mediante  un  nastro  di 
seta,  specialmente  quando  si  portano 
attorno.  (Carena.) 

BREZÈA.  s.  f.  Piccol  venticello,  ma 
gelato  e crudo  ; specialmente  la  notte, 
c la  mattina  di  buon’ora 

BREZZARE.  Usasi  per  la  montagna 
])istojesc  in  signiiicato  di  Esser  fresco, 
Sofliare  ventarcllo  fresco. 

BREZZONE.  s.  m.  Vento  gagliardo  c 
gelato.  Tira  brezzane,  si  dice  quando 
imperversa  tal  vento.  Oltre  all’  uso  co- 
munissimo di  tal  voce  e frase,  la  scris- 
se fìn  dal  secolo  passato  il  Fagiuoli, 
liime,  V,  230: 

• E al  tirar  di  brezzonc, 

Facendo  vela  il  vostro  di  crcporc 

Lacero  forr,ajuolo, 

Andrete  a rischio  d’ ir  per  aria  a volo.  « 
Il  Manuzzi  non  ha  accettato  nella  se- 


conda edizione  del  Vocabolario  nè  Brez- 
zane, nè  Tirar  brezzane.  La  notò  già 
il  Tonimasèo  ne’  Sinonimi.  ||  Quando  si 
vede  uno  ben  coperto  di  panni  da  in- 
verno si  fa  : Può  tirar  brezzane  eh  ? |j 
Brezzane,  si  dice  a Pistoja  per  Uomo 
freddoloso,  e che  starebbe  sempre  in- 
torno al  fuoco. 

BRI.iCA.  s.  f.  Lo  dicono  i Pistojesi 
per  Ebrezza.  Es.  : Il  tale  piglia  certe 
briache  da  cascare.  — Ita  una  briaca 
che  non  si  regge  ritto. 

BRIACHÈLLA,  s.  m.  Chi  per  consue- 
tudine si  ubriaca,  ma  leggermente;  » 
meglio  Chi  beve  volentieri,  e spesso. 
.Ma  si  usa  quasi  a modo  di  scherno, 
parlando  direttamente.  Es.  : Ehi,  bria- 
chella, come  va!  quanti  bicchierini 
s‘  è trincato  ! 

BRl.iCO.  Ehro.  I Pistojesi  per  dire 
che  uno  è briaco  proprio  come  va  di- 
cono : È briaco  come  un  tacchino  L’Ar- 
siccio intronato  nella  sua  commedia  La 
Vedova , scrisse  garbatissimamente  : 

• Pigliai  di  qua  eh’  egli  è briaco  come 
una  zuppa.  • Il  più  comune  però  è 
briaco  fradicio.  Circa  all’  origine  di  tal 
voce,  non  v’  è dubbio  che  essa  è dal 
basso  latino  Brio,  che  signilìca  una 
sorta  di  tazza. 

BRIACÓME.  accr.  Che  s’ inebria  per 
abito. 

BRICCALDÓNE.  Diecsi  nell’  uso  comu- 
ne a persona  degna  di  ogni  dispregio, 
stracciona,  di  nessuna  fede,  c di  villani 
costumi. 

BRICCICA.  *.  f.  Cosa  di  niiiii  mo- 
mento, Bagattella.  È voce  d’ uso  co- 
mune. 

BRICCO.  Presso  i Toscani  è propria- 
mente quella  particolar  sorta  di  calTet- 
liera  o vasetto,  che  è di  rame,  tirato  a 
martello,  stagnato  dentro  c fuori,  pan- 
ciuto e rigonfio  in  basso,  con  coperchio 
inaslicltato,  in  fornia  di  guancialino 
tondo,  con  intaccatura  circolare  clic  fu- 
hatlciitc.  Questi  vasi  vennero  di  Turchia,. 
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<love  son  chiamati  Sbrig  da  cui  si  è 
l'atto  Briccoj  come  asserisce  il  Redi, 
Voc.  Aret.j  citato  dall’ Alberti.  (Ca- 
rena.) 

BRICCONATA,  s.  f.  Atto,  Opera  da 
briccone. 

BRICCÓNE,  s.  m.  dicesi  di  Persona  di 
malvagi  c disonesti  costumi. 

BRICCONERÌA.  «.  f.  Costumi  ed  azio- 
ni da  briccone,  Furfanteria,  Gagliof- 
/eria. 

BRICÌNO.  Im  stesso  che  Briciolino  : Mi 
Wàt  un  brìcino  di  quella  bocca  di  da- 
ma f cioè  Me  ne  dèi  un  pochino  ? È voce 
senese,  tuttora  d’  uso,  benché  registrata 
lino  dal  Salvini.  I Lucchesi  poi  dicono 
Fare  a bricino,  per  Fare  a miccino, 
come  registra  il  Bianchini. 

BRICI0L.\.  Tirarsi  su  a briciole  di 
pane  una  persona j dicesi  per  Attendere 
con  tutta  cura  a crescerla  ed  educarla, 
se  trattasi  di  bambino  o bambina,  per 
poi  valersene  a’  suoi  disegni  : c se  par- 
lasi di  persona  adulta,  vale  Farle  ogni 
attenzione  o per  innamorarla,  o per 
trarla  col  tempo  al  proposito  proprio. 

BRICIOLINO.  Un  briciolino,  è modo 
avverbiale,  che  nell’  uso  comune  signi- 
fica Un  pochino,  cosi  di  quantità,  come 
di  spazio  di  tempo.  Es.  : Mi  dai  un  bri- 
ciolìno  di  quel  pampctalo?  — Se  mi 
aspetti  un  briciolino,  vengo  subito. 

brìciolo.  Un  briciolo  di  checchessia, 
si  dice  per  Un  pochino,  Una  parte  an- 
che minima.  Es.  : Per  F amor  di  Dio, 
mi  dia  un  briciolo  di  codesto  pane.  || 
Mandare  in  bricioli,  si  dice  per  Rom- 
pere o Fracassare  in  minutissimi  pezzi. 

BRIGANTE,  s m.  Significa  Uomo  se- 
dizioso, perturbatore  dello  stato,  o per 
dir  meglio,  nel  significato  politico  vale 
Colui  che  si  arma  contro  la  potestà  co- 
>tituita,  ed  insieme  con  altri  suoi  pari, 
->i  mette  alla  campagna  per  far  guerra 
al  governo.  ||  È pure  termine  generico 
di  ingiuria  contro  persona  trista  ec. 

BRIG.4TA.  Poca  brigala,  vita  beata. 


proverbio  significante  che  le  cose  fatte 
in  pochi  riescono  più  tranquille  e più 
care.  E di  uso  comune. 

BRIGIDINO,  s.  m.  Pezzetto  di  pasta 
con  anaci  c zucchero,  stiacciato  in  for- 
me caldissime.  ^ 

Brigidino,  si  cominciò  ad  usare  per 
Coccarda  nel  1848,  e qualcuno  lo  usa 
tuttora. 

BRIGLIÀJO.  8.  m.  Che  fa,  o vende 
briglie. 

brillantare.  V.  all.  T.  de'  giojel. 
Tagliar  una  gemma  a faccette  sotto  c 
sopra  : ed  è proprio  de’  diamanti,  e de* 
cristalli  di  monte. 

BRILLARE.  Dicasi  dell’  uccello  quan- 
do, non  volendo  volare  a di  lungo,  ma 
reggersi  fermo  sulle  ali,  le  muove  fre- 
quentissimamentc.  Questa  graziosa  vo- 
ce, che  è dell’  uso  comune,  fu  scritta 
pure  dal  Pananti,  Opere,  II,  GO  : 

« Se  due,  tre  uccelli  si  posero,  c stanno 
Gli  altri  a brillar,  poi  l'un  di  lor  Icvossi, 
Ticn  per  certo  che  tutti  se  ne  vanno.  > 

Brillare,  si  dice  pure  per  Mondare 
il  riso,  il  miglio  ec.,  dalia  sua  buccia, 
mediante  una  macchina  per  ciò  detta 
Brillatojo. 

BRILLATÓIO,  s.  m.  Strumento  col 
quale  si  monda  il  riso,  il  miglio,  c si- 
mili. 

BRILLO,  s.  m.  Di  questa  voce  cosi 
parla  il  Redi  nelle  note  al  suo  Bacco 
in  Toscana.  « Da  ebriolus,  usato  da 
» Plauto,  e dal  verbo  ebritdari,  ebbe 

• origine  la  voce  Brillo,  in  significan- 

• za  di  Avvinazzato,  o Colliccio.  E for- 
» se  ancora  la  parola  Brio,  che  espri- 
» me  una  ilarità,  o espansione  di  cuore 

• e di  fronte,  e una  certa  commozione 
» c vivacità  di  spiriti,  simile  a quella 

• allegria,  che  dona  il  vino  in  qualche 

» buona  quantità  assaggiato.  Non  è però 
' che  la  voce  greca  dia 

•>  quale  Aristofane  ne’  Cavalieri  intende 

• uno  che  abbia  cioncato  più  del  do- 
•»  vere,  e che  perciò  sia  allegro  più  del 
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• solilo,  non  si  accosti  molto  alla  voce 

• Toscana  Brillo  ^ e particolarmente 

> se  r ypsilon  si  dovesse  pronunziare 

• alla  moderna,  come  un  ij  e non  co- 

> me  Tu  franzese.  Quei  varj  e pazzi 

> eOetti  del  vino,  che  fa  la  Monna  al- 

> legra,  e la  Monna  malinconica,  sem- 

• brano  adombrati  da  Orazio,  lib.  3, 

• Od.  21: 

> 0 nata  mecum  Consulc  Manlio, 

> Scu  tu  qnnrolas,  sive  gnris  jocos, 

• Seu  rixam  et  insanos  amores, 

> Seu  facilem,  pia  testa,  somuum.  > 

BRINATO,  add.  Coperto  di  brina.  || 
figurai,  a persona,  per  Mezzo  canuto  ||  c 
a cavallo,  quando  è Brizzolato  di  bianco 
c di  nero. 

BRINCÈLLO,  a.  m.  Pezzetto  di  carne, 
rhc,  oltre  all’ esser  poca,  è anclic  in  un 
taglio  poco  buono  della  bestia  macel- 
lata. Es.  : Che  vuol  ella  ? quand’  e'  $'  è 
mangialo  u»  po'  di  miaetira  e un  hrin- 
rello  di  lesto,  non  c'  entra  altro.  |(  Di- 
cesi parimente  di  vesti,  ma  più  che  al- 
tro di  quelle  di  sotto.  Es. : Povero  ra- 
gazzo 1 ha  un  brincello,  o un  brineel- 
luccio  di  camieia,  che  a fatica  gli  arriva 
al  sedere. 

BRI.NCIO.  add.  voce  bassa  ; aggiunto 
di  Bocca  : e signifìca  quell’  atto  della 
iKicca,  che  si  fa  prima  del  piangere. 

BRINDÀCCOLA.  Si  dice  comunemente 
n Pistoja  per  appellativo  di  Donna  che 
sempre  è per  le  strade,  pettegola,  mal 
vestita  ; ma  non  ancor  vecchia. 

BRINDÈLLO.  Pezzo  più  lungo  che  lar- 
go, stracciato  da  una  veste  o altro  che 
di  simile. 

BRINDELLÓNE.  Dicesi  di  Uomo  mal 
vestito  e lacero.  Straccione.  ||  Dicesi 
parimente  di  uomo  alto,  e che  in  an- 
dando, tentenna,  come  suol  dirsi,  la  per- 
sona. Il  A Firenze  chiamano  Brindellone 
il  Carro  che  suole  andar  per  i varj 
((uartieri  della  città,  co’  trombetti  del 
comune,  c con  un  palio  in  asta,  ad  an- 
nunziare la  festa  di  San  Giovanni  nei 


giorni  ad  essa  precedenti.  E quando  la 
gente  del  popolo  sente  da  lontano  le 
trombe,  dice  Ecco  Brindellone,  e corre 
a vedere. 

BRINDIÈI.  s.  m.  dicesi  di  quell’  Invi- 
to a I>crc,  0 Saluto  che  si  fa  alle  tavole 
in  bevendo.  Il  bere  all’  altrui  salute.  || 
Canzone  che  si  canta  facendo  brindisi. 
Il  poet.  si  usa  anche  Brindit  per  Brin- 
disi. Il  Fare  brinditi.  Sbevazzare  in 
compagnia. 

BRINDOLO.  t.  m.  Ritaglio,  Frastaglia- 
tura. Forse  ciù  che  altrove  si  dice  Brin- 
dello. Voce  del  Montale,  campagna  pi- 
stojese.  (Ncrucci.) 

BRINZO.  Cosi  chiamano  in  Valdichia- 
na  il  Podieeps  minor,  uccello  aquatico, 
detto  pure  Tuffetto. 

brìo.  t.  m.  Vaghezza  spiritosa,  che 
risulta  dal  leggiadro  portamento,  e 
dalla  lieta  cera  della  persona.  ||  diecsi 
de’ cavalli,  e vale  Agilità  irrequieta  o 
simile.  Il  c di  ogni  cosa  che  abbia  in 
sè  congiunta  vivezza  c leggiadria,  co- 
me pitture,  opere  musicali  cc. 

BRISCOLA,  s.  f.  Giuoco  di  carte  che 
si  fa  in  due  e in  quattro,  e che  per 
vincere  si  dee  fare  sessantun  punto,  pi- 
gliando via  via  la  carta  minore  con  la 
maggiore  ; e briscole  si  chiamano  tutte 
le  nove  carte  del  seme  di  quella  che  si 
mette  scoperta  in  tavola,  con  le  quali 
si  pigliano  le  carte  di  altri  semi,  ben- 
ché le  sieno  maggiori.  ||  Dall’  essere  il 
due  la  carta  minore  a questo  giuoco, 
si  fa  la  frase  Coniare  quanto  il  due  di 
briteola,  per  dire  che  altri  non  ha  in 
rasa  propria,  o anche  in  un  pubblico 
iifRcio,  e anche  più  su,  autorità  veru- 
na. Il  e dal  prendersi  con  le  briscolo 
tutte  le  altre  carte.  Briscole,  si  dice 
|icr  Busse,  Bastonate,  o simili.  Es.  : An- 
dò là  che  voleva  mangiar  bestie  e cri- 
stiani, ma  ebbe  certe  briscole,  che  se 
ne  ricorda  per  un  pezzo.  Si  dice  poi 
briscola  chiacchierina,  quando  si  giuo- 
ca  io  quattro  e si  può  chiacchierare  e 
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accennarsi  col  compagno:  si  dice  Bri- 
scola mutttj  quando  si  patteggia  di  sta- 
re zitti. 

BRIZZOLATO,  add.  Macchiato,  o Me- 
scolato di  due  colori  minutamente. 

BRÒCCA,  BROCCIIETTO.  Vasi  di  terra 
da  acqua.  Il  Brocchetto  veramente  è 
quello  di  majolica  o altra  terra  più  fine 
che  si  tiene  appiè  del  lavamano  nel- 
rabbigliatojo.  Diccsi  pure  Brocco;  ma 
questo  dà  idea,  oltre  a maggior  gran- 
dezza, anche  di  maggior  rozzezza. 

BROCCHETTO.  Vedi  Brocca. 

BRÒCCIOLO.  Pesce  fìumatico,  piccolo 
c di  testa  grossa,  e si  dice  comune- 
mente a Pistoja.  Il  Forteguerri  lo  scris- 
se ne’ suoi  Capitoli,  pag.  4:  «L’andar 
pescando  bròccioli  e lamprede  Su  per 
la  Stella  o la  brccciosa  Brana.  > E si 
dà  colà  per  soprannome  a persona  di 
capo  grosso,  ma  con  poco  cervello.  I 
vocabolarj  non  Io  hanno. 

BRÒCCO.  Si  chiama  cosi  quel  vaso 
di  terra  con  manico  e beccuccio,  dove 
suol  tenersi  l’acqua  per  lavarsi  le  mani 
c’I  viso. 

fi)  'occo,  nel  giuoco  del  biliardo  di- 
cesi Brocco  quando,  battuta  con  forza  la 
palla,  si  fa 'entrare  diritta  diritta  in  una 
data  bilia.  Onde  Tirare  il  brocco.  Fare 
éilia  di  brocco  ec.  È come  a dire  il 
più  bel  colpo  che  si  faccia  nel  giuoco  : 
dagli  arcieri,  i quali  facevano  il  miglior 
tiro  nel  loro  bersaglio  quando  colpivano 
preciso  nel  brocco.  Da  ciò  pure  è rima- 
sto Dare  nel  brocco  per  Azzeccare  in 
tutto  e per  tutto  in  una  data  cosa  o 
congettura. 

BRÒCCOLO.  I broccoli  sono  i Talli  di 
rapa,  cavolo,  o simili  erbe,  quando  in- 
cominciano a dar  segno  di  fiorire  j ma 
quasi  per  antonomasia  si  intendono  solo 
4]uelli  di  rapa  a Firenze,  quelli  di  ca- 
*volo  a Pistoja.  Di  questi  cosi  parla  il 
Del  Casto  nel  Sogno  di  Fiorindo,  pag, 
bC  : « Entriamo,  se  vi  piace,  in  un  orto; 
» e qui,  fra  la  varietà  di  tant’  erbe  e 


I > salutevoli  piante,  non  v’  arrechi  rin- 
■ crescimento  veruno,  il  considerar  da 

• vicino  que’  Broccoli,  che  per  lautezza 
» delle  mense  quadragesimali  contanto 
» giovevoli  e fruttuosi  produce.  Perchè 

• (se  trai*  non  si  deono  da 

» pallido,  come  fu  pensiero  d’  una  per- 

• sona  dottissima)  forse  originar  si  po- 
« trebbero  da  Brassica,  parola  latina, 
» detti  Broccoli  quasi  Brassictdi,  con 
» la  sola  contrazione  c cangiamento 
« della  lettera  a nella  o.  Bracali, 

• Broccoli.  Nè  dovete  prendere  ammi- 
» razione  veruna,  che  io  cerchi  dal 
» Lazio  far  loro  il  nascimento  sortire; 
> mentre  il  cavolo,  erbaggio  per  altro 
« cosi  comunale,  e in  ogni  luogo  oltrc- 

• misura  abbondante,  fu,  come  asseri- 

• scc  Plinio,  cibo  d’ impcradori  e mo- 

• narchi  ; c servi  (secondo  l’ altestazio- 
« ne  di  Catone)  per  lo  corso  quasi  di 
» secent’  anni  d’  efilcace  medicamento 
» a’  Romani,  se  è vero  quel  che  fu 

• scritto  da  Platina,  che  in  questa  for- 

• ma  discorre  : Sexcentis  ferè  annis 

• medicina  brassica  usam  populum  ro- 
» manam,  idem  Cato  tradii,  fiondavi 
» enim  in  urbem  convcncrant  medici, 

I » qui  sanandi  facultatem,  peregrinam 
» quidem,  in  artem  postea  redegere.  E 

• poco  dopo:  Coìterum  rustici  illi  et 

• mililares  viri  gloriosas  cicalriccs  gra- 
» tuito  olere  curabant,  ìiortum  colentes 
» ad  salutem  et  cibum.  Non  ostante  ciò, 
» contro  certi  panegiristi  del  cavolo, 

• che,  invitati  a mensa,  niente  di  questo 
» curando,  di  soli  tordi  e pollastri,  che 
» posti  erano  loro  davanti,  a sazietà  si 

• pascevano,  scrisse  un  loro  amico  que- 
» sto  breve  epigramma  : 

«Brassica  nigra  placet,  soepe  inculcatis, 

(amici, 

«Noslcr  et  a vobis  non  spoliatur  ager. 

• Gauderem  certe,  si  brassica  nigra  placerct, 
*Sed  vobis  scraper  depopulantur  aves. 
«Brassica  laudatur  dulcis  velul  esca  palato;. 

«At  vestrra  tiirdos  diripucre  raanus. 

«Si  laudare  libet  vestro  quod  displicct  ori, 
«Lauderaus  turdos,  ut  comedatis  olus.  • 
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Bròccolo  usasi  anche  per  .Minchione, 
Uomo  da  poco  e simili  : 0 che  bròc- 
colo ! ?ìon  mi  fare  il  bròccolo. 

BRÒDA.  8.  f.  Brodo,  non  di  carne, 
ma  di  civaje,  macclicroni,  ec.  ||  e Qua- 
lunque spezie  di  vivanda  brodosa.  ||  e 
(alora  per  Acqua  imbrattata  di  fango, 
c d’  altre  sporcizie.  ||  Andare  in  broda, 
biquefarsi.  j|  e 7nctaf.  Godere,  Compia- 
cersi ; e dicesi  pure  Andare  in  broda 
di  sùcciole.  J|  Gettare  o Rovesciare  la 
broda  addosso  a uno.  Incolpare  uno  di 
ciò  che  forse  altri  ha  commesso.  ||  Bro- 
da c ccci,  dicesi  quando  piove  misto 
con  grandine.  Vedi  il  Minucci  nelle  note 
al  Malmantile. 

BRODAJO,  e BRODAJCOLO.  s.  m. 
Vago,  0 Ghiotto  della  broda.  Fu  usato 
anche  in  forza  d’ add,  ||  Ignorante.  ]| 
Frati  brodajj  si  dicono  ne’  conventi  i 
Frati  laici,  deputati  ai  scrvigj  della  fa- 
mìglia. 

Brodajo.  s.  m.  Chi  vende  zuppe  e 
minestre,  come  tante  botteghe  ce  ii’  è 
in  Firenze,  c non  fa  altra  cucina. 

brodettato.  add.  diccsi  di  zuppa 

o simile,  sopra  cui  siasi  posto  bro- 
detto. 

BRODÉTTO.  8.  m.  Brodo  ove  siano 
scocciate  delle  uova  c fattevelc  cuocere 
frullandole.  Andare  in  brodetto,  modo 
basso,  e figurat.  Provare  un  grandissi- 
mo piacere.  ||  Andare  a brodetto,  cioè 
Ogni  cosa  in  un  miscuglio.  ||  Antico  o 
Vecchio  quanto  il  brodetto,  .\ntichissi- 
ino.  Vecchissimo.  La  Celidora,  1, 4 : ..  Era 
il  trono  reale  una  ciscranna  Ch’ avea 
d’ antichità  quant’  il  brodetto.  » E il 
Redi  disse:  « Che,  sebben  pare  un  bam- 
bino, È più  antico  del  brodetto.  • 

BRODO,  s.  m.  Quell’  acqua  nella  quale 
>i  è cotta  la  carne.  \\  diccsi  anche  di 
quella  ove  sia  cotto  altro,  come  civaje, 
maccheroni  ec.  ; ma  allora  vi  si  aggiun- 
r.c  il  nome  delia  cosa  cottavi,  p,  es 
Brodo  di  succiole  ec.  ||  Cuocersi  -nel 
suo  brodo.  Vivere  a suo  capriccio.  In- 


cocciarsi nella  sua  opinione,  benché  non 
seguita  da  altri.  .Modo  basso,  ma  comu- 
ne j d’onde  per  significare  che  non  ci  cu- 
riamo di  una  tal  persona,  nè  vogliamo 
per  nulla  ingerirci  de’ fatti  suoi,  la- 
sciandolo nella  storta  opinione  che  pos- 
sa avere,  diciamo:  Lasciarlo  bollire  o 
cuocere  nel  suo  brodo.  |j  Brodo  lungo, 
si  dice  quello  che  ha  poca  sostanza, 
quando  cioè  in  molta  acqua  si  è cotta 
pochissima  carne,  o quando  al  brodo 
già  fatto  sì  aggiunge  ultra  acqua;  e al- 
lora suol  dirsi  la  canzoncina:  Padre 
guardiano,  è cresciuto  un  frate  — Bròdo 
lungo  e seguitate.  Dicesi  anche  Bròdo 
di  carrucola. 

Bròdo  alterato.  Chiamasi  quel  bròdo 
da  bere,  dentro  del  quale  vi  sono  stem- 
perate dell’  uova.  Cordiale.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

BRODOLÓNE.  Dicesi  colui  che  nel 

mangiare  si  imbrodola  tutto. 

» 

BRONCIIIO.  Monco,  cioè  senza  mano 
o con  mano  storpiata.  Voce  aretina,  re- 
gistrata dal  Redi,  e tuttora  di  uso. 

BRÓNCIO,  s.  m.  Segno  di  cruccio  che 
apparisce  altrui  nel  volto  ; e si  fa  con- 
traendo  un  poco  i muscoli  degli  occhi 
c sporgendo  alquanto  le  labbra  in  fuo- 
ri ; onde  le  frasi  Tenere  o Far  broncio 
ad  uno,  per  Mostrarsi  crucciato  con 
lui.  Il  Broncio,  si  dice  anche  Colui  che 
fa  broncio;  ed  i Fiorentini  chiamavano 
^Broncio,  il  Granduca  Leopoldo,  perchè, 
avendo  labbra  grosse  c sporgenti,  pa- 
reva che  sempre  tenesse  broncio.  J(  Ed 
usasi  pure  a modo  di  adjettivo.  11  .Ma- 
latesti  nella  Tina,  son.  XLIV:  « Ma 
perchè  meco  tu  non  stia  mai  broncia, 
li  lascerò  l’ ammostatojo  in  presto.  » 
K il  Pananti,  I,  “290:  « Il  prete  broncio 
broncio  al  fuoco  accanto.  Disse  che  leg- 
ger vuol  tutta  la  notte.  » La  voce 
Broncio  è d’origine  antichissimo,  ve- 
nendo <la  broncus,  che  si  legge  lì:io 
ne’ frammenti  di  Lucilio:  « Broncus 
o navit  l.tnius,  dente  ad  verso,  nninuh  • 
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(dove  altri  legge:  Bronch'  boviUanus)', 
la  qual  voce  è interpretata  cosi  da  Pri- 
■sciano  • Bronci  sani  producio  ore,  et 

• dentibus  prominenlibus.  » Dì  qui  la  fa- 
miglia de’  Baroncì,  sulla  quale  cosi  sa- 
poritamente piacevoleggiò  il  Boccaccio} 
e di  qui  pure  i Baroncelli. 

BRONCIOLArE,  BRONCIOLÓNE.  Di- 
•cesi  a colui  che  di  tutto  si  adira,  si 
cruccia , si  sdegna  e ci  rampogna. 
(Bianchini,  Vocab,  lucchese.) 

BRONCIOLIo.  Il  frequente  bronciola- 
re,  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

brontolare,  t).  inlr.  É propria- 
mente quando  alcuno,  non  si  conten- 
tando di  alcuna  cosa,  se  ne  duole  con 
voce  non  molto  alta  c confusa,  c con 
parole  di  cruccio.  ||  Brontolare  il  corpo, 
:>i  dice  quando  per  passaggio  di  aria 
<la  uno  in  un  altro  intestino,  si  sente 
anche  di  fuori  il  rumore  : e Brontolare 
il  Cielo j quando  vuol  fare  burrasca,  che 
principia  a tonare.  . 

BRONTOLIO,  s.  m.  Remore  confuso 
<li  chi  brontola,  j|  c per  sim.  Fragore 
di  cosa  che  romoreggia  da  lontano,  co- 
me fa  il  mare  in  tempesta,  i tuoni  cc. 

BRONTOLÓNE,  s.  m.  Persona  che  ha 
per  abito  il  brontolare. 

• BRONZA.  Sorta  d’ infermiti  che  viene 
alla  pelle,  empiendola  di  macchie  rosse 
con  [dccola  elevazione,  e con  febbre 
continua,  Rosellia,  Rosolia  |j  Bronza, 
può  esser  voce  derivata  dal  colore  del 
Bronzo  che  prende  talvolta  l’ammalato. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

BRONZINA,  sust.  Bronzine  chiamansi 
<jue’  sonagli  che  si  mettono  al  collo  de’ 
cavalli  ed  altre  bestie,  c sono  ordina- 
riamente di  bronzo.  Da  noi  chiamansi 
anche  Burboline.  Voce  lucchese. 

Bronzina.  T.  de'  Trombaj.  Detta  an- 
che Corpo  della  tromba,  è un  Cilindro 
vuoto,  metallico,  lungo  alcuni  palmi,  en- 
tro il  quale  muovesi  lo  stantuffo.  (Ca- 
jcna.) 

BRONZINO,  aggiunto  di  Volto,  Car- 


nagione ec.,  e vale  Di  colore  bruno,  o 
quasi  simile  a quello  del  bronzo,  In- 
cotto dal  sole.  j|  detto  di  altre  cose  di 
colore  simile  al  bronzo. 

BRONZISTA,  s.  m.  T.  delle  arti.  .Ar- 
tefice che  lavora  in  bronzo.  Gettatore, 
0 Doratore  in  bronzo. 

BRÒSCIA  e SBRÒSCIA.  sust.  Minestra 
fatta  con  cattivo  brodo,  Minestra  mal 
condita. 

BROZZARE.  f>.  intr.  Fuggir  via,  An- 
darsene. Voce  della  campagna  pistojese. 
(Nerucci.) 

brucare.  V.  att.  Strisciar  la  mano 
sui  rami  delle  piante,  e col  pugno 
stretto  portarne  via  le  foglie  j|  Brucare, 
Si  dice  anche  delle  capre  e delle  pecore, 
che  nello  spuntare  le  cime  tenerine  delle 
piante  per  mangiarle,  fanno  press’  a poco 
colla  bocca  ciò  che  fa  1’  uomo  colle  mani. 

BRUCI.ACULO.  8.  in.  Nome  volgare 
dell’  Anthemis  altissima  de’  Botanici,  che 
è un’  erba  la  qual  nasce  fra  le  biade, 
con  fiori  nel  centro  gialli  c nel  con- 
torno bianchi.  Tenuta  sulla  pelle,  le  ca- 
giona bruciore,  c quindi  ha  pure  il 
nome  di  Còcola.  (Targ.  Tozzetti.) 

Bruciaculo,  si  chiama  anche  quel  Ri- 
scaldamento  delle  parti  di  dietro,  che 
viene  0 dal  trop[>o  stare  a cavallo,  o 
del  troppo  camminare  cc. 

BRUCI.APÉLO  (A),  modo  avv.  dìcesi 
dcll’esplodcrc  con  arme  da  fuoco  sopra 
alcuno  da  vicinissimo.  ||  e Prendere  a 
bruciapelo,  vale  Córre  alla  sprovvista. 

BRUCI.VRE.  Diccsi  comunissimamente 
per  Non  aver  denari  ||  c diccsi  pari- 
mente per  Avere  scarsità  di  checchessia. 
La  Cclidora,.  V,  95:  « Ma  vedo  in  falli 
che  a sa[)cr  si  brucia.  Perchè  un’  infi- 
nità dello  han  d’  errori.  » j|  Bruciare, 
diccsi  pure  quando  altri,  avendo  vinto 
al  giuoco,  smette  per  non  riperdergli. 

E nel  giuoco  della  palla  e del  [)al!one 
si  dice  Bruciare,  il  mandare  la  palla 
cosi  basso  che  non  possa  far  balzo,  e 
l’ avversario  non  possa  arrivarla,  cre- 
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scendogH  cosi  la  diiBcoltà  di  coglierla 
per  rimandarla,  e vincere  il  quindici. 

Il  Si  dice  poi  Tu  mi  hai  bruciato  a chi 
abbia  mancato  a un  dato  appuntamento. 

bruciata.  *.  f.  Marrone,  o Casta- 
gna cotta  arrosto. 

BRUCIATÀJO.  s.  m.  Quegli  che  fa,  o 
vende  le  bruciate. 

BRUCIATICCIO,  s.  m.  Quello  che  re- 
sta d’ una  cosa  bruciata.  ||  e L’ odore 
che  viene  da  cosa  bruciata.  ||  iN'on  sa- 
per più  d*  una  cosa  nè  cotto j o nè  fu- 
mo, o nè  bruciol  nè  bruciaticcio,  Non 
saper  più  che  cosa  ne  sia  avvenuto. 

BRUCO.  Ignudo  bruco,  si  dice  di 
uno  che  sia  mal  vestito,  e che  abbia 
appena  da  coprirsi  : più  che  altro  però 
usasi  metaforicamente  per  appellativo 
di  persona  miserissima. 

BRCGLIOLO,  BROGLIORO.  sust.  Bol- 
la, Bollicella,  ossia  quel  Gonfiamento 
che  si  forma  sulla  pelle  per  malignità 
d’ umori  o per  altra  causa.  Voce  luc- 
chese. 

BRUGLlORÓSO,BRUGLIOLÓSO.  adiet. 
vale  Pieno  di  bruglioli.  Voci  lucchesi. 

BRUGNÒCCOLO.  Lo  stesso  che  Ber- 
noccolo. È voce  pistojese,  elbana,  e di 
altri  luoghi.  Vedi  anche  Birignòccolo. 

BRULIC.ARC.  Campare  stentatamente. 
Lo  dicono  que’  da  Colle.  Es.  : Che  fai 
tu?  — Si  brulica  ; cioè  Si  campclla.  Si 
campa  alla  meglio,  o simili. 

BRU.MEGGIARE.  Vedi  Broméggio. 

BRUMÉGGIO.  Quel  miscuglio  di  sala- 
moja,  pezzi  di  baccalà  ed  altro,  che  i 
pescatori  gittano  in  mare  a’  pesci,  per 
prendergli  più  facilmente  quando  trag- 
gono a quel  lecco  ; c il  fare  tal  opera- 
zione dicono  Brumeggiare.  D’ uso  co- 
mune all’  Isola  dell’  Elba. 

BRONICE.  Cenere  calda,  Cenerò  che 
conserva  il  calore  o che  ha  del  fuoco. 
Cinigia.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

BRUNITÓJO.  s.  rn.  Strumento  col 
quale  si  bruniscono  i lavori,  fatto  d’ac- 


ciajo,  0 di  denti  d’  animali,  o d’ altre 
materie  dure  e ben  lisce. 

Brunitoio  T.  degli  arrotini.  Disco  di 
legno,  simile  alla  ruota,  cui  si  sostitui- 
sce, quando  si  voglion  forbire  le  lame 
arrotate,  cioè  toglier  loro  le  tracce,  o 
segni  lasciativi  dalla  ruota.  Il  Brunitoio, 
adoprasi  con  olio  e smeriglio.  (Carena.) 

BRUMTOrA.  s.  f.  Quel  lustro  che  si 
dà  ai  lavori  di  metallo,  o d’altre  ma- 
terie. 

BRUNO,  s.  m.  Abito  nero  ohe  si  por- 
ta per  segno  di  lutto  dopo  la  morte 
de’  parenti  per  un  dato  tempo.  ||  onde 
Essere,  Vestire  a bruno,  o Portar  bru- 
no, Portar  abiti  neri  in  segno  di  lutto. 

Il  e si  dice  anche  del  Tempo  nel  qual 
si  porta  bruno. 

BRlISGÀ,  BUSSOLA.  Specie  di  spaz- 
zola, fatta  di  barbicine  di  alcune  pian- 
te, anche  di  setole  di  cignale,  o di  por- 
co, per  ripulire  i cavalli  dopo  la  streg- 
ghiatura.  La  Brusca  suole  avere  il  suo 
dorso  attraversato  da  un  pezzo  di  stri- 
scia di  pelle,  che  fa  come  una  specie 
di  manàle  per  introdurvi  la  mano. 
(Carena.) 

BRUSCARE.  Abbrustolare,  dicesi  di 
mandorle,  di  caccao,  o simili.  E d’  Uso 
in  varj  luoghi  di  Toscana  ; e Io  scrisse 
il  Malasp.  La  Cioccolata,  Ditir.  i2:  «Il 
cacào  già  bruscato  Con  liscio  poi  ro- 
tondo spianatojo  Si  spacchi  e si  di- 
sfaccia. «»  Le  mandorle  così  abbrusto- 
late, si  chiamano  più  che  altro  man- 
dorle bruschite,  il  che  supporrebbe  an- 
che il  verbo  bruschirc,  non  usato,  ch’io 
sappia,  in  questo  significato. 

BRUSCÈLLO.  Sorta  di  Rappresentan- 
za Contadinesca  a guisa  di  farsa,  che 
si  canta  per  le  strade  e per  le  piazze, 
scritta  in  rozzi  versi,  c alternata  ad 
ogni  stanza  dal  suono  sempre  eguale 
per  lo  più  di  villarecci  violini.  E di  uso 
nel  Lucchese.  Nella  Val  di  Chiana  è an- 
cora in  uso,  sebbene  meno  frequente, 
questa  specie  di  mascherata  e là  puro 
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si  chiama  Bruscello.  E costume  di  accat- 
tare negli  intermezzi  delle  cantate,  e le 
robe  raccolte  alcune  volte  si  spartisco- 
no tra  i bruscellanti  ; ma  per  lo  più  ser- 
vono a cose  d’  utilità  comune  nella  par- 
rocchia alla  quale  appartengono  i ma- 
scherati. A Siena  si  chiama  anche  Dru- 
scello  una  Mascherata  di  contadini  che 
vanno  alla  caccia  col  frugnolo;  perche 
Jìruscello,  veramente  in  antico  sonava 
Frugnolo,  come  si  ha  dal  Salvini. 

Bruscello.  s.  m.  Lo  dicono  i monta- 
nini pistojesi  per  Pioggia  che  resti  ge- 
lata su’  rami  degli  alberi.  Vedi  Giulia- 
ni, Lettere  sul  moderno  linguaggio  del- 
la Toscana j pag.  217.  ||  Gli  Aretini  poi 
dicono  Bruscello  per  Chiacchiericcio  di 
fanciulli  0 di  donne,  che  offenda  gli 
orecchi,  e faccia  uggia. 

♦ BRUSCHÉTTE,  e BUSCHÉTTE.  s.  f. 
pi.  Sorta  di  giuoco  usato  da’  fanciulli, 
che  si  fa  con  pigliar  tanti  fuscelli,  o fila 
di  paglia,  non  eguali,  quanti  sono  i 
concorrenti,  e tengonsi  accomodati  in 
modo  che  non  si  veda  se  non  una  delie 
due  testate,  dalla  qual  parte  ognuno 
cava  fuori  il  suo,  c vince  chi  toglie  il 
fuscello  maggiore,  o minore,  secondo 
che  da  prima  si  è stabilito. 

BRUSCO,  add.  Di  sapore  che  tira  al- 
r aspro,  non  dispiacevole  al  gusto  : e 
dicesi  generalmente  del  vino,  contrario 
a Dolce.  ||  aggiunto  di  temporale,  vale 
Turbato,  Rannuvolato.  ||  diccsi  della 
cera,  dei  discorsi,  e vale  Ritroso,  Acer- 
bo, contrario  di  Affabile. 

BRL^SCOLI.  s.  m.  pi.  Acqua  rada  che 
piove,  Principio  di  pioggia.  Cosi  dicono 
nella  Versilia  ; ed  è quasi  lo  stesso  che  il 
Bruscello  della  montagna  pistojese,  scam- 
biandosi spesso  le  due  desinenze  uscolo 
e cello,  Ramuscolo,  Ramuscello  ec. 

BRL^SCOLO.  s.  m.  Minuzzolo  picco- 
lissimo e leggerissimo  di  legno,  o pa- 
glia, o simili  materie.  ||  Levarsi  un  frrn- 
scolo  dagli  occhi.  Liberarsi  da  una 
molestia.  Di  un  uomo  sospettoso,  al 


quale  ogni  piccola  cosa  pare  un  gran 
che  ; 0 di  chi  per  cose  di  poco  fa  gran 
roraorc  come  se  fossero  cose  gravissi- 
me, si  dice  che  Ogni  bruscolo  gli  pare 
una  trave.  ||  La  plebe  fiorentina  usa  la 
frase  Dare  di  bruscolo,  per  Fare  verso 
una  donna  atti,  o parole  da  farle  inten- 
dere che  siamo  innamorati  ; e nelle 
Ciane  dello  Zannoni,  il  Liruti  dice  alla 
Crezia  : Ancor  io,  poco  dopo  che  t*  ebbi 
sposata,  mi  accorsi  che  il  mercante  ti 
dava  di  bruscolo. 

BRUSIO.  Frastuono  di  molta  gente 
raccolta  e operante.  É di  uso  comune; 
e lo  scrisse  1’  autore  del  Marco  Pacini, 
II,  i9  ; « Fra  ’l  brusio  di  chi  entra  e 
di  chi  esce  Acchiappala  anche  tu,  se  ti 
riesce.  » 

BRUSTA.  La  brace  spenta.  Quando  è 
accesa  si  dice  Brace.  Questo  è 1’  uso 
comune  di  Siena.  Altrove  si  dice  Brace 
tanto  alla  spenta  quanto  all’  accesa. 

BRUST.ÌJO  s.  m.  Colui  che  vende  la 
brusta.  Cosi  dicesi  a Siena  : a Firenze 
Bracino;  altrove  Braciajuòlo. 

BRUTTACCHIÓLO.  dim.  di  Brutto. 
.Alquanto  brutto. 

BRUTTO.  Il  popolo  usa  la  frase  Ri- 
maner bruito,  quando  alcuno  riman 
confuso  per  qualche  burla,  o inganno, 
0 mala  riuscita  di  negozio  non  aspet- 
tata. Il  Venire  alle  brutte  poi  è Lascia- 
re, in  una  disputa,  i modi  temperati,  e 
venire  a forti  parole,  e anco  alle  mani. 
Il  Brutta  e dispettosa,  suol  dirsi  a don- 
na non  bella,  quando,  dettale  qualche 
piacevolezza,  se  ne  mostra  stizzita. 

BRUZZAGLIA,  s.  f Quantità  di  gente 
vile,  Marmaglia.  ■j|  Confusione,  Disor- 
dinato miscuglio.  ^ 

BU.  s.  m.  Dicesi  Esservi  del  bu  bu 
in  un  luogo  quando  c’  è sospetto  di  som- 
mosse 0 simili.  Il  E dicesi  pure  per  Re- 
more, Subbuglio,  Accenno  di  prossime 
novità.  É dell’  uso  comune.  La  Celidora, 
I,  2 : « Sgarirò  chi  farà  qualche  bu  bu, 
0 starà,  quel  che  è peggio,  a tu  per  tu.  » 
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11  Vocabolario  ne  ha  un  esempio  anche 
del  Bellincioni. 

BCa.  Voce  fanciullesca  che  significa 
Alalattla.  — Poveriìio,  che  ha' la  bua  f 
Aspetta  ve’ j ora  ti  do  tu  medicina. 

BUACCIOLÀTA.  Alti  o Parole  da  buac- 
eiuòlo. 

BUACCIUÒLO.  dicesi  anche  ad  Uomo 
sciocco,  e di  poco  senno. 

BUBBO.  Air  Isola  dell’Elba  si  dice  per 
il  Bau,  0 Bausette  ; c Babbo  cbiamano 
una  Buriana  di  nuvoli  nerissimi. 

Babbo,  sust.  Voce  fanciullesca  per 
Fuoco.  Babbi,  Bubbetti,  chiamansì  per 
ischerzo  anco  i denari.  Voci  lucchesi. 

BL'iìBOLA.  Fandonia,  Bugia.  È del- 
r uso  comune  ; c fu  pure  degli  Scrit- 
tori. Lo  scrisse  l’ autore  della  Calan- 
dria,  47:  • Fess.  Che  die’ egli?  Sem.  j 
Che  presto  verrà  da  lei.  Fess.  E e eh, 
che  son  bubbole  ! lo  vo’  a trovar  Li- 
dio ce.  . Il  Vocabolario  nc  aveva  un 
esempio  anche  del  Varchi. 

Bubbola,  s.  m.  È una  qualità  di  fungo 
non  buono  da  mangiare.  (Targ.  Tozz.) 

BUBBOLÌNA.  Vedi  Tosse.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

BUBBOLINO  All’Isola  dell’Elba,  quan- 
do tona,  dicono  a’  loro  ragazzi  : Bubbo- 
lino ha  finito  il  vino,  e tombola  la  mo- 
' glie;  prendendo,  a quanto  pare,  Bub- 

I bolino  per  il  Diavolo,  perchè  anche 

altrove  nel  caso  stesso  dicesi  che  il  dia- 
‘ volo  bastona  la  moglie. 

Bubbolino,  è un  pestcllino  alla  cui 
parte  sottile  è adattato  un  fischietto 
d’ argento,  c alla  base  di  questo  so- 
gliono aggiungersi  alcuni  sonaglini  ; con 
questi  c col  fisebicttb  la  bàlia  va  svu- 
I gando  il  bambino;  e questi,  ponendosi  in 

I bocca  la  parte  ingrossata,  e premendola 

colle  gengive,  ne  riceve  sollievo  nel  tra- 
I vaglio  della  dentizione.  (Carena.) 

■ Bl^BBOLO.  Sonaglietti  tondi,  con  una 
'assura  assai  larga,  che  hanno  in  corpo 

■ una  pallollolina  di  metallo,  la  quale  fa 
loro  render  suono  quando  si  muovono. 


BUCA.  Fare  una  buca,  si  dice  comu- 
nemente per  Fare  un  debito  per  ca- 
gioni non  legittime,  con  dissesto  del 
patrimonio.  |1  c Turare  uno  buca,  è 
Riparare  ad  esso  dissesto.  La  qual  fra- 
se dell’  uso,  si  legge  pure.  Bondin. 
Contag.  61;  - Presero  campo  a far 
qualche  provvisione  per  l’ avvenire,  pa- 
gando debiti  e riturando  qualche  buca 
del  passato.  > ||  Quando  uno  è ridotto  in 
misera  condizione  per  aver  finito  tutto 
il  suo,  si  dice  continuameute  eh’  egli 
è per  le  buche  ; e questa  è maniera  di 
dir  assai  antica  perchè  il  Malatcsti  fin 
da’  suoi  tempi  scrisse:  • Siam  per  le  bu- 
che e pur  non  siam  fallite.  ||  Si  chia- 
ma buca  parimente  una  Valle  stretta 
fra  due  monti  ; ed  un  paese  che  sia  in 
tali  valli  si  dice  posto  in  buca,  il  Pa- 
nanti, Opere,  II,  52:  • Si  vanta  ne’paefi 
posti  in  buca  11  gran  passo  del  giorno 
di  San  Luca.  • A Pistoja  si  dice  conti- 
nuamente La  buca  di  Seravatle,  perchè 
è un  paese  de’  cosi  fatti. 

Buca,  parlandosi  di  letto,  s’ intende 
quell’  incavo  che  vi  lascia  la  persona 
clic  vi  giacque.  (Carena.)  ||  U”  è una  buca, 
si  dice  per  canzonatura  a chi,  dovendosi 
levare  sollecito,  siasi  levato  tardi;  come 
a dire  : guarda  d’  esser  desto  bene,  chè 
tu  non  inciampi.  ||  Alle  buche  ce  n' av- 
vedremo, si  dice  quando  alcuno,  essen- 
dosi messo  per  mal  cammino,  o facendo 
sfoggi  sopra  la  sua  possibilità,  o avendo 
preso  a fare  ardua  impresa,  vogliamo 
significare  che  nou  gli  verrà  condotta 
a fine  per  ostacoli  che  troverà,  o per- 
chè al  fine  dovrà  fallirgli  il  modo.  Nata 
dalla  storicllina  di  colui  che,  portandolo 
via  il  diavolo  su  per  un  camino,  diceva  : 
Alle  buche  ce  n'  avvedremo,  cioè  ; quan- 
do saremo  lassù  alle  buche  io  non  ci 
potrò  passare,  e il  diavolo  dovrà  la- 
sciarmi. Il  Le  Buche  è un  giuoco  fan- 
ciullesco per  il  quale  Vedi  in  Nòcciolo. 

BUCARE.  In  un  luogo.  Entrarci,  e 
dicasi  per  significare  esser  vani  gli 
sforzi  che  si  fanno.  Es.-.  lo’  dite  di 
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andare  a Roma  ; mr  per  oro  no»  ci 
si  buca. 

BUCAJUoLO.  Pederasta  ; e dicesi  di 
citi  fa  e di  clii  patisce. 

BliCATA.  B bucato.  Lo  dicono  comune- 
mente i Senesi  ; e lo  dicono  pur  gli  Aretini. 

BUCATO.  Rimettere  il  bucato,  diccsi 
tanto  di  Riportare  quanto  di  Ripiegare 
e assestare  i panni  imbucatati.  ||  A Colle 
cliiamano  Bucato  di  madre,  quello  riu- 
scito poco  bianco  c poco  netto.  ||  Di 
una  scrittura  da  conservarsi,  e che  ba 
sempre  vigore,  si  dice  che  non  si  mette 
in  bucato. 

BUCCELLATO.  Si  chiama  cosi  a Lucca 
una  qualità  di  pane  delicatissimo,  alquan- 
to dolce,  con  anaci  cc.,  ridotto  in  ciam- 
belle, che  in  fondo  è una  specie  di  biscotto. 

La  voce  Buccellaium,  per  semplice 
biscotto,  è antichissima,  come  si  raccoglie 
dagli  esempj  che  ne  dà  il  Du  Cange. 
Buccellatus,  poi  si  disse  una  qualità 
speciale  di  pane  line  e acconcio,  che  i 
contadini  solevano  portare  al  padrone 
per  Natale  ; forse  cosa  simile  al  Ber- 
lingozzo. Finalmente  venne,  o rimase, 
il  Buccellato  di  Lucca,  voce  aneli’  essa 
assai  antica,  come  quella  che  si  vede 
ricordata  dall’  Ammirato,  Famiglie  na- 
poletane,  I,  .S5:  • Nella  patria  mia,  e 
ne'  luoghi  vicini  a lei,  chiamasi  oggi 
Buccellato  quella  sorta  di  pane  che  a 
Napoli  chiamano  Tortano  di  santo 
Antimo,  dall’  essere  in  modo  d’  una 
ruota  attorto,  et  aperto  nel  mezzo,  che 
rassomiglia  un  cércino.  » 

BL'CCniA.  sust.  per  Buccia.  ||  Buccina 
in  modo  basso  dicesi  anebe  per  Sfac- 
ciataggine. Onde  Far  bacchia,  vale 
Farsi  coraggio,  superar  la  vergogna. 
Es.:  Avevo  fame,  ho  battuto  al  primo 
uscio  che  ho  trovato  ; ho  fatto  bacchia  e 
ho  chiesto  da  mangiare.  Voce  lucchese. 

BUCCIIIÀRO.  sust.  Impronto.  Sfaccia- 
to. Voce  lucchese. 

BUCCIII.^RE.  ti.  att.  Significa  appres- 
so gli  Aretini  Fare  una  cosa  presto 


presto,  in  un  batter  d’  occhio  ; e di  qui 
forse  le  donne  pistojesi  dicono  bacchia- 
re i capelli,  quando  non  gli  lisciano 
con  pettine  e con  ispazzola  accurata- 
mente, ma  dànno  loro  a ritroso  presto 
presto  col  pettine,  acciocché  vengano 
quasi  come  crespi  o rigonlì. 

Buccino.  Fare  una  cosa  in  un  bac- 
chio, è quel  medesimo,  appresso  gli 
Aretini,  che  Farla  speditissimamentc,  in 
un  batter  d’occhio. 

BUCCIA,  s f.  La  parte  esteriore  delle 
frutte.  Il  Esser  tutti  d‘  una  buccia,  cioè 
D'  una  medesima  qualità.  ||  Riandare  o 
Rivedere  le  bucce.  Esaminare  attenta- 
mente una  cosa  per  iscoprirvi  difctli. 
Il  Buccia  buccia,  modo  avv.  Ili  pelle  in 
pelle.  Leggermente,  Poco. 

È una  buccia  di  porro  ! Esclama- 
zione di  maraviglia,  di  minaccia  cc.: 
clic  il  ]iopolo  la  usa  per  non  dire  E 
una  buggerata  ! (che  suona  lo  stesso, 
ina  clic  è disonesta),  benché  non  se 
ne  voglia  scostar  molto  almeno  nelle 
prime  sillabe.  Es.:  Il  tempo  di  rifarsi 
verrà  : è una  buccia  di  porro  se  verrà  ! 
— Di  maraviglia.  Es.:  Quant'  è il  patri- 
monio del  signor  B ? — Tre  milioni  — E 
una  buccia  di  porro!  — Si  usa  anche  per 
cosa  di  niun  pregio.  Es.  : Queste  gioje 
non  Sun  mica  una  buccia  di  porro  ! 

BUCCIATA.  ».  f.  Colpo  dato  col  tirar 
bucce. 

bUcCICA.  Buccia.  É voce  del  volgare 
senese,  usata  anche  per  antico.  5.  Ber- 
nard. Pred.  Ili,  112:  ■ Se  é guelfo, 
egli  vede  tagliare  la  buccica  (della  pera 
cosi  avvolta,  egli  va  e taglia  quella  bic- 
eica,  e poi  dice.  > 

BUCCICAta.  dna  buccicata , vale 
Niente,  Punto.  Es.  : Vtiof  fare  il  dottore 
e non  ne  sa  buccicata.  Viene  da  buc- 
ciea,  voce  senese  per  buccia. 

BUCCIO.  Lo  dicono  que'  da  Collo  per 
Bocciuolo  di  canna.  ||  c Bucci,  chia- 
mano pure  i cialdoni. 

BUCCIÒLO.  ».  »i.  Cuiincllo  di  argenU 
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ila  tenervi  odori.  E di  uso  comune  a 
Colle  di  Yaldelsa. 

BUCCICÒLO.  *.  m.  Quella  parte  della 
canna,  sagginale,  o altra  pianta  simile, 
eh’  è tra  1’  un  nodo  e 1’  altro. 

BCCCOLE.  Nell’uso  comune  di  Pi- 
stoja,  e di  molti  altri  luoghi  di  Toscana, 
si  chiamano  buccole  gli  Orecchini,  o 
Pendenti  che  s’  abbia  a dire.  Gli  anfa- 
namenti  de’  pedanti  vedili  appresso  il 
Viani  sotto  questa  voce. 

BUCCÒLICA,  e BOCCÓLICA.  t.  f.  no- 
me di  Sorta  di  poesia,  e titolo  di  libro 
che  la  contiene.  ||  dicesi  in  gergo  per 
Il  mangiare. 

BÓCCOLO.  Chiamansi  i Capelli  crespi 
e inanellati.  Riccio.  (Bianchini,  Vbcai. 
luechete)  E cosi  dicesi  pure  all’Isola 
dell’  Elba. 

BUCCOLÙTTO.  t.  m.  Chiamano  le 
donne  pistojesi  Buccololto  un  riccio  di 
capelli,  fermato  sulle  tempie,  c alquanto 
rigonGo. 

BUCHERÈLLO.  Nome  volgare  del  Phal- 
Itu  etculenlut,  che  è una  specie  di  fungo 
buono  a mangiare.  (Targ.  Tozielti.) 

BUCHÉTTA.  Giocare  a bucheUa^  o 
alle  buchette.  Vedi  Redo.  Qui  solo  dirò 
che  fu  usato  pui-c  nella  scrittura,  leg- 
gendosi in  un  tale  Zibaldone  : • Far 
])iù  presto  potea  ; ma  mczi’  oretta  Si 
trattenne  a giocare  alla  buchetta.  • 

Seminare  a buchette^  diccsi  quando 
non  si  sparge  il  seme,  ma  si  fanno 
delle  piccole  buche  c si  mette  li  dentro. 

BÓCI  Voce  che  usa  il  popolo  comu- 
nemente per  dire  altrui  che  si  acquieti 
a una  data  cosa,  e non  dati.  Es.:  Conten- 
tati di  questi  cento  franchi  e buoi.  |{  Si 
usa  pure  indeterminatamente  e quasi 
in  aria,  potendosi  intendere  cosi  di  al- 
trui come  di  sè  stesso  ; e dicesi  anche 
Zitti  e buoi;  per  esempio  ; Le  mie  parole 
HOH  conlan  nulla  ; dunque  zitti  e buci. 

BUCICÀRE.  t).  alt.  e intr.  Muovere, 
Azzicare,  usasi  anche  rifl. 

BQCINÀRE.  u.  alt.  e rifl.  Andar  di- 


cendo riservatamente,  con  riguardo.  || 
Bocisinsi.  intr.  pass.  Esser  qualche  voce 
o sentore  di  checchessia. 

BÓCINE.  ».  f.  Spezie  di  rete  da  pe- 
scare, simile  alle  Vangajuole  e al  Ber- 
tovello. Il  Bùcine  è anche  altra  Spezie 
di  rete  con  cui  si  prendono  le  starne, 
e le  pernici. 

BUCO.  Fare  un  buco  nell’  acqua.  Io 
dice  il  popolo  comunemente  per  Fare, 
opera  vana  e da  non  riuscire  a nulla. 

Il  Fare  un  buco,  poi  lo  dicono  i ragazzi 
quando  lasciano  la  scuola,  o come  an- 
che si  dice,  la  salano.  ||  A buco  si  usa 
comunemente  per  dire  Nel  proprio  mo- 
mento che  una  cosa  è per  compirsi  di 
fare,  quando  cioè  un  maggiore  indugio 
ne  farebbe  perdere  l’  occasione.  Un  sol- 
dato per  esempio  arriva  alla  caserma 
sul  punto  che  è per  chiudersi  ; i suoi 
camerati  gli  dicono:  Ohi  a buco!  e il 
Lori  nella  Mea,  st.  1 7 : • Vicn  eh’  a 
lineo  s’ è tiglio,  c ci  presenta  ’N  un 
cataglioi  cotesta  quoGnona.  • Dove  l’edi- 
tore pose  tovagliuol  per  catagliuol,  e 
gnopnona  per  quopnona.  ||  Quando  poi 
alcuno  vorrebbe  persuaderci  o indurci 
a cosa  che  non  ci  piace,  o che  ci  sareb- 
be di  danno  o di  vergogna,  per  signi- 
Qcare  che  non  la  vogliamo  fare,  e che 
abbiam  conosciuto  la  sua  arte,  gli  di- 
ciamo Buco  to’  ! 

BUCÒN.A.  ».  f.  Lo  dicono  le  donne 
del  volgo  per  dispetto,  a una  donna 
superba  ed  altera. 

BUDA.  Gli  par  d’  aver  preso  Buda, 
si  dice  a chi,  per  aver  fatto  cosa  di  non 
gran  momento,  la  magniGca  c la  mil- 
lanta per  modo  che  parrebbe  da  pa- 
reggiarsi alle  imprese  più  grandu  .Mo- 
do di  dire  originato  dalla  presa  che, 
nel  Ì686,  ne  fece  il  Duca  di  Lorena 
contro  i Turchi,  dopo  essere  stata  as- 
sediata altre  volte  inutilmente  ; dal  qual 
tempo  io  qua  Buda  è rimasta  sempre 
sotto  la  casa  d’ Austria.  Per  le  vittorie 
che  i Cristiani  ebbero  sopra  i Turchi 
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in  quella  guerra,  e contro  il  Conte  Tekeli 
ungherese  che  combatteva  co’Turchi  con- 
tro r Austria,  furon  fatte  un  mondo  di 
poesie.  E qui  vo’  fare  un  regalo  al  let- 
tore, riportando  i sonetti  piacevoli  del 
.Messerini,  come  quelli  che  sono  garba- 
tissimi e un  vero  giojello  di  lingua  par- 
lata, e che  saranno  noti  a pochi,  dacché 
sono  delle  più  rare  cose  che  ci  sieno: 

Sonetti  piacevoli 
del  sig.  Ottavio  Messerini 
da  Empoli 

fatti  da  lui  a nome  del  capitan  Cipollone 
battilano  di  detto  luogo 
in  congiuntura 

di  queste  ultime  preseuti  guerre 
fra  la  sacra  cesarea  Maestà 
di  Leopoldo 
imperatore 
e i suoi  collegati 
c Maometto  IV  Sultan  de’  turchi. 

In  Firenze  nel  Garbo  MDCLX.VXVl. 
All’insegna  della  Stella. 

Con  licenza  de’  superiori. 

Dopo  la  liberazione  di  Vienna 
dall’assedio  de’ Turchi 
al  Gran  Visir. 

SOSEITO  I. 

Ala  non  lo  lo  diss’  io?  corpo  di  Bacco  I 
Nont'arrischiar.non  t'accoslareal  lecco: 
.A  voler  pigliar  Viesva,  o darlo  il  sacco, 
Vedi,  e’  c'è  da  pigliare  un  granchio  a 

(secco. 

E tu  forbice  ; o dii  : Vo’  darle  scacco, 
r lo  vo’  dar  di  barba  ’n  culo  ; ed  ecco 
Comparisco  in  iscena  il  Ho  pollacco  : 
Visiere  mio,  tu  so'  rimasto  becco. 

0 impara  a darò  a quo’ bricconi  appicco. 
Che  dicevan  ch'e’  c'ora  da  far  hocco, 

E ch’e’  c’era  da  far  picco  e ripicco. 

Egli  è toccato  a to  ressero  il  tocco; 

E tu  volevi  farli  grande,  o ricco, 

E i’  t’ho  vedere  un  povero  pitocco. 

Dimmi  un  poco,  il  mio  sciocco, 

Che  pensavi  trovarci  uomin  dì  stucco? 
Volerci  ingojar  vivi  I Mauialitcco  I 


Seste.vdo  esser  dall’  arsi  cristiane  as- 
sediala r importante  piazza  di'NlESEL, 
il  risolve  anck’  egli  di  andare  alla 
guerra. 

SORETTO  li. 

Neieselle  assedialo?  Patte  patte  ; 

Or  si,  eh’  io  do  la  volta  alle  girelle  : 

Un  moschetto,  una  picca  in  sulle  spalle  ; 
Vo’  pur  veder  s’anch’io  so  far  covelle. 

.Alla  guerra,  alla  guerra:  dàlie,  dàlie: 
Capitan  Cipollone,  o mula,  o pelle: 
Peggio  che  non  fu  fatto  a Roncisvalle 
Questa  volta  s’  ha  fare  a Neieselle. 

Più  che  non  fece  Orlando,  Ercole,  Achille 
Spezzerà  Cipollon  zucche  e cipolle. 
Dando  ritti  e rovesci  a mille  a mille. 

Poi  sopr’  un  carro  se  n’andrà  ’n  panciolle 
Trionfator  de’  Turchi  : eco  sua  ille. 

Su,  all'armi,  al  sangue,  or  che  ’l  polmou 
(mi  bollo. 

Cipollon  di  vin  molle 
Si  disse:  e Cipollon  fin  dallo  cullo. 
Viva,  viva  esclamàr  putti  e fanciulle. 


Per  la  presa 

di  Modonc,  e di  Navarrino 
c assedio  di  Buda 
Al  Gran  Turco. 

SORETTO  IH. 

r lo  so  anch’io,  ch'e’  l’  ha  parere  strane 
Il  perdere  ogni  di  nuovo  terreno; 

Ma  sappi,  superbissimo  Ottomano, 

Ch’i'  non  ci  ho  ancor'aulo  il  mio  ripieno. 
Cosi  bel  hello,  a dirtela,  o pian  piano 
Una  mano  di  piazzo  arerai  meno  ; 

E peggio  ti  s’ha  far  di  mano  in  mano. 

0 vieni  a Vienna  I e t'ha  metter  veleno- 
inimico  di  Dio,  cane,  assassino: 

Senza  misericordia  nè  perdono, 

Tu  r ha’  a pagare  infin  a un  quattrino. 
Dopo  il  baleno  o’  suol  venire  il  tuono: 

Già  caduto  è Modonc  c Navarino  : 

E’  cederà  anco  Beoa,  c non  canzono. 

Ora  ne  viene  il  buono  : 

Tutto  a chiara  notizia  di  ciascuno. 

No’  ce  n’abbiam’  a ir  nell’un  vie  uno. 


Digitized  by  Google 


BUDIÌLLA. 


— 184  — 


BUFFÓNE. 


Dopo  r espugnazione 
importantissima  piazza 
di  Buda. 

SoMETTO  IV. 

Lo  diccv’  io  : si  troverà  la  strada  ? 

Diss’  io  : bisognerà  che  Buda  ceda  ? 
Quand'  io  dirò  che  la  tal  piazza  cada 
Un’altra  volta,  i vo’  ch’e’  mi  si  creda. 
Lodalo  ’l  Cielo!  il  nugolo  dirada: 

Non  par  che  tanto  mosche  più  si  veda: 
Or  via  su,  un  po’  più  in  là  sempre  si  vada, 
E i cacciatori  ogni  di  faccian  preda. 
Ciascun  di  gioja  giubbilando  grida  : 

Tutto  il  mondo  cristian  se  ne  va  ’n  broda, 
Fino  alle  stelle  volano  le  strida. 

Disogna  pur  che  ’l  papa  se  no  goda! 
Bisogna  pur  che  ’l  diavol  so  ne  rida  ! 
Bisogna  pur  che  l’Turco  so  ne  roda  ! 

La  botta  è siala  soda. 

Tu  vuo’  far  a’  caponi  Buda  Buda  : 

E’  bisogna  poi  fare  a fava  cruda. 


Nel  medesimo  soggetto. 

SotlETTO  V. 

Buda  ò caduta  città  principale  : 

Dove  addirizzeremo  ora  lo  velo  ? 
Proviam  per  la  più  corta  Alba  reale, 
Che  forse  non  sarà  tanto  crudele! 

Questa  mostrerà  in  zucca  aver  più  sale, 

Se  non  averà  ’n  corpo  tanto  fiele. 

Spesso  il  superbo  muore  allo  spedale: 
Caca  stoppin  chi  vuol  mangiar  candele. 
Con  esso  loco  e’  s’  ha  mutare  stilo  ; 

Alba  reale  mia,  di  te  mi  duole, 

Vo’,  che  tu  sia  trattata  alla  civile. 

E per  salvar  la  pelle,  s’  e’  si  puolo. 

Direi  ch’o’  fusse  ben  cambiar  covile  ; 
Chò  per  tutto  alla  fin  si  leva  il  solo. 

E senz’  altre  parole 

Pigliarsi  il  lembo,  e un  po’  po’  di  baule. 
Senza  farsi  chiappar  pel  gorgozzule. 

BUDÈLLA.  lìada  che  non  se  ne  av- 
vedano le  budella.  Si  dice  dalle  mam- 
me a’  bambini  che  si  dolgono  di  pic- 
cola ferita,  in  apparenza  per  confor- 
tarli, in  efFelto  per  burlargli  della  loro 
apprensione. 


BUDCLLARE.  Questo  verbo,  e i suoi 
derivati  Budellata,  Budellone j Budclllo^ 
sono  uno  scambio  onesto  del  verbo  Bug- 
gerare, e delle  voci  che  da  esso  nascono  ; 
ed  è quello  che  usano,  a preferenza  dr 
Buscherare  e di  Buggiancarcj  questi 
sanlificctur,  che  amano  furiosamente  la 
cosa,  e si  farebbero  piuttosto  mozzar  la 
lingua  che  proferir  tale  quale  la  pa- 
rola. 

BUDÈLLO.  Budelli  di  gallina,  o Bu-  ^ 
dcllina,  nomi  volgari  della  Alsine  me- 
dia, che  è un’  erba  solila  darsi  a bec- 
care a’  canarini,  e detta  anche  Centoc- 
chio.  (Targ.  Tozzelti.) 

BUDINO,  s.  m.  Vivanda  fatta  d’ ui» 
intriso  di  varie  materie  e condimenti, 
secondo  i gusti,  che  si  cuoce  in  forno' 

0 fornello,  in  forme  fatte  apposta.  1 lu- 
strini non  vorrebbero  che  si  dicesse 
Budino,  ma  Sanguinaccio  o Ripieno, 
(chi  si  può  tener  dal  ridere  si  tenga): 
io  per  conto  mio  lo  mangio,  e lo  voglio 
anche  nominare.  Leggi  il  grazioso  ar- 
ticolo del  Viani,  e ci  avrai  gusto  quan- 
to a mangiare  il  più  saporoso  budino. 

BUE.  Diccsi  per  metafora  ad  Uomo 
stolido  e idiota. 

BUFFA,  s.  f.  Visiera,  eh’ è Quella 
parte  dell’  elmo  che  cuopre  la  faccia,  c 
s’ alza  e cala  a voglia  altrui.  J|  Tirare 
gin  buffa.  Por  da  banda  i rispetti 
umani.  ^ 

f BUFFARDÈLLO.  s.  m.  Soilìetto,  Man- 
lice.  E voce  Aretina  registrata  anche 
dal  Redi. 

BUFFÉTTO.  8.  m.  Colpo  d'  un  dilu» 
che  scocchi  di  sotto  ad  un  altro  dito. 

BUFFO,  s.  m.  dicesi  per  Uomo  che  ftt 
ridere.  ||  aggiunto  ad  Opera  teatrale,  vale 
Giocosa. 

BUFFONÀTA.  s.  f.  Cosa  da  buObni, 
Atto  0 detto  da  buffone. 

BUFFONE,  s.  m.  Giullare,  che  ha  per 
professione  il  trattenere  altrui  con  buf- 
fonerie, e cose  da  ridere.  ||  dicesi  fa- 
migliarmente  ; Non  mi  fare  il  buffone,. 
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per  dire  Bada  a quel  che  fai,  Non  la 
mettere  in  burla,  Non  pensare  che  que- 
sto sia  uno  scherzo,  una  baja. 

BUGGERARE.  Nè  questa  voce,  nè  i 
suoi  derivati  non  sono  la  più  onesta 
cosa  del  mondo;  ma  tuttavia,  come  si 
usano  continuamente,  cosi  bisogna  che 
qualche  cosa,  più  onestamente  che  po- 
trò, io  lo  dica.  Quando  si  vuole  impre- 
care, non  gravissimamente  a qualcuno, 
gli  si  dice  Va' a farti  buggerare}  c gli 
si  dice  parimente  a modo  di  rimprove- 
ro, per  cosa  fatto  contro  nostro  volere. 
Si  dice  pure  per  via  di  esclamazione 
Buggerarti!  ovvero  senza  volgersi  ad  al- 
cuno Buggerato  ! ||  Quando  si  vuol  mi- 
nacciare si  dice  : Bada,  fi  manderò  a 
far  buggerare^  cioè  mi  adirerò,  c ti 
caccerò  via,  o ti  lascerò,  o simili,  se- 
condo i casi.  Il  Buggerare j si  dice  pure 
per  Gettar  via,  Gettar  giù.  Guastare  ec. 
Es.  : Se  non  te  ne  vai,  ti  buggero  giù 
dalla  scala!  — Guardate  come  ha  bug- 
gerato tutto  quel  soprabito.  — Ha  bug- 
gerato un  patrimonio  di  lOO  mila 
scudi.  — Cosi  dicesi  Buggerarsi,  per 
Gettarsi.  — Es.  : Si  buggerò  giù  dalla 
finestra.  ||  Si  adopra  anche  Buggerare 
per  ingannare  o mettere  in  mezzo  al- 
cuno, e anche  sè  stesso:  Ho  comprato 
la  tal  cosa,  ma  il  venditore  mi  ha  bug- 
gerato, 0 ma  mi  sono  buggerato.  Si 
adopra  anche  in  signifìcato  benevolo; 
cioè  fra  due,  che  tentino  di  vincersi 
in  qualche  astuzia  o destrezza,  il  vinci- 
tore dice  in  canzonatura  ; T*  ho  bugge- 
rato, e viceversa  il  perditore. 

Scambio  di  tal  voce,  e de’  suoi  deri- 
vati, la  gente  civile  dice  Buscherare, 
Buggiancare.  Vedi  a tali  voci. 

BÙGGER AMÉNTO,  s.  m.  È il  nome 
del  vizio  innominabile  ; ed  è antica,  tro- 
vandosi usata  fino  dal  secolo  XVI,  dal 
Busini,  Lettere,  125  : • Lottino  da  Vol- 
terra.... si  va  molto  giustificando  d’un 
carico  che  gli  ha  dato  ’un  so  chi  di 
buggeramenti.  » 

BUGGERATA.  Usasi  comunemente  per 


Bugia,  Fandonia,  o simile.  Es.  ; Andta-^ 
ino,  andiamo,  codesta  è una  buggera- 
ta. E ad  un  uomo  che  sempre  dice  no- 
velle, cose  strane  o simili,  gli  si  dice: 
Tu  hai  delle  buggerate,  ovvero  Tu  hai 
più  buggerate  che  pczzole  da  collo,  ov- 
vero più  buggerate  che  santi  in  came- 
ra: 0 anche  semplicemente  Buggerale! 

Il  Usasi  anche  per  errore  : Ho  fatto  una 
buggerata.  ||  Per  atto  poi  di  meravìglia, 
si  esclama  : È una  buggerata,  o una 
buggerata  di  nulla!  Es.:  Lo  sai  quanto 
costò  quel  lavoro  ? un  milione.  — b una 
buggerata  di  nulla.  E diccsi  anche  ironi- 
camente quando  altri,  magnificandoci 
una  coso,  noi  vogliamo  invece  parvifi- 
carla.  Es.  : Lo  sai  quanto  ha  di  patri- 
monio il  Conte  Luigi?  — Quanto  ? — 
Centomila  scudi.  — E una  buggerata  ! 
credevo  di  sentirti  dire  un  milione. 

BUGGERIO,  s.  m.  Frastuono,  Romorc 
grande.  Es.:  Ma  che  diavol  hanno  que' pi- 
gionali di  sopra  ? fanno  sempre  un 
buggerio  che  levano  di  cei'vello.  ||  ed 
usasi  anche  per  RabbuiTo,  Sgridata. 
Es.  : Per  avere  copiato  male  una  poesia 
mi  ha  fatto  un  buggerio  che  nè  anche 
se  avessi  sconfitto  Cristo  di  croce.  |{ 
Vale  anche  Gran  quantità  di  più  cose 
o persone  : Oggi  per  Via  calzajoli 
c'era  un  buggerio  di  maschere. 

BUGGERÓNE.  Sodomita  ; è di  uso,  ed 
è antica  : la  scrisse  fino  dal  sec.  XVI, 
il  Basini,  Lettere,  35:  • Cocomero  era- 
stato  in  giudizio  due  volte  per  bugge- 
rone, ma  s’ era  riscattato  con  denari, 
chè  era  ricco.  • Qui  non  posso  fare 
eh’  io  non  racconti  come  soleva  compi- 
tare il  nome  di  Virtuosa  un  cappucci- 
no, buon  frate,  ma  bell’  umore.  E’faceva 
b,  u,  g vir,  t,  n fu  virtù,  o virtuo, 
n,  a,  na  virtuosa  ; compitava  cioè  bug- 
gerona, e rilevava  viftuosa.  ||  Anima 
buggerona  si  dice  a uno  per  atto  di 
risentimento  ; e dicesi  anche  antifrasti- 
camcntc  per  piacevolezza  ec. 

BUGGIANCARE.  Voce  che,  con  tutti  i 
suoi  derivati  Buggiancone,  Buggianca- 
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ttt,  Buggianchio,  si  usa  per  onesto 
scambio  di  Buggerare  in  tutti  i signi- 
ficati. 

BUGl.A.  s.  f.  Menzogna,  Falsità  di  pa- 
role. H Sirnmento  a uso  di  piattellino 
con  bocciuólo  e con  manico,  per  adat- 
tarvi una  candela  ; e si  accende  per 
segno  d’ onore  quando  i canonici  o 
prelati  dicono  Messa,  per  far  loro  lume 
quando  leggono  nel  Messale.  Qui  mi 
viene  a mente  un  fattarello  ; e non 
posso  fare  eh’  io  noi  racconti.  I cano- 
nici di  una  piccola  ciltauiza  non  ave- 
vano il  privilegio  della  bugia  ; e per 
non  esser  da  meno  dei  canonici  di  una 
città  vicina,  fecero  un  casa  del  diavolo 
per  ottenerlo  aneli’  essi  da  Roma.  Un 
prete  bell’  umore,  giovandosi  del  doppio 
senso  che  ha  in  italiano  la  parola  bu- 
gia, gli  garrì  saporitamente  con  qnc- 
.slo  versetto  biblico  : Filii  hominum,  ad 
quid  diligine  vanilalem  et  guaeritie 
mendacium  f ||  Lucerna  fatta  a foggia 
di  piccola  cassetlina  bislunga,  c più 
adatta  a portarsi  in  qua  c in  là.  ||  Tro- 
vare uno  ili  bugia,  Riconoscerlo  bugiar- 
do, Scoprirlo  bugiardo.  ||  Le  bugie  so- 
no zoppe  o hanno  te  gambe  corte,  cioè 
Si  scoprono  presto.  ||  La  bugia  li  corre 
eu  per  il  naeo,  si  dice  a chi  dà  segni 
di  aver  detto  bugia. 

BUGIARDO,  add.  Falso.  ||  Inventato, 
Finto.  Il  Bugiarde  si  chiamano  alcune 
pere  clic  sembrano  acerbe  c sono  ma- 
ture. Il  Fare  bugiardo  uno,  Convincerlo 
di  bugia. 

BUGIG.ÀTTO,  e BUGIGÀTTOLO,  j.  m. 
Piccolo  buco.  Pertugio.  ||  Piccolo  stan- 
zino, Ripostiglio. 

BL'GIO  per  Vuoto,  detto  di  cosa  in 
forma  cilindrica,  usata  fino  da  Dante, 
e data  dalla  Crusca  per  voce  antiquata, 
ù viva  vivissima  in  Castiglion  fiorenti- 
no. 0 va’  a fare  il  glossario  ! 

BUGIO.  È d’  uso  comune  per  Bugiar-  { 
do,  nel  parlar  famigliare  ; e cosi  Bn-  j 
gióne  suo'  accrescitivo.  Il  Lori  nella  I 


Mea,  st.  i5  : « No  è nè  doniiagliuolo  nù 
briaco.  Nè  giocator,  nè  lugio,  uè  bu- 
gio. • 

BUGLIÒLO,  s.  m.  Vaso  di  legno  si- 
mile al  bigonciólo,  ma  un  poco  minore. 

BUGLIOLO.  Briaco,  voce  de’  veneziani 
di  Livorno.  Nella  Bellulia  liberata:  «Que- 
sto è pumino  giuraddia  sagrata  ! Già 
bugliòlo,  gridava  al  generale.  > E ap- 
presso : • E se  non  era,  giuraddia  ! bu- 
gliuòlo, Giuditta  guadagnava  la  not- 
tata. > 

BUGLIÓNE,  e.  m.  Brodo.  ||  si  dice  an- 
cora per  Accozzaglia  confusa  di  gente, 
0 Mistura  di  cose  ; ma  sempre  in  senso 
spregiativo.  (Spiegar,  al  Giusti.) 

BL^GNO.  s.  m.  Arnia,  Cassetta  da  pec- 
chie ; e forse  quella  tonda  a guisa  di 
bigonciuólo,  fatta  di  scorze  di  suvero. 

BU'GNOLA.  ».  f.  Vaso  composto  di 
cordoni  di  paglia  legati  con  rovi,  per 
tenervi  entro  biade,  crusca,  o simili. 
Il  si  prende  ancora  per  Cattedra.  ||  Mon- 
tare 0 Entrare  in  bùgnola,  Stizzirsi, 
Incollerirsi.  ||  Bùgnola  di  una  ecienza, 
dicasi  scbcrzevoimcntc  di  chi  in  essa  è 
valentissimo. 

BUGNOLlNO.  ».  m.  Nòcciolo  della 
ghianda  : Io  dice  la  gente  della  monta- 
gna pistojesc  ; c c’  è un  rispetto  che 
incomincia  : ■ E a me  tu  pari  un  bu- 
gnolin  di  ghianda,  E della  quercia  la 
scamozzatura.  • Detto  cosi  perché  ha 
la  figura,  in  piccolo,  simile  a un  ba- 
gno. 

BUJO.  ».  in.  Oscurità,  Tenebre,  Man- 
canza di  lume.  ||  Al  bujo,  posto  an- 
nerò. vale  Allo  scuro.  Senza  lume.  ||  Es- 
sere al  bujo  di  checchessia,  Non  averne 
notizia.  Il  Mettere  al  bujo,  cioè  in  pri- 
gione. Il  Andare  al  bujo.  Procedere 
senza  le  necessarie  notizie.  ||  Bujo  ! si 
disse  a significare  che  una  ricerca  o 
un’  impresa  è tornata  a niente.  ||  Bujo 
che  si  affetta,  Bujo  che  tinge  il  viso, 
Bujo  cerne  in  gola  o Bujo  petto.  Oscu- 
rità grandissima,  Tenebre  profonde. 
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Il  È bujo  petto  si  dice  figurat.  quando 
non  si  arriva  a comprendere  un  luogo 
di  un  autore,  il  procedere  di  alcuno,  o 
simile  II  Bujo  come  in  gola  si  legge  an- 
che nella  Celidora,  III,  95  : • Come  se 
a’  piedi  avesser  messo  i vanni  Scappan, 
benché  sia  bujo  come  in  gola.  • 

BUJÓSE.  t.  f.  pi.  Le  carceri.  Voce 
bassa  e in  gergo. 

BULCANTlNO.  Vedi  LevèsTB. 

BULGARE.  Vedi  Bcscìre. 

‘BClDRIA.  Inquietezia,  Tedio,  Spia- 
cevolezza, Uggia,  Noja.  (Bianchini,  Vo- 
cab.  Lucchete.) 

BULDRÒGGHE,  BULDÒCCIIE,  lo  dice 
il  popolo  per  quella  feroce  razza  di 
cani  inglesi  che  in  quella  lingua  di- 
consi  Bull  dog. 

bulicame.  Andare  al  bulicame^  An- 
dare in  malora.  Andare  al  bordello.  I) 
maniera  di  dire  degli  Aretini,  notata 
pure  dal  Redi,  e usata  da  Cecco  del 
Pulito  ; « E s’  i’  credessi  andere  al  bu- 
licame, I’  non  voglio  esser  più  com’  i’ 
so  stseto.  • Bulicame  si  chiamò  per 
avventura  il  luogo  dove  si  buttavano 
le  bestie  morte,  detto  dal  bulicare 
de’  vermi,  come  a Firenze  chiamasi  tal 
luogo  la  Sardigna,  ed  usat  isi  in  senso 
quasi  simile  Andare  alla  tardigna. 

bulicare,  intr.  attol.  Bollire;  e pro- 
priamente dicesi  dell’  acque  che  scatu- 
riscono bollendo.  ||  e per  Brulicare,  nel 
senso  di  Esser  pieno  di  cose  che  in 
certo  modo  si  muovono. 

BULLÉTTA.  A’  bambini  che  hanno 
macchiata  di  sterco  la  camicia  si  dice 
scherzevolmente  che  hanno  la  bulletta 
alla  camicia;  preso  il  traslato  dalle 
polizze  lasciate  per  contrassegno  da 
trasportar  merci  ec.  improntate  di  pub- 
blico sigillo,  e che  appunto  si  chiamano 
Bullette.  E come  le  Bullette  di  transito 
servono  a far  fede  di  checchessia,  cosi 
la  Bulletta  della  camicia  fu  chiamala 
dal  Berni  La  fede  del  destro  (cioè  del 
Luogo  comodo)  col  medesimo  draslalo 


dell’  uso.  L’ esempio  è nel  sonetto  cau- 
dato 0 spirito  bizzarro  ec.  : 

• Allor  chi  mente  pone 

Vedo  le  calzo  sfondato  al  maestro, 

E la  camicia  eh'  esco  dal  canestro 
Colla  fedo  del  destro. 

Scorge  chi  ha  la  vista  più  profonda 

11  Culiseo,  l'Aguglia  c la  Rotonda.  . 

BULLETTINAJO.  s.  m.  propriamente 
Colui  che  vende  i bullcttini  all’  ingresso 
de’  teatri. 

BU.M  ! dicesi  quando  alcuno  racconta 
qualcosa  di  strano  c di  incredibile, 
quasi  volendogli  fare  intendere  eh’  egli 
ha  sparato  una  bomba  (vedi  Bo»ba), 
significandosi  col  bum  lo  scoppio  di  ar- 
tiglierie, bombe,  o qualunque  gran 
busso. 

BUONAMANO.  s.  m.  Propriamente  si 
chiama  Buona  mano  quel  soprappiù  del 
prezzo  stabilito  che  si  dò  a un  vettu- 
rino se  ci  serve  bene  nella  gita;  e an- 
che quando  patteggiano  dicono;  Mi  darà 
tanto,  e la  buonamano.  Se  in  qualche 
luogo  si  usa  buonamano  per  semplice 
mancia,  questo  è un  traslato:  benché 
iicir  uso  non  ho  sentito  mai  confonderò 
tali  due  voci.  La  benandata  poi  è quel 
regalo  che  il  forestiero,  partendo  da  un 
albergo,  lascia  al  cameriere  quando  gii 
dà  il  buon  viaggio  : c se  nel  mio  vo- 
cabolario si  legge  Mancia  che  si  dà  ad 
u«o_  che  parte,  il  mio  Viani  non  doveva 
nemmeno  muover  il  dubbio  che  lì  ci 
fosse  errore  di  stampa.  Questo  è il  vero 
uso  toscano  ; le  chiacchiere  son  chiac- 
chiere, c non  altro. 

BUONO.  Volendo  significare  che  un 
giovanotto  e una  ragazza  si  sono  inna- 
morati, si  dice  : C è del  buono. 

Estere  in  buona  cosi  assolutamente 
vale  Esser  disposto  a temperanza,  c a 
non  usar  cattiva  maniera;  e suol  dirsi 
di  chi  ha  per  uso  di  essere  stizzoso, 
c in  quel  momento  la  stizza  tace;  Ani- 
mo, ora  die  è in  buona,  provati  a 
dirgli  qualcosa. 
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Ester  in  buona  con  alcuno  poi  Tal 
Esser  con  esso  in  concordia,  e in  buo- 
na pace. 

Buona  si  dice  che  è la  messa,  se  non 
ha  passato  il  Vangelo. 

Di  uno  che  per  natura  ò quieto,  ma 
al  bisogno  sa  mostrare  i denti,  suol 
dirsi  : É buono  e caro,  ma  poi  al  bi- 
sogno si  fu  stimare,  t'e‘.  [|  Un  buon  po- 
co, Assai,  Molto.  Es.:  Che  li  credi  f col 
suo  mestiere  guadagna  un  buon  poco, 
sai. 

Quando  alcuno  ha  fatto  qualche  gra- 
ve errore,  per  cui  teme  danno,  escla- 
ma : Oh,  l'  ho  fatta  buona  I E cosi  ad 
un  altro  si  dice  : Eh,  tu  l’  ha  fatta  buo- 
na, o La  faresti  buona. 

Se  altri  poi  ti  dice  che  una  tale  o 
lai  altra  cosa  avrà  per  te  il  tale  o tal 
altro  esito  che  a te  non  piace,  c tu  ri- 
spondi, per  dire  che  sarà  il  contrario,  e 
elle  a le  dispiacerebbe:  Eh,  tu  me  la 
daresti  buona  ! 

A persona  cui  si  vuol  dire  la  sua  vita 
per  qualsiasi  cagione  non  esser  lode- 
vole, si  dice  Tu  non  sei  nulla  di  buono, 
come  gli  antichissimi  dissero  A'iY  sacri 
es.  Quando  poi  si  dice  a uno  Tu  sei 
un  poco  di  buono  gli  si  dà  assoluta- 
mente del  tristo;  come  Una  poco  di 
■ buono  si  intende  antonomasticamente 
per  Donna  disonesta.  E già  che  siamo 
su  questa  materia,  Essere  il  buono  di- 
cesi di  colui  che,  tra  più  vagheggiatori 
di  una  donna,  è quello  veramente  da 
■ lei  preferito. 

Buono,  detto  di  oro,  giojc  c anche 
denari,  vale  Non  falsificato,  tale  da  cor- 
rere nel  commercio. 

Ora  ne  viene  il  buono,  diccsi  quan- 
do, trattandosi  di  qualche  cosa,  o es- 
sendo a qualche  fatto,  è per  venire  il 
punto  più  bello,  più  grave,  più  perico- 
loso ec.  Che  fu  detto  anche  Ora  ne 
viene  il  buono,  disse  la  volpe  quando 
la  cominciò  a cacare  i rasoj. 

Giocare  di  buono  vale  (ìiocar  proprio 
di  danari,  e non  per  semplice  diletto. 


Uomo  alla  buona  si  dice  Colui  che 
procede  la  alla  semplice,  senza  afletta- 
zioni,  senza  grandi  cerimonie,  senza 
lusso  in  casa  o simile;  e dicesi  pan- 
di cosa  fatta  senza  troppa  ricercatezza. 

A buono  vale  Assai,  In  gran  manie- 
ra. Es.  La  mia  nuora  ha  comincialo  a 
alzare  il  capo  a buono. 

Il  Con  le  buone  vale  Ca>n  modi  amo- 
revoli e umani.  Es.:  I bambini  vanno 
preti  con  le  buone  da  principio  ; se 
/mi  non  giova,  si  piglino  pur  con  le 
cattive.  Il  Con  le  buone  si  dice  anche 
per  Adagio,  Adagino. 

BURATTIN.ÀJO.  s.  m.  Colui  che  rap- 
presenta commedie  con  burattini. 

BURATTINO,  s.  m.  Dicesi  di  uomo 
leggero  e mutabilissimo,  sulla  cui  fede 
non  c’  è da  fare  assegnamento  ; come 
Burattinata  è alto  o cosa  qualunque 
degna  di  tali  uomini. 

BUBATTIN.ÀTA.  s.  f.  Vedi  Bl'rzttIso. 

buratto.  Dicesi  dal  volgo  per  il 
Sedere  ; ma  più  che  altro  nella  frase 
.duci'  tanti  anni  sul  buratto,  che  è mo- 
do comunissimo  per  dire  che  uno,  no- 
mo 0 donna,  ha  que'  dati  anni  di  età. 
Nelle  Ciane  dello  Zannoni,  la  Liberala, 
riprendendo  la  sua  ligliuola,  che  aveva 
detto  d’  aver  diciotto  anni  c mezzo,  le 
dice:  «Tu  n’ ha’ cnticattro  su  ibbii- 
ratto,  la  me’  ragazza  ; c anche  tu  gli. 
ha’  nnichi.  > 

Buratto.  Di  uno  clic  sempre  bron- 
tola c borbotta,  si  dice  eh’  egli  È un. 
buratto. 

BI'RBERA.  s.  f.  T,  mecc.  Strumento 
di  legno  con  manichi  di  ferro,  imper- 
iiati  in  un  cilindro  posto  orizzontal- 
mente, intorno  a cui  si  avvolge  un  ca- 
napo per  uso  di  tirar  in  alto  pesi  pel- 
le fabbriche,  estrarre  il  minerale  dalle 
cave,  attinger  acqua  da’  pozzi,  e simili. 

BL'RBOLA,  e BURBOLI.NA.  Piccolo 
strumento  di  rame  o bronzo,  o mate- 
ria simile,  con  due  piccoli  buchi,  c con 
un  pertugio  in  mezzo  che  gli  congiun- 
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gc,  cntrovi  una  pallottolina  di  ferro 
elle  in  movendosi  cagiona  suono,  Sona- 
glio. (Biancliini,  V'ocai.  luechete.) 

BURBURfO.  Romore,  Fracasso,  Bii- 
sclierio.  Voce  di  uso  comune  tra  il 
volgo  lucchese. 

Bl  RCHIO.  s.  m.  Bambino,  Figliuolo  : 
cd  è vo<*  della  montagna  pistojese. 
Anche  il  Lori  nella  Mea,  st.  AG:  • Bu', 
.Mea,  ha’  ti  vo’  donare  un  vezzo.  Se  tu 
fa’  ’n  antro  burchio  al  tu’  marito.  • 

BURE.  Nome  comune  di  una  pera 
morbidissima,  che  dicesi  anche  Pera 
burrona  : c cosi  l’ una  voce  che  I’  altra 
viene  da  llurro  presa  la  simililudinc 
dalla  morbidezza. 

BURÉGGIO  si  dice  nel  Mugello  quan- 
do è tempo  di  fiera  o mercato  per  II 
gran  da  fare,  c riebiamo  di  persone, 
che  è in  una  bottega.  Es.:  Vedetti  che 
bureggio  che  v'  è là  al  caffè. 

BURIANA,  c.  m.  Accolta  di  nuvoli  in 
un  punto  dell’  orizzonte,  clic  poi  si  sca- 
ricano in' pioggia,  mentre  in  altri  punti 
sarà  sereno.  Cosi  chiamasi  all’  Isola 
d’  Elba  ; dove  diccsi  che  il  tempo  è alle 
bui  iaiiCj  quando  qna  c colà  si  forinanu 
(|uesle  nuvole:  il  che  segue  allorché  il 
tempo  è variabile. 

BURICCO,  t.  ni.  Cappotto  con  cap- 
puccio, Gabbano,  Tabarro  da  marinari,  j 

BLRI.MA.  .Moltitudine,  Frotta,  Confu- 
sione, Buliina.  (.Bianchini,  Yucab.  luc- 
chese.) 

BURINA,  .indar  di  burina  lo  dicono 
i naviganti  quando  il  legno  riceve  il 
vento  per  costa,  e pur  va  velocissima- 
inente  ; onde  tal  frase  si  è trasportala 
nell’Uso  comune  per  significare  o l’an- 
dare 0 1’  operare  velocissimamentc  : cd 
anzi  il  volgo  pistojese,  vedendo  o ani- 
male o persona  correre,  o altra  cosa 
muoversi  proprio  di  voglia  suol  dire  : 
Via  burini,  quasi  confortando  a con- 
tinuare cosi  d.i  forza. 

BURINI.  Per  il  modo  VVa  burini,  vedi 
in  BLai.vi.  ' 


BURlSTO.  Sangue  del  majalc  messo 
in  budello,  cotto  in  pajolo,  e condito 
con  sale,  pepe,  pinocchi,  e uva  secca. 
La  cosa  e la  voce  è senese. 

BURLARE.  V.  tnir.  Fare  o dire  una 
cosa  per  giuoco;  ed  anche  Beffare  || 
Che  mi  burlai  si  suol  dire  per  affer- 
mare con  grand’  enfasi.  Es.  : È tlala 
bella  la  festa  del  Prefetto  f e 1’  altro 
risponderà  : Che  mi  burla  ! (J  Chi  bur- 
la ti  confessa,  sì  dice  di  chi,  sotto  ap- 
parenza di  burla,  dice  il  vero;  oppure 
si  dice  quando  uno,  dicendo  qualche 
cosa  in  celia,  vogliamo  significargli  che 

10  crediamo  per  da  vero.  {{  Appresso 
gli  antichissimi  nostri  Burlare,  significò 
anche  Spargere,  Gettare,  Sparpagliare 
0 sìmili.  Leu.  Pret.  Janni  (cod.  marne. 
C.  155,  Al,  col.  1):  - Ci  corre  (per  un 
deserto)  cinque  fiumi  di  polvere  secca... 
c quando  lo  vento  dà  per  questi  fiumi, 
burla  di  questa  polvere  di  fuori,  e gli 
uomini  ricoglie  di  questa  polvere  cc.  » 
Questo  esempio  commenta  a meraviglia 

11  perchè  tieni  e il  perchè  burli  di 
Dante,  sul  ([ual  burli  certi  commenta- 
tori vengon  fuori  al  solito  con  la  loro 
dottrina  provenzalistica,  beccata  sul 
Renouard,  accertando,  come  se  fossero 
stati  li  presenti  al  parto,  clic  il  bur- 
lare italiano  è figliuolo  del  burlar  pro- 
venzale. 

BURLÉTTA.  Por  i Toscani  Burletta 
significa  quella  rappresentanza  teatrale 
mista  di  musica  c di  prosa,  cui  ì Fran- 
cesi chiamano  Vaudeville  ; c ciò  dal- 
l’essere tali  rappresentanze  sempre  bur- 
levoli;  essendo  la  voce  Burletta,  assai 
antica  nel  significato  di  Scherzo,  Beffa 
o simile,  come  si  ha  (oltre  i due  cseiiipj 
recati  dal  Glierardini)  dall’  esempio  del 
Rieciardetlo,  XII,  lOS: 

« ,Ma,  per  non  vi  tediar,  donne  g.arbato, 
Raccontando  gli  scherzi  o lo  burlette 
di'  ebber  tra  lor  ec.  » 

I In  questo  e siniil  significato  è vivissi- 
I ma  tuttora,  c inassinianicntc  a Livorno, 
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dove  si  sente  dire  continuamente,  per 
bignifìcarc  che  altri  non  parla  da  sen- 
no ma  per  giuoco,  che  fa  la  burletta. 
Il  E si  usa  pure  per  cosa  che  prolun- 
gata ti  riesca  grave  e uggiosa.  Es.  : Da 
ora  in  là  questa  burletta  mi  comincia 
a romper  la  devozione. 

burrasca.  5.  f.  Cosi  chiamasi  per 
giuoco  da’  Toscani  un  Uomo  riottoso,  e 
che  di  ogni  cosa  monta  in  bestia.  j| 
Quando  poi  si  vede  che  alcuno,  o pa- 
dre o superiore  che  ei  sia,  è serio  c 
turbato,  per  modo  che,  a toccarlo  nulla 
nulla,  se  ne  tema  uno  scoppio  di  sgri- 
date 0 di  atti  di  cruccio,  si  suol  dire 
Il  frate  è a burrasca,  presa  la  simili- 
tudine da  questi  igrometri  in  figura  di 
frate,  che,  quando  vuol  piovere  ne  dàn- 
110  segno  mettendosi  in  capo  il  cap- 
puccio. 

BURRO.  Dare  del  burro.  Lodare  per 
secondo  fine,  Adulare.  È modo  comu- 
nissimo per  tutta  Toscana:  e quando, 
in  alcuno  scritto  o discorso,  si  odono 
di  queste  adulazioni,  si  suol  dire: 
Senti  quanto  burro! 

BUSCA,  s.  f.  Cerca,  Il  buscare.  (|  An- 
dare in  busca.  Darsi  alla  busca  e si- 
mili, Andare  in  cerca  di  checchessia.  |] 
Busca,  vale  anco  Gabbia  da  olio. 

BUSCACCHIARE.  alt.  c ititr.  assol. 
Procacciare,  Andar  buscando. 

BUSCARE.  Buscare  du'  cazzotti,  o 
Buscarle,  Tu  le  buscherai  è di  uso  co- 
mune per  dire  che  ad  uno  saranno  me- 
nati de’  cazzotti,  delle  busse  ec. 

Buscare.  Lo  dicono  a Livorno  per 
Trafugare  della  mercanzia  scaricando- 
la ; e con  la  loro  pronunzia  Bulcare. 
Vedi  Levejtte. 

Buscare,  si  «lice  propriamente  dei 
cani  che  prendono  in  bocca  gli  oggetti 
che  loro  son  gettati  ; per  traslato  vale 
Guadagnare,  e si  usa  tanto  in  senso 
di  lucro  che  di  danno.  {Spiegaz.  al 
0 insti.) 

BUSCHERARE.  Questo  verbo  c tutti  i 


suoi  derivati  Buscherata,  Buscherio, 
Buscherone,  si  usano  per  iscambio  del- 
la voce  meno  onesta  Buggerare,  e suoi 
derivati  : e tutte  hanno  gli  stessi  stes- 
sissimi significati. 

bCSCOLA.  sust.  Gabbia  da  Olio.  Voce 
lucchese. 

BUStCA.  Vessica.  É voce  aretina,  re- 
gistrata pure  dai  Redi. 

BUSILLIS.  Qui  sta  il  busillis.  Su  que- 
sto modo  ecco  quel  che  si  legge  nelle 
Note  al  Bertoldo  : * Busillis  o Busilli, 

• voce  popolare,  e significa  difficoltà.  Il 
» Montaibani  se  ne  immaginò  l’ origine 
» nel  suo  Vocabolista  Bolognese^  p.  84 1 
» Tra  il  nostro  volgo  corre  la  novel- 
••  letta  d’  un  certo  (come  già  disse  il 
» Sacchetti  in  simil  proposito  iVoo.  85) 
» che,  non  che  sapesse  grammatica,  ap- 
n pena  sapea  leggere,  e avrebbe  meglio- 
» saputo  mangiare  un  catino  di  fave, 
« il  quale,  dovendo  in  un  esame  spic- 
» gare  certo  luogo  di  libro  latino,  che 

• incominciava  : In  diebus  illis,  mala- 
» mente  leggendo,  e peggio  traducendo, 
» disse  : In  die  : e spiegò  : Le  Indie  : 
» soggiunse:  busillis;  ma,  fermatosi 
>•  alquanto  come  confuso,  disse  alla  fine  : 

• 0 questo  busillis  è il  difficile  1 • Il  Fa- 
giuoli  nel  Concilio  de'  Topi. 

« Anch’  io  col  chiacchierar  concludo  pre- 
sto 

Ma  quel  venir  a fatti,  oh  qui  è’I  busilli.» 
e nel  Capitolo  alta  Consorte: 

0 Fate  conto  d’ avere  ad  operare 

Nella  commedia,  e ch’io  v’ahhia  vestita, 

£ messa  in  palco:  or  manca  il  recitare  ; 

Oh  qui  è ’l  busilli.  » 

BUSSA.  Busse  e corna,  diccsi  quando 
in  una  faccenda  si  ha  il  danno  e le 
beffe.  È d’  uso  comune  ; e lo  scrisse  il 
Pananti,  Opere,  I,  358:  • Il  pan  sem- 
pre si  porta  e non  s’  inforna  : Poi 
s’  avrebbe  ad  avere  busse  e corna.  » 
Vedi  in  Becco,  la  frase  Becco  e basto- 
nato. Il  Come  quei  segni  che  nella  San- 
tacroce si  vedono  dopo  I’  alfabeto,  rap- 
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presentano  le  abbreviature  comuni  nelle 
stampe  antichissime,  delle  sillabe  con, 
ron,  c bus,  così  i ragazzi  alle  volte  per 
vezzo,  rilevandole,  dicono,  o è loro  fatto 
dire,  roh,  con  c busse  per  le  donne. 

BLSSILO.  Lo  dice  tuttora  comune- 
mente il  nostro  popolo  per  Bussolo. 
Stai.  Cecin.  cap.  Ili  : « Si  debbano  (i  con- 
siglieri) cavare  a sorte  e a fortuna  del 
bussilo  per  ciò  facto  o che  si  facesse.  •* 

BUSSO.  Arboscello  di  perpetua  ver- 
dura, che  serve  singolarmente  di  orna- 
mento ai  giardini.  {Buxus  sempervi- 
rens.  Un.)  Bosso,  Bossolo.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

BUSSOLA,  s.  f.  Strumento  nautico, 
che  chiamossi  ancora  Compasso  di  ma- 
re, necessario  a’ piloti  per  dirigere  il 
corso  delle  navi.  ||  onde  Perder  la  bus- 
sola, vale  Non  sapere  che  cosa  fare.  j| 
si  dice  anche  una  Sedia  portatile  chiu- 
sa da  tutte  le  bande.  j(  e per  lo  stesso 
che  Brusca  in  sign.  di  Quello  stru- 
mento con  setole,  per  pulire  i cavalli.  ' 
j(  Ora  si  dice  Bussola  anche  agli  usci 
delle  stanze  quando  sono  fatti  con  ele- 
ganza e con  certi  speciali  congegni. 

BUSSOLO.  Per  quel  recipiente  dove 
si  raccolgono  i partiti.  Dicono  i lustrini 
che  non  s’  ha  a dire.  Non  gli  date  ret- 
ta, perchè  si  dice  da  tutti  ; e non  solo 
Bùssolo,  ma  anche  Bussilo,  come  si  è 
veduto  a questa  voce. 

BUSSOLÒTTO,  s.  in.  Bòssolo  simile  a 
quello  con  cui  i giuocatori  scuotono  i dadi 
che  serve  per  fare  varj  giuochi  di  mano, 
e dicesi  di  ogni  sorta  di  vaso  bislungo. 

Il  Giuocalore  di  bussolotti,  Bagattelliere. 

BUSTA,  s.  f.  T.  dell*  arti.  Astuccio  o 
Guaina  grande  da  coltelli,  posate,  e si- 
mili; c specialmente  Quel  cartone  ri- 
dotto a foggia  di  coperta  di  libro  dove 
si  custodiscono  gli  atti  c le  carte  de’ 
pubblici  ufTicj.  È voce  usata  comune- 
mente, ed  è registrata  dal  Ghcrardini. 

Il  Chiamansi  pure  Buste  le  sopraccarte 
da  lettere. 


BUTIFIONE.  Si  dice  da'  Senesi  a perso- 
ne grasse  con  grosse  gote:  forse  dal- 
l’antico verbo  senese  Butenfiare,  che 
valeva  Imbronciare,  Gonfiar  come  una 
botta  ; e da  Butenfio,  che  valeva  Bron- 
cio, o simile. 

BUTOLARE.  Svoltolare  per  terra.  Vo- 
ce aretina  registrata  pure  dal  Redi. 

BUTTAFUORI,  s.m.  si  chiama  nel  tea- 
tri Colui  che  avverte  gli  attori  d’ uscire, 
di  mano  in  mano,  sul  palco  scenico. 

BUTTARE,  verb.  dicesi  delle  piante 
per  Germogliare.  ||  Buttata,  sust.  per 
Messa,  Germoglio. 

Buttar  via  il  denaro,  vale  Sprecarlo, 
Spenderlo  senza  senno  e malamente. 
Il  di  cosa  alla  quale  si  vuol  dare  un 
prezzo,  e dire  nel  tempo  medesimo  che 
costerebbe  anche  più,  si  fu:  Val  tanto  a 
buttarla  via.  ||  Buttar  giù  una  cosa,  .Met- 
terla in  dispregio.  Avvilirla.  ||  Buttarsi 
a una  cosa,  vale  Darvisi,  Mettersi  a far- 
la. Il  Quando  si  parla  di  uccelli,  dicesi 
che  si  buttano  in  un  dato  luogo  allor- 
ché calano  in  esso,  e vi  si  posano. 

Buttarsi  già,  dicesi  di  malato  o d’al- 
tri, che,  dopo  essere  stato  qualche  tem- 
po seduto  nel  letto,  vi  si  distende  per 
rifarsi  della  stanchezza,  o per  dormi- 
I re.  Il  Vale  anche  Perdersi  d’animo,  e 
I Spericolarsi. 

BUTTXtA.  T.  Cacciat.  Luogo  dove  si 
buttano  volentieri  gli  uccelli.  È di  uso 
comune;  il  Pananti,  Opere,  11,37: 

« Non  piantar  bosco,  non  rizzar  capanno, 
So  pria  la  tesa  non  sarà  provala, 

E visto  se  tal  via  gli  uccelli  fanno, 

E se  v’  hanno  il  rigiro  e la  buttata.  * 

BUTTERATO,  add.  Pieno  di  bùtteri  : 
e dicesì  del  volto  dell’  uomo,  nel  quale 
sien  rimase  le  margini  del  vajuòlo, 
tolta  la  mct.  da’ Bùtteri  della  tròttola. 

BIjTTERO.  s.  m.  Quel  segno,  che  la- 
scia la  tròttola  percolcndo  col  ferro. 

Il  per  Quel  segno  o margine  che  resta 
altrui  dopo  il  vajuòlo,  o simil  i.  Il  si 
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chiama  anche  il  Guardiano  che,  stando 
a cavallo,  ha  cura  delle  mandrie  de’ 
^■avalli. 

Buttero  e Butteraj  si  dice  a Massa 
Marittima  per  Fanciullo  e Fanciulla. 

BUZZÈFFE  (A).  Si  dice  a Pistoja,  ad 
Arezzo,  e forse  altrove,  per  A bizzeflc. 

BUZZICARE.  Si  buzzica,  usasi  tutto- 
ra per  signifìcare  che  di  una  tal  cosa 
o persona  se  ne  parla  cosi  celatamente 
tra  ’l  popolo,  0 come  anche  si  dice  Si 
bucina.  Se  ne  bisbiglia. 

BUZZO,  s.  m.  È voce  plebea  per  Pan- 
cia, Ventre  ; c Mettersi  a fare  una  cosa 
di  buzzo  buono,  è frase  comunissima 
])er  Mettersi  a farla  con  grandissima 
volontà  ed  attenzione.  J|  Fare  buzzo, 
poi  vale  Imbronciare,  Mettersi  in  se- 
rietà ec. 

Buzzo,  add.  si  dice  nell’  uso  comune 
per  signilìcare  una  persona  che  ha 
broncio  e sta  serio  serio  e senza  par- 
lare ; c suolsi  ripetere  due  volte.  Es.  : 
Oggi  F ho  veduto  buzzo  buzzo,  e non 
mi  sono  attentato  di  fargli  motto.  — 
Che  hai,  che  ti  vedo  cosi  buzzo  buzzo  ? 
j|  Dicesi  pure  del  tempo  quando  è nuvo- 
loso, dolco,  e accenna  di  voler  piovere. 

BUZZIJrRO.  Cosi  chiamansi  gli  Sviz- 
zeri che  calano  d’ inverno  in  Italia  a 

I 

vendere  le  bruciate,  c che  verso  prima- 
vera tornano  a casa.  E dell’  uso  comu- 
ne, e lo  scrisse  pur  l’  .Autore  del  Marco 
Bacini,  V,  28:  « Co’  soldi  in  lasca  c la 
bottega  addosso  Sciamavano  i buzzurri 
a più  non  posso.  » 

c 

C.  Questa  lettera,  come  notarono  tutti 
i grammatici,  si  scambia  spesso  col  G, 
come  Federico  c Federigo,  Duccnto  c 
Dugenlo,  Sacro  c Sagro. 

Si  scambia  pure  col  Q,  siccome  in 
percuotere,  cuore,  cuojo,  che  sarebbero 
Perquotere , quore,  quojo,  come  alcuni 
pur  vorrebbero  che  si  scrivesse. 


Alle  volte  si  cambia  con  la  S,  come 
Lassare  e Lasciare,  Cicilia  e Sicilia, 
Visitare  e Vicitare  / e forse  più  spesso 
col  Z,  come  Spezie  e Specie,  Socio  o 
Sozio. 

Nel  mezzo  delle  parole  i Toscani  spes- 
so la  raddoppiano,  a ritroso  delle  loro 
origini,  come  in  Accademia,  Niccolò, 
Macchina  e simili,  per  il  qual  raddop- 
piamento il  Gherardini  ce  ne  ha  dette 
di  quelle  nere  ; ma  noi  duri,  e lo  la- 
sciamo cantare. 

Anche  in  Acqua  il  C sarebbe  di  avan- 
zo, e il  Gherardini  non  ce  lo  vuole;  ma 
tuttavia  1’  uso,  capone,  ce  lo  vuol  met- 
tere, sebbene  alle  volte  lo  levi  da’  suoi 
derivati  Aquatico,  Aquedotto,  Aqueo  c 
simili. 

Vizio  capitale  de’  Toscani  poi,  a sen- 
tire i Lombardi,  è quello  di  pronun- 
ziare aspirata  questa  lettera  nelle  sil- 
labe ca  e co,  quando  sono  in  fine  di 
una  voce  ; c anche  quando  le  sono  in 
principio,  se  avanti  c’  è un  articolo,  per 
modo  che  paja  essere  cha  e cho,  sic- 
come faceva  quell’  Arrio  raccontato  da 
Marziale,  il  quale  Chommoda  dicebat  cc. 

.Ma  se  tale  aspirazione  sia  veramente 
un  difetto  lo  vedremo  in  Pno:«u.vziA.  In- 
tanto qui  si  pigli  per  saggio  quel  che 
ne  scrisse  il  Gigli  nel  Vocabolario  ca- 
ler iniano  : 

« C.  Questo  è quello  elemento  catar- 
» roso,  il  quale  fa  venire  il  rantaco  (o 
» rantolo  che  vogliam  dire  colla  Crusca) 
» alla  Nazione  toscana,  cioè  a dire 
» quella  gorgia,  che  si  mette  un’  an- 
» tenna  a traverso  alla  gola,  nel  modo 
» che  fu  fatto  a quella  balena  presso 
» Luciano,  perchè  dal  ventre  le  uscis- 
••  sero  tanti  uomini,  che  si  aveva  ingol- 
» lati.  Questa  gorgia  sentcsi  nel  ca, 
o che,  chi,  co,  cu,  onde  talora  c’  ingol- 
» liamo  una  casa,  una  cupola,  senza 
< sentircela  passare  per  la  gola.  Cotal 
> vizio,  se  pure  tale  può  nominarsi  ciò 
» clic  dà  tante  espressioni  alle  lingue 
• orientali,  ed  alla  spagnuola  niedesi- 
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» ma,  è più  moderata  in  Siena,  che  al- 
» truve,  e quando  la  pronunzia  alquanto 
» la  corregge,  il  sancsc  pronferirc  rie- 
» sce  più  d’  ogni  altro  accetto. 

• Col  <7  variasi  talora  questa  lettera 
» tanto  da’  Senesi  che  da  tutti  i To- 
» scani,  c diccsi  castigo  c gasligo,  fa- 
» figa  c fatica^  lacrime  c lagrime,  cc. 
» ed  anticàmente  Lago  c Luco.  » 

La  C non  è solo  aspirata  da’  Tosca- 
ni, ma  anello»  mangiata  alTatto  ne’ casi 
dove  suole  aspirarsi,  c massiinainentc 
da’ Lucchesi,  da’ Pisani,  da’ Livornesi , 
da’  Pistojesi  c da  altri,  i quali  diranno 
per  esempio,  La  asa,  le  orbellcrìe,  Se- 
dare, Gioo,  Aretc  veduto,  e simili  per 
La  casa,  le  corbellerie , Sevicure,  Giuo- 
co, Avrete  creduto  cc.  Ed  è spesso 
usato  dirsi  per  la  Toscana,  in  dispre- 
gio de’  Pisani  e della  loro  pronunzia, 
che  essi,  invece  di  segnarsi  In  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo 
santo,  si  segnano  In  nome  di  San  Ra- 
nieri, dcr  Gioo  der  Ponte,  della  Ln- 
minara  e delle  cèe.  Vedi  in  Circ\. 

CA.  Il  popolo  pistojese,  e forse  altri 
popoli  toscani  altresì,  come  esclama- 
zione parvificaliva,  o dispregiativa,  di- 
ce: 0 ca!  Per  esempio,  a te  sarà  pro- 
posto un  partito , e per  indurli  ad 
accettarlo,  li  so  ne  accennano  le  con- 
dizioni come  grassissime;  dove  tu,  udi- 
tele, per  mostrare  che  invece  li  pajono 
cosa  misera,  tu  fai  ; 0 ca  ! ed  è come  se 
dicessi  : Sono  codeste  le  grasse' condizio- 
ni ? Pelle  davvero  I io  non  me  ne  curo  cc. 

Su  questo  Ca,  il  popolo  ci  fa  anche 
una  specie  d’  allitterazione,  o giuoco  di 
parole,  in  una  tale  slrofclta,  dove  i 
verso  primo  finisce  con  questa  sillaba, 
e il  secondo  comincia  con  la  sillaba  zo, 
per  modo  che  si  fa  sentire  il  suono  di 
una  voce  oscena,  ma  di  l'alto  non  si 
dice.  Ecco  la  strofa: 

a Coricino  mio  o che, 

Vogliamci  bene  o ca, 

Zoppicando, 

Noi  ce  irandrem  là  là.  » 


CÀBAI.A.  f giocatori  di  Lotto  dicono 
Cabala,  c Far  le  cabale  per  Fare  studio 
sopra  numeri  e lettere  o simili,  presu- 
mendo di  indovinare  i numeri  che  sor- 
tiranno dall’  urna.  j|  Si  usa  poi  per 
Raggiro,  Imbroglio,  onde  Cabalone,  sì 
dice  a un  Imbroglione  e aggiratore. 

CABALETTA.  Aria  di  un’opera  in  mu- 
sica, cantata  generalmente  dalle  prime 
parti,  scritta  in  un  tempo  assai  mosso, 
e che  ha  del  dilettoso  e del  vivace. 
Viene  aperlissimaraenle  dalle  antiche 
cobbole,  e coblas  c eouplcts,  per  le 
quali  vedi  il  Redi  nelle  Note  al  Racco 
in  Toscana,  pag.  91,  95,  ediz.  del  1G91. 

CABALISTA.  Raggiratore,  Macchina- 
tore, Ingannatore,  Truffatore. 

CABALÓNE,  s.  m.  Imbroglione,  Rag- 
giratore. Vcili  in  Cabala. 

CAC.ADISPÈ  ITI.  Voce  composta,  usata 
dal  popolo  per  significare  persona  di- 
spettosa. E<i  anche  un  celebre  novella- 
tore la  scrisse  cosi  : 

a La  donna  ò un  animai  cacadispctti, 

Ed  a tradir  F invitano  i sospetti.  » 

CACADl/RBl.  $.  m.  Chi  in  tutte  le  co- 
so ò dubbioso. 

CACAJUÒLA.  E voce  comune  per 
Flusso  di  ventre.  ||  Scarpe  o calze  a 
cacajuòla,  sono  dette  le  calze  o scarpe 
senza  legare  o affibbiare  c che  ricasca- 
no giù,  come  se  lo  lascia  chi,  metten- 
dosele, è preso  dalla  necessità  del  cor- 
po. Il  Avere  la  cacajuòla  alla  penna, 
si  dice  di  chi  scrive  e riscrive  senza 
fine,  ma  cose  di  nessunissimo  pregio. 
Qui  mi  viene  in  mente  un  epigramma 
che  l’ Abati  nelle  sue  Frascherie  fece 
contro  uno  de’ cosi  fatti  ;c  benché  sia 
roba  proprio  da  secentista,  col  suo 
giuoco  di  parole  c lutto,  pure  vo’  qui 
i i[)Oi  tarlo,  perchè  non  è senza  un  <[ual* 
che  sale  : 

« Tante  prose  scrivete  c tanti  carmi 
! r.h'omulalor  di  ScipVon  voi  siete, 

' Perchè  amhodiic  Cartagine  struggete, 

i Con  le  lettere  voi,  quegli  con  Farmi. 
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K pcrch<>  questo  k poco, 

Conclmicrò  eh’  ebbe  Carlago  il  fuoco, 

E la  vostra  Cortojine  r aspetta  : 

Quella  ebbe  Roma  in  cui,  la  vostra  il 

(netta.  » 

CACARE.  i>.  alt.  e intr.  Mandar  fuora 
gli  escrementi  del  cibo  per  le  parti  di 
sotto,  Deporre  il  superfluo  peso  del 
ventre.  |[  Cacarsi  sotto j o addosso,  diccsi 
di  chi  nel  fare  checchessia  si  perde  ed  esce 
di  sè.  Il  Lasciarsi  cacare  in  capo  o ad- 
dosso, Lasciarsi  sopraffare,  o fare  onta. 

Hai  cacalo  in  San  Giuliano.  Dì  questo 
modo  proverbiale  comunissimo,  cosi 
scrissi  nel  dialogo  IV,  de’  mici  Diporti 
filologici  : 

■ C.  E quell’  altro  proverbio  del  dire 

• a uno,  che  abbia  meritato  la  tua  di- 

> sgrazia  c tu  noi  voglia  più  vicino  a te, 

> Tu  hai  cacalo  in  San  Giuliano,  non  è 
» egli  chiaro  c lampante  dal  proverbio 
:»  greco  antico  In  Pythii  tempio  cacare, 
» il  qual  proverbio  soleva  dirsi,  sccon- 
« do  gli  scrittori,  ;a  chi  avesse  com- 
» messo  qualche  cosa  vituperosa  ed  in- 

> fame  “.  e nacque  da  ciò,  che  Pisistrato 

> avea  fatto  un  tempio  ad  Apollo  Pitio, 
» c vi  avea  fatto  scriver  sopra  che  niu- 

• no  vi  ardisse  di  scaricare  il  ventre; 
» c fece  uccidere  un  forestiero  coltovi 
¥ in  fallo. 

¥ P.  Ma  perchè,  passando  il  prover- 
¥ bio  da’  Greci  a noi.  Apollo  pitio,  si  è 
¥ egli  convcrtito  in  San  Giuliano  ? 

¥ C.  San  Giuliano  lo  spedalicrc,  era 

> appresso  gli  antichi  nostri  il  Santo 
¥ della  o.spitalità,  e c’  è un'  antica  cob- 
¥ boia  provenzale  sopra  di  Ini,  c San- 
¥ t’  Antonino  ne  fece  pur  la  Storia;  tra- 
¥ dotto  e illustrato  ogni  cosa,  storia  c 
¥ cobbola,  da  quel  raro  uomo  di  Gio- 
» vanni  Galvani,  in  una  Lezione  stain- 
..¥  pata  nel  N.  I del  Giornale  letterario 

¥ scientifico  modenese. 

¥ P.  .Ah  ! ecco  : e per  questo  dunque 
¥ il  Boccaccio  parlò  in  Rinaldo  d' Asti, 
V di  non  so  che  Paternostro  di  San  Gm- 
¥ liano  che  fa  avc:  c buono  albergo. 


¥ C.  Per  codesto  appunto  ; ed  anzi  la 

• Lezione  del  Galvani  è illustrativa  nè 
¥ più  nè  meno  di  quel  passo  del  Boccac- 
¥ ciò.  Come  dunque,  tornando  a bomba, 

¥ San  Giuliano  era  il  Santo  dell’ospi- 
¥ taliW,  ed  il  fare  lordura  in  una  cbie- 
¥ sa  a lui  dedicata,  sarebbe  non  solo 
¥ atto  empio,  ma  da  rendere  indegno 
¥ chi  ’l  facesse  di  ninna  ospitalità,  così, 

• per  facilissimo  e vivace  traslato,  a 
¥ chi  si  fosse  reso  indegno  della  ospi- 
¥ talità  e confidenza  altrui,  si  cominciò 
¥ a dire  : Per  me  tu  hai  cacalo  in  San 
¥ Giuliano. 

¥ P.  Ma  nel  proverbio  greco  non  c’  è 
¥ questa  cosa  dell’  ospitalità. 

¥ C.  Ciò  non  rileverebbe,  nè  baste- 
¥ rebbe  a conlradirc  che  il  nostro  pro- 
¥ verbio  non  abbia  dall’  antico  avuta  la 
¥ sua  origine:  ma  tuttavia,  chi  ben 
¥ guardi,  vi  può  anch’esser  la  cosa  della 
¥ ospitalità.  Il  tempio  dedicato  in  Delfo 
¥ ad  Apollo  pitio  era  quello  dove  molti 
¥ convenivano  per  avere  responsi  ; e 
¥ come  questi  responsi  erano  una  bot- 
¥ tega  di  que’  furbi  sacerdoti  antichi, 
¥ cosi  non  è difllcilc  che  vi  fosse  au- 
¥ che,  0 facesse  corpo  col  tempio  me- 
¥ desimo,  un  ospizio  da  albergarvi  gratis 
¥ i forestieri,  per  richiamarvenc  con 
¥ questo  lecco  molti  e molti  di  più. 

¥ P.  Guarda,  tu  mi  persuadi.  Ma  ce 
¥ n’  è un’  altra  : codesto  proverbio  io 
¥ non  r ho  mai  sentito  dire,  nè  lo  tro- 
¥ vo  in  niuno  scrittore,  nè  sul  Voca- 
¥ bolarìo. 

¥ C.  Codesto  non  fa  nulla.  Il  vero  cd 
¥ unico  testo  per  i proverbi  è il  po- 
¥ polo  ; e basta,  clic  le  donne  toscane, 
¥ c massimamente  le  pistojesi,  lo  hanno 
¥ spessissimo  in  bocca.  ¥ 

CACARÉLLO.  *.  m.  Ciascuna  dì  quelle 
pallottoline  di  sterco  delle  lepri,  de’topi, 
delle  capre  c delle  pecore,  il  quale  ster- 
co diccsi  collettivamente  Cacherelli  di 
capra  o di  pecora  ec. 

CACARl'Sl’l.  Vecchino  cacaruspi,  si 
dice  un  balocco  di  legno,  in  Ggura  di 
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un  vecchio,  rappresentato  in  un  atto 
ridicolo  di  andar  di  corpo,  e dalla  cui 
parte  di  dietro  si  vede  uscirgli  un  get- 
tone, che  si  battezza  per  un  ruspoue, 
c si  dice  a’  fanciulli  che  quel  vccchino 
caca  i rusponi.  {|  E quando  vediamo  un 
vecchino  con  volto  ridicolo  e dispetto- 
so, e piccolo  della  persona,  diciamo  : 
E’  pare  il  vecchin  cacaruspi^  presa  la 
similitudine  da  tal  balocco. 

CACASÀNGUE.  Dicesi  di  chi  è Adusto 
e rabbioso,  e di  quegli  uomini  o donne 
che  pajono  P invidia  in  persona.  Cosi  a 
tutto  pasto  dicono  que’  da  Colle. 

CAC.ASENTÈNZE.  s.  in.  Dicesi  per 
iseberzo  a Chi  fa  il  sentenzioso  affetta- 
tamente, Sputasentenze. 

CACASODO.  Dicesi  per  iseberzo  di 
Chi  procede  con  più  gravità,  e con  mag- 
giore apparenza  di  grandezza,  che  non 
ricerca  il  suo  essere. 

CACASTECCHI,  sust.  e add.  indecl. 
Diciamo  d’  Uomo  spilorcio,  Sordido,  Sti- 
tico.  Il  Ignorante,  Dappoco,  Di  piccolo 
animo. 

CACATA.  Quanto  escremento  fa  dalla 
parte  di  dietro  T uomo,  o i grossi  ani- 
mali, onde  la  frase  comune  Fare  una 
cacala,  o simili. 

Il  Saccenti  scrisse  : 

« Poteva  esser  da  un’  ora  innanzi  giorno, 
Quando  Dreon  Sollazzi  contadino, 

S’alza  su  dal  paglion,  va  dietro  il  forno, 
£ sborra  una  cacata  da  facchino.  • 

CACATRÉPPOLA.  Paura  grande.  Di 
quella  proprio  che  fa  sciogliere  il  cor- 
po. Così  dicono  i Senesi  ; a Pistoja  la 
plebe  dice  anche  Cacona. 

CACCA.  Voce  fanciullesca  per  signi- 
ficare le  feccie  che  niandansi  fuori  dal 
ventre,  onde  le  frasi  Fare  la  cacca.  Mi 
scappa  la  cacca,  e simili.  ||  Quando  i 
fanciulli  si  mostrano  vaghi  di  alcuna 
cosa^  c stendono  verso  essa  le  mani 
per  prenderla,  affine  di  stornargli  da 
ciò,  diciamo  loro:  A/if  è cacca!  Fra 
Possidonio  (Mauro  Ricci)  nella  sua 


Vita  scritta  per  allegria,  raccontando 
le  cose  della  sua  fanciullezza,  scrive  : 

« Mangiai  la  pappa,  diedi  de’  morsi  al 
pappo,  stetti  a cecce,  feci  le  feste  al 
tétte  di  casa,  mi  ninnolai  co’  dindi, 
spesso  ruzzolando  mi  feci  la  bua,  e 
non  volli  quelle  cose  di  cui  la  tata 
mi  diceva  eh’  eli’  eran  cacca.  » 

Cacca,  poi  lo  usa  la  plebe  per  Alte- 
rigia, Superbia  : Guarda  quanta  cacca  ! 
Guarda  che  cacca  l dirà,  vedendo,  per- 
sona altera  c fastosa. 

CÀCCARO.  Lo  sterco  de’  topi,  delle 
lepri,  de’  conigli,  delle  pecore,  c si- 
mili, Cacherello.  Voce  lucchese.  (Bian- 
chini.) 

CACCHERÀME.  s.  m.  Sccchime  delie 
piante.  Sudiciume.  È voce  della  campa- 
gna pistojese,  e specialmente  de(  Mon- 
tale. 

caccherCme.  s.  in.  Cosi  chiamano 
a Pistoja  quell’  umore  escrementizio  che 
si  raccoglie  nell’  interno  degli  orecchi, 
e vi  si  assoda  alquanto  ; c tra  ’l  po-' 
polo  c’è  la  storiellina  casalinga: 

« Caterina  fammi  lume, 

Ho  una  pulce  in  un  orecchio 
Che  mi  rode  il  caccherùme, 

Caterina,  fammi  lume.  > 

Gli  antichi  Pisani  avevano  la  voce 
Cacchiumc,  per  la  colatura  che  fa  la 
cera,  o meglio  la  feccia  che  rimane 
dalla  cera  strutta  e depurata;  voce  af- 
fine alla  nostra,  e per  1’  origine  e per 
il  significato.  Si  legge  nel  voi.  HI,  pag. 
229,  degli  Statuii  pisani;  ed  ecco 
1’  esempio  : « Et  che  ’l  cachiume,  lo 

quale  farac  la  cera  di  ciascuno  homo. 
Io  quale  a loro  cera  darà,  lo  cachiume 
de  la  cera  rinunticrà.  » 

CÀCCHIO  ! Esclamazione  o di  dispet- 
to, 0 di  pura  enfasi,  la  quale  si  è for- 
mata per  non  usare  1’  altra  parola  osce- 
na con  la  quale  si  suol  fare  tal  escla- 
mazione. La  scrisse  pure  un  celebre 
novellatore:  Cacchio!  mi  par  milFanni 
di  sfogarmi.  L’ adoperano  le  persone 
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vergognose  e pudibonde  ; le  becliine,  e 
i bacclicUoni  (clic  Dio  gli  benedica  con 
una  pertica  verde),  i quali  per  più  one- 
stà dicono  alleile  Cacio  ! A proposito 
del  qual  Cacio,  il  popolo,  poeta  a nati- 
vitate,  ci  Ila  fatto  la  storicllina  : 

■ Cacio,  Detta,  tu  so’  rossa. 

Tu  so'  stata  intorno  al  fuoco.  • 
CACCHIÓNE.  ».  m.  Quel  piccol  vcrmi- 
ciùttolo  bwneo,  die  diventa  pecebia,  e 
si  g«ncra  dalle  peceliie  nel  miele.  ||  Cac- 
cbionij  diciamo  anello  a quell’  Uova, 
clic  le  niosclie  generano,  o nella  carne 
0 nel  pesce,  clic  divengono  poi  vermic- 
ciuiili.  Il  .lecre  i cacchionij  Avere  ma- 
linconia. 

Cacchioni,  sono  ancora  1 bordoni,  l.e 
prime  penne  die  mettono  gli  uccellini. 
Voce  dell’  uso  senese. 

CÀCCIA.  Segnare  altrui  le  cacce,  o 
te  cacciate.  Stare  osservando  tutto  eiò 
ebe  altrui  può  occorrere  di  prospero, 
0 comecdiessia.  E frase  di  uso,  e si 
legge  nello  lìinie  buri.  (V.aj),  lU: 

• Ritrovar  ti  vorrai  forse  presento 
.A  segnar  l' altrui  cacce,  et  a vedere 
Starsene  in  pappardelle  il  tuo  rivaio  ? • 
Caccia  riservata,  suol  dirsi  di  Donna 
clic  stia  a posta  di  un  solo;  c su  cui 
altri  non  possa  far  assegnamento  per 
esser  corrisposto  in  amore.  Nel  Marco 
Ducimi,  IV,  27,  si  legge:  - È caccia  ri- 
servala di  .Matteo  ; .Ma  or  dicou  clic 
pigli  un  gran  pacebeo.  » 
CACCIANEUÙRI.  ».  f.  una  sorta  d’An- 
cudinc  con  corna  luiiglic,  delle  quali  si 
servono  coloro  clic  fanno  figure  o altro 
lavoro  di  cesello,  per  gonfiare  il  me- 
tallo, e fare  apparire  nella  piastra  la 
prima  bozw,  o vogliamo  dire  il  primo 
rilievo  del  lavoro 

CACCI.VnSI.  Crtccinr»i  in  un  luogo,  si 
usa  per  Andarvi  seiua  esser  cercalo,  ed 
andie  contro  al  idaccrc  di  dii  ci  è.  Es.  : 
È un  ficchino  che  si  cuccia  per  tutto. 

CACCIATA,  sust.  A colui  clic  vuole  ot- 
tenere una  qualclie  cosa,  c rimane  de- 


luso, si  suol  dire  bassamente  da’  Luc- 
ebesi  : Cacciate  1 o Cacciata  t Onde 

liimettere  una  cacciata,  elle  vale  Non 
ottenere  quello  die  si  voleva.  (Del 
Prete.) 

Nel  giuoco  di  Naso  e primiera  ho 
sentito  dire  Fare  una  buona  cacciata, 
quando  uno,  sopra  alcune  carte  di 
punti  bassi,  invita  1’  avversario  a scom- 
mettere, c r avversario,  che  non  abbia 
carte  mollo  buone,  per  timore  di  per- 
dita non  accetta  la  sfida.  Si  dice  farne 
una  cattiva,  quando  l’ avversario  ac- 
cetta c vinco. 

CACCIATÓRA.  Veste  larga  c senza 
falde,  per  lo  più  di  velluto,  con  molte 
c grandi  lasche,  usala  generalmente 
da’  racciatori,  ma  anche  per  le  città 
dalla  gente  di  bassa  condizione. 

CACCIATORE  (IL)  E LA  L|;PRE.  Giuoco 
pegno  die  si  suol  fare  nel  modo  se- 
guente : 

• Si  faccia  duo  file  quanto  ò lunga 

• la  stanza,  una  di  donne  c 1’  altra  di 
» uomini,  ad  uso  di  una  cuntradanza  : e 

• la  prima  coppia  sia  l’  uomo  caceia- 

■ ture,  e la  donna  la  lepre  ; nel  mezzo 

> della  fila  è la  Bandita  ove  deve 

• stare  la  lepre  ; c fuori,  cioè,  dietro  il 
- giro,  sta  il  cacciatore:  se  la  lepre 

• esce,  il  cacciatore  le  corra  dietro  per 
< acchiapparla,  fuori  però  della  bandi- 

• la,  essendo  proibito  al  cacciatore  di 

■ toccare  la  lepre  nella  bandita  : per  tre 

■ volte  la  lepre  può  entrare  nella  ban- 

■ dila  ; e la  terza  volta  clic  esce  da 

• (|iidla  si  serri  le  file,  c la  lepre  resta 

> fuori  ; ed  allora  tocca  a lei  a salvarsi 

• per  non  esser  presa;  c so  resta  presa, 
» a vicenda  1’  uomo  diventa  lepre,  e la 
» donna  cacciatore  a vicenda:  c cosi 
» tulle  le  coppie  devou  fare  lo  stesso 

> fino  all’  ultima,  c via  via  quella  che 

> si  è ebiappiata  vada  in  fondo  per  dar 
' luogo  all’altra  coppia.  » 

j CACCIAVITE.  ».  m.  È un  piccolo  stro- 
I mento  da  stringere  le  viti  e IcvaiTo  ; e 
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per  isclierzo  il  popolo  di  Colle,  e altri, 
chiamano  Cacciavite  il  Nicchio  da  preti. 

CACCOLA.  *.  f.  Propriamente  è quel 
poco  di  sterco  che  nell’  uscire  rimane 
attaccato  ai  peli  delle  capre  o delle  pe- 
core ; ma  dicesì  pure  di  materie  escre- 
mentizie umane  clic  si  condensino,  c 
rimangano  appiccate  o a’ poli,  o su  per 
il  naso  di  una  persona.  [[  Questi  cheri- 
ehini  piccoli  c sciatti,  che  tanto  spesso 
si  vedono  per  la  eittil,  il  popolo  gli 
chiama  per  dispregio  giocoso  Caccole 
di  san  Pieiro ; c questa  maniera  di  dire 
ha  senza  dubbio  origine,  non  dalle  cac- 
cole sopraddette,  ma  dalla  voce  latina 
eacuUcj  usata  da  Plauto  nel  Trimim- 
nio  in  significato  dì  Bagaglionc,  soldato 
inetto  al  servìzio  militare  o simile. 

CAClIKltìCLLO.  Vedi  Cicabèllo. 

CACIAJl’ÒLO.  *.  m.  Venditore  di  cacio 

CAClMpiillO.  Formaggio  sbattuto  con 
butirro  c uovo  c un  poco  di  brodo,  il 
tutto  insieme  agitalo,  perchè  si  assodi 
un  poco.  Ed  è mangiare  eccellente, 

C.ACIO.  A fanciullo  non  ancor  cre- 
sciuto, per  rimproverarlo  di  qualche 
sua  voglia  non  conveniente  alla  sua  età 
gli  si  dice  : Smelli,  non  lo  vedi  che  tu 
se‘  alto  quanto  «a  soldo  di  cacio  1 Ma 
dicesi  parinflnite  a persona  giè  adulta, 
che  sia  di  piccola  statura.  j|  Quando  si 
ricorda  persona  di  niuu  pregio,  e che 
altri  non  voglia  a patto  niuno  averla 
dattorno,  diccsi  : Aon  la  vorrei  nem- 
meno  per  cacio  bacato,  che  è scrivo 
scrivo  il  modo  proverbiale  latino  VV- 
tiosa  nucc  non  cmam,  registrato  dal 
Manuzio  ne’ suoi  Adagi,  e illustrato 
con  alcuni  passi  di  Plauto.  Vedi  Diporti 
filologici,  pag.  óó.  ||  Quando  .si  spendo 
il  danaro  in  cose  minute  c di  ninna 
utilità,  si  suol  dire;  Ecco  qui  ; ho  speso 
tanti  franchi  di  cacio  bacato.  ||  Caciai 
è pure  detto  a modo  di  esclamazione. 
Vedi  Caccuio:  e Cacio  salato!  dice  pure 
a modo  di  esclamazione,  per  non  dirne 
una  più  disonesta. 


[ CACONI.  Vedi  Cacatrecphh. 

CAD.AVERE.  Il  popolo,  e massima- 
mente i giovani  scapali,  usano  questa 
voce  per  Debito,  o Chiodo  come  dicono; 
originato  da  un  giuoco  di  parole  che 
un  tale  scolare  fece  a Pisa,  quando,  in- 
vitalo da’  compagni  a andare  io  una 
tal  via,  disse:  A'o  non  ci  vengo,  ci  ho 
un  cadavere,  cioè  c’«  d'avere  (uno 
che  ha  da  avere.) 

CADÉRE  II  popolo  lo  dice  per  Ricor- 
rere o simile,  per  esempio:  Oggi  cade 
la  festa  a Santa  Felicita. 

CADÉTTO,  s.  m.  T.  mil.  Giovane  gen- 
tiluomo, clic  impara  1’  arie  della  guerra 
ucllc  scuole  0 ne’ licci  militari  o ne’ reg- 
gimenti come  volontario  ; c che,  dopo 
avere  compili  i suoi  sliidj,  viene  creato 
uflicialc.  Il  per  aggiunto  di  fratello,  vale 
.Minore,  Nato  dopo  il  primogenito. 

CAFAGGIAJO.  Dicesi  a Lucca,  a Santa 
Croce  c altrove,  a significare  Persona  clic 
volentieri,  c senza  esser  cercalo,  si  intru- 
de negli  alTari,  ancorché  non  gli  appar- 
tengano. Di  tal  voce  cosi  parlò  il  Targioni 
ne' suoi  Viaggi,  11,  323:  • Due  oITlzii 

■ comunitativi  (erano  a Livorno  aulica- 

- niente)  clic  non  penso  si  facilmente  si 

• trovino  in  altra  Comunità  : il  primo 

• è chiamato  de’  .Ministraj  ; il  secondo 

■ de’ Cafaggiaj.  Egli  è questo  un  termi- 

> ne  che  uc'  buoni  autori  di  lingua  non 
■>  mi  è avvenuto  d’ incontrare  ; ma  per 
» altro  qui  in  Livorno,  ed  in  altre  città 

• di  Toscana,  è bene  inteso  c frequente 
» per  denotare  una  Persona  che  ultra- 

- neamente  e volentieri  s' intrude  negli 

• affari,  ancorché  propriamente  non  gli 

• appartengano;  cosi  che,  vedendo  che 
» in  questo  tempo  il  Comune  di  Livor- 

■ no  aveva  per  altra  parte  1’  Ofiìzio  de- 

- gli  Arbitri  per  le  dilTerenzc  riguar- 

• danti  l’ interessi,  non  sarei  lontano 

> dal  credere  che  questi  Cafaggiaj  fos- 
» sero  e facessero  le  veci  di  pacièri  per 
» intromettersi  nelle  differenze  d’ ingiù- 

• rie  e altercazionl  verbali  degli  abi- 
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• tanti.  Il  vero  significalo  della  parola 

• Cafaggiaj  si  ricava  dalla  Rubr.  i33, 

• degli  Statuti  di  Pisa  del  1283,  intito* 
» lata  : De  Cafadiariisj  sive  Guardianie. 

• Ivi  si  dispone  che  debbano  =r  Cafa- 

• diarii,  sive  Guardiani  Pisani  Distri- 
» ctus,  quod  guastunij  sive  damnum 
» qwd  facturum  fuerit  in  campis,  ec,, 
» renuntiare  et  dicere j ec.  » Cafagium, 
aggiungo  io,  si  trova  in  due  carte  dei 
secolo  Vili,  stampate  dal  Muratori,  che 
il  Ducange  lo  spiega-  per  Domus  pi'oeci- 
pua^  idem  quod  Caput  mansi  ; alla 
quale  interpretazione  si  oppone  il  con- 
tinuatore di  esso  Ducange,  stimando 
che  piuttosto  significhi  Septum  ferie 
custodiendis  aptum  ; e del  suo  credere 
allega  ottime  ragioni.  A me  parrebbe 
che  Cafaggio  fosse  quel  medesimo  che 
Cascina,  e che  i due  luoghi  di  Toscana 
delti  Cafaggio  e Cafaggiuolo,  e due 
strade  di  Firenze  dette  pure  tuttora 
Cafaggio  e Cafaggiuolo prendessero  il 
nome  dall’  esserci  state  veramente  delle 
Cascine  : e cosi  Cafaggiajo  verrebbe  a 
significare  Capo  delle  Cascine  o simile. 

CAFFÈ.  Caffè  è la  pianta  : caffè  sono 
i semi,  0 chicchi,  come  dice  il  popolo  : 
caffè  è la  bevanda.  Ca/fè  in  chicchi,  è 
come  si  leva  dalia  pianta  : caffè  tostato 
è quello  abbrustolito  nel  tostino  : caffè 
in  polvei'Cj  è quello  tostato  e macinato 
nel  macinino.  Caffè  a bollore,  è quello 
che,  per  farne  bevanda,  si  getta  la  pol- 
vere nell’  acqua  bollente,  e ci  si  fa  un 
poco  bollire:  caffè  a macchina,  è quello 
che,  per  farne  bevanda,  si  mette  la 
polvere  in  una  macchina  a féltro,  e le 
si  getta  sopra  1’  acqua  bollente,  la  quale 
passa  di  sotto  diventata  caffè  .in  be- 
vanda. 

Caffè,  chiamasi  la  bottega  dove  si 
vende  il  caffè;  e Critici  o politici  da 
caffè,  si  chiamano  quegli  scioperoni 
che  stanno  per  i caffè  a dondolarsi, 
parlando,  senza  cognizioni,  di  politica, 
di  arti,  di  lettere  ec.,  il  cui  giudizio  per 
altro  non  è degno  di  esser  ricordato 


nemmeno.  Dei  così  fatti  io  scrissi  già 
nella  Rivista  di  Firenze,  un  ritratto 
che  qui  vo’  ristampare,  essendo  scritto 
in  lingua  parlata,  e non  uscendovisi 
dalla  materia  letteraria. 

I CRITICI  DA  CAFFÈ. 

•» 

« Mi  sarebbe  saltato  in  capo  di  fare 
» uno  straccio  di  ritratto  a quei  bravi 

• cotali,  cui  il  nostro  maggior  poeta 
» chiamò  li  stolti  che 

» A voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti, 

» E cosi  ferman  sua  opinione 

• Prima  ch'arte  o ragion  per  lor  s’ascoUi: 

» a quelli,  cioè,  che,  inforcato  il  cavallo 
» del  letterato  e del  critico,  se  la  ga- 

• loppano  a rotta  di  collo  per  gli  spa- 
» ziosi  campi  e delle  lettere  e della  cri- 
» tica,  senza  aver  mai  assaggiato,  non 

• che  il  sapore,  ma  neppur  l’ odore,  o 

• vuoi  de’  nostri  classici  esemplari,  o 
» vuoi  di  studj  assidui  e gravi  : di 
» quei  ser  Appuntini  insomma,  che, 
» nulla  sapendo,  ed  anche  meno  che 
» nulla,  a tutto  vogUon  dare  il  rèpete, 
» in  tutto  voglion  dir  la  loro,  e più  che 

> in  altro  in  ciò  che  intendono  meno. 
» Ma  io,  che  sono  un  pittoruccio  di  co- 
» de  di  sorci  non  mi  attento  a metterci 
» le  mani,  conoscendo  eh/  ci  andreb- 
» bero  quei  colori  vivi  e forti  che  io 

• non  ho  ; e quasi  son  tentato  a non 

• farne  altro.  Nondimeno,  coraggio!  il 
» soggetto  è fecondo  da  sè,  e quando 
» il  mare  è tranquillo,  ed  il  vento  in 
» poppa,  fa  vela  anche  una  caracca  ge- 
» novese. 

» La  specie  di  cosi  fatti  Aristarchi 
» mattùgioli  esiste  ab  immemorabili  ; e 
» non  so  vedere  il  perchè  nè  da  Plinio, 
» nè  da  altri  antichi  naturalisti,  nè  da’ 
» moderni  zoologi  non  si  trovi  essa  de- 
» scritta,  se  già  non  fosse  che  i caratteri 

> fisici  riscontrano  con  quelli  dell’  uo- 
» mo.  Noi,  non  toccando  gli  antichi,  par- 
» leremo  di  quelli  del  nostro  tempo,  i 

• quali  possono  ben  chiamarsi  il  lam- 


1 


DIgitized  byGoogle 


— 199  — 


CAFFÈ. 


AFFÉ. 


» biccato  e la  quinta  essenza  di  tutti 

• gli  altri.  — Vedi  tu  là  quel  giovanotto 
» appoggiato  allo  sporto  di  un  CalTè? 

• di  viso  piacevole,  ma  bruno,  niger 
» sed  formosus:  di  barba,  baffi  e ca- 
» pelli  ben  coltivati,  ma  con  elegante 

• sprezzatura  : . ottimamente  disposto 
» della  persona,  e con  abito  ben  ad- 
» dosso  ed  appunto  ? lo  vedi  ? lo  senti 

• c come  dolce  parla  e dolce  ride  ? esso 

• è il  nostro  letterato,  è il  nostro  cri- 

■ tico.  Cornei  è desso?  o quanta  spe- 

• cies  ; cerebr....  Zitto  : aspetta  di  cono- 

• scerlo  bene  prima  di  sentenziare: 
» per  ora  passa,  fa  di  cappello,  ed 
» ascoltami.  — Egli  è di  onesta  fami- 
» glia  ; poco  ricca,  punto  nobile  : la 

• sua  professione  nativa  sarebbe  quel- 
» la  di  scarabocchiar  numeri  e di 

• copiare  scritture:  ama  il  sonno,  il 

> giuoco,  le  donne;  e non  accade  dir 

• che  fuma  : spende  buona  parte  del 
« giorno  tra  nel  caffè  e nelle  combric- 
» cole  de’  suoi  zanzeri  ; e poi,  a tempo 
« avanzato,  si  tuffa  tutto  ne’  suoi  cari 

• sludj.  Nè  creder  mica  eh’  egli  dica 
» per  celia  ! non  vien  fuori  un  roman- 

> zo,  o nostrale  o forestiero,  eh’  egli  in 
» quattro  e quattr’  otto  non  te  lo  spip- 

• poli  da  capo  a piede  : ha  sulle  punte 
» delle  dita  gli  articoli  buoni  e cattivi 

• di  tutti  i Magazzini  pittorici j Teatri 
« universali,  e simili  pubblicazioni  pe- 

• riodiche  : non  c’  è .Atlante  storico  o 
» geografico  a cui  egli  non  abbia  dato 

• la  sua  occhiata;  nè  dizionario  bio- 
» grafico  eh’  egli,  ogni  giorno  che  Dio 

■ mette  in  terra,  non  rifrusti  e rimu- 
» gini,  o per  vedere  chi  era  quel  tale, 
» o per  riscontrare  di  dov’  era  quel  tal 

• altro.  Sa  di  francese  ; c ti  so  dir  io 

• che,  col  suo  dizionarietto  a cintola,  sa- 

• rebbe  tomo  da  tradurti  li  su  due 

> piedi  e senza  spropositi  un  articolo 

• intero  del  Courrier  des  Dames,  ed  an- 
» che  un  par  di  pagine  de*  Mis tèr e s de 
» Paris.  La  lingua  latina  è da  lui  sfa- 

• tata,  e chiama  perduto  il  tempo  speso 


• in  quella  ; e se  io  fossi  ne’  suoi  piedi 
» direi  come  lui  : la  favola  della  volpe 
» e dell’  uva  non  è fatta  per  nulla.  — 

• Vedi  quantità  di  belle  doti  ! vedi  ma- 

• ravigliosi  elementi  per  farsi  un  uomo  ! 

• Ma  ecco  il  nostro  critico  nella  sua  nic- 

• chia  : eccolo  in  quella  bottega  dove 

• un  crocchio  fortunato  d’ altri  suoi 
» pari,  chi  accademico,  chi  professore, 
» e già  vecchi  del  mestiere,  lo  aspetta* 

• no  a gloria:  quivi  egli  fa  un  lago  di 

• lutto  il  suo  sapere.  Le  prime  seiUen* 
» ze  feriscono  Dante  e il  Petrarca,  se 
» debba  questo  od  a quello  darsi  la 
» diritta;  ed  il  nostro  amico  la  dà  al 
» Petrarca,  perchè  è di  più  lieve  dige- 
» stione,  perchè  fino  da’  tempi  del  Boc- 

• caccio  fu  detto,  a proposito  di  Dante, 
» che  le  croste  del  pane  non  son  per 
» chi  poppa,  e perchè 

• . tanta  altezza 

» Mirar  convien  con  più  soltil  riguardo. 

» Nientedimeno,  affine  di  seguire  l’an* 

• dazzo  universale,  parla  anch’  egli  e 
» straparla  del  gran  Poeta  ; ed  anch’egli 
••  sa  a mente  il  solilo  Ugolino,  il  Sor- 
» dello,  e il  Cacciaguida  ; e li  condisce 
» poi  di  interpretazioni  e di  comcnti  cosi 

• nuovi  e bizzarri  che  è uno  scoppiar 
» dalle  risa.  Anche  il  confronto  tra  il 

• Tasso  e 1’  Ariosto  ricorre  in  quella 
» dotta  assemblea;  ed  il  nostro  salta 
» su  di  punto  in  bianco  con  quella  gar- 
» baia  similitudine  dei  due  palazzi,  che 

• ha  la  barba  lunga  un  braccio  e bian- 
» ca  come  la  neve.  Nè  manca  di  venire 

• in  iscena  il  Romanticismo  e il  Classici- 

> smo.  Qui  il  nostro  amico,  che  neppur 
» per  sogno  sa  che  cosa  importino  co* 
» desti  nomi,  si  gloria  di  romantico, 

> sol  perchè  ha  sentito  dire  che  c’  è 
» sotto  qualcosa  contro  il  vecchiume;  e 
» tante  ne  dice,  e tante  nc  sballa,  e 
» tanto  va  in  là  col  forsennato  suo  de- 
» lirio,  che  non  dubita  di  piantare  in 
» mano  a Dante  l’ insegna  di  sif^tta, 

• non  so  come  chiamarmela  se  scuola 
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» o scila,  c ili  intitolarlo  capo  di  essa. — 

> Si  sccmic  alleile  ad  esaminare  le  cose 
» di  scrittori  viventi  ; e qui  si  elie  svo- 

• lazza  e batic  l’uli  il  giudizio  del  no- 

• Siro  Minos  : clii  meriterebbe  di  esser 

• mandato  fra  le  mascelle  di  Lucifero, 

» le  lo  vuol  ficcare  nel  ciclo  empireo;  ! 
» e dii  si  inerilei'cbbe  questo,  vuol  die 

> sia  messo  in  giù  tanti  gradi,  e laute 
■ volte  si  cinge  con  la  coda,  die  povero 
» a queir  autore:  ma  fortuna  die  sap- 

> piamo  lutti  doversi  fare  de’ giudizj 

> di  lui  come  dei  discorsi  di  quel  buon 
« uomo,  die  quando  diceva  risuscitare 

• s'  aveva  a inlcnder  morire,  e quando 
» diceva  angeli  voleva  dir  diavoli.  — 

• Qualche  volta  però  aneli’  egli  ci  in- 

> carta,  dacché  per  solito  ba  un  amico 

• con  un  po’  più  di  cervello  di  lui,  e 

> da  questo  piglia  il  tuono  del  suo  giu- 

• dizio,  e va  quindi  a cantarlo  e a buc- 
’>  ciiiarlo  al  terzo  ed  al  quarto:  anzi, 

» mi  scordava  di  dire  che  non  fa  pic- 

• cola  parte  della  sua  scienza  il  porgere 
» bellamente  1’  orecchio  dove  parla  dii 

• non  è bestia  affatto,  ed  il  sapersi  ac- 

> comodar  tanto  bene  in  bocca  le  sue 
» parole,  da  poterle  poscia  ributtar 

• fuori  scrive  scrive.  Con  queste  arti 
» e con  questo  metodo,  il  nostro  Ari- 

• storco  dà  seiitcìiza  non  pur  delle  Ict- 
» lece,  ma  entra  in  arti,  in  scienze,  in 

• sagrestia  e per  lutto;  ed  in  lettere, 

• ed  in  scienze,  ed  in  arti,  ed  in  sa- 
» grestia  e per  tutto,  egli  è sempre  lo 

• stesso,  egli  fa  sempre  mirabili  pro- 

• ve.  — Ora  tu  lo  conosci,  ed  ora  puoi 
» dir  di  lui  liberamente  e senza  farle- 
» ne  coscienza  quelle  parole  che  da 
» principio  ti  ho  tagliate  a mezzo  : 0 
» quanta  speeies  ! cerebrum  non  habet! 

• meni  re  io  chiuderò  col  dargli  un  amo- 
» rcvolo  ricordo. 

« = llagazzo  (ti  chiamo  così  perclic 
» vcalmcnte  tutti  voialtri  siete  tali;  de’ 

• ragazzi  ce  ii’ è di  IO,  di  la,  di  20  e 

• di  30  anni  ; ed  anco  un  vecchio  scioc- 

> co  e mal  vissuto  non  i che  uu  bam- 


• bino  invecchiato)  =:ragazzo,  vicnqua: 
sappi  che,  a voler  fare  il  letterato  ed 

• il  critico,  ci  vuol  qualcosa  più  che 

> oprir  la  bocca  e solllarc  : ci  vogliono 

• doti  infinite  delle  quali  non  hai  nep- 

• pur  una:  mangia  qualche  altra  lib- 

• bra  di  sale  : butta  su  un  fico  e ro- 

• manzi  e .Magazzini  pittorici  ed  altrct- 

• tali  corbellerie;  mettili  giù  di  propo- 

• sito,  e poi  fatti  vivo.  Chè  se  ora,  con 

■ codesto  cervello  animobiliato  di  ciar- 
» pe,  ti  senti  dire  da  molti  delia  tua 

• risma,  che  sci  un  giovane  d’ ingegno 

• ed  istruito,  e che  presto  sarai  acca- 

• demico,  allora  non  sarai  accademico, 

• non  sarai  nulla;  sarai  anche  avuto 

• in  dispregio  e proverbiato  dagli  aii- 

• ticlii  compagni  d’  asinità  ; ma  avrai  la 

• stima  di  pochi  buoni  e veri  sapienti, 

• la  quale  sola  è da  desiderare  o da 
» aversi  cara,  — Lasciali  dire,  lasciali 

• fare:  abbajeranno,  grugniranno,  ra- 

■ glieraiino  contro  di  te:  aguzzeranno 

• lutti  i loro  ferri,  metteranno  lulle  le 

• vele,  o per  attraversarti  il  bene,  o 

• per  procacciarti  il  male,  dandoli, 

• quanto  sarà  da  loro,  e biasimo  e mala 

• voce.  E debbono  farlo,  perche  tu  che 

• già  fosti  compagno  e testimone  della 

• loro  ignoranza,  sarai  allora  in  grado 
» da  apprenderla  tutta  quanta  : uno 

• specchio  che  sempre  tenga  viva  di- 

• nunzi  agli  occhi  la  propria  turpitu- 

• dine  e la  propria  vergogna  si  cerca 

• di  stritolare  ; e lo  specchio  saresti  tu. 

• Ma  non  aver  paura:  passa,  guarda  e 

- ridi;  ché  il  giuria  si  canta  alla  fine 

- del  salmo;  e tulli  i Santi  o prima  o 

> poi  hanno  la  loro  festa,  li  Signore 

• t' illumini.  = • 

CAFFETTIÈRA,  s.  f.  Vaso  in  cui  si 
fa  bollire  il  caffè  tostato  e polverizzato 
per  farne  bevanda. 

C.AFFETTIÈRE.  s.  m.  Padrone  di  una 
bottega  di  caffè. 

CAFFlvTTO.  s.  m.  Suol  dirsi  dal  po- 
polo per  Occasione  propizia  che  altrui 
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si  presenti,  o di  fare  qualclie  guada- 
gno, o di  sgarirsi  con  qualcheduno, 
u di  altra  cosa  che  sia.  Cs  : Di  que- 
sti calfetli  m oorrci  imo  ogni  giorno. 

CAFFO.  Di  persona  povera  di  suppel- 
lettile il  popolo  dice  schenando  ; Wo 
ogni  cosa  in  caffo,  e non  arrivano  a Ire. 

CAGIONÉVOLE,  adii.  Di  dehol  com- 
plessione, e mal  temperalo  a sanità,  e 
a cui  ogni  poco  d’ incomodo  o di  disa- 
gio è cagione  di  male.  ||  Alquanto  in- 
disposto, Ainmulaliceio. 

CAGIONÓSO,  add.  Cagionevole. 

CAGN.AJA.  Vedi  Cicvaiu.  ||  Cagnaja, 
diecsi  anche  di  Lamento  ccce.ssivo  e 
lungo  per  cosa  leggera.  Es.  : Ora,  per 
essersi  tolto  giiet  bicrhieruccio,  farà  una 
cagnaja  che  non  finisce  più. 

CAG.N.AtlA.  Confusione  di  diversi  stre- 
piti. c rumori.  Frastuono.  Voce  del 
dialetto  lucchese  c senese.  In  altri  luo- 
ghi si  dice  Cagnaja.  |{  Far  cagnara, 
poi  si  dice  anche  fuor  di  Lucca  per 
.Alcttere  a remore  un  luogo,  attaccando 
briga. 

CAGNAllÒLO.  Chlas.sonc,  Che  fa  graUv 
rumore  ; è voce  dell’  uso  senese. 

CAC.NESCO.  aggiunto  a Volto  vale 
Uahhiosu,  Commosso  ; ||  onde  Stare  c 
Guardare  in  cagnesco.  Guardare  con 
mal  piglio,  .Mostrarsi  adirato  verso  qual- 
cuno. Il  E vale  pure  Pigliarsi  guardia 
contro  di  uno,  Guardarlo  con  sospetti. 

CAGNÒTTO  ,1.  ni.  Quegli  che,  prez- 
zolato,  assiste  alla  difesa  altrui.  Bravo. 

Il  F'avorito,  o Ministro  delle  iniquità  del 
principe  iniquo. 

CAIDA.  Essere  alle  càide,  c Tenere 
alle  càide.  Reggere,  .Ajutarc.  Sono  quelle 
due  strisce  di  panno  che  pendono,  ne’ 
vestili  de’  bambini,  dalle  spalle  in  terra, 
per  le  quali  son  tenuti  c retti  da  chi 
insegna  lor  camminare.  • Voglio  aju- 
tarlo,  ma  non  posso  tenerlo  tutto  di 
per  le  càide.  • (Redi,  Vocab.  aretino.)  1 ' 
Senesi  dicono  Le  dande,  i Pislojcsi  / | 
lacci. 


CALARR.ÀCME.  Sorta  di  giuoco  di 
carte,  che  si  fa  in  due.  Nella  S avella 
di  Prete  Ulivo  si  legge  : . D’ un  sol  che 
meco  stc.sse  anco  saria  Contento,  c a 
calabrache  giocheria.  > 

C.ALARRESELL.A,  s.  f.  Giuoco  di  car- 
te che  si  fa  in  tre:  forse  di  origine 
calabrese. 

CALABRONE.  Di  persona  che  abbia 
le  carni  molto  scure  si  dice  per  iper- 
bole che  è Nera  come  un  calabrone. 

CALA.M.AgNA.  Mela  caltimagna,  spe- 
cie di  mela  bella  e grossa,  della  pure 
da  noi  .Mela  franccsca.  È voce  Aretina, 
registrata  anche  dal  Redi. 

CALA.M.AjO.  s.  in.  Pesce  che  ha  il 
corpo  quasi  cijindrico,  aguzzalo,  una 
coda  ancipite  ramoidalc:  per  mezzo  di 
lubcrcoli  allacca  le  sue  braiirhc  agli 
scogli.  Chiamasi  cosi  perchè  ha  un  certo 
liquor  nero  simile  all’  inchiostro,  col 
quale  a sua  posta  intorba  I’  acqua  pcr 
iion  essere  appostato  da’ pescatori.  Vedi 
anche  Cauvaiio. 

CAI.AMÀNDRA.  s.  f.  Specie  di  tessuto 
fine  di  lana,  che  adesso  si  adopera  più 
che  altro  per  scarpe  da  donna.  Strati 
Pori.  1 652,  1 7 : • Calamandra  di  Cipri, 
la  libbra  soldi  uno.  > 

CALAM.ARO.  Quel  livido  che  viene  al- 
trui sotto  r occhio,  per  colpo  ricevuto 
0 altro.  (Bianchini,  locai,  lucchese.) 
Altrove  iliccsi  Calamajo. 

CALAMI  FA.  Esser  la  calamita  di,  di- 
ecsi di  cose  0 persone  spiacevoli,  die 
sempre  ti  siano  attorno.  Es.  : In  casa 
mia  si  rede  che  c'è  la  calamita  de' 
minchioni. 

CALCA,  s.  f.  Moltitudine  di  popolo 
stretto  insieme.  ||  talora  per  l’ Impeto 
che  fa  la  gente,  allora  ch’è  ristretta.  )| 
figurai.  Far  calca  di  checchessia.  Farne 
istanza  grandissima.  |{  Fare  calca,  Af 
follarsi.  Il  c Far  impeto  per  troppa  mol- 
' titudine.  Il  Son  volere  entrar  nella  calca 
j per  farsi  pigiare.  Non  mettersi  in  una 
I impresa  riscliiosa  [ler  rilevarne  danno. 
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CALCAFÒGUI.  Lo  stesso  che  Calca- 
lettere. 

CALCAGNUÒLO.  ».  m.  T.  icul.  Spe- 
zie di  scalpello  corto,  con  una  tacca  in 
mezzo,  che  serve  per  lavorare  il  mar- 
mo dopo  averlo  digrossato  con  la  sub- 
bia. Il  In  generale  nell'  arti  dicesi  di 
qualunque  cosa  che  faccia  tacca,  e ri- 
salti alquanto  sai  piano  verso  l’ estre- 
mità d’ -alcuna  parte  d’  un  lavoro,  quasi 
a foggia  di  piccioi  calcagno. 

CALCALÈTTERE.  ».  m.  Formella  di 
marmo  o metallo,  per  lo  più  con  im- 
pugnatura, che  si  pone  sopra  le  carte, 
perchè  non  isvolaizino  e si  smarri- 
scano. 

CALC.ATRÉPPOLA.  Vedi  Cutratrep- 
POLA.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

CALCÈTTO.  ».  m.  Mettere  altrui  in 
un  calcettOj  Averlo  in  un  calcetto,  vale 
Farcelo  stare.  Abbatterlo,  Confonderlo, 
Attutirlo.  Il  Cavare  altrui  i micetti. 
Levargli  artatamente  di  bocca  ciò  che 
non  vorrebbe  dire. 

C-ALCUE.  è idiotismo  comune  alla 
plebe  e al  contado  di  molti  luoghi  di 
Toscana  per  Qualche  ; che  i più  rozzi 
dicono  anche  Carche,  mutando  la  l, 
in  r. 

calciare.  I conciatori  dicono  Cal- 
ciare le  pelli,  quando,  messe  nell’acqua, 
uno  entra  nel  tino  c le  pesta  bene  co’ 
piedi,  perchè  più  facilmente  si  ammol- 
liscano. (Gargiolli,  Saggio  ec.)  Ho  sen- 
tito dire  da  fornaj  Pane  calciato,  il 
Pane  fatto  coi  piedi. 

O.ALCINACCIO.  ».  m.  Pezzo  di  calcina 
rasciutta  e secca  nelle  rovine  delle  mu- 
raglie. Il  per  sim.  dicesi  dello  Sterco 
rassodato  degli  uccelli,  che  cagiona  loro 
malattia.  ||  Avere  il  male  del  calcinac- 
cio, Avere  grande  smania  a murare. 
calcinAjo.  ».  m.  Pila  da  porre  o 

tenere  il  cuojo  in  calcina. 

CALCINÈLLO.  ».  m.  T.  de'  mur.  Pie- 
trozze  che  si  trovano  nella  calcina  non 
-bene  macinata,  e ne’  mattoni,  le  quali. 


venendo  poi  maeerate  dalla  umidità, 
producono  nei  muri  le  sbollature. 

CALCIO.  Dare  un  calcio  a una  cosa. 
Lasciar  ir  l’ occasione  di  poterla  avere, 
Tenerla  a vile.  Es.  : Non  vo'  mica  dar 
un  calcio  a questo  buon  partito  che  mi 
si  offre,  sai? 

Pigliare  uno  a calci,  o calci  nel 
sedere,  vale  Dar  brusco  commiato  ad 
uno.  Cacciarlo  fuori  di  casa  o di 
ufficio  senza  un  rispetto  al  mondo.  Il 
Giusti  nello  Stivale  : 

< E so  quando  a costui  mi  trovo  in  piè, 

Si  figurasse  qualche  buon  padrone 
Di  far  con  meco  il  solito  mestiere, 

Lo  piglieremo  a calci  nel  sedere.  » 

Dicesi  anche  Dar  un  calcio  nel  culo 
e fuori,  ec.  ec. 

CALCO,  ».  m.  T.  delle  arti  del  Dis. 
Quel  delineamento  che  vien  fatto  sopra 
la  carta,  tela,  o muro  nel  calcare.  Fra’ 
pittori  propriamente  si  dice  Calco, 
Quell’  impressione  che  viene  fatta  per 
avere  un  rovescio  d’ un  disegno  di  ma- 
tita, ponendogli  sopra  carta  bianca,  e 
zannando  di  maniera  che  resti  nella  me- 
desima carta  impresso. 

calcolo,  e CÀLCOLO.  ».  m.  T enere 
o Stare  a calcolo,  cioè  A stretto  rigo- 
re ; e Tenere  a calcolo,  vale  anche 
Farsi  rendere  stretta  ragione  delle  al- 
trui operazioni. 

caldana.  Caldana,  si  dice  per 
Moto  subitaneo  di  sdegno  o d’ ira, 
che  nasce  in  noi  dal  veder  cosa  che  ci 
grava,  e ci  spinge  a parole  c ad  atti 
eccessivi.  Es.:  Vedendo  quella  birbona- 
ta, mi  prese  una  caldana,  e non  lo  so 
nemmen'  io  quel  che  dicessi  o facessi. 

Caldana,  chiamasi  la  stanza  posta 
sopra  i Forni.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
chese.) Altrove  si  dice  Caldano. 

CALDANELLA.  Quello  Scaldino  largo 
e piano  da  mettere  nel  letto  o sotto 
l’ arcuccio.  È di  oso  comune  a Colle, 
ed  anche  nel  Senese.  A Firenze  si  chia- 
ma Cècia. 
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CALDANlNO.  s.  m.  Quel  vaso  o di 
terra  cotta  o di  rame,  con  manico  che 
gli  fa  ponte,  nel  quale  si  accende  la 
brace  per  iscaldarsi  : ma  più  special- 
mente  diccsi  a quello  di  rame. 

CALDÀNO.s.  m.  Vaso  di  rame, odi  fer- 
ro, o di  terra,  o di  altro  materiale,  a uso 
di  tenervi  dentro  brace  accesa  per  iscal- 
darsi. Il  Caldano,  diciamo  anche  Quella 
stanza  eh’  è sopra  le  volte  de’  forni,  e 
dove  i fornaj  tengono  a lievitare  il  pane. 

CALDARÓNE.  Sorta  di  Masserizia  da 
cucina.  Vaso  di  rame  per  tenervi  acqua, 
€ lavorarvi  checchessia.  Altrove  Calde- 
rone. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

CALDERINO.  s.  m.  Lo  dicono  nella 
Versilia  per  Caldanino. 

CALDÈRNO.  add.  detto  di  luogo,  vale 
Battuto  da’  raggi  del  sole. 

CALDERÒTTO,  s.  m.  Vaso  fatto  a 
guisa  di  caldaja  piccola. 

CALDERÓtnO.  s.  m.  Uccello  che  ha  il 
capo  rosso,  e le  ali  chiazzate  di  giallo 
e di  nero,  e canta  dolcissimamente.  Lo 
dicx>no  anche  Cardellino  e Cal^erino. 

CALDINA,  e CALDINO,  dicono  gli  uo- 
mini di  campagna  a que’  luoghi  ove  è 
caldo  per  lo  percuotimento  del  sole.  || 
.4  caldino,  lo  stesso  che  A solatio. 
Voce  aretina,  registrata  anche  dal  Redi. 

CALDO,  sust.  Venire,  o Essere  in  cal- 
do, vale  Venire  in  lussuria,  Andare  in 
amore;  e dicesi  dei  cavalli,  de’ cani,  ed 
altri  animali.  ||  Darsi  un  caldo.  Pi- 
gliarsi un  caldo.  Scaldarsi  un  poco.  j| 
^el  caldo  di  checchessia.  In  sul  buono. 
In  sul  più  belio.  ||  Non  avere  nè  caldo 
nè  freddo  in  una  cosa.  Non  averci  in- 
teresse alcuno,  Non  premerti. 

Caldo,  add.  Dame  una  calda  e una 
fredda.  Dire  la  Cosa  ora  in  modo  da 
consolare,  ora  da  rattristare.  ||  Tro- 
vare 0 Chiappare  uno  li  caldo  caldo. 
Trovarlo  in  sul  fatto  o simili. 

Caldo,  avv.  Caldo  caldo,  in  forza 
d’oytj.  vale  Subito  subito  ; per  es.;  Fu 
incarceralo,  e caldo  caldo  ucciso. 


CALDONl.  Cosi  chiamano  nella  Luni- 
giana  gli  Alari. 

CALDUCCiNO.  vezzegg.  di  Calduccio. 

CALÉGGIOLO.  s.  m.  chiamansi  Ca- 
Icggióli  certe  Cannuzze  minutissime,  che 
nascono  a cespugli  per  i campi,  e sono 
dannose  alla  terra. 

CALENDÀRIO,  e CALENDÀRO.  s.  m.  Es- 
sere nel  calendario  di  uno.  Essere  in  gra- 
7.ia  di  esso.  Essere  amato  e stimato  da 
lui;  ed  usasi  per  lo  più  negativamente. 

CALÈNDE  greche.  Dicesi  di  un  tem- 
po che  mai  non  verrà,  perchè  i Greci 
non  dicevano  come  Kalendce  al  primo 
giorno  del  mese.  È modo  proverbiale 
erudito,  ma  che  pure  è passato  nell’  uso 
popolare. 

CALÈNDI.  H primo  del  mese.  Es.  : 
Anche  il  colendi  andò  torba,  cioè  11 
primo  del  mese  fu  nuvoloso.  Cosi  dicesi 
nella  Montagna  pistojese,  e massima- 
mente  a Momigno. 

CALENZUOLI.  Quando  uno,  dopo  aver 
servito,  0 il  pubblico  o qualche  privato, 
è licenziato  senza  niuna  pensione,  si  dice 
che  ha  avuto  il  riposo  del  Calenzuoli, 
un  piè  mi  culo  e fuori.  Originato  da  un 
tale  di  casato  Calenzuoli,  che  dopo  aver 
servito  fedelmente  Pietro  Leopoldo,  fu 
licenziato  senza  veruna  pensione. 

CALENZUÒLO,  o VERDONE,  s.  m. 
Uccello  di  color  verde  gialliccio,  che  ha 
le  penne  remiganti  esterne,  e quelle 
della  coda  gialle  : canta  alcun  poco. 

CALESSÀBILE.  Detto  comunemente  di 
strada  per  la  quale  si  può  comodamente 
passar  col  calesse. 

CALESSINA.  s.  f.  Sorta  di  calesse 
piccoletto  e leggero.  Il  Pananti  nel 
Poeta  di  Teatro,  scrisse  : 

« Tant’è,  risposi,  in  calessfna  monto  : 

Va’  pur,  mi  replicò,  quella  è la  strada; 
Ma  vedi  questa  casa?  puoi  far  conto 
Più  non  ci  sia.  Quella  è la  porta  ; e bada. 
Quando  sei  sceso  bacia  il  chiavistello  : 

Se  torni,  per  te  all'uscio  c‘è  un  randello.» 

CALESSINO.  Calesse  piccolo. 
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CALESSO,  0 CALÈSSE,  s*.  m.  Sorta 
di  vettura  con  mantice,  fatta  per  uso 
di  portar  uomini,  con  due  ruote  sola- 
mente, c con  due  stanglie  davanti,  per 
essere  sostenuta  e tirata  dal  cavallo.  || 
Tirare  il  calòssOj  Fare  il  rulRano. 

CALESSt'CCIO.  Calesse  in  poco  buona 
condizione. 

CALETTARE,  v.  alt.  T.  de*  legn.  c si- 
mili. Commettere  il  legname  a dente,  o 
altrimcntc,  sicché  tutti  ì pezzi  che,  se- 
parati, son  fuor  di  sfjuadra,  riuniti  in- 
sieme, tornii)  bene,  e sieno  al  pari. 

CALETTATCRA.  s.  f.  T.  dell*  Arti. 
L’ operazione  di  calettare,  c Lo  stato 
della  cosa  calettata. 

CALIa.  s.  f.  Quegli  scamuzzoli,  cioè 
minutissime  particelle  dell’  oro,  che  si 
spiccano  da  esso  nel  lavorarlo,  detta 
cosi  quasi  sia  il  calo  che  fa  1’  oro.  j} 
per  mel.  Niente,  Punto.  |[  Far  calki^ 
Far  avanzo,  jj  Che  calia!  o Guarda  che 
calia!  0 sìmili,  dice  il  popolo  per  si- 
gnificare cosa  0 persona  gretta,  vile  c 
ridevole  nel  suo  genere. 

C.ALIGGINE.  Quella  materia  nera  che 
lascia  il  fumo  su  pe’c*ammini,  Filig- 
gine.  (Bianchini,  Vocab.  lucche'sc.) 

C.ALI5SE,  o CÀLIS.  s.  m.  Sorta  di 
panno  lano  di  poco  pregio. 

CALLAJA.  s.  f.  Valico,  Passo:  cd  è 
Quella  apertura  che  si  fa  nelle  siepi 
per  poter  entrare  ne’ campi. 

CALL.ARE.  s.  m.  Callaja. 

CALLO.  Fare  il  callo  ad  una  cosa, 
lo  dice  il  popolo  continuamente  per  As- 
suefarvisi  mediante  lungo  uso  ; c lo  dice 
anche  metaforicamente  quando,  avvez- 
zato per  lungo  uso  a ingiurie,  a dispia- 
ceri ec.,  non  se  ne  dà  gran  dolore,  di- 
cendo: Oramai  ci  ho  fallo  il  callo.  (} 
Quando  poi  vuol  mostrare  che  a un  bi- 
sogno sarebbe  pronto  a fai*e  una  tal 
cosa,  benché  ardita,  e’  dice  che  Non  ci 
avrebbe  il  callo  o un  callo.  Es.  : Tizio 
dice  a Cajo:  Avresti  cuore  di  andar  a 
far  una  mossaccia  a quel  birbone  del 


tuo  superiore?  c Cajo  risj)onde:  Non 
ci  avre*  mica  un  callo  ! oppure  : Ci 
avrò  un  callo,  gua*  ? 

' CALMA,  s.  f.  T.  mar.  li  mare  placi- 
do, quando  la  sua  superfìcie  compari- 
sce affatto  piana.  ||  Calma  perfetta. 
Calma  morta,  dicesi  d’  una  Cessazione 
intelai  di  vento,  sicché  non  si  senta  il 
menomo  soffio  da  veruna  parte.  ||  e 
figurat.  Calma  vale  Tranquillità  così  di 
aria,  come  di  spirito. 

CAL.M.ÌNTE.  add.  Sedante,  Tranquil- 
lante, Che  calma  ; c diccsi  per  Io  più 
susl.  delle  medicine  che  hanno  virtù  di 
sedare  le  convulsioni,  gli  spasimi,  e si- 
mili angoscic  dell’  ammalato. 

CALO.  s.  m.  Diminuzione  di  peso,  o 
di  valore  delle  monete,  e delle  mercan- 
zie. Il  Egli  ha  fatto  un  gran  calo,  di- 
cesi  figurat.  d’  un  uomo,  che  ha  dato, 
come  si  dice,  nelle  vecchie,  ed  è dimi- 
nuito di  forze  e di  sanità.  ||  Dare  o 
Pigliare  a calo  checchessia,  cioè  Per 
riaverla  o renderla  mediante  pagamento 
di  quanto  se  n’  è consumata  : c diccsi 
massimàmcnle  della  cera. 

CALÒCCHIA,  s.  f.  Vetta  del  coreg- 
giato  attaccata  al  manfanile  per  mezzo 
della  gómbina. 

Legno  ritondo  e lungo,  e non  molto 
grosso,  che  per  lo  più  serve  per  sostegno 
delle  Piante,  Palo  da  vite.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

calorìa,  s.  f.  Il  ristoro  che  si  dà 
alle  terre  sfruttate  dal  grano,  conci- 
mandole c seminandovi  alcune  biade 
che  le  rinvigoriscano  |1  vale  anche  11 
campo  in  cui  l’ anno  avanti  sia  stata 
seminalo  fave  per  ingrassarlo  ec. 

C.ALOSTRA.  k di  uso  comune  nel  Pi- 
stojese  per  significare  II  primo  latte 
che  dovrebbe  poppare  dalla  mammella 
della  madre  il  bambino  appena  nato, 

! ma  che  gli  è giudicato  nocivo.  E anche 
i nel  vernacolo  de’  Veneziani  di  Livorno 
ci  è questo  uso  ; e si  legge  tal  voce  an- 
che nel  Lunario  di  Nanni  der  Fuina 
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a pag.  55:  «E  mi’pa’che  mangiava  la 
minestra,  Diventò  bianco  come  la  ca> 
iostra.  ■>  Lo  sapete  voi  quant’  anni  ha 
sulle  spalle  questa  voce,  nel  signiìicato 
meUesimo,  se  non  quanto  c’è  una  mu- 
tazione di  0 in  a ? ve  lo  dirò  io.  1/  ha 
un  diciannove  secoli,  c sonati,  perchè 
si  legge  lino  nelle  Commedie  di  Plauto. 

CALTRfRE.  CalteriiT,  Scalfire.  (Bian- 
chini, Vocub.  lucchese.) 

CALTRirO.  Callerilo,  Scalfito.  (Bian-, 
chini,  Vocab.  lucchese.) 

CALUGGINÓM.  I.a  penna  tenera  «lo- 
gli uccelli  di  nidio  ; c per  similitudine 
i primi  peli  della  burba.  Voce  dell’  uso 
senese. 

CALOvIA.  Favilla  di  fuoco.  Lo  usano 
tuttora  nel  contado  aretino,  ed  è voce 
registrata  dal  Redi. 

CALVÈLLO.  5.  tn.  Sorta  di  grano  che 
noi  diciamo  Gentile,  buono  per  far  pan 
bufietto. 

CALZA.  Fatto  di  calza  disfatta,  si 
dice  di  una  persona  debole  e floscia, 
che  non  regge  punto  alla  fatica:  Es.: 
Dio  mio  ! tu  se*  proprio  fatto  di  calza 
disfatta  ! 0 che  ci  vuol  tanto  a rifinire 
codesto  lavoruccio?  j|  Fare  calze  c scar- 
pe di  una  cosa  o di  una  persona^  vale  | 
nell’  uso  Adoperarla  a qualunque  ser-  ' 
vigio.  Trattarla  senza  una  discrizione 
al  mondo.  |(  Tirar  si<  le  calze  a uno, 
significa  Farlo  discorrere,  c fargli  ac- 
corte domande,  per  tirarlo  artatamente, 
e senza  che  se  ne  addia,  a palesare  j 
alcuna  cosa. 

CALZAJUÒLO.  Appresso  gli  antichi  ! 
fiorentini  Calzajuolo  era  quell’  Artefice  : 
che  faceva  le  calze;  e Calze  si  chiama- 
va tutto  il  vestimento  dai  piede  alla 
gamba  infino  all’  anguinaja,  e si  face- 
vano di  panno  o di  drappo  di  seta  ; c 
per  conseguenza  erano  molto  divej*se 
dalle  calze  d’ora,  gli  artefici  delle  quali 
si  dicono  calzettaj.  In  Firenze  c' è tut- 
tora la  Via  de"  Cai zoj aoli,  cosi  detta 
perchè  giù  vi  stavano  tali  artefici  : ed 


ho  registrato  qui  tal  voce^  perchè  i più 
non  sanno,  nemmeno  i Fiorentini,  la 
ragione  di  tal  denominazione. 

C.\LZ.\ TO.  FqU  è un  asino,  o un  bue 
calzato  c vestito,  si  dice  per  dare  ad 
uno  dell’Asino  o del  Bue  superlativa- 
mente. 

CAl.ZERÒTTO.  s.  m.  Sorta  di  calza 
di  filo  grosso  0 di  lana,  che  non  arriva 
più  su  dello  stinco. 

CALZETTAJO,  e CALZETTARO.  s.  m. 
Quegli  che  lavora  di  calzette,  o raccon- 
cia calzette. 

CALZINO,  s.  m.  Calza  piccola,  di  filo 
per  lo  più  sottile,  che  cuoprc  dal  ()ie- 
de  a mezzo  stinco.  j|  Tirare  il  calzino, 
.Morire. 

CALZINÓTTO.  È lo  stesso  che  Calze- 
rotto; ed  è voce  del  volgare  aretino, 
registrata  dal  Redi.  Si  usa  pure  in 
molti  altri  luoghi. 

CALZO,  s.  m.  Il  calzare;  p.  es.  : Il  tal 
calzolojo  ha  un  bel  calzo,  cioè  Fa  bene 
le  scarpe;  ovvero:  Za  pelle  di  vitello 
{ è il  meglio  calzo  del  mondo,  cioè  Con 
i essa  fannosi  ottime  scarpe. 

, CALZOLERÌA,  s.  f.  Luogo  o Bottega 


CALZÓNI.  Portar  i calzoni,  dicesi 
della  donna,  che,  per  isciocchezza  del 
marito,  fa  da  padrona  assoluta,  usur- 
pando i diritti  di  lui,  c tenendolo  a un 
bisogno  soggetto,  come  egli  dovrebbe 
lencr  lei-  Non  dirò  altro:  i mariti  sap- 
|)iano,  che: 

« Nocturnum  imperium  muliebre,  virilo 

(ditirnum  est; 
Regnai  cnira  nocto  Cynthia,  Solque  diu.  » 

CA.mAlDOLI.  Cosi  chiamansi  in  Fi- 
renze due  parti  della  città  con  vie 
strette  e povere  case,  dove  stanno  la 
povera  gente,  e la  meno  civile,  dette 
(.{ani  gli  uomini  o Beceri,  e Ciane  le 
donne.  Ci  sono  i Canialdoli  di  San  Fidano 
^San  Frediano),  c i Camaldoli  di  San  Lo- 
renzo: «luelli  di  là,  (juesti  di  qua  d’Ar- 
no. Il  nome  di  quelli  di  San  Ft  iano  ven- 
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ne  da  una  chiesa,  che  vi  era  11  presso, 
appartenente  ai  monaci  camaldolesi;  e 
quelli  di  San  Lorenzo  lo  presero  da 
quelli.  Tiei  Camaldoli  si  parla  il  vero 
idiotismo  fiorentino,  quale  ce  lo  diede 
lo  Zannoni  nelle  sue  Ciane  ; c dovendo 
io  darne  un  saggio,  recherò  qui  la  let- 
tera che  già  scrissi  nel  Patialempo,  in 
nome  del  Gatta,  bidello  noto  della  Cru- 
sca, a un  certo  Scharthoff  tedesco,  il 
quale,  d’accordo  con  Lanternone  (V’edi 
subito  questa  voce)  sfatavano  tutti  gli 
scrittori  italiani,  c facevano  i critici  a 
tutto  spiano  su’  loro  scritti  : 

LETTERA  DEL  GATTA 
antico  bidello  dcll’.Accadcmia  della  Crusca 
al  sig.  Baron  D.  Scabtow  v»!i  Rotsbroecz. 

« .Messere, 

• Bench’  e’  sia  anni  domini  eh’  i’  venni 
chaggiù  I a parlar  a Pilacho,  * e’  m’ è 
rcstacha  tuttala,  pere  ’ntercessionc  dello 
’nfcrigno,  la  facoittà  di  sapere  e di  leg- 
gere chiech’  c’  si  stampa  ^ ninimondo  in 
verbo  cruscaggine;  c di  potere,  cand’  i’ 
ne  sento  quaiccuna  delle  grosse,  dire 
ilTallo  mio,  e scrienne,  se  mi  saitta 
iggrillo,  * anche  delle  lettere,  tale  cale 
com'  i’  facco  cand’  i’  mangiào,  hevéo,  c 
vestfo  panni,  mandandole  a chi  l’ aére  ^ 
per  un  diaolino  di  chegghi  diccanto  XXI 
dello  ’nfcrno  di  Dante,  che  è pellap- 
punto  chello  eh’  e’  vi  darà  ipprcsente 
fogghio.”  0 venghiamo  aibbusillis.  Ve- 
deche  ’oi,  a voi  c a quell’  aittro  vo- 
str’  amico,  i’  vi  ’ogghi’  un  ben  di  ita,  ’’ 

1 Chaggiù.  Quag^ih.  La  sillaba  qua.  i 
Fiorentini  la  fanno  Cha  : Tate  cale,  V«ni- 
ehe  eha. 

• Le  sillabo  lo,  té,  li,  in  fine  Io  fanno 
cha.  che,  chi  — Beilacho,  Pilacho,  veda 
eho  ec. 

h Chicch’  e’  si  stampa,  (Juel  che  si 
stampa. 

• So  mi  salta  il  grillo. 

• Chi  lo  dee  avere. 

• Foglio. 

T Vi  voglio  un  ben  di  viti. 
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perchè,  forestieri  come  vu'  siechc,  t 
v’  aet’ amore  alla  nostra  lingua,  e vi’orrt: 
vedè’  fatti  accademici  : ma  alTcddeddi- 
na  ! vu’ me  n’ache*  fatt’ una  di  chelln 
propio  coll’  ulio.  Vi  par  egghi,  eatrà’ 
nippecoreccio  che  vu’  siech’  entracho  ? 
mettevvi  a gattigliò’  di  lingua  con  quel- 
le stummie  dip  Passatempo  t vo’  ’un 
siet’  ancora  maturo  bene  pelTà’  di  che- 
sti  ladri;’  e quaudelloro  ’unn  aessiu 
aittro  che  l’ csselRorentini,*  vu”un  vi 
ci  potresti  misurare.  Dache  retta  a un 
minchione:  prima  d’ imbarcavvi ’n  cer- 
ti pelaghi,  aspcttachc  d’  àc’  bcuto  un 
aittro  par  di  butti  d’  acqua  d’  Arno,  c 
d’ aére ’ngozzacho  degghi  aittri  beeroni 
di  crusca;  ’ se  no,  vu’dareche  sempr’n 
cenci,  come  v’ache  fatto  chesto  viaggio, 
vo’  e quell’  aittro  eh’  c’  v’  ha  ’mbocca- 
cho,®  perchè  lo  édrebbe  Cimabue  ch’aa'^ 
gli  occhi  di  panno,  che  quella  ’unn  è 
tutt’erha  divvostr’ orto.  V’ache  tirach’ 
un  gran  punto  che  quelle  forche  dip 
Passatempo  ’unn  hanno  Voissucho  per- 
der ittempo  con  voi;  ma  s’ c’  ci  si  met- 
tean  a rispondevvi,  come  sarebb’ eli’ ita 
a finire?  Male,  vi  so  dir  io;  eh’ e'  c’era 
materia  da  carminavvi  propio  senza 
pettine.  Pcnsachc  ’oi  : c’  potean  veni’  furi 
di  punto  ’n  bianco  cor  is  si  coecus  ccc- 
cum  duxerilj  e li  facci  una  filastroc- 
cola  sin  a badar  a ire,  pigliando  du* 
riboboli  a un  fico,  voi  e ivvostru  ’mbu- 
riassatore.  Andach’  adagino  a fidavvenc, 
c a careà  le  su’  pedaebe,®  perch’  c’  c’  è 
da  battere  iceelTo  ’n  terra,  e da  fa’  ride’ 
la  gente,  come  fece  quimniilenso  eh’  e’ 
s’ era  messo  ’ii  capo  d’ insegnare  scrier 
aiii  Mccoliui.  Veniche  cha:  no’  siam’ 

t Come  voi  siete. 

* Me  ne  avete. 

’ Per  far  di  questi  lavori. 

* Non  avesscr  altro  che  l’ esser  fio- 
rentini. 

D'  avere  ingozzato  degli  altri  beve- 
ioni  di  Crusca 

® Voi  e queir  altro  che  v’  ha  imbec- 
cato. 

1 Ch'  ad,  Ch'  aveva. 

® .V  calcare  le  suo  pedate. 
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amici;  e vi  o’  fa’  vedere  e marron  che 
v’  aéi  preso,  c igginepreto  niqqualc  vu’ 
v’eri  ficcacbo,^.— Vu’  diche,  a mo’ 
d’esempio,  eh’ c’ c’è  du’ spropositi  in 
questo  periodo  dip  Passatempo  : « Ila 
» fine  la  lettera  del  prof.  Silvestro  Ceu- 
» tofanti  al  dottor  Alessandro  Torri  so- 
» pra  un  luogo  diversamente  letto  nella 
» Divina  Commedia  (cioè  i versi  de! 

• primo  Canto  deirinferno:  Ma  per  trat- 
» tar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai—  Dirò  del- 
» l' altre  cose  eh' io  v'ho  scorte)'^  dove 

• acutamente  dichiara  il  senso  allego- 
» rico  della  Selva,  delle  tre  Fiere  e del 

• Veltro.  » — Ipprimo  sproposito,  ghi  è 
quid  dove  per  pronome  relativo,  che,  a 
senti’  voi,  ’un  si  sa  a chi  rifcrillo;  e vu’ 
diche  eh’  c’  ci  ’ole  un  maturo  esame  per 
scoprire  il  suo  antecedente^  potendo 
quel  dove  riferirsi  a qualunque  de*  so- 
stantivi antecedenti.  Ma  che  vu’  sia  san- 
to, chi  voleche  V eh’ e’ sia  quibbue  èlio 
’un  vegga  subito  a chi  si  riferisce  id- 
dove,  aittro  che  a lettera?  Se  niddi- 
scorso  ci  fossi  anfibologia,  va  pur  là, 
v’  arcsti  potucho  appoggiare  a quiccosa 
la  ’ostr’  accusa,  benché  1’  anfibologia  si 
potrebbe  difende’  pefligura  grammati- 
cale ; ma  gnor  no,  la ’un  v’è  nè  anche 
chclla  : proachev’  un  po’  * a riferillo  a 
un  di  chegghi  aittri  suslantii  (come  vu’ 
diche,  e com’e’  bisognerebbe  potè’  fare, 
a volè’  che  ’l  discorso  fussi  ’mbroglia- 
eho)  e vcdrechc  bel  ragionamento  eh’  e’ 
tiene.  Bisogna  pur  che  vu’  siache  gros- 
so co’ nostri  scrittori,  e nun  sappiachc 
nemmanco  addoe  ghi  stanno  di  casa, 
perchè,  se  ghi  aessi  letti,  a ogni  pe- 
riodo e’  vi  saresti  ’ntoppacho  in  co- 
strutti a quimmodo,  doe  irrclatio  ghi  è 
anco  più  for  di  squadra  : e que’  cer- 
velloni lo  vedean  bene  cant’  e voi,^  ma 
pure  e’  facean  a sicurtà,  e faccan  asse- 
gnamento sur  il  senso  comune  de’  let- 
tori ; nè  faccan  conto  eh’  aéssi  a venir  i 

I 

* Voi  v’  eravate  ficcato. 

* Provatevi  un  poco. 

* Lo  vedevan  bene  quanto  voi. 


un  par  vostro  a rimetteghi,  come  vu’ 
faresti  chi  vi  dessi  retta,  sott’  immacstru. 
Lascia  i icchè  vu’ diresti  a legge’  nib 
Boccaccio,  in  fin  dipprolago  della  secon- 
da giornacha,  chesto  periodo:  • Ella.... 

• a Neifile  comandò  che  alle  future  no- 
» velie  con  una  desse  principio  ; la 

• quale,  senza  alcuna  scusa  fare,  cosi 

• lieta  cominciò  a parlare.  • Mi  par  di 
sentivvi  ; v’  aresti  bociacho  quant’  e vo’ 
n’  aéi  nella  strozza,  che  il  Boccaccio  è 
un  asino,  cìie  il  la  quale  ’un  si  sa  a 
chi  si  riferisce  se  a Nci/ile  o a No- 
vella: che  (secondo  quicche  vu’ ’nse- 
gnachc  in  chesta  scrittura  addoe  cor- 
reggéche  Io  sproposito  7:  cioè  che  la 
regola  grammaticale  vuole  che  il  rela- 
tivo si  riferisca  sempre  al  più  prossi- 
mo nome)  e’  si  dovrebbe  a rigore  rife- 
rire a novella j icchè  non  può  essere  ; 
e però  il  Boccaccio  ha  peccacho  ’u 
grammatica.  Lascia  f gli  occhiacci  che 
vu’  faresti,  se  vu’  leggessi  lì  accanto  ac- 
canto nittitolo  della  novella  I:  « Martel- 

• lino,  infingendosi  d’  essere  attratto , 

» sopra  santo  Arrigo  fa  vista  di  gua- 

• rire,  e conosciuto  il  suo  in|anno  è 
» battuto  cc.  ; v’  aresti  bociacho  ; A chi 

• *^09^i  qws  SCO,  a sant*  Arrigo, 

• com*  e*  dorerebbe  perchè  gli  è più  vi- 

• cino,  o a Martellino  ? — E chi  vi  fa- 
cessi legge  li  quasi  sur  ipprincipio  del- 
la stessa  noella  : «In  Trevigi  giunsero 

• tre  nostri  cittadini...  uomini  li  quali^ 

» le  corti  de’  signori  visitando....  con 
» nuovi  atti  contraffacendo  qualunque 
» altro  uomo,  li  uditori  sollazzavano  : 

» li  quali,  quivi  non  essendo  giammai, 

« si  maravigliarono  cc.  » Apriti  celo  ! 
chi  sa  gli  strilli  che  v’  aresti  cacciacho  .' 
che  guazzabuglio  egghi  chesto  ? a chi  si 
riferisce  quissecondo  u quali  : la  gram- 
matica vuole  eh'  e*  si  riferisca  a lditohi 
eh*  e*  son  li  accanto,  ma  issenso  vuol 
eh*  e*  si  riferisca  a*  CITI eh*  e*  sono 
un  mìgghio  innanzi.  Oh  che  bue  ghi  è 
quii  Boccaccio  ! o che  scribacchia  tare  ! 

L cosi  vu’  potresti  piantavvi  allacho  a 
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l’agol  Beni  eli’  e'  passò  ’n  proei'bio,  e | 
Inai  lo  citali  per  pazzo  piibbricu,  iqqual 
nella  più  coi  ta  noella  dib  Boccaccio,  eli’ 
e’  sarò  una  facciacha  a mala  pena  (ba- 
daclic  ve’  e ’unn  è il  Boccaccio  una 
facciacha,  eli’  è la  noella,  facciain  a’  ’n- 
tcndessi)  •’  vi  trovaa  trenta  spropositi 
e passa.  I’  v’  ho  parlacho  di  chesti  tre 
esenipj  soli,  per  e mille  e mille  eh’  e’ 
si  troan  pettutti  e classici,  comincian- 
do da. Dante,  da  ip  Petrarca  e venendo 
giù  giù,  e quali  alla  ’ostra  stregua,  e’ 
verrebban  a esso  tant’  asini  carzach’  e 
vestichi.  — I.ssecondo  marrone  dippe- 
riodo  giù  sta,  vu’  diche,  nin  nun  sa- 
pere 1 a chi  si  riferisce  quid  dichiara, 
potendosi  riferire  a inferno,  a canto, 
a commedia  e a luogo.  .Ma  perdicoli  ! 
vu’ ’iin  mincbionache 'òro  ? ‘ o chi  vo- 
leehe  ’o’  che  frantcnda,  ailtro  che  un 
matto  da  legare  ? o chi  volccbe  ’o’  che 
sia  ijuippezzo  d’ animale  eh’  e’  possa 
mettersi  ’ii  capo  che  o lo  'nferno,  o 
iccanlo,  0 la  commedia  o il  luogo  di- 
chiarino isscnso  allegorico?  E poi  vu’ 
’uii  vi  siceh’  avvisto  come  la  v’  è scap- 
pacha  marchiana  a dire  che  quand’  in 
nominaliuo  è sollinleso  convien  che  il 
verbo  non  eia  talmente  distante  che  il 
lettore  non  possa  subito  raccapezzare 
il  soggetto.  Se  innomc  è sottinteso,  giù 
ò segno  che  ’unn’  ò espresso  ; e se  ’iinn 
ò espresso,  gbi  è segno  che  ’un  e’  è,  e 
che  ivverbo  è ’un  giù  po’  sta’  ne  lontan 
ne  nllacho:  dunque  vu  volccbe  che  iv- 
verbo stia  allacho  a una  casa  che  ’un 
v’ ò.  Tutti  giù  aitil  i spropositi  che  va 
nolachc  o’  son  della  stessa  tinta  del  nun 
troà’  le  relazioni  certe  parti  di  dell’ora- 
zione fra  loro;  c quand’  ip  Passatempo^ 
mettendocisi,  acssc  risposi’  a una  a mo- 
do e a verso,  arebbe  risposi’ a tutte,  e 
v’  arebbe  fatto  'edere  se  la  relazione  la 
v’  è 0 la  ’un  v’  è.  — Addóe  po’  vo’  mi 
foche  sbcliicà’  dalle  risa  (c  poer  a voi 

1 Nel  non  sapere. 

s Vo'  non  minchionalo,  è vero  ? 


s’ e’  ve  la  seropriano)  ghi  è quando  vo’ 
vorresti  la  ’irgola  dopo  Kant  in  cheslo 
discorso  : ° Augusto  Conti,  esaminando 

• con  rara  lìnczza  d’ ingegno  il  Trat- 

• lato  dello  Scetticismo  e ragionamenti 

• della  Filosofia  di  Kant  di  .Michele 
» Baldacchini  ce.  ■ 0 che  ’un  lo  sape- 
ehe  cbg  ittitolo  d’  un’  opera,  sia  lungo 
anco  cani’  il  Lungarno,  e’  va  considc- 
racho  per  tuli’  un  nome,  c che  tra  itli- 
tolo  d’  un’  opera  c innomc  d’ issu’  au- 
tore c’  ’unn  è ma’  usaclio  ficcacci 
’ii'goleì  Dunque  vu’ scricrcsti  per  esem- 
pio: l'Ilo  letto  la  Oivina  commedia, 
di  Dante  .ilighieri,  ossivvero  le  tra- 
gedie, dell’  .ilfieril  1’  ’un  so  se  ’n  te- 
descheria ci  sia  corcst’  usanza,  ma  a Fi- 
renze c' vi  direbban  che  v’acbebeuto. 
— Guardachc  I c’  c’  è una  cosa  addo’  i’ 
credo  che  v’  abbiadi’  un  bricioi  di 
ragione,  e ghi  è quandevvu’  tondan- 
naehe  • la  frase  venir  di  moda;  ma  ba- 
daehe  ve’,  c’  starebb’  a voi  a proar 
ippcrchè  la  ’unn  è bona,  e a tulli  cheg- 
glù  aillri  giornalucei,  che,  coin’c  pap- 
pagalli, hanno  ripelucbo  lo  ostro  paro- 

! le.  .Mi  canzonachc  ! v’  adic  fatto  propri’ 
un  ber  chiappo  tulli  ’nsieme  a troà’ da 
ridire  sur  una  cosa  sola  ! Vu’  sicché  iti 
a caccia  a iccignale,  e v’  achc  prcs’  una 
pecora  marcia.  Vo’  vcdeche  dunque  ch’a 
lìianeggiù’  questa  pasta  vu’  ci  aetc  poco 
immaiùeo  e manco  la  pala  ; c però  i’ 
vi  ’o’  rammentar  una  cosa,  che  a vede' 
vu’  l’achc  dimentica,  perchè  vu’  la  coii- 
sideriachc  bene  prima  d’ impancavvi  a 
far  immaestro. — Cicerone  e’  dicea  Aliud 
est  grammatice  aliud  latine  logui,  e 
quieeh’  c’  dicea  della  lingua  latina  c’  si 
po'  dì’  di  tutte  cheli’  altre.  Le  lingue  le 
SOI!  falle  ’nnanzi  le  grammatiche,  e 
tante  ’oittc  le  si  ridono  di  che’  pedanti 
che  le  vennan’  a’  ’nccppà'  nelle  regole  : 
1’  hanno  le  lor  proprietà,  le  lor  ligure, 
le  lor  eapresterie,  non  potuchc  mai 
cacciò’ sotto  regola,  ma  cb’e’sou  l’aiù- 

t Quando  voi  condannato. 


. .--.vii  Ar:,  ” ,j,  - 

5 JV-  .u  ' - v',  . 
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ma  (Ielle  scriUure:  e dirihbe  ben  chi 
dicessi  che  una  scrittura  secondo  gram- 
matica e’  potrà  essere  una  bella  statua, 
ma  un  beccorpo  c vivace  c 'un  potrà 
-esser  uittro  che  quella  (parlando  della 
lingua  italiana)  scritta  ilalianamcnle. 
Kppcrò  c’  si  dice  purus  grammaticus 
purus  asinus;  e ve  rappiopperaiin’an- 
eh’a  voi,  se  vu’ tirach*  a ì di  chesto 
]>asso.  I vi  ’orrc’  un  po’  edére  * quicche 
vu*  diresti  a spiattellavvi  tanti  e tanti 
costrutti  di  classici  eh’  e’  si  reggono  su 
Jìroprictà  di  lingua  e su  figure  ebe  vu’ 
’un  polechc  intendere:  ghi  occhi,  dico 
io,  e’  vi  schizzcrebban  di  testa.  — Ma 
torniam  aivvostro  scritto  contro  ip  Pas- 
satempo. — Addoe  vu’  vi  difcndcche 
dagghi  spropositi  notach’  a voi,  v’  an- 
«laspaehc  proprio  com’  un  che  sta  per 
afTogare.  0 doe  son  egghino  niv  Voca- 
bolario gli  esempi  di  considerato,  nis- 
senso  usaclìo  da  voi?  facmmcgbi  un  po’- 
edere,  perdi’  i’  ho  paura  che  v’  ubbia- 
che  preso  una  lucciola  per  una  lanter- 
na. 0 dissortire  per  issemplice  uscire, 
che  vi  giregghi  a dire  e*  V hanno  usa- 
cho  tutti*  crassici?  addoe  son  cgghin 
questi  tutti?  a bon  conto  vu’  citache  il 
Bonarroti  c ir  Redi  : c io,  guardachc, 
vo’  esse  generoso,  e di  sovvallo  i’  vi  ’o’ 
eità’  Fra  Guittonc.  Ma  che  voi’  cgghi 
dire?  che  pci^  questo  sia  bona  voce? 
Vu’  sicché  pur  tonto  ! Peli’  esempio  di 
Guittonc  i’  vi  dico  che,  magara  Dio  ! 
cantc  voci  francesi  (o  proenzali  eh’ e’ 
siino)  prette  e sputache  c’  v’  è,  tanto  ’n 
lui  04intc  negghi  aìttri  antichi  : Dante 
ha  giubbetto,  iv  Villani  ha  ciancellare, 
piletto,  e mill’  aittre  : Zucchero  Benci- 
venai  è jiieno  com’  un  san  l.azzero.  0 
andachc  un  po’  a usallc  elicile  voci,  e 
po’  difendechevi  cor  il  lor  esempio  ! sa- 
pechc  ’o’  icchè  segue  eh?  i’ve  lo  dirò 
con  Orazio,  perchè  vi  sia  un  po’  meno 
ostico,  solventur  risu  tabula:,  tu  7nissus 
ubibus  ; v’  areche  le  tabelle  drccho. 

* * Vi  vorrei  un  poco  vedere. 

Fa.vfani. 


Peli’  esempio  dib  Bonarroti,  v’  achc  (ror- 
so  ’n  po’  troppo  a fidavvi  div  Vocabo- 
lario, perdiè,  se  v’  aessi  guardacho  ben 
ben  l’esempio  della  Fiera,  v’ aresti  ve- 
ducho  che  li  sortire  ’unne  sta  per 
uscire  ma  pe’  toccare  in  sorte:  c anche 
s’c' valesse  quicchevvu’ pensachc  ’oi,  li 
e’  si  tratterebbe  sempre  d’  una  sorlicha 
militare,  perchè  e’  vi  si  parla  giusto  di 
villani  eh’  c’  dovrebban  sortire  in  vece 
di  .sordachi.  E se  v’  acche  ghi  occhi, 
vu’  lo  potechc  vede’  nella  Fiera.  E’  ci 
resterebbe  citello  dir  Redi:  ma  una  ron- 
dine ’un  fa  primacra,  e ’nnanzi  di  veni’ 
fori  coll’  esempio  di  lui,  ghi  era  meglio 
rimproverar  quibbuon  omo  per  aer 
usato  elicila  vociaeciu.  A ugni  modo, 
prima  di  metter  ibbeeco  ’n  molle,  vo’ 
potei  aè’  letto  chicche  dicono,  a conto 
di  chesto  sortire,  ig  Grassi  c ip  Pa- 
renti, che  ne  sanno ’n  po’ più  di  cheg- 
ghi  eh’  c’  v’  hanno  sofllacbo  la  lezione 
che  v’  ac’  a dire.  Inlcndechela  bene  : 
peddifendere  c modi  farsi  c’  un  basta 
un  esempio  o dua,  ma  ci’ol  l’uso  vero 
c continuo  de’ rnegghio  scrittori;  c ’un 
valgon  buccicata  ghi  esempj  di  scrit- 
tori secentisti,  siin  anche  de’  primi  pri- 
mi, perchè  la  lingua  la  ‘se’  era  già  co- 
minciacha  a ’mbachire  nissecento,  ( con 
c.scmpj  dir  Redi,  dis  Salvini,  e dim  .Ma- 
galotti, e si  potrebbe  difende’  qiiicche 
un  volc. 

* r v’  ho  detto  cheste  cose  perdi’  i’  vi 
ógghio  bene,  e perchè  un  vi  mcttiachc 
più  a chesti  ristj  ; c no  peggarrivvenc. 
Voi  come  voi,  vu’ sicché  da  compatire; 
anzi,  pcflbrcstiero,  vu’fache  troppo:  ma 
chi  ’un  so  compatire  son  que’  foggisi 
fiorentini  eh’  c’  vi  slampan  di  elicile 
cose.  I’  un  li  posso  creder  tanto  ’gno- 
ranli  da  ’un  vedè’  che  le  sono  castro- 
nerie : dundic  e’  ve  le  stampano  ])cm- 
mettevvi  ’n  berlina.  Stadi’ a occhi  aper- 
ti, segnitach’  a studiare;  fache  ricrenza 
per  me  a quell’  ailtro  bon  omo  ’ostr’ 
umico,  e is  Signor  vi  prosperi. 

» ic  CAm  ’osrno.  » 

U 


Digitized  byGoogle 


CAMARÓNE. 


— 210  — 


CAMICIA. 


CAMARÓNE.  Bue  déerepito,  non  più 
buono  al  lavoro  ; e diccsi  pure  di  un 
Vecchio,  alto  di' statura,  e non  più  buo- 
no a’  negozj.  Voce  aretina.  A Pistoja 
dicono  Canaronc  a un  cavallaccio  grosso 
malfatto  e dappoco.  |(  Canaront%  si  chia- 
mano a Firenze  certi  Limoni  grossi 
di  Napoli,  con  buccia  alta,  poco  sugo, 
e di  poco  sapore. 

CAMATO.  s.  m.  Bacchetta  lunga  circa 
tre  braccia,  di  grossezza  d’ un  dito, 
nodosa,  e per  lo  più  di  legname  di 
corniolo,  il  cui  uso  è quello  di  ribatter 
la  lana  delie  materasse,  o di  battere  i 
panni  quando  si  spolverano. 

CA.MBELLOTTO.  s.  m.  Ciambellotto, 
drappo  fatto  anticamente  di  pelo  di 
cammello,  dal  quale  tolse  il  norae^  og- 
gi di  pelo  di  capra. 

CA.MBIÀLE.  s.  f.  Lettera  o Cedola  di 
cambio.  È di  uso  generale. 

CAMBIA.MONÉTE.  s.  m.  Quegli  che  fa 
commercio  di  ricevere  monete  stranie- 
re 0 fuor  di  corso  cc.,  c dà  il  valore 
lor  prescritto  m moneta  corrente.  Voce 
d’  uso. 

CAMBIO,  s.  m.  Nel  commercio,  il  Cam- 
bio non  è altro  che  dare  tanta  moneta 
qui  a uno  perchè  ei  te  ne  dia  tanta 
altrove,  o la  faccia  dare  dal  commesso 
.suo  al  tuo.  Il  Cambio  si  dice  anche  lo 
Interesse  che  si  trae  del  danaro  cam- 
biato. Il  Dare  o Pigliare  a cambioj 
vale  Prestare  o Tórre  in  prestanza  il 
danaro  a interesse.  j|  Seconda  di  cam- 
bio, diccsi  a Quella  lettera  di  cambio 
che  si  fa  in  luogo  di  un’  altra  smarri- 
ta, per  cui  essa  rimane  nulla  anche  ri- 
trovandosi. Il  Fare  la  seconda  di  cam- 
bio, vale  Incorrere  nell'errore  stesso 
la  seconda  volta,  o simile.  j|  La  secon- 
da di  cambio,  dicesi  una  cosa  spiace- . 
vole  che  sopraggiunga  a un'altra.  j| 
Cambio,  nel  militare,  dicesi  di  Colui 
che  si  sostituisce  nella  milizia  in  luogo 
d'  un  altro,  che  rimane  libero. 

CA.MÈLIA.  s.  f.  Fiore  di  bell'  aspetto, 


ma  senza  odore.  Ha  molte  varietà,  eJ 
è ricercatissimo. 

CA.MER.^TA.  s.  f.  Si  dice  anche  per 
Compagno  che  abita  e mangia  insieme 
con  un  altro,  e allora  diventa  di  genero 
mascolino.  ||  Commilitone.  ||  Fare  carne- 
rata  con  alcuno.  Conversare  con  esso. 

CA.MERÀZZO.  s.  m.  Famigliare  che  fa 
i servigj  della  camera,  a diversità  del 
cameriere  che  fa  i servigj  alla  sola  per- 
sona del  Principe.  Si  conservava  tuttor 
questo  nome  nella  corte  di  Toscana^ 
dove  fu  usato  fino  dal  secolo  XVI. 

GAMERÈLLA.  dim.  Cortinaggio  del 
letto.  Il  Quelle  cavità  dei  fiali,  dove  le 
api  depongono  il  miele.  ||  Quelli  scom- 
partimenti della  spiga  del  grano,  cia- 
scuno de'  quali  ne  contiene  un  chicco. 

CA.MERIÈRA.  s.  f.  Donna  che  assiste 
a'  servigj  della  camera,  e massimamente 
al  vestire  ed  abbigliare  la  padrona. 

CAMERIERE,  s.  m.  Quello  tra  i servi- 
dori che  ha  più  particolar  cura  della 
camera,  e della  persona  del  padrone.  || 
Cameriere  segreto,  si  dice  nelle  corti 
Quel  cameriere  che  può,  senza  altra 
imbasciata,  entrare  a sua  posta  dal  si- 
gnore. 

CA.MERINO.  Quella  stanza  ne'  teatri, 
ove  i comici  o cantanti  stanno  per  ab- 
bigliarsi e riposarsi  qu£ùido  non  sona 
in  scena.  11  Pananti  nel  Poeta  di  Tea- 
tro, I,  i2,  scrisse  garbatamente: 

« Il  teatro  s’ aprfa  tutte  le  sere, 

E il  signor  abatino  non  vi  manca  ; 

E per  bene  ascoltar,  meglio  vedere, 

Chi  Io  vuol,  sempre  nella  prima  panca. 

Spesso  anco  andava,  il  bravo  signorino. 

Lo  visitine  a far  nel  camerino.  » 

CAMERISTA.  Cosi  chiamavansi  a Fi- 
renze le  Cameriere  delle  Principesse  di 
Toscana. 

CAMICIA,  s.  f.  Quella  veste  bianca  di 
panno  lino,  per  Io  più  lunga  dal  colla 
infino  al  ginocchio,  che  si  porta  gene- 
ralmente in  sulla  carne.  ||  Qualunque 
materia  si  distenda  sulla  superficie  dei 
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corpi,  ad  cfletti  diversi.  ||  Involucro,  in 
senso  lìg.  Il  Anaci  in  camicia^  Anaci 
confettati.  ||  In  camicia,  cioè  Colla  ca- 
micia sola,  e scnz’  altra  veste.  ||  Spo- 
gliarsi in  camicia,  figurai.  Fare  ogni 
sforzo.  Il  dicesi  in  modo  basso  La  ca- 
micia non  gli  tocca  il  culo,  di  chi  per 
troppa  allegrezza,  dandone  soverchia 
dimostrazione,  si  rende  altrui  ridicolo. 
Il  in  modo  prov.  Strigne  più  la  camicia 
che  la  gonnella,  cioè  Si  ha  più  riguar- 
do al  suo  interesse  o de’  suoi,  che  a 
quel  d’ altrui.  ||  Dar  via  la  camicia. 
Donare  fino  all’  ultima  cosa  che  si  pos- 
siede ; e dicesi  di  uomo  liberalissimo. 

Andarti  fra  la  camicia  e la  gonnel- 
la, si  dice  di  una  pietanza  che  non 
piace  0 che  si  mangiù  senza  appetito  o 
a contraggenio.  É frase  di  uso  comunis- 
simo, e si  trova  scritta  fino  dal  Malat. 
Tina,  s.  XXI:  « L’ altre  civaje,  ancor 
che  buone  sicno.  Mi  van  tra  la  camicia 
e la  gonnella.  » ||  Di  chi  ha  finito  tutto 
,il  suo,  ed  è rimasto  miserabile,  il  po- 
polo dice  che  è rimasto  in  camicia,  c 
lo  scrisse  fino  da’  suoi  tempi  il  Savo- 
narola, Tratt.  gov.  repub.  3,  52  : • Ha 
a restituire  tanta  ruba  mal  tolta,  ed  a 
rifare  tanti  danni,  che  bisognerfa  che 
rimanesse  in  camicia.  » ||  In  maniche 
di  camicia,  si  dice  di  chi  è senza  so- 
prabito 0 giubba,  per  modo  che  le 
braccia  gli  rimangono  coperte  solo  dalle 
maniche  della  eamicia,  nel  qual  senso 
dicesi  pure  Scamiciato.  ||  Quando  una 
cosa,  per  durar  troppo,  o per  essersi 
ripetuta  troppe  volte,  ci  comincia  a no- 
jare,  a colui  che  ne  è cagione  si  dice 
per  atto  di  impazienza  : L*  è lunga  la 
camicia  di  Meo  / e si  suol  dire  anche 
quando  altri  non  vuole,  per  ragioni  che 
si  alleghino,  persuadersi  di  una  tal 
cosa.  Il  Ha  la  camicia  sudicia,  suol 
dirsi  di  chi  è reo,  o complice  di  qual- 
che reato.  ||  di  una  cosa  che  contro 
r aspettazione  riesce  buona  si  dice  che 
V è come  le  camicie  de*  gobbi  che  si  ta- 
gliano storte  e rieseon  diritte. 


CAMICI.VJO.  s.  m.  Colui  che  ricompra 
camicie  vecchie  per  poi  rivenderle. 

camiciata,  s.  f.  Sudata  grandissima 
da  inzuppare,  la  camicia  : onde  Fare 
una  camiciata.  Affaticarsi  per  modo  da 
inzuppar  la  camicia  di  sudore. 

CAMidNO.  8.  m.  Veste  donnesca  di 
tela  fine,  che  cuopre,  sotto  al  vestito, 
le  spalle  e il  pétto,  e dal  collo  esce 
fuori  in  una  bavera  ricamata  più  o me- 
no larga,  che  si  rovesèia  sulle  spalle. 

CAMIGIUÒLA.  Far  la  camiciuola,  lo 
dicono  i giocatori  o di  biliardo,  o di 
palle,  0 di  altro  giuoco  di  abilità,  quan- 
do uno  di  essi,  indettato  con  1’  avver- 
sario, perde  a bella  posta,  per  vuotar 
le  tasche  a un  altro  con  cui  è in  so- 
cietà, e spartirsi  poi  il  suo  denaro,  e 
goderselo  alla  barba  sua. 

CAMINO.  8.  m.  Luogo  della  casa  dove 
si  accende  il  fuoco  per  uso  della  cucina. 
Il  Bianco  di  camino,  diccsi,  per  ischer- 
zo,  di  roba  sporchissima. 

CAMINETTO,  s.  m.  Luogo  della  casa 
doversi  accende  il  fuoco,  differente  in 
ciò  dal  Camino,  che  il  Camino  serve  per 
la  cucina,  e il  Caminetto  che  è nelle 
sale  e camere,  serve  per  iscaldarvisi, 
ed  è ornato  c pulito  al  di  fuori. 

CAMMINARE.  Basta  camminare  ci  siam 
subito,  usa  di  dirlo  il  nostro  popolo, 
quando,  rammentatosi  un  tal  luogo  co- 
me vicino,  egli  vuol  dire  invece  che  è 
piuttosto  lontano.  Es.  : 0 perchè  non 
vai  per  il  latte  al  Palazzo  delle  Ca- 
scine ? non  c*  è mica  di  molto.  — Si, 
basta  camminare  ci  siam  subito. 

CAMMINÀT.A.  8.  f.  vale  anco  II  cami- 
minare  da  un  luogo  all’  altro,  onde  an- 
che la  frase  Fare  tyia  camminata. 

Camminata.  11  modo  del  camminare. 
L*  ho  riconosciu/o  alla  camminata.  ^ . 

CAMMO  (IN).  Storpiatura  del  popolo 
lucchese,  segnatamente  della  campagna, 
per  In  cambio.  In  vece. 

CAMORRO.  8.  m.  voce  popolare  che 
geucraimcnte  si  applica  a donna,  cd 
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vspriiiic  il  coinplcfiso  d’  ogni  bruttezza, 
per  es.  : /i  un  camòrro^  Che  volete  far 
di  quel  enmùrrn  f ||  diccsi  anche  Di  qua- 
Innquc  persona  malsana  c uggiosa. 

CA.MOSCI.AIIE.  iutr.  astol.  Scamoscia- 
re, Dare  il  camòscio.  ||  termine  usato 
da  coloro  clic  fanno  figure  di  cesello  : 
ed  è Percuotere  la  figura  clic  voglion 
tiiiirc  nel  suo  panneggiamento  con  un 
niartcllctlo  che  pesi  per  lo  più  per  due 
scudi,  sopra  un  ferro  sottilissimo  a 
liilla  tempera,  dopo  averlo  spezzato  in 
mezzo,  perchè  cosi  impronta  una  grana 
sottile. 

CAMÒSCIO.  ».  m.  Il  ma.schio  della 
Camozza.  ||  c Cainóseia,  l’elle  del  sud- 
detto animale,  alla  quale  si  è data  una 
particolar  coiiein,  che  la  rende  morbida. 

Camòscio,  add.  si  dice  del  naso  schiac- 
ciato. 

CAMPACCIIIÀRE.  v.  inir.  Vivere  alla 
peggio,  e quasi  in  miseria. 

CAMPA.MIiNTO.  Il  necessario  per  cam- 
pare ; ed  è comiliiissimo.  Quando  io 
yuadagno  il  campamento  per  la  fami- 
glia j son  cnnlenlo  come  una  patqua. 

CAMP.XNA.  ».  f.  Fare  la  campana 
latta  d' un  pezzo.  Fare  mia  cosa  tutta 
in  lina  volta,  senza  interromperla.  || 
Sentire  le  due  campane,  o simili,  di- 
eesi  a proposito  di  dover  giudicare  in 
qualche  disputa,  e vale  Ascoltare  le  ra- 
gioni di  aiiihediie  le  parti. 

Campana.  I Fiorentini,  volendo  par- 
lare di  una  persona  ridotta  al  verde, 
c che,  per  vivere,  impegna  e.  vende 
quel  po' di  roba  che  gli  è rimasta,  dico- 
no cti’c'  fa  come  le  campane  di  San  Re- 
migio, (o  di  ultra  chiesa  clic  abbia  cam- 
pane piceolettei,  I»  quali  sonando  par 
che  dicano:  Vendi  e'mpegna,  vendi  e 
'mpegna.  Gli  aiitiehi  dilevano:  Le  cam- 
pane di  San  Ruffrllo;  e il  Fagiuoli  spie- 
gò questo  grazioso  modo  di  dire  nelle 
Commedie,  voi.  Ili,  pag.  lU»,  così;  • 0 
bravo  ! Vendi  e 'mpegna  dice  una  certa 
campana  di  Firenze;  c poi  suona  uu 


campanellino  che  dice:  Aon  re  n'è  più, 
non  ve  n’  c più.  • Eil  ogni  cosa  sì  dice 
oggi  tale  quale.  ||  Uomo  di  campane 
grosse,  si  dice  chi  è sordo.  ||  Digiuno 
delle  campane,  chiamano  quello,  clic 
tuttora  fanno  alcuni  fanuliei,  di  star 
cioè  digiuni  da  quando  si  legano  le 
campane  il  giovedì  santo,  a quando  (i 
sciolgono  il  sabato  santo.  {{  Di  uno  che 
parla  sempre  di  cose  sporche  o vitu- 
perose dice  il  popolo  che  è come  la 
campana  del  bargello  che  suona  sempre 
a porcheria,  perchè,  quando  essa  cam- 
pana c’  era,  sonava  per  i rei  che  anda- 
vano in  berlina  o al  patibolo  ec.  ||  So- 
nale campane  I dicesi  comunemente 
quando  otteniamo  cosa,  o giunge  per- 
sona lungamente  desiderata. 

CAMPANELLA.  Diccsi  di  quel  Cerchio, 
per  lo  più  di  ferro,  fatto  a guisa  d’anel- 
lo, che  s’  appicca  all’  uscio  per  picchia- 
re : e molli  altri  anelli  fitti  ne’  muri 
per  diversi  oscrcizj.  ||  Sorta  di  cer- 
chietti 0 orecchini  clic  tengono  le  don- 
ne agli  orecchi,  per  lo  più  d’oro.  ||  c 
(Qualunque  ornamento  d’ oro  e d’  ar- 
gento, pendente  a guisa  di  campanella. 
Il  Campanelle  diconsi  quei  Cerchietti  di 
lì!  di  ferro  attaccati  alle  portiere,  ten- 
de c simili,  che  si  infilano  in  un  ferro 
appeso  in  aria  per  fargli  scorrere,  a fine 
d’ aprire  o serrare  le  dette  portiere, 
tende  cc.  |j  Sorta  d’ imboccatura  del 
morso  del  cavallo.  [|  c Campanelle  di- 
consi le  Parlicene  delle  ciocche  di  molti 
fiori.  Il  .illaccarc  i pensieri  alla  campa- 
nella dell'  uscio,  Dei»orgIi.  ||  Baciare  la 
campanella.  Abbandonare  un  luogo  per 
non  più  tornarvi.  ||  e Abbandonare 
un’  impresa. 

CAMPANEI.Ll.NE.  Sono  paste  da  mi- 
nestra in  forma  di  un  cerchietto,  simile 
alle  campanelle  che  portano  agli  orec- 
chi le  donne. 

CA.AIPANÈLLO.  Pare  un  campanello, 
sì  dice  di  ehi  ha  voce  argentina,  cioè 
chiara  e acuta. 


Digitizei  by  C,oogle 


CAMPARE. 


— 213  — 


CAMPO. 


CAMPARE.  Vivere.  ||  Campare  su  una 
cosa  o di  una  cosa,  Ricarur  <la  quella 
la  su.ssistenza  : Es.  : Campa  sul  suo  la- 
fioro,  sull'  imbroylio  ec.  — Di  che  cam- 
pi non  si  sa.  ||  Per  accennare  proba- 
liililà  elle  la  vita  ili  un  tale  gi.à  vcceliio 
può  fìiiirc  (la  un  moiuciUo  all’ altro,  .si 
dice:  Più  che  vecchi  non  si  campa;  c 
si  (lice  anche  quando  altri  parla  della 
morte,  già  avvenuta,  di  qualche  vec- 
chio. Il  Per  significare  che  una  persona 
malata  non  può  andar  molto  per  vita, 
si  dice,  dove  possa  aver  luogo  scherzo, 
O campa  poco  o muore  presto  ||  Do- 
iiiandate  a qualcuno  come  sta;  se  quegli 
vuol  dire  che  vive  alla  meglio,  senza  ca- 
gione di  lamenti,  ma  anche  senza  cagione 
da  esserne  lieto,  risponde:  Si  campa. 
Il  Di  uno  buono  a nulla,  idiota,  che 
non  cura  di  erudirsi,  scioperato,  c che 
solo  è buono  a mangiare  si  dice:  Campa 
perchè  manyia;  e come  il  seguente 
sonetto  dipinge  a capello  uno  di  questi 
cotali,  cosi  vo’  farvelo  gustare,  essendo 
veramente  grazioso,  ed  in  lingua  tutta 
famigliare  : 

SONETTO. 

• Io  son  Geppin,  figliuolo  di  me’  ma’, 

E son  nel  mondo,  porch’clla  mi  fo  : 

A che  fare  io  ci  .sia,  non  so  il  perchè, 

E mangio,  perdi’  c’  c’  è chi  me  lo  di. 
Del  cervello  ce  n'  è gran  quaiilili; 

Ma  del  giudizio  punto  non  ce  n’  è: 

E mi  ricordo  sol  che  di  anni  tre 
.A  chiamar  cominciai  me’  ma’  e me’  pa’. 
Ilo  studiato  di  molto  notte  o di; 

Imparato  però  nulla  non  ho. 

Non  avendo  passato  il  b,  ii,  bu. 

Né  vo’  stare  a cercar  più  di  cosi  : 

Fino  alla  morto  io  so  eh'  io  camperò  : 
Ura,  che  occorre  stare  a impazzar  più  ? 

CAMPÉGGIO.  Albero  americano,  di  le- 
gno pesante,  ed  acconcio  a’  lavori  di  in- 
tarsio. Lo  usano  anche  i tintori,  per- 
chè dà  una  tinta  pregiata  per  il  nero 
e per  il  violetto. 

CAMPELLÀRE.  Si  campèlla,  o Si  cam- 
picchia, o si  campucchia,  lo  risponde 


chi  è interrogato  del  come  sta,  per  si- 
gnificare eh’ c’vive  alla  meglio,  e quasi 
stenlatanicnte. 

CAMPICCHIARE.  Vedi  Campeiube. 

CAMPIONE.  Cosi  chiaiuansi  ciascuno 
di  quei  Libri  del  comune  dove  si  regi- 
strano i beni  stabili  da  esser  sottoposti 
a dazio.  ||  e anche  dicesi  di  Ammini- 
strazioni di  altri  iilTicj  ; c cosi  scrissero 
gli  Accademici  della  Crusca,  Slacciala  l, 
nella  Lettera  proemiale.  — • Comandò 
a i ministri  che  c la  misura  ed  il  peso 
ne  prendessero  immantenente,  e 1’  una 
e I’  altro  insieme  con  la  bulletta  si  rigi- 
strassc  al  campione.  - ||  Dicesi  poi  qua- 
lunque Mostra,  o Parte  piccola  di  qual- 
che mercanzia  per  farne  conoscere  la 
qualità;  come  i Set.njoli  chiamano  cam- 
pione tutta  la  digradazione  e dei  colori 
e delle  qualità  de’  drappi  eh’  e’  tengono 
nel  fondaco  ec.  Fu  disputato  se  in  c|ue- 
sto  secondo  significato  poteva  dirsi  o 
no  : il  V'iani  mostrò  il  si  per  mezzo  di 
opportunissimo  ed  antico  esempio:  io 
lo  mostro  per  I’  uso  comune  dei  To- 
scani. I Senesi  dicono  Scèda. 

CAMPO,  s.  m.  Campo  santo.  Quel 
campo,  cinto  di  mura  o d’altro  riparo, 
dove  i cristiani  usano  di  sc|ipcllirc  i 
morti.  (I  Quella  stanza  negli  spedali 
ove  si  tengono  i cadaveri  jirima  di 
mandargli  a sotterrare,  e dove  si  fan- 
no le  sezioni  c le  preparazioni  anato- 
miche per  istudio.  j|  .Wctiere  il  campo 
a romore.  Sollevar  tumulto.  ||  Dal  cam- 
po ha  a uscir  la  fossa,  si  dice  dc’con- 
tadini  che,  avendo  debito  o aggravj  col 
padrone,  e’  li  voglion  pagare  con  ciò 
che  si  appropriano  di  quel  del  padro- 
ne stesso:  e si  trasferisce  ad  altri  casi 
in  cui  degli  aggravj  che  uno  ha  in 
qualche  ufilcio,  e’  non  vuole  sdebitar- 
sene a proprie  spese,  ma  con  astuti 
risparmj  sull’  ufficio  stesso. 

Campo.  I Senesi  chiama:io  Campo  la 
loro  inaravigliosa  piazza  maggioro,  do- 
ve sogliono  correre  il  palio,  e cosi  sem- 
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pre  l’ hanno  chiamata,  lo  ho  sentito 
fare  su  questa  voce  le  più  graziose  c 
strampalate  dispute  del  mondo  ; ma 
fatto  sta  che  gli  antichi  Siciliani  l’ Ip- 
podromo Io  chiamarono  aneli’  essi 
Kajuijròv. 

CAMPOSANTO.  Vedi  Campo  santo  in 
Ctapo. 

CAMPO  SUG.ATO  DALLE  LODOLE.  Di- 
cesi di  quello  che  è sterile,  peri  avarizia 
del  padrone  che  non  Io  ingrassa.  È mo- 
do usitato  a Colle  di  Val  d’  Elsa. 

CA.MPRIÀNO.  Anche  a’ nostri  giorni 
si  sente  ricordar  t'  Asino  di  Campria- 
nOj  e La  pentola  di  CamprianOj  quan- 
do vuoisi  parlare  di  qualche  dono  di 
Fortuna  : a chiarezza  de’  quali  modi  bi- 
sogna sapere  che  Campriano  fu  ne’  se- 
coli addietro  un  ciarlatano  che,  mo- 
strando per  sue  arti  la  luna  nel  pozzo 
ai  gonzi,  dava  loro  ad  intendere,  e lo 
faceva  loro  toccar  con  mano,  che  il  suo 
Asino  cacava  scudi,  e che  una  sua  pen- 
tola bolliva  senza  fuoco. 

CAMPL'CCiìIARE.  lo  stesso  che  CtM- 
PtccuizRE.  Vedi  Caspellare. 

CANAFÒGLIA.  La  foglia  delle  canne. 
Cosi  pronunziasi  ad  Arezzo,  c cosi  la 
registra  il  Redi,  con  questo  esempio 
di  Cecco  del  Pulito:  • I’ ho  ’na  dama 
che  me  vien  dirieto  Quando  che  v^do 
a fer  la  canafoglia.  • 

CANÀGLIA,  s.  f.  Gente  vile  e abjctta. 

CANAGLlO.ME.  Nome  collettivo  di  gen- 
te vile  raccolta  insieme  ; ed  anche  Luo- 
go dove  suole  star  la  canaglia,  o dove 
si  procede  e si  vive  come  fa  la  ca- 
naglia. 

CANAJUÒLA.  s.  f.  Uva  nera,  detta 
cosi  perchè  per  la  sua  dolcezza  piace 
ai  cani.  ||  e per  II  vitigno  che  la  pro- 
duce. 

CANAPÀLE.  Luogo  ove  si  semina  o 
sia  seminata  la  canapa,  Canapajo.  (Rian- 
chini,  Vocab.  lucchese.) 

Dev’  essere  stata  anche  dell’  uso  pi- 
stojese,  dacché  U nel  piano  di  Pistoja 


v’  è un  luogo  che  si  chiama  Canapaie. 

CAN.APÈ.  ».  m.  Specie  di  panca  a 
spalliera  e braccioli,  per  lo  più  imbot- 
tila, su  cui  possono  star  sedate  tre  o 
più  persone,  e uno  vi  si  può  anche 
sdrajare.  Gli  antichi  forse  il  chiamaro- 
no Lettuccio;  ma  sarebbe  un  non  farsi 
intendere  il  dirlo  cosi,  ora  che  lutti  di- 
cono Canapè.  È in  uso  lino  da’  tempi 
del  Fagiuoli. 

CANAPIN.ÀCCIO.  Dicesi  per  dispregio 
di  chi  ha  i capelli  bianchi  j ed  è co- 
mune nell’  uso. 

CANAPINO.  ».  m.  Arlcfìce  che  pettina 
la  canapa,  il  lino  ec. 

CANAPÓNE,  diccsi  di  chi  ha  gran  ca- 
pelli e gran  barba  bianca. 

CANAPL'GLIO.  Fusto  della  canapa, 
dipelata,  o dirotta.  Canapule.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

CANAPULE.  ».  m.  Fusto  legnoso  della 
canapa,  di  cui  se  ne  fa  zolfanelli.  Que- 
sta voce  si  legge  anche  nello  Strallo 
delle  Porte  di  Firenze,  del  fCoS;  ed  è 
dell’  uso  comune. 

CANÀLA.  Cosi  chiamano  i Conciatori 
una  doccia  di  legno  da  travasare  l’acqua 
dallo  stillo  alla  troscia,  e viceversa. 
(Gargiolli,  Saggio.) 

CANARINO,  0 CANÀRIO.  ».  m.  Uccello 
gentile,  di  color  giallo,  che  canta  dol- 
cemente : detto  cosi  perchè  ci  venne 
dall’ Isole  Canarie. 

CANARINO,  add.  Che  ha  il  colore 
delle  penne  di  canarino.  Voce  d’  uso 
comune. 

CANÀRIO,  susl.  lo  stesso  che  Casa- 
rìso. 

CANARÓNE.  Vedi  Camarose. 

CANÀTA.  ».  f.  Rabbuffo,  Aspra  ri- 
prensione. Il  Dare  o Fare  una  canata, 
Fare  un  rabbuffo. 

CÀNCHERO  Dicesi  nell’  uso  comune 
per  Persona  di  mal  ferma  salute  e ug- 
giosa. Es.  ; Quella  povera  Vittoria  è 
proprio  diventala  un  canchero.  j|  E 
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quando  si  vedono  due  o più  persone  tri- 
ste od  uggiose  insieme,  si  suol  dire  per 
beOa  : E"  c’  è da  far  V olio  da  cancheri. 

CANCOGNÀRE.  v.  inir.  Stare  irreso- 
luto nei  fare  una  eosa,  Non  sapervisi 
indurre,  Temporeggiare.  Iv  d’uso  comu- 
nissimo a Pistoja,  e nel  contado  pi- 
stojese,  dove  si  altera  in  Cancu^nare. 

CANCUGXARE.  Vedi  Cancocsabe. 

CANDrX.A.  s.  f.  La  candela  è al  ver- 
de, si  dice  di  cosa  che  è in  sul  flnirc. 

Il  Estere  in  candela.  Essere  vicino  a 
morte.  ||  Farla  vedere  in  candela.  Con- 
durre a fine  una  cosa  a dispetto  altrui. 
Riuscire  in  una  cosa  a dispetto  altrui. 

CANDELIÈRE.  Reggere  il  candeliere, 
si  dice  volgarmente  per  Far  da  mei- 
zano  in  pratiche  amorose. 

CANDKLO.  e di  uso  comunissimo  a 
Siena  per  Candela  di  sego,  dove  a quel- 
la di  cera  si  dice  Candela  ; e da  tal  uso 
non  si  sgarra. 

C.ANDELLÀJA,  e CANDELLARA.  oggi 
più  comunemente  CANDEL.ÀJA.  s.  f. 
Giorno  della  festività  della  Purificazione 
della  Madonna,  nel  quale  si  benedicono 
le  candele. 

CANDELORA,  lo  stesso  che  Casdf.llaja. 

CANDELÒTTO,  s.  m.  Candela  piutto- 
sto corta  c grossa,  che  serve  per  le  lu- 
miere, per  le  ventole,  c simili. 

Candelotto  di  Ghiaccio.  Dicesi  a qucl- 
1’  umore  che  agghiaccia  nel  grondare, 
Ghiaccinolo.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

CANDÉPOLA.  Ellera,  voce  Aretina  re-  I 
gistrata  anche  dal  Redi.  Antonio  Redi 
scrisse:  • Glie  pariva  de  meritcerc  una 
corona  de  lauro  nun  che  de  candepola.  » 

CANDIRE.  Quando  alcuno  ha  denari 
c non  gli  spende  ; o tiene  II  della  roba 
d’  uso  senza  adoperarla,  mentre  sareb- 
be da  adoperarsi,  gli  si  dice  : ila  che 
la  filo'  tener  li  a candire  .*  ila  che  te 
gli  l'uo'  candire,  o simili. 

CANDITO,  t.  m.  Tutto  ciò  eh’  è candito, 
come  frutte  o simili  cose.  ||  dicesi  anche 
di  ferro  infocato,  invece  che  Candente. 


CANE,  .indarc  a’  cani,  si  usa  vol- 
garmente per  Perdere  il  Gore  c la  fre- 
schezza della  persona,  ma  più  special- 
mente  di  donna.  Es.  : Ilo  veduta  la  sora 
/■aurina,*  ahi  Fé  andata  proprio  a" 
cani.  Il  Quando  si  befla  uno  con  atti  e 
con  parole,  o si  biasima  di  checchessia, 
o per  farlo  vergognare,  o per  fargli 
pigliare  il  cappello,  il  popolo  dice  che 
gli  si  dà  il  cane:  e dice  Darsi  a' cani 
per  Ispazientirsi  neramente,  montare  in 
furore  o in  disperazione  di  checchessia. 
Lo  stesso  che  Darsi  alle  bertucce.  ||  Chi 
è nemico  della  fortuna,  e tutte  le  cose 
gli  vanno  a rovescio,  si  dice  che  è for- 
tunato come  i cani  in  chiesa.  ||  Chi  vuol 
rammaricarsi  di  star  sempre  solo,  e 
senza  un  poco  di  compagnia  dice  : Ec- 
comi qui,  tempre  solo  come  un  cane.  E 
di  chi  non  è assistito,  a curato  comec- 
chessia da  nessuno  si  dice:  Non  c'è 
un  cane  che  lo  guardi.  ||  Quando  uno 
vuol  signiGcare  di  esser  disposto  a sop- 
portare qualunque  ingiuria  purché  gli 
frutti  j o quando,  ingiuriato,  lo  compor- 
ta, se  ciò  sia  per  fruttargli,  e’  dice: 
Chiamami  cane  e dammi  del  pane.  || 
Fare  una  vita  da  cani,  si  dice  di  chi 
la  fa  travagliatissima  e affaticata.  ||  e 
cosi  Durare  tino  fatica  da  cani,  vale 
Affaticarsi  moltissimo.  ||  Stare  li  a ca- 
ne, si  dice  di  chi  sta  assiduo  c acca- 
nito a un  tal  lavoro,  anche  sopra  le 
proprie  forze.  Es.  : ili  tocca  a star  li 
a cane  dalla  mattina  alla  sera  per  gua- 
dagnare due  porche  lirucce.  ||  Di  eosa 
che  dilBcilmcntc  può  capitarci  di  ve- 
dere si  dice:  È rara  più  de' can  gialli. 
Il  Di  una  persona  della  quale  si  sparla 
fieramente,  il  popolo  dice  che  Se  ne  di- 
ce roba  da  cani.  ||  Essere  o Andare  a 
cane,  si  dice  delle  cagne  quando  sono 
in  amore.  ||  Di  uscio  o Gnestra  non 
chiusa  tutta,  ma  lasciatovi  uno  spira- 
glio, cioè  Socchiusa  o Soccallata,  come 
anche  suol  dirsi,  si  dice  che  è A bocca 
di  cane.  ||  Il  modo  avverbiale  A cane, 
si  usa  per  Pieno  di  stizza  e di  rabbia  ; 
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c lineile  nello  Slehntiiio  de’  Pisani  si 
legge  : • Lo  piglia  per  le  balbc  (un 
pino)  c va  vicino  Dov’  eraii  quelli,  plo- 
pianientc  a cane,  E)  glida:  Fori  lullij 
o ri  spiciiw.  ■ 

, Cune,  per  dispregio  si  dice  ad  Uomo 
di  aiiinio  ei'udelc,  o di  modi  bestiali,  o 
eatlivo  di  euoic  e spieiato. 

Cane,  è pure  quello  strumento  col 
qiiiilc  si  levano  i denti.  — L quello  al- 
tresì eoi  quale  i botlaj  tengono  Ossi  i 
ccrebj  quando  cerebiuno  le  botti. 

Cane  dello  sebioppo  6 quel  feiTO  in 
fornia  di  martelletto,  ebe  si  la  seatture, 
perebi,  battendo  sul  cappellotto,  Taccia 
accendere  la  polvere  ec. 

Cane,  usa  il  popolo  anebe  a modo 
di  adjettivo  per  Grande,  Eccessivo.  Es.: 
Che  freddo  cane!  e anche  per  iseherzo 
Ho  una  fame  cane. 

CANÉGGIOLA.  La  canna  della  gola,  la 
strozza.  Voce  dell’  uso  Aretino,  regi- 
strata dal  Redi,  e clic  si  legge  in  un 
antico  libro  di  mascalcia  nel  seguente 
esempio:  • Come  avviene  nelle  piaghe 
venute  c aperte  giù  per  la  cancggiola.  » 

CANGIANTE,  add.  c talvolta  usato  in 
forza  di  sust.  Che  cangia  : e diccsi  per 
lo  più  del  colore  delle  cose,  le  quali,  ve- 
dute sotto  diverso  angolo,  si  mostrano 
diversamente  colorite  ; ma  più  special- 
mente dei  drappi  di  seta. 

C.ÀNCIO.  add.  detto  di  colore,  lo 
stesso  ebe  Cascisste. 

CANÌLE.  ».  «I.  Covaccio  da  cani  ; e 
prendesi  per  ogni  Cattivo  letto. 

CANIT.\.  ».  f.  Crudeltà,  Cattivo  cuore. 

C.ANlZZA.  Per  i cacciatori  vale  quel- 
I’  Abbaio  trafelato  clic  Tanno  i cani  die- 
tro la  flora.  [|  Per  i conciatori  è lo 
Stcrco'di  cane  disfatto  nell’  acqua  dove 
mettono  a purgare  lo  pelli. 

CAMZZ.ÀLE.  Canile,  Letto  cattivo,  e 
quasi  disfatto.  Voce  dell’  uso  aretino, 
registrata  pure  dal  Redi. 

canna.  ».  f.  Pianta  che  ha  pannoc- 
chia, fusto  diritto,  lungo  c a boccìuó- 


li,  con  foglie  alterne.  ||  Canna  d' India, 
Canna  non  vuota,  a nodi  lunghissimi,  di 
colore  lionato,  di  cui  si  fanno  i bastoni. 

Il  per  sim.  diccsi  Canna  anche  al  Ca- 
nale della  gola.  ||  Canna  del  polmone. 
Quel  canale  nel  corpo  umano  per  cut 
passa  nel  polmone  I’  aria  per  la  respi- 
razione, detta  altrimenti  Aspcra  arteria. 
Il  per  sim.  diccsi  Canna,  Quella  dcl- 
1’  archibuso,  c Quella  degli  organi,  c si- 
mili. Il  Canna  di  serri:iale,  quello  Stru- 
mento col  quale  si  fanno  i cristéi.  || 
Canna,  si  dice  ancora  a una  Misura 
di  lunghezza  di  quattro  braccia.  ||  onde 
Misurare  gli  altri  colla  propria  canna. 
Giudicare  gii  altri  simili  a sé.  ||  Oli 
uomini  non  si  misurano  a canne,  si 
adopra  generalmente  quando  altri  di- 
spregia un  uomo  di  piccola  statura,  e vale 
La  virtù  non  istà  nell’ essere  o più  alto 
0 più  basso  di  persona,  ma  nell’  animo. 
Questo  dettato  popolare  è antichissimo, 
e ce  n’  è vestigio  nel  Febusso  c Breus- 
so,  poema  ilei  secolo  XIV  : 

t Com’  io  sono,  aggio  fatto  disonoro 
A tal  che  di  grandezza  avéa  corona  ; 
Le  viste  grande  e quelli  uomini  inganna  : 
Vendesi  il  panno  e non  gli  uomini  a can- 
na. • 

Il  Voler  vederla  guanto  la  canna.  Non 
si  lasciar  sopraffare.  ||  Prendersela  a 
un  tanto  la  canna.  Non  si  dar  cura  di 
checchessia.  Procedere  sbadatamente.  || 
Povero  in  canna.  Poverissimo.  ||  Canna 
vana.  Uomo  di  poca  forza,  debole. 

Canna,  quella  bacchetta  di  ferro  fo- 
rata che  nelle  vetraje  si  adopra  per  gon- 
flarci  il  vetro  ehe  si  piglia  dalla  padella. 

CANNATÙGLIA.  La  foglia  della  canna. 
Vedi  Cas.vfoiìu.v. 

CANNAJUÒLA.  ».  f.  Specie  di  cicala, 
detta  cosi  dallo  star  sulle  canne, 
CANNELLA,  dim.  Legno  bucato  a gui- 
sa di  buccioi  di  canna,  per  Io  quale 
s’attinge  il  vino  dalla  botte.  ||  Mettere- 
lina  cannetta.  Mettere  una  mala  usanza, 
0 simile. 
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CANNELLÀJO.  T.  setaj.  Arnese  su  cui 
stanno  piùcanncili  eia  incannarvi  la  scia. 

CANNÈLLI.  Tubi  di  terra  cotta  per 
far  piccoli  condotti  da  fontane.  ||  Can« 
nciloj  è per  i tessitori  quel  piccolo  boc- 
ciuolo  di  canna  che  inflizuno  nella  spuo- 
la,  o nel  cannellajo. 

CANNELLO  Dicesi  anche  a que'  pa- 
netti bislunghi  di  ceralacca,  di  zolfo  cc. 

CANNELLONI!).  Cannelloni,  chianaano 
a Firenze,  Certe  paste  fatte  a guisa  di 
cannelli,  cotte  c condite  con  burro,  o 
con  sugo  di  carne,  c formaggio. 

CÀNNONCÈLLI.  Pastume  simile  a Can- 
nonciotti , se  non  quanto  sono  più 
piccoli. 

CANNONCINO.  Sorta  di  morso,  fallo 
a foggia  di  cannone,  da  tenere  in  bocca 
a’  cavalli.  ||  Sorta  di  pasta  a foggia  di 
cannoncello,  da  cuocersi  in  più  maniere. 

CANNONCIÓNI.  Paste  da  minestra  si- 
mili a Cannelloni  c a'  Cannoncotti,  se 
non  quanto  sono  più  grandi.  • 

CANNONCIÒTTO.  s.  m.  Cannoncioltì , 
si  chiamano  a Firenze,  Certe  paste  si- 
mili a’  Cannelloni,  so  non  che  più  cor- 
te, che  si  condiscono  al  modo  stesso, 
ma  che  per  lo  più  si  portano  in  ta< 
vola  insieme  con  carne,  o se  ne  riem- 
pie pasticci  II  se  ne  fa  anche  minestra 
cucendogli  nel  brodo. 

CANNÓNE.  È per  le  tessitrici  quel 
bocciolo  grande  di  Canna,  su  cui  avvol- 
gono il  filo  (ter  ordire. 

Cannone.  Arnese  su  cui  dipanando  si 
comincia  il  gomitolo.  (Bianchini,  Voeab. 
lucchese.) 

CANNUTIGLIA.  Vedi  Canuticlu. 

CANÒCCIIIO.  s.  tn.  Palo  «li  vite  già 
per  vecchiezza  cascante  ; detto  così  per- 
chè in  alcuni  luoghi  le  viti  si  palano 
colle  canne. 

CANÒNICA.  8.  f.  Abitazione  propria 
del  paroco.. 

CANONICATO,  s.  m.  Grado  chcricalc 
delle  chiese  metropolitane,  cattedrali  cc. 
Dignità,  e Prebenda  di  canonico. 


CANOTIGLI.V.  Vedi  Cajuìtigi.u. 

CÀNOVA,  s.  f.  Stanza  dove  si  ripon- 
gono c tengono  gli  olj  c P altre  grasce. 
Il  ed  anche  il  Luogo  dove  si  vende  il 
vino  al  minuto.  ||  e anche  Luogo  dove 
si  vende  il  pane. 

CANTÀBILE,  sust.  T.  mus.  Composi- 
zione musicale  lenta  c sostenuta. 

CANTAJÒLO,  c CANTAJUÒLO.  aggiun- 
to d’ alcuni  uccelli,  che  si  tengono  per 
cantare,  o per  richiami. 

CANTALESÀRE.  Canterellare.  Voce 
Aretina,  registrata  dal  Redi  con  questo 
esempio,  di  Cecco  del  Pulito:  « Canta- 
Icsnndo  col  su’  chitarrino.  » 

CANTA.MBÀNCO.  s.  m.  Ciurmadore, 
Cerretano;  così  detto  dal  cantare  ch’ei 
fa  per  solito  nel  banco,  o sopra  il 
banco. 

CANTANNÒCCIIIA.  Cantafavola,  Cos.a 
inverosimile.  Finzione  frivola.  Voce  di 
uso  nel  contado  aretino;  e registrata 
anche  dal  Redi. 

CANTANTE.  P.  pres.  e talora  in  for- 
za di  sHst.  Che  canta.  Che  canta  per 
guadagno. 

CANTARE.  V.  alt.  e intr.  Dire  aper- 
tamente, con  libertà,  il  suo  sentimento. 
Il  .Alanifestarc  ad  altrui,  come  usano  le 
spie,  qualche  cosa  la  quale  sarebbe  <la 
tacersi.  |]  Cantare  in  alcuno,  o sotto 
nome  alcuno.  Avere  sotto  suo  nome, 
sotto  suo  titolo.  E questo  modo  di  dire 
è usalo  più  comunemente  per  tciminc 
mercantile,  come,  a cagion  d’  esempio, 
La  ragion  canta  Jiel  tale,  cioè  La  ra- 
gione è intitolata  nel  tale.  Dice  nel  ta- 
le, Va  sotto  nome  del  tale.  ||  parlandosi 
di  scritture,  contratti  e simili,  vale  Far 
manifesta  la  cosa  di  cui  si  tratta. 
Esprimerla,  Spiegarla  chiaramente,  jj 
Lasciar  cantare  uno.  Non  gli  dar  retta, 
Non  curare  il  suo  detto.  ||  Cantar  bene 
e razzolar  male,  dicesi  di  chi  è buono 
a parole  e tristo  nelle  opere.  |j  Cantare 
in  basso,  in  tenore  ec.,  vale  Cantare 
nella  chiave  di  basso,  di  tenore  cc. 
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Star  sull*  albero  a cantare,  si  dice 
di  chi  non  vuole  accettare  proposte  al- 
trui, se  prima  non  gli  si  menano  buo- 
ne le  condizioni  che  gii  piacciono,  non 
nuocendogli  nulla  il  rifìuto  o T aspet- 
tare. ’ 

Canta  canta  ! si  suol  dire  ad  altrui, 
o sotto  voce,  0 anche  in  modo  eh’  e’ 
senta,  quando  ci  conforta  o ci  vuol 
persuadere  a far  qualche  cosa,  e noi 
vogliamo  con  quelle  due  parole  espri- 
mere la  nostra  volontà  di  non  dargli 
retta.  ^ 

CANTASTORIE.  Voce  composta,  si- 
gnificante Colui  che  va  per  le  fiere  e 
per  i mercati,  cd  anche  alle  volte  per 
le  vie  della  città,  cantando  storie. 

CANTATA.  Esser  un  pezzo  in  là  con 
la  cantata,  diecsi  di  chi  è già  assai 
avanzato  in  età  ; o anche  di  chi  6 già 
molto  introdotto  in  una  impresa,  o si- 
mili. 

CÀNTERA.  Canterano , Cassettone. 
Così  diccsi  a Colle  di  Valdclsa,  e anche 
nella  Versilia. 

CANTERALE.  Arnese  di  legno  in  for- 
ma di  Cassa  grande,  ma  piu  alta  delle 
comuni,  dove  sono  collocate  le  cassette, 
che  si  tiran  fuori  per  dinanzi,  ad  uso 
di  riporvi  vestimenta  o altro  che  si 
vuol  tenere  custodito,  Cassettone.  Vedi 
Cantora  da  cui  è uscita  la  voce  Con- 
terale.  (Rianchini,  Vocab.  lucchese.) 

CANTERANO,  s.  m.  Mobile  di  legno, 
nel  quale  sono  collocale,  una  sopra  l’al- 
tra, Ire  o quattro  cassette  lunghe,  Cas- 
settone. Voce  di  uso. 

CANTERlkRA.  Cosi  chiamasi  a Colle 
di  Valdclsa.  il  Comodino  che  si  tiene 
accanto  al  letto.  Forse  perchè  ci  si  tiene 
il  cantero  da  orinare. 

CANTERINO,  s.  m.  diccsi,  ma  in 
ischerzo,  di  Chi  canta  volentieri  c spes- 
so. Il  e si  prende  anche  per  Cantatore 
o Musico  semplicemente.  j|  è aggiunto 
che  si  dà  a’  richiami,  lo  stesso  che  Caii- 
tajuolo. 


CÀNTERO.  5.  m.  Vaso  per  lo  più  di 
terra,  per  uso  di  orinarvi. 

CANTICCHIARE,  alt.  e intr,  assol. 
Canterellare,  Cantacchiarc. 

CANTILENA.  8.  f.  T.  mus.  Composi- 
zione musicale  ben  modulata.  Quella 
sorta  di  canto  che  si  usa  per  addor- 
mentare i bambini.  ||  Canto  lungo,  len- 
to, e nojoso. 

CANTINO,  s.  m.  Corda  ultima  del  vio- 
lino, e d’altri  strumenti,  di  suono  acu- 
tissimo. 

PIANTO.  Di  primo  canto.  Diccsi  de’  gal- 
letti che  incominciano  a cantare.  || 
Abatino  di  primo  canto,  fu  detto  da  un 
gobbo  fiorentino,  per  grazioso  e maligno 
traslato,  di  eerti  abatini  giovani  c av- 
venenti ; ed  è rimasto  nell’  uso. 

CANTONÀLE.  Armadio  o Scarabattolo 
di  figura  triangolare  per  tenersi  nei 
canti  delle  stanze.  (Bianchini,  Vocab. 
lucchese.) 

CANTONATA,  s.  /*.  Canto,  eh’ è l’an- 
golo esteriore  delle  fabbriche. 

Prendere  una  cantonata,  si  dice  di 
chi,  entralo  in  un  pensiero  strano,  vi  si 
ostina,  nè  vuole  abbandonarlo.  Es.  : E 
sai,  ora  che  gli  ha  preso  quella  canto- 
nata, non  si  tira  mica  indietro,  ve*. 

CANTONIÈRA,  s.  f.  Mobile  di  legno  a 
guisa  di  armadio,  che  si  adatta  nei 
canti  delle  stanze  e che  serve  a riporvi 
roba. 

CÀNTORA,  e CÀNTERA.  Arnese  con 
maniglie  che  fa  parte  del  Canterale, 
Cassetta.  Gli  Antichi  disscr  Cantora  nel 
numero  de’  più,  per  indicare  Canto, 
Banda,  Parte.  Sembra  che  da  ciò  sia 
nata  la  voce  lucchese  Cantora,  ed  il 
suo  derivativo  Canterale  o Cantorale. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

CANTORIA,  s.  f.  T.  arch.  Tribuna  o 
pulpito  dove  stanno  ì cantori  e sona- 
tori in  chiesa. 

CANTORI.no.  Diminutivo  di  Cànfora, 
Cassettino.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

C.ANTlJcCIO.  dim.  Angolo  interno 
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li' alcuna  cameruccia  nella  casa,  Nascon- 
iliglio  o simile.  Il  vale  anche  Biscotto, 
a fette,  di  fior  di  farina,  con  zucchero, 
c chiara  d'  uovo.  ||  Cantuccio  di  pane, 
L’ estremità  o Culatta  di  un  pane  bi- 
slungo ; e per  estensione  Crostino,  Or- 
liccio,  Fettuccia. 

CANUTIGLIA.  Di  questa  voce,  che  è 
tuttora  comune  tra  ’l  popolo,  ne  ragio- 
nò assai  bene  C.  N.  L.  in  uno  scritto 
da  lui  stampato  nel  Raccoglitore  fio- 
rentino j del  24  di  aprile  del  f!i47. 
Odasi  ; • Il  Vocabolario  niaiiuzziano  al 

> nome  Cs.vcticlu  aggiunge  questa  de- 
» finizione  : Striicialina  d’ argento , e 

• d'oro  battuto,  alquanto  attoreigliata, 

• per  xcrviriene  ne’ ricami,  e cimili  la- 

• t'oriV.  Essa  è un  poco  più  larga  di 

> quello  che  fosse  l’antica  che  legge- 

• vasi  nella  Crusca,  c la  nuova  de’les- 
» sicografi  di  Padova  e di  Bologna.  Tut- 

> tavia  non  comprende  la  canutiglia  di 
» vetro  che  può  servir  di  scorta  a cer- 

> care  I’  etimologia  di  questo  nome  per 
» bene  dell’  ortografia.  D.  Tito  Cieconi, 

> che  fu  Bibliotecario  dell’  Albaniana  di 

> Boma,  se  ne  accorse  all’  occasione  di 

> pubblicare  l’ inedita  descrizione  del 

> primo  viaggio  a Roma  di  Cristina  di 

• Svezia,  parte  della  vita  di  lei  scritta 

• dal  card.  Pallaviciuo  {Roma  Salviucci 
» 4838,  8),  ed  accrescendo  d’un  csem- 

• pio  quella  voce,  avvertì  molto  oppor- 
s tunamcntc  che  non  deriva  già  dal- 

• 1’  addiettivo  canuto,  ina  bensi  dal  so- 

• stantivo  canna.  Canutiglia,  die’ egli, 
» è senza  dubbio  un  diminutivo  rego- 
» lare  dello  spaglinolo  canuto,  che  vuol 

• dire  cannello,  ossia  piccolo  tubo  di 

• metallo,  di  vetro,  o d'altra  materia 

• sottilmente  condotta.  Questa  stessa 

• termiiinziouc  tutta  propria  de’  dimi- 

• notivi  spagnuoli  clic  finiscono  in  ilio 
■ c illa,  c si  pronuiiziaiio  iglio  ed 
« iglia,  doveva  dare  indizio  della  sua 
» jirovciiienza  spaglinola.  Cosi  il  Redi 

• da  polvillo  formò  polviglio  ; ed  il 
» Lami  da  pccadillo,  peccadiglio,  in- 


• vece  di  peccatuzzo  ; ed  ora  comunr- 
» mente  diciamo  guerriglia  da  guerril- 

• la,  piuttosto  che  gucrrìcciuola...  Di- 

■ casi  il  medesimo  di  Canutiglia.  Come 

• noi  da  canna  abbiamo  formato  can- 

• nello,  e poi  cannellino,  cosi  gli  Spa- 

• giiuoli  da  canna  fecero  cannuto,  e 

• poi  cannulillo. 

» Ecco  le  due  definizioni  datene  dal- 

■ la  R.  Accademia  Spaglinola  nel  suo 

• gran  Dizionario  stampato  a Madrid 

• nel  4729.  z=  C.vsdtillo  sust.  masc.  di- 

• min.  Cannuto  chiquito  y corto  que  se 

■ linee  porlo  regolar  de  video  para 

• guarncccr  vestitos.  = Lat.  Yitreus 

• calamus  pertenuis.  — Casoiii.lo.  Ililo 
» de  oro,  ù de  piata  de  martillo  rizado 

• cn  cannutos  para  bordar...  Lat.  j4m- 

• rei,  aut  argentei  fili  rotunda  teenio- 

• la...  = Anche  il  Cobarruvias  nel  suo 

• Tesoro  della  lingua  Castigliana  segnò 

• cannulillo  come  diminutivo  di  canu- 

• lo;  ma,  senza  parlar  dell’argento, 

• notò  soltanto  : oro  de  cannulillo,  ag- 

• giungendo:  cs  obra  costosa,  y muy 

> lucida. 

- Essendo  certo  che  Canutiglia  è un 

> diminutivo  da  canna  o cannello,  do- 

• veva  scriversi  con  doppia  enne:  c 

• però  il  nuovo  Vocabolario  di  lingua 

• italiana  merita  correzione  in  questo. 
» I Francesi  non  ommisero  di  scrivere 
» costantemente  Cannetille  con  enne 

• doppia  : cd  anche  parecchi  vocabo- 

• Inrii  italiani  senza  autorità  crusche- 

• vole,  stampati  sul  principio  del  se- 

• colo  XVIII,  hanno  Cannutiglia,  Can- 
» notiglia,  e Cannetiglia  con  maggiore 
» esattezza  di  orlugrnflu.  - 

Questa  voce  nei  Vocabolarj  non  In 
veruno  esempio  ; cd  io,  per  comodo 
de’ signori  Vocabolaristi,  iic  recherò  qui 
due.  Descriz.  della  Proeessione  di  san 
Gio  Balta  (I.'i77):  • Vestili  (erano)  di 
teletta  d’oro,  con  faldelle  di  vcllulo  pa- 
gonnzzo,  ricamato  con  caniiliglia  d’oro 
e d’  argento  a fogliami.  • E nei  Bandi 
antichi  si  legge  Canutiglia,  più  simile 
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airurigiiie  s|)agiuiola:  • Parimente  proi- 
biruiiu  et  alle  cloiiiie  et  agli  uuiiiiiii,  il 
poter  usare  né  portar  lavori  o ricami 
clic  si  domamlaiiu  Canutigliu.  » 

CANZONARE.  Usasi  eoinunemente  per 
Deridere  o bifilare  altrui.  ||  Farsi  canzo- 
narcj  è il  non  riuscire  in  una  impreso, 
è il  procedere  in  modo  da  esser  bef- 
fato e deriso.  Es.  : Pretesi  di  niellermi 
a sonare  il  flauto , e mi  feci  canzonare. 
Il  Canzonare  usasi  parimente  per  Non 
dire  da  senno.  Dire  una  cosa  per  giuoco. 
Celiare;  c quando  si  ode  cosa  clic  a noi 
pare  strana  si  fa  : .Va  canzonij  o dici 
davvero  H ||  Di  persona  poi  con  la  quale 
non  e’  è da  scherzare,  c capace  di  te- 
nere altrui  a segno,  si  dice  die  non 
canzona,  per  esempio  : Voi'  l’ avrete  a 
fare  col  sor  Luigi;  e sapete,  lui  non 
canzona,  ve'.  ||  Quando  si  ode  narrare 
cosa  grande  c gravissima,  si  dice  per 
alto  di  maraviglia:  Tu  non  mi  canzoni  ! 
oppure  E non  canzono  ! j|  E diecsi  pure 
E non  canzono,  per  una  colale  ironia 
di  negazione  : Pelle  prodezze  c non 
canzono  ! ||  dovendoci  poi  lamentare  di 
eccesso  in  qualche  cosa,  si  dice  a modo  di 
rsclumiizionc  enfatica  : Che  si  canzona  ! 

CANZONÈl.LA.  Mettere  in  canzonella 
uno,  vale  Trarre  materia  di  deriderlo 
dai  difetti  che  .sì  trovano  in  lui.  ||  .Man- 
dare in  canzonella  una  cosa,  è il  Vo- 
lerla fare  apparire  come  fatta  per  bur- 
la, (piando  è assai  grave. 

CAl’.ÀCCIA.  I macellari  cliiamano  così 
il  Capo  del  majalc  macellato,  con  la 
lingua  c il  cervello. 

CAPACf.l.ÀJA.  s.  f.  Gravezza  di  lesta 
per  troppa  alRuciua  di  .sangue,  la  quale 
ri  rende  come  acciocchiti. 

CAl’ACCiNA.  E lo  stesso  clic  Capac- 
cittja,  se  non  quanto  la  Capaccina  è 
nieii  grave,  e ci  assopisce  meno. 

CAPACCIO.  Si  dice  a Uomo  ostinato 
u vizioso;  c talora  di  dura  apprensiva, 
rozzo  II  c per  Uomo  tristo,  c capace  di 
ogni  mala  opera. 


CAPACE,  add.  Nell’  uso  diccsi  comu- 
iieiiicnte  per  Abile,  Esperto.  Es.  : Il  sor 
Antonio  è un  giovane  molto  capace.  j| 
si  usa  pure  di  cosa  iiiaiiìmata  per  Buo- 
no a.  Acconcio,  o simile.  Es.  : Questi 
chiodi  cosi  grossi  non  sono  capaci  per 
un  lavoro  tanto  delicato.  ||  Per  atto  di 
minaccia  si  usa  spesso  questo  o simili 
modi:  Sarei  capace,  vedi,  di  darli 
quattro  schiaffi;  ovvero  cosi  in  aria,  a 
modo  di  reticenza,  e facendo  P atto  : 
Sarei  capace..,.  ||  Per  modo  poi  di  con- 
tradire,  ironicamente  si  dice  : CU  è ca- 
pace l ed  é lo  stesso  che  Appuntai  Lo 
Zaiinoiii  nelle  Ciane,  fa  dire  alla  Crezia, 
parlando  cT^uif  suo  figliolo:  • Come  gli 
è secco  ! CIe  nun  gli  ache  daco  da  man- 
giare 7 > E Piero,  balio  del  funeiullo,  ri- 
sponde : « Gli  è capace  ! la  me’  moglie 
la  se  lo  sarebbe  léo  di  bocca  pcddallu 
a lui.  • 

E capace,  si  usa  in  significato  conjel- 
turalc,  0 anche  ad  accennare  probabilità 
che  una  cosa  sia  cosi  o cosi.  Es.:  Andia- 
mo,  è capace  ehc  ci  si  trovi  anche  il  si- 
gnor Luigi. 

CAPACiNO.  Si  dice  spessissimo  dì  chi 
in  una  o più  arti  o discipline  si  mo- 
stra molto  abile  c destro  : Eh  ! quel 
Lorenzo  è proprio  capacino , non  è 
vero  ? 

CAPANNA.  ».  f.  Corpo  mio,  fatti  ca- 
panna, modo  ehc  esprime  la  ingordi- 
gia di  chi  si  mette  con  appetito  a man- 
giar cosa  onde  è ghiotto. 

C.APANNÌCLI.A.  dim.  Giuoco  delle  ca- 
panncllc,  è lo  stesso  che  Giuoco  dc’iiùc- 
ci()li,  o delle  noci,  c diccsi  cosi  perché 
Capannclla  chiamasi  quella  massa  for- 
mata da  Ire  nòccioli  disposti  in  terra 
a triangolo  c messovi  altro  nòcciolo 
sopra,  nella  quale  si  tira  a colpire  con 
altro  nòcciolo. 

CAPANNÈLLO.  ».  m.  Radunanza  d’uo- 
mini discorrenti  in  luogo  pubblico. 

CAPANNO.  ».  m.  Capanna  fatta  di 
/raschc  o di  paglia,  dove  si  nasconde 
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r ucfollalorc  per  pigliale  gli  uccelli  al 
|iarclaju,  o alle  reti  u|ieile  cc. 

CAl’AN.NÙCCIA.  dint.  c tliecsi  Quella 
elle  si  fa  nelle  case  u nelle  eliiese  per 
la  suteiiiiilà  del  Natale,  a imitaziuiie  di 
«juella  uve  naci|ue  Gesù  Cristu. 

CAl’AllUIU.  add.  Ostinalo,  Che  ha  ca- 
parhielù. 

CAI’AKK.  Scegliere  : lu  dicono  a Massa 
Marittima  ; ed  è il  Lappare  antico,  see- 
inato  di  una  p. 

CAPATA.  Colpo  avuto  nel  capo  bat- 
tendolo in  terra  o nel  muro.  ||  Batter 
la  capata,  sigiiiliea  nell’  uso  coinuiic  0 
Cadere  da  un  allo  ulllciu,  u Tallire,  su 
parlasi  di  ricco  mercante;  c anche  si- 
gnilicu  .Morire.  Il  medesiino  signilicatu 
lu  aveva  anche  l’antico  proverbio:  Ab 
efjtw  dclapmti,  come  ei  insegna  il  .Ma- 
nuzio. Il  Fare  alte  capate  col  muro,  si 
dice  nell’  uso  per  .M.ttcrsi  in  cunlraslu 
con  persona  pulenlissima  da  dovercene 
perdere  senza  dubbio,  Kesislere  ai  de- 
creti della  |)ruvvidenza  o simili  ; eumc 
disse  Oaulc  : Che  giova  nelle  fata  ilar 
di  cozzo.  Il  Dare  una  capata,  o n«n 
capatina  in  un  luogo.  Capitarci  per  un 
iiiunientu,  e poi  andarsene.  Es.  ; Ilo  dato 
una  capatina  alla  Pergola,  c finito  il 
primo  atto,  sou  venuto  gai.  j|  Ca/tala, 
poi  lo  dicono  nella  montagna  pislojese 
per  Upcra  temeraria,  o Scapataggine. 
Il  bori  nella  .Vea,  st.  95:  • K ninno 
vorrà  far  questa  capata  D’  aver  per  un 
boccon  ’na  tentennata.  • 

CAPECCHIO.  Le  mamme,  per  dire  al 
lìgliiiolo  clic  ù cattivo  gli  dicono:  Tu 
se’  peggio  del  capecchio  molle. 

C.APELLINO.  s.  in.  Capellini,  si  chia- 
mano Paste  a (ila  sottilissime,  da  farne 
minestra. 

CAPrXLO.  s.  m.  A capello,  modo  avv. 
vale  Per  l’ appunto.  Né  più  uè  meno. 

Il  In  capelli,  modo  avv.  Senza  nulla  in 
capo,  In  zucca.  j|  Avere  faccende  fin 
sopra  I capelli.  Aver  mollissime  fac-  I 
cende.  Il  Tirare  pe’  capelli  uno  a una  | 
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1 rota,  Indurvclo  piT  fona.  ||  Parole, 
sentenze  cc.,  tirale  pe’  capelli,  cioè  Sti- 
racchiale, Non  naturali.  ||  Fare  a’  ca- 
pelli, o Pigliarsi  a’  capelli,  Aèeapi- 
gliarsi.  Il  Aon  hn-cere  un  capello,  o si- 
mile, a uno.  Non  fargli  la  minima 
ingiuria.  ||  Capello  di  fontana.  Capel- 
venere. 

CAPÈRCIO.  Duro,  Ostinato,  Di  suo 
capo.  E di  uso  comune  a Siena. 

CAPEHELLO.  Capézzolo  della  mam- 
mella. Di  uso  comune  a Siena. 

CAPETTACCIO,  CAPETTINO,  CAPET- 
TUCCIACCIO.  Vedi  Capetto. 

CAPETTO.  Dicesi  nell’  uso  comune 
per  lionio  dedito  a’vizj,  o rissoso  o 
simili.  Il  ed  applicalo  a donna  significa 
Accorta,  Cargu  c libera  ne’ molli  e nel 
costume;  e il  Dalacclii  scrisse,  in  nome 
di  un  tal  re  Pio-pio  : « Ma  son  le  lìglie 
mie  certi  capetti.  Che,  a dire  il  ver, 
non  han  cosa  clic  alletti.  . Diccsi  pure 
nel  senso  medesimo  con  qualche  modi- 
lìeazione  di  più  o inen  tristo,  Capet- 
laccio.  Capellino,  Cupellucciuerin  ec. 

CAPEZZALE,  s.  m.  Guanciale  lungo 
qiiaiil'  è lu  larghezza  del  letto,  dove  si 
posa  il  capo.  ||  Essere,  o simili,  al 
capezzale,  vale  Essere  alla  fin  della 
vita. 

CAPEZZIÈRA.  Quel  pczzxi  di  tela,  pol- 
lo più  ricamata,  che  si  mette  alle  spal- 
liere di  poltrone  o canapè,  afiìiie  di 
non  conciarle  col  cupo  appoggiando- 
visi. 

C.APIFL’OCO.  t.  m.  lo  sics.so  che 
Acari.  Diccsi  nel  singolare  Capifuoco, 
c non  Capofuoco,  perchè  non  è for- 
malo da  Capo  ma  da  Capere,  quasi 
clic  ambedue  i Capifuochi  chiudano  tra 
sè  il  fuoco,  o siano  Chiudifaoco.  È voce 
dell’  uso  senese. 

CAPICLI.ATIJRA.  Tutti  i capelli  del 
capo  insieme.  Capellatura,  Capelliera. 
Es.  : La  Giulia  c la  Luisa  hanno  una 
bella  capigliatura. 

CAPINÉRA,  e CAPINÉRO.  ».  f c in. 
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Uccello  nero,  ma  la  parte  di  sotto  la 
fronte,  lo  spicchio  delle  ali,  le  penne 
della  coda  laterali  esternamente  sono 
di  color  bianco  : canta  dolcemente.  ' 

CAPINO.  Fare  capino,  lo  dicono  a 
Lucca  per  Far  capolino. 

CAPIRE.  Nell’  uso  vale  Comprendere. 
Ilo  capito  via.  Modo  di  chi  si  accinge 
a prendere  una  risoluzione.  Es.:  Ho  ca- 
pito, via,  anderò  da  me  e la  farò 
finita. 

CAPISTÉO.  Vassojo  da  portare  in 
capo. 

Cader  del  capisléo,  dicesi  de’  bam- 
bini quando  nasce  loro  un  altro  fra- 
tello ; e per  metaf.  di  chi  prima  era  in 
grazia  ed  amato,  e poi  cade  in  disgra- 
zia. Voce  e frase  del  volgare  aretino. 
A Firenze,  a Pistoja  e altrove  si  dice 
in  questo  caso  Cascar  di  collo.  j|  A 
Siena  dicono  Capisléo  a quel  Vassojo 
di  legno  da  pulire  il  grano  o altro. 

Gli  Antichi  dissero  Capislerio  in  que- 
sto secondo  significato  ; e nel  primo 
“usò  Capislerio  il  Vasari,  anch’ esso 
Aretino. 

CAPITAGNA.  s.  f.  T.  agr:  Quella  li- 
sta di  terra  in  capo  a un  campo,  che, 
non  potendosi  arare  per  diritto,  si  ara 
j)er  traverso,  o si  lascia  incolta. 

CAPITALACCIO.  Nell’  uso  comune  vale 
Uomo  tristo,  rissoso  e di  mal  costume. 
Es.  : Per  F amor  di  Dio  no»  fi  ingeri- 
re con  quell"  Antonio,  che  è proprio  un 
capitalaccio. 

capitale.  Si  dice  comunemente  per 
Uomo  scaltro  e malizioso  da  non  levar- 
cela pulita.  Es.  : È un  certo  capitale, 
che  è meglio  lasciarlo  bollire  nel  suo 
brodo.  Il  Ironicamente  poi  si  dice  a uno 
de’  cosi  fatti,  Va*  va’,  tu  se"  un  buon 
capitale.  ||  Dicesi  però  anche  senza 
amarezza.  Es.  : Che  dice  questo  ca- 
pitale ? 

Capitale.  Nell’  uso  comune  si  chiama 
la  Capitale,  la  città  capo  di  uno  stato, 
e nella  quale  è la  sede  di  un  governo. 


Molti  hanno  ripreso  questa  voce  ; mu 
ora  sarebbe  follia  il  farlo,  ora  che  il 
Parlamento  italiano  ha  fatto  di  Roma 
la  Capitale  d"  Italia. 

Capitali.  Facoltà,  Ricchezze  ; e mas- 
simamente si  dice  di  denari  che  altri 
abbia  a frutto,  o di  cartelle  di  credito 
su  qualche  banco,  o simili.  E chi  ha 
molte  di  sì  fatte  ricchezze  si  chiama 
Capitalista.  Son  esse  buone  voci  ? Non 
lo  vo’  sapere.  Si  dicono  da  tutti. 

C.APITALISTA.  Vedi- Capitali. 

CAPITE.  V.  L.  che  si  usa  colla  prep. 
In,  ed  accanto  a un  nome  di  ufficio, 
come  Segretario  in  càpite.  Generale  in 
càpite,  e vale  II  primo  generale,  11  pri- 
mo segretario. 

CAPITIGNORO.  Quella  parte  della 
poppa  ond'  esce  il  latte,  Capezzolo.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

■ CAPITOMBOLARE,  intr.  assol.  Fare 
capitomboli. 

CAPITÓMBOLO,  e CAPITÓNDOLO.  s. 
m.  Salto  col  capo  all’  ingiù,  cosi  detto 
da  Capo  e da  Tómbolo;  e si  fa  pun- 
tando il  capo  in  terra  e gettando  le 
gambe  all’  aria  per  tornar  ritto  sui 
piedi.  Il  A capitomboli,  modo  avv.  Sos- 
sopra.  Col  capo  all’  ingiù.  Facendo  ca- 
pitómboli. Ha  fatto  un  bel  capitombolo, 
si  dice  di  chi  da  gran  fortuna,  o per 
sua  0 per  colpa  altrui,  è sceso  d’  un 
tratto  al  basso. 

CAPITÓNDOLO.  Lo  stesso  che  Capitóm- 
bolo. E dell’  uso  comune. 

CAPITÓNI.  Gli  Alari  : cosi  dicono  gli 
Aretini,  e cosi  registra  il  Redi.  Nella 
Lunigiana  gli  chiamano  Caldoni. 

CAPITÒZZA.  8.  f.  Albero  potato  in 
modo,  eh’  essendoglisi  tagliati  tutti  t 
rami^  rappresenta  colla  sommità  del 
tronco  quasi  un  capo  II  potare  a que- 
sta guisa  si  dice  Potare  a capitòzza. 

CAPIVOLT-ARE.  V.  att.  Mettere  col 
capo  all’  ingiù,  Mettere  di  sotto  quel 
che  è di  sopra.' 

CAPO.  Dicesi  di  veste  o altro  di  uso. 
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Per  esempio,  una  donna  si  compra  imo 
scialle  di  prezzo,  altri,  lodandoglielo, 
dice  : Codesto  è proprio  un  bel  capo  ; 
e dicesi  pure  Un  bel  capo  di  roba.  Un 
bel  capo  di  lavoro  ec.  ||  Quando  si  dice 
Drappo  0 Tela  o Calze  a uno,  due, 
tre  0 più  capi,  si  intende  che  ciascuno* 
de’  loro  fili  è semplice,  doppio  ec.  ||  Se 
altri  vuol  dire  che  è disperato,  nè  sa 
come  u.scire  da  una  briga  o simili, 
dice  : Dalla  rabbia  batterci  il  capo  nel 
muro.  j|  E se  non  sa  risolversi  a pi- 
gliare un  partito,  o se  in  cosa  grave  e 
dubbia  non  vede  partito  che  buono 
5ia,  dice  : .Von  so  dove  mi  battere  il 
capo.  Il  Volendo  significare  che  ci  si 
mette  proprio  di  proposito  c con  tutta 
assiduità  a fare  una  cosa,  si  dice  Met- 
tersi lì  col  capo.  Il  Per  Sopraffare,  o 
Soverchiare  uno  si  dice  Mangiargli  la 
torta  o la  pappa  in  capo  ^ e si  dice 
onche  per  Essere  molto  più  alto  di  un 
altro.  Il  Quando  nel  fare  una  cosa  ci 
confondiamo  per  modo,  che  non  sap- 
piamo più  andare  innanzi,  si  dice  Averci 
fatto  il  capo  grosso.  ||  Di  una  .sentenza 
dataci  contro  si  dice  che  Cc  V hanno 
data  fra  capo,  e collo  / e Averla  fra 
capo  e collo  senz’  altro,  vale  Avere  una 
seritenza  contro.  |j  Mettere  il  capo  nel 
piatto,  dicesi  di  chi,  mangiando,  sta 
chinato  colla  persona  sul  piatto,  per  non 
aver  distrazioni  e mangiar  più  como- 
do ; ed  il  nostro  Beco  Sudicio  cantò  : 

€ Amico,  il  nostro  Gano  è si  goloso 
Che  sembra  per  pappar  sia  nato  apposta, 
Alette  il  capo  nel  piatto  e non  dà  sosta, 
Nè  y'  è caso  che  mai  prenda  riposo.  » 

Far  girare  il  capo  a uno,  è il  Farlo 
confondere.  Dargli  cagione  di  alterarsi, 
o siinile  ; e Rompergli  il  capo,  è l’ Im- 
portunarlo, Dargli  noja  o simile.  ||  Sal- 
tarti in  capo  una  cosa.  Venirli  essa 
■nella  immaginazione,  e Prenderti  vo- 
lontà di  farla,  Es,  : E*  m*  è saltato  in 
capo  di  andar  a Torino.  ||  E se  vo- 
gliamo significare  di  esser  disposti  a 


fare  una  tal  cosa  si  dice  ; Se  mi  gira 
tl  capo,  la  fo  ; per  esempio  ; Se  mi  gira 
il  capo,  vo  là  e gli  bastono  lutti.  ||  In- 
vece di  Immaginarsi,  Figurarsi  una 
cosa  si  dice:  Mettersela  in  capo,  per 
es.  : Gtiarda  che  grullo  ! si  è messo  in 
capo  che  lo  voglia  abbandonare. 

Per  significare  massima  confusione  di 
mente  si  dice:  jVon  so  dove  io  ingab- 
bia il  capo.  Il  Per  dire  che  in  una  data 
cosa  c’  è gran  confusione  si  dice  clic 
non  c'è  nè  capo  nè  coda;  c si  dice 
pure  di  cosa  informe  senz’  ordine  c 
senza  garbo  cosi  al  proprio  come  al 
figurato,  per  esempio  di  un  componi- 
mento letterario.  ||  Avere  il  capo  nel  sac- 
co, si  dice  a chi  faccia  le  cose  senza  con- 
siderazione, e alla  cieca. 

Capo  ameno,  si  dice  di  persona  sol- 
lazzevole, di  vivace  fantasia,  e di  lietis- 
sima vita;  ma  dicesi  anche  di  chi  ha 
idee  e presunzioni  un  po’  strane,  ap- 
punto come  lo  usò  Decio  Laberio,  o il 
Bracci  che  s’  abbia  a dire,  ne’  suoi  Dia- 
loghi, pag.  481:  « Va’sele  veramente 
un  capo  ameno,  che  vorreste  che  le 
varie  lezioni  fossero  come  il  testo  stam- 
pato. » Il  Capo  scarico,  vai  quasi  lo 
stesso,  se  non’  quanto  nel  Capo  sca- 
rico c’  è r idea  di  costume  un  po'  trop- 
po libero.  Il  Che  capò!  modo  di  dire  a 
significare  Capo  ameno  coi  suoi  peg- 
giorativi tra  la  disapprovazione  e la 
compiacenza  ; ma  anche  a tutta  disap- 
provazione. 

Capo  d'opera,  si  dice  comunemente 
per  Opera  eccellentissima,  e quasi  per- 
fetta, cosi  in  lettere  come  in  arti,  c non 
c’  è un  dubbio  al  mondo  che  lo  dicano 
tale  quale  anche  i Francesi,  e che  non 
fosse  meglio  dello  Capolavoro  ; ma  co- 
me si  fa?  chi  glielo  leva  di  bocca  ai 
popolo?  Non  c’è  altro  che  confortar- 
sene con  l’ esempio  di  Veronica  Gain- 
bara  che  io  scrisse  fino  dui  secolo  XVI, 
in  una  sua  Lettera,  cosi:  • Crederla  di 
mancar  molto,  se  non  mi  avvisassi  di 
darla  qualche  notizia  intorno  al  capo 
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d’ opera  di  pittura,  che  il  nostro  M.  An- 
tonio Allegri  ha  ora  terminato.  » 

Cupo  a niscandcrcj  è un  giuoco  fan- 
ciullesco che  si  fa  in  questo  modo-: 
« Uno  si  mette  col  capo  in  grembo  a 
H un  altro  che  gli  tura  gli  occhi  ; ed 
»■  uu  altro,  0 più,  si  nascondono,  c na- 
» scosti  danno  cenno;  c colui  che  aveva 
»»,gli  occhi  serrati  si  rizza  e va  ccr- 
>.  cando  di  coloro  che  sono  nascosti,  e 
1.  trovandone  uno,  basta  per  liberarsi 
» da  tornare  in  grembo  a colui,  dove 
*•  mette  quello  che  ha  trovalo,  e questo 
» perde  il  premio  proposto,  e il  trova- 
»»  ture  va  a nascondersi;  ma  se  non 
» trova  il  nascosto  in  tante  gite  o in 
«•tanto  tempo  quanto  sono  convenuti, 
••  perde  il  premio,  c ritorna  a star  co- 
«•  gli  occhi  chiusi  come  prima  ; e sógni- 
••  ta  cosi  fino  a quattro  volte,  perdendo 

• quattro  premj,  ed  i premj  poi  si  di- 
» slrihuiscono.  » 

• CAPOCÀCCIA.  8.  m.  Sopranlendente 
della  caccia.  Colui  che  regola  la  caccia. 

CAPOCClllNA.  Cesto  del  Radicchio 
con  poca  ‘ radice  attaccata,  che  man- 
giasi in  insalata  nell’  Inverno.  (Bian- 
' chini,  Vocab.  lucchese.) 

CAPcCCillO.  add.  Scimunito,  Balor- 
do, Senza  senno. 

CAPOCCIA.  Si  chiama  così  nella  mag- 
gior parte  del  contado  toscano.  Colui 
che  fa  nelle  case  de’  contadini  da  capo 
di  casa,  c la  governa.  j|  Gli  Aretini  per 
.Capòccia,  intendono  anche  Testa  gros- 
sa, Capo  gròsso.  ||  Capòccia,  chiamasi 
pure  il  Capo  di  tutti  i pastori,  vaecaj  ec. 

CAPOCULÀRE  una  pelle,  lo  dicono  i 
conciatori  per  Lavorarla  capo  e coda. 

CAPOG.ÀTTO.  8.  in.  Sorta  di' malattia 
che  viene  gencraltnenle  ai  cavalli,  e 
produce  vertigini.  ||  diccsi  pure  della 
vertigine  dell’  uomo.  ||  è anche  una  Spe- 
zie di  propaggine,  dove  la  vite  vecchia 
non  si  sotteri'a,  ma  solo  un  tralcio  di 
essa  ; é il  fare  tale  operazione  diccsi 
Innestare  a capogalto.  * 


C.APOLfNO.  dim.  di  Capo.  ||  dicesi 
Far  capolino,  eh'  è Affacciarsi  destra- 
mente di  dietro  a qualche  riparo  per 
vedere  altrui,  c tanto  poco  che  difficil- 
mente si  possa  essere»  veduto. 

CAPOK.ÀGGINE.  sì  f.  astratto  di  Ca- 
pone, Caponeria,  Ostinazione. 

CAPONE.  8.  in.  Uomo  ostinato,  e di 
cervice  dura. 

CAPONERIA,  s.  f.  astratto  di  Capo- 
ne, Ostinazione. 

CAPOPÒPOLO.  8.  in.  Demagogo,  Chi 
si  fa  capo  del  popolo  per  volere  novità. 

C.APORALE.  Capo  dì  lavoranti  canj- 
pcslri;  e anche  di  lavoranti  a qualun- 
que gran  lavorio  pubblico,  liaruff.  Ca- 
iiap.  (in  Poemi  Georg.  II,  55)  ; 

« Il  caporale  allor,  stanco  le  braccia, 

Tutti  chiami  a merenda,  c un’  insalata 

Di  cipollette  ec. 

La  vivanda  comun  sia  per  quel  tempo.  » 
Si  usa  tuttora  comunemente. 

CAPORIÓNE;  s.  in.  voce  v^enutaci  da 
Roma  dove  si  chiamano  coà  i Capi  dei 
rioni  ne’  quali  è divisa  la  città,  e da 
noi  si  piglia  per  Capo,  Guidatore,  ma 
più  che  altro  di  impresa  non  retta. 

CAPPA.  8.  f.  Cappa  magna.  Ampia 
veste  di  cerimonia  di  alcuni  ordini  ca- 
vallereschi 0 dignilarj  ecclesiastici.  || 
Coppa  di  frati,  dicesi  d'  una  Sorta  di 
colore.  Il  Cappa  di  cielo.  Color  celeste. 
J|  Per  un  punto  Marlin  perse  la  cappa, 
dicesi  quando,  per  piccolissima  cagione, 
non  sì  reca  a fine  un  negozio  comin- 
ciato, o si  perde  un  gran  lucro.  ||  Cap- 
pa del  sole,  fu  dello  per  Cielo,  nelle 
frasi  simili  a questa  : È il  primo  ga- 
lantuomo che  viva  sotto  la  cappa  del 
sole;  perchè  il  cielo  fu  come  da  padi- 
glione cosi  al  sole  come  alla  terra  : di- 
ccsi nel  modo  stesso  Cappa  del  ciclo. 
J|  Cappa  del  camino,  è La  base  della 
gola  del  camino,  quando  è sporgente 
verso  la  stanza  ; ed  è fatta  come  una 
mezza  trajnoggia  rovesciata. 
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CAPPÈLLA.  ».  f.  Piccola  cbicsina,  o 
Oratorio  qualunque.  ||  si  chiama  ezian- 
dio Cappella  la  moltitudine  dei  musici 
deputati  a cantare  c sonare  in  una  chie- 
sa. Il  c Maettro  di  cappella^  colui  che 
regola  i cantanti  e sonatori  della  cap- 
]>clla.  Il  Canio  a cappella.  Canto  figu- 
rato, spezie  di  eanto  musicale  che  per 
lo  più  si  usa  nelle  sacre  funzioni.  || 
Per  atto  di  piacevoi  minaccia,  si  dice 
alle  volte  : & tu  non  hai  giudizio,  per- 
derai la  cappella  e 'I  benefizio  : ovvero 
barai  come  prete  Brizio,  che  pene  la 
cappella  e'I  benefizio. 

CAPPELLACCIO.  Esclamazione  che  si- 
gnifica il  voler  rifarsi  da  capo;  e lo 
dicono  i ragazzi  quando  intendono  di 
ricominciare  un  altro  giuoco.  Fag. 
liim.  Ili,  384: 

-•  Una  volta  è poi  quella  che  minchiona; 

E quella  volta,  so  restate  al  laccio, 

'La  morte,  aITè  che  non  ve  la  perdona. 
Nè  gioveravvi  il  gridar  Cappellaccio.  • 

Fare  cappellaccio.  Fagioli,  Rime,  VI 
(nelle  note,  pag.  45)  : «I  nostri  ragaz- 

• zi,  quando  giuocano  alla  trottola  dicono 

• Far  cappellaccio  se,  dopo  averla  sllla- 

• la,  quella  rimane  in  terra  senza  gira- 
ci re  ; ed  alcuni  fanno  un  patto  fra  loro 

• che  in  tal  caso  chi  1’  ha  tirata  la  debba 
■ tirare  di  bel  nuovo,  dicendo  : Cappel- 

• laccio  a rifarei  ; cioè  è stalo  cappel- 
» laccio,  cioè  tiro  catlioo  e vano,  dee  ri- 
> farei  da  capo.  • Di  uso  tuttora  fra’  no- 
stri ragazzi. 

CAPPELLAJO  (IL).  Burla  piacevole 
che  si  suol  fare  nel  seguente  modo, 
per  le  conversazioni  famigliaci  : 

• Il  Capogiuoco  tingerà  di  nero  il 
« cocuzzolo  del  suo  cappello  senza  che 

• niun  altro  lo  veda,  e specialmente 

• quello  al  quale  è destinata  la  burla. 
» Invitando  poscia  la  conversazione  a 

• fare  il  giuoco  del  Cappellajo,  farà  por- 

• re  a tulli  il  cappello  in  testa,  c dispo- 

• sti  gli  altri  in  giro  si  porrà  egli  nel 

• mezzo.  Intimerà  di  lavorare,  e di  fare 

Fzvfsvi, 


• tutto  ciò  che  egli  fa.  Comincerà  egli 
■ a lavorare  il  cappello,  c talvolta  Ic- 
» vandosi  il  suo  cappello  di  testa  lo 

• porrà  in  testa  di  un  altro  e prende- 
» rà  in  cambio  quello  della  persona  cui 

> dà  il  suo.  Finalmente  farà  si  che  il 

> cappello  tinto  vada  in  capo  di  colui 

• che  dee  esser  burlato.  Allora  levan- 

• dosi  il  cappello  di  capo  si  fregherà 

• col  cocuzzolo  le  guance  e la  fronte; 

• e siccome  gli  altri  lo  devono  imitare, 

• così  quello  che  avrà  il  cappello  tinto 

• si  macchierà  tutto  il  viso,  e sarà  bur- 

• lato.  > 

CAPPELLATA.  A cappellate,  detto 
specialmente  di  denari,  vale  In  gran 
quantità  ; e dicesi  che  Fa  quattrini  a 
cappellate,  chi  ne  guadagna  moltis- 
simi. 

CAPPELLÉTTO.  Aggiunta.  Es.  : La 
cosa  età  coti  : nè  ci  voglio  mettere  un 
cappelletto  ; come  altrove  si  dice  : A’è 
leva  nè  poni.  È d’  uso  nella  Montagna 
pislojese,  e massimamente  a Momigno. 

C.APPELLIN.4J0.  ».  m.  Arnese  di  le- 
gno 0 di'  ferro,  attaccalo  al  muro  e an- 
che in  un  armadio,  al  quale  s’ appic- 
cano ì cappelli  e gli  altri  abiti. 

CAPPÈLLO.  »uft. Cruccio,  Stizza:  e si 
unisce  col  verbo  Prendere.  Onde  Pren- 
dere il  cappello,  vale  Aversi  a malo 
una  cosa.  Prender  broncio.  Stizzirsi. 
Diccsi  anco  Incappellare. 

Cappello.  Appresso  i giornalisti  è 
quel  breve  discorso  che  si  pone  innanzi 
a uno  scritto  altrui  dal  Direttore  del 
giornale,  per  darne  ragione  a’  lettori, 
o per  esprimere  qualche  sua  partico- 
lare opinione  su  lai  soggetto;  o per  al- 
tra cagione. 

CAPPÈLLORA.  euet.  Il  Cappello  del 
fungo.  Voce  dell’  uso  lucchese. 

CAPPELLÒTTO.  ».  m.  Quel  piccolis- 
simo bocciuolo,  il  fondo  del  quale  è 
spalmato  di  una  chimica  composizione 
capace  di  infiammarsi  per  effetto  della 
percussione;  e che  si  mette  nel  lumi- 
i5 
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Dello  dello  schioppo,  perchè  battendoci 
il  cane  la  faccia  esplodere. 

CAPPERO,  s.  m.  Pianta  spinosa  e ser- 
peggiante che  fa  sui  muri  ; chiamansi 
Cdppei'i  anche  i suoi  piccoli  frutti  ver- 
di, che  sogliono  acconciarsi  con  aceto, 
e servono  per  la  tavola.  ||  si  chiamano 
cosi  anche  le  note  musicali  per  simili- 
tudine di  forma  ; ma  in  ischerzo.  || 
Càpperi!  è voce  esclamativa  di  ammi- 
razione. 

C.4PPIO.  *.  OT.  Cappio  ! è pure  escla- 
mazione di  sdegno,  di  maraviglia  ec. 

CAPPIOTTARE,  e CAPPIOTTO.  Sono 
voci  usate  comunemente,  da  chi  vuol 
essere  onesto  nel  parlare,  in  luogo  di 
Cazzottare  e Cazzotto.  Quell’  anime  di 
messer  Domeneddio  de’  bacchettoni  poi, 
che  sono  la  pudicizia  e la  onestà  in 
persona,  anche  più  onestamente  per 
Cazzotto  dicono  Cappiottolo. 

CAPPIÒTTO.  Vedi  CAPPiomnE. 

CAPPIÒTTOLO.  Vedi  Cappiottare. 

CÀPPITA.  voce  dinotante  maravi- 
glia, 0 ammirazione  ; lo  stosso  che  Cap- 
peri ! 

CAPPITERINA.  lo  stesso  che  Capperi, 
esclamazione. 

CAPPODEDDUA.  lo  stesso  che  CAT- 
TADEDDUA,  Lo  usano  nel  contado 
d’ Arezzo.  11  Guadagnoli  nel  MencOj  st.  2, 
scrisse  : 

« Cappodeddua  t so  doppo  mititura 

Dicio  cho  ’l  graen  la  ruggeno  avi'a  guasto 

Aluotta  tanto  tanto  so  putta 

Do  calcho  sacco  faj’  Viva  Maria.  » 

CAPPONE.  Venirti  la  pelle  di  cap- 
pone. Irrigidirtisi  per  orrore  o spa- 
vento cc.  Vedi  Accappoxartisi  la  carne. 

CAPPOTTA.  8.  f.  Mantello  per  lo  più 
di  panno  Inno,  di  varie  fogge  secondo 
la  moda,'  cui  le  donne  portano  l’ inver- 
no. Voce  di  uso. 

CAPPÒTTO.  8.  m.  Ferrajuolo  soppan- 
nato con  bavero.  ||  diccsi  anche  il  Alan- 
lello  degli  - schiavi,  o marinari,  per  lo 


più  di  panno,  che  cuopre  la  loro  vita 
e la  testa.  ||  Cappotto,  è pure,  nell’  uso 
comune,  voce  del  giuoco  di  calabresclla 
e simili  ; e dicesi  che  è Cappotto  quan- 
do chi  tiene  il  giuoco  fa  tutte  le  date, 
ed  allora  vince  di  più  che  se  vincesse 
per  solo  aver  fatto  più  punti. 

CAPPUCCINA,  è nome  di  Insalata  di 
varie  erbucce  mescolate  : detta  cosi  per- 
chè i Cappuccini  sogliono  portarla  in 
dono  a’  loro  benefattori. 

CAPPUCCINI  SCORREGGIATI.  Giuoco 
di  pegno  che  si  suol  fare  nel  modo  se- 
guente : 

« Tutti  a sedere  in  giro  disposti,  il 
» .Maestro  vado  a dare  un  numero  per 
» regola  a tutti  principiando  da  1,  2, 

«•  3,  4,  5,  cc.  fìno  all’ ultimo  della  con- 

• versazione:  finito  che  avrà  di  dare  i 

• numeri,  si  metta  a sedere  al  suo  po- 
» sto,  e dica  per  esempio:  sette  Padri 
» Cappuccini,  osservando  sempre  che  al 

• nominare  Cappuccini  si  deve  nominare- 
» scorreggiando  con  la  bocca  da  tutti, 

» e chi  non  scorreggia  al  detto  nome 
» Cappuccini  darà  pegno  ; e quello  no- 

• minato  deve  rispondere  : = comr 

• sette  Padri  Cappuccini  ! scorreg- 
» giando  detto  nome  ; il  Maestro  rispon- 

• derà  : = 0 quanti  Padri  Cappuccini 
» scorreggiando.  = L’ interrogato  ri- 
» sponderà  quel  numero  che  gli  parrà 
» a lui,  per  esempio  venti  Padri  Cap- 

• puccini,  sempre  scorreggiando  : e via 
» via  sarà  in  libertà  di  ognuno  di  no- 
» minare  quel  numero  che  gli  parrà 
» fino  a che  si  vuol  far  durare  detto 
» Giuoco.  >* 

CAPPUCCINO  (IL).  É altro  giuoco  che 
si  fa  cosi  : 

« Il  Capogiuoco,  figurando  d’  essere 
» il  Padre  d’  uno  che  dee  vestirsi  cap- 

• puccino,  dopo  avere  a ciascuno  ordi- 
» nato  qualcuna  delie  cose  necessarie 

• per  il  vestimento,  anderà  da  uno  u 
» sua  elezione  a domandare  ciò  che  gii 
» ha  ordinato,  per  esempio  dal  calzo- 
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» laro  per  i sandali,  e con  un  mestolo, 

• 0 altro  strumento  picchiando  sulle 
» ginocchia  dirà  : = Son  venuto  : = 
■ quegli  risponderà:  = A che  fare?  =: 
» ripiglierà  il  Capogiuoco:  = A pren- 
» dere  i sandali  : = C l’ altro  soggiun- 

• gerà:  = I sandali  non  mancano, 
> manca  (per  esempio)  il  mantello.  11 
» Capogiuoco  allora  onderà  da  quello 

• che  deve  fare  il  mantello,  e gli  dirà 
» picchiando  sulle  ginocchia  : = Son 
» venuto  ec.  = come  sopra,  e si  pro- 

• seguirà  finché  si  vorrà  col  metodo 
» indicato.  Se  il  Capogiuoco  sbaglia 

• nel  presentarsi  alla  persona,  alla  quale 
» deve  andare  di  mano  in  mano,  paga 
» egli  pure  il  pegno.  » 

cappCccio.  add.  t qualificativo  di 

varj  erbaggi  che  cestiscono  in  forma 
di  cappuccio,  per  es.  : Cavolo  cappuc- 
cio, Lattuga  cappuccia,  cc. 

Cappuccio.  Quella  parte  della  soletta, 
lidia  quale  si  infila  la  punta  del  piede, 
e che  lo  cuoprc  fin  quasi  a mezzo  il 
dorso. 

CAPRA.  *.  /.  Dicono  i muratori  a 
que*  legni  confitti  a guisa  di  trespolo 
con  quattro  gambe,  su’  quali  fanno  i 
ponti  per  fabbricare  ec.  ||  Salvare  la 
capra  e i cavoli.  Contentare  1’  uno  sen- 
za scontentar  l’altro,  o Di  due  peri- 
coli non  incorrerne  ncnim’  uno.  ||  Chi 
ha  capre  ha  coma.  Non  c’  è utile  senza 
noja  0 fastidio. 

Per  le  capre  giovatine,  lo  dice  il 
volgo  fiorentino  a significare  il  ri- 
corrimento  di  una  gran  solennità  stra- 
ordinaria. Per  esempio,  parlando  di 
un  capo  di  vestiario  di  gran  costo  c 
bellezza,  per  significare  che  chi  lo  ha 
non  se  lo  pone  in  dosso  altro  che  per 
qualche  gran  ricorrenza,  e’  dice  : Se  lo 
mette  per  le  capre  giovanne.  0 la  ori- 
gine di  questo  strano  modo?  doman- 
deramroi  qualcuno,  lo  non  la  so  indo- 
vinare ; ma  la  festa  di  San  Giovanni,  che 
fu  solennissima  per  i Fiorentini  c’  en- 
tra per  qualcosa. 


CAPRICCIO.  *.  m.  Pensiero,  Fantasia, 
Ghiribizzo,  Invenzione,  Bizzarria.!  Avere 
capriccio  d*  una  cosa.  Averne  voglia.  ! 
e cosi  Toccarti  o Venirti  il  capriccio 
di  una  cosa,  o simili.  Venirti  voglia  di 
una  cosa  ; dlcesi  pure  Venirti  una  cosa 
in  capriccio.  ! A capriccio,  modo  avv. 
Senza  giusti  motivi  c per  solo  capriccio. 

CAPRInO.  Càccole  di  capra  che  ser- 
vono a lelaminare.  |]  Disputare  di  lana 
caprina,  e Quistioni  di  lana  caprina, 
dicesi  del  Disputare  di  cosa  che  nulla 
rilevi. 

CAPRIOLA,  s f.  È propriamente  quel 
Salto  che  si  fu  in  ballando,  sollevan- 
dosi diritto  da  terra  con  iscambievolc 
mutamento  de’  piedi  : ma  si  dice  per 
siniilit.  d’ ogni  salto.  ! Fare  o Trin- 
ciar capriòle.  Intrecciar  le  gambe  e far 
capriole. 

CAPRIjGGINE.  s.  f.  Intaccatura  delle 
doghe,  dentro  alla  quale  si  commettono 
i fondi  delie  botti,  o simili  vasi. 

C.ARABATTOLE.  s.  f.  plur,  Masscri- 
ziuole  di  poco  pregio;  onde  la  Pren- 
dere le  sue  carabattole  e andarsene. 
Della  origine  di  tal  voce  e frase  mi 
par  che  discorra  assai  bene  il  Del  Ca- 
sto nel  Sogno  di  Fiorindo,  a pag.  402; 
lui  dunque  si  ascolti:  «Ma  guardiamo 

• adesso,  se  in  qualche  maniera  vi  pu- 
» tesse  gradire  quel  che  del  vocabolo 
» di  Carabattole  mi  viene  quasi  impen- 
» satainente  nell’animo.  Perchè  io  mi 
■ do  [tolta  ogni  presunzione]  ad  inten- 
» dere,  che  egli  abbia  il  suo  naturale 
» sortito  dal  latino  Grabalulus,  di  cui 
» si  servi  nel  libro  dell’  Asin  d’ oro 
> Apulejo,  in  questa  forma  parlando  ; 

• Ascenso  grabatulo  ad  exitium  subli- 

• matuSj  et  misso  capite,  laqueum  in- 
» duo.  Avendo  a bella  |>osta  questo  te- 
» sto  prodotto,  per  non  trovarsi  un 
» tale  diminutivo  nè  anco  nel  Tesoro 

• della  lingua  Latina  notato.  Egli  ha  la 
» significazione,  non  solo  di  quel  Let- 

• luccio,  in  cui  solevano  il  giorno  ri- 
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» posarsi  gli  antichi,  ma  di  qualunque 
» vii  letticciuolo,  come  apparisce  da 
» quelle  parole  del  Santo  Vangelo  : 
» Tolle  grabatuin  tuum,  et  ambula  : 
» donde  ne  scaturì  (come  qui  si  legge 

• notato)  quel  noto  Fiorentinismo  : Pi- 

• glia  le  tue  carabattole,  e vattene. 
" Anzi  Virgilio,  favellando  di  questa 
» sorta  di  letto,  posegli  di  vile  Tag- 
» giunto,  come  nei  sopraddetto  luogo 

• d'Apuiejo  vien  citato  dal  Beroaldo: 

» Membra Icvat sensim  vili  demissa  grabato. 

" Ma  si  renderà  molto  più  chiara  di 
••  questa  voce  F origine,  se  porgerete 
■ volentieri  le  orecchie,  a quel  che  già 

• dal  dotto  Sipontino  fu  scritto  ; Grò- 
» balum  proprie  vocamus  lectum,  in 
» quo  meridiari  solemus  / dictum  quasi 
» Carabatum,  quod  in  eo  capite  recum- 

• bamus  : K.%px  enim  caput,  jSarov 
» pervium  Graeci  appdlant  ; o come  as- 
“ serisce  Cornelio  Screvelio,  detto  quasi 

• da  e dal  verbo  inusitato 

» quod  capite  pnecipue  in  eo  quie- 
> scamus.  » 

CARABINA.  Di  questa  voce  comunis- 
sima il  Vocabolario  non  ha  verun  escm- 
j)io.  Eccolo  : Savelli,  Prat.  30,  3 : • Ar- 
chibusieri  a cavallo  possono  portare 
arme  offensive  e difen.sive,. ..  carabina  e 
tei  zette  di  misura  di  due  terzi.  > Ed  il 
Savelli  cita  i Capitoli  mil.  del  Ì6i6. 

CARABINIÈRE,  s,  m.  T.  mil.  Sol- 
dato a piedi  0 a cavallo  armato  di  ca- 
rabina. 

CARAMBOLO  e CAR.4MBOLO  cosi  di- 
casi nel  giuoco  della  Carolina  il  battere 
con  la  propria  palla  una  delle  palle  che 
sono  sul  biliardo,  in  modo  che  poi  ne 
vada  a toccare  un’  altra.  ||  Quando  nel 
fare  il  chiasso,  per  lo  più  tra  gente 
del  volgo,  si  riceve  o si  dà  una  spinta 
per  l’ urto  dato  o ricevuto  da  uno 
intermedio,  si  dice  per  similitudine 
tratta  dal  giuoco,  che  ha  dato  o rice- 
vuto un  carambolo.  ||  Dicono  pure  ca- 
rambòlo  un  colpo  dato,  per  chiasso 


sempre,  sulle  spalle  a uno,  per  modo 
che  prima  si  urti  col  gomito  poi  col 
pugno  ma  quasi  contemporaneamente  ; 
cosi  che  chi  io  riceve  ha  due  colpi  a 
un  tratto. 

CARANCOLA.  Ammennicolo,  Gretola. 
È voce  pistojese.  Si  parlerà  per  esem- 
pio di  chi  si  trova  in  grave  impegno, 
da  non  immaginare  come  possa  uscir- 
ne ; e uno  dirà  : Eh,  tu  vedrai  che  tro- 
va qualche  caruncola,  e n*  esce  al  pu- 
lito ec. 

CARAPIGNÀRE.  Per  T azione  di  Con- 
gelare il  sorbetto,  è voce  lucchese. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

CARAPIN.A.  Pizzicore,  Prudore.  Voce 
del  contado  senese,  che  leggesi  pure 
neir  Assetta,  commedia  di  uno  de’  Roz- 
zi, atto  f,  se.  5:  « Sentomi  addosso 
tanta  carapfna.  Che  mi  consuma.  » 

CAR.(T0.  s.  m.  Ciascuna  delle  venti 
quattro  parti  eguali  in  cui  si  suppone 
divisa  la  qualità  più  pura  di  una  data 
quantità  d’oro.  ||  Essere  dith,  catèti, 
cioè  Di  tutta  perfezione. 

carattere,  s.  m.  Qualità  ; e dicesi 

che  altri  abbia  il  carattere  d’ ambascia- 
dorè  0 simili,  quando  è stato  da  chi  ne 
aveva  la  facoltà  dichiarato  tale.  ||  vale 
pure  Indole,  Natura.  j|  Carattere,  vale 
anche  Maniera  di  scrivere.  ||  Caratteri 
in  pi.  si  dice  per  Lettera,  per  es.  : È 
molto  tempo  che  non  vedo  tuoi  caratte- 
ri. [Cosi  i Lat.  dieevano  Lileroe.]  ||  Ca- 
rattere, si  chiamnn  pure  le  Lettere  di 
piombo  di  che  si  servono  gli  stampa- 
tori. Il  Caratteri  d*  aguglia.  Caratteri 
cubitali.  In  carattere,  modo  affermativo, 
come  a dire  In  parola  d’  onore.  ||  Si 
dice  anche  una  tal  cosa  è rappresentata 
in  carattere,  quando  chi  la  narra  o la 
rappresenta,  si  comporti  in  modo,  che 
agli  spettatori  sembri  d’essere  sul  fatto, 
ed  egli  1’  attore. 

CARATTERISTA.  è nome  che  gene- 
ralmente si  dà  fra’  comici  a colui  che 
sostiene  le  parti  facete.  E cosi  il  Giusti 
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scrisse  : • Aroieo,  il  mio  pianeta  Mi  vuol 
caratterista.  • 

CARBONÀJA.  s.  f.  Buca  dove  si  fa  il 
carbone..  ||  Quella  stanza  dove  si  con- 
serva il  carbone.  ||  Carcere  angusta  e 
oscura. 

carbonaro,  s.  m.  Carbonari  si 
chiamano  nna  Sètta  politica. 

CARBÓNE,  s.  m.  Legno  di  albero  di 
bosco,  arso  e spento  prima  die  incene- 
risca, e che  serve  per  riaccendersi,  ad 
uso  di  cucine,  fabbriche  ec.:  riacceso 
fa  gran  calore,  e non  dà  fìamroa  nè  fu- 
mo. Il  A mi$ura  di  carbone.  Abbon- 
dantemente, Senza  badare  al  quanto.  || 
Essere  come  il  carbone,  che  scotta  o 
tinge,  si  dice  di  Chi  per  ogni  lato  fa 
male  altrui.  ||  Segnare  col  carbon  bian- 
co, si  dice  Quando  accade  una  cosa  in- 
colita  e felice  da  non  aspettarsela  altre 
volte.  Il  Carbone  di  tei'ra  o fòssile,  è 
tuia  Materia  infìammabile  che  si  trova 
nelle  viscere  della  terra,  e che  è com- 
posta di  terra,  di  pietra,  di  bitume  e 
di  zolfo.  Si  estrae  dalle  cave,  produce 
un  calore  vivissimo  e che  lungamente 
conservasi  ; ed  è molto  usato  per  le  fu- 
cine e per  le  macchine  a vapore. 

CARBONÈLL.A.  Carboni  spenti  di  legne 
minute,  Brace  più  grossa  della  comune. 

Carbonella.  Carbone  tritato  nello  scar- 
bonarlo,  cioè,  nel  torlo  dalia  carbonaja. 
Voce  deir  uso  a Colle  di  Valdelsa. 

CARCASSA,  s.  f.  In  marineria,  dicesi 
una  Nave  non  coperta  dal  fasciame,  o 
prima  che  questo  vi  sia  applicato,  o 
dopo  che  dallo  stesso  siasi  staccato. 

Carcassa,  Diccsi  pure  di  Donna  ormai 
^ià  vecchia,  sfalla  e mal  andata.  Es.  : 
Ah,  la  Rosa  è diventala  proprio  una 
carcassa;  ma  ci  è l’idea  di  disprezzo. 
\\  Carcassa  chiamano  per  similit.  in  Fi- 
renze quei  polli  a cui  i venditori  ab- 
biano levato  la  carne  del  petto,  e che 
perciò  vendono  a tenuissimo  prezzo. 

C.ARCIOFAJA.  s.  f T.  agr.  Luogo 
piantato  4IÌ  carciófi. 


cardata.  5.  f r.  de'lan.  Quella 
quantità  di  lana  eh’  è lavorata  volta  per 
volta  nei  cardi  dallo  scardassiere.'  Di- 
cesi  che  la  cardata  riesce  liscia  ed  uni- 
ta, ovvero  gragnolosa,  secondo  le  sue 
buone  qualità. 

CARDÈLLO.  Agitazione  di  animo.  Te- 
nere in  cardello.  Tenere  in  travaglio, 
in  agitazione  di  animo.  Frase  aretina, 
registrata  dal  Redi,  con  questo  esempio 
di  Cecco  del  Pulito:  • Ch’ i’ nun  posso 
Più  comportar  questo  cardello  ad- 
dosso. » 

In  alcuni  luoghi  di  Toscana  Stare  al 
cardello,  vale  Stare  al  segno  ec. 

cardinale,  s.  m,  Nappe  di  cardi- 
nale, dicesi  a una  Pianta  che  fa  dei 
fiori  similissimi  alle  nappe  de’  cappelli 
cardinalizj. 

C.ARDINO.  Il  cardo  dei  castagni  ap- 
pena appena  spuntato.  Cosi  dicesi  nella 
Montagna  pistojese,  come  testimonia  il 
Padre  Giuliani  nelle  sue  Lettere  sul  vi- 
vente linguaggio  ec.  pag.  215. 

CARDO.  La  irsuta  e spinosa  corteccia 
entro  cui  sta  la  castagna.  Cosi  nella  Mon-, 
tagna  pistojese  ; altrove  si  dice  Riccio. 

CARDONCÈLLO.  s.  m.  T,  agr.  Get- 
tata, pollone,  0 cesto  che  si  spicca  dal 
ceppo  delle  vecchie  piante  di  carciófo 
per  porre  nelle  nuove  carciofaje. 

CARESTIA,  s.  f.  A tempo  di  carestia 
pan  vcccioso,  cioè  Quando  v’  è neces- 
sità par  buono  ciò  che  nell’  abbondan- 
za fa  schifo.  Il  Fare  carestia  d*  una  cosa. 
Farne  a miccino.  Usarla  con  riserbo. 

CARI^ZZA,  e per  lo  più  CAREZZE, 
nel  numero  pi.  s.  f.  Cordiale  amorevo- 
lezza manifestata  con  atti  0 con  paro- 
le, Vezzi,  Amorevolezze.  ||  Fare  carez- 
ze, Carezzare. 

CAREZZInA.  dim.  di  Carezza,  Carez- 
za fatta  con  affetto  e gentilezza  ; cd 
usasi  per  lo  più  nel  numero  plurale. 

caricare.  V.  alt.  Por  carico  addos- 
so, 0 sopra  a chi  ha  reggere.  ||  Caricar 
la  balestra,  F arco,,t  simili,  vale  Met- 
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ferii  in  punto  e in  ordine  per  iscari- 
earli . ||  Caricar  l'  architnao,  le  pietà- 
le,  i cannoni,  e sìmili,  vale  Mettervi 
dentro  la  polvere,  le  palle,  o la  muni- 
zione ad  efletto  di  poterli  searieare.  |{ 
Caricare  uno  d'  ingiurie,  di  villanie, 
di  baetonate,  o simili,  vale  Ingiuriarlo 
molto.  Percuoterlo  assai,  Dargli  di  molte 
bastonate.  ||  Caricare  un  ritratto,  il 
dicono  i pittori  dell’  Accrescere  in  es- 
so, o in  meglio  o in  peggio,  qualche 
parte  della  persona  ritratta.  ||  Caricare 
oriuólo,  girarrosto,  o simili.  Rimetter- 
lo su  girando  le  ruote,  sicché  abbiano 
o corda  o catena  o peso  bastante  a 
render  loro  il  moto.  ||  Caricarla  a uno, 
Fargli  una  burla,  o anche  villania.  ||  E 
carica  I Dicesi  a uno  che,  per  un  verso 
o per  un  altro,  dica  o faccia  ostinata- 
mente  cosa  che  a noi  non  piaccia. 

CARICÀTO.  Dicesi  continuamente  per 
Troppo  artifizioso.  Affettato  cosi  di  per- 
.sona,  come  di  modo  e di  stile.  Salvin. 
iSote,  Bella  Mano,  200  : • La  veemen- 
za della  passione  e il  vezzo  della  poesia 
hanno  fatto  scusare  queste  sorte  di 
frasi  caricate,  che  ornai  hanno  perduto 
la  loro  irreligiosità,  che  per  altro  vi 
sarebbe.  > 

CARICATIJrA.  Chiamasi  la  rappre- 
sentazione in  figura  di  una  o più  per- 
sone con  atteggiamenti  ridicoli  c con 
sembianze  alterate  c contrufTattc  si,  ma 
ebe  serbino  la  somiglianza,  acciocché 
la  persona  messa  in  caricatura  possa 
esser  riconosciuta  da  tutti.  Il  che  si  fu 
col  proposito  di  mettere  altrui  in  beffe. 
Il  E una  caricatura,  dicesi  di  Uomo  o 
donna  di  grave  età,  che,  a forza  di  li- 
sciarsi, tingersi  i capelli  cc.,  si  crede 
parer  più  giovane,  ed  invece  pare  più 
ridicola  c schifosa.  Sotto  un  ritratto 
dei  cosi  fatti  il  Giusti  fece  uno  scherzo 
che  incomincia  : 

• Questa  ridicola, 

Sconcia  figura, 

É una  patrizia 
Caricalufa.  ec.  ec.  • 


CÀRICO,  s.  m.  Un  carico  di  legnate, 
0 di  bastonate,  quando  uno  n’  avesse 
tocche  0 date  una  buona  quantità.  || 
Carico -di  coscienza.  Cosa  che  gravi  la 
coscienza,  da  farsene  scrupolo. 

Carico,  add.  Trattandosi  di  colore, 
vale  Troppo  acceso.  Troppo  vivo.  ||  si 
dice  anche  di  Chi  ha  bevuto  di  sover- 
chio, Avvinazzato,  Ubbriaco,  Cotto  di 
vino.  Il  Carico  di  figliuoli,  di  biso- 
gni cc.,  diccsi  di  chi  ha  molti  figliuoli, 
bisogni  ec. 

CARIÈLLO.  s.  m.  Il  Coperchio  del 
cèsso. 

CARIBO,  dicesi  a donna,  a fbnciullo, 
c anche  a cose  vaghe  e graziose.  L’è 
proprio  carina  l Carino  quel  bambino  l 
Quel  braccialetto  è proprio  carino.  Per 
antifrasi  poi  dicesi  a cosa  e a persona 
che  sìa  il  contrario. 

CARIÒCA,  s.  f.  Carrettino  a una  sola 
ruota  che  si  spinge  a mano. 

CARITÀ.  Carità  pelosa,  diccsi  quan- 
do, sotto  spezie  di  carità  verso  altrui, 
si  pensa  solo  al  proprio  utile,  ne  vada 
pur  di  mezzo  la  onestà  e il  pudore. 
L’  Abate  Mancini  fece  nel  secolo  passato 
un  graziosis.simo  Panegirico  sopra  la 
Carila  pelosa,  c lo  fe  recitare  da  un 
lacchè  vestito  da  cappuccino  e ben 
istruito  nel  gestire,  mentre  esso  desi- 
nava con  diverse  persone  nel  convento 
de’  Cappuecini  di  città  della  Pieve.  Tal 
panegirico  fu  stampalo,  ma  è cosa  più 
che  rarissima  ; c però,  essendo  anche 
breve,  vo’  qui  regalarlo  a’  lettori,  anche 
come  esempio  di  scrittura  famigliare; 

PANEGIRICO  SOPRA  LA  CARITÀ  PELOSA 

Obscuratum  est  aurum,  mo- 
tatus  est  color  optimus. 

Geremia,  cap.  4. 

« Che  la  Carità  sia  una  virtù  sublime, 
c più  sublime  dell’  altre,  non  vi  è Teo- 
logo che  non  l’ insegni,  non  vi  è Cri- 
i stiano  che  non  l' abbia  udito  intonare 
I da’ sacri  pergami.  Carità,  più  grande 
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ilcir  istessa  fede  : Tria  sunt  hasc,  fidts, 
spes  et  charita».  Carità,  senza  di  cui 
nulla  vagliono  T altre  virtù,  nulla  i mi* 
racoli  della  santità  : et  ii  habuero  omnctn 
fidem,  ita  ut  montei  transferam,  cha- 
ritutem  non  habuero,  nihil  sum,  disco 
1’  Apostolo  ; e pure  chi  il  crederebbe,  o 
signori  ? mi  spinge  il  zelo  questa  mat* 
lina,  e la  malizia  de’ peccatori,  a fare 
un  invettiva  contro  la  carità  chiamata 
comunemente  carità  pelosa,  in  cui  ri- 
mirasi oscurato,  e scolorito  l’  oro  lu- 
cente della  vera  carità  : Obscuratum  est 
nurum,  mutatus  est  color  optimus.  Si 
sì,  teco  la  voglio  questa  roane,  o bestia 
pelosa,  scandalo  delle  famiglie,  veleno 
«lell’  innocenza  flagello  dell’  onestà,  sal- 
sa de’  lupanari,  e dea  della  cornucopia. 
Siatemi  voi,  o signori,  cortesi  d’ una 
breve  udienza,  mentre  io,  divenuto  bar- 
biere, col  rasojo  della  mia  lingua  m'ac- 
cingo a rader  tutto  ii  pelo  della  pelosa 
<uirità.  Ed  incomincio. 

» Non  vi  è cosa  nel  mondo,  che  più 
esprima  la  catastrofe  delle  umane  vi- 
cende, quanto  il  carciofolo  ; nasce  que- 
sto frutto  piccolo  e tcnerello  per  sapo- 
retto  delle  gole  svogliate  ] e le  sue  pri- 
mizie saporite  si  portano  a caro  prezzo 
su  le  mense  de’  grandi  : cresce  poi,  ed 
a misura  del  suo  crescere  va  scemando 
di  prezzo  e di  stima,  sicché  pieno  di 
pelosa  barba,  viene  discacciato  .dalle 
mense  de’  nobili,  c condannato  a satol- 
lare la  fame  de’  miserabili  a prezzo  vile 
«li  venti  a baiocco.  Tutta  questa  meta- 
morfosi, ascoltatori  miei  cari,  nasce 
dall’  esser  divenuto  peloso.  Cosi  la  ca- 
rità, divenuta  pelosa,  con  infelice  me- 
tamorfosi fa  passaggio  dalla  virtù  al 
vizio,  dalla  santità  alle  sccllcraggini  : 
Obscuratum  est  aurum,  mutatus  est 
color  optimus. 

• - Si  sieda. 

» Giaceva  infermo  nel  suo  letto  Arono- 
iic  (ìgliuulo  di  David  [attenti,  o scrittu- 


rali], c nauseando  le  vivande  delle  cu- 
cine e de*  cuochi,  prega  il  re  suo  pa- 
dre, che  faccia  assistere  al  suo  governo 
la  sorella  Tamar:  lo  compiacque  David: 
viene  r affettuosa  sorella,  e con  le  sue 
proprie  mani  lavora  i brodetti,  gl’  in- 
tingoli, e le  salsette;  ed  Amnone,  tutto 
contento  e soddisfatto,  licenzia  dalle  sue 
camere  tutti  i servitori,  e con  la  sola 
compagnia  dell’  amata  sorellsr  gusta  con 
buono  appetito  le  sue  vivande  : 0 quam 
bonum  et  quam  jucundum  habitare  fra- 
tres  in  unuml  Oh  grand’  amore,  o gran 
carità  de’  fratelli  ! E > che  ne  segui  da 
questa  gran  carità  ? Cristiani  miei,  mi 
arressisco  di  dirlo  : l’ incesto  d’ Amnone, 
e lo  stupro  di  Tamar:  perchè  la, ca- 
rità, a somiglianza  del  carciofolo,  quanto 
più  è grande  > tanto  più  è pelosa  : 0 
quam  bonum  et  quam  jucundum  habi- 
tare fratres  in  unuml  Si,  ma  che  segui 
poi  del  resto?  Siout  unguentum  descen- 
dit  in  barbam.  Quando  T unguento  cola 
su  la  barba,  diventa  carità  pelosa,  come 
la  lunga  barba  d’  Aronne  : c pelosissima 
appunto  fu  la  carità  d’ Amnone  c di 
Tamar.  Or  se  fratelli  e sorelle,  abitan- 
do assieme,  non  possono  contenersi  di 
far  colare  T unguento  su  la  barba,  che 
crederemo  noi,  o signori,  delle  conver- 
sazioni d’  oggi  giorno,  che  a mala  pena 
ritrovano  un  quarto  o un  quinto  grado 
stiracchiato  ? 

• La  natura  nelle  sue  inQlinazioni  non 
conosce  parentela,  ma  appetisce  l’ ama- 
bile ed  il  concupiscibile  dovunque  lo 
trova  : quindi  è che  i cani  ed  i gatti, 
nell’  apparentarsi  tra  di  loro,  non  cer- 
cano mai  dispensa,  perchè  seguono  i 
moti  della  natura,  di  cui  ebbe  a dire 
quella  verginella  appresso  il  Pastor 
fido  : 

» Se  il  peccare  è si  dolce, 

E il  non  peccar  si  necessario; 

0 troppo  imperfetti  natura* 

Che  repiigni  alla  legge, 

0 troppa  dura  legge, 

Che  la  natura  olTendit  ‘ 


CARITÀ; 


— 252  — 


CARITÀ, 


• Il  mondo,  signori  miei,  è pieno  di 
pelo  ; e dove  appena  nasce  la  carità, 
trova  il  pelo  già  nato  e cresciuto  j qual 
maraviglia  dunque  se  è pieno  il  mondo 
di  carità  pelosa?  Io  per  me  dovunque 
mi  rivolto,  per  lutto  lo  veggo  e la  ri- 
conosco. 

» Carità  pelosa  è quella  del  maestro 
di  musica,  clic  insegna  gratis  et  amore 
a cantare  a quella  ragazza  per  finirla 
poi  con  la  battuta. 

• Carità  pelosa  è quella  di  quel  poe- 
ta, che  con  sporca  adulazione  cerca 
d’imbalsamare  tutte  le  coregge  de’gran- 
di,  magnificando  le  loro  virtù  ed  inor- 
pellando i loro  vizj  per  lo  scrocco  d’una 
collana,  o per  barattare  i suoi  poemi 
eroici  con  la  buccolica  di  Virgilio.^ 

» Carità  pelosa  è quella  di  quel  vi- 
sitatore di  zittelle,  che  mercanta  con  le 
loro  doti  la  loro  pudicizia. 

» Carità  pelosa,  anzi  pelosissima,  è 
quella  del  curiale,  e di  monsignore  il- 
lustrissimo, che  prende  con  ardenza,  c 
senza  interesse  a proteggere  le  liti,  e 
l’  azienda  domestica  di  quella  casa, 
perchè  vi  6 una  giovane  assai  vistosa, 
che,  sotto  pretesto  d’  addirizzarle  i ne- 
gozj,  addirizzano  il  proprio  negozio. 

« Carità  pelosissima  è quella  di  quel 
medico,  che,  non  contento  di  tastare  il 
polso  a quella  giovanetla,  vuol  sentire 
il  calore  della  fronte,  vuol  tastare  l’op- 
pilaziono  del  ventre,  con  1’  ottava  stesa 
in  quella  parte,  che  vèr  Pelusio  mena, 
come  disse  il  Tasso  nella  sua  Geru- 
salemme. 

» Pelosissima  è la  carità  di  quel  pre- 
dicatore, che  con  faccia  biscottala  a 
quattro  cantoni,  chiede  dal  pulpito  la 
limosina  per  sè  medesimo,  premendo 
con  pelosa  eloquenza,  più  che  sopra 
de*  vizj,  sopra  le  borse. 

» E pelosissima  finalmente  più  della 
barba  d’ Aron,  è la  carità  di  quel  eon- 

t Por  àuccolica  di  Virgilio,  s' inleade 
la  tavola,  o sia  vitto. 


fossore,  che  con  paterna  carità  chiede 
a quella  sua  penitente  dove  sta  di  ca- 
sa, perchè  vuoi  essere  un  giorno  a vi- 
sitarla j indi  poi,  con  le  saccocce  piene 
di  crocette  e d’ Agnus  Dei,  se  ne  va 
a ritrovarla.  Guardatevi,  o semplicette 
e verginelle,  chè  dopo  le  croci  verrà  il 
manico. 

> Quella  dama  spagnola,  richiesta  dal 
confessore  come  si  chiamava,  rispose:. 
Mi  nombre  non  est  peecado.  Cosi  rispon- 
dete ancora  voi  a chi  vi  chiede  dove 
state  di  casa  : La  mia  casa  non  è pec- 
cato ; ma  diverrà  peccato  se  il  confes- 
sore vien  troppo  spesso  a spacciarvi 
delle  crocette. 

• Combatteva'  un  giorno  il  cavallo  col 
cervo  [racconta  Esopo  nelle  sue  mo- 
rali], e spaventato  da  quelle  lunghe 
corna,  si  pose  in  fuga  per  i prati,  ove, 
incontratosi  coll’  uomo,  lo  pregò  d’ajuto- 
contro  quella  bestia  cornuta.  Oh  pol- 
trone, gli  disse  1’  uomo,  e di  che  temi  ?. 
corna  assai  più  lunghe  di  quelle  io 
veggio  per  le  case,  e pure  non  mi  spa- 
vento; ma,  se  vuoi  eh’  io  t’ajuti,  è ne- 
cessario eh’  io  ti  monti  sopra;  cosi  uni- 
tamente combatteremo  col  cervo.  Ec- 
comi a tuoi  cenni,  rispose  il  cavallo, 
monta  pur  sopra;  ma  per  regger  me 
stesso,  e regolare  i tuoi  passi,  replicò 
r uomo,  è necessario  che  io  li  ponga, 
un  freno  dentro  la  bocca:  poni  quello 
ti  piace.,  rispose  il  cavallo  ; guidami  do- 
ve tu  vuoi,  pur  eh’  io  mi  salvi  dal  mio 
nemico.  Ed  in  questa  forma  lo  sciocco 
cavallo,  che  ha  cento  volle  più  forza 
dell’  uomo,  si  lasciò  cavalcare  c chiu- 
dere la  bocca  con  morso  ferrato,  e.  di- 
venne schiavo  della  di  lui  volontà. 

» Zittelle,  e spose  mie  care,  pollc- 
druccie  della  cavallerizza  d’  amore,  voi, 
come  il  cavallo,  ricorrete  all’  uomo  per 
ajuto  contro  il  cervo  delle  vostre  liti, 
delle  vostre  urgenze,  delle  vostre  ne- 
cessità, e che  SQ  io.  Ma  1’  uomo,  con  la 
sua  pelosa  carità,  non  sa  darvi  ajuto, 
se  non  vi  monta  a cavallo,  e vi  pone 
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un  morso  ben  duro  con  cui  vince  af- 
fatto la  vostra  resistenza  : cosi  per  sal- 
varvi dalle  corna  del  cervo,  le  fate  in 
casa  su  la  testa  de’  vostri  poveri  padri, 
de’  vostri  poveri  mariti,  onde  ebbe  a 
dire  il  satirico  cAi  cerea  gli  Alleon  più 
non  t"  imbotehi.  Le  Diane  moderne  lian- 
no  possanza  di  dar  più  cervi  alle  città 
che  a i boschi. 

E mi  riposo. 

• Chi  crederebbe,  o signori,  che,  dopo 
aver  tanto  esclamato  contro  la  carità 
pelosa,  abbia  poi  a pregarvi  d’ una  ca- 
rità pelosissima  ? Perchè,  se  è vera,  eom’è 
verissima,  la  promessa  fatta  dall’  Evan- 
gelo Cenluplum  aecipietis,  è necessario 
di  credere,  che  chi  fa  l’elemosina,  fa  una 
carità  pelosa  ed  interessata  col  guada- 
gno di  cento  per  uno.  Io  non  sono  di 
que’ predicatori  che  dimandano  la  limo- 
sina per  sè  [Dio  me  ne  guardi  !]  : a me 
basta  di  poter  andare  a pranzo,  e a cena 
in  casa  de’  miei  ascoltanti  e benefat- 
tori quando  ini  pare,  c piace. 

Date  qua  quei  bollcllini. 

• Si  raccomanda  alla  vostra  carità  il 
m povero  collegio  de’  RuIRanclli  di  Ro- 
» ma,  che  portano  su  le  spalle  il  cata- 

> letto  della  morta  pudicizia.  Signori 

> miei,  questa  l’ avete  ammazzata  voi, 

> onde  siete  obbligati  in  coscienza  a far 

> l’elemosina  per  l’anima  sua:  datc- 

> mela  pur  grande,  c mi  contento  che 
• sia  pelosa. 

• Una  povera  zittella,  a cui  per  esser 

> cascata  all’  indietro,  è venuta  la  gobba 

> davanti,  si  raccomanda  alle  vostre 

> orazioni.  > 

> Dopo  la  predica  siete  pregati  d’una 
Salve  Hegina,  per  una  gentil  donna 
caduta  inferma  per  aver  fatto  troppa 
carità,  ma  non  pelosa.  Oh  questa  piace 
al  Padre  Predicatore! 

• In  due  quesiti  mi  sbrigo  della  se- 
conda parte. 

• Il  primo  sarà,  per  qual  cagione  il 


capretto  è simbolo  de’  prescili,  e la  pe- 
cora de’  predestinati  ; Inter  oves  loeutn 
praslUj  et  ab  hoìdis  me  sequestra.  Forse 
perchè  il  montone  nel  mese  di  marzo 
porta  la  primavera  in  cui  ogni  cosa 
fiorisce  : ed  il  Capricorno  nel  mese  di 
decembre  porta  l’ inverno  che  ogni  cosa 
disecca?  Signori  no.  È forse  perchè  il’ 
capretto  è un  animale  cosi  nocivo  a i 
campi,  che  abbrucia  e strugge  ciò  che 
tocca  col  morso  : onde  nell’  aflìitarsi  i- 
podcri  si  proibisce  al  contadino  il  te- 
nervi capretti  ? Signori  no.  Forse  per- 
chè questo  animale  è il  geroglilicu 
della  libidine,  quale  comincia  ad  eser- 
citare dopo  il  settimo  giorno  della  sua 
nascita,  come  attesta  Ebano?  Signori- 
no. La  pecora  è simbolo  de’  predesti- 
nati, perchè  della  sua  lana  si  vestoncr 
tutti  i religiosi,  c buoni  servi  di  Dio. 
come  sono  io  [Dio  non  I’  abbia  a male]  ; 
ma  il  capretto  è simbolo  de’  prescili, 
perchè  in  paradiso  non  si  può  andare 
senza  la  vera  carità:  ed  essendo  egli 
vestito  non  di  lana,  ma  di  pelo,  signi- 
lìca  appunto  la  carità  pelosa,  che  con- 
duce all'  inferno,  e non  al  paradiso. 

> Il  secondo  quesito  sarà,  quali  sono 
quei  lupi  in  vestimentis  ovium,  de’  quali 
parla  il  Vangelo.  Oh  Padre,  e che  ei 
vuole  ad  intenderlo?  Parla  il  Vangelo 
di  quegli  uomini  pieni  d’ ipocrisia  che, 
sotto  l'apparenza  di  virtù,  nascondono 
il  vizio  e r interesse;  c fingendo  farvi 
del  bone,  procurano  del  male , come 
quelli  che  ci  avete  fin’ora  descritti  nell» 
carità  pelosa.  Tutto  va  bene  per  gli  uo- 
mini; ma  fra  le  donne  mi  sapreste  in- 
segnare alcune  lupe  in  yestimentiit 
orlimi.*  Pensateci  bene  : non  vi  sovviene 
chi?  Lupe  vestite  da  pecorelle  sono  certe 
bizzochc  vestite  con  la  lana  di  san  Fran- 
cesco, ma  per  devozione  del  beato  Ruf- 
fino loro  compagno.  Vedrete  taluna  di 
queste  andare  per  la  eiltà  con  gli  occhj 
bassi,  con  la  corona  in  mano,  c con 
un  fagottino  sotto  il  braccio.  E che 
cosa  vi  è dentro  ? Matasse  di  filato,  faz- 
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zoletti,  filo  moIvcUno,  e qualche  altra 
galanteria  per  U:«o  Uoniiesco  da  ven- 
dersi a buon  mercato.  Con  questo  fa- 
gotto bussa  la  buona  bìzzoca  alla  casa 
di  quella  giovane  onesta  : Lodato  tia 
DiOj  e s’ introduce;  e dopo  aver  mo- 
strato la  sua  Anta  mercanzia,  promette 
di  tornare  un  altro  giorno  con  cose  più 
belle  e di  buon  prezzo.  Dopo  esser 
tornata  più  volte,  finge  finalmente  di 
salire  tutta  turbata,  e ricercata  dei  suo 
ilisturbo,  risponde  ; Sentite,  signora, 
che  cosa  mi  è accaduto  nell’  entrare  che 
ho  fatto  nel  portone  : mi  si  è accostato 
tiii  bel  cavaliere,  e mi  ha  detto  : Eb  ma- 
donna, mi  volete  voi  fare  un  servizio, 
idie  io  vi  darò  una  piastra  t Che  mi 
comanda  vosignoria  1 io  gli  bo  detto  ; 
soggiunse  il  cavaliere:  lo  vorrei,  che 
deste  questa  lettera  alla  signora  ; Mi 
maraviglio  di  vosignoria,  io  gli  bo  ri- 
sjiosto:  io  sono  donna  onorata,  e non 
fo  quest’  azione.  Vosignoria  s’  affacci 
uu  poco  alla  finestra  per  grazia,  e veda 
se  io  conosce. 

> Cosi  a poco  a poco  mette  in  curio- 
sità la  giovane,  finché,  nato  il  deside- 
rio di  vederlo,  essa  medesima  le  dice, 
che,  se  un’  altra  volta  gliene  fa  istanza, 
prenda  pure  la  lettera  ; verificandosi 
quel  proverbio  : Dillo  alta  donna,  e poi 
laida  fare  al  diavolo. 

• Finisco  : e già  che  si  tratta  di  lupi 
e di  pecore,  voglio  che  le  mie  pecorelle  ; 
ricevano  da  una  pecora  l’ ultimo  docu-  | 
mento.  Una  pecora  [racconta  Esopo 
nelle  sue  morali]  presa  dal  lupo,  stette 
zitta  senza  far  motto,  e per  sua  buona 
sorte  scampò  ; poi,  essendo  presa  da  un 
cane,  gridava  tanto  forte,  che  il  pastore 
la  senti,  e la  tolse  di  bocca  al  cane. 
I.e  domandò  poscia  il  pastore,  perche 
presa  dal  lupo  stesse  quieta,  e presa 
dal  cane  gridasse  si  fortemente  : rispose 
la  pecora  : lo  avevo  piu  fastidio  esser 
ofiesa  dal  cane  che  dal  lupo,  perché  il 
lupo  naturalmente  è nostro  nemico,  ma 
il  cane  é guardiano  di  casa,  l’ecorille 


mie,  prendete  da  questa  pecora  F ulti- 
mo insegnamento  : se  siete  prese  dal 
maestro,  dal  visitatore,  dal  curiale,  dal 
confessore,  che  debbono  essere  guar- 
diani di  easa,  gridate  subito,  gridate 
ad  alta  voce  ; ma,  se  il  vostro  pastore, 
madre,  e marito  stanno  zitti,  quieta- 
tevi ancora  voi,  come  mi  quieto  an- 
cor io. 

> Amen.  > 

CARIVÉNDOLO.  Chi  vende  la  roba  a 
prezzo  più  alto  degli  altri.  È d' uso  co- 
mune fino  dal  secolo  XVI.  Lei.  H.  Bar- 
lot.  40:  • C’  erano  certi  ribaldoni,  tree- 
conacci,  cnrivendoli,  scopagogne,  che 
I’  usavano  d’  appaltare.  « 

CARLINO.  I.  m.  Sorta  di  moneta  na- 
poletana, che  vale  mezza  lira  toscana. 

Il  II  retto  del  carlino,  dicesi  per  sem- 
plicemente il  Resto,  la  Giunta,  come 
Dare  il  resto  del  carlino.  Dire  o Fare 
altrui  ciò  che  si  è lasciato  di  fare  o 
di  dire  in  altra  occasione,  e simili  lo- 
cuzioni. 

CARLO.  Aver  fatto  quanto  Carlo  in 
Francia,  si  dice  comunemente  di  chi  ò 
riuscito  a bene  in  qualche  impresa  ma- 
lagevole c rischiosa.  E intendevi  parla- 
re di  Carlo  Magno,  il  cui  nome  é rima- 
sto sempre  popolare  per  gl’  infiniti  ro- 
manzi cavallereschi  che  ci  sono  delle 
imprese  sne  e de’  suoi  paladini. 

CARLÓNA  (ALLA),  posto  avverò,  vale 
Trascuratamente,  Spensieratamente,  Al- 
la grossa,  Alla  buona  : quasi  dica  Con- 
forme ai  tempi  di  Carlo  Magno,  il  qual 
si  trova,  ne’  Romanzi,  chiamato  anche 
Carlonc. 

CARN.ACCIA.  Dicesi  comunemente  per 
Uomo  poltrone.  Svogliato  del  lavoro,  c 
dappoco  : Gli  è proprio  una  carnaeda. 

CARNE.  ».  f.  Diavolo  in  carne,  di- 
ccsi  di  uomo  scclcralissimo.  ||  Essere 
in  carne,  Ilimeltersi  in  carne  cc  , vale 
Essere,  o Divenire  alquanto  complesso. 

I II  Essere  carne  e tiqna  con  uno,  cioè  Con- 
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giunto  di  amici2ia  o d’ interessi.  ||  Es- 
sere di  carne.  Essere  soggetto  a’  desi- 
dcrj  ed  affetti  Ornali,  come  tutti  gli 
altri  uomini.  ||  AW  essere  nè  carne  nè 
pesce,  dicesi  ydi  chi  è in  istato  di  am* 
biguità  nell^  sua  condizione,  e che  non 
ha  nulla  di  fermo.  ||  c Non  sapere  se 
un  s' è carne  o pesce.  Essere  come 
smemorato.  ||  Mettere,  Porre  troppa 
carne  al  fuoco,  vale  Voler  dire  o fare 
troppe  cose  a un  tratto.  |J  In  carne  c 
in  ossa,  modo  avv.  Corporalmente. 

Carne  tirante  fa  buon  fante.  Si  dice 
quando  la  carne  è tigliosa  c non  sta- 
gionata, perchè  altri  non  isdegni  di 
mangiarla. 

CARNEVALE.  Di  persona  grassa,  c 
con  viso  lieto  c colorito,  si  dice  che 
pare  un  carnevale.  j|  e di  persona  ma- 
laticcia, e sparuta,  che  dà  timore  di 
corta  vita,  si  dice  che  vtiol  far  pochi 
carnevali.  Intorno  poi  all’  origine  di  que- 
sta voce,  sarà  buono  il  vedere  qual  sia 
la  opinione  del  Del  Casto  nel  Sogno  di 
Fiwindo,  pag.  99,  o per  dir  meglio, 
qual  sia  la  opinione  del  Magri  da  cui 
c’  r accatta  : « Il  Magri,  nell’  erudito  suo 
>»  Lessico  sacro,  vuole  cd  afferma,  che 
• la  voce  Carnevale  non  sia  derivata 
» perchè  in  quel  tempo  più  vaglia,  o 
» vendasi  a maggior  costo,  la  carne  ; o da 
» Festa  carnalia,  come  fu  pensiero  d’un 
» sublime  intelletto  : ma  che  sia  una 
mera  corruzione  di  Charivarium,  che 
appo  gli  antichi  denota  un  grandis- 
simo strepito,  fatto  con  campanacci  e 
padelle,  ed  altri  sconcertati  strumenti, 
accompagnati  da  urli  e fìschìatc,  per 
ischernire  e fare  insulto  ad  alcuno,  c 
ne’  secoli  trapassati  frequentato  assai 
nella  Francia  contro  coloro  che  alle 
seconde  e terze  nozze  passavano,  o 
che  andavano,  secondo  che  il  bisogno 
portava,  ad  accasarsi  con  vedove  ; co- 
me chiaramente  apparisce  nel  concilio 
celebrato  in  Turs  sotto  Niccolo  V, 
l’unno  li45,  dove  contro  sbnili  de- 
linquenti si  fulmina  la  scomunica  : 


. Insultationes,  clamores,  sonos,  et  altos 
. tumnltus  in  secundis  et  tertiis  guo- 
<•  rumdam  nuptiis,  guos  Charivarium 

• vulgo  appcllant,  propter  multa  et 
» varia  incommoda,  fieri  omnino  prohi- 

- bemus,  sub  poena  excommunicationis. 

• E pare  ancora,  che  questa  cognetlura 

• si  dotta  sia  in  qualche  parte  confer- 

• mata  dall’uso,  per  durare  presente- 

• mente,  nella  città  metropoli,  e in  al- 
» tre  della  Toscana,  la  costumanza  di 

• fare  nel  Carnevale  simiglianti  romori 

• e sollevamenti  di  giovani,  contro  que’ 
> tali,  che  tardi  dal  proprio  letto  le- 
» vandosi,  non  arrivai!  per  tempo  la 
» mattina  a bottega.  Esprime  ancora 
« questa  voce  al  vivo  la  licenza  de'car- 

• nevaleschi  tumulti,  cavandola  il  so- 

li praddetto  Autore  dal  greco  KajO*/j€a- 
" che  significa  Intronazione,  o 

• Stordimento  di  testa,  causato  in  eia- 

• scheduno  da  più  e diversi  rumori.  Se 

- però  non  vi  piacesse  più  tosto,  eh’  e’ 

• fosse  nominato  appo  i Toscani  dal 
» vizio  dell’  ubriachezza,  per  ritrovarsi 

• nel  vocabolo  greco  ancora  questo  si- 
li gnificato,  e per  meglio  a quelle  feste 

• baccanali  adattarsi,  che  erano  con 

• tanta  libertà  celebrate  dagli  antichi 

• Gentili,  ed  in  cui  1’  ubriachezza  sem- 

• brava,  che  trionfare  sopra  ogn’  altro 

• vizio  dovesse.  Ci  viene  questa  cosa 
I*  accennata  dall’  Autor  del  Tesoro  della 
» lingua  latina  nella  s[>icgazione  di 

• quel  verso  di  Giovenale  : 

Qui  Curios  simulant,et  bacchanaliavivunt. 

» Dicendo,  lìacchanalia  vivunt  : idest, 

» tamquam  lìacchanalia  celebrcnt  quo- 

• tidie  ebrii  ccrnuntur.  • 

CARNEVALINO.  Vedi  CARivovALf.vo. 
CARNICI.no.  add.  Di  colore  della  car- 
nagione umana,  Incarnatino. 

CARN0VAL1.no.  Dicesi  generalmente 
di  sacre  funzioni,  come  tridui,  novene  ec., 
che  certe  persone,  c più  le  donne,  vi 
vanno  più  per  diletto  e per  pompa 
che  per  devozione.  Lo  scrisse  il  Fagiuo- 
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li,  Rim.  V,  15  ; • Insomtna  a questo  tri- 
duo ad  ogni  noja  S'ò  dato  esilio;  ed 
un  carnovalino  S’ c’  non  in’  è parso  in 
questi  di  eh’  i'  niuoja.  > 

CARÓGNA.  È veramente  il  Cadavere 
della  bestia  morta  ; e per  estensione 
fu  detto  anche  per  Cadavere  di  uomo. 
Pier  Vettori  insegna  nelle  Varie  Le- 
zioni, XVI,  d6,  clic  tal  voce  è presa 
manifestamente  dalla  voce  xa^oiviiz, 
con  la  quale  i Greci  signifìcano  loca 
quadam  terrarum  qua  exalant  fadoe 
odoretj  ae  $unt  tamquam  aditut  qui- 
dam faucetque  inferorum:  inde  igitur 
vocabulum  nostrum  conformatum  pula, 
quod  moteslus  odor  morluarum  proje- 
elarumque  belluarum,  idem  quod  loca 
illa  praslet,  faciatque  ne  illac  tran- 
siri  sine  molestia  possit.  Ma  se  il  Nan- 
nucci  avesse  udito  dir  queste  cose  a 
Pier  Vettori,  gli  avrebbe  detto  che  è 
un  ciuro,  perchè  Carogna  viene  dal 
provenzale  Caronha.  Vedi  V'ioci  e Lo- 
cuzioni italiane  derivate  dalla  lingua 
provenzale,  pag.  S6. 

Carogna,  poi  si  dice  anche  in  di- 
spregio per  Bestia  viva  ; ma  con  de' 
vizii,  o r.on  de’  malanni. 

E dicesi  pure  di  Persona  ritrosa, 
dappoco,  scioperona  o con  altri  gravi 
difetti. 

CAROGNUOLA.  dirn.  di  Carogna,  c 
dicesi  generalmente  a Donna  triste- 
rella  c da  poco  : usasi  anche  nel  ma- 
scolino Carognuòla  per  Giovanetto  tri- 
sto e da  poco. 

CARÓLI.NA.  s.  f.  Giuoco  che  si  fa  sul 
biliardo  con  cinque  palle,  una  rossa, 
una  turchina  c una  gialla,  che  al  prin- 
cipio del  giuoco  si  accomodano  sulla 
tavola  ; le  altre  due,  bianche,  toccano 
una  per  uno  a’  giocatori.  Il  giuoco  va 
a’  4$  punti,  o a più  secondo  le  usanze, 
e consiste  nel  far  carambùli,  c bilie. 

CAROSÌNO.  Galantino,  Genlilino.  Vo- 
ce aretina,  registrata  dal  Redi  nel  suo 
Vocabolario. 


CARÒTA,  s.  f.  Trovalo  non  vero.  || 
e quindi  Piantare  o Appiccar  carote. 
Dare  ad  intendere  cose  non  vere  e spro- 
positate. Il  Entrare  la  caròta.  Credersi  da 
alcuno  una  cosa  inventata  c bugiarda. 

CAROTÀIO,  s.  m.  Chi  pianta  caròte, 
cioè  dà  ad  intendere  falsità. 

CAROVANA,  s.  f.  voce  venutaci  di  Le- 
vante, e propriamente  si  dice  d’  una 
Compagnia  di  mercatanti  viaggiatori  o 
pellegrini,  con  salmerie,  che  in  quella 
regione  per  loro  maggior  sicurezza  van- 
no di  conserva  per  terra  o per  mare 
ne’  luoghi  infestali  dai  ladri  o da'  cor- 
sali, o pe’ deserti.  (|  Far  le  carovane, 
dicevano  i cavalieri  di  Santo  Stefano, 
del  Fare  il  servigio  marittimo,  al  quale 
erano  obbligati  dalla  loro  religione. 
Il  Aver  fallo  la  sua  carovana,  figurai. 
vale  Aver  fatto  il  noviziato,  Aver  preso 
pratica  in  checchessia. 

CAROVÈLLÓ.  I m.  Una  delle  va- 
rietà del  pero,  il  cui  frutto  dicesi  Peni 
ca  rovella. 

CARRATA,  s.  f.  Quanto  può  in  una 
volta  portare  un  carro.  ||  A carrate, 
modo  avv.  In  gran  quantità  ||  Di  donmi 
estremamente  grassa,  dicesi:  E"  pare 
una  carraia. 

CARREGGIÀBILE,  detto  di  Strada  pcr 
cui  si  può  passare  col  carro,  o altre 
vetture. 

carreggiata,  s f Strada  battuta, 
e frequentata  dai  carri  o simili.  Pesta. 
Il  Uscire  di  carreggiata.  Errare,  Uscire 
del  retto  sentimento  ; per  es.  : Il  giu- 
dizio umano  spesso  esce  di  carreggiala 
e ingannasi  ||  Rimettere  uno  in  car- 
reggiala, Rimetterlo  nel  buon  sentiero. 
Emendarlo.  ||  Carreggiala  si  dice  anche 
il  carro  delle  carrozze,  ed  altri  legni  ; 
o la  larghezza  d’  una  carrozza,  d’ un 
carro  c simili  tra  ruota  c ruota. 

Carreggiala.  Quella  traccia,  c quel 
segno  che  fa  in  terra  la  ruota,  Rotaja. 
Cosi  dicesi  a Lucca.  (Bianchini,  Vocaò. 
lucchese.) 
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CARRETTATA.  Tanta  roateria  quanta 
nc  contiene  una  carretta. 

CARRETTONÀJO.  Chi  per  mestiere 
va  con  un  carrettone  a caricare  calci- 
nacci, rena  o aHro,  per  iscaricargli  poi 
in  un  luogo  deputato. 

CARRETTÓNE,  accr.  nell’uso  vale  Una 
specie  di  vettura  in  forma  di  cassetta 
cd  a ribalta,  destinata  a trasportar  sas- 
si, rena  o simili. 

CARRIÒLA.  Zana  con  le  rotelle,  clic 
nella  montagna  pistojese  e nel  contado 
tengono  sotto  il  letto  entrovi  la  bian- 
cheria. Il  Lori  nella  Mea,  st.  7 : 

« Passato  UD  briciurio  'mia  che  s’ andesse 

A rimbusteccorar  tra  le  lenzuola; 

£ se  non  c’  eran  l’ andavo  per  esse, 

Ch’  i’  n’avo  sotto  ’l  letto  una  carriòla.  • 

I Senesi  poi  chiamano  Carriòla,  la 
i^arrucola  del  pozzo. 

CARRIUÒLO.  Il  carruccio  de’  bambi- 
ni. Voce  dell’  uso  senese. 

CARROZZABILE,  aggiunto  di  Strada, 
o simili,  Da  potcrvisi  andare  colla  car- 
ròzza. 

CARROZZATA.  «.  f.  Tante  persone 
4[uante  n’  entrano  in  una  carròzza. 

CARRCgOLA.  ».  f.  Ugnere  le  carrù- 
cole, Corrompere  altrui  con  donativi 
per  giungere  a’  suoi  fìni.  |]  Carrùcola, 
vale  anche  Uomo  leggiero  e di  gircvol 
(cervello.  P Minestra  o simile  fatta  sul 
brodo  di  carrùcola,  dicesi  quella  fatta 
sull’  acqua,  o sul  brodo  lunghissimo. 

Carrùcola.  Quando  si  vuole  sfatare 
qualche  cosa  usata  farsi  dagli  antichi, 
o dire  che  i vecchi  era  gente  grossa  c 
rozza,  si  dice  : Oh  I allora,  o pure  essi, 
si  iiravan  su  i calzoni  con  le  carru- 
cole; e questo  modo,  tuttora  vivissimo, 
in  usato  lino  dal  secolo  XVT,  dal  Cec- 
chi,  Commedie,  I,  339  : • ....  Oh  ! usa- 
tasi Tirar  le  calze  su  con  le  carrùcole 
Allora  : oggi  è altro  fare.  > 

CARTA,  s.  f.  Sacre  carte,  si  dicono 


i Libri  della  scrittura  sacra.  ||  Dare  le 
carie  alla  scoperta.  Dire  il  suo  parere 
alla  libera.  ||  Far  le  carte,  vale  Mesco- 
lare avanti  di  darle.  |j  e per  mct.  Far 
tutte  le  carte  in  un  luogo.  Mestarvi, 
Avervi  gran  potere.  j|  Scambiare  le 
carie  in  mano.  Barattar  parola.  Voler 
far  apparire  la  cosa  contraria  a ciò  che 
si  è prima  detto.  j|  Giocare  a carte 
scoperte.  Operare  senza  cura  di  tener 
celato  il  suo  fine.  ||  Tener  su  le  carte. 
Non  iscoprire  sua  intenzione.  ||  Avere 
uno  a carte  quarantotto.  Non  averlo  in 
grazia.  ||  Abbiamo  il  modo  detto  asso- 
lutamente A carte  quarantotto,  quando 
vogliamo  che  una  cosa  sia  detta  o 
fatta  ricisamente,  per  es.  : A carte  qua- 
rantotto, la  cosa  sta  cosi  e cosi,  o vo- 
glio cosi  e cosi.  Il  Fare  carte  false  per 
uno.  Fare  in  prò  suo  o per  amor  suo 
qualunque  cosa.  j|  Dare  carta  bianca  ad 
uno.  Dargli  ogni  facoltà,  Rimettersi  nel 
suo  arbitrio. 

La  carta  del  miracolo  : si  dice  ne’giuo- 
chi  di  carte  Venirti  la  carta  del  mira- 
colo, quando,  essendocene  rimasta  nel 
mazzo  una  sola  di  quelle  che  a te  bi- 
sognano, quella  appunto  ti  viene.  ||  Quan- 
do uno  ò scampato  di  gran  pericolo, 
od  è riuscito  a bene  e ad  utilità  in 
(jualche  impresa  che  pareva  di  gran 
rischio,  si  dice  : Tu  hai  succhiellato 
una  bella  carta.  ||  Dare  o Tenere  le 
carte  basse,  nell’  uso  significa  Non  dire 
per  buon  rispetto,  tutto  quel  che  ci  sa- 
rebbe da  dire  contro  alcuno  ; e lo  usò 
proprissimamente  anche  il  RucelL  Pros. 
Rim.  40:  « In  questo  primo  casa  di 
sviatore  e di  seduttore  de’  giovani,  non 
v’  alterate  e non  vi  sbigottite  di  grazia 
(chè  io  non  voglio  imparar  da  voi,  e vi 
vo’  render  ben  per  male)  : darò  le  carte 
basse,  e androcci  più  rattenuto  che  sia 
possibile.  > Il  Quando  si  vuole  parlar 
chiaro  ad  uno,  e senza  rispetti  umani, 
si  comincia  a prevenirlo  cosi,  per  di- 
chiarargli che  siamo  leali  c franchi  : 
0,  senti,  io  snn  carta  reale;  e ti  dico 
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che  in  quella  faccenda  tu  hai  proce- 
duto con  modi  poco  oneili. 

Carla  tuga.  Carta  sugante,  Carta 
succhia.  (Biaiicliiiii,  Vocab.  luechete.) 

CARTÀCCIA,  pegg.  Cartacce,  T.  de' 
giuoc.  sono  Quelle  clic  non  fan  comodo 
al  gioraiore,  c sono  da  scartarsi:  onde 
la  fi  ase  Ilare  cartacce  a uno,  che  vale 
figurai.  >'egargli  con  brusco  modo  ciò 
che  domanda. 

CARTAGLORIA,  s.  f.  T.  eccl.  propria- 
mente quella  Cartella  che  si  pone  su 
l'altare,  in  cui  è iscritto  il  GLORIA 
/.V  KXCELSIS,  ed  altre  preci. 

CARTÀJA.  I.  f.  Luogo  ove  si  fa  la 
carta.  Si  dice  anche  Cartièra. 

CARTATA.  I.  f.  Quanta  materia  si 
riniolta  in  un  foglio  di  carta. 

CARTÈLLO.  Diecsi  nell'  uso  a Qua- 
lunque foglio,  stampato  o scritto,  che 
si  appicca  alle  mura  nc’ luoghi  più  fre- 
quentati della  città,  jicrchò  il  pubblico 
sia  avvisato  di  qualcbc  cosa;  e special- 
mente dicesi  di  quelli  che  annunziano 
spettacoli  teatrali.  ||  Nel  linguaggio  de' 
Teatri  poi  Cantante,  Prima  donna  ce. 
di  cartello,  vale  Eccellente  nella  sua 
arte  ; ma  si  trasporta  anche  fuori  de'  tea- 
tri, come  il  Guadagnoli  scrisse  di  sò  me- 
desimo : « Io  non  dirò  d’ esser  un  cima 
d'uomo.  D’essere  un  autorone  dicartello.  • 

Cartelli,  diconsi  pure  quelle  tavole, 
0 lastre  di  marmo,  che  si  mettono  sulle 
botteghe  per  indicare  la  qualità  di  es- 
se, ed  il  nome  di  cui  appartengono. 

CARTELLÓNE,  accr.  Cartello  gran- 
de. Il  dieesi  propriamente  di  quello  che 
serve  per  accennare  al  pubblico  l’opera 
che  va  in  iscena,  e il  giorno  e I’  ora 
in  cui  s’  apre  il  teatro. 

CARTICINO.  Le  quattro  facce  di  un 
foglio  già  stampato  e tirato,  che  si  ri- 
stampa per  mutarvi  qualche  cosa. 

CARTIÈRA.  Vedi  Csbtaja. 

CARTOLÀJO,  0 CARTOLÀRO.  i.  m. 
Colui  che  vende  carta  e libri  da  scri- 
vere. 


CARTOLERIA,  t.  f.  Bottega  e TrafGco 
del  cartolare. 

CARTACCIA.  Quel  che  si  dà  per  mer- 
cede o al  medico,  o al  prete,  o al  mu- 
sico da  chiesa  ec.  Di  uso  comune,  e 
scritta  pure  dal  Batacchi,  Opere,  \, 
200,  dove  parla  di  due  medici  che  : 

• Ridevano  fra  lor  tra  buccia  c buccia 
Generosa  sperando  la  cartuccia.  » 

Cartuccia,  dicono  i tipografi  e i 
librai  quella  parte  di  un  faglio  di 
stampa,  che  per  qualsiasi  motivo  si 
rimpriinc  e si  sostituisce  alla  prima, 
e che  per  lo  più  non  eccede  le  due 
pagine  ; dilferente  in  ciò  dal  Carticino, 
che  si  compone  di  quattro,  o di  otto 
pagine,  secondo  il  formato. 

Cartuccia,  diconsi  le  cariche  di  mu- 
nizione che  si  pongono  nello  schioppo 
prima  di  sparare. 

CASA.  I.  f.  Persona  o simile  di  caia, 
vale  Famigliare,  Intrinseca.  ||  nel  giuoco 
degli  scacchi,  dicesi  Cosa  Ciascuno  de’6i 
scompartimenti  onde  è formato  lo  scac- 
chiere. Il  e ogni  Scompartimento  del 
giuoco  di  sbaraglino.  ||  nel  giuoco  di 
sbaraglino  o sbaraglio , dicesi  pure 
quando  due  pedine  sono  accoppiale  in- 
sieme a uno  de’  segni  del  tavoliere.  || 
Casa  maladetia.  Caia  calda,  e Caia  del 
diavolo,  r Inferno.  ||  Di  persona  mise- 
rissima che  non  ha  da  riparare,  si 
dice  che  jVon  ha  nè  casa  nè  letto ,-  co- 
me nella  farsa  di  Eutichio  e Sinfarota 
il  povero  Eutichio  dice  ; 

• Senza  casa  o senza  cassa, 

Senza  cuoco  e senza  cocchio, 

Il  mio  piccalo  bagaglio, 

Lei  Io  vede  a colpo  d'  occhio.  • 

Fare  un  casa  del  diavolo.  Fare  gran 
remore.  ||  Aprire  caia.  Pigliar  casa 
nella  quale  si  debba  esser  capo  e pa- 
drone. Il  Estere  a casa  e bottega.  Io 
dicono  i mercatanti  che  hanno  la  bot- 
tega nella  stessa  casa  ove  abitano;  e 
per  traslato  diccsi  dell’  Esser  vicinis- 
simo a un  dato  luogo,  e aver  agio  di 
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farvi  le  sue  faccende.  ||  Rifare  la  casa , 
Rifornirsi  di  beni  che  erano  stali  per- 
duti 0 consumati,  Ricondurla  nel  pri- 
stino fiore.  Il  A casa  mia,  modo  avv.  vale 
Secondo  me,  A mio  parere,  Secondo 
ogni  buon  discorso  ; per  esempio  Ci- 
leste  cose  a casa  mia  si  chiamano  bi>- 
bonale.  ||  Quando  altri  si  oppone  alla 
nostra  volontà,  por  significare  che  noi 
non  mutiamo  proposito,  si  suol  dire  : 
A casa  tuia  si  fa  cosi,  o l’  ha  esser 
cosi.  Il  Quando  poi  altri,  abusando  o 
della  propria  forza,  o della  propria 
autorità,  vuole  che  la  sua  opinione 
prevalga  anche  contro  la  ragione,  e’di- 
ce  : In  casa  mia  è primiera  / nato  da 
uno  forzutissimo  che  giocando  a pri- 
miera in  casa  sua,  accusò  primiera  con 
due  carte  dello  stesso  seme  ; c gli  altri 
avvertendolo  di  ciò,  c’  disse  ; In  cas  t 
mia  è primiera  ; e volle  esser  pagato. 
Il  0 di  casa,  modo  di  chiamare  quando 
s’ entra  in  una  casa  ove  non  si  vede 
nessuno.  ||  Casa  de’  tali  [conte  da’lterli, 
degli  Alighieri  ec.],  si  dice  volgendosi 
ad  alcuno,  cd  è come  se  il  chiamassi- 
mo per  il  solo  rasalo. 

Stare  di  casa.  Dimorare  abiluaimcnic 
in  una  casa.  Es.  : f)o?’e  sta  di  casa  il 
Bardi?  — In  piazza  del  Duomo.  ||  di- 
ccsi  pure  nietaforieamcnte  di  altre  cose, 
^ler  cs.  : Il  vento  a /Va/o  ei  sta  di  ca- 
sa, cioè  Continuamente  vi  lira.  ||  iVnu 
sapere  dove  sta  di  casa  una  scienza, 
una  disciplina  o simile.  Esserne  al  tutto 
ignorante.  Es. : Vedi.”  quel  coso  fa  il 
medico  ; ma,  accidenti  se  sa  neanche 
dove  sta  di  casa  la  medicina.  ||  Di  una 
casa  piccolissima,  e mal  in  essere  di- 
cesi  che  è o che  pare  la  casa  di  Pe- 
tuzzo,  0 di  Petuccio,  maniera  di  dire 
presa  da  una  novella  da  bambini.  Il 
Pananti  scrisse  nel  suo  Parelajo,  que- 
sto  modo  famigliarissimo  : 

• SI  grande  non  sia  fatto  il  capannuccio 
Che  sembri  il  refettorio  di  Badia, 

Non  sia  però  la  casa  di  Peluccio, 

Da  starvi  come  dentro  a una  scorsla.  • 


Mettere  altrui  la  casa  in  corpo,  di- 
cesi allorché,  essendo  uno  in  casa  di 
altri,  questi  lo  tratta  lautamente,  e gli 
fa  prolTerta  di  ciò  che  v’ è.  Es.:  Sono 
stalo  otto  giorni  da  Pietro,  e non  ti 
posso  dire  le  attenzioni  che  mi  ha 
fatto;  proprio  voleva  mettermi  la  casa 
in  corpo. 

CASALINGO,  add.  Di  casa.  Domesti- 
co. (I  agg.  di  Donna  o Uomo,  vale  Da 
casa,  Che  sta  in  casa.  Che  bada  alla 
casa.  Il  agg.  di  Pane,  è il  Pane  fatto 
in  casa.  ||  detto  di  cane,  vale  Da  te- 
nersi a guardia  della  casa.  • 

CASCÀGGINE,  s.  f Quell’  abbandono 
delle  membra  che  si  sente  al  venir  del 
sonno.  Sonnolenza. 

CASCAMÒRTO.  voce  che  s'usa  per  lo 
più  accompagnata  col  verbo  Fare,  di- 
cendosi Fare  il  cascamorto,  che  vale 
Far  l’innamoralo;  per  alludere  a quei 
damerini  i quali  pare  che  si  svengano, 
quando  sono  davanti  alla  dama.  ||  si 
trova  pure  femminino,  per  Donna  che  f.i 
la  spasimata  o la  innamorata  di  alcuno. 

CASCARE,  intr.  assai.  Cascare  il  pa- 
lo, le  braccia,  o simili,  vale  Perdersi 
d’ animo.  Rimanere  sbalordito.  ||  Casca- 
re di  fame,  di  sonno,  e simili.  Avere 
gran  fame,  gran  sonno  ec. 

Dove  onderà  a cascare  ; è modo  di 
dire  che  significa  dove  anderà  a finire, 
qual  ne  sarà  la  conseguenza  ? e viene 
dall’ incertezza  che  si  ha  del  luogo  ove 
si  poseranno  gli  oggetti  lanciati  nel- 
I’  aria. 

CAi  casca  casca,  suol  dirsi  quando 
siamo  per  entrare  in  grave  conflitto  o 
privato  o pubblico,  senza  curarci  della 
rovina  che  ne  possa  seguitare,  o propria 
o di  altrui. 

Eh  non  cascherebbe  nulla  I si  dice 
per  significare  che,  facendo  una  cosa 
si  corre  gran  pericolo  o vergogna  ei-. 
Per  esempio,  uno  prega  altrui  a rive- 
largli nn  segreto  ; e quegli,  per  rifiu- 
tare, dice  ; Eh  non  cascherebbe  nulla  ' 
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CASCATÓJO.  ofld.  Vecchio  cascatojoy 
clicesi  di  Uomo  di  vecchia  età  ed  infer- 
iniccio. 

CASCIlIvTTO.  «.  m.  Copertura  del 
capo,  di  corame  lavorato,  fatta  a foggia 
<!’  elmo  0 di  morionc,  con  cimiero,  cre- 
sta, gronda,  visiera  ed  orecchioni  che 
si  annodano  sotto  il  mento. 

CASCINA,  s.  f.  Luogo  dove  si  tengo- 
no, e dove  pasturano  le  vacche  per  fare 
il  burro  e il  cacio.  ||  dicesi  Cascina  un 
legno  ridotto  in  asserelle  sottili,  a cui 
si  dà  varie  forme  per  fare  massima- 
men^  scatole,  stacci  ec. 

CASCINÀJO.  a.  m.  T.  agr.  Colui  che 
ha  cura  della  cascina,  e che  adempie 
le  incumbenze  ad  essa  attenenti. 

. CASCINO,  a.  tn.  T.  della  pastorizia. 
Forma  o cerchio  di  legno  da  fare  il 
cacio. 

CASCIONE.  accresc.  di  Cassa.  Casso- 
ne; come  spesso  si  trovano  scambiati 
tra  loro  i due  ss  c Tac.  (Bianchini, 
Voeab.  lucchese.) 

CASCO.  Aver  casco j Aver  quel  terrore 
die  ci  viene  da  subita  paura.  Rimesco- 
lamento. (Bianchini,  Voca6.  lucchese)^ 

CASÈLLA,  dim.  Casella  o Capannclla, 
è una  Massa  di  tre  nòccioli  o noci  o 
castagne  poste  in  triangolo,  e sopra 
esse  un'  altra  castagna  o simili,  in  cui 
si  tira  da  lontano  con  altra  castagna  o 
simili,  e vince  chi  coglie. 

CADÉTTO.  Dicesi  di  qualunque  cosa 
che  avvenga  o per  altrui  malizia,  o con 
lieve  nostro  danno  ; ma  in  questo  caso 
dicesi  ironicamente,  per  cs.  : Andiamo^ 
ma  ci  polrebb*  essere  il  casello  di  bu- 
scarle. E nel  primo  significato  lo  usò 
garbatamente  il  Zannoni  nelle  Ciane, 
là  dove  fa  dire  alla  Nunzia  : • Ora  i' 
capisco  perchè  'n  qualunque  logo  eh'  e’ 
spandessi  e' s' incontraa  Federigo,  e 
c’  era  sempre  iccasetto.  » • 

CASIMISDÈO.  Le  donne  del  volgo  fio- 
rentino dicono  Casimisdei  per  Noje, 
Brighe,  Malinconie,  Lezj,  o Sveni  urc,  se- 


condo il  bisogno.  — E.sempi;  AndiamOy 
via,  scioccarella,  non  far  tanti  casi- 
misdei! — p Dio  mio  l che  c'è  ora  de' ca- 
simisdei? ec.  ec. 

CASINO.  Nel  contado  lucchese  cosi  si 
chiama  quel  cerchio  di  cascina  dove  si 
fanno  le  forme  del  cacio.  Vedi  Acci- 

CLUTA. 


C.ASO.  s.  m.  In  ogni  caso,  modo  avv. 
Comunque  si  sia.  Avvenga  che  può.  || 

Uomo  a caso.  Uomo  inconsiderato.  ]| 

Fare  una  cosa  a caso,  o Andare  a ca- 
so, vale  Operare  senza  considerazione 
0 senza  la  guida  dell'  arte.  ||  Non  es- 
serci caso  che.  Non  esser  possibile.  Non 
essere  ammissibile  che  ec.  ||  Il  caso  è. 

Il  punto  sta.  j[  Farti  caso  una  cosa. 

Darti  spavento.  ||  Essere  al  caso,  o 
Non  essere  al  caso,  detto  di  cosa  o di 
persona,  vuol  dire  essere  adatto  o no 
ad  una  data  cosa.  ||  Caso  ia  termini. 

Fatto  simile  a quello  onde  si  ragiona. 

Nel  caso,  o Nel  caso  de' casi,  equi- 
vale a chi  dicesse  Anche  stando  la 
cosa  cosi,  per  es.  : Tu  rimproveri  me 
d'  aver  fatto  l'  errore  medesimo,  e con 
l'  esempio  mio  tu  ti  scusi / ma  che  io, 
nel  caso  de'  casi,  sono  infallibile  ? j| 

Dicesi  pure  nel  significato  medesimo 
che  In  ogni  caso  o In  tutti  i casi.  |{ 

Pensare  a'  casi  suoi,  è di  uso  comune 
per  Provvedersi,  Star  sull'  avviso  ; e 
questa  frase  non  è nel  Vocabolario, 
benché  abbia  un  bello  c chiaro  esem- 
pio del  Segni,  Stor.  2,  115:  « Dappoi- 
ché Andrea  Doria  mutò  viso,  tutta  Italia 
cominciò  a pensare  a'  casi  suoi  ed  ave- 
re poca  fede  nel  Re,  eccetto  i Fioren- 
tini. » 

CASÓSO.  Dicesi  comunemente  di  chi 
si  inette  in  apprensione  e in  timore  di 
ugni  minima  cosa,  e che  ogni  minimo 
malore  lo  crede  grave  e mortale.  Simile 
a coloro,  de'  quali  gli  antichissimi,  a 
testimonianza  di  Aldo  Manuzio  negli  ^ 

Adagi , dicevano  : In  pulicis  morsa 
Deum  ìnvocat. 
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CASÙTrO.  Stanza  posticcia,  fatta  per 
Io  più  di  legname. 

C.ASPITA.  Esclamazione  o di  maravi- 
glia 0 di  sdegno,  che  ha  il  medesimis- 
simo significato,  e il  medesimo  uso  di 
Cappila.  Nel  Zibaldone  si  legf^e: 

• Al  prete  domandò  s'era  contento 

Della  maniera  ond’  era  stato  accolto. 

Oh  caspita  I ci  rispose,  egli  è un  onore 

Da  farsi  al  Papa  cd  all'  Imperatore.  • 

E cosi  dicesi  Caepilerina,  come  Cappi- 
ferina. 

CASPITERiNA.  Vedi  Caspit*. 

CASSABANCA.  Per  Cassapanca,  lo  di- 
euno  i lucchesi.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
ehese.) 

CASSA.,  X.  f.  presso  i mercadanti, 
vale  Ogni  luogo  dove  si  tengono  i da- 
nari. Il  onde  Tenere  la  catta.  Aver  la 
custodia  del  danaro.  j|  c Fare  catta. 
Metterne  insieme.  ||  Catta,  si  prende 
anco  per  Tamburo.  ||  Battere  la  catta, 
Sonare  il  tamburo  ||  per  inel.  Batter 
la  catta  addotto  a uno.  Dirne  male.  || 
e Gran  catta,  si  chiama  quello  Stru- 
mento simile  a gran  tamburo  che  nelle 
bande  musicali  si  batte,  nei  pieni,  con 
un  manico  terminato  in  una  palla  di 
cenci  coperta  di  pelle.  ||  Catta  dell'oro- 
logio, è Quel  guscio  d’oro,  d’argento 
u altro  metallo  entro  cui  è adattato  c 
si  chiude  il  castello.  ||  Catta  d'arti- 
glieria, Carro  dove  posa  il  pezzo,  che 
oggi  francescamente  dicesi  Affusto. 

CASS.ÀJO.  X.  in.  Colui  che  fa  le  casse 
delle  carrozze,  schioppi,  orologi,  ec. 

. CASSAPANCA.  t f.  Cassa  a foggia  di 
panca. 

CASSABL’ÒLA.  Per  Casscrola,  o Caz- 
zaruola  ; è voce  lucchese.  (Bianchini, 
V'ocaò.  lucchese.) 

CASSAZIONE.  X.  f Corte  di  Cassazio- 
ue.  Tribunale  supremo  che  cassa  sen- 
tenze difettose,  c rimanda  la  causa  ad 
altri  giudici. 

FAxriSi. 


CASSERÓLA.  X.  f.  T.  de'  calderaj. 
Strumento  da  cucina,  per  lo  più  di  me- 
tallo, con  manico,  ad  uso  di  cuocervi 
dentro  varie  cose. 

CASSÉTTA.  Ripostiglio  che  è ne’ban- 
chi  degli  artieri,  mercatanti  ec.,  dov’essi, 
per  via  di  fessure  che  sono  ne’  banchi 
stessi,  fanno  cadere  il  denaro  : si  apre 
e serra  con  chiave  ; e aperta  si  può 
tirar  fuori  del  banco.  ||  Il  guadagno 
va  dietro  la  cattetta,  lo  dicono  i ven- 
ditori quando,  in  vece  di  guadagnare, 
scapitano.  H Cattetta  da  tpazzatura, 
chiamasi  quell' Arnese  di  legno  con  ma- 
nico dove  si  mettono  le  immondizie  e 
la  spazzatura.  ||  c per  quella  Parte  della 
carrozza  dove  siede  il  coechicre  per 
guidare  i cavalli  ; c quindi  Andare  a 
cattetta.  Guidare  i cavalli  ec.  ||  Cat- 
tetta, T.  generale  dell’  Arti,  che  si  ap- 
plica a qualunque  cosa  abbia  qualche 
similitudine  con  una  piccola  cassa  ezian- 
dio senza  coperchio. 

Cattetta,  e dall’  Andare  a cassetta 
de'  cocchieri,  con  maliziaso  equivoco 
della  cassetta  de’ mercanti,  si  dice  che 
va  a cattetta  un  ministro  di  bottega 
che  rubi  i denari  al  padrone;  e si  dice 
anche  che  fa  il  cocchiere. 

Cattetta.  Così  chiamano  nelle  case 
quel  piccolo  recipiente,  o quadro  od 
ovale,  0 di  ferro  o di  legno,  con  co- 
perchio ingraticolato,  dentro  cui  si  mette 
un  bracierino  con  fuoco;  e lo  adopera- 
no le  donne  per  iscaldarsi. 

CASSETTINA.  tust.  Quell’  arnese  che 
serve  a scaldare  i piedi,  tenendovi  den- 
tro il  fuoco,  Cassetta.  Così  diminutivo 
usasi  in  multi  luoghi. 

CASSÉTTO.  Ciascuno  di  quei  reci- 
pienti onde  è formalo  il  cassettone  o 
canterano,  che  si  tirano  in  fuori  per 
prendere  la  ruba  custoditavi,  e si  chiu- 
dono a chiave  ee. 

CASSETTO.NE.  acce,  particolarmente 
si  dice  un  Certo  arnese  o masserizia  di 
legname  in  forma  di  cassa  grande,  ma 
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più  alta  delle  comune  dove  sono  col- 
locate cassette,  die  si  tirano  fuori  per 
dinanzi  ad  uso  di  porvi  checchessia,  c 
si  tiene  in  camera  ; Canterano. 

CASSÓNE.  Di  un  predicatore  che  fac- 
cia prediche  alla  grossa,  e piene  di  luo- 
ghi comuni,  si  dice  die  fa  prediche  di 
(fuellc  del  catione.  ||  c di  una  donna 
grassa,  ma  sfatta  e ormai  avanzata  in  età, 
si  dice  che  pare  un  cassone  da  biada. 

castagna,  s.  f.  Cattagne  tecche , 
Quelle  fatte  seccare  nd  seccatojo.  ||  Ca- 
tlrarc  la  castagna.  Farle  un  fesso,  per- 
chè al  fuoco  non  iscoppi  quando  si  fanno 
le  frugiate.  ||  Cavare  la  castagna  col- 
/'  altrui  zampa.  Fare  una  cosa  con 
proprio  utile,  e rischio  altrui.  ||  É come 
la  castagna.  Di  fuori  i bella  e dentro 
ha  la  magagna,  si  dice  degli  Ipocriti, 
e simulatori  c dissimulatori. 

CASTACNACCIAJO.  s.  in.  Chi  fa  c ven- 
de castagnacci. 

CASTAGNACCIO.  s.  m.  Intriso  di  fa- 
rina di  castagne  clic  si  cuoce  in  forno, 
e viene  come  una  stiacciata. 

CASTAGNATL'RA.  Lo  dicono  nella 
Montagna  pistojesc  per  la  Raccolta  delle 
castagne,  c per  il  tempo  nel  quale  .si 
raccolgono. 

CASTAGNINO.  Giuoco  che  fanno  i ra- 
gazzi : uguale  al  Nocino,  se  non  quanto 
in  vece  di  noci  usano  castagne. 

CASTAGNUOLA.  Involto  di  carta  gros- 
sa, cntrovi  polvere  da  schioppo,  c ri- 
dotta ili  forma  di  palla,  e legata  stretta 
con  ispago  a più  doppj  c a più  incro- 
ciature. Servono  per  farle  scoppiare 
dando  lor  fuoco  in  occasione  di  qual- 
che gazzarra. 

CASTELLf’TTO.  dim.  nell’  arti  si  ap- 
plica a qualsivoglia  Ingegno  composto 
di  varie  parti  di  legname  o di  metallo 
a guisa  di  niacchincUa  acconcia  a con- 
durre alcun  lavoro,  o a contenere  c 
quasi  a chiudere  dentro  di  se  altri  in-  i 
gegni.  Il  Fare  castelletti.  Fare  disegni,  I 
eonjetture  su  cose  dubbie  e incerte.  ||  Co-  | 


stelletto  è il  registrò  dove  si  notano  co- 
loro che  hanno  un  conto  aperto  per  un.i 
determinata  somma  di  denaro  sopra  una 
Banca  pubblica.  Onde  Estere  a castellet- 
to, si  dice  di  chi  ha  questo  conto  aperto  ; 
e Mettere  a castelletto  vuol  diro  Am- 
mettere uno  a godere  del  detto  credito, 
e per  la  somma  fissata. 

CASTELLINA.  Cosi  chiamano  i ra- 
gazzi quelle  due  o tre  o più  noci,  o 
nòccioli  di  pesca,  o castagne  o altro, 
accomodate  l’ una  sopra  l’ altra,  nel 
giuoco  0 di  nocino,  o di  nocciolino,  o 
di  castagnino. 

CASTÈLLO.  s.  m.  Castelli  in  aria. 
Disegni  mal  fondati.  ||  onde  Fare  ca- 
stelli in  aria,  Pensare  a cose  vane  e 
dilHcili.  Il  Castello  de'  burattini.  Quella 
specie  di  baracca  coperta  di  panni,  con 
la  quale  in  dosso  va  attorno  il  burat- 
linajo,  c nella  quale  esso  fa  lavorare  i 
burattini,  mostrandogli  altrui  per  una 
apertura  che  6 nella  parte  superiore. 

CASTRO.  V'edi  Casthoccio. 

CASTRÓNI.  Castagne  lessate  con  una 
parte  di  guscio.  Ed  è voce  comune  u 
.Massa  Marittima. 

CASTRL'CCIO.  Ripostiglio,  Nascondi- 
glio; ma  |irupriainciitc  è la  stalla  del 
majale,  che  si  chiama  anche  il  Castro. 
Voce  dell’  uso  senese  ; registrala  nel 
primo  significato  generico,  da  A.  M.  Sai- 
vini,  e di  uso  non  comune.  Nel  secondo 
sigiiilicalo  speciale  poi  è d’uso  comune. 

CATAGLIÒLO.  Tavola  tonda  a uso 
vassojo,  sul  quale  i montanini  c i buz- 
zurri scodellano  la  polenda  di  farina  di 
castagne.  Il  Lori  nella  Mca,  st.  17: 
• Vien  che  a buco  s’  è tiglio,  c ci  pre- 
senta Nel  catagliuol  coresta  quofinona.  . 
Dove  I’  editorino,  all’  usanza  non  inten- 
dendo un’  acca,  pose  tovavoglio  e gno- 
finuna. 

catana.  Veste  da  caccia.  Cacciatora. 
I Romani  chiamano  Caténa  una  Borsa 
grande  che  usano  i cacciatori.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 
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CATANÒCCHIO.  Bastone  corto  e gros- 
so. Voce  comunissima  a’  Pistojesi. 

CATAPÉCCHIA.  ».  f.  Lnogo  salvalico, 
sterile  e remoto.  |J  Casa  ridotta  in  pes- 
simo stato,  dove  appena  si  possa  abi- 
tare. Il  figurai.  Intrigo,  Inviluppo. 

cataplasma,  e un  catapUxsma^  suol 
dirsi  di  persóna,  c specialmente  donna, 
oramai  vecchia,  e per  di  più  uggiosa  e 
cagionosa. 

CATÈLL.A,  Bandolo  della  matassa.  Vo- 
ce Aretina,  registrata  anche  dal  Bedi. 

C.ATÉNA.  ».  f.  Pi’on  io  terrebbero  le 
catene^  si  dice  di  chi  tanto  è infervo- 
rato in  una  cosa  che  è vano  l’oppor- 
glisi.  Il  Rodere  la  catena^  Arrabbiarsi, 
Consumarsi  di  stizza. 

Tenere  uno  a catenOj  significa  Te- 
nerlo molto  soggetto,  non  facendogli 
godere  spassi  o altro  sollazzo. 

CATÉN.A  (LA).  Giuoco  di  pegno  che 
si  suol  fare  nel  modo  seguente  : 

• Disposta  in  cerchio  la  conversazio- 

• ne  il  Capo  giuoco,  stando  con  gli  al- 

• tri  in  piedi  nel  circolo,  tiene  nella 
» mano  destra  una  bacchetta,  e mo- 
» strandola  a quello  che  gli  sta  accanto 

> a destra,  dice  : E arrivala  una  nave 
» in  porto  : il  compagno  risponde  : Che 

• coi'  ha  portalo  .*  ripiglia  il  primo  : 

> Una  bacchetta  per  venderti  ; 1’  altro 
m dice  : non  ho  denaro  ; soggiunge  il 

> Capo  giuoco  ; hai  tu  manii  c il  com- 

• pagno  replicando  ti,  prende  la  bac- 

• chetta  in  mano,  e il  Capo  giuoco  con 

• la  sua  destra  prende  la  sinistra  di 
» quello  a cui  ha  ceduta  la  bacchetta, 

» e la  tiene  fissamente.  Il  secondo,  vol- 

• tandosi  a destra  colla  bacehclla  in 

• mano,  la  mostra  al  terzo,  e fa  e dice 
» quel  che  ha  fatto  e detto  il  Capo- 
» giuoco,  e termina  col  prendere  an- 

> eh’  egli  la  sinistra  di  chi  gli  sta  ac- 
-•  canto.  Tutti  i componenti  il  circolo 

• fanno  successivamente  la  stessa  ceri- 

• monia  e le  stesse  domande  e rispo- 

> ste  ; sicché,  terminato  il  giro,  restano  j 


• lotti  incatenali  con  le  mani.  Tornan- 

• do  la  bacchetta  al  Capo  giuoco,  quello 

• che  gliela  deve  cedere,  invece  di  do- 

• mandargli  come  in  principio  : avete 

■ mani .»  gli  può  dire  ; avete  bocca  .*  c 

• fargliela  prendere  con  la  bocca,  c cosi 

• faran  tutti  gli  altri  senza  mai  scio- 

• gliersi.  Al  terzo  giro  si  può  far  pren- 

■ dere  la  bacchetta  col  mento,  e al 
» quarto  sotto  un  braccio,  al  quinto 

• sotto  l’altro  braccio  ec.,  o in  altro 

• mudo  a piacere  di  quel  Giocatore  al 

• quale  tocca  a ricominciare  il  giro,  fin- 

■ chè  venga  voglia  di  dar  fine  a que- 

• sto  giuoco.  Cbi  lascerà  la  mano  del 

■ compagno,  o romperà  cosi  un  anello 

■ della  catena,  o si  lascierà  cadere  la 
> bacchetta,  depositerà  un  pegno.  • 

catenaccio.  ».  m.  Strumento  di  fer- 
ro, così  detto  dal  concatenare  che  fu 
r una  imposta  dell’  uscio  coll’altra,  che 
scorre  in  certi  anelli  di  ferro  confitti 
nell’  imposta  medesima,  e con  altro  no- 
me chiamasi  Chiavistello. 

CATERA.  Dicono  i Fiorentini  alle  man- 
dorle tuttora  in  erba,  ebe  si  vendono 
da’  fruttajuoli  per  mangiarsi  a quel 
modo.  Ed  i barulli  che  vanno  venden- 
dole per  le  strade  gridano  ; Bella  la 
cdlera,  o la  Caterina  (facendo  equivoco 
col  nome  proprio)  o L’  ^ grotta  la  edi- 
terà ; e volendo  fare  equivoco  doppio 
col  nome  proprio,  c col  grotta,  che 
vuol  dire  anche  pregna,  dicono  : L'  è 
grotta  la  Caterina,  T è grotta  la  bir- 
bona f e simili  scherzi. 

CATERINA  DI  GIOVANNI.  Modo  usi- 
tatissimo  in  Firenze  per  significare  che 
una  cosa  non  é succeduta  come  noi 
r aspettavamo,  e che  sono  riusciti  inu- 
tili i mezzi  adoperati.  Es.  ; Quel  povero 
diavolo  di  poeta  cantò,  lodò,  imbur- 
reggiò  per  leccare  qualcotuccia { ma  ti! 
Caterina  di  Giovanni.  La  origiue  uè  io 
la  so,  nè  altri  ha  saputo  dirmela, 
CATINAJO.  ».  m.  Colui  che  fabbrica 
e vende  i catiui. 
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CATINÈLL.A.  ».  ,f.  Vaso  più  piccolo 
ilei  culioo,  ad  uso  per  lo  più  di  lavarsi 
le  mani  ed  il  viso.  ||  A calinelle,  dicesi 
di  liquido  che  sgorghi  in  gran  copia. 
Il  VemV  giù  l’  acqua  o la  pioggia  a ca- 
tinelle, Piovere  dirottamente.  ||  Andarti 
il  sangue  a catinelle  di  una  cosa.  Di- 
spiacerli amaramente  che  essa  avvenga. 

CATINO.  ».  m.  Vaso  di  terra  cotta, 
nel  quale  per  lo  più  si  lavano  le  stovi- 
glie: e Catino  dicesi  anche  a Vaso  si- 
mile di  legno,  di  rame  ec.  ||  Avere  o 
slmili  le  budella,  o le  intestina  in  un 
catino.  Essere  ferito  a morte. 

C.ATO.MBOL.ÌRE.  Ruzzolare,  Cader  giù 
a precipizio.  Voce  Aretina,  registrata 
pure  dal  Redi.  E cosi  Catombolo  per 
(Capitombolo. 

CATÓ.MBOLO.  Vedi  CiToaBOLiRE. 

CATÙNNE.  Andar  calonne  colonne, 
cioè  Adagio  adagio,  Ciò  giù.  Bel  bello. 
Catellon  catelloni.  È modo  tuttora  vivo 
nel  senese  ; ed  è registrato  anche  dal 
Salvini  nel  cod.  maruc.  A.  106. 

CATÒRBIA.  Voce  di  uso  comunissimo 
nel  parlar  famigliare  per  Carcere,  Pri- 
gione; c lo  usò  fino  dal  secolo  XVII, 
il  Ricciardi  nelle  sue  Commedie  quando 
scrisse  : • Senza  citazioni  c senza  nulla 
I’  hanno  menato  in  catorbia.  • 

C.ATRATRÉPPOLA.  Diccsi  di  sedie,  ta- 
volini, c simili  che  mal  si  reggono  in 
piedi,  delle  scale  mal  costruite,  c delle 
case  che  minacciano  di  cadere,  ed  in 
generale  di  qualunque  cosa  che  non 
mostra  stabilità.  iBianchini,  Vbcaù.  luc- 
chese.) 

CATRIÒSSO.  ».  m.  Ossatura  del  cas- 
sero de’  polli,  0 d’ altri  uccellami,  scus- 
sa di  carne. 

C.ATRO.  Lo  usano  a tutto  pasto  nella 
campagna  pistojese,  e massimamente  al 
Montale  per  Cancello  rustico  ; e lo  usa- 
no pure  a Lucca,  come  nota  anche  il 
Bianchini.  Viene  senza  fallo  dal  latino 
Clttlhrus. 

CATTA  ! Esclamuzione  o di  sdegno, 


0 di  maraviglia  ec.  E d'  uso  comune,  e 
lo  scrisse  pure  il  Saccenti , Rime 
I,  82: 

< Ma  catta  poi  I se  Giobbe  si  trovasse 

Nel  caso  miserabil  ch’io  mi  trovo, 

Non  so,  per  zio!  come  il  negozio  andasse.» 

CATTADEDDINA.  Modo  di  esclamazio- 
ne di  sdegno,  di  maraviglia  ec.;  e Cat- 
ladeddua,  vale  lo  stesso.  Ma  sono  voci 
del  volgo  e de’  villani. 

CATTADEDDCA.  Vedi  CzttìdeddLva. 

CATTARiNA  e CATTERINA.  Esclama- 
zione che  ha  lo  stesso  significato  di  Cat- 
ladeddina.  Lo  usano  gli  Aretini  ; e lo 
registra  anche  il  Redi. 

CATTIVO.  Con  le  cattive.  Con  modi 
severi  e minacciosi,  contrario  di  Con  le 
buone.  Es.  : Se  non  me  lo  dà  con  le 
buone,  me  lo  darà  con  le  cattive. 

CÀUSA.  Dare  causa  vinta  a uno, 
vale  Lasciarsi  vincere  dalle  sue  ragioni 
0 pretensioni,  senza  farne  protesta  o 
lamento. 

CAUTÈRIO,  e CAUTÈRO.  ».  m.  Aper- 
tura che  si  fa  nella  carne,  bruciandola 
con  caustico  potenziale,  per  farne  uscire 
cattivi  umori,  che  dicesi  anche  Rottorio, 
c Inceso.  ||  figurai,  diccsi  a Persona 
uggiosa  e fastidiosa. 

CAVA.  ».  f.  Cava  di  metalli,  di  pie- 
tre ec.  vale  il  Luogo  donde  si  cavano  i 
metalli,  c le  pietre  ec. 

Esservi  la  cava  di  uno  cosa,  vale 
nell’  uso  Essercene  grande  abbondanza. 
Es.  : Mi  ordini  pure  alla  libera  che  io 
le  compri  de'  libri,  perchè  qua  ce  n'  è 
la  cava.  ||  e quando  altri  non  si  mo- 
stra sazio  di  chiederci  cose  già  a lui 
date,  anche  largamente,  gli  si  dice  al- 
1’  ultimo  : Ohe  ! non  ci  ho  mica  la  ca- 
va, sai? 

CAVAJÒLO.  Minatore,  Colui  che  la- 
vora alle  cave.  Si  dice  comunemente  a 
Massa  Marittima. 

CAVALCA.  Sorta  di  giuoco  di  nòc- 
cioli. Vedi  in  Nòcciol.:. 
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CAVALCATURA. 

A " ■-  - 

CAVALCATIJrA.  s.  f.  Bestia  che  si 
cavalca,  Bestia  da  cavalcarsi  ; e si  dice 
priacipalmente  del  cavallo. 

CAVALCAVÌA.  Arco,  o altro  a somi- 
glianza di  ponte,  da  una  parte  all’  al- 
tra sopra  alla  via,  per  lo  più  fatto  ad 
uso  di  passare  dall’  una  all’  altra  casa. 

CAVALCIONE,  c CAVALCIONI,  modo 
avv.  Lo  star  sopra  uomo,  o sopra  altro 
alla  guisa  che  si  fa  sopra  cavallo.  ||  di- 
cesi pure  A cavalcione. 

C.AVALIÈRE.  Cavaliere  servente,  si 
dice  Colui  che  frequenta  una  signora 
per  servirla  del  suo  braccio  dove  le  oc- 
corra.'Nel  secolo  passato  una  signora 
che  non  avesse  questa  speeic  di  vice- 
marito era  stimata  una  dappoco,  e l’uso 
era  tanto  barbicato,  che  I’  avere  il  ca- 
valier  servente  si  metteva  anche  tra 
patti  del  matrimonio.  ||  Cavalier  del 
dente,  dicesi  per  ischerzo  di  Chi  fa  Io 
scroccone,  di  chi  uccella  a cene  e a 
desinari.  ||  parimente  per  beffa  dicesi 
n un  cavaliere  stangato  e dappoco 
eh’  egli  è come  i cavalieri  di  Prato  che 
hanno  la  croce  nel  sedere  come  i cor- 
belli, perchè  certi  corbelli  hanno  nel 
fondo  due  strisce  di  altro  colore  incro- 
ciate fra  loro. 

Cavaliere,  dicono  alcuni  popoli  ita- 
liani per  Baco  da  seta  ; e lo  dicono  pa- 
rimente in  alcuni  luoghi  della  Toscana. 
Fu  ancora  scritto  da  non  Toscani  e da 
Toscani  : fra’  primi  il  Tasso  in  una  let- 
tera a Scipione  Gonzaga  : • Con  (piale 
artifizio  il  verme  che  cavaliero  è nomi- 
nato, pascendosi  di  foglia,  tessa  a sè 
medesimo  ricca  e vaga  prigione  di 
seta.  • E il  Malatesti  (cod.  marne.  C. 
212),  descrivendo  enimmaticamente  es.so 
verme  : « Son  cavalier,  ma  senza  croce 
in  petto;  I mori  spoglio,  e in  Affrica 
non  vo.  » 

CAVALLÀJO.  Chi  mercanteggia  di  ca- 
valli, 0 sta  tutto  giorno  a contrattante. 
Ed  è di  uso  comunissimo  anche  tra’  ga- 
lanti giovani  fiorentini. 


CAVALLÉTTA.  Diccsi  per  Inganno,  o 
Doppiezza,  onde  Fare  una  cavalletta  a 
uno,  vale  Ingannarlo  con  doppiezza  e 
con  astuzia.  ||  E più  specialmente  dicesi 
di  colui  a cui,  in  un  pubblico  ufficio 
0 altrimenti,  sia  stato  tolto  o un  pre- 
mio o un  avanzamento  che  gli  sarebbe 
spettato,  per  darlo  ad  un  altro  meno 
degno  : Al  povero  Antotiio  gli  è stato 
fatto  una  cavalletta  ; nel  posto  che  do- 
veva  aver  lui  ci  hanno  messo  Luigi  ec. 

CAVALLETTO.-Ogni  Strumento  da  so- 
stener pesi,  che  sia  fatto  con  qualche 
similitudine  di  cavallo.  ||  Strumento  di 
legno,  da  alzarsi  e abbassarsi,  di  cui 
si  servono  i pittori  per  reggere  le  tele 
o le  tavole  che  dipingono. 

C.WM.lIN.V.  Correre  o Scorrere  la 
cavallina,  vale  Fare,  o Cavarsi  ogni  suo 
piacere  senza  freno  o ritegno. 

Tosse  cavallina,  chiamano  le  donne 
una  sorta  di  Tosse  affannosa  che  viene 
a’  bambini. 

CAVALLO,  s.  m.  Spropositi,  errori, 
cosa  ec.  da  cavallo,  o Che  non  li  fa- 
rebbe un  cavallo,  cioè  Gravissimi.  j( 
Essere  sopra  un  cavai  grosso.  Essere 
in  buono  stato,  .Aver  vantaggio  sopra 
checchessia.  j|  diccsi  anche  degli  uc- 
celli di  rapina  quando  han  collo  la 
preda  e tengonla  fra  gli  artigli.  ||  Viag- 
giare, 0 simili,  col  cavallo  di  S.  Fran- 
cesco, Viaggiare  a piedi.  |)  Sapere 
quanto  il  suo  cavallo  corre,  cioè  Fin 
dove  possa  arrivare  la  propria  forza  o 
capacità. 

Fare  un  cavallo  dice  chi  fa  treccia 
d.i  cappelli,  quando,  nel  farla,  altera 
in  qualsiasi  modo  l’ ordine  nella  di- 
sposizione dei  fili.  Per  similitudine  si 
dice  anche  in  altri  mestieri,  come  tra 
le  tessitrici  ec. 

Sono  a cavallo,  lo  dice  chi  oggiroai 
è fuori  di  un  pericolo,  cd  ha  ottenuto 
ciò  che  bramava.  Come  i Latini  nel  si- 
gnificato medesimo  dicevano  Mea  pila 
est. 


CAVALLÓNE. 
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CAZZO. 


CAVALLÓNE,  per  .quel  Gonfiamento 
Ueir  acque,  del  mare,  o de’  grossi  fiumi 
quando,  o per  vènti  o per  crescimento, 
si  sollevano  oltre  1’  usato. 

CAVALLÒTTO.  *.  m.  Moneta  lucchese 
della  valuta  di  due  paoli  toscani  ; cosi 
detta  perchè  da  un  lato  v’è  impresso 
' San  Martino  a cavallo.  ||  fu  anche  mo- 
neta genovese  che  in  Toscana  andava 
per  quattro  crazie. 

CAVALLACCIO.  A cavalluccio^  modo 
aw  col  verbo  Portare,  o simili,  vale 
Portare  altrui  sulle  spalle  con  una  gam- 
ba di  qua  e una  di  là  dal  collo. 

Cavalluccio.  Pastume  intriso  con  fa* 
rina,  miele  e pepe,  forse  dalla  figura 
che  gli  si  diede.  Voce  di  uso  comunis- 
simo a Siena,  dove  dette  paste  ^i  fanno 
tuttora  ; e registrata  fino  dal  Salvini. 

CAVALÒCCHIO,  s.  f.  Quegli  che  prez- 
zolato riscuote  i crediti  altrui,  e fa  de’ 
garbugli  e abbindolamenti  legali. 

CAVARE.  Càvavii  d*  oggi  e mettimi 
in  domani,  dicesi  di  chi  non  vuol  cu- 
rarsi di  ciò  che  sia  per  avvenire,  nò 
attendere  alle  cose  sue  ; ed  usasi  anche 
come  sostantivo  per  Uomo  improvido, 
Che  non  si  risolve  a nulla,  Tenten- 
none. 

A cavare,  è giuoco  fanciullesco,  per 
il  quale  Vedi  Nòcciolo. 

CAVASTIVALI,  s.  m.  Arnese  dì  legno, 
dentro  cui  ficcando  il  calcagno  e facen- 
do forza  di  gamba,  ci  si  leva  gli  sti- 
vali. Voce  d’  uso. 

CAVASTRÀCCI.  8.  m.  Strumento  che 
si  usa  per  trarre  lo  stoppàcciolo  dal- 
l’ archibuso,  o simili. 

CAVATINA.  Aria  musicale  che  è can- 
tata in  sul  primo  venir  in  iscena  il 
cantante.  Voce  di  uso. 

C.AVÉZZA.  8.  f.  Mettere  la  cavezza 
alla  gola,  si  dice  del  Costringere  uno 
a faro  checchessia.  ||  Tenere  a cavezza 
uno.  Tenerlo  a stretta  obbedienza. 

Farsi  pagare  sulla  cavezza.  Farsi 
pagare  subito,  o come  dicesi,  sul  tam- 


buro. È tuttora  deir  uso.  Lo  scrisse  il 
Del  Riccio,  Teofrasto,  3,  245-46:  « Quel 
farsi  pagare  dal  compratore  subito,  c 
come  diremmo  sulla  cavezza,  era  cosa 
ordinaria  de’  Greci.  » 

CAVlNA  e GAVINA.  Fogna  per  cui 
scolano  le  acque  piovane.  Voce  dell’  uso 
comune  senese. 

CÀVOLO,  s.  in.  Cavolo  fiore.  Cavolo 
del  quale  si  mangia  il  fiore,  il  qual 
fiore  ha  la  forma  di  una  palla.  ||  Ca- 
volo cappuccio.  Sorta  di  cavolo  bianco, 
che  fa  il  suo  cesto  sodo  e raccolto.  || 
Andare  a ingrassare  i cavoli.  Morire. 

Il  Portare  il  cavolo  a Legnaja,  Portare 
roba  dove  n’  è abbondanza.  ||  Stimare 
quanto  il  cavolo  a merenda.  Non  avere 
in  ninna  stima  ; e cosi  di  una  cosa 
che  sia  detta  o fatta  inopportunamente, 
suol  dirsi  questa  ci  ha  che  fare  quanto 
il  cavolo  a merenda.  ||  Non  essere  un 
cavolo.  Non  essere  un  balordo,  un  min- 
chione. Il  Non  stimare,  o simili,  un  cà- 
volo, Non  stimar  nulla,  o presso  che 
nulla.  Il  Cavolo  riscaldato.  Cosa  della 
quale  già  si  è parlato.  Rifrittume. 

Per  un  cavolo,  si  usa  comunemente 
in  significato  di  Per  niente,  A niun 
patto.  Es.  : Vorrebbero  farmi  andar  a 
Napoli,  ma  io  non  ci  vo'  andar  per  un 
cavolo. 

CAZZABABBOLO.  dicesi  comunemente 
per  Uomo  piccoletto  e non  magro,  che 
abbia  un  po’  del  presuntuoso.  Es.  : Fa 
tante  smargiassate,  ed  è un  cazzabub- 
bolo alto  quanto  un  soldo  di  cacio. 

CAZZÀCCIO.  Lo  stesso  che  Baggèo, 
Coglione,  0 simili  detto  per  ischerno. 

CAZZARUÒLA.  Vaso  da  cucina,  assai 
largo,  di  rame  o di  terra  cotta,  nei 
quale  si  cuociono  vivande  in  umido. 
Venuto  dal  latino  barbaro  Cazola  o 
Cassolo  f per  le  quali  voci  vedi  il  Du- 
cange. 

CÀ2^ICA.  voce  di  esclamazione  come 
Cappita,  Canchero,  e altre  simili. 

CAZZO.  Cazzo  matto,  lo  dice  spesso 
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la  plebe  per  Baggéo,  Minehione,  appli- 
candolo altrui  per  iseherno.  ||  Tetta  o 
Capo  o Vito  di  cazzo,  dicesi  altrui  in- 
giuriosamente per  Minchiono. 

C.AZZOTTAJA.  Contesa  dove  più  per- 
sone fanno  a’  caztotti  ; ma  dicesi  anche 
fra  due  soli. 

CAZZÒTTO.  J.  m Pugno  dato  forte 
sottomano.  ||  Fare  a'  cazzotti,  dicesi  di 
due  o più  persone  che  tra  loro  si  dia- 
no de’  pugni.  ||  Si  dice  che  due  cose,  o 
due  idee,  fanno  a’  cazzotti  insieme^ 
<]uando  sono  cosi  disparate  fra  loro  che 
è impossibile  tenerle  insieme.  ||  E per 
minacciare  altrui  di  dargli  de’  pugni, 
gli  si  dice  alle  volte  ; Oh,  c’  è fra 
cazzotto,  tai?  ||  Per  significare  che  una 
cosa  è fatta  senza  cura,  senz’  arte,  o 
come  si  dice  Alla  peggio,  si  dice  che 
è fatta  a cazzotti;  c lo  scrisse  pure 
il  Saccenti,  Jiime,  I,  20: 

• Non  fìa  però  che  gridi  e che  borbotti, 

Se  cantate  anche  voi , benché  in  ton  vario, 

Tuono  simile  al  mio,  tuono  a cazzotti.  > 

E d’  un’  impresa  qualunque,  che  pro- 
ceda confusamente  c senz’  ordine  si  dice 
che  Va  a cazzotti. 

C.AZZOTTATl^RA.  È il  resultamento 
delta  Cazzottaja  c dal  Fare  a’  cazzotti  ; 
ma  si  dice  più  che  altro  di  colui  che 
le  busca. 

CE.  è lo  stesso  che  Ci^  particella  pro- 
nominale 0 avverbiale,  salvo  che  que- 
sta si  usa  avanti  ad  altre  particelle  o 
avverbiali  o pronominali,  come  Ce  ne. 
Ce  gli.  Ce  lo.  Ce  la.  Ce  le:  e quando 
sla  innanzi  a Zo  se  ne  fa  tutta  una 
voce  cosi,  Cel,  per  cs.  : Cel  diede,  Cel 
ditte. 

CÉCCA.  Una  delle  specie  del  corvo, 
che  è bianca  e nera,  colla  coda  cuncata. 
K domestica,  c si  avvezza  a parlare  co- 
me il  pappagallo. 

Far  cecca,  si  dice  quando  uno  schiop- 
po scatta  senza  clic  la  polvere  bruci,  c 
la  botta  vada;  o quando  uno  strumento 


non  regge  alla  prova.  Il  Guadaglieli  per 
il  Taddei  risanato  scrisse  ; 

• Ma  or  succedo  .il  dispiacere 
Il  conforto  di  vedere 
Che  il  fucile  della  Secca 
Questa  volta  ha  fatto  cecca.  ». 

Dicesi  pure  quando  altri  si  mette  a 
una  prova,  e non  ci  riesce,  perehé  gli 
f.illiscc  lo  strumento  da  eiò.  Lascio  stare 
l’esempio  disonesto;  e ricordo  solo  quel 
che  scrisse  Fra  Pussidonio,  raccontando 
di  una  sua  orazione  : • Ma,  avendo  al- 
zato troppo  la  zolfa,  la  voce  mi  faecva 
cecca,  e io,  per  rimediare  a questo  scon- 
certo, saltai  a piè  pari  più  di  mezza 
orazione.  » ||  Far  cecca,  dicesi  anche 
per  quel  medesimo  che  Far  civetta, 
cioè  Chinare  il  capo  per  iscansure  un 
colpo  che  ti  sia  menato. 

CUCCE.  A cocce.  Metterti  a cecce,  è 
modo  fanciullesco  che  vale  Mettersi  a 
sedere.  E Fra  Possidonio  raccontando 
quel  eh’ e’ faceva  da  bambino,  dice: 

• Mangiai  la  pappa,  diedi  de’  morsi  al 
pappo,  stetti  a cecce,  feci  le  feste  al 
tette  di  casa  cc.  • Dicesi  pure  A ceccia, 
e il  Batacchi,  Op.  Il,  484,  scrisse: 

• Baruccabasso  allora:  Era  piccino. 

Rispose,  estaraaccccia  accanto  anonna. 

Che  presso  al  focolar  filava  il  lino  ec.  > 

A Pistoja  invece  si  dice;  A geggia. 

CÉCCIA.  Vedi  Cecce. 

CECCI.ARE.  Voce  fanciullesca.  Sedere, 
Porsi  a Sedere.  (Bianchini,  Vocab.  lue- 
chete.) 

CECCOSL'DA.  i.  m.  Affannone,  Uomo 
clic  si  dà  molto  da  fare,  c per  cose  da 
nulla  ; onde  Fare  il  ceccotuda.  Affan- 
narsi senza  proposito. 

CECE.  t.  m.  Ceci  maritati.  Vivanda 
da  povera  gente,  fatta  di  cuci  cotti,  me- 
scolati con  farina  o paste.  ||  Ccce,  o 
hel  cece,  diciamo  altrui  per  minchiona- 
tura,  come  dire  ironicamente,  Bellfno, 
Caro  ! )|  dicesì  pure  di  Uomo  vano  e 
presuntuoso;  lo  stesso  che  Soggetto, 
Suggettino. 
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CÈCIA.  Cosi  cliiamasi  volgarmente  a 
Firenze,  e altrove,  uno  scaliiiiio  largo, 
basso  ed  a fondo  inatto,  die  si  adopra 
per  metterlo  nel  letto  attaccato  al  prete. 
A Pistoja  si  dice  Ciùeia. 

CECINO,  dim.  di  Cece.  ||  aggiunto  a 
fanciullo,  0 simili,  diccsi  per  vezzi.  || 
dicesi  anche  ironicamente  di  Persona 
trista  0 maliziosa. 

CfcClO.  Dicesi  anche  per  vezzo  ai  fan- 
ciulli c vale  Caro,  Curino. 

CECIONE.  Diccsi  ai  fanciulli  clic  fan- 
no moine  per  essere  accarezzati.  Voce 
lucchese.  A Siena  poi  dicono:  Ciocio, 
Ciocino  mio,  c simili. 

CEDRINA.  ».  f.  Erba  clic  ha  odore 
di  cedro. 

CEDRONE.  Lo  dicono  sempre  i Livor- 
nesi per  Citrullo,  .Minchioiie  o simili. 

CÈDUO.  adU.  Clic  può  essere  taglia- 
to; ed  £ aggiunto  di  Sidva  o Bosco. 

CEFFONE.  ».  m.  Mascellonc,  Colpo 
nel  ceffo,  per  simil.  vuol  dire  Ingiuria, 
Smacco. 

CÉLIA.  • Voce  usitatissimn  per  deno- 

> tare  Burla,  Scherzo.  Viene  da  una 
» giovane  commediante,  la  quale  era  di 
• genio  scherzoso  c huricsco,  c faceva 

> la  parte  della  serva,  e si  domandava 

> Celia.  Il  Persiani  : 

• Il  tuo  canto  è pili  dolce  d'una  avelia; 

> Ma  scusami,  se  teca  fa  la  celia.  • 

Cosi  il  Minuc.ci  nelle  note  al  .Mal- 
maitlile.  Nell’  uso  poi  ci  sono  le  frasi  : 
Far  o Dir  per  celia,  cioè  Non  da  senno, 
ma  per  puro  scherzo.  — Reggere  alla 
celia.  Regger  la  celia,  far  celia. 

Quando  poi  si  vuol  mostrare  mara- 
viglia per  cosa  detta  da  altri,  e che  a 
noi  |>ar  quasi  incredibile,  si  dice;  F 
non  fo  celia!  Uno  ti  dira:  Ila  sentilo 
eh  .*  nell'  ultima  battaglia  ci  furono 
.'•000  morti.  Tu  rispondi:  E non  fo 
celia  ! Il  Che  mi  fa  celia  ! Aon  ini  fate 
nella  I son  pur  mudi  da  mostrare  ma- 
raviglia ; ma  il  primo  si  usa  per  destarla 


in  altrui.  Per  es  : Che  mi  fa  celia!  di 
f/uel  poderuccio  ne  voleva  10,000  scudi, 

CELIARE,  intr.  assai.  Far  celia.  Non 
dire  0 non  fare  da  senno,  Burlurcv 
Scherzare. 

CELIÓNE.  Amante  delle  celie,  Sollaz- 
zevole. È voce  di  uso  comunissimo. 

CÉ.MBALO,  e CÉ.MBOLO.  ».  m.  .indarc 
col  cèmbalo  in  colombaja.  Pubblicare  i 
propi'j  fatti  che  dovrcbbei'o  esser  se- 
greti. 

CE.MPÉ.NNA.  Dicesi  a Firenze,  a Pi- 
stoja, a Colle,  e altrove,  per  signifieare 
persona,  e speciulinente  donna,  da  po- 
co, che  si  trova  impacciala  dalle  più 
piccole  cose,  e che  opera  lentamente  c 
inccrlamcule. 

CENA.  ».  f Non  accozzar  la  cena 
col  desinare,  si  dice  di  chi  ha  magris- 
simo guadagno,  c non  sufllcienle  alla 
vita.  Il  Chi  eo  o letto  senza  cena  tutta 
la  notte  si  dimena,  cioè  Non  dorme;  e 
diccsi  per  signilìcare  che  non  è buono 
il  non  cenare. 

Cena.  Nei  tempi  di  inverno,  che  il 
pasto  principale,  o il  desinare,  si  face- 
va anche  dagli  antichi  la  sera,  come  si 
fa  ora  da  inulti  moderni,  ebbe  esso  il 
nome  di  Cena  ; c non  dispiacerà,  uè 
sarà  al  tutto  fuor  di  luogo,  il  recar 
qui  la  descrizione  di  una  Cena  fatta  in 
.Mantova  nel  secolo  XVI,  quale  si  legge 
nella  citata  opera  di  cucina  del  Messi- 
shugo,  per  mostrare  le  usanze  di  quel 
tempo,  a noi  in  questa  parte  poco 
nota. 

• Cena  domeslicnmcnie  fatta  in  Man- 
I • lava  dall"  illnstrissimo  et  Eccell.  S. 
■>  Duca  .ilfunso.  Duca  di  Ferrara,  a( 

• gran  Comandalore  di  Leone,  e « 
» Monsignor  Granvela,  Secretarij  della 

• Maicstà  Cesarea  in  .Mantova,  alla 
■>  qual  Cena  furono  sua  Eccellentissima 
» Signoria,  ed  essi  Secretarij , ed  altri 

• Irenliluomini  al  numero  di  18  a 7Vi- 

• vola,  e fu  questo  olii  21  di  novein- 
i • bre  1532. 
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» Apparata  la  tavola  con  tre  maii- 

• tili,  salini,  e salviette,  e coltelli,  se  li 
» portò  sopra. 

• Pane  intorno  di  latte  uno,  ed  un 
» pinzoncino  di  latte  c zucchero,  ed 
» un  sofaincllo  grande  per  posta. 

» Insalata  di  tartufTole,  cappari,  ed 
» uva  passa , una  per  persona  in 

> piatti  i8. 

» Insalata  di  endivia,  e cime  di  ra- 
■ dicchi,  ed  altre  mescolanze,  una  per 

• persona  in  piatti  18. 

» Insalata  di  polpe  di  fagiani,  e ce- 

• dri,  una  per  persona  in  piatti  i8. 

• Di  mantighiglia,  con  zuccaro  fino 
» sopra,  piatti  5. 

» Capponi  cinque  appastati,  allessi, 
» freddi,  e lingue  salate  in  fette,  c som- 
» mata  una,  aceompagnati  in  piatti  5. 

» Poi  si  diede  acqua  odorifera  alle 
» mani,  e si  pose  ognuno  a tavola,  e 
» venne  la  prima  vivanda,  cioè: 

<•  Tornasene  30,  polpette  30,  salsiccia 

> gialla  in  pezzi  30,  accompagnati,  in 
» piatti  5. 

» Fagiani  iO,  stufati  in  pignata  nel 

> forno,  con  persuto  tagliato,  in  piatti  5. 
» Anadre  appastate  5,  coperte  la 

> metà  di  tartelletti,  e 1’  altra  metà  di 
» maccheroni  napoletani,  in  piatti  5. 

• Sfogliatelle  5 di  persutto  e morta- 
» della,  in  piatti  5. 

» Pernici  nelle  verze  bianche  45,  c 

• 45  cervelletti  ducali  piccioli  accom- 

» pagnati,  in  piatti  5.  ' 

• Cervo  in  brodo  nero  con  cannelli- 
» ni  confetti  sopra,  in  piatti  5. 

r Di  .limoni,  ed  nrancic,  piatti  5. 

» D’olivotti,  piatti  5. 

» E a (juesta  prima  vivanda  si  fece 

• una  musica  di  violoni  c voci.  Nella 
» seconda  vivanda  furono. 

» Pernici  45  arrosto,  con  la  salsa 
» francese  di  pane  ed  aceto  c zuccaro, 
» e un  poco  di  garofano,  in  piatti  5. 

> Pippioni  cusalenghi  45  pieni  alla 
» Lombarda,  arrosto  tortore  15,  c qua- 

• glie  45,  accompagnati,  in  piatti  5. 


» Capponi  appastati  allessi  5,  e zam- 
» budelli  5,  in  piatti  5. 

» Di  mangiar  bianco,  piatti  5. 

• Di  pastelli  sfogliati  di  pernici  45, 

> piatti  5. 

» Di  eapirota  con  polpe  di  fagiani  c 
» capponi,  piatti  5. 

> Di  mostarda,  piatti  5. 

» D’  uva  fresca,  piatti  5. 

» E quivi  si  fece  una  musica^  d’  una 
» lira.  Nella  terza  vivanda  erano  ostre- 
» ghc  sgussatc,  cioè  levato  un  guscio 
» di  sopra,  300,  havuta  una  calda  col 
» testo,  in  piatti  45. 
j-  Di  arancio  c peberc,  piatti  45. 

• E quivi  si  levò  un  mantile,  ed  ogni 

> cosa  di  tavola,  e si  tornarono  salini, 

• fondi,  coltelli,  salviette,  c maronci- 

• ni  6,  e un  biscotcllo  per  persona. 
» Poi  venne  la  quarta  vivanda,  cioè: 

» Pavoni  cinque  imbroacciati  in  piat- 
» ti  5. 

» Di  lonze  di  vitello,  cavezzi  5,  in 

■ piatti  5. 

» Di  lombi  di  manzo,  alla  tedesca, 
» arrosto,  piatti  5. 

» Di  (ìadoncelli  di  cibibo,  znccaro,  torli 

> d'uova,  cannella  e formaggio,  piatti  5. 

• Di  salsa  di  pavo,  piatti  5. 

• Capponi  5 grassi  arrosto,  con  ca- 
» mcllino  sopra,  c pane  sotto  in  fette, 

• in  piatti  5. 

• Tortcllc  5,  di  frumento  passate  con 

■ le  reticelle  c anesi  confetti  sopra,  in 

• piatti  5. 

» Pastelli  4 8 d' ostreghe  piccioli  sco- 
» porti  in  piatti  5. 

• E a questa  vivanda  sonarono  le 
» trombe  e cornetti. 

» Nella  quinta  vivanda  furono  : 

> Capretti  5,  piccioli  di  latte  arrosto 
» pieni,  in  piatti  5. 

» Di  petti  di  vitello  pieni  alla  lom- 
» barda,  tagliati  in  fette  e poi  soffritti, 
» piatti  5. 

•'Di  snppa  dorata  reale,  piatti  5. 

» Tortello  cinque  di  cavi  di  latte  i.n 

• piatti  5. 
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» Di  ciiigliialc  in  brodo  lardiero, 
» piatti  5. 

> Di  spalle  di  vitello,  involte  nelle 
» reti,  con  cannella  e garofani  intieri 
» (itti  dentro,  piatti  5. 

» Di  fracassea  di  rognoni  di  vitello 

• pesti  sopra  fette  di  pane,  piatti  5. 

• Di  sapore  di  codogne,  piatti  5. 

• E quivi  sonò  il  Reverendo  .M.  Af- 
» franio  il  suo  fagotto.  E nella  sesta  vi- 
» vanda  vennero, 

» Di  gelatina  con  polpe  di  Pernici 
» sotto  e lauro,  piatti  5. 

> Pastelli  5 di  codogne  grandi,  in 
» piatti  5. 

- Di  pere  guaste,  piatti  5. 

» Pere  bergamotte  30,  in  piatti  5. 

» Di  formaggio  buono,  in  piatti  5. 

» Cardi  i5  con  sale  e pevere,  in 
« piatti  5.  . . 

> Di  lettemele,  piatti  iS. 

• Di  zaldoni,  piatti  i8. 

» E a questa  vivanda  si  fece  una  mu- 
>•  sica  di  voci,  dopo  la  quale  si  levò 
» ogni  cosa  di  tavola,  e un  montile,  c 
» si  diede  acqua  odorifera  alle  mani, 
» e si  portarono: 

» Confetioni  sciroppate,  cedro,  limon- 
» cini,  scorze  di  arancie,  zuccaro,  ed  al* 
» tri  frutti  in  piatti  5. 

» Mastcllette  15  di  codogne  in  quarto, 
>•  c mastcllette  15  di  morene,  in  piatti  5. 

» D’  anime  communi,  cinamono,  pi- 
» stacchi,  confetti  bianchi,  piatti  5. 

» Di  copettc , e turoni  in  pezzi , 

• piatti  5. 

» Salviette  bianche  e coltelli  15,  in 
>•  piatti  5. 

» Stecchi  secondo  il  bisogno. 

» E finita  la  cena  si  fece  una  divi- 
» nissima  musica  di  diversi  stromenti.  » 

CENCIÀJA.  s.  f.  Cosa  di  niun  pregio 
o valore,  come  sono  i cenci.  ||  Avveni- 
mento, 0 Fatterello  domestico 

CENCIAjO.  Lo  stesso  che  Cenciajuolo. 

CENC1AJUÒLO.  8.  in.  Chi  compra  conci 
per  rivenderli  ai  fabbricanti  di  carta. 


CENCIATA.  Dare  una  cenciaia  a tino, 
è il  Gettare  cosi  un  molto  indiretto 
che  accenni  a qualche  sua  colpa,  o a 
qualche  geloso  segreto,  per  modo  che 
ne  resti  punto,  o come  anche  si  di- 
ce Sbottoneggiare.  |(  Ccnciata_,  si  dice 
in  Firenze  una  Macchia  sul  viso  fatta 
con  inchiostro  o oltre  materie  tin- 
genti. 

CENCiNO.  dtm.  di  Cencio.  ||  Un  cen- 
cino  di  checchessia^  Appena  un  poco, 
Tanto  per  dir  di  averlo;  per  cs. : Vor- 
rebbe un  cencino  di  nobiltà. 

CENCfNO  DELLA  CO.MARE.  Giuoco  di 
pegno  che  si  fa  nel  modo  seguente  : 

« Fatto  un  cerchio  tanto  d’  uomini  che 
>•  di  donne  nel  mezzo  della  stanza  tutti 
» alzati,  serrati  assieme,  e nel  mezzo 
» uno  che  si  apponga  a chi  6 toccato 
» detto  cencino  che  vien  dispensato  alla 
» nascosta  da  un  altro  che  gira  fuori 
» del  cerchio  con  un  fazzoletto  in  mano, 
» sempre  dicendo  ; Il  cencìn  della  Co- 
» mare  lo  vo*  dare  a chi  mi  pare  : c 
» datolo  alla  nascosta  a chi  vuole,  deve 
» dire  : U ho  dato.  E quello  alzato  nel 
« mezzo  deve  apporsi  a chi  ha  dato  il 
» fazzoletto,  e a pena  detto  : lei  U ha, 

• non  puolc  accennare  altri  ; e se  quello 
>•  lo  ha,  deve  uscire  del  mezzo,  e pren- 
» dcre  il  fazzoletto  per  andare  a darlo  : 
» c quello  che  T aveva,  deve  entrare  nel 

• mezzo  per  apporsi:  e se  non  l’avesse 
» quello  accennalo,  quello  cheriia,  ap- 
»•  pena  sentito  da  quello  nel  mezzo,  lei 
» V ha,  si  deve  staccare  dal  giro  con 
» dare  un  urlo  all’orecchio  (U  quello 
>»  che  è nel  mezzo,  e poscia  andare  in 
- giro  per  dispensare  il  fazzoletto,  e via 

• via  si  farà  il  simile  da  tulli  gli  altri 
■»  come  sopra.  » 

CÈNCIO,  s.  m.  Pezzo  di  panno  lino  o 
lano,  consumato  c stracciato.  )|  iVo7t  aver 
cencio  di  una  cosa.  Non  averne  punto. 
j|  Dare  o Stare  in  cenci.  Divenire  o 
esser  povero.  j[  Tutti  i cenci  vogliono 
entrare  in  bucalo,  si  dice  di  un  pre- 
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suniaoso  ohe  fa  o dice  cosa  a lui  non 
conveniente.  ||  Stare  ne'  tuoi  cenci.  Con- 
tentarsi del  proprio  stato,  Attendere  a 
sè.  Il  Piglia  il  cencio,  è un  dettato  col 
quale  i maestri  delle  botteglie  licenzia- 
no i garzoni.  ||  Cencio  molle,  si  dice  a 
Uomo  di  poco  spirito  e di  debole  corpo. 

Dare  in  cenci,  è il  Non  rispondere 
alla  aspettativa,  Fare  una  castroneria, 
o come  anche  si  dice:  Dare  in  ciam- 
panelle. 

Cencio.  Di  donna  avvizzita  c appas- 
sita dicesi  che  è divenuta  un  cencio. 

CENCIO  MOLLE  (IL).  Giuoco  di  pegno 
che  si  fa  nel  modo  seguente  : 

• Si  prenda  un  piattino  da  caffè  en- 

• trovi  un  poco  d*  acqua,  e un  cencio 
» bianco,  e si  vada  in  giro  a tutta  la 

• conversazione,  che  sta  disposta  in  cer- 

• chio  a sedere,  dicendogli,  col  piatto 

■ da  una  mano  e il  cencio  fradicio  nel- 

• l’ altra,  sempre  in  atto  di  batterlo  nel 

• viso  a quello  che  ride;  Riderete,  cian- 

■ cerete,  cencio  molle  bacierete  : e quello 

• interrogato  deve  rispondere  senza  ri- 
- dere  : JVon  riderò,  nè  cianccrd^  nè 

• cencio  molle  bacierò.  Se  ride,  gli  si 

> batte  il  cencio  nel  viso,  e se  non  ride, 

> si  passa  a quell’  altro  accanto  fino  alla 

• fine  del  giro;  e se  vuole,  si  ricomincia 

• a piacimento  del  capo  giocatore.  • 
CENCII'NTO;  Diecsi  di  uomo  o donna 

giovani,  esili,  e deboli  di  corpo  e d’  ani- 
mo, e negligenti  nel  vestire.  E di  uso 
comune  a Colle  di  Vaidclsa. 

CENDR.lLf.N.t.  Donna  per  lo  più  gio- 
vane, ma  sciatta,  c sudicia,  per  abito. 
Usasi  comunemente  a Pistoja. 

CÉNDERE.  È idiotismo  comunissimo 
alla  plebe  e al  contado  per  Cenere.  Ed 
è antichissimo,  perchè  in  una  frottola 
vecchia  quanto  il  brodetto  si  legge  : 

• E mal  si  cuoce  l’ accia,  lo  dico  senza 
cenderc.  • 

CENER.4CCIOLO.  .v.  >n.  Panno  clic 
cuopre  i panni  sucidi  clic  sono  nella 
conca  del  bucato,  sopra  del  quale  si 


versa  la  cenerata.  ||  dicesi  anche  la  Ce- 
nerata istessa. 

GENERANDOLO.  Chi  va  comprando 
cenere  per  poi  rivenderla  a’  fabbri- 
canti ec.  È di  uso  a Pistoja,  e si  legge 
parimente  in  una  Cronic.  ant.  pistoj.  53: 
• Trovaron  a Ponte  asinajo  Puccio  cie- 
nerandolo....  et  subito  Juliano  da  Vineio 
per  ucciderlo  li  diè  due  ferite.  > 

CENERÀTA.  ».  f.  Cenere  che  resta 
nella  conca  da  bucato  dopo  che  vi  è 
passata  su  1’  acqua  bollente  per  fare  il 
ranno.  j|  Cenere  bollita  nell’  acqua,  che 
è adoperata  dagli  incisori. 

CENERINA.  ».  m.  Diccsi  comnnemente 
alla  seconda  dormita  che  fanno  i bachi 
da  seta. 

CENERÓNE.  Quel  pastone  di  cenere 
che  rimane  nelle  conche  dove  le  mas- 
saje  c le  lavandaie  fanno  il  bucato  ; e 
che  poi  si  adopra  anche  per  governo  di 
alcune  piante  mescolalo  con  del  letame. 

CENERÓSO,  add.  Sparso  di  cenere. 

CENTELL1.no,  c CIANTELLINO.  ».  m. 
Piccolo  sorso  di  vino,  o d’  altro  liquo- 
re. Il  Bere  a centellini,  o A ciantel- 
lini,  o .1  cintellini,  vale  Bere  iiiler- 
rottamente  c a sorsi. 

CENTO,  euet.  Movantanove  o A no- 
vanlanove  per  cento,  e Novantotto  per 
cento.  Con  tutta  prohabililù.  Sup- 
pergiù. 

E cento.  Dicesi  con  istizza  quando 
siam  costretti  a ripeter  cosa  già  detta. 
Per  esempio  il  .Moniglia  in  un  suo 
Dramma  fa  dire  ad  Anselmo  che  vuol 
risentirsi  contro  certi  musici;  c discor- 
rendo con  Odoardo,  tali  musici  ram- 
menta spesso;"  ma  non  ostante  questi 
gli  ridomanda:  Dite  duni/ue  chi  tono; 
c .Anseimo  risponde:  Mutici:  e cento  ! 

CENT0N.ÀJ0.  Per  Ccntinajo  lo  dico- 
no gli  Aretini  ed  i Senesi  a tutto 
pasto. 

CENTONÈBVL  È il  nome  volgare  clic 
i Senesi  danno  alla  Piantaggine  o Erba 
petacciuola. 
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CENTOPiilLLE.  Il  ventricolo  degli  ani- 
mali ruminanti,  e cosi  lo  chiamano  i 
macellari,  e cosi  pure  i chiodajoli  di 
Pistoja,  clic  sogliono  mangiarlo  cotto 
nell’  acqua.  Anche  I l-alini  chiamavanlo 
('.cntipellioj  c nel  lih.  XVIll,  cap.  IX, 
di  Plinio  si  legge  : ■ Teslet  quoque  tju> 
tde  cervo  sernio  crai)  inveterali^  vel 
yenitale  maris,  salulariler  dantur  in 
vino  : item  ventree  qui  cenlipeltiones 
rocanlur  ; • dove  nota  il  Vossio  che  si 
diceva  cevTipF.LUo  a cenlenitj  hoc  est 
viullis,  rugis. 

CEMOSPIrITI.  Strumento  d’  acciajo 
ed  in  roriuu  di  triangolo,  che  si  osa 
nella  musica  militare,  Sistro.  Cosi  di- 
eesi  a Lucca,  ed  anche  a Pistoja. 

CÈNTRO.  Etsere  nel  tuo  centrOj  lo 
usa  comunemente  il  popolo  toscano  per 
signiGcarc  che  altri  nel  fare  una  cosa 
ha  pienissima  sodisfazione  di  animo. 
Che  è in  condizione  da  contentarsene. 
Che  è nella  sua  beva.  I lustrini  dicono 
che  è francese,  c che  non  si  può  dire. 
Loro  se  la  strighino  col  popolo,  che  lo 
dice  sempre  ; ed  io  per  conto  mio  ne 
recherò  il  seguente  esempio  del  Sc- 
gneri,  Lett.  (^Bocro)  55  : • .Mi  rallegro 
eon  inonsig.  Rossi  della  sua  bella  ora- 
zione, c più  della  consoluzione  che  costi 
dà  insieme  e riceve.  V.  R.  è nel  suo 
centro.  » 

CEPPATÈLLO.  Nome  di  una  Sorta  di 
fungo  buono  da  mangiare. 

CEPPICÓNE.  dicesi  scherzosamente 
per  Capo;  c lo  scrisse  fino  dal  se- 
colo XVII  quel  capo  ameno  del  Ric- 
ciardi; Comm.  (Matr.  fra' scpol, 'ì,  21, 
t>S5)  : • Quel  che  fa  il  ficcarsi  una  cosa 
nel  ceppicone  ? giurerei  proprio  eh'  il 
mio  fratello  adesso  proprio  m’ avesse 
dato  uno  sciacquadenti  (suo  fratello,  fin- 
tosi morto,  gli  avea  dato  uno  schialfu.)  > 
Tra  ’l  popolo  è ora  comunissimo. 

CÉPPO,  t.  m.  Ceppo  di  cane,  diccsi 
dell’  Aggregalo  di  molle  case  unite  in- 
sieme Il  Ceppo,  intcndesi  per  la  Festa 


del  Santo  Natale.  ||  Ceppo,  è una  Man- 
cia, 0 Donativo,  che  si  dà  nella  solennità 
del  Natale  di  Nostro  Signore;  ||  onde 
Fare  il  ceppo.  Fare  o Dare  la  mancia 
a Natale.  ||  e anche  Festeggiare  la  so- 
lennità del  Natale.  ||  Battere  il  ceppo;  in 
Val  di  Chiana,  e particolarmente  nel 
Cortonese,  c’  è questa  costumanza  : che 
la  sera  della  vigilia  di  Natale  tutte  le 
famiglie  si  riuniscono  tra  loro  per  rin- 
novare quasi,  nella  celebrazione  della 
Natività  di  Cristo,  i sentimenti  del  do- 
mestico affetto  ; e tra  P altre  cose  d’ al- 
legria che  sogliono  fare,  mettono  nel 
fuoco,  intorno  al  quale  si  riunisce  la 
famiglia  prima  della  cena,  un  grosso  . 
ceppo  di  legna  a bruciare  ; si  bendano 
uno  alla  volta  i bambini  della  casa,  c 
cosi  bendati  si  fanno  battere  colle  molle 
.sul  ceppo,  e nel  battere  si  fa  loro  re- 
citare una  canzoncina  detta  I'  Ave  maria 
del  ceppo  ; la  quale  canzoncina  ha  la 
virtù  di  far  piovere  sul  ragazzo  ogni 
maniera  di  dolci,  o altro,  secondo  le 
facoltà  degli  astanti.  Donde  allegria  c 
battìi  di  mano.  |{  Ceppi,  diconsi  da’  bot- 
ta], que’  pezzi  di  legname  su  cui  si  ta- 
gliano, o s’  intaccano  i cerchj. 

CÉRA.  s.  f.  Appiccicato  colta  cera,  di- 
ccsi  di  cosa  apjiiccala  a un’  altra  leg- 
gerissimamente. Il  per  met.  dicesi  di 
persona  che  è in  procinto  di  essere  fa- 
cilmente rimossa  o d’  un  luogo  o d’  un 
ufficio.  Il  Essere  in  cera,  si  dice  del 
grano  quando,  dopo  la  fioritura,  6 un 
ammasso  di  vescichette  formate  da  una 
membrana  piena  di  liquido  trasparente 
e muccoso. 

Cera  da  scarpe,  è una  Mestnra  grassa 
c nera  con  la  quale  si  dà  il  lustro  alle 
scarpe  c agli  stivali. 

CERA.  s.  f.  Sembianza,  Aria  di  volto. 
Aver  céra  di  checchessia.  Mostrarne  di 
fuori  apparenza.  ||  Far  buona  o mala 
céra  a uno,  Moslrarglisi  benigno,  o il 
contrario. 

CERAFANA.  s,  f.  Donna  sciatta,  scar- 
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migliata,  lorda  e di  rozzi  modi.  Si  asa 
<u)munemente  a Pistoja  ; e forse  in  altri 
luoghi. 

CERAGIO.  Per  Ciliegio,  Ciriegio;  lo 
dicono  a Lucca;  (Bianchini,  Vbco6.  luc- 
vhese.) 

CERAJL’ÒLO.  s.  in.  Artefice  che  la- 
vora di  cera,  e segnatamente  quello 
che  lavora  figure  di  cera.  ||  c Chi  fu 
torce,  candele  cc.,  per  venderle. 

CERALACCA,  s.  f.  Composizione  di 
resina,  lacca,  spirito  di  vino,  e vermi- 
glione, che  si  riduce  in  bacchettine  per 
uso  di  sigillare  lettere  o altro. 

CERBONECA.  Vino  agro,  aspro,  e ru- 
vido. È voce  aretina,  tuttora  di  uso,  e 
registrata  dal  Redi. 

CERCA.  Andare  alla  cerca,  dicono  i 
frati  mendicanti  quando  vanno  nelle  va- 
rie stagioni  dell’  anno  a raccogliere  dui 
loro  benefattori  le  consuete  elemosine.  E 
per  similitudine  si  dice  di  ricerche  che 
si  facciano  su  qualunque  cosa. 

CERCA  (LA).  Giuoco  di  pegno  che  si 
fa  nel  modo  seguente  : 

« Fattosi  Guardiano  il  capogiuoco, 
» esporrà  agli  altri,  che  saranno  frati, 

> la  penuria  che  soffre  il  convento  in 

• ogni  genere  di  cose,  e gl’  inviterà  ad 
» andare  alla  cerca,  destinando  uno  per 
» cercare  il  grano,  un  altro  per  ccr- 
» care  il  vino  cc.  Quegli  che  deve  esser 
» soggetto  alla  burla  anderà  a cercar 
» l’ olio.  Prometterà  il  Guardiano  ai 
» frati,  che  al  loro  ritorno  farà  ad  essi 

> ciò  che  abbisogna  per  il  vestiario. 
» Sarà  steso  nel  mezzo  della  saia  uno 

• strato  grande,  e tutti  i frati  avran- 
» no  in  cintola  un  fazzoletto  con  un 

• nodo  a guisa  di  cordiglio.  Spediti 
» così  alla  cerca,  torneranno  ad  uno  per 
» volta,  e si  presenteranno  al  Guar- 
» diano  per  rendergli  conto  del  loro 
» operato.  Il  Guardiano  in  premio  esi- 
» birà  ad  uno,  per  esempio,  un  paro 
» di  sandali,  e facendo  porre  il  piede 
B sotto  lo  strato  gli  prenderà  la  misu- 


• ra  ; ad  un  altro  il  cappuccio,  e gli 
» farà  porre  il  capo  sotto  lo  strato  per 

• prender  così  la  misura  ; ad  un  terzo 

• dirà  di  fargli  nuovo  il  mantello,  c lo 

• farà  entrar  sotto  il  tappeto  fino  alla 
» cintola.  Presentatosi  il  cercator  del- 
» l’olio,  gli  dirà  il  Padre  Guardiano  che, 
> essendo  molto  unto,  conviene  fargli 

• I’  abito  intiero,  e lo  farà  entrare  sotto 
» il  tappeto,  c nel  tempo  stesso  fatto 
» cenno  agli  altri  frati  comincerà  e me- 
» nar  colpi  col  fazzoletto;  e quello  al- 
» zandosi  col  tappeto  in  capo,  percosso 
» dai  replicati  colpi  dei  frati,  cosi  re- 
» stcrà  burlato.  • 

CERCARE.  Cercar  Maria  per  Raven^ 
na,  è tuttora  usato-  in  Firenze  dalla 
gente  del  popolo  per  Cercare  il  pro- 
prio danno.  Entrare  in  una  impresa 
rischiosa  o simile.  Pare  che  quest’  uso 
fosse  ignoto  agli  Accademici  della  Cru- 
sca, c che  sia  ignoto  ad  altri  di  cer- 
vice un  po’  dura,  i quali  non  arrossi- 
scono, filologicamente  parlando,  di  in- 
tenderlo per  Cercar  le  cose  ove  non 
sono.  Di  questo  modo  io  ne  discussi 
lungamente  ne’  Diporti  filologici , pag. 
103  e segg.  E qui  recherò  le  mie  pa- 
' i ole,  non  perdi’  io  speri  che  altri  muti 
opinione  (che  è proprio  un  lavare  il 
I capo  ali’  asino),  ma  perchè  chi  ha  senso 
j comune  giudichi. 

« C.  Tu  mi  dicesti  che  quel  proverbio 
; Cercar  Maria  per  Ravenna,  voleva  dire 
Andar  incontro  al  proprio  danno.  Fare 
operazione  da  cui  ne  debba  uscire  qual- 
che inale  per  chi  la  fa  ; ed  ecco  che  i 
I vocabolarj  ti  danno  sulla  voce,  e ti  dàn 
I sulla  voce  altri  valentuomini,  che  inse- 
I guano  voler  dire  esso  proverbio  Cercar 
le  cose  dov*  elle  non  sono. 

» P.  Adagio  Biagio  : lo  dissi  c lo  man- 
; tengo.  E per  farti  vedere  che  quella 
definizione  io  non  la  diedi  a casaccio 
affatto,  leggi  quel  eh’  io,  più  tempo  fa, 
avevo  scritto  qui  in  questo  quaderno  a 
conto  del  ricordato  proverbio. 

I » C.  Leggiamo.  « Il  proveibio  Cercar 
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Maria  per  Ravenna,  di  apertissimo  si- 
gnificato, comecché  d'  origine  ignota, 
ha  avuto  sorte  iufeiice.  Fu  spiegato 
prima  bene  dai  Varchi  neil’  Ereolano 
con  queste  parole  : Quando  uno  tla 
ne'  SUOI  panni,  senza  dar  noja  a per- 
sona, e un  altro  comincia,  per  qua- 
lunche  cagione,  a morderlo  e offen- 
derlo di  parole,  se  cosini  è uomo  da 
non  si  lasciare  malmenare  e bistrat- 
tare, ma  per  rendergli,  come  si  dice 
I coltellini,  s'usa  dire:  Egli  stutzica 
il  formicajo,  le  pecchie,  o si  vera- 
mente il  vespajo,  che  i Latini  dice- 
vano Irritare  crabrones.  Dicesi  an- 
cora : Egli  desta  o sveglia  il  can  che 
dorme  : e'  va  cercando  Maria  per  Ra- 
venna. Fu  poscia  spiegato  ben  pari- 
mente dal  .^onosini,  il  quale  pone  nel 
Flos  italicce  linguai  che  E' cerca  Ma- 
ria per  Ravenna,  si  dice  in  eum  qui 
sibi  ipsi  malum  q%tcerere  videlur.  Non 
so  poi  chi  diavoi  mettesse  in  capo 
a’  nostri  vocabolaristi  di  spiegarlo  per 
Cercare  le  cose  ove  non  sono  (che  in 
niun  degli  csempj  dove  si  trova  non 
verrebbe  a dir  nulla,  o quasi),  né  chi 
diavoi  mettesse  in  capo  al  buon  Rot- 
taci di  contradire  al  Varchi,  al  Afo- 
nosini  e al  Mcnagio  che  interpetravan 
bene,  con  questa  sua  nota  al  citalo 
luogo  dell’  Ereolano,  la  quale  non  in- 
terpetra  né  ben  né  presso.  Ecco  la 
nota  : = Cercare  Maria  per  Ravenna 
mie  propriamente  Cercare  uno  cosa 
dove  ella  non  è.  Procurare  l'  acquisto 
d'  una  cosa  con  mezzi  non  adattali, 
poiché  significa  Cercare  il  mare  per 
Ravenna,  donde  si  è ornai  ritirato.  Il 
Menagio  ne’  modi  di  dire  italiani  al 
N.  C.  : Si  dice  quando  uno  desidera  o 
cerca  cosa  che  gli  può  nuocere  ; ma 
neppure  il  Mcnagio  intese  in  tulio  e 
per  tutto  il  senso  di  questo  prover- 
bio. .Ma  come  mai,  dirò  io  al  Rot- 
taci, Cercar  le  cose  ove  non  sono, 
quasi  dica  Cercare  il  mare  per  Ra- 
venna donde  si  è ornai  ritiralo  f Per 


• non  sapersi  l’ origine  di  esso  pro- 

> verbio  s’  ha  dunque  a scambiar,  cosi 

> per  avviso,  il  Maria  in  mare^  e s’ ha 
» dir  che  a Ravenna  il  mare  non  c’  è 
» più,  perchè  se  n’  è ritirato,  senza  pen- 

• sare  che,  se  ’l  mare  può  essere  stato 

> già  presso  Ravenna,  non  può  esser 

> mai  stato  per  Ravenna,  che  tanto  è 

• a dire  quanto  dentro  Ravenna  ? si 

> dee  chiuder  gli  occhi  sopra  1’  aperto 

> e chiaro  significato  che  ne  porgon  gli 

> esempj?  sull’uso  stesso  che  ne  fa  il 
» nostro  popolo,  Il  quale,  stroppiandolo 
■ un  poco,  (non  sapendo  esso,  cosi  per 
» l’appunto,  di  tante  Ravenne)  dice 

• cercare  Maria  per  avere,  nel  preciso 

> significato  di  Cercare  il  proprio  dan- 

• no?  e si  dee  dargli  altro  significato 
» al  tutto  capriccioso,  e dirò  cosi  morto 

• aflalto?  Si  considerino  gli  esempj,  e 

• ciò  basterà  a conoscere  l’errore  de- 

> gli  interpreti  novelli.  Il  Lasca  in  Gian- 
» simone  ; Ohimè,  Giansimone,  che  è 
» qtiello  che  voi  dite  ? guardate  che  il 

> negromante  non  si  crucci.’  che  dia- 

• voi  di  pensiero  è il  vostro  T voi  an- 

• date  cercando  Maria  per  Ravenna.- 
» IO  dubito  che  come  Zoroastro  intenda 

• questo  di  voi,  e'  non  vi  faccia  qual- 
» che  strano  giuoco.  Tolomei  Lctt.  G, 

• 227:  Ma  se  mentre  ch'io  fui  a Pia- 
» cerna  stei  sempre  allegro  ec,  che  do- 

• vevo  io  andar  cercando  altro .’  Maria 

• forse  per  Ravenna,  la  quale  ho  tra- 

• vaio  qui  in  Bologna  f Se  valesse  Cer- 

• car  le  cose  dove  non  sono,  che  vorrà 
» esser  ella  questa  .Maria  trovala  a Ro- 

• loglio,  dove  dall’  altra  parte  ha  già 
» detto  di  aver  trovato  noja  e sccca- 

• ture  ? L’ esempio  stesso  della  Fiera 

> recato  dal  Vocabolario,  é dal  Salviiii 

• non  al  tutto  propriamente,  ma  pur 

• diversamente  dal  Vocabolario  stesso, 
» che  lo  registra,  interpretato  ; dacché 

• il  Salvini  lo  spiega  con  1’  altro  pro- 

• verbio  Lasciare  il  proprio  per  l’  ap- 

• pellativo,  cioè  il  certo  per  l’ incerta 

> (nel  che  per  altro  à pur  rischio  di 
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• grave  danno),  non  avendo  ben  com* 

• preso  per  avventura  che  in  quelle  pa- 

• role  il  bargello  rinaprovera  e brava 
» certi  scapigliati  e capirotti,  perchè  e’ 
» si  dieno  alia  vita  del  furfante,  che  è 
» piena  di  affanni  e col  pericolo  sein- 
» pre  presente,  piuttosto  che  godersi  il 
» loro  in < casa  propria;!  ma,  avendo 
» solo  inteso  che  quel  rimprovero,  anzi 
» che  alla  malizia,  sia  fatto  alla  melen- 
» saggine  di  quc'  cotali,  perchè,  scam- 

bio  .di  godersi  il  certo  proprio,  an- 
» dassero  in  cerca  dell’  incerto  altrui. 
» Semplicità  da  Salvini,  la  'ntendo,  ma 
» no  da  bargello.  Questi  esempj  e que- 
» ste  considerazioni  .credo  che  saran 
» suflìcienti  a far  die  l’ interpretazione 
» del  Varchi,  del  Monosini,  e del  Me- 
» nagio  sia  richiamata  in  onore,  e ri- 
» conosciuta  per  vera  ed  unica  dai  fu- 

• turi  vocabolaristi.  • 

E nel  Dialogo  VII,  pag.  d03,  per  ri- 
battere la  cocciutaggine  di  certi  capi 
quadri,  ribattei  : 

« E.  Come  quell’  altro  proverbio  del 
» Cercar  Maria  per  liavenna,  il  quale 

• non  si  può  tirare,  per  gli  esempi  che 
•*  si  conoscono,  ad  altro  significato  che 
» del  Cercare  il  proprio  danno  : no  si- 
» gnorc,  c’  c’  è chi  perfìdia  a dire  eh’  e’ 

» vai  Cercar  le  cose  dove  non  sono  : 

• avendo  per  niente  1’  autorità  di  quegli 
» che  interpretano  diversamente,  e cui 
» tu  largamente  citasti,  e non  considc- 
» rande  che  in  quegli  esempj,  a inter- 
■ pretarlo  al  modo  loro,  e’  non  viene  a 
>•  dir  proprio  nulla.  E sapete  perchè? 

» perchè  a Ravenna,  dicono,  v’  è un 
» bassorilievo,  dove  si  vede  uno  che  va 
» in  cerca  d’una  donna,  e va  nel  verso 
•>  contrario  ad  essa.  Vedi  autorità!  A 
» buon  conto  il  cercatore  è in  quel  bas- 
» sorilicvo  nel  luogo  stesso  dov’è  la  don- 
» na,  ed  a rigore  non  si  può  dir  che 
« la  cerchi  dove  la  non  è:  anzi  io  so 
» di  buon  luogo  che  quell’  uomo,  dopo 

! Vedi  tutta  la  Scena  della  Fiera. 


- esser  ito  per  qualche  passo  nella  dire- 
» zion  contraria  alla  donna,  e’  torna 
» indietro  e la  trova,  come  quella  che 

• è nel  luogo  stesso  dov’egli  è.  Ma  que- 

• sto  sia  detto  per  giuoco.  Che  autorità 

• può  fare  esso  bassorilievo?  chi  dice 
» che  il  luogo  dove  sono  scolpite  quelle 
» due  figure  abbia  a significare  appunto 

• Ravenna  ? chi  ha  battezzato  quella 
» donna  per  Maria  ? E poi,  batto  11,  gli 

• esempj  non  patiscono  altra  interprc- 

• tazione  che  la  da  te  assegnata  ; e cosi 
» la  intende  chi  sa  intendere:  dunque 
» non  c’  è bassorilievo  che  tenga.  Tut- 

• tavfa  sarà  buona  un’autorità  di  più; 
» e questa  sarà  dell’accurato  P.  Lena, 

• il  quale  nel  suo  Saggio  di  Proverbii, 
» a Cercare  Maria  per  Ravenna,  pone 
» per  riscontro  latino  il  proverbio  Octi- 
» pedem  excilare,  al  quale  il  Manuzio 
» pone  questa  interpretazione.  Da’  qua 
» il  .Manuzio. 

• C.  Corbezzole  1 oggi  tu  sfoderi  ! ecco 
il  Manuzio. 

» L.O  guardate  come  dice  : Octipedem 
cxcilasj  nimirum  scorpium,  cui  pedes 
sunt  odo,  quem  non  nisi  tuo  periculo 
suscites,  propter  venenum  quod  in  cau- 
da  geslat. 

• C.  Tutte  belle  cose  c vere  ; ma,  tanto, 
a chi  non  vuole  intendere  è inutile  sgo- 
larsi per  fargli  veder  la  ragione.  • 

CERCA  rÓUE,  è fra’  religiosi  mendi- 
canti Quello  deputato  a andare  racco- 
gliendo le  limosine. 

CERCATÓRI  (I).  Giuoco  di  pegno  che 
si  fu  nel  modo  seguente: 

• Costituitosi  il  Capogiuoco  in  qua- 
» lità  di  Padre  Guardiano,  e tutti  gli 

• altri  essendo  tanti  Frati  cercatori,  or- 

• dinerà  a ciascuno  di  andare  a cer- 

• care  una  delle  cose  necessarie  al  vitto 
>*  e al  vestito,  per  esempio  il  pane,  il 
» vino,  il  fuoco,  la  luna  ec.  Postisi  poi 
» tutti’ in  piedi  in  giro,  e stando  a se- 

• dere  il  Guardiano  nel  mezzo  dirà: 

• Guai!  manca  il  fuoco.  Quello,  al 
» quale  è stato  ordinalo  di  cercare  il 
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> fuoco  risponderà  : il  fuoco  non  man- 
. ca,  mancaj  per  esempio,  il  pane,  e 

• si  metterà  a sedere.  Il  eercatore  del 

> pane  risponderà  subito  : il  pane  non 

> mancOj  manca,  per  esempio,  il  vino, 
» e si  porrà  a sedere.  Lo  stesso  farà  di 
» mano  in  mano  ehi  è nominato  Quan- 

• do  tutti  i Frati  saranno  a sedere,  il 

• Guardiano  si  alzerà,  ricomineierà  il 

• Giuoeo  eome  sopra,  con  la  sola  di- 

• versità,  che  i Frati  cercatori  al  se- 

• condo  giro  si  alzeranno  ogni  volta 

• che  saranno  nominati  ; e chi  non  sa- 

• rà  pronto  a rispondere,  alzarsi,  se- 

• dere  ec.,  darà  pegno.  • 

CÉRCHIO  (IL).  Giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  modo  seguente: 

• Disposti  tutti  i componenti  la  con- 

• versazione  in  giro  della  stanza  a se- 
» derc,  si  prende  una  cordicina  lunga 

• quanto  gira  il  detto  cerchio  della 

• stanza,  ed  infilato  un  anello  da  cu- 

• ciré  dentro  alla  corda,  si  annoda  in 

• modo  che  non  possa  uscire  dalla  me- 

• desima  ; e tutti  devono  tenere  con 

• tutte  due  le  mani  la  detta  corda,  ed 

• uno  nel  mezzo  della  conversazione 

• alzalo,  che  possa  girare  per  trovare 

• I’  anello,  che  tutti  lo  gireranno  o qua 
. 0 là,  perchè  quello  che  lo  deve  tro- 

• vare  gli  si  renda  dilTIcilc  il  trovarlo: 

> e quando  lo  avrà  trovato,  deve  andare 
» a trovarlo  quello  che  lo  aveva  tra  le 

> mani,  c dar  pegno,  osservando  che 

• tutti  in  giro  muovano  le  mani,  figu- 
» ramio  sempre  di  porgerlo  or  qua 

• or  là.  • 

CÉRCHIO.  Il  cerchio  o I cerchi,  si 
dicono  quelle  sottane  larghe,  cerchiate 
0 di  giunchi  o di  funicelle  che  le  ten- 
gono intirizzite,  cui  portano  le  donne 
per  dare  vistosità  alla  loro  persona. 
Questa  usanza  non  è nuova:  fu  in  Italia 
lino  dal  secolo  XVI:  fu  in  Francia  nel 
tempo  medesimo,  o poco  appresso,  sotto 
nome  di  Verdugale  o Verdugalino  : c 
il  Marino  nella  sua  Lettera  su’  costumi 
di  Francia  descrive  il  Verdugale,  con 


queste  parole  ; « Usano  di  portare  at- 

• torno  (le  donne)  certi  cerchi  di  botte, 

• a guisa  di  pergole,  che  si  chiamano 
» verdugali.  > E del  verdugale  parlò 
anche  il  Bracciolini  nello  Scherno  degli 
Dei,  HI,  30.  Nel  secolo  XVII,  poi  ri- 
comparve quasi  simile  col  nome  di 
Guardinfante.  Le  donne  de’  tempi  no- 
stri, ad  ottenere  l’ eOctto  medesimo, 
portano  anche  la  Crinolina. 

CERCHIONE,  s.  m.  Lastra  grossa  di 
ferro  con  cui  si  circondano  le  ruote 
delle  carrozze. 

CÉRCINE.  >.  m.  diccsi  d’  un  Guancia- 
letto  a guisa  di  cerchio,  fermato  con 
alcuni  nastri  al  capo  de’  bambini,  per 
riparo  delle  percosse  nelle  cadute. 

Cércine.  Panno  avvoltolato  in  forma 
di  ciambella,  da  mettersi  in  capo  per 
portar  pesi.  Usasi  comunemente  nella 
Versilia  ; e tal  voce  usavasi  nel  signi- 
ficato medesimo  anche  per  antico  in  Fi- 
renze, leggendosi  più  volte  in  uno  Sta- 
luto  o Greve  de'  portatori,  scritto  ne’ 
primi  del  trecento. 

CERÉTTA.  Cannelletto  di  pomata  al- 
quanto soda,  con  questo  o quello  odo- 
re, che  si  usa  per  ungersi  c tenere 
stesi  i capelli  cd  i baili.  ||  Ceretta,  di- 
cesi anche  per  Cera  da  scarpe. 

CERETTÀJO.  dicesi  nell’uso  per  Ven- 
dilorc  di  cera  da  scarpe. 

CERINO,  a.  m.  Torcetto.  È voce  del- 
l’ uso  lucchese.  A Firenze  c altrove. 
Cerino,  è lo  stesso  che  Stappino. 

CERNARE.  Stacciare,  Abburattare  : è 
voce  dell’  uso  comune  senese. 

CERNÉCCIIIO.  Ciocca  di  capelli,  ma 
scarmigliala,  che  pende  disordinata- 
mente  dal  capo.  É voce  comune  a Fi- 
renze, a Siena,  a Pistoja,  e per  quasi 
tutta  la  Toscana. 

CERNERE,  per  Stacciare,  è dell’  uso 
comune  Aretino. 

CERNIÉRA.  ».  f.  T.  dell'  arti  mecc. 
Spezie  di  mastiettntura  gentile,  formata 
dall’  unione  di  due  o più  cannelli  di 
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metallo  infìlzati  e fermati  da  un  perno, 
per  aprire  o serrare,  o rendere  mobili 
le  due  parti  a cui  sono  saldi. 

CERMTÓJO.  Quel  bastone  die  si 
mette  attraverso  la  madia,  e sul  quale 
si  dimena  lo  staccio  quando  si  staccia. 
Voce  dcir  uso  aretino,  registrata  pure 
dal  Redi. 

CÉRO.  s.  m.  Candela  grossa  di  cera. 

Il  Cero  pasquale,  o Cero  assolutamente 
Quello  che  solennemente  si  benedice  il 
Sabato  santo,  e posto  a cornu  Evan- 
fjelii  deir  aitar  maggiore,  si  accende 
nelle  funzioni  per  tutto  il  tempo  pa- 
squale. Il  Cero  0 Ilei  cero.  Uomo  sto- 
lido e balordo.  ||  Ceri  erano  Certi  le- 
gni coloriti  a modo  di  cero  che  si  por- 
tavano a olTcrire  il  giorno  di  San  Gio- 
vanni a Firenze  nella  chiesa  del  Santo. 
Il  Impalalo  conC  un  cero,  si  dice  di  Chi 
sta  ritto  e fermo  e impettito. 

CERÒTTO.  È un  cerotto,  si  dice  co- 
munemente di  persona  abitualmente 
malata,  uggiosa  a sè  c ad  altrui.  ||  Di- 
fesi pure  di  un’  opera  d’  arte,  come  pit- 
tura o disegno,  che  sia  fatta  male  c non 
abbia  pregio. 

CERPELLINO.  add.  dicesi  degli  occhi 
die  hanno  ristrette  ed  arrovesciate  le 
palpebre. 

CERTIDCM.  e comunissimo  tra  la 
plebe  lucchese  in  vece  di  Certuni. 

CERTO.  Questo  pronome,  unito  al- 
r articolo  indeterminato,  o seguito  da 
nome  proprio,  accenna  I’  ignorarsi  la 
qualità  di  colui  che  si  nomina,  o il  fìn- 
gere d’ ignorarla  per  dispregio.  Es.  : Ci 
è stalo  un  certo  abate  Tigri,  e ha  la- 
sciato questo  libro.  ||  Un  certo  che  o Un 
certo  non  so  che,  si  dice  di  cosa  che  noi 
non  sappiamo  o ben  conoscere  o ben 
determinare. 

Alle  volte  la  voce  Certo  unita  alla 
voce  Cose,  c usato  a modo  di  reticenza, 
dà  idea  che  quelle  date  cose  sono  brut- 
te, 0 degne  di  riprensione  ec.  Ilo  do- 
vuto snpptrlarc  certe  cose!  — e anche 

Fa.nfam. 


semplicemente  Certe,  senza  aggiungere 
Cose  : per  cs.  : A'c  ho  ingollale  certe... 
Il  Dicesi  pure  di  persona,  e ha  lo  stesso 
significato  : AV  conosco  certi  — Aveva 
un  certo  ceffo  cc. 

Certo,  per  Cernito,  Stacciato,  lo  di- 
cono tuttora  i Senesi  ; c lo  dicevano 
anche  a’  tempi  del  Salvini  che  lo  re- 
gistra. 

CERUFERÀRJ.  Chiamansi  que’  due 
candelieri  che  i chierici  portano  ai  ve- 
spri solenni,  e con  i (]uali  mettono  in 
mezzo  il  sacerdote  che  legge  il  Van- 
gelo nelle  .Messe  cantate.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.)  Altrove  si  chiamano 
Viti. 

CERVELLINÀGGINE.  s.  f.  Azione  fatta 
con  poco  senno. 

CERVELLINO,  sust.  diecsi  anche  d’Uo- 
mo  stravagante,  intrattabile,  e di  poco 
senno. 

Cervellino,  add.  Di  poco  cervello,  Di 
poco  senno.  Leggiero.  ||  Stravagante, 
Incostante,  e simile. 

CERVELLO,  s.  m.  lìeccarsi.  Stillarsi, 
e simili,  il  cervello.  Fantasticare,  Arzi- 
gogolare intorno  a una  cosa.  ||  Avere  il 
cervello  sopra  la  berretta,  o nelle  cal- 
cagna, o nelle  gomita.  Avere  poco 
senno.  ||  Mettere  il  cervello  a partito. 
Fare  senno,  o Pensare  di  proposito  a’ 
casi  suoi.  Il  Dare  spesa  o simile  al  cer- 
vello, Pensare  a’  c.asi  suoi.  Studiare  il 
modo  di  uscire  da  qualche  impaccio.  || 
Avere  il  cervello  con  sè.  Stare  all’erta. 
Il  Tenere  o Fare  stare  in  cervello  uno. 
Forzarlo  a non  uscir  de’ termini  do- 
vuti. Il  Tórre  il  cervello.  Confonderlo. 
Il  Chi  non  ha  cervello  abbia  gambe. 
Bisogna  supplir  con  la  fatica  dove  man- 
ca r attenzione  : e dicesi  per  lo  più 
quando  uno,  partendo  di  un  luogo,  si 
dimentica  di  alcuna  cosa,  che  poi  gli 
occorre  tornar  indietro  per  essa.  ||  Chi 
sta  in  cervello  un'ora  è pazzo,  prov. 
indicante  la  mutabilità  e incostanza  de- 
gli uomini. 

17 
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Cinque  cervelli  un  paolo ^ suol  dirsi  in  I 
Firenze  per  dire  che  due  o più  persone 
raccolte  insieme  non  hanno  senno.  Que- 
sto modo  è venuto  da  un  venditore  pub- 
blico che  spesso,  a’  tempi  del  Granduca, 
quando  c’  era  cinque  ministri,  si  met- 
teva li  intorno  a Palazzo  vecchio,  resi- 
denza allora  ministeriale,  con  un.vas- 
sojo  dove  erano  cervelli,  rigaglie  c al- 
tro, e boriava  : Cinque  cervelli  un  pao- 
lo, fìngendo  di  dire  che  per  un  paolo 
dava  cinque  di  que’  cervelli,  ma  di  fatto 
alludendo  a’ cinque  cervelli  de’ ministri; 
c poi,  voltandosi  attorno,  e vedendo  la 
gente  ridere,  perchè  lo  sapeva,  egli  sc- 
giiilava  cantando  : Guarda  come  le  ri- 
dono. Spesso  per  questa  cosa  fu  messo 
in  prigione;  ma  poi  faceva  peggio  che 
mai. 

CERVELLÓNE,  accr.  dicesi  per  ironia 
ad  Tomo  stravagante  o poro  accorto. 

CER\ ELLoTICO.  nrfd.  si  dice  di  cosa 
Ghiribizzosa,  Di  pura  fantasia,  e senza 
ragione  vera. 

CìvSARE.  Cuor  di  Cesare  : si  dice  che 
ha  il  cuor  di  Cesare,  a una  persona 
magnanima  c generosa,  che  quel  clic 
ha  non  è suo;  venuto  forse  da  Tito  im- 
peratore, che  chiamava  perduto  quel 
giorno  nel  quale  non  avea  fatto  benefì- 
zio ad  alcuno.  j|  0 Cesare  o Xiccolò,  si 
usa  tuttora  fra  noi  per  significare  che 
in  una  impresa  da  noi  assunta  non  ac- 
cettiamo transazioni,  ma  vogliamo  tutto 
o nulla.  Questo  modo  c nato  dal  motto 
che  disse  il  Duca  Valentino  Aut  Coesar 
ani  nihii,  cd  è corrotto  cosi  dal  po- 
pola. Sul  qual  Duca  Valentino  è famoso 
il  distico  del  Sannazzaro  : • Aut  nibii 
aut  Cicsar  vult  dici  Borgia:  quid  ni? 
'Cum  siami  et  Cassar  possit  et  esse 
nihii  ? . 

CERONE.  Medaglia  di  piombo  gettata 
da’  fanciulli,  che  l’ adoprano  in  varj 
giuochi,  Chiosa.  Voce  aretina  registrata 
dal  Redi. 

CESSINO,  s.  m.  T.  agr.  Quella  mate- 


ria ehe  si  cava  dal  cèsso,  c serve  per 
ingrassare  le  terre  coltivate. 

CESTINO,  dim.  Quello  dove  covano  i 
colombi.  Il  dicesi  ancora  quell’  Arnese 
di  vimini,  fatto  a guisa  di  campana,  cd 
aperto  in  cima,  nel  quale  si  mettono  I 
bambini  perchè  imparino  a andar  ritti. 

CÉSTO.  *.  m.  Pianta  di  frutice,  e 
d’erba  ; e propriamente  diccsi  di  Quelle 
piante  che  sopea  una  radice  moltipli- 
cano le  foglie  in  un  mucchio;  per  es.: 
Cesto  di  salvia,  di  lattuga  cc.  ||  Grano 
pesto  fa  buon  cesto,  significa  che  II  pa- 
ne è buon  nutrimento  e ingrassa  le 
membra. 

Bel  cesto,  si  dice  ad  un  uomo  per 
dispregio  ; massimamente  a chi  si  tiene 
per  bello  : Tu  se' proprio  un  bel  cesta  ! 

CESTOLA,  s.  f.  Ingegno  da  pigliare 
uccelli  ; ed  è una  Cestella  tessuta  di 
vimini  con  sportellino  a scatto. 

CESTÓNE,  s.  m.  .decec  o Fare  il  ca- 
po come  un  cestone,  vale  Avere  cc.  lo 
testa  aggravata  o affaticata  ; o Confon- 
dere altrui  il  cervello  : e si  fa  questa 
comparazione,  perchè  il  cestone  ha 
in  qualche  modo  la  figura  del  capo  del- 
I’  uomo. 

CETO.  H basso  ceto  si  dice  spc.'so 
dal  popolo  per  significare  la  gente  di 
bassa  mano,  di  bassa  condizione.  I lu- 
strini la  biasimano  ; ma  il  Fornaciari 
nelle  Prose,  pag.  205,  la  difende  cosi  : 

• A proposito  di  modi  venuti  dal  lati- 

• no,  mi  sono  sempre  guardato  di  iisa- 
" re  scrivendo  (sebbene  I’  abbiamo  ogni 
■ giorno  in  bocca)  la  parola  ceto  nel 
» significato  in  che  usarono  i Latini 
- cactus,  perchè  mi  si  diceva  che  in 
> buono  italiano  quella  parola  ha  il  solo 

• significato  di  grosso  pesce  di  mare, 

• in  latino  cetus  (senza  dittongo)  in 

• greco  avÌTo;.  Ma  ho  poi  trovato  nelle 

• Rime  del  Sannazzaro  (Canz.  0 fra 

• quante  procelle  invitta  e chiara)  qno- 

• sti  versi  Di  sé  mille  penne  Lascerit 

• stanche,  e tutto  il  sacro  ceto  ; dove 


•r 


Digilized  by  Google 


cn. 


— 259  — 


CIIECCHKLLARO 


» certo  non  si  parla  di  pesci  nè  pic- 
• coli,  ne  grossi,  ma  de’ Poeti,  o delle 
» Muse.*  » Ed  a pag.  260,  soggiunge 
lo  stesso  Fornaciari:  « Anche  nelle  Poesie 
» italiane  di  200  autori  dall*  origine 
» della  lingua,  e raccolte  da  Francesco 
> Trucchi,  Prato  4846,  ho  poi  trovato 
» nel  t.  2,  face.  339;  • 

» Nè  han  divieto 
» Dal  sacro  ceto 
* Degl’ immortali  ; 

» ed  è in  una  Serventese  di  Leon  Ba- 
» lista  Alberti.  » 

CIf.  Queste  due  lette  nelle  sillabe  che 
e chi  si  fognano,  o si  ingollano  senza 
pronunziarle,  dalla  plebe  di  Livorno, 
(li  Pisa,  di  Pistoja,  e di  altri  popoli  to- 
scani che  dicono  per  esempio  : le  fafic, 
<jli  uomini  prdliij  e simili,  per  fatiche, 
pratichi  ec. 

CIIK.  Questa  particella  la  usa  il  po- 
polo per  ripiego  in  mille  maniere,  e ci 
fa  mille  vaghissimi  costruiti,  che  si  ve- 
dranno al  tema  Costrutti  singolari.  Qui 
noteremo  solo  che  quando  la  che  sta 
per  pronome  relativo,  il  popolo  la  usa 
sempre  scussa  scussa  in  tutti  i casi 
cosi  plurali  come  singolari.  Per  csem- 
[)io,  lasciando  stare  il  primo  caso,  do- 
ve nulla  c’  è di  particolare,  invece  di 
dire:  Questo  è il  libro  del  quale,  o di 
jcui,  ti  parlai,  dicono  : Questo  è il  libro 
che  ti  parlai.  — Invece  di:  Questa  è la 
donna  alla  quale,  o a cui,  tu  devi  dare 
ajuto,  dicono  la  donna  che  tu  le  devi 
dare  ajuto.  Invece  di:  Lo  trovai  solo 
solo  in  quella  strada  nella  quale,  o in 
ctd,  non  passa  quasi  mai  nessuno,  di- 
cono che  non  ci  passa  mai  nessuno. 

Con  che,  per  Con  questo  che,  A con- 
dizione che,  è ripreso  da  alcuni,  «aa  è 

« 

i Nel  volprizzamenlo  della  vita  di  Bar- 
tolommoo  Valori  fatto  nel  secolo  XVI,  da 
Piero  Stufa,  e impresso  nel  t.  4,  dell’  Ar- 
chivio  Storico,  trovi  cosi  dello  della  regina 
(Giovanna  di  Napoli,  seconda  di  questo  no 
jiie  : • Si  mostrò,  sopra  il  celo  femmineo,  di 
consiglio  e saputa  molto  cc.  » (face.  261.) 


u.sato  dal  popolo.  Es.  : Bene,  ci  verrò; 
ma  con  che  tu  mi  dia  tutte  le  sicurtà. 
Nè  questo  uso  è solo  del  popolo;  ma 
anche  degli  scrittori.  Docum.  Caus. 
Boissy,  46:  «Che  sia  tenuto  pagare 
alla  Depositeria  di  V.  Altezza  la  decima 
parte  di  quel  che  si  caverà  al  netto 
delle  Miniere,  nel  tempo  che  si  lavore- 
rà, trattone  le  spese  ; con  che  nel  primo 
anno  non  sia  obbligato  pagar  cosa  al- 
cuna. • Cantini,  Band,  e Legg.  XIV,  30, 
coi.  4 : « Sieno  tenuti....  darne  nota 
nella  cancelleria....  con  che  però  non 
gli  potranno  vendere  nel  dominio.  » 

0 che,  usasi  spesso,  quasi  a modo 
di  reticenza,  invece  di  0 per  qualsiasi 
altra  cagione.  Es.  : 0 che  fosse  briaco, 
o che,  non  gli  riuscì  di  spiccicare  quat- 
tro parole.  E anche  questo  6 degli  scrit- 
tori. Sasselli,  Lettere,  484:  « 0 che  io 
sia  buona  persona,  o che,  non  pare  che 
mi  sia  per  mancare  avviamento.  • 

Uso  singolarissimo  di  questa  parti- 
cella, e comune  tra  ’l  popolo,  è quando 
si  mette  per  la  negativa  No,  allorché 
si  vuol  negare  con  maggiore  efficacia. 
Es.  : Tu  domandi:  Vuoi  venire  alla  pa- 
rata delle  Cascine  ? e il  domandato  ri- 
sponde : Che,  ho  altro  per  il  capo. 
Questo  che  va  pronunziato  largo,  come 
se  fosse  eh'  è.  Anzi  alcuni,  come  i Pi- 
stojesi,  ci  mettono  tra  mezzo  la  i,  c 
dicono  Chiè  ! 

La  particella  Che  per  Che  cosa,  cioè 
per  il  Quid  latino,  è usala  da’  Fioren- 
tini, in  modo  singolare,  con  l’articolo. 
Per  esempio  : Il  che  tu  dici?  il  che  tu 
hai?  che  nella  loro  pronunzia  diventa 
icchè  tu  dici?  icchè  t'  hai.  Nè  mai  dal 
vero  popolo  si  sente  dire:  Cos'  hai,  co- 
sa dici?  Vedi  Cosa. 

Gli  Aretini  del  volgo  dicono  Cheje, 
per  Che.  Vedi  Meje,  e Vedi  Paragoge. 

Alcuni  del  volgo  poi,  volendo  parlare 
in  punta  di  forchetta,  dicono  Ched,  co- 
me Ched  era,  e simili.  ' 

CHECCHELLARO.  Dicesi  a colui  che 
replica  più  volte  una  medesima  sillaba 
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per  non  potere  cspriniere  a un  trailo 
la  parola,  Tartaglia.  (Bianchini,  VbcaA. 
iucchete.) 

CHETICHÈLLA  (A%  c A CHETICHEL- 
Ll,  e ALLA  CHETICHELLA,  modo  avv. 
Di  nascosto,  Celatamenle. 

CHÉTO,  add.  Acqua  chela,  diccsi 
d’ Uomo  che,  benché  sia  cheto,  e nul 
dimostri,  opera  con  somma  accorlciza, 
e malizia.  ||  onde  il  proverbio  Vacque 
chele  rovinano  i ponli,  per  signifìcarc 
che  le  persone  taciturne  fanno  più  dan- 
no de’  ciarloni,  e minacciatori.  ||  Chela 
com‘  olio,  o Come  il  cuf  quando  ti  ra- 
de, cioè  Senza  fiatare. 

CHIABALDANA.  Uomo  di  poco  senno. 
Uomo  da  nulla.  É voce  della  plebe  più 
bussa  di  Arezzo. 

CHIACCHIERA,  t.  f.  Discorso  senza 
proposito.  Il  Vanitù,  Cosa  di  poco  pre- 
gio. vale  anche  Chiacchierone.  |{  Sla- 
re a chiacchiera.  Chiacchierare,  Stare 
u crocchio.  ||  e nel  significato  stesso 
dieesi  Fare  una  parlila  o «no  parlilina 
a chiacchiera.  ||  A chiacchiere  ! si  dice 
in  modo  di  esclamazione  quando  alcuno 
millanta  gran  cose,  per  sigiiineare  che 
non  è capace  di  portarle  a capo. 

CIIIACCIHERATA.  s.  f.  Chiacchiera, 
Chiacchieramcnto,  Il  chiacchierare. 

CHIACCHIERINA,  e.  f.  Primo  grado 
della  ebrietà  : usasi  comunemente  a Fi- 
renze e a Pistoja.  Es.  : Non  dirò  che 
tu  fotti  briaco  ; avevi  un  po'  di  chiac- 
chierina. E dicesi  cosi,  perchè  chi  è un 
gioco  riscaldato  dal  vino  chiacchiera  più 
dell'  usato. 

CHIACCHIERINO,  t.  m.  Che  molto  cin- 
guetta, c non  riOna  di  dir  cose  inette 
e scipite. 

CHIACCHIERIO.  Il  chiacchierare  con- 
tinuo e uggioso  di  più  jicrsonc. 

CUIACCIUERÓNE.  a.  m.  Colui  il  quale 
chiacchiera  assai. 

Qll AMARE  V.  all.  Chiama  e ritponai, 
dicesi  per  siguificare  distanza  grandis- 


sima di  luogo  o di  tempo  : ovvero  di- 
vario e sproporzione  grandissima  trn 
cose  o persone. 

Chiamare  a uno.  per  Chiamarla  per 
il  suo  nome,  ò usitatissimo  all’Isola  del- 
l’Elha;  c non  è fuor  di  ragione,  per- 
chè chiamare,  è puro  puro  il  clamare 
Ialino,  che  vale  Gridare  a voce  alla, 
aflinchè  altri  intenda,  ed  è diverso 
dall’  Appellare.  Cosi  chiamare  a uno,  è 
profferire  a gran  voce  il  suo  nome 
perch’egli  intenda  ec. 

chiamata,  t f.  Chiamala  è quel  Se- 
gno che  si  fa  per  indicare  il  luogo  do- 
ve si  deve  fare  alcuna  aggiunta,  o cor- 
rezione, o annotazione  in  alcuna  scrit- 
tura. Il  presso  gli  stampatori,  dicesi  di 
Quella  parola  che  si  mette  a pie  d’una 
)>agina,  e che  è la  prima  della  pagina 
che  segue  ||  il  segno  per  indicare  dove 
un  compositore  rimane  dal  lavorare  ; 
e i segni  stessi  che  il  letterato  fa  alle 
aggiunte  o correzioni  nel  manoscritto 
o nelle  bozze. 

CHIANNA.  Somara,  la  femmina  del- 
1’  Asino.  È di  uso  nel  Volterrano. 

CHIAPPA.  Preda,  Acquisto,  Presa;  ma 
si  dice  con  un  po’ d’ironia.  Per  es. : Tu 
ha'  fallo  una  bella  chiappa!  oppure: 
Che  bella  chiappa  ! ||  Chiappe  poi  si 
chiamano  le  Natiche. 

CHIAPPAMINCIIIÓNI.  t.  m.  Uomo  ac- 
corto, ma  dissiniulalure,  che  cerca  di 
truffare  altrui. 

CIIIAPPANIjVOLI.  Uomo  che  si  go^a 
di  stolta  albagia. 

CHIAPPARE.  Vedi  Acchiappare. 

CHIAPPARÈLLO,  e CIHAPPERÈLLO. 
Dicesi  comunemente  a Pistoja  per  Tra- 
nello, Artifizio  di  parola  per  ingannare 
o acchiHpparci  altrui. 

CHIAPPINO.  Si  diceva  per  Birro  in 
Toscana  quando  usavano  i birri;  dal 
verbo  Chiappare,  come  è facii  com- 
prendere. E cosa  singolare  per  altro 
che  tra’  birri  vecchi  ce  n'  era  molli  di 
casato  Chiappini. 
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CHIAPPO,  t.  m.  Presa,  Guadagno, 
Acquisto;  e si  usa  ironicamente,  e negli 
stessi  casi  che  Chiappa.  Tu  ha'  fallo 
un  bel  chiappo  ec. 

CHI.ÀPPOLA.  Frasca,  Cosa  o persona 
(la  nulla.  É di  uso  nell’Aretino;  ed  £ 
registrato  pure  dal  Redi. 

chiarata,  t.  f.  Medicamento  fatto 
di  chiara  d’  uova  sbattuta,  nella  quale 
s’ intigne  stoppa  o altro,  e tale  stoppa 
(^osl  intinta  s’ applica  alle  ferite,  o per- 
cosse. 

CHIARO  SCURO.  Chiamasi  una  be- 
vanda di  caffè  e cioccolata  : a Firenze 
dicesi  .Vero.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

chiassata,  s.  f.  Romoreggiamento, 
Strepito.  Il  Turba,  Frotta  di  gente  ru- 
morosa. Il  Fare  una  chiassala.  Darsi 
sollazzo.  Prendersi  uno  spasso. 

CHIASSINO.  Usasi  continuamente  per 
vezzeggiativo  di  Chiasso,  parlandosi  di 
bambini.  Es.  ; Vieni  vieni,  fa’  ii»  po' 
ili  chiassino,  cioè  Ruzza  un  poco.  || 
Dicesi  pure  ironicamente  di  persona 
adulta  che,  sconvenientemente  alla  sua 
età,  ruzzi  a modo  dei  fanciulli  ; Poveri- 
no, fa' un  po’ di  chiassino,  via! 

CHIASSO.  Fa  chiasso,  fo  chiasso. 
Dico  0 fo  per  burla,  lo  stesso  che  Fo 
celia  : è dì  uso  comune  fra  noi.  ||  Fare 
chiasso,  diccsi  dì  opera  scenica,  o di 
qualche  invenzione  che  incontra  il  ge- 
nio universale,  ed  è sulle  bocche  di 
tutti.  É di  uso  comune  in  questo  signi- 
tilato,  ed  è pure  scritta  nel  Poeta  di 
Tealro  del  Pananti  : 

• Com'hanno  cominciato  Omero  e il  Tasso 
Dal  novero  de’  primi  capitani. 

Che  fecero  nel  mondo  tanto  chiasso  ; 
Dovendo  in  pasta  anch'io  metter  lo  mani, 
Gli  eroi  nominerò  del  mio  poema.  • 

E il  Giusti  nella  Ghigliollina  a Va- 
pore ; 

• L' istrumcnto  ha  fatto  chiasso, 

E que' bonzi  han  presagito, 

Che  il  paese  passo  passo 
Sarà  presto  incivilito.  • 


I lustrini  r hanno  ripresa,  e il  Yiani 
dà  loro  le  groste.  Nè  poche  nè  piano. 

Il  Fare  il  chiasso  o un  po'  di  chiasso, 
dicesi  da’ fanciulli  per  Ruzzare,  Sollaz- 
zarsi saltando,  o facendo  giuochi. 

S nop  fo  chiasso  ! mudo  di  dire  che 
si  usa  per  E non  dico  in  ischerzo  ! |[ 
Finire  il  chiasso,  vale  Finire  la  burla, 
c si  dice  ironicamente,  anche  di  cosa 
seria.  ||  £ non  fo  chiasso,  si  dice  an- 
che per  atto  di  maraviglia  udendo  cosa 
grave  e strana  : come  vedemmo  che 
si  dice  nel  senso  stesso,  £ non  fo 
celia  I 

CHIASSÓNE,  s.  m.  Amante  del  chias- 
so, nel  senso  di  Burla,  Sollazzo. 

CHIATTA.  ».  f.  T.  mar.  Navicella  a 
fondo  piatto  per  trasportare  checches- 
sia in  poca  distanza  di  luogo. 

CHIATTAJUÒLO.  ».  m.  Colui  che  con- 
duce la- chiatta. 

CHIATTÓNE.  lo  dicono  i Pistojesi  per 
dispregio  a un  Soldato  vecchio,  e che 
reputano  da  poco. 

CHIAVE.  Tornare  in  chiave,  si  dice 
per  Tornare  o Essere  a proposito.  || 
Chiave,  è anche  T.  gen.  dell'  Arli,  o 
dicesi  dì  Qualunque  strumento,  per  lo 
pili  di  ferro,  ad  uso  d’ invitare  e svi- 
tare, cioè  aprire,  c serrare,  o strigner 
le  viti.  Il  dt'cr  la  chiave  d'  alcun  ne- 
gozio, Esserne  informatissimo.  Aver 
modo  di  tirarlo  a Gne.  ||  Chiave,  è 
quello  Arnese  con  cui  si  accordano  stru- 
menti musicali  di  corda.  ||  T.  arch.  di- 
cesi a certi  Ferri  grossi  che  sono  po- 
sti nelle  muraglie  per  sostegno. 

CHIAVETTA.  Ciascuna  di  quelle  mollo 
che  si  adattano  ai  buchi  di  certi  stru- 
menti a fìato,  e che  si  chiudono  e apro- 
no calcandole  con  le  dita  per  cavarne 
vurj  suoni. 

CHIAVISTELLO.  ».  m.  Catenaccio, 
Strumento  di  ferro  lungo  e tondo,  il 
quale,  fìccandosi  dentro  a certi  anelli 
confitti  nell’  imposte  dell’  uscio,  le  tini 
congiunte  e serrale,  ed  ha  per  lo  più 
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un  manico  dall'  uno  de’  lati  bucato  c 
schiacciato,  nel  quale  è il  boncinello  per 
ricevere  la  statiglielta  della  toppa.  |{ 
Jìaciare  il  cbiavislelloj  Non  volere,  o 
Non  poter  tornare  in  un  dato  luogo.  || 
/fodere  i chiavitlelli.  Avere  ira  ecces- 
siva. 

CHIAVONE.  Ferro  lungo  e grosso. 
Gran  chiodo,  che  serve  per  attaccare  il 
carro  al  giogo.  È di  uso  comune  nel 
contado  senese. 

CHIAZZA,  s.  f.  Macchia,  talora  con 
crosta,  o di  volatica,  o di  rogna,  o d’al- 
tro malore  eh’  esca  fuori  della  pelle. 

CHICCA,  s.  f.  voce  puerile,  che  usasi 
I>er  lo  pii')  in  plurale,  con  cui  i fan- 
ciulli intendono  riamlielle,  paste  dolci, 
confetti  e cose  simili  [)  Dategli  la  chic- 
ca^ si  dice  di  persona  adulta  ehe  fanciul- 
Icggi,  a cui  si  voglia  dar  del  bambino. 

CHICCHIRIATA.  ».  f.  voce  che-  espri- 
me il  canto  prolungato  del  gallo. 

CHICCHIRICHÌ.  Voce  imitativa  del 
canto  del  gallo  ||  Estere  di  quelli  del 
rhiechirichij  nel  linguaggio  teatrale  si 
dice  di  chi  sempre  vuol  dominare,  e alza 
la  cresta  come  i galli.  Pananti  I,  29  : 

• D' inventar  modi  di  disgustar  gli  altri 

(Jui  c'è  il  mestier,  s insegnano  i puntigli 

Fino  ai  cavalli;  e tutti  i signorsì 

Sono  di  quelli  del  chicchirichì.  » 

CHICHÌA.  s.  f.  Primo  grado  della 
el.rieta.  Chiacchierina.  E di  uso  comu- 
ne a Siena. 

CHICCHIRILLÒ,  0 CHICCHIRI.Ò.  Ciam- 
bella appesa  a una  canna  per  un  filo, 
con  che  si  allettano  i fanciulli  a tra- 
stullarsi cercando  essi  di  chiapparla  a 
forza  di  salti. 

CHICCO.  ».  m.  Granello  di  grano, 
calTè  ec.  o Acino  di  uva,  melagrana  ec. 
Il  e per  Chicca. 

CHIÈDERE,  yienft  chiedere  e niente 
ricuiarCj  si  dice  quando,  o a te,  o ad 
altri,  è profTerto  qualcosa  in  dono,  quasi 
per  giustllicare  la  pronta  accettazione 
wi  esso. 


CHIÈLLA.  Aver  della  chielta.  Fag. 
Rim.  I,  235  : 

« ....  Si  dice  che  fu  un  tratto 
Una  cornacchia  ch’avea  della  chiella, 
Ilench'  ella  fosse  una  mendica  affatto.  • 

A'oteal  Fag.  d6:  • Avea  della  chiella: 

• signifìca  Aveva  albagia,  fasto.  Vien 

• forse  dalla  domanda  che  fa  il  popolo, 

• quando  vede  comparire  in  pubblico 

• donna  ornata  più  delle  altre,  che  va 
> con  molto  fasto  c sussiego,  che  I’  un 

• 1’  altro  s’ interrogano  dicendo  : Chi  è 

• ella  f . È d’  uso  tuttora  fra  ’l  popolo 
fìorentino.  Guarda  quanta  chièlla!  e 
simili. 

CHIÈPIDO.  è idiotismo  comune  a 
molti  popoli  della  Toscana,  invece  di 
Tepido. 

CIIIEPPA.  Star  con  la  chieppa.  Star 
con  paura,  e sospetto,  che  non  succeda 
qualche  sinistro  caso.  Modo  di  dire  Are- 
tino registralo  dal  Redi,  e vivo  tuttora. 
A Firenze  si  dice:  Stare  con  la  trema- 
rella, con  le  febbri. 

CHIESA.  ».  f.  Dirtene  in  chiesa,  si 
dice  dell’ Annunziare  che  fa  il  parroco 
all’  altare,  in  tre  di  festivi,  un  matri- 
monio da  contrarsi,  acciocché,  essendo- 
vene,  si  denunzino,  da  chi  gli  sappia, 
gli  impedimenti  canonici.  ||  Consume- 
rebbe il  bene  di  sette  chiese,  dicesi  de’ 
gran  dissipatori. 

Quando  ci  troviamo  in  eompagnia 
di  alcuno  che  mangi  moltissimo,  suol 
dirsi  per  atto  di  maraviglia  : In  chic^ 
sa,  0 alla  messa,  ma  una  panca  per 
uno  ! quasi  a significare  che  in  chie- 
sa non  si  scapita  nulla  a far  compa- 
gnia con  esso  ; ma  a mangiare  ci  si 
scapita,  perchè  il  più  e il  meglio  lo  pi- 
glia per  sè. 

CHIETINO.  Falso  devoto.  Impostore. 
1,0  stesso  che  oggi  Gesuita.  E dell’  uso 
senese  ; e si  diceva  cosi  fino  dal  se- 
colo XVI. 

CHIFEL.  Piccolo  panellino,  a forma  di 
luna  crescente,  fatto  di  fior  di  farina, 
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e con  del  burro.  Si  cominciarono  a fare 
in  Vienna,  mentre  era  assediata  da’Tur- 
chi  nel  i68?^;  e si  diede  loro  la  forma 
di  mezza  luna  appunto  perchè  la  mezza 
luna  è insegna  de’  Turchi.  La  voce  è ri- 
masta a noi  tale  quale,  e come  son 
buoni  que’ panellini,  così,  benché  tede- 
sca, in  Italia,  bisogna  chiamar  buona 
la  voce. 

CHINCAGLIERE.  Venditore  di  ogni 
qualità  di  cose  galanti,  minute  più  che 
altro  ; di  giuochi  da  fanciulli,  e di  lutto 
ciò  che  può  servire  di  adornamento  mi- 
nuto ad  una  stanza  ec.,  che  si  chiama 
col  nome  di  Chincaglierie.  Oramai  que- 
lle due  voci  sono  di  uso  comune,  im- 
possibile a spiantarsi  j e,  francesi  o non 
francesi,  veggo  bene  che  bisogna,  non 
solo  lasciarle  correre  ; ma  anche  dirle 
al  bisogno,  per  non  si  far  canzonare 
colle  Minuterie,  colla  Cianfrusaglia  o 
con  altre  voci  proposte  in  iscambio.  È 
contento,  signor  Prospero  Viani  ? 

GIUNCHE.  Chi,  Chiunque,  della  plebe 
c contado  aretino.  Guadagnoli,  Menco, 
st.  6 : « E vedarieno  aluolta  vedarieno, 
La  burla  aduosso  a chinche  cadarae.  » 
£ Fra  Guitlone:  « Chinche  verrae  sarà 
ben  ricevuto.  » La  registra  anche  il 
Redi. 

CH1ÒC.\.  Buca,  che  per  lo  più  serve 
per  isfogo  dell’  acqua.  È dell’  uso  senese 
vivente;  ed  è registrala  fino  dal  Sal- 
vini. 

CHIOCCARE.  Dar  delle  busse.  Pic- 
chiare. b dell’  uso  Aretino.  A Firenze, 
CnocctiiARE. 

CHIÒCCHE.  Busse,  Percosse  date  a 
una  persona.  Voce  aretina. 

CHlOCCHlOLlO.  11  chiocciolare  di 
molli  uccelli  insieme.  Pananti,  Opere, 
li,  52  : « Si  ascolta  un  chiocchiolio  per 
ogni  lato  E moltissime  peppole  si 
sente.  » E di  uso  comune  tra’  caccia- 
tori. 

CHIÒCCIA  (LA).  Giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  modo  seguente: 


• Il  Capogiuoco  sarà  la  gallina  chioc- 

* eia,  9 tulli  gli  altri  saranno  pulcini. 
••  La  burla  cade  sopra  lutti;  e perciò 
" una  tal  burla  si  pratica  per  lo  più 
« in  campagna  con  i contadini.  Sarà 
- preparala  nella  stanza  una  scala  lun- 
» ga  a pioli.  Il  Capogiuoco,  tenendo  un 
**  >aso  d acqua  sotto  il  vestito,  passeg- 

* gerà,  e i pulcini  anderanno  dietro  a 
« lui.  Egli  finalmente,  fingendo  di  an- 
■*  dare  a pollajo,  monterà  sulla  scala,  e 

• i pulcini  monteranno  dietro  a lui. 
» Quando  la  chioccia  sarà  in  cima,  c 

• i pulcini  per  la  scala,  vuoterà  sopra 
» (|uesti  l’ acqua  che  tiene  nascosta,  e 
» cosi  saranno  burlati.  » 

CHIOCCIATA.  8.  f.  dicesi  di  tutti  i 
pulcini  che  in  una  volta  cova  una 
chioccia. 

CHIOCCIOLA.  8.  f.  Scala  a chiocciola, 
dicesi  Quella  che,  rigirando  sopra  sè 
stessa,  si  volge  attorno  a un  gran  ci- 
lindro verticale,  ohe  dicesi  anche  Scala 
a lumaca.  * 

CHIOCCIOLÀJO.  Che  va  a cercar  chioc- 
ciole, per  mangiarle  colte.  Leti.  Facet. 
(P.  Panciat  ) lib.  I,  229  : « Iloratio 
Code  era  chiocciolajo,  e dalle  chiocciole 
cavò  il  cognome.  . Tuttora  è viva  la 
parola  e la  cosa;  perchè  ad  alcuni 
le  chiocciole  sono  cosa  gustosa.  A me 
no,  ve’  ! 

CHIOCCIOLf.NO.  Cosi  chiamasi  una 
stiacciatina  di  pane,  avvolta  in  forma 
di  chiocciola,  che  le  massajc  sogliono 
fare  per  i bambini  di  casa  quando  le 
fanno  il  pane.  Lo  usò  il  Fagiuoli  fino 
da’  suoi  tempi,  ed  è in  uso  tuttora. 
L’  esempio  del  Fagiuoli  eccolo  : « ....  due 
bambini  Piangono  che  la  serva  ha  fallo^ 
il  pane,  Nè  loro  volle  fare  i chioccio- 
lini.  » 

CHIÒCCOLA.  Nicchia,  Conchiglia.  Voce 
dell’  uso  aretino,  registrata  anche  dal 
Redi. 

CHIOCCOLARE.  Voce  sommesse,  di 
certi  uccelli,  che  si  assomiglia  a quelU 
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'.Ielle  chiocce.  Pananti,  Opere,  II,  53  ; 

• Giojam  se  sul  mattin  irli  uccelli  passano, 
Van  chioccolando, ’e  visto  lo  limbello, 
Forman  la  ruota,  subito  si  abbassano.  • 

È voce  di  uso  comune. 

Clllt'XCOLO.  ».  m.  Fischio  d’ ottone 
simile  a quel  da  Indole,  ma  più  gran- 
de, col  quale  si  imita  il  canto  delle 
merle  ; e si  usa  per  andare  alla  lor 
latccia,  che  si  chiama  Caccia  del  chiòc- 
colo, 0 l'ittierclla. 

CIIIODAJL'ÙLO.  Artefice  che  fa  i chio- 
di. Il  c inctafuricamcnte  si  dice  per 
Colui  che  ha  e che  fa  molti  debiti  ver- 
gognosi. Tal  voce  comune  fra  noi,  è 
antichissima,  leggendosi  nella  Letilogia, 
poema  rarissimo  del  secolo  XV. 

CIIIODÀ5IC.  ».  m.  Quantità  di  chiodi 
di  qualità  diverse. 

CilIODiCItl.A.  La  fucina  dove  stanno 
i chiodajuoli  i)  esercitare  il  loro  me- 
stiere. A l’istoja  c’  era  già  una  gran 
Chioderia  ; ed  i chiodajuoli  formavano 
come  una  tribù  da  sè,  che  avevano 
usanze  e persino  un  linguaggio  lor  pe- 
culiare. Soppressa  la  inugonn,  sono  iti 
quasi  tutti  dispersi,  e ben  pococen’ò 
rimasto. 

CIIIÙDIXA.  Condotto  sotterraneo,  che 
riceve  le  acque  piovane  che  scolano 
da’  tetti,  e che  si  gettano  comecchessia 
per  le  vie.  Tal  voce  è comune  a Pi- 
sloja  ; c vi  fu  anche  per  antico,  leg- 
gendosi nei  Capii.  Fium.  e strad.  Pisi. 
62  : «E  trovandosi  nelle  strade  della 
città  una  chiòdina,  acqiiajo,  o bottino 
rotto  0 aperto,  se  dopo  tre  giorni.. . 
non  avranno  messo  mono  ad  arrestarle, 
gli  ofiiziali  cc.  • e appresso:  • I Trat- 
tori, c Purgatori  di  pelli.  ..  debbono  fa- 
re una  cbiòdina  coperta  per  mandarvi 
le  acque  tinte.  • 

CHIÒDO.  ».  m.  Dire  o Fare  cose  o 
roba  da  chiodi.  Dire  o Far  cose  strane 
e spropositate.  ||  Secco  come  un  chio- 
do, dicesi  di  Persona  magrissima.  || 
Bailcre  o Fare  due  chiodi  a un  caldo, 


Fare  più  faconde  a un  tratto.  ||  Hetlerc 
il  chiodo  a una  cosa.  Assicurarla  sta- 
bilmente. Il  Chiodo  diccsi  comuncincntu 
anche  per  Debito  che  si  lascia  a una 
bottega  0 simile;  onde  la  frase  Veliere 
un  chiodo.  Far  de'  chiodi,  o simili,  per 
Far  dei  debiti. 

Di  chi  va  innanzi  facendo  continua- 
mente dei  debiti,  e frecciando  questo  e 
quello,  si  dice  Che  campa  su'  chiodi,  o 
Che  è della  compagnia  del  santo  chio- 
do, 0 Che  si  regge  su'  chiodi  come  il 
Crocifisso.  Il  Di  chi  dee  stare  li  acca- 
nilo al  proprio  ufficio,  o al  lavoro  ee. 
si  dice  Andare  egli  o Stare  ai  chiodo. 

0 quello  0 chiodi,  diccsi  comune- 
mente per  significare  che  altri  dee  ac- 
conciarsi a ciò  che  gli  si  dà,  bench.': 
da  lui  non  al  tutto  gradito. 

CIIIÒXSO.  Dicesi  comunemente  di  cosa 
c persona  grassetta  c bassa. 

CHIÒSA.  ».  f.  Macchia  che  viene  altrui 
per  la  vita.  ||  e Macchia  qualunque. 

CHIÒTTO,  add.  Cheto,  e senza  muo- 
versi. Il  c Chiotto  chiotto,  dicesi  più 
spesso  per  più  efficacia. 

CHIÒVOLO.  L’ unione  degli  articoli 
tra  Fossa  degli  animali.  È voce  del- 
F uso  aretino,  registrata  pure  dal  Redi. 
La  infima  plebe  dice  anche  Chioccia. 

ClHTABRiNO.  Rompere  il  chitarrino 
a uno,  diccsi  comunemente  per  Impor- 
tunarlo, lo  stesso  che  Rompergli  il  ca- 
po, 0 la  devozione  ec.  Es.  : Esci  di  co- 
sti, e non  mi  romper  più  il  chitarrino. 

CHIÙ,  fc  il  nome  volgare  dell’  Assiuolo 
Il  e diccsi  per  .Minchione,  Babbeo.  Aei 
un  gran  chiù.  Il  chiù  che  hai  addosso. 
Così  è 1’  uso  di  Colle.  ||  Chiù  per  Cu- 
culo si  dica  pure  a Firenze,  nel  Pi- 
si ojese,  c altrove. 

CHIl'CCO.  Lo  dice  il  volgo  lucchese 
per  significare  la  cupola  de’  cappelli  da 
: uomo. 

CHIL'RLO.  ».  m.  diccsi  a Uomo  sem- 
plice e buouo  a nulla. 

ClllCSA.  ».  f.  Tenere  in  chiusa,  Chiu- 
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ilcre,  Tener  chiuso.  ||  e cosi  Eisere  in 
chiusuj  Mettere  in  chiusftj  in  prigione 

CHIUSINO,  j.  m.  Copcrcliio  di  chec- 
chessia, per  io  più  di  pietra. 

CHIUVÈGLl.  Ninno.  E voce  comune 
nel  volgo  e nel  contado  aretino.  Gua- 
dagnoli,  Menco,  st.  Il: 

t .\verti,  che  nun  vuolgo  ’n  casa  mia 

Ch’  entri  chiuvcgli  a metto  'no  scompi- 

(glio: 

Che  sindooòc  la  suono  a cbinchesia.  > 

Il  Redi  ne  reca  assai  csenipj  di  scrit- 
turi popolari  antichi. 

CI,  e VI.  Sono  due  particelle  avver- 
biali di  luogo,  1’  una  da  Quid,  1’  altra 
da  Quivi.  Ci  vale  In  questo  luogo  qui, 
dove,  cioè,  sono  io  che  parlo  : Ki  vale 
In  quel  luogo  là.  .Ma  degli  errori  che 
fanno  gli  scrittori  nell’  uso  di  queste 
particelle  ne  tratterò  in  Qci  e Quivi. 

CIÀBA.  ».  m.  e diccsi  per  ispregio  ; 
Ciabattino. 

cubare.  Si  dice  continuamente  a 
Siena,  per  Chi.acchicrare  uggiosamente 
c sema  proposito. 

CIABATTA.  Scarpa  vecchia  che  si 
porta  per  casa  senza  calzare  il  calca- 
gno. Il  Fare  una  cosa  a ciabatta^  6 modo 
di  dire  usato  per  significare  cosa  fatta 
alla  peggio  e senza  rifiessione,  e viene 
dall’  uso  seoneio,  che  hanno  le  persone 
trascurate  di  portar  le  scarpe  a modo 
di  ciabatta. 

CIABATTINO.  ».  m.  Quegli  che  rac- 
concia, ricuce  e rattaccona  le  ciabatte  e 
le  scarpe  rotte.  ||  e dicesi  di  Colui  che 
in  qualunque  arte  è poco  perito  o ab- 
borraccia. 

CIABATTÓNE,  e CIABATTÓNA,  dicesi 
di  chi  nella  sua  arte  o mestiere  abbor- 
raccia, ed  ha  poca  perizia.  ||  dicesi  pa- 
rimente di  chi,  o per  la  troppa  età,  o 
per  altra  cagione,  strascica  i piedi  nel 
camminare,  c fa  quel  roraore  come  chi 
cammina  con  le  ciabatte. 

Portar  le  scarpe  a ciabattone,  dicesi 


quando  si  hanno  le  scarpe  non  tirate 
su  alle  calcagna.  In  Firenze  più  comu- 
nemente dicesi  scarpe  a ciabatta,  e an- 
che a cianta.  Cosi  il  Bianchini  nel  Va- 
cai. lucchese. 

ciacche,  voce  imitativa  del  suono 
che  si  fa  nello  schiacciare,  o hattcro 
qualche  cosa  molle  c cedente. 

CIACCHERInO.  diccsi  quasi  in  tutta 
Toscana  per  Uomo  tristo  e accorto,  in 
alcuni  parlari.  Per  esempio  : jVo»  te  ne 
fidare  perchè  è «n  certo  ciaccherino  ! 
ovvero  : Sie,  sic,  tu  se'  un  buon  ciac- 
cherino! Questa  voce  fu  usata  fino  dal 
secolo  XVI  dal  Cccchi;  ina  con  tutto 
I’  uso,  e con  tutto  il  Cccchi,  il  Manuzzi 
non  le  ha  fatto  posto  nella  seconda  edi- 
zione del  suo  Vocabolario.  Dicesi  pure 
Cidechero,  ma  più  raramente. 

CIAC.CIIERO.  Vedi  Ciacciierìso. 

CIACCIA.  Lo  dicono  gli  Aretini  per 
Focaccia,  e Stiacciata.  |j  Si  dice  Ciaccia 
anche  per  Ciaceione;  p.  cs.  : Aon  fare 
il  Ciaccia. 

CUCCIARE.  V.  intr.  Darsi  molto  da 
fare  in  qualche  impresa  per  mostralo 
che  essa  si  appoggia  tutta  sopra  di  te. 

CIACCiNA.  Cofaceinu,  Piccola  focaccia, 
0 cofaccia  e Stiacciatina  voce  aretina. 

CUCCINO,  Io  dicono  a Colle  di  Val- 
delsa  per  Focaccia  piccola,  e Focaccino. 
Il  e dicono  pure  Fare  o Ridurre  un 
ciacetno^  di  una  cosa  che  si  schiacci  c 
si  ammacchi  malamente.  Tal  voce  è di 
uso  anche  a Siena. 

CUCCINO.  ».  m.  Omiciàttolo  che  si  af- 
faccenda in  una  impresa  che  a lui  non 
tocca.  Più  vilificativo  che  Ciaccia. 

ClACCIO.  Per  Castagnaccio,  è di  uso 
comune  nella  Versilia. 

CUCCIÓNE.  ».  nt.  lo  stesso  che  Ciac- 
cino,  tolta  l’ idea  di  uomo  piccolo:  que- 
ste voci  sono  comuni  in  Toscana. 

CIAFFATA.  Schiaffo,  Celiata.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

CIAFFO.  ».  m.  Viso  molto  grasso.  Es.: 
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Che  ciaffo  ha  questo  bambino  ! cioè 
Coni’ è grasso,  Com’ è ben  nutrito!  Voce 
ilcir  uso  lucchese  ; lo  stesso  che  (^effo. 
La  usano  anche  per  Viso  deforme. 

CIALDA,  s.  f.  Composizione  di  fior  di 
farina  la  cui  pasta,  fatta  quasi  liquida, 
si  striglie  in  forme  di  ferro,  e cuocesi 
sulla  fiamma. 

CIALDÓNE,  s.  m.  Spezie  di  pasta  con- 
fetta con  zucchero  o mèle,  condotta  sot- 
tile come  l’ ostie,  ed  attorta  e ridotta  a 
guisa  di  cartoccio;  che  si  fa  nelle  for- 
me come  le  cialde. 

CIALTUONCÈLLA.  diccsi  di  Ragazzet- 
to tultor  giovane,  che  si  getti  a far  cat- 
tiva vita. 

CIALTRÓNE,  s.  m.  Gaglioffo,  Truffa- 
tore, Furfante,  Briccone.  j|  nel  gcn.  fem. 
viene  detto  di  Donna  vile  e sfacciata. 
Meretrice. 

CIA.MBELLA.  Quando  una  cosa  non 
riesce  Jjene  come  dovrebbe,  e si  fallisce 
alla  prova,  o altri  per  ìscusarscne,  o 
noi  stessi,  diciamo  : Tutte  le  ciambelle 
non  riescono  tonde  o col  buco. 

CIAMBELLINA.  Ciambelline  alla  nisco- 
sla,  lo  dice  la  gente  del  volgo  fioren- 
tino per  significare  cose  fatte  di  sot- 
terfugio, e celatamente.  E la  Crezia  nelle 
Ciane,  al  suo  marito,  che  è da  lei  ve- 
duto con  una  donna  creduta  sua  ganza, 
gli  dice  : « C tu  t’  ha’  huttaco  giù  buf- 
fa : le  ’un  son  più  ciambelline  alla  Di- 
scosta. ••  È d’  uso  comunissimo. 

CIAMPA.  Zampa,  Gamba.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

CIAMPANÈLLA.  Dare  in  ciampanelle, 
Incorrere  in  falli,  in  errori.  Fare  delle 
minchionerie,  Non  rispondere  alla  espet- 
tativa. 

CIAMPARE,  CIAMPATO.  per  Inganna- 
re, Ingannato,  sono  voci  dell’  uso  co- 
lmine a Colle  di  Val  d’  Elsa. 

■ CIAMPEGGIARE.  Lo  dicono  i Lucchesi 
per  Venire  innanzi  pian  piano,  appena 
faitcndo  sentire  il  rumore  de’  passi. 


CIAMPICARE,  intr.  assai  Non  trovar 
modo  di  camminar  francamente,  ince- 
spicare. 

ciampico,  e CIAMPICIILNO.  per  Buo- 
no a niente.  Persona  da  poco,  e che  di 
tutto  si  trova  impicciato. 

CIAMPICÓNE.  Persona  che  di  leggieri 
incespica.  Poco  svelta.  Da  poco.  È d’uso 
anche  a Firenze,  e lo  scrisse  il  Pananti, 
Opere,  II,  50  : 

« E non  ci  si  vuol  gente  ciampicona, 

Che  vada  come  vanno  le  lumache, 

E che  resti  a tirarsi  su  le  brache.  > 

ciAna.  s.  f.  diconsi  Ciane  in  Firenze 
quelle  donne  dell’  infimo  volgo,  che  abi- 
tano in  alcuni  luoghi  della  città  spor- 
chi e fuor  di  mano,  le  quali  parlano  il 
vero  dialetto  fiorentino  squarcialo,  ina 
pieno  di  proverbj  e motti  cfilcacissimi. 
Il  Dicesi  pure,  per  ispregio,  a qualun- 
que donna  mal  educata,  e di  rotte  ma- 
niere. 

CIANAJO.  Dicesi  a Firenze  per  Luogo 
ove  stanno  le  ciane,  o per  Frastuono  c 
pettegolezzo  che  fanno  più  ciane  insie- 
me, 0 altre  persone  da  pareggiarsi  alle 
ciane. 

CIANATA.  s.  f.  Alto  0 Parlare  da 
ciane.  Voce  di  uso. 

CIANCA.  La  gamba  dal  ginocchio  in 
giù.  Zanca.  É dell’  uso  comune.  Vedi 
ClAMPA. 

CIANCAIlLE.  Dicesi  di  Fanciulli  ra- 
chitici, che  hanno  le  gambe  come  in 
arco.  È dell’  uso  comune  a Colle  di  Val- 
dclsa  e altrove. 

CIANCANELLA.  Persona  sciancata  ; 
ma  gencralmcutc  diccsi  di  fanciulli  ra- 
chitici, come  vedemmo  in  Ciancaille. 

CIANCHÉTTA.  Fare  cianchetta,  nel  lin- 
guaggio teatrale  è quell’  Alzare  la  gam- 
ba che  fanno  alcuni  cantanti  nello  sfor- 
zarsi a pigliare  una  nota  alta.  ||  Fare 
cianchetta,  nell’  uso  comune  è anche  Io 
stesso  che  Dare  o Fare  uno  sgambetto. 

CIANCIA FROsCOL A.  Si  usa  da  tulli, 
più  che  altro  in  plurale,  per  Cose  da 


CIANCICARE. 


— 267  — 


CIATTA. 


nulla,  bajc,  bugaltcllc.  È voce  scritta 
pure  (la  autori  citati.  La  Crusca  ne  Ita 
uno  di  quella  sgarbata  e vituperosa 
cosa  del  Palaflio  : il  (jberardini  uno  di 
Angelo  Maria  Ricci  : io  ne  rceberó  uno 
del  più  autorevole  Averani,  Lezioni  to- 
scane j III,  134;  • Sormonta  l'umana 
credenza  sì  sUaboccIicvole  scialacqua- 
mento di  danaro,  gittando  coloro  cento 
mila  scudi  in  cotali  cianciufruscole.  • 

CIANCICARE.  Propriamente  il  masti- 
care di  dii  non  ba  denti.  Biascicare. 
A oce  de’ Lucchesi.  A Pistoja  diccsi  Cian- 
ciucare. 

CIANCIÓNE,  s.  tn.  Cianciatore,  Uomo 
«la  cianciar  volentieri. 

CIANCItICARE.  Vedi  Cia.vcicabe. 

CIANCIUGLIARE.  «.  in/r.  Parlare  mal 
pronunziando,  e quasi  ribiasciando  le 
parole. 

CIANGOTTARE.  II  parlar  de’  fanciulli 
quando  cominciano  a favellare.  E del- 
i’  uso  comune  di  Arezzo.  ||  In  generale 
poi  dicesi  del  cantar  sommesso  che  fan- 
no alcuni  uccelli,  cosi  in  gola  e senza 
dar  fuori  la  vera  voce  e modularla:  il 
che  fanno  dopo  mangiato,  quasi  a segno 
di  satisfuzione. 

CIANTA.  Scarpa  messa  a ciabatta,  o 
Ciabatta.  Voce  dell’  uso  comune  j scritta 
pure  dal  Pananti.  Opere,  I,  294: 

« Vedendo  che  la  cosa  è per  la  mala, 

In  ciante  e con  le  calze  a bracaloni, 

Cinque  o sei  son  venuti  a capo  scala.  > 

Ricesi  pure  Scarpe  a cianta. 

CI.ANTKLLA.  lo  stesso  che  Cianta.  E 
di  uso  comune  a Pistoja,  dove  Ciantella 
fliiamasi  qualunque  calzare  da  casa. 

CIANUME,  s.  m.  Quantità  di  ciane. 

CIAR A.mIMA.  Eocaccclta  ravvolta  a 
cliioeciola  ; quella  stessa  che  abbiamo 
veduto  chiamarsi  da’  fìorcniini  C/iioc- 
eiolino.  E di  uso  nell’Aretino,  ed  è re- 
gistrata dal  Redi. 

CI.ÀRI.A.  s.  f.  Vana  loquacità.  j|  Le 
ciarle  non  si  infilzano,  modo  col  quale 


sìgnilìcbiamo,  le  parole  esser  vane  se 
non  sono  seguite  dui  fatto. 

CIARLARE,  intr.  assol.  Parlare  assai. 
Parlare  vanamente,  e leggiermente;  Io 
stesso  che  Cornacchiare,  e Cicalare. 

CIARLATANERIA  s.  f.  astratto  di 
Ciarlatano;  e prendesi  anche  per  So- 
verchia loquacità. 

CIARLATANO.  Sì  sa  che  razza  di  roba 
sono  i ciarlatani;  qui  dunque  basta  dire 
solamente  che  nell’  uso  suol  darsi  tal 
nome  a tutti  coloro  che,  o nel  conver- 
sare vestono  aOTettatamente,  ciarlano  so- 
prammano, millantandosi  e facendo  il 
grande;  o a chi  nell’ esercitare  la  pro- 
pria arte  millanta  sempre,  o la  esercita 
con  modi  e con  atti  caricati  per  farla 
parer  migliore  ec.  ec.  Ed  in  tal  signi- 
ficato la  usò  Vespasiano  Bisticci  fino 
dal  secolo  XV,  nell’esempio  seguente: 
• Non  mi  posso  contenere-  eh’  io  non 
esclami  contro  a molti  ignoranti  e ciar- 
latani e temerarj  ec.  • Il  quale  esempio, 
che  è nelle  Vite  pubblicate  dal  Bartoli, 
pag.  503,  fa  due  servigi  : quello  di  con- 
fortare I’  uso  presente  con  I’  antico  ; e 
l’altro  di  fornire  ai  Vocabolarj  un  esem- 
pio assai  più  antico  di  quelli  che  regi- 
strano. 

CIARPA.  s.  f.  diccsi  di  ogni  roba  vile 
e vecchia.  Stracci,  Bazzecole.  ||  Eascin 
di  seta  tessuta,  o d’altro,  che  gli  uffi- 
ciali militari  portano  cinta  alla  vita  o 
ad  armacollo. 

Ciarpa,  lo  dicono,  con  garbata  me- 
tafora, nella  montagna  pistojesc,  quan- 
do una  donna  partorisce  una  bambina, 
perchè  le  bambine  sono  considerate  co- 
sa di  grande  impiccio  c gelosia  per  una 
casa.  Il  Lori  nella  ,Vea,  st.  98: 

« Al  primo  mastio  vo’  rifar  mi’  paglie, 

Ch’  i’  1’  av’  anco  rifatto  all’  antr’  erede  ; 

E s’è  ’na  ciarpa,  vo’  rifar  mi  maglie, 

Che  mi  I’  aricordò  quando  moriede.  » 

CIAR  PÓNE.  t.  wi.  Chi  acciarpa. 

CIVITA.  Cica,  Nulla.  Vuol  fare  il 
dottore  e non  ne  sa  ciatla.  È di  uso 
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comune  in  Siena  j cd  è registrato  pur 
dal  Siilvini.  Usasi  parimente  ad  Arezzo; 
rd  usuvasi  fluo  da’  tempi  del  Itedi,  che 

10  registra  nel  suo  Vocabolario. 
CIATTO.  Spianalo,  Di  forma  piana, 

Piatto,  Schiacciato.  (Bianchini,  Kocai. 
lucchese.) 

CIBRÈO.  Pietanza  che  si  fa  mesco- 
lando intcriori  di  pollo  e uova  : in  sen- 
so traslato  vale  Confusione  di  cose,  Pa- 
sticcio. 

CIC.ÀLA,  c CICÀDA.  t.  f.  Cicdla,  o 
Cicalone,  si  dice  anche  di  chi  favella 
troppo,  e ridice  tutti  i fatti  altrui.  || 
Grattare  il  corpo  alla  cicala.  Discor- 
rere per  far  discorrere,  Ingegnarsi  di 
fare  altrui  palesar  qualche  segreto. 
cicalare,  intr.  assol.  Parlar  troppo. 
CICALINO.  Pasta  dolce  a modo  di 
cialda,  la  cosa  stessa  che  Brigidino.  È 
di  uso  a Firenze  e altrove.  Lo  scrisse 

11  Batacchi,  Op.  Il,  All: 

« Ci  vorrebb’ altro  a dirvi  il  gran  consumo 
Di  rosolio,  di  paste,  e cicalini  I 
Di  zucchero  un  cassone  è andato  in  fumo.i 
CICALIO.  ».  m.  Ragionamento  inutile, 
vano,  e confuso. 

CICALÓNE.  ».  m.  Colui  che  favella 
troppo. 

CICANA.  Voce  derivata  dal  francese 
Chicane  ; o dicesi  per  Cavillo,  Cavilla- 
zionc.  Rigiro,  Sofisticheria.  (Bianchini, 
Vocaò.  liirchese.)  Usasi  però  raramente 
da  qualche  procuratore. 

CICCA.  Di  questa  voce  comunissima 
cosi  scrissi  nel  Piovano  Arlotto,  I,  487  : 

• I nostri  ragazzi,  e tutti  con  loro,  chia- 

• mano  cicco  que’  pezzetti  che  avanzano 

> dai  sigari  fumati,  e che  si  gettano 
. via  : e ciccajuòti  chiamano  coloro,  clic 

• vanno  per  la  via  ricogliendo  cicche  a 

• fine  di  rivenderle.  Questa  voce  cicca 

- viene  apertamente  dal  lat.  ciccum, 

- che  in  Plauto  si  legge  in  significato 

> di  quel  velo  da  cui  sono  involti  i gra- 

- nelli  di  melograuato,  e che  valse  pure 
» una  cosa  da  nulla,  di  iiiun  valore. 


■ come  in  Italia  è antica  la  voce  cica 

• per  nulla,  dal  lat.  cicum  che  i la 

• stessa  voce,  e che  pur  si  scrisse  con 

■ nn  c solo.  Ma  chi  è egli,  il  caso,  o 

• 1’  istinto , che  rimette  sulle  labbra 

• del  popolo  si  fatte  voci  del  Lazio?  • 
A pag.  poi  HO,  dell’Anno  11,  dello 
stesso  Piovano  Arlotto,  si  legge  una 
Lettera  scritta  ad  esso  Piovano,  sopra 
questa  voce;  ed  anche  tal  lettera  dee 
qui  necessariamente  aver  luogo.  Essa  6 
del  tenore  seguente:  • Voi  fate  derivar 

• la  parola  dal  latino  ciccum,  come  cica 

• dalla  stessa  voce,  cui  è stato  soppres- 

> so  una  c.  Ma  non  deriverebbe  piut- 

> tosto  dalla  voce  spagnuola  chica  (pic- 

• cola),  quasi  a dire  una  chica  parte 

• del  cigarro  .*  A buon  conto,  il  sigaro 

• ci  viene  dagli  Spagnuoli  come  il  nome 

• che  lo  designa.  Ed  i a notarsi  che  i 
» Francesi,  i quali  hanno  del  pari  la 

• voce  chique  (cicca),  feccr  da  questa 

• voce  il  verbo  chiquer  (ciccare)  nel 

■ senso  di  masticar  pezzi  di  sigaro,  co- 

> me  usano  i marinari  e soldati.  Guar- 

• date  un  po’,  mio  caro  Piovano,  se  per 

• caso  le  mie  osservazioni  persuades- 

> sero  Succhiellino,  e ditemene  il  vostro 

> parere  con  sincerità. 

• Vivete  lunghi  anni.  F.  il  voto  che 

• fa  ex  imo  corde  il  vostro 

• Seuprosio.  » 

E il  Piovano  rispose  con  queste  pa- 
role : • Caro  Sempronio,  dice  Succhiel- 

■ lino  che  le  tue  osservazioni  lo  per- 

• suadono,  salvochè  gli  pare  la  voce 

• spagnuola  chica  poter  derivare  dal 

• latino  ciccum  essa  medesima.  Io  poi 

• ti  dico  che  quante  volle  ci  scriverai 

■ di  queste  letterine,  tante  ci  farai  un 
» vero  piacere  e te  ne  vorremo  un  ben 

> dell’  anima.  Addio,  e qua  la  mano. 

• Il  PiovASO.  • 

CICCAJUÒLO.  Cosi  chiamasi  in  Firen- 
ze ciascuno  di  coloro  clic  la  sera  vanno 
attorno  con  un  lanternino  a cercare  e 
ricoglier  cicche  per  poi  rivenderle  a’Ta- 
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bacca],  die  le  nettano  e le  tritano  per 
tabacco  da  pipa. 

CICCARE.  Vale  appresso  i soldati,  i 
marinari  oc.  .Masticare  de’  pezzi  di  si- 
garo, 0 cicche.  Vedi  anche  Cicca. 

CICCIA.  Carne  di  bestia  macellata 
Voce  più  fanciullesca  che  altro.  ||  Non  è 
ciccia  per  i tu*  denti,  suol  dirsi  a co- 
loro che,  ponendo  la  mira  troppo  alta, 
ilrsiderano  e ambiscono  l’ amore  o il 
f)Ossesso  di  donna  da  più  di  loro  ; e si 
trasporta  anche  a rintuzzare  desidcrj  di 
altre  cose.  |j  Helle  ciccie,  dicesi  anche 
f)cr  vezzo  a Donna  di  bella  carnagione 
0 grassoccia. 

CICCIAJO.  s.  m.  Il  volgo  fiorentino  lo 
dice  per  Venditore  di  ventre  da  gatti 
{I  Cicciajo  dicesi  anche  per  Cornajo, 
Macello,  Strage. 

^ CfCCIO.  La  c.arne  da  mangiare.  Ciccia. 

L di  uso  comunissimo  a Siena. 

CICCIOLO,  s.  ni.  Quell’  avanzo  di  pez- 
zetti di  carile  di  majale,  dopo  che  .se 
ne  è tratto  lo  strutto,  e si  dice  anche 
Sicciolo.  Il  Fare  ciccioli  d'uno.  Tagliarlo 
a pezzi. 

CICCIÓSO,  CICCIOSlNO.  Dicesi  a Fi- 
renze specialmente  delle  mani  grasset- 
te. Sarà  buono  il  recar  qui  ciò  che,  a 
proposito  di  queste  voci,  scrisse  il  For- 
naciari  a pag.  i93,  de’ suoi  Discorsi: 

« E qui  mi  ricorda  che,  tempo  fa,  es- 
■ sendo  con  la  mia  famiglìuola  in  Fi- 
» renze,  mi  condussi  un  giorno  sotto 
••  il  portico  degli  Uflìzi,  per  comperare 
».  un  pajo  di  guanti  ad  una  mia  bam- 
» bina,  e non  trovandone  che  ben  le 
“ dicessero,  una  di  quelle  mcrciaiiiolc 
» diede  questa  ragione  : L'  ha  le  ditina 
» cicciosinc.  Non  mi  fermerò  a notare 
» la  grazia  di  questi  due  diminutivi, 

» non  registrati  nei  vocabolari,  nè  forse 
» usati  mai  da  scrittore  fin  qui.  Non 
» dirò  pure  che  nè  grasse,  nè  pingui, 

» nè  grosse,  nò  altra  simile  parola,  nè 
X i diminutivi  ancora  di  queste  o di 
» altre  parole  simili  uvrebbono  si  con-  ' 


« venientemente  e quasi  carezzevolmen- 
■ le  spiegata  la  graziosa  pienezza  di 

• quelle  piccole  dita.  Solo  voleva  io  dire 
» che  Annibai  Caro  nel  suo  bongo  ave- 
» va  adoperato  il  vocabolo  ciccioso,  che 
x è come  il  padre  (i  grammatici  direb- 
» bero  il  positivo)  dell’  aggiunto  dato 
» da  quella  femminuccia  alle  dita  della 
» mia  Nina  ; nè  quel  vocabolo,  eh’  io 
» sappia,  fu  mai  usalo  da  altro  scrit- 
» tore  prima  del  Caro,  nè,  fino  a non 
» molto  fa,  ebbe  luogo  nei  vocabolari. 
» .Ma  il  diminutivo  udito  in  bocca  di 
« quella  mcrcivendola  dà  lutto  il  diritto 
X di  afrerinarc  cl.e  il  volgarizzatore  di 
X bongo  non  inventò  egli  la  parola  cic- 
X doso  ; bensì  la  colse  in  mezzo  di  quel 
X popolo,  del  cui  linguaggio,  nella  sua 
» lunga  dimora  in  Firenze,  aveva  fatto, 
X secondo  che  egli  stes.'iO  confessava, 
X suo  prò.  Dunque  viveva  quella  pa- 
X rola  sin  da  quel  tempo  j nè  andrebbe 
X forse  erralo  chi  asserisse,  lei  aver  vì- 
» voto  buon  tempo  innanzi,  ed  anche 
X in  quell’  età  che  più  la  bella  lingua 

• fu  in  fiore.  E nondimeno  chi  avesse 
X usato  quel  vocabolo  prima  che  uscisse 
» fuori  il  volgarizzamento  del  Caro  (il 
X che  non  fu  che  sul  dechino  del  pas- 
X salo  secolo)  ; o a dir  meglio,  chi  1’  uves- 
X se  usato  avanti  che  il  vocabolario  di 
» Padova  per  il  primo  lo  traesse  fuora  di 
X quel  volgarizzamento,  si  sarebbe  detto 

• avere  usato  una  parola  nuova  ! • 

CICCIÒTTORO.  per  Cicciolo  è usato 
a bucca. 

CICCIUTO  e CICCIUTI  NO  V.  Ciccioso. 

CICCO,  CICCHINO,  adiet.  Piccolo,  Pic- 
colino. Presso  qualche  antico  trovasi 
nello  stesso  senso  Cigolo.  I Celti  dice- 
vano Cig,  e Cic.  Ambedue  queste  voci 
sono  dell’  uso  bucchcsc  ; è pure  di  uso 
comune  nella  Versilia. 

CICIA.  Dicesi  da  molti  in  Toscana 
per  Papalina  ; e specialmente  per  quel 
Rurretlo  di  lana  tutto  rosso  con  nappa 
turchina  ali’  uso  di  bevantc. 
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CICiGNA.  Donna  o fanciulla  piena  ili 
stizza  o di  rabbia  o di  riffe,  in  som- 
ma clic  quasi  vuol  lotto  a suo  modo; 
cosi  in  tono  di  esclamazione  : Che  ci- 
ciglia ! È una  cicigna  ! 

CICIORaKE.  Quel  rumore  di  vaso  vi- 
cino al  bollore,  Grillettare,  Grillare. 
(Biancbini,  Vocab.  Luechete.) 

CICISBEA.  Anche  femminino  cosi  lo 
usa  il  popolo  toscano,  c specialmente  il 
tiorentino,  per  Donna  amata  ; ma  ha 
un  non  so  che  di  dispregiativo.  F.s.  : 
Vecchio  com’  egli  è,  non  si  vergogna  a 
tenere  la  cicisbea.  Il  volgo  però  lo  cor- 
rompe in  Sigisbèa. 

CICISBÈO,  s.  ni.  Colui  che  fa  il  vagheg- 
gino, Damerino. 

CICINUÈLLO.  Luminello.  È voce  del- 
r uso  lucchese  ; che  si  legge  scritta  dal 
Beverini,  Idiotismi  cc.  • Mon  mancate 
mandarci  de’  lucignori  Per  conciar 
le  lucerne  per  le  eàntore,  Mandate  ci- 
eindelli  perche  logrino  Mane’  ogiio  cc.  » 
Nell’  uso  comune  per  altro  si  dice  più 
spesso  Cincindelloj  per  la  qual  voce 
vedi  al  suo  luogo  poco  più  qua. 

CICÒTTELA.  Collottola.  È dell’uso 
aretino  ; e la  registrò  anche  il  Redi. 

CICOTTOLÓNE.  Lo  dicono  gli  .Aretini, 
e lo  registrò  anche  il  Redi,  per  Como 
aspro  c ruvido,  che  mal  volentieri  fa 
de’  servìzi  ; nel  qual  significato  a Fi- 
renze, a Pistuja  c altrove  dicesi  Costo- 
loncj  e Costolonaccio. 

CIDÈLO.  Fare  cidelo.  Fare  il  solle- 
tico. È voce  dell’uso  Aretino;  i quali 
Aretini  dicono  pure  Fare  scarafèlo. 

CIECA,  t.  f.  Le  Cieche  sono  certi  pescio- 
lini sottili  sottili  come  tante  anguillinc, 
che  si  pescano  in  grandissima  quantità 
in  quel  pezzo  d’  Arno  che  eorre  là  nel 
Pisano,  e sono  bianche  come  piccoli 
vermicelli  da  minestra.  A Pisa  ne  fan- 
no gran  conto  come  boccone  squisito, 
e come  i Pisani  nella  loro  pronunzia  le 
chiamano  C^e  per  la  fognatura  del  e, 
cosi  no  sono  cuculiati  dagli  altri  To- 


scani, come  abbiamo  veduto  alla  let- 
tera C.  Ed  il  segno  di  croce  che  attri- 
huiscono  gli  altri  Toscani  per  beffa  a’ 
Pisani  era,  e dura  tuttora  a ricordarsi, 
cosi  : • In  nome  di  San  Ranieri,  der  gìoo 
dcr  ponte,  delia  Luminara,  c delle 
cee.  • Quattro  cose  tutte  proprie  di 
Pisa  : fuor  che  il  Giuoco  del  Ponte,  ora 
dismesso. 

Cicca.  Quella  banda  di  capelli  che  le 
donne  portano  alle  tempie.  È di  uso  co- 
mune a Siena. 

CIECO,  s.  m.  Colui  che  vive  accattan- 
do per  esser  cicco.  ||  Bastonate  o Le- 
gnale da  ciechi,  vale  Sode,  e senza  guar- 
dare dove  cascano.  ||  5on  due  ciechi  che 
fanno  alle  bastonate,  si  suol  dire  quan- 
do due  disputano  di  checchessia,  senza 
conoscere  ninno  di  due  la  materia,  u 
dicono  e fanno  spropositi  badiali  ||  Per 
Ciechi  poi  s'intendono  anco  que’ -Musici 
ambulanti  che,  privi  della  vista,  vanno 
per  I’  osterie  sonando  c cantando.  {{  on- 
de la  frase  : Aon  n'  aver  «no  da  far 
cantar  un  cieco,  per  Essere  al  tutto 
privo  dì  denaro.  ||  e 1’  altra:  Per  nulla 
non  canta  il  cieco,  quando  vogliamo 
significare  che  un  tal  lavoro,  o l’ opera 
di  alcuno  va  riconosciuta  con  una  mer- 
cede, perchè  omnis  labor  optai  pne- 
mium.  Il  A Livorno  chiamano  Ciechi  co- 
loro che  vendono  nelle  pubbliche  stra- 
de storie,  giornali  c cose  siffatte,  forse 
perchè  prima  di  essi  e in  alcuni  luoghi 
anche  ora  ciò  si  faceva  o si  fa  dai  ciechi. 

CIÈCO,  add.  Lettera  cicco,  diecsi  ili 
Quella  mandata  senza  la  firma  o pcr 
infamare  altrui,  o per  rivelare  segreti. 
Il  Alla  cicca,  modo  avv.  A caso.  Senza 
considerazione. 

CIÈLO,  s.  m.  pei'  sim.  La  parte  su- 
periore di  molte  cose,  come  Ciclo  di 
forno,  di  cortinaggio,  di  carrozza,  c 
simili.  Il  Portare  al  cielo,  o Mettere  in 
ciclo  alcuno,  Ccìchrarlo  sommamente. 
Il  A'on  dare  nè  in  cielo  ne  in  terra, 
dicesi  di  chi,  sopraffatto  da  violente  pas- 
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sioiie,  non  sa  quel  che  si  faccia.  ||  Toc-  I 
care  il  del  col  dito.  Essere  lietissimo 
|>cr  il  conseguimento  di  cosa  desiderata. 

Il  A cielo  aperto,  o tcoperlo,  modo  am. 
All’  aria  aperta.  ||  Cappa  di  cielo,  è 
Sorta  di  colore  azzurro. 

if/)nVici’e/o  / Suol  dirsi  comunemente 
quando,  nel  raccontare  checchessia,  vuol 
sigiiiGcarsi  che  uno,  per  questa  o per 
quella  cagione,  montò  in  furore.  Es.  : 
Quando  poi  il  sor  Luigi  senti  dire  che 
la  sua  figliuola  faceva  all'  amore  con 
guello  sbarazzino,  apriti  cielo  l ne  dis- 
se di  quelle  da  fare  oscurire  il  sole,  e 
faceva  la  bava  dalla  bocca. 

CH'OTTE,  s.  m.  Il  ceppicene.  Il  capo. 
Si  dice  quasi  in  gergo  dalla  plebe  di 
varie  città.  Per  es.  : Se  mi  gira  il  ei- 
fótle , oggi  ne  fo  qualcheduna  delle 
belle. 

CIGNA,  s.  f.  Cinghia,  Striscia,  o Fascia, 
per  lo  più  di  pelle,  ad  uso  di  cigiie- 
re  o legare.  ||  Stare  sulle  vigne  diecsi 
ile’ cavalli  ammalati;  ed  anche  d’uomo 
cagionoso  che  mal  si  regge  in  gambe. 

CIGR[GNA.  Dicesi  a Pistoja  per  il  se- 
gno che  lasciano  sulla  pelle  le  sferzate, 

0 un  nastro  legato  troppo  stretto  alla 
vita  0 in  altro  punto  della  persona,  o 
simili. 

CILÀNDRA.  Donna  per  lo  più  giova- 
ne, ma  sciatta,  e sudicia.  A Pistoja 
Cendralina. 

CILÉCCA,  s.  f.  Beffa  che  si  fa  altrui, 
mostrando  di  voler  dare  qualche  cosa, 
e fare  qualche  rilevato  benefizio,  e poi 
non  se  gli  fa  : ed  usasi  per  lo  più  nella 
frase  Fare  una  cilecca. 

CILIÈGIA.  I venditori  delle  ciliegie 
primaticce  gridano  per  le  vie.  Piangete, 
bambini,  ci  ho  le  ciliege.  ||  Quando  poi 
si  vuol  ricordare,  o ironicamente  o bef- 
fardamente, una  tal  persona,  senza  dir- 
ne il  nome,  si  suol  dire  spesso  L' ami- 
co Ciliegia.  Per  esempio,  volendo  do- 
mandare a Tizio  se  ha  veduto  una  tal 
persona  con  cui  bazzica,  e la  cui  com- 


pagnia è sospetta,  gli  si  dice  ; S’ è ri- 
sto l’amico  Ciliegia T cc.  |{  Le  mainine 
poi,  quando  minacciano  i loro  bambini, 
dicono  ; Ti  voglio  fare  il  culo  rosso  co- 
me una  ciliegia,  gua' ; cioè  con  gli 
sculaccioni. 

CILIEGINE.  ».  f.  pi.  nome  volgare  del 
Physatis  Alkekengi.  Pianta  perenne  che 
fa  coccole  di  un  color  rosso  di  minio  : 
dicesi  anche  Vescicaria,  Palloncini. 

CILINDÒ.\IINI,  0 CIELINDÙ.MIM.  Quel- 
la mancia  clic  suol  darsi  nella  Pasqua 
di  Natale.  Ceppo.  (Bianchini,  Yocab.  luc- 
chese.) Il  Beverini,  negli  Idiotismi:  • E 
io  li  grido  che,  se  non  san  leggere,  V 
Naial  non  avranno  il  cilindomino.  • 
Nella  Fiera  si  trova  usato  Cirindoni  ; 
dove  il  Salvini  annotò:  • La  voce  doni 
l’ intendo  : quel  ctrin  mi  dà  fastidio  : 
forse  sarà  xiptx  Só>px,  Doni  signo- 
rili, da  signori  : è detto  quasi  Cosa  da 
re.  ■ Della  voce  lucchese  non  ne  ebbe 
sentore. 

CILINDR.AJO.  Chi  negli  edifìzj  a ci- 
lindro è deputato  a regolare  esso  cilin- 
dro. Vedi  le  Lettere  del  Padre  Giuliani, 
pag.  25G. 

CILINDRARE,  v.  att.  detto  di  carta. 
Renderla  liscia  per  forza  di  cilindro  n 
di  strettojo. 

CI.MA.  ».  f.  il  più  alto  grado  in  al- 
cuna cosa  buona  o mala,  presa  la  mct. 
dall’  eminenza  della  cima,  per  es.  : Citii.s 
d’uomo.  Cima  di  ribaldo.  ||  Andare  sa 
per  le  cime  degli  alberi.  Voler  troppo 
sofisticare.  Aver  troppe  pretensioni. 

Cima  delle  cime.  Grano  sopraffine.  E 
d’  uso  comune  appresso  i mercanti  ni 
grano  ; e si  legge  appresso  il  Cantini, 
Bandi  e Legg.  XIII,  20.5,  col.  2:  ■ Lo 
stajo  del  grano  puro  e netto  non  me- 
scolato o falsificato,  cima  delle  cime. ... 
non  si  possa  vendere  o comperare...  più 
che  a lire  otto  lo  stajo.  > 

Cl.fiBALO.  Essere  in  cimbali.  Si  sente; 
dire  tuttora  nell’  uso  corrente.  Ccccn 
Varlung.  Note,  9-1  : . Dalla  voce  in  egei- 
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» bali»  bene  sonanlibui  del  salmo  150, 
» dei'ivó  lo  tiare  in  cimbali  per  vivere  in 
» allegria  ; e il  Kirenzuola  nella  Trinu- 
» zia,  allo  V,  scena  7,  disse  ; E li  »a  dir 
• ch’egli  è in  cimbali»  bene  sonanlibu».  ■ 

Cl.MBRKLI.  dicasi  Essere  in  eimberli. 
Andare  in  eimberli,  o simili,  e vale  Es- 
sere allegro  o per  vino,  o per  alleo. 

CIMIIICE.  Idiolismo  aretino  per  Ci- 
mice. 

CIMBRÀCCOLA.  Dicesi  comuncmcnic 
a Pisloja  per  Donna  non  veccliia,  che 
siliitualmentc  sìa  sciatta  e sudicia.  ||  c 
dicesi  pure  per  Pettegola  o simile. 

CIMBUÀCCOI.O.  Cosa  che  sta  penden- 
te a checchessia.  Ciondolo.  (Bianchini, 
Vocab  lucchese.) 

CI.MICIÀJO.  ».  m.  Luogo,  0 Letto,  o 
simili,  pieno  di  cimici. 

CIMICIÀTTOLV.  ».  f Spezie  d’uva, 
cosi  detta  dal  colore  rossigno  come 
•|uello  delle  cimici. 

CI.MLN.VJl'ÒLO.  È d’  uso  comune  ap- 
presso i Senesi  per  quel  lorrino  onde 
esce  il  fumo  dei  camini. 

CIMINE.U.  E d’uso  comune  a Siena 
per  Camino  da  accendervi  il  fuoco,  o 
per  la  Cappa  stessa  del  cammino  ; ed  è 
scrivo  scrivo  la  cheminéc  francese.  .Ma 
guu‘,  lo  dicono  ! 

CiMOLO.  Lo  stesso  che  Grumolo.  E 
d'  uso  comune  a Pistoja. 

CI.MÒSS.V.  Si,  mio  buon  Prospero 
Viani,  la  parola  Cimossa,  per  Vivagno 
del  panno,  è parola  moscata  (per  dir 
come  dite  voi),  ed  io  la  ho  tuffala  nella 
piletia  dell'acqua  santa,  perchè  la  sento 
usare  comunemente  qua  in  Firenze.  In 
<|uanto  poi  all’  accenderle  voi  le  cande- 
le, fate  voi;  ma  non  è cosa  che  il  valga. 

CIMCbLO.  Quella  infermili  del  ca- 
vallo o del  cane,  la  quale  avviene  quan- 
do .sono  ne!  capo  assai  infreddati,  Ci- 
imiiTO.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

Ciiniirlo  dieesi  pure  a Pistoja  ed  al- 
trove. 


CINCIANELL.A.  Fringuello.  Cosi  dicono 
gli  Aretini,  forse  perchè,  osserva  il  Redi, 
nel  suo  canto  ordinario  par  che  dica 
Cin  ci. 

CINCtNDELLO.  Piccolo  nnelletto  dove 
s’ infila  il  lucignolo  della  Lucerna,  Lti- 
ininello.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.)  I 
Lucchesi  dicono  ancora,  e forse  più  co- 
munemente, Cincindilloro  ; le  quali  voci 
procedono  senza  fallo  dalle  voci  latine 
de’  bassi  tempi  Cicindela  (che  significò 
Lucciola,  c anche  Lueignolol,  e Cicinde- 
lum,  e Cicindilius  c Cicendellus,  e alti  c 
afllnì,  che  puoi  veder  nel  Ducange  ; e 
che  tutte  vogliono  o lucìgnolo,  o lumi- 
nello, o lampada  ec. 

CINCISTIARE.  V.  iatr.  Operare  lenta- 
mente e con  poco  cfiello.  E d’ nso  co- 
mune a Siena,  a Pistoja  e altrove. 

Ci.NGIA.  per  Cigna,  lo  usa  il  popolo 
lucchese. 

CINGL'ETTARE.  intr.  assnl.  per  siin. 
dicesi  della  voce  che  mandano  fuori 
alcuni  uccelli.  ||  Ciarlare  stucchevol- 
mente. Il  Ragionare  distesamente,  e a 
dilungo. 

cinìglia.  ».  f.  T.  ricam.  Nastrino  c 
tessuto  di  seta,  vellutato,  a foggia  di 
bruco,  che  serve  per  guarnizioni. 

I CINQUE.  Testa  di  cinque  meno  uno, 
diccsi  giocosamente  per  dare  del  min- 
chione altrui,  perchè  cinque  meno  uno 
vuol  dir  quattro  ; c quattro,  si  dice  alle 
volle  per  onestà  in  vece  dì  cazzo.  Cosi 
Testa  di  cinque  meno  uno,  virtualmeutc 
suona  Testa  di  cazzo. 

CINQUINA.  ».  f.  Quantità  numerata 
che  comprende  il  numero  di  cinque.  || 
I cinque  numeri  che  si  giuncano,  o che 
escono  al  lotto  tulli  in  una  volta.  ||  an- 
ticamente fu  una  specie  di  gravezza 
pubblico,  come  Decima  u simili. 

C1NTOLI.no.  Avere  il  cinlolino  rosso, 
usasi  continuamente,  ed  usossi  fino  dal 
secolo  XVI,  per  Essere  privilegiato  so- 
pra gli  altri.  Venuto  forse  da’ gran  pri- 
vilegj  che  furono  concessi  da  Cosimo  i 
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a’ cavalieri  di  San  Stefano,  il  nastro  della 
cui  croce  6 rosso.  Es.  : 0 perchè  non 
deve  anche  Pietro  esser  soggetto  alla 
stessa  legge  di  noi  ? che  ha  il  cintolino 
rosso  lui? 

CINTURINO,  Pezzuola  da  soffiarsi  il 
naso.  Voce  aretina,  registrata  anche  dal 
Redi  ; il  quale  dice  che  forse  la  chia- 
mano cosi,  perchè  anticamente  la  por- 
ta\ano  attaccata  alla  cintura. 

CIÒ,  CIO.  Portare  a ciò  ciòj  Portare 
lino  sulle  spalle  reggendolo.  È modo 
coiiiunc  nella  Versilia. 

(ilOBO.  Poltrone,  Vile.  È voce  del 
coiitado  senese  ; c si  legge  nella  Assetta 
del  Mariani,  atto  II,  scena  7 : • Non  vo’ 
mi  sia  rifitto  nella  gola,  Ch*  io  gli  abbi 
dato  un  ciobo  per  marito.  » 

(TOCCA,  s.  f.  dicesi  di  fruite,  di  fio- 
ri, c di  foglie,  quando  molte  insieme 
nascono,  e sono  attaccate  nella  cima 
de’  ramicelli.  (J  per  sim.  dicesi  d’ un 
.Mucchielto  di  capelli,  e di  peli.  j|  Viola 
a ciòcche j Specie  di  fiore  noto,  e Violo 
a viòcchcj  la  Pianta  che  lo  fa. 

Ciocca.  Quella  parte  del  ceppo  dcl- 
r albero,  alla  quale  sono  oUaceate  le 
radici,  Ceppaja.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
chese.) 

CK)CCE.  Dicesi  comunemente  per 
Poppe. 

CIÓCCIA.  *.  f.  voce,  colla  quale  i bam- 
bini chiamano  la  Poppa. 

CIUCCIA,  s.  m.  voce  dell’  uso  che  vale 
Uomo  che  si  affanna  di  ciò  che  non  gli 
spella,  e che  per  tutto  vuol  far  .da  niae- 
stro  e quasi  da  padrone.  ][  onde  la 
frase  Fare  il  dóccia.  ■ . . 

ClÓCClARE.  intr.  assai,  voce  fanciul- 
lesca, Poppare. 

CIÒCCIARE.  t».  att.  Fare  il  dóccia, 
Ingerirsi  in  cose  che  non  ti  spettano  ec. 

CKiCCIO.  Piè  CIOCCI,  si  dice  di  chi,  o 
per  catti  o per  altro  difetto  ne’  piedi, 
non  può  portare  comodamente  le  scar- 
pe, nè  camminare  spedito  e posare  si- 
s uramenle  il  piede  in  terra.  E dicesi 

FA^rA:u. 


è un  ptè  ciòcci,  a modo  di  sostantivo; 
oppure  ha  i piè  ciòcci 

CIOCCIÓNE.  s.  Vi.  Colui  che  fa  il 
ciòccia,  che  s’ ingerisce  e si  affanna  in 
cose  che  non  gli  spettano  Voci  di  uso 
comune  famigliare. 

Cl(  eco.  s.  m.  Ceppo  da  ardere.  j{ 
dicesi  anche  d’  Uomo  balordo,  stupido, 
e dappoco.  Il  Vesti  un  ciòcco  pare  un 
fiòcco,  si  dice  a significare  che  gli  or- 
namenti rifanno  anche  una  brutta  per- 
sona. 

CIOCCOLATTIÈRA.  s.  f.  Vaso  in  cui 
si  bolle  la  cioccolata. 

CIOCE.  Ciabatte,  Scarpe  da  casa.  Si 
dice  a Pisloja,  c anche  nella  Montagna 
pistojcsc.  Si  vede  che  ciò  non  sapeva 
quel  buacciuolo  editore  della  Idea  del 
Lori,  perchè  nella  stanza  21,  dove  il 
Lori  scrisse  ; « E io  ci  sare’  svigna  an- 
co ’n  pitocco  E ’n  ciocc  a zonzonar 
quand’era  stracco  » egli,  senza  tanta 
paura,  rifece  il  latino  al  maestro  cosi  : 
• E io  vi  sarei  svigna  anco  in  pitocco 
.A  zonzonarc  un  po’  quand’  era  strac- 
co. ■ Bel  mi’  nerbo  ! 

CIÒCIA.  Vedi  Cècia. 

CiOClO.  È parola  di  amore  appresso 
i Senesi,  accettata  anche  da  altri  po- 
poli. E cosi  Ciocia,  Ciocmo,  Ciocino 
mio,  c simili  altri  vezzeggiativi  e dimi- 
nutivi. Alcuni  altri  popoli,  facendoselo 
prestare  a’  Sanesi,  lo  pronunziano  con 
o largo. 

CIOdNO.  Vedi  Ciocio. 

CIÒLLA.  Donna  che  non  ha  cura 
della  propria  persona.  Lo  dicono  al- 
r Elba. 

CIÓMPO,  s.  m.  dicesi  anche  d’  Uomo 
sciatto,  di  costumi  e di  maniere  vili^ 
ed  anche  di  un  Dappoco. 

CIONCARINO.  Porco.  ^ voce  aretina 
luttorti  viva,  e registrala  dal  Redi  che 
porta  questi  esenipj  di  Cecco  del  Pu- 
lito : 

• Io  so  più  pronto  a renderli  lo  staeme, 

Che  un  cioncarino  a currir  al  pajuolo.  • 
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€ appresso: 

* E disso,  s’ i’  gli  daevo  un  cioncarino, 

Che  sapeva  un  tesor  s*  i'  stajvo  quelo  » 

CIÓNCO.  Che  è impedito  delle  gambe 
o de’  piè  ili  maniera  che  non  possa  an- 
dare eguale  e diritto,  onde  cammini 
fuor  della  naturale  positura,  Zoppo. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese  ) 

Fare  un  cionco j diecsi  a Pistoja  per 
Contrattare  varie  cose  diverse  tulle  in- 
sieme, dando  loro  un  prezzo  cosi  a oc- 
chio e croce,  ma  sempre  inferiore  a 
quello  che  costerebbero  chi  le  vendesse 
alla  spezzata. 

CIONDOLARE,  intr.  assai.  Penzolare, 
Star  penzoloni  ||  diccsi  anche  di  ehi 
non  cava  le  mani  di  nulla.  ||  Quel  che 
ciondola  non  cade.  Le  cose  non  sem- 
pre riescono  come  par  che  debbano 
riuscire.  ||  Fichi  passi  e ciondola,  dicono 
per  canzonatura  a uno  che  sia  molto  ri- 
lassato nella  persona. 

CIÓNDOLI.  Oggetti  sospesi  a qualche 
cosa  di  molto  flessibile  ||  per  ironia  le 
insegne  cavalleresche  pendenti  all’  oc- 
r'hlcllo  del  vestito. 

CIONDOLINA.  s.  f.  diccsi  in  Toscana 
a Fanciulla  sciatta,  c che  non  sa  cu- 
rarsi la  persona,  c abbigliarsi. 

CIÓNDOLO,  s.  m.  Famigliarmcntc  per 
Nastro  e Croce  da  cavaliere.  ||  e qna- 
'tunque  vano  ornamento  della  persona. 
<j[  Si  dice  anche  a uomo  che  nel  cammi- 
nare 0 nel  far  altro  sia  tutto  dinoccolato. 

CIONDOLÓNE.  s.M.  diccsi  per  ischcrno 
Colui  che  non  cava  mai  le  mani  di  nulla. 

CIORLA.  F una  ciòria.  Lo  stesso  che 
•CionNi.v.  Vedi  a questa  voce. 

CIÓRNIA.  Dicesi  a Uomo  infermiccio, 
cagionoso,  di  deboI  complessione,  Ma- 
laticcio. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.)  A 
Pistoja  e altrove  si  dice  Ciòria,  ed  è pro- 
verbiale il  Cavai  del  Ciòria,  che  aveva 
cento  guidaleschi  sotto  la  sola  coda.  Ed 
in  vece  di  dire  ad  uno  de’  cosi  fatti  è una 
■i  iòrla,  si  dice  è come  il  cavai  del  Ciòria, 


CIÒSPO.  Voce  dispregiativa  che  si 
dice  verso  alcuno  da’  Pislojesi  ne’  se- 
g'ieiili  molli  : Tu  se*  proprio  un  bel 
ciospo  ! Guarda  se  vo*  sposar  quel  bel 
ciospo!  e simili. 

CIÒTTA,  per  Esaremento  umano. 
(Bianehini,  Vocab.  lucchese.) 

CIOLTÈLLORA.  Per  Lucertola,  lo  dice 
il  volgo  lucchese.  (Blanch.,  Vocab.  lucch.) 

CIÒTTO.  Lo  dicono  i Senesi  d’  un  ve- 
stito un  po’  largo  e comodo  ; ma  che  non 
fa  bella  la  persona,  anzi  la  ingoffisce. 

CIÒTTOLI.  Si  chiamano  comunemen- 
te i vasi  di  argilla  cotta  che  si  adopra- 
no  fier  la  cucina,  come  pentoli,  tegami, 
bastardelle  ec.  |]  Sono  anche  i sassi 
grossi  che  stanno  nei  letti  dei  fiumi. 

CIOTTORÀRO.  Colui  che  vende  le  sto- 
viglie di  terra  colta.  Vasellaio.  (Bian- 
chini, Vocab.  Ituchese.) 

CIÒTTORO.  s.  m.  Ciottolo;  c si  usa 
anche  per  indicare  Persona  malaticcia,  di 
salute  mai  ferma.  Voce  dell’  uso  lucchese. 

CIPECA.  Uomo  da  poco.  Voce  aretina 
registrala  anche  dal  Redi. 

CIPECIlfNO.  Diminutivo  di  Cipeca. 

CIPfCCHIA,  per  Cispa,  lo  dicono  co- 
munemente i Senesi. 

CIPICCHIÓSO.  Cisposo.  Voce  senese. 

CIPÓLL.A.  s.  f.  Il  Ventriglio  de’ polli. 
Il  per  sim.  c per  ischerzo  La  testa,  Il 
Capo.  Il  per  ischerzo.  Orologio  di  forma 
poco  elegante  e che  non  segni  con  esat- 
tezza le  ore.  ||  Più  doppio  di  una  ci- 
polla, dicesi  d’ Uomo  non  sincero  nè 
leale  e di  cui  non  si  arriva  a conoscere 
mai  gli  intendimenti  ; dalla  cipolla,  die 
ha  tante  scorze,  che  più  glie  se  ne  leva 
e più  gliene  rimangono. 

Dove  vai?  le  son  cipolle,  suol  dirsi 
quando  uno,  domandato  di  qualche  co- 
sa, risponde  al  tutto  fuor  del  proposito. 
Si  dice  pure:  Dove  vai?  le  so»  cipol- 
le ; Quanto  le  fai?  vo  a Firenze,  eh  è 
cosi  dicono  rispondesse  un  sordo  a ehi 
gli  faceva  quelle  interrogazioni.  Gli 
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antichi  nostri  dicevano  : Albanese,  mes- 
sere ; per  il  qual  modo  vedi  V Ercolano 
del  Varchi.  Ed  appresso  i Greci  ed  i 
Latini  c'era  un  Adagio  nello  stesso  si- 
gnilìcato,  il  qual  diceva  : Manurn  pete- 
ris,  pedem  perrigis  ; che  puoi  vederlo 
illustralo  dal  .Manuzio. 

CIPOLLÓNI.  In  Firenze  chiamano  i 
sarti  il  mese  dei  cipolloni,  la  stagione 
che  oltre  ad  essi  minor  copia  di  lavoro  ; 
il  che  accade  tra  i mesi  di  luglio  e di 
agosto,  nel  qual  tempo  appunto  germo- 
gliano i cosi  delti  Cipolloni.  Per  tra- 
•slato,  in  tutte  le  arti  dicesi  il  mese  dei 
cipolloni  il  tempo  in  cui  hanno  esse 
meno  da  fare. 

CIRACCIIIO  è di  uso  comune  nel  si- 
gnificato medesimo  di  Biracchio. 

CIRCA,  prep.  A un  ctVea^  A un  bel 
circa,  A un  vel  circa,  A un  bell*  in 
circa,  A un  dipresso,  Presso  a poco. 

CIRCUM.  prep.  latina,  sulla  quale  noi 
facciamo  P avv.  Circum  ctVea^  che  vale 
A un  bel  circa.  Presso  a poco.  Dal  più 
al  meno.  Poco  più  poco  meno,  e simili. 

CIRO.  Porco,  Majale,  Animale  nero. 
Dicesi  comunemente  nella  Val  di  Chia- 
na ; e specialmente  a Chiusi. 

CIRCGLIO  Dicono  in  Valdichiana  per 
Capelli  arruffati  e lunghi  tanto  che  dan- 
no incomodo  e brutto  aspetto  a chi  li 
porta.  Donde  Scirugliato,  per  Spettina- 
to ; e metaforicamente  Cirugliona,  per 
Donna  arruffata  e trasandata. 

CiSCARO.  Dicesi  di  Colui  che  ama, 
ed  è amato  da  una  donna.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

CiSCIlERO.  Lo  dicono  a Firenze  di 
coloro  che  sono  un  poco  loschi,  e che, 
per  veder  bene  gli  oggetti,  sono  costretti 
a ravvicinar  molto  le  palpebre  tra  loro; 
e dicesi  pure  Cicco  cischero.  Ma  è voce 
che  non  ha  nulla  di  dispregiativo  ; anzi 
direi  quasi  ha  del  vezzeggiativo,  jj  Ci- 
ccherò poi  si  dice  anche  per  un  poco 
brillo. 

CISCP».ÀNNA.  s.  f.  Sorta  di  seggiola 


tutta  di  legname  ; ed  anche  una  foggia 
di  Panca  coll’  appoggiatojo  mobile,  per 
servirsene  da  ogni  banda.  ]|  dicesi  an- 
che a qualsivoglia  Cosa  vecchia,  e mal 
in  ordine.  ||  e anche  di  Donna  vecchia 
e sfatta. 

Ciscranna  pisfidese.  Gran  sedia  di  le- 
gno a braccioli,  venutone  l’uso  da  Pi- 
stoja.  Allegri,  Rim.  Pros.  II,  86  : « L’  un 
s’  acconciò  gomitoni  su  l’ estrema  cor- 
nice dell’  ottangolu,  e V altro  s’  appan- 
ciollò  sulla  ciscranna  pistoiese.  » 

CISPA,  s.  f.  Umore  che  cola  dagli 
occhi,  e si  risecca  intorno  alle  pal- 
pebre. 

CISPELLINO.  add  Che  abitualmente, 
e per  malattia  di  palpebre,  ha  gli  occhi 
cisposi. 

CITRULLO,  s.  m.  MatteruUo,  Stolido. 

CITTO.  È voce  comune  a Siena  per 
Fanciullo  ; e cosi  ad  Arezzo  ; c cosi 
nella  Montagna  pislojese,  dove  non  di- 
cesi altro  che  Citta  per  Ragazza.  E co.sì 
tutti  i diminutivi  e vezzeggiativi,  come 
Citano  ',  Citlarello.  A Siena  però  è più 
comune  che  altrove  ; ed  anche  agli  uo- 
mini già  fatti,  suol  dirsi:  Sii  bon  dito 
via,  quando  vogliono  esortarsi  a por 
giù  lo  sdegno,  o a consentire  ad  alcun 
desiderio. 

CITTlNO.  Vedi  Citto. 

CIUCAJO.  Chi  guida  i ciuchi  o le 
ciuche. 

CIUCÀTA.  Lo  stesso  che  Asinata  per 
Cavalcata  ec.  Vedi  Asiuata. 

ClCCCIA.  Copertura  del  capo  fatta  di 
tela,  di  mussolina  o simile,  che  per  lo 
più  si  lega  sotto  il  mento  con  cordel- 
line o nastri,  Cuffia.  (Bianchini,  Vocab. 
lucchese.) 

ClCCCO.  Sciocco,  Balordo,  Cucco. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

CIUCO.  Il  Ciuco,  si  chiama,  nelle 
scuole  de’  fanciulli,  quel  foglio  di  carta 
dipintovi  un  ciuco,  che  si  adatta  a mo’ 
di  cappuccio  in  capo  a chi  ha  fatto 
qualche  fallo,  e con  esso  si  motte  in 
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ginocchiuni  in  mezzo  alla  scuola.  Co- 
stume riprovevolissimo,  perchè  così  fino 
da  bambini  ci  si  avvezza  a digerir  la 
vergogna,  jj  II  ciuco  dà  del  bue  all'asi- 
no, si  suol  dire  Quando  uno  ignoran- 
tissimo riprende  altrui  di  ignoranza  ; 
cd  anche  quando  un  vizioso  biasima  un 
altro  de’  vizj  ond'  egli  è brutto  j|  Ciuco 
si  dice  anche  a persona  qualunque  in 
senso  dispregiativo,  ma  in  cose  che  ri- 
guardano r intelletto  ; p.  e.  : Che  ciuco  ! 
Non  fare  il  ciuco  ec. 

CIUCIARE.  Si  dice  di  que’ segni  di 
disapprovazione  che  si  danno  a’ Teatri, 
e si  fanno  o mettendo  fuori  voce  grossa 
ma  sommessa,  o zittendo  comecchessia. 
Cinque  o sei  anni  fa  queste  ciueiaturc 
fecero  imbestialire  il  Prefetto  di  Firen- 
ze, quando  al  Teatro  della  Pergola  c’era 
una  prima  donna  tedesca,  raccoman- 
data al  Ministro  d’  Austria,  c che  al 
pubblico  non  piaceva  per  niente.  Ed 
una  sera  che  il  pubblico  voleva  fischiar- 
la, si  vide  il  teatro  pieno  di  gendarmi 
pronti  a far  carne,  chi  si  fosse  atten- 
tato di  fischiare  o ciuciare.  In  tale  oc- 
casione io  feci  questo  Epigramma,  a 
guisa  di  una  delle  solite  Notificazioni 
del  Prefetto  d’ allora,  per  mostrare  che 
anche  in  questo  si  subiva  il  giogo  au- 
striaco. 

NOTIFICAZIONE. 

» Pacifici  e prudenti  Fiorentini, 

Comanda  espressamente  1’  eccellenza 
Del  Residente  d'Austria  qui  in  Fiorenza 
Che  a tutti  i pergolini,* 

Mezzan,  piccini  e grossi, 

Debba  piacere  la  Golberg  Stressi.^ 

£ a chi  non  piaceri, 

Chi  non  applaudirà, 

Chi  fischierà,  ciucerà,  zittirà 
Di  lesa  maestà  reo  si  terrà, 

E stia  certo  che  mal  la  passerà. 

. A impedir  poi  che  si  rinnuovi  il  chiasso, 
M’  ordina  eh’  io  adoperi  il  rimedio 

t Pergolini  si  dicono  coloro  che  frequen- 
ano  il  Teatro  della  Pergola 
* Cosi  chiamavasi  quella  cantante. 


Di  mettere  la  Pergola 
In  islato  d’assedio* 

E cc  r ho  messa,  perchè,  lo  sapete. 

Ci  tocca  a baciar  basso. 

Dunque,  giudizio  I io  per  me  ve  l’ ho 

(detto  : 

Sarà  peggio  per  voi,  se  vo’  sarete 
Disubbidienti  agli  ordini. 

Il  Pbepbtto.  » 

CIURLARE  NEL  MANICO.  Si  dice  di 
chi  non  corrisponde  all’ opinione  che  si 
aveva  di  lui  e non  regge  alla  prova  che 
se  ne  faccia  ; è modo  di  dire  tolto  da- 
gli arnesi  che  non  stanno  ben  fissi  nel 
manico,  e però  male  si  possono  adope- 
rare. 

CIURMÀGLIA.  Moltitudine  di  gente 
vile  c dappoco.  Di  uso  comune  j e la 
scrisse  Bened.  Fiorett  Medagn.  4 : « Fece 
stare  addrcto  (Briarèo)  tutta  la  ciurma- 
glia de’  Dei,  che  volevano  fare  il  bravo 
con  messer  Giove.  • Questo  esempio  di 
scrittoi*  fiorentino  può  far  nel  .Vocabo- 
lario buona  compagnia  all’  unico  del 
Segneri. 

CIURMARE.  V.  alt.  proprio  il  Dar  be- 
re, come  fanno  i ciurmadori,  di  vino  o 
d’  altro  sopra  di  cui  hanno  detto  una 
lunga  intemerata  di  parole;  la  qual  be- 
vanda dicono  essi  essere  antidoto  alle 
morsicature  di  serpi  e d’  altri  animali 
velenosi.  ||  Dare  ad  intendere  una  cosa 
|icr  un’  altra,  siccome  fa  il  ciurmadore. 
Il  Si  dice  anche  per  Incantare,  cioè  per 
Entrare  talmente  nell’ animo  di  una  per- 
sona da  poterne  disporre  a suo  piacere 
o farle  credere  ciò  che  più  piace.  Es.  ; 
Pare  impossibile  che  il  tale  creda 
tanto  al  tal  altro  da  giurare  e fare 
ogni  sua  voglia!  E si  risponde:  Eh! 
l*  ha  ciurmato  ! ||  Ciurmabsi.  rifl.  Ine- 
briarsi 

CIURMATO.  P.  pass  di  Ciurmare.  1| 
Essere  ciurmalo,  diresi  di  chi,  per  es- 
ser incantato,  è libero,  come  credessi,  da 
diavolerie  o pericoli  ||  Essere  ciurmato  da 
alcuno,  vuol  anche  dire  esser  cosi  preso 
dalle  moine  di  quello  da  veder  lutto  co- 
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gli  occhi  di  lui.  Il  e diccsi  anche  di  chi, 
per  essere  altra  volta  incorso  nel  male, 
più  non  ne  teme. 

ClOSCilERO.  add.  voce  bassa  : Al- 
quanto allegro  dal  vino,  Brillo 

CIVÉTTA.  «.  f.  Uccello  notturno,  ben 
liuto.  Il  si  dice  ancora  a Donna  alletta- 
trice  di  amanti,  Accattamori.  ||  detto  di 
uomo,  vale  Volubile,  Variabile.  ||  Anda- 
re a civettn.  Andare  alla  caccia  della 
civetta.  Il  Impaniare  la  civetta  o Schiac- 
dare  il  capo  alla  civetta.  Condurre  il 
mezzano  dove  è sua  arte  condurre  al- 
trui, o Ingannare  l’ ingannatore.  ||  Fare 
civetta.  Chinare  il  capo  per  evitare  un 
colpo  II  e anche  Fare  inchini,  rive- 
renze. Il  Fare  la  civetta.  Imitare  i suoi 
gesti  o per  lezio  o per  allettare  altrui. 
Il  OccAi  di  civetta,  dicesi  per  isclierzo 
delle  Monete  d’  oro. 

CIVÉTTA  (LAI.  Giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  seguente  modo: 

• Quattro  persone  si  richiedono  per 
» eseguire  questo  giuoco,  c gli  altri  so- 

> no  spettatori  Stendasi  uno  in  terra 

> supino  coi  piedi  voltati  verso  il  muro 

> all’opposto  della  conversazione;  qucl- 

> lo  che  fa  da  civetta  si  pone  un  ber- 
» retto  in  capo,  e sta  ritto  sopra  quello 
■ che  è steso  in  terra,  senza  cafjiestar- 
» lo,  ma  tenendo  il  di  lui  corpo  tru’suoi 

• piedi,  I!  guardando  la  di  lui  faccia  : 

> gli  altri  due,  (ingendosi  pettirossi,  si 
» pongono  uno  a destra  ed  uno  a sini- 
» stra,  e cercano  con  una  mano  or 
» I’  uno  o I’  altro  di  levare  il  berretto 

> di  testa  alla  civetta  ugni  volta  che 

• ella  dà  una  guanciata  al  pettirosso, 
» il  quale  deve  difendersi  con  l’ altra 

> mano.  La  civetta  pure  deve  evitare 

• che  sia  levato  il  berretto  Ogni  volta 

> che  uno  dei  due  tenta  di  levare  il 

> berretto  alla  civetta  riceve  una  pe- 

> data  nel  sedere  da  colui,  che  è steso 

• in  terra.  Il  contrasto,  la  difesa  con- 

• tinua  in  cui  devono  stare  la  civetta 

• e i due  pettirossi,  e i colpi  che  me- 


• na  di  dietro  colui  che  sta  in  terra, 

- formano  un  piacevole  divertimento. 

• Quello  che  riesce  a cavar  dì  testa  alla 

• civetta  il  berretto  entra  a far  da  ci- 

- vetta,  e la  civetta  passa  nel  suo 

• posto.  • 

CIVETTERIA.  * f II  modo  di  proce- 
dere delle  donne  che  meritano  titolo  di 
civetta.  Il  per  sim.  i Lezj,  e le  smancerie 
delle  donne. 

CIVETTÓNE,  z.  m.  per  met.  diccsi 
d’Amator  fìnto,  che  codia  e vagheggia 
le  donne,  anzi  per  vanità  di  poterlo 
ridire,  che  per  amore. 

CIVILANZA.  Atti  e modi  di  persona 
civile  e ben  creata.  Voce  lucchese.  Nel 
Goga  del  1860  a pag.  4,  si  legge:  • Al- 
lora andai  a Parigi,  che  è la  più  bcl- 
r isola  di  tutta  italia,  e là  c’  cm|>arai 
le  civilanzc  e i complimenti  alla  moda.  • 
CIVILE  Sa  il  civile  e il  criminale.  Io 
dice  il  popolo  d'  uno  che  la  sappia  lun- 
ga, Che  sin  accorto  e destro  ad  ogni 
maneggio. 

CLARINÉTTO,  z.  m.  Strumento  a 
fìnto  di  bossolo,  che  si  suona  imboc- 
candolo in  cima,  ed  ha  varj  buchi  per 
la  modulazione  del  suono. 

CLAUDIA.  aggiunto  di  una  specie  dì 
susina. 

coccarda.  Bellissimo  i l’ artìcolo 
del  Viani  su  questa  voce  di  uso  comu- 
nissimo, e ripresa  da’  lustrini,  compre- 
so me,  che  non  mi  disdico  in  quanto 
al  chiamarla  voce  forestiera,  e in  quan- 
to al  potergliene  sostituire  un’  altra  ; 
ma  che  pur  confesso  potersi  mal  cac- 
ciare dall’  uso.  Ecco  le  parole  del  Viani. 

• Toscani  mici  cari,  voi  sapete  di  fran 

• cese  alla  distanza  di  cento  miglia  ; 

• che  tante  ne  sono  da  me  a voi  altri. 

■ Ohibò,  amici  mici  cari,  tutti  france- 
> ssti  I Via,  non  è da  buoni  Toscani. 

■ Colleglli,  il  tempo  brontola:  mutato 
v vezzo  c costumi,  nè  fatevi  forti  con 

- gli  rseinpj  dogli  avi  c de’  vostri  cocta- 

• nei,  perchè  i forestierismi  non  riesco- 
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no  meglio  nelle  eonstieludini  della 
vita  che  nella  lingua.  Snielliam  le 
baje.  Questa  è una  di  quelle  voci 
aliene  che  da  molto  tempo  venne  a 
stare  Fra  noi,  e sarà  molto  malage- 
vole shaiidirla,  tanto  n’  è sparso  l’ uso 
e universale.  Diciamo  onde  c come 
venne.  I.a  Coccarda  scrive  l’ illustre 
Gherardini,  frane.  Cocarde,  viene  dal 
frane.  Coq,  ital.  Gallo.  Ne’  tempi  di 
Carlo  VI,  la  gente  d’ armi,  portava 
su  li  elmi  o cimieri  penne  di  gallo, 
a cui  davasi  il  nome  di  Coquarde  II 
nodo  di  fettuccia,  sostituito  a quelle 
penne,  ha  usurpato  il  medesimo  no- 
me. (V.  Coq  nel  Bullct.)  Vediamo  al- 
cun che  di  Boia,  usata  dal  Soldani, 
un  secolo  prima  del  Manzini,  nella 
sat.  5 : = Dell’  istcsso  colore,  ov’  è ri- 
volta La  tesa  del  cappel,  pone  una 
rosa.  Un’  altra  al  petto  in  simil  for- 
ma avvolta.  =:  Di  questa  rosa,  dice  il 
vostro  Bianchini  nelle  note  a quelle 
satire  p.  453,  Teupo  fa  in  grand’  uso, 
ci  è restala  l’ idea  e la  figura  in  al- 
cuni ritratti  antichi,  che  hanno  il  cap- 
pello ; in  oggi  (V.  UCCI,  perchè  anche 
in  oggi  è maledetto  ; o che  misei'ia  !) 
è in  uso  presso  i soldati  e altri  simili 
la  coccarda.  Le  rose  di  varj  colori  si 
dònno  per  ornamento  della  fronte  ai 
cavalli  corsieri,  da  noi  detti  barberi. i 
0 to’,  altri,  nulla  sapendo  della  for- 
tuna delle  parole,  vuol  tramutarvi  in 
bestie  e porvi  in  fronte  la  rosa  de’ 
barbereschi  ! Ab,  ah,  ah,  poveri  To- 
scani ! Sentiamo  eziandio  quanto  ne 
scrive  r altro  vostro  eruditissimo 
Antonfrancesco  Cori  quivi  medesimo: 
=:  La  rosa  di  nastro,  che  cominciò  a 
portarsi  al  cappella,  derivò  a noi 
dalla  Rosa  bianca  e dalla  Rosa  rcs- 

t Qui  r altrove  ricordalo  atniro  toscano 
fa  la  seguente  noterella  : Boselte,  quelle 
che  si  mettono  ai  cavalli  ; lirigidino,  quel- 
lo che  gli  uomini  di  Toscana  portavano  al 
cappello,  sotto  la  dominazione  de' f'ran 
cesi.  Cosi  in  campagna  : ia  città,  piò  pronta 
a corruzione,  coccarda. 


sa,  divisa  delle  due  fazioni  insorte  in 
Inghilterra  dopo  la  morie  d'  Arri- 
go IIL=  Corpo  di  Cristofano!  dunque 
agli  avi  nostri  venne  quest’  uso  di 
fuori,  e pcrchò  1’  occasion  volle  che 
fosse  una  rosa,  cosi  con  la  cosa  pre- 
sero il  nome  : se  fosse  stata  pressa 
eh’  io  non  dissi,  e’  ne  I’  avrebbero 
presa;  come,  per  addur  qui  un  solo 
esempio,  presero  dagli  Spagnuoli  la 
manteca  avendo  in  casa  la  pomata. 
Ma  circa  queste  e simili  voci  vedi 
r altre  volte  citalo  mio  Saggio  di 
voci  straniere  venule  in  Italia  dal  XVf 
a mezzo  il  XIX  secolo j dove  butto 
via  In  stracciata  veste  di  lilulogo  Qui 
eonchiuderò  dicendo  che  sul  principio 
del  secolo  scorso  era  di  moda  portar 
la  coccarda  per  vezzo  ed  ornamento, 
come  gli  antichi  Greci  portavano  in 
testa  una  cicala  d’  oro,  e’  signori  di 
condizione  nel  secolo  XVI  medaglie 
con  emblemi  e figure  sul  cappello, 
delle  quali  racconta  aver  fatte  alcune 
il  Cellini.  La  satii’a  XXXI,  del  cav. 
Bartolommeo  Dotti  è sopra  C inven- 
zione di  portar  la  coccarda,  eh’  egli, 
con  bizzarra  fantasia  di  poeta,  deriva, 
per  r uso  di  portarsi  sul  cappello,  da 
co  0 cocco,  cioè  capo,  alla  Lombar- 
da; t I’ Amali  nel  suo  dizionarietto, 
alla  voce  Rosa,  opina  clic  venga  da 
cocca  : con  evidente  inganno  tutti  due. 
Che  poi  coccarda  si  dica  e si  scriva 
dagli  uomini  dotti  e da’  buoni  scrit- 
tori toscani  si  raccoglie  dall’ esempio 
sopranotala  del  Bianchini,  c da  que- 
sti : Elei,  Sat.  X,  si.  29  : 

Poi  Codro,  che  in  gazzette  il  sonno  sperse, 
Sedea  guerriero  ai  detti,  ai  panni  abate; 
..ylma  di  pranzi:  o guelfa,  o ghibellina, 
Ei  la  coccarda  avea  della  cucina. 

Giusti,  poes.  p.  07  : 

> lo  nelle  scosse  delle  sommosso 

• Tenni,  per  ancora 

• D'  ogni  burrasca, 

> Da  dieci  o dodici 

• Coccarde  in  tasca. 
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» Perdinci  ! ponete  qui  le  nappe ^ le 
»•  roHc,  i fìncchi,  i boceiolini,  i bvigi- 
» dini,  I rosolarci  ; e se  non  vi  lioc- 
■ callo  uihiussu  mele,  rape,  e castii};iiac* 
*>  ei,  cambialeiiii  nome.  Come  è divciuilu 
> raro  in  Italia  quei  buon  criterio  tanto 
» necessario  all’arte  dello  sciivcre! 
>*  Porta  il  pregio  di  riferir  le  parole 
» deir  egregio  sig.  Molossi:  = Coccarda 

• è francese;  e coloro  che  vogliono  pro- 
» prio  parlare  sul  quamquam  dicono 
» nappa  o fiocco  f e nappa  scriveva  an- 
» che  il  Bolla.  Ma  coccarda  io  credo 
«•  che  sarò  intesa  e pronunziala  da  Ten- 
» da  c da  Uiline  fino  a Spartivenlo  e 
>*  al  Capo  Passero;  e dubito  che  questo 
»•  gallicismo,  che  più  volle  s*  incontra 
» ne’  Bandi  Leopoldini,  si  possa  sban- 
» deggiarc  dall’ Italia.  Esso  poi  ha  una 
» nozione  tutta  particolare,  che  nappa 

• c fiocco  non  hanno  : ed  ‘ è gran 

» pregio  • 

C0CCHI.4TA.  s f.  Sorta  di  serenata 
che  i musici  e i sonatori  vanno  a fare 
in  cocchio.  Il  la  Poesia  stessa  che  si 
canta  nelle  cocchiate. 

COCCIIiKBE.  Fare  il  cocchiere,  si  di- 
ce di  un  ministro  di  bottega,  die  ruba 
ì denari  al  padrone.  Vedi  in  Cassetta 
la  frase  Andare  a cassetta. 

CÒt'ClllO.  s.  m.  sorta  di  Carretta  non 
molto  dissimile  dalla  carrozza.  ||  I còc- 
chi 0 II  palio  de'  còcchi,  si  dice  una 
corsa  di  còcchi  che  si  faceva  sino  al  1859 
a Firenze  la  vigilia  di  San  Giovanni. 

COCCHIUMARE.  V.  att.  Turare  le  botti 
pel  cocchiume. 

COCCHiC.ME.  s.  m.  Quel  turàcciolo  di 
legno  o di  sughero  che  tura . la  buca 
d’ onde  s’ empie  la  botte  : ed  anco  la 
buca  stessa.  ||  per  siìn.  Il  pòdice,  L’  ano. 

CÒCCIA  s.  f.  Piccola  enfiatura.  |j  Còc- 
cia della  spada,  diccsi  la  Guardia  della 
mano  posta  sotto  l’ impugnatura  della 
spada.  Il  dagli  archibusieri,  dieesi  di 
quella  Parte  del  fornimento  con  che  si 
riveste  il  calcio  delle  pistòle. 


COCCIA JO.  s.  m Colui  che  fa  vasi  di 
terra  cotta.  Pcntolajo. 

COCCI  VRÌìLhO  Vedi  Coccio. 

COCCIO.  Si  chiamano  nell’  uso  i vasi 
di  terra  cotta  da  cucina,  come  pentole^ 
tegami  ec.,  e quando  una  povera  fami- 
glia vuol  rammentare  le  stoviglie  di  cu- 
cina, dice:  Que'  da'  cocci,  per  esenqiio: 
Rigoverno  qua*  du’  cocri,  e vengo  via 
subito.  La  Idea  del  Lori,  alla  st.  31, 
disse  nel  medesimo  significato  Coccia- 
relli  : • Senza  le  bubbolate  c’ coceiarelli 
Da  poter  fare  e scudellar  minestre.  » 
Coccio  è anche  Pezzo  di  vaso  rotto  di 
di  terra  colla.  ||  di  Uomo  malsano  e 
debole,  suol  dirsi  È un  còccia  ||  Pigliare 
i cocci  e Far  pigliare  i cocci  si  dice 
in  Firenze  di  chi  si  impermalisca,  o 
faccia  impermalire  con  molli  o fatti 
poco  gi'aditi  ; e forse  deriva  du  questo, 
che  ai  ragazzi  quando  rompevano  qual- 
cosa, era  uso  legare  al  collo  la  ruba 
rutta,  per  lo  più  cocci,  per  svergognar- 
li : e siccome  ad  essi  era  poco  gradita 
questa  faccenda  e si  impermalivano  (tn- 
eocciavano) così  per  traslalo  questo 
modo  di  dire  può  essere  passato  a notare 
(|uel  risentimento  che  manifestiamo  per 
cosa  che  ci  sia  detta  o fatta  contro  il 
nostro  gradimento.  E di  fatto  c’  è il 
proverbio  Chi  rompe  paga,  e porla  % 
cocci  al  collo. 

COCCIORO  siist.  per  Coccio.  Voce  dcl- 
l’ uso  lucchese,  jj  Si  usa  anche  per  Uomo 
di  salute  debole,  Malaticcio.  ||  Ugual- 
mente per  quel  Nòcciolo  col  quale  tira- 
no i fanciulli  al  giuoco  delle  castellino; 
die  altrove  diccsi  Ròcco. 

COCCIUÒLA.  s.  f.  Piccolissima  enfia- 
tura cagionata  per  lo  più  da  morsica- 
ture di  zanzare  e simili. 

COCCIUT.iGGINE.  Vedi  Cocciuto. 

COCCHjTO.  e di  uso  comuni.«slmf> 
per  Ostinato  nella  propria  opinione. 
Pertinace,  Testardo,  come  Coccia  si  usa 
volgarmente  per  Testa  Non  so  che  cosa 
saltasse  in  testa  a’  lustrini  di  riprcn- 
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(lere  tal  voce;  e la  sua  derivata  Coc- 
ciutaggine, per  Ostiiiaxioiie,  Pertinacia. 
Ma  ebbero  le  loro  dui  Viani. 

CÒCCO.  È voce  fanciullesca  per 
Uovo. 

COCCORK,  o COCCODÈ  È suono  imi- 
tativo dello  schiamazzar  delle  galline  ; 
usato  comunemente,  e scritto  ancora 
dal  Moniglia,  IV,  180-81  : « Sebiaraaz- 
zon  le  galline  : Curro,  cun  e,  currine  : 
Coccobè,  coccubè  : P ban  fatto  l’uova.  » 
C 111,  308  : Leon.  Cucchericù  fa  M gallo. 
Isa.  Coccubè  fu  la  gallina. 

COCCOLA.  Coglier  le  coccole.  Non  ba- 
dare a ciò  che  altri  ti  dica,  Piantare 
una  vigna.  È tuttora  d’  uso  là  nel  Se- 
nese ; e la  registrò  pure  il  Salvini. 

Girare  la  còccola.  Girar  il  capo.  Es- 
sere in  confusione.  ||  Uccellare  a còc- 
cole, dicesi  di  chi,  per  cattivi  porta- 
menti, corra  rischio  di  aver  dispiaceri. 
- COCCOLARSI.  Godersela,  Stare  con 
tutto  il  suo  agio  c diletto.  Es.  : Sono 
andato  all*  opera  nuova,  e mi  ci  son 
jtroprio  coccolato. 

COCCOLIna.  Tosse  coccolina,  è una 
Tosse  ostinatissima*  che  per  lo  più  vie- 
ne a’  bambini. 

CÒCCOLO,  per  Sollazzo  dilettoso  e 
pieno  di  gaudio.  È voce  dell’  uso  comu- 
ne ne’  seguenti  parlari  : Che  coccolo,  c? 
starsene  li  con  tutti  i suoi  agi,  e con 
ogni  ben  di  Dio  l — Oggi  sono  stato  tutto 
il  giorno  dalla  tu  m*  intendi.  Che  coc- 
colo ! Il  Coccoli  si  chiamano  anche  certi 
sgonfìotti  di  pasta  dolce,  fritti,  e forse 
delti  cosi  dalla  figura  dell’  uovo,  che 
da’  fanciulli  chinmasi  Cocco. 

COCCOLÓNE,  s.  m.  dicesi  dal  popolo 
per  Colpo  di  apoplessia. 

COCCOLÓNE,  COCCOLONI,  avv  Star 
coccoloni,  dieesi  di  chi  si  siede  in  sulle 
calcagna. 

COCCORA.  Spezie  di  Fungo,  che  ha 
similitudine  «lell’Ovo,  Ovolo,  Uovolo. 
^Bianchini,  Vocab  lucchese.) 

COCCOIIO,  o CUCCOKINO.  Vezzeggia- 


tivi che  diconsi  ai  fanciulli,  ed  ccjuival- 
gono  a Caro,  Carino  Es.  : Tu  sei  il 
mio  còccoro.  Voci  dell’  uso  lucchese. 

COCCOVEGGIARE.  Beffare,  ' Burlare, 
Scoccoveggiare.  (Bianciiini,  Vocab.  luc- 
chese.) 

COCIÓRE,  s.  m.  Arsura,  Scottatura. 
Il  Quel  frizzare  che  si  sente  nel  pro- 
vare suHc  membra  eccessivo  calore,  o 
simili. 

COCOMERÀJO.  s.  m.  Campo  dove  so- 
no i cocòmeri  ||  dicesi  anche  di  Colui 
che  vende  i eocòmei'i. 

COCÓ.MERO.  s.  m.  Mettere  a uno  un 
cocòmero  in  corpo.  Mettergli  un  dub- 
bio, un  pensiero.  ||  Cavarsi  un  cocòme- 
ro di  corpo.  Levarsi  una  voglia,  o Por- 
tare a fine  un’  impresa  ||  iVon  tenere 
un  cocòmero  alT  erta,  si  dice  di  chi  non 
tiene  segreta  veruna  cosa 

COCUZZE  (LE).  Giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  modo  seguente  : 

« Contati  i giuocatori,  si  assegnerà  a 
» ciascuno  il  numero  del  suo  posto  : per 
» esempio,  prima  cocuzza,  due  cocuzze, 
> tre  cocuzze,  ec.  11  Capogiuoco,  postosi 

• nel  primo  posto  a sedere,  comincierà  il 

• giuoco  dicendo  : Nel  mio  orto  son 
» nate  cinque  cocuzze.  La  persona  che 
» rappresenta  le  cinque  cocuzze  risiKui- 

• derà  subito  ; come  cinque  cocuzze 

» ripiglierà  il  Capogiuoco  : o quante  co- 
n cazze?  e quello  soggiungerà  quel  nu- 
» mero  che  vuole,  per  esempio  : due  co- 
» cazze.  Quello  delle  due  cocuzze  ri- 
» spenderà  subito:  come  due  cocuzze? 
» a cui  soggiungerà  I’  altro  o quante  ce. 
» e si  seguiterà  nel  modo  che  sopra. 
« La  celerità  nelle  risposte  è necessaria, 
» altrimenti  il  giuoco  è languido,  e chi 
» non  è pronto  a rispondere  dà  il 
» |>egno.  » 

CÒDA.  s.  f.  Quella  parte  di  capelli 
che  si  portava  in  passato  dagli  uomini 
cd  ora  dalle  donne  di  dietro,  ravvolti 
e ristretti  insieme.  j|  nell’  urti  in  gene- 
rale, vale  Qualunque  parte  di  un  lavo- 
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ro  o di  un  materiale,  come  un'  appen- 
dice di  esso,  o una  tal  parte  che  sia 
minore  del  corpo  intero,  o destinata  a 
qualche  uso  particolare.  J|  Coda,  diccsi 
inche  a' crini  delie  comete  che  appari- 
scono nel  cielo.  ||  Strascico  dei  manto 
di  principi  cardinali,  prelati,  delle  don- 
ne ec.  Il  Coda  del  sonetto,  si  dicono 
Quei  versi  che  sono  in  fine  d' alcuni 
sonetti  dopo  i quattordici  onde  si  deb- 
bono comporre.  ||  Coda  dell'  occhio, 
vale  l’Estrema  parte  dell’occhio  allato 
alle  tempia.  ||  A coda  di  cavallo,  co’ 
verbi  Squartare,  Trascinare,  e simili, 
modo  di  supplizio  col  quale  si  legava 
uno  alla  coda  del  cavallo,  e si  facea  cor- 
rere il  cavallo  fìnchè  fosse  morto  il  le- 
gato ; 0 si  legava  a due  cavalli  una 
gamba  per  coda,  e si  faccano  andare  i 
cavalli  uno  in  qua  c uno  in  lii,  tanto 
che  il  condannato  fosse  diviso  per 
mezzo  ec.  ||  A coda  di  rondine,  si  dice 
di  certe  commettiture  o incavi  che  fan- 
no gli  artefìci  nel  lavoro  ; e ciò  per  la 
forma  simile  alla  coda  delle  rondini.  E 
dicesi  pure  di  un  vestito  o giubba  da 
uomo  non  falde  lunghe  c quasi  a punta  E 
anche  il  Giusti  scrisse  che  il  Gran  Sultano 
« Fa  la  giubba  al  .Musulmano  A coda  di 
rondine.  * j|  Mettersi  la  coda  tra  le  gam- 
be, Avere  gran  paura,  Cagliare.  ||  Levare 
o Alzare  la  coda.  Pigliare  baldanza. 

E coda,  suol  dirsi  per  Accennare 
che  una  o più  cose  sono  di  quantità  o 
di  peso  o di  numero  maggiore  di  quello 
detto  da  altri.  Per  esempio  uno  dice 
che  una  balla  è cento  libbre  ; e tu,  cre- 
dendo che  sia  più,  fai  : E coda.  ||  Par- 
landosi di  spazio,  dicesi  anche  per  si- 
gnificare che  è quello  che  si  rammenta, 
ed  anche  maggiore.  Per  es.  : È un  mese 
e coda  che  tu  non  mi  hai  scritto , sai'/ 
— Ci  sono  dieci  miglia  c coda  ||  Coda 
vale  uomo  antiquato  nei  costumi  e nelle 
idee  ; quindi  si  dice  anche  per  Codino 
nel  senso  politico;  e per  dire  che  uno 
è codino  si  dice  parimeute  che  ha  la 
coda. 


CODÉTTA.  Quel  segnetto  in  forma 
di  c che  si  inette  sotto  alle  vocali  la- 
tine, per  significare  che  sono  ditton- 
ghi Il  Scrittura  per  ordinario  di  tre 
righe,  la  quale  si  pone  nel  canto  sini- 
stro della  prima  faccia  delle  lettere  di 
ufRcio,  e contenente  nome,  cognome, 
grado  e ricapito  di  colui  a cui  si  scrive. 
Il  Codetta  è una  Striscia  di  Cuojo  che 
serve  a dare  il  filo  ai  rasoj.  Voce  del- 
r uso  lucchese.  ||  Codette,  presso  i pasta] 
sono  i ritagli  delle  pa.ste  lavorate,  e che 
servono  per  fare  altre  paste  di  diflc- 
rente  forma. 

CODINO.  Su  questa  vooe  si  legga  la 
seguente  Azione  drammatica  : 

Persone  che  parlano. 

La  Giustizia. 

La  Tempebanza. 

La  .Mumarchia  costituzionale. 

L’  Aristocrazìa. 

La  Democrazìa. 

La  LiBERrk. 

La  LiCE.'fZA. 

La  Crusca. 

L’  Autore. 

Rontino,  bidello  della  Crusca. 


SCENA  I. 

La  Crusca,  l’  Autore  e Rontino.  , 

Autore.  Ma  che  diavoi  di  faccenda  sia 
questa?  come  mai  esser  invitati  a que- 
sto tribunale  la  Crusca  ed  io  ? Che  ci 
sia  qualche  pasticcio?...  Oh  oh!  zitti, 
ecco  la  sora  Crusca.  Guarda  come  gli 
lustra  il  pelo,  e come  l’è  in  ghingheri! 
Chi  la  sa  non  la  insegni  ! 

Crusca.  {Entrando  vede  l*  autore,  c 
fa  appena  pena  l' atto  di  chinare  il 
capo,  ma  assai  muffosamente  : l'autore 
fa  altrettanto  con  lieve  riso  cogliona- 
torio  La  Crusca,  voltandosi  indietro 
dice)  Roiiliuo,  dammi  da  sedere. 
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Itiiiillitfi.  (Parla  innanzi  una  stgijinln.) 

I*  *1111  i^ti  jiuiisu  iliir  aìUru  clic  i|ucslii 
ciscrumia  clic  qui  ; la  *uii  lo  vcilc  clic 
ataiijiu  eli’  e'  e’  è ’ii  qiicsla  slaiiilici  ga  ; 
S’ i’  ci  clico,  i’  poi  lao  con  meco  una  delle 
nostre  gerle. 

Cruica.  Veramente,  invitare  una  mia 
pari  in  un  luogo  come  questo  !.... 

Autore.  (Ridendo,  da  se)  Una  sua 
pari  !.. . Jam  fuitnut  Troes,  madama, 
Jam  fiiimus  Troet. 

Crusca.  {Piano  a Ronlino.)  Olle,  Roii- 
lino,  ma  non  l’iia’vi  to  dii  e’ e? 

Ronlino.  Aitlro  s'  i’  l’ Ilo  visto  ! E mi 
saittcrdib’  iggrillo,  ved’  ella!!....  Ma  ecco 
roba  : sitti. 

SCEN.A  II. 

I.A  MoNARCHÌ»  COSTITUIIOAA1.E,  i’ArISTOCRA- 
IÌA,  LA  DeNOCRAZIa,  la  LIBERTÀ,  LA  TeB- 
peraaia  e la  Liceria. 

Monarchia.  A che  tempi  siain  noi!  si 
dee  vciler  la  Monarchia  citata  dinanzi  ad 
un  tribunale  ! Mi  pareva  che,  dovendosi 
dis.inire  un  piato  filologico,  potessero 
bene  questi  signori  venire  alla  mia  re- 
sidenza. 

Democrazia.  0 cosina!  l’è  la  Giustizia 
sai  quella  che  ci  ha  fatto  cliiainarcj  ed 
a lei  tutti  dobbiamo  star  soggetti  Clic 
ha’  tu  da  brontolare'!  Non  ci  siamo  ve- 
nute noi,  che  certo  siamo  da  quanto  te  ? 

Licenza.  Da  qiiantu  lei  7 i’  dico  da  più 
io.  Guarda  con  chi  mi  vorrebbe  metter 
alla  pari,  con  quella  coilinaccia  ! 

Tem/ieranza.  Zitte  con  codesta  pa- 
rola : è quella  su  cui  oggi  si  dee  dar 
giudizio  ; e fìiichè  la  sentenza  non  è 
venuta,  non  dee  più  prolTerirsi. 

Licenza.  0 brava  monachina  infìl- 
zata,  via  ! 

Crusca.  {Da  sé.)  Ah,  ora  comincio  a 
capir  qualcosa  ! mi  hanno  richiesto  per 
un  voto  filologico.  Ma  clic  ci  ha  che 
fare  il  Fanfaiii  ? Starò  a vedere  ; ma 
con  lui  non  ce  ne  voglio  di  certo. 


Autore,  {da  sé.)  Oh  bella  ! lo  e la 
Crusca  siamo  qui  per  un  voto  iilolo- 
gico.  S’  ha  rider  un  po’. 

SCENA  III. 

La  Giustizia,  e lutti  i precedenti. 

Al  giungere  della  ImÌusIìzìii  lutti  si 
alzano  : la  Monarchia  sta  nrìV  usato 
sussiego  : l'  Aristocrazia  e la  Democra- 
zia fanno  col  capo  un  liete  cenno  di 
rioerenza:  la  Libertà  fa  riverenza  no- 
bile e profonda  : la  Licenza  fa  una 
smusalura,  e per  poco  non  volta  le 
spalle  alla  Giustizia  : la  Crusca  an- 
eli' essa  sta  sulle  sue  : l' autore  fa  ri- 
verenza, come  è suo  debito  ; e osser'va 
tutti  La  Giustizia,  fatto  un  cortese  salu- 
tare, si  pone  sopra  il  suo  seggio,  c dice  : 

È nata,  o signori,  fiera  disputa  tra 
voi,  circa  il  vero  significato  della  voce 
Codino,  e come  avviene  delle  cose  po- 
litiche, anco  leggiere,  che  troppo  si  fan- 
no gravi,  cosi  è avvenuto  di  questa, 
leggerissima  se  altra  ne  fu  ; la  qual  po- 
trebbe partorir  effetti  assai  spiacevoli 
tra  coloro  a cui  si  dò  tale  appellativo, 
e coloro  che  ad  essi  lo  dònno,  quando 
bene  non  si  determini  chi  propiio  se 
lo  merita.  Ciascuna  di  voi  la  intende  a 
modo  suo  ; ed  i partigiani  vostri  si  dòn- 
no del  codino  tra  loro  con  tanta  con- 
fusione e con  tanta  stizza,  clic  la  cosa 
non  patisce  più  indugio.  Però  vi  ho 
raccolte  qui  per  sentir  proprio  dalia 
vostra  bocca  che  cosa  intendete  ciascu- 
na per  questo  benedetto  codino  : ed  ho 
pure  invitato  la  Crusca  qui  c il  Eaii- 
fani.  acciocché  diano  il  loro  volo  filo- 
logico in  questa  materia,  prima  che  io 
ne  porti  sentenza. 

Crusca.  Io  non  rifiuto,  o signora,  di 
dare  il  mio  voto  ; ma  non  accetto  per 
compagno  un  Fanfani. 

Autore.  Ne  io  d’  esser  compagno  vo- 
stro ho  punta  ambizione,  tati  scagnozzi 
avete  accettato  tra  la  vostra  famiglia. 
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Crusca.  Siete  un  insolente  c un  bir- 
bante.... 

Autore.  Brava  ! le  solite  vostre  ono- 
rate ragioni.... 

Giustizia.  Signori,  questo  non  è luo- 
go (la  gattigliare  cosi.  Attendete  a quel- 
lo per  che  vi  ho  chiamalo,  ponendo 
ben  mente  le  ragioni  che  allegheranno 
queste  rispettabili  matrone,  per  poi  si- 
gnilìcare  il  vostro  pensiero  nella  sog- 
getta materia. 

.Vonarchia.  Io  come  io,  credo  che  co- 
dino propriamente  non  possa  dirsi  se 
non  chi  avversa  in  tutto  ogni  preroga- 
tiva del  monarca  costituzionale  : chi 
crede  esser  solamente  governo  legitti- 
mo quello  della  mia  sorella  maggiore 
Monarchia  assoluta,  e clic  per  mante- 
nerlo darebbe  anche  la  sua  patria  nelle 
mani  dello  straniero. 

Aristocrazia  Aneli’  io  suppergiù  la 
penso  cosi  : tra’  codini  per  altro  mi 
parrebbe  necessario  il  metterci  anche 
coloro  che  tengono  in  riverenza  solo  la 
persona  del  monarca  e quasi  se  ne  fan- 
no idolo,  tenendo  per  nulla  la  dignità 
c la  nobiltà  de’  magnati. 

Democrazia.  Eh  ! non  ci  sarebbe 
male  ! senti  un  po’  a che  vorrebbero 
ridurre  quelle  signore  garbale  il  nu- 
mero dei  codini  I Le  dicano,  per  loro  il 
popolo  non  c’  è,  è vero  ? o se  c’  è,  non 
ha  diritto  veruno,  è?  — Lo  sanno  chi 
sono  i codini  1 Sono  i monarchici  tutti 
r tutti  gli  aristocratici  : sono  tutti  co- 
loro che  credono  nel  diritto  divino,  ne- 
gando la  sovranità  popolare;  che  por- 
tano croci  all’occhiello,  chiavi  sopra  il 
sedere,  livree  ricamate  e simili  mostre 
di  servitù.  Quelli  sono  i codini. 

Licenza.  E per  me  lo  sapete  chi  sono 
i codini?  Soli  tutti  coloro  che,  doven- 
do andare  a un  line,  si  fanno  inciampo 
di  leggi,  di  trattati,  di  lealtà,  di  diritti 
acquisiti  o non  acquisiti,  di  proprietà 
0 pubbliche  0 private,  di  giuramenti  e 
di  simili  altre  favole,  rimanendosi  dalle 
loro  imprese  per  via  di  esse.  Non  bado 


appunto  appunto  chi  è rosso  o turchi- 
no, dico  solo  che  quel  che  è utile  in 
politica  è oneslOj  e che  il  fine  santifica 
i mezzi.  Chi  non  crede  eiù,  è codino  ; 
chi  non  è con  me,  è codino. 

Temperanza.  Già,  disse  bene  il  Giu- 
sti : A detta  di  Caino,  Abele  era  codino. 
Ma  a codesta  regola  il  mondo  sarebbe 
codino  tutto,  sai  ! 

Licenza.  Tulio?  o povera  grulla!  Ma 
dimmi  un  po’,  in  questi  ultimi  anni  che 
ha’  tu  fatto,  ha’  dormito  sempre  ? 

Giustizia.  Dico  da  capo  che  questo 
non  è luogo  da  battibecchi.  A te.  Li- 
bertà. 

Libertà.  Anch’  io,  benché  lontanissi- 
ma dalle  spavalderie  della  Licenza,  in 
una  cosa  convengo  con  lei,  cioè  nel  non 
badare  a color  politico.  In  ogni  stato 
civile,  0 monarchico  o democratico  o 
aristocratico,  io  posso  trovarmi  sodis- 
fatta, purché  chi  governa  ubbia  n cuo- 
re i veri  c più  santi  diritti  del  popolo: 
studi  alla  sua  prosperilà,  e al  suo  avan- 
zarsi di  bene  in  meglio  cosi  materialmen- 
te come  moralmente;  professi  la  egua- 
glianza civile,  c ne  faccia  legge,  e la  faccia 
osservare:  coltivi  nel  cuore  de’  sudditi 
l’ainor  della  patria  e della  sua  indipen- 
denza da  qualsivoglia  straniero,  stirpan- 
done ad  un  tempo  le  male  erbe  dell’  inte- 
resse e del  turpe  guadagno  : maledica  ed 
estermini  que’  ribaldi  che  della  Italia  si 
fan  copertina  allo  sfogo  de’  loro  odj  e 
delle  loro  bestiali  passioni,  o che  se  ne 
fanno  svergognata  bottega  ; aborra  da 
qualunque  sopruso,  rispettando,  e facen- 
do rispettare  le  leggi  : non  ponga  vincoli 
alla  manifestazióne  del  pensiero;  ma 
non  comporti  per  altro  che  la  stampa, 
la  quale  é il  più  elTlcace  strumento  di 
vera  libertà,  si  converta  in  istrumento 
di  licenza  c di  anarchia.  Ora,  venendo 
al  proposito  nostro,  mi  pare  che  Codini 
si  debbano  propriamente  cbiamar  co- 
loro, i quali  si  mostrano  avversi  ad 
ogni  principio  di  libertà  e di  progres- 
so, e che  vorrebbero  l’ Italia  presenlu 
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fogginta  com’  era  nel  bel  mezzo  ilei  se- 
eolo  passato,  tiuaiulo  cioè  gli  uomini 
portavano  tuttora  la  coda. 

Temperanza.  Ed  oncb’  io  son  del- 
l’ avvisa  medesimo  della  mia  eara  so- 
rella Ubertè. 

Giustizia.  (Voltandoti  alla  Crutea  e 
all’  Autore.)  Avete  udito  quali  sono  le 
opinioni  di  queste  signore  7 Tocca  ades- 
so a voi  a formulare  il  vostro  voto. 
Madonna  Crusca,  siate  la  prima. 

Crusca.  Veramente  al  C non  ci  sono 
ancora  arrivata,  perchè,  come  sapere, 
quella  benedetta  A sono  2i  anni  che  ini 
tiene  impicciata,  e non  so  come  levar- 
ne le  gambe.  E poi,  in  quanto  alla  voce 
Codino j clic  vuole!  essa  è cosi  varia- 
bile di  signiflcato non  sente  anche 

quelle  signore  chi  la  intende  cosi  e chi 
cosè  7 Dall’  altra  parte  io  non  vorrei 
disgustarmi  nessuna  di  loro,  perchè  po’ 
poi  in  questo  mondo  si  può  aver  biso- 
gno di  tutti  ..  Ecco  : la  mi’  dispensi  via... 
tanto,  vede,  io  nel  Vocabolario  questa 
voce  non  ce  la  metterò  neanche.  Senta 
il  Fanfani  ; lui  abbocca  ogni  cencio  del- 
I’  uso,  e lui  di  certo  ha  da  perder  me- 
no di  me. 

Giustizia.  Brava  madonna  Crusca: 

■ Guelfo  non  son  nò  gbibellin  m’appello,  « 

con  quel  che  segue.  La  vostra  risposta 
è stata  proprio  degna  ! Eh  I se  la  Italia 

fosse  governata  da  un Basta  non 

usciam  dal  proposito.  Fanfani,  a voi. 

Autore.  La  Crusca  va  compatita  : I’  ha 
bisogno  di  star  bene  con  tutti  ; se  no, 
come  potrebbe  avere  "Ij,  anni  di  A sulla 
groppa?  E poi  quell' A è proprio  un 
uflare  serio,  sapete  7 Sentite:  (ma  già 
lo  sapete)  e’  n’  aveva,  pigia  pigia,  stam- 
pati sette  fascicoli  quattordici  anni  fa, 
che  ne  fece  quella  nobile  e vittoriosa 
difesa  quel  suo  facchino  ; c poi  la  gli  ha 
dovuti  mandare  al  gas,  e rifarsi  da 
capo  Che  vi  Irle  7 si  tratta  almeno  di 
dar  fuori  questo  imigiio  primo  volume, 
per  dare  il  fermo  allo  chiacchiere  de’ 


malevoli  e de’ nemici  invidiosi:  poi 
l’ avrà  tempo  di  sbirbarsela  quanto  Ir 
pare  ; chè,  il  secondo,  o un  altro  primo 
volume, lo  vedranno  i figliuoli  de’figliuoli 
de’ nostri  figliuoli.... 

Giuzftzia.  Ma  come  c’  entrano  tutte 
queste  brache?  Vo’  sapere  che  cosa  pen- 
sate della  voce  Codino. 

Autore.  Ah,  è vero  si:  perdonatemi 
se  ero  uscito  di  via.  Nello  sdebitarmi 
per  altro  sarò  molto  breve,  perchè  io 
non  saprei  dare  o proporre  altra  defi- 
nizione a tal  voce,  che  quella  datane 
poc’anzi  dalla  Libertà,  e confermala  dal- 
la Tolleranza.  Solo  aggiungerò  che  chi 
si  fece  bello  di  aver  trovalo  questa 
voce  Codino,  c’  non  trovò  cosa  nuova, 
dacché,  fino  dal  secolo  XVI  si  usò,  per 
appellativo  di  Uomo  alT anticaccia  e enti 
idee  all’  antica,  una  disusala  foggia  di 
portare  i capelli,  dicendosi  ai  cosi  fatti 
0 zazzere  o zazzerotti,  come  si  può 
vedere  nelle  Commedie  del  Cecchi  stam- 
pate da  Le  Mounier,  voi.  Il,  pag.  .128: 

• È una  usanza  da  zazzere  lunghe  fino 
alle  calcagna , addietro  più  di  venti 
usanze.  • E voi.  I,  pag.  33  : ■ Un  no-  ■ 
stro  zazzeretto,  in  un  suo  giardino,  in 
viva  pietra,  avea  fatto  scolpire  una 
statua  al  naturale  ec.  > 

Crusca.  (Da  té.)  Eccolo  con  la  erudi- 
zione a sproposito  ! 

Giustizia.  Alla  definizione  datane  dal- 
la Libertà  dunque  si  stia:  c ninno  sia 
mai  più  ardito  di  abusare  la  voce  co- 
dino come  si  è fatto  fin  qui,  a pena 
della  min  disgrazia. 

La  Giustizia  parte  salutando  ; e tutti 
salutano  tacendo  ; la  sola  Licenza,  dice 
Ira  sé;  Sic,  canta  canta!  e sai,  li  darò 
una  bella  retta.  — Poi  partono  tutti. 

CODINO,  tosi,  si  dice  tra’cavallaj  a’ ca- 
valli che  hanno  la  coda  mozza 

CODINZOLO,  k diminutivo  vezzeggia- 
tivo di  coda  ; e I’  usano  cumunemente 
tutti  i popoli  di  Toscana. 

CODIÓNE.  ».  m.  L’estremità  delle  iCDÌ 
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appunto  sopra  il  sesso,  più  apparente 
negli  uccelli  che  negli  uomini. 

CÓDOLO.  8.  Vi.  T.  otlon.  argent. 
Presso  de’  coltellinaj,  vale  Quella  parte 
più  sottile  di  una  lama  di  coltello  iii 
asta  che  si  ferma  nel  manico. 

CODÓNE,  accr.  presso  de’  valigiaj , 
vale  Quella  parte  della  groppiera  eh’  è 
tonda,  e passa  sotto  la  coda  del  caval- 
lo, del  mulo  cc.  ; Posolino. 

CODRIÓNE.  1 Senesi  non  dicono  quasi 
inai  altrimenti  ; ed  è lo  stesso  che 
Codione. 

COFÀCCIA.  8.  f.  Lo  dicono  i Pistojesi 
per  Focaccia. 

CÓGLl.A.  8.  f.  Borsa  de’ testicoli.  j|  ncl- 
r uso  dicesi  anche  di  un  Gióvane  che 
veste  e si  acconcia  elegantemente  e se- 
condo la  moda.  j|  ed  anche  per  Uomo 
vano  e insolente. 

Fare  la  coglia,  diccsi  di  chi  veste  c 
si  acconcia  elegantemente,  facendone 
ostentazione.  E d’uso  comune;  e si  leg- 
ge scritto  anche  nella  Rete  di  VtUca- 
no,  XIII,  75  ; • Mentre  la  coglia  fan  tra 
i l>ei  priori  Gl’infernali  e i marini  am- 
basciatori. » 

/n  coglia,  dicesi  di  persona  ben  ve- 
stita ed  abbigliata  : Ho  veduto  Gigi  tut- 
to in  coglia.  ||  Dicesi  pure  di  cosa 
bella  0 buona  : Questo  è proprio  un 
pasticcio  in  coglia;  nel  qual  caso  il  po- 
polo dice  anche  Coglioso. 

COGLIARÈLL.\.  vilif.  di  Coglia  per 
Giovane  galante  ec. 

COGLI.\TA.  8.  f.  Atto  da  coglia  per 
tiiovane  elegante  ec.  : voci  di  uso  co- 
mune. 

COGLILO  VA.  8.  m.  detto  in  ischerzo 
per  Coglionatore. 

COGLIONÀGGINE.  È astratto  di  Co- 
glione, e vale  Natura,  Atti  e parole  da 
coglione. 

COGLIONARE.  Beffare,  Deridere,  Cor- 
bellare. Il  ed  anche  Dire  una  cosa  non 
sul  serio,  ma  per  puro  scherzo.  ||  Tu 
non  mi  coglioni!  è esclamazione  di  ma-  ! 


caviglia  al  sentir  raccontare  cosa  gra- 
ve e fuori  dell’  uso  ordinario.  ||  Mi  co- 
glioni! dicesi  quasi  ironicamente  per 
parvificare  una  cosa  dettaci  da  altri 
come  grande.  Es.:  Uno  ti  dirà:  Ma  lo 
sai  che  noi  abbiamo  200,000  soldati? 
— e l’altro,  a cui  pajon  pochi,  ri- 
sponde: Mi  coglioni!  ||  Quando  poi  ci 
aspettavamo  favorevole  l’ esito  d’  una 
cosa,  0 tale  ci  era  stato  promesso,  che 
poi  riesce  il  contrario,  in  questo  caso 
o ne’ simili  suol  dirsi  ,:  Bello,  buono,  o 
simili,  e non  cogliono  ! 

C0GLI0N.4T0R10  lo  stesso  che  Deri- 
sorio. 

• COGLION.ATLRA  s.  f.  voce  bassa, 
Burla,  Scherno,  Derisione,  Curhellalu- 
ra.  Il  Dare  delle  coglionature,  lo  stesso 
che  CoGLto:iARE. 

COGLIONClÈlLLO.  dim  di  Coglione  ; c 
dicesi  per  lo  più  in  sentimento  d’  Uomo 
balordo  e gaglioffo. 

COGLIÓNE.  8.  m.  Testicolo.  j|  in  modo 
basso  dicesi  ad  Uomo  gaglioffo  c balordo. 

Poeta,  Pittore  ec.,  de*  mi*  coglioni, 
si  dice  a poeta,  pittore  ec.,  che  si  stimi 
da  poco.  Il  dicesi  pure  di  altrui  per  di- 
spregio Es.  ; Gli  hai  a dire  al  sor  Luigi 
de*  mi*  coglioni,  o a quel  sor  Avvocato 
de*  mi*  coglioni,  che,  se  non  isutetic,  lo 
farò  smetter  io.  • 

Avere  uno  su*  coglioni,  dicesi  comu- 
nemente per  Averci  aversione,  o anti- 
patia, Non  poterlo  patire  : ed  un  bel- 
l’ umore  una  volta  disse  ad  un  suo 
amico,  a proposito  di  uno  che  gli  era 
antipatico  : Dimmi,  è tanto  che  ho  su* 
coglioni  il  tale;  mi  fai  il  piacere  di 
pigliarcelo  un  poco  tu?  che  mi  comin- 
cia a pesare.  ||  Per  dire  poi  a qualche 
uggioso  che  ci  si  levi  dattorno,  si  «lice: 
Levati  da*  coglioni,  o quattro  passi  da* 
coglioni,  o anche  solamente  quattro 
passi.  Il  Coglioni!  è esclamazione  di 
maraviglia.  Es.  : Lo  sai,  è?  Pietro  è 
stato  fatto  generale;  e chi  ascolta,  ri- 
sponde : Coglioni! 
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Essere  il  coglion  della  veglia,  si  dice 
(li  chi,  per  la  sua  dabbenaggine,  nelle 
brigale  ciascuno  si  piglia  giuoco  di  lui. 

COGLIONÌ!LLA.  s.  f.  Derisione.  ||  onde 
Hfeltcre  in  coglionelta.  Farsi  belTe,  Man- 
darsi in  burla'una  cosa  o una  persona. 

COGLIO^ERI\  s f S(rimunitaggine, 
Balordaggine  ||  e Atto  da  coglione,  da 
uomo  sciocco.  )|  Errore,  Scappuccio.  || 
Ragaltclla,  Cosa  da  niente.  ||  Fandònia, 
Novella  falsa. 

COGLIÓSO.  Vtdi  in  Coclia. 

COJÀTTOLO.  s.  m.  cosi  chiamansi  i 
Ritagli  del  cuojo  e le  raililalure  delle 
scarpe,  che  è quel  che  si  spicca  dal 
suolo,  quando  è cucito,  per  pareggiarlo 

COJAZZOLO.  8.  m.  lo  stesso  che 
Coiattolo 

COLA.  s.  f.  Strumento  da  colare  il 
vino,  fatto  di  tela,  che  anche  si  chiama 
Calza  II  è altresì  uno  Strumento  in  for- 
ma iF  arca,  con  una  lama  di  ferro  in 
fondo,  foracchiata  a guisa  di  grattugia, 
col  quale  si  cola  la  calcina  spenta. 

COLABRÒDO.  8.  m.  Vaso  di  latta,  o 
di  rame,  a fondo  bucherato  per  uso  di 
colar  brodo,  sughi  ec. 

COLATO,  add.  Dolce  colato,  dic.esi 
di  quel  Vino  molto  dolce,  e che  sem- 
bra quasi  untuoso.  ||  Aria  colata,  di- 
cesi quella  che  si  respira  in  luoghi 
stretti  o chiusi  come  Cortili,  Gole  di 
monti  ec. 

COLATÓJO.  8.  m Strumento  per  il 
((uale  si  cola  un  liquido  qualunque.  || 
Vaso  comunemente  di  terra  cotta,  fo- 
rato da  ba.sso,  pieno  di  cenere,  per  cui 
passa  1’  acqua,  diventando  ranno.  j|  Va- 
setto di  terra  cotta,  ove  si  fondono  i 
metalli,  detto  altrimenti  Coreggiuólo,  o 
Crogiuólo.  Il  Cnlalnjn,  si  dice  anche 
delle  occasioni  che  altri  ha  di  spendere 
il  suo,  e fondere  le  sue  facoltà. 

COLINO.  Arnese  di  latta  concavo,  bu- 
cherellato, con  manico,  il  quale  serve  ' 
a colar  brodo,  o alti!  liquidi. 

collare,  i.  m.  Quella  striscia  di 


cuojo,  0 d’altro,  che  si  mette  intorno 
al  collo  alle  bestie,  e per  lo  più  a’  cani, 
o per  ornamento,  o per  tenergli  lega- 
li, 0 per  difesa  loro  ||  Quella  striscia 
di  cuojo  vestita  di  nero,  con  falda  ne- 
ra, e mezza  coperta  poi  di  una  striscia 
di  tela  bianca  cui  portano  al  collo  i 
preti.  I canonici  e prelati  hanno  la  prima 
coperta  e la  falda  paonazza. 

Hullare  il  collar  su  u*  un  fico,  dicesi 
comunemente  di  quei  cherici  che  si  spo- 
gliano r abito  ecclesiastico  per  fastidio 
presone. 

COLLXZIONVRE.  v.  att.  Riscontrare 
scritture,  o simili. 

collegiale.  Allievo  e convittore  di 
un  collegio  ||  e dicesi  pure  comune- 
mente di  (|uc’ giovani  che  nelle  conver- 
sazioni, ed  attorno  le  donne,  si  mostra- 
no timidi  ed  inesperti  del  mondo. 

COLLO.  8.  m.  Carico,  o Fardello  di 
mercatanzia.  ||  per  8Ìm.  La  parte  più 
alta  del  fìasco,  della  guastada,  e di 
molti  altri  vasi,  o strumenti.  ||  Collo 
del  piede.  La  parte  di  sopra  di  esso 
dalla  piegatura  al  fusolo.  ||  In  collo, 
modo  aw.  vale  Sulle  spalle,  Addosso, 
co’  verbi  Portare,  Tenere  e simili,  jj 
vale  anche  Recarsi  un  fanciullo  in 
braccio.  ]|  Fare  allungare  il  collo,  o si- 
mile, Fare  aspettar  molto.  |j  A fiacca 
collo,  A rompi  collo,  A écavezza  collo 
e simili,  modo  aro.  Precipitosamente.  (| 
Cascare  di  collo  a uno.  Uscirgli  di  gra- 
zia. Il  Fare  altrui  il  collo.  Vincergli  al 
giuoco  con  frode  ||  Fare  il  collo  tortOy 
Fare  l’ ipocrita.  ||  e Collo  torto,  suat. 
vale  Ipocrita.  ||  Rompere  il  collo,  si  di- 
ce di  chi  cascando  resti  morto,  e per 
met.  diccsi  di  chi  perde  la  riputazione. 
Il  e in  ischerzo  di  chi  prende  moglie.  |j 
Avere  una  sentenza  o simili  tra  capo 
e collo.  Averla  contro  : modo  famiglia- 
re. Il  Chi  ha  a rompere  il  collo  trova 
le  strade  al  bujo,  prov.  che  esprim:: 
che  le  disgrazie  sono  sempre  apparcc 
cliiate  a chi  è sfortunato. 
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Qu.iiidu  altrui  è proposto  un  buon 
partilo,  per  confortarlo  ad  accettare, 
suol  dirgli  il  popolo  : Tiragli  it  col- 
lo;  presa  forse  la  metafora  da’ polli, 
che  quando  si  voglion  mangiare,  si  uc- 
cidono tirando  loro  il  còllo  ; è d’  uso 
comune,  e lo  sci  isse  anche  il  Sasselli, 
Lttt.  ò'i  : - Credo  che,  se  c’  venisse  fat- 
to che  piacesse,  che  se  gli  tirerebbe  il 
collo.  • Il  diccsi  pure  Vendere,  Gio- 
carsi o simili  il  nodo  del  collo,  per 
Vendere  o Giocarsi  ogni  soslania  e fa- 
coltà Il  Allungare  il  collo,  si  dice  per 
significare  la  noja  di  chi  aspetta  cosa 
desiderata  ; e si  usa  nelle  frasi  ; Fare 
allungare  il  collo  ; C é che  allungare 
il  còllo  : venuto  da  questo  che  chi 
aspetta  con  desiderio  il  venire  di  qual- 
cuno ; spesso  guarda  verso  donde  dee 
comparire,  e alza  più  che  può  il  capo 
per  iscorger  più  lungi. 

Fare  collo,  lo  dicono  i contadini  di 
alcuni  paesi,  della  spiga  che,  per  esser 
troppo  granita,  pende. 

Calcar  di  collo.  Vedi  Ctpisrin. 

Cascar  di  cólto  atta  bàlia,  dicesi  per 
antifrasi  di  chi  muore  vecchissimo.  || 
Pigliare  per  il  còllo  uno,  dicesi  del  Ven- 
dergli la  roba  più  cara  del  giusto,  proflt- 
tando  del  bisogno  che  ne  ha.  Lo  scrisse 
pure  il  Pananti  negli  Epigrammi: 

• Per  il  collo  perchè  mi  vuoi  pigliare. 

Malgrado  r amicizia  che  ci  lega?  — 

Sugli  amici  bisogna  guadagnare  : 

I nemici  non  veugono  a bottega.  > 

COLLOTÒRTO.  Vedi  Bacchbttore  ; e 
l'ipeti  qui  insieme  col  popolo  : Bacchet- 
toni e colli  torti.  Ci  vuole  un  diavol 
che  gli  porti. 

COLMARE.  V.  att.  Colmare  le  campa- 
gne, vale  Alzarle,  con  introdurvi  l’acque 
torbide  de’  fiumi,  ad  eflctto  che  vi  de- 
pongaiio  il  fango. 

COLMATA,  s.  f.  Il  Terreno  stesso 
colmato. 

COLNi^GNA.  Comignolo.  Voce  aretina 
ixgistrata  dal  Redi,  c d’  uso  tnllora. 


COL.MIGNO.  Per  Comignolo,  Piiiacolo, 
è di  uso  comune  a Lucca.  ^Biancbini, 
Yocab.  lucchese  ) 

COLOMBÀCCIO,  s.  m.  Uccello  che 
non  diflerisce  dal  Piccione  terrajuolo, 

0 comune,  se  non  per  la  sua  maggio- 
re grossezza,  e per  un  cerchio  bian- 
co intorno  al  collo  ||  Sordo  come  un 
colombaccio,  dicono  in  Val  di  Chiana 
a uno  che  sia  sordo  affatto,  perchè 
dicesi  che  qoesii  animali  non  abbiano 
udito. 

COLO.MBÀJA.  s.  f.  Stanza  fabbricala 
per  lo  più  sulla  sommità  delle  case  d> 
campagna,  dove  stanno  e covano  i co- 
lombi. Il  Suiar  la  colombaja,  c Tirare 

1 sassi  in  colombaja,  diccsi  quando  al- 
tri opera  in  modo  che  a lui  ne  risulta 
danno. 

COLOMBÀNA.  *.  f.  Sorta  d’uva,  j] 
Vizzalo  che  la  produce. 

COLO.MR^iLLA.  s.  f.  A colombella,  di- 
cono i fanciulli  del  Tirare  in  alto  un 
piccolo  corpo  e farlo  tornare  in  giù 
verticalmente. 

COLOMBELLARE.  Nel  giuoco  delle 
palle  si  dice  a Firenze  per  Fare  la  co- 
lombella, cioè  Buttare  mollo  in  alto,  di 
sotto  mano,  la  propria  palla,  per  farla 
piombare  su  quella  dell’  avversario,  a 
cosi  toglierla  di  luogo.  (Gargiolli.) 

COLO.MBINA.  è una  specie  di  razzo 
che  mosso  da  un  luogo,  per  mezzo  di 
un  filo  di  congiunzione,  va  ad  incen- 
diare una  macchina  di  fuochi  arlifiziali 
posta  in  un  lato  opposto.  Iv  popolare 
in  Firenze  la  Colombina  che  nel  Sabato 
Santo,  sull’  ora  del  resurrexit,  dalla  più 
interna  parte  del  Duomo  va  a incen- 
diare la  macchina  dei  fuochi  apprestala 
sulla  piazzetta  di  San  Giovanni  ; e se- 
condo che  essa  procede  spedila  o con 
difficoltà,  fa  si  che  i contadini,  che  in 
buon  numero  convengono  dalle  più  lon- 
tane campagne  a questo  spettacolo  detto 
lo  Scoppio  del  Carro,  traggano  buono 
0 cattivo  augurio  per  la  raccolta  del 
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grano.  La  chiamano  poi  Colombina, 
perchè,  tanto  neir  andare  quanto  nella 
forma  che  piglia  quando  è incendiala, 
ha  molta  somiglianza  colla  colomba  che 
vola. 

COLONIALE,  add.  Di  o Da  colonia.  || 
Generi  coloniali,  dicono  i mercadanti 
quelle  derrate  che  vengono  dalle  colo- 
nie, come  caffè,  caccao,  rhum  ec.  Al- 
cuni riprendono  tal  voce,  ma  oramai  è 
di  uso,  e non  c’  è ragione  da  bandirla. 

COLÒNICA.  Aggiunto  di  parte,  e di- 
cc.si  di  quella  parie  che  appartiene  al 
Colono.  Per  cs.  : Il  mio  podere  frulla 
cento  scudi  all*  anno,  detraila  la  parte 
colonica  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

COLÓNNA,  s.  f.  A colonna,  e A co- 
lonnino, modo  avv.  dicesi  di  libri  o 
quaderni  ove  la  pagina  è doppia  in 
ciascuna  faccia  e si  dice  anche  Scri- 
vere a colonna,  quando,  piegata  in  due 
la  carta  per  io  lungo,  si  scrive  solo 
dall’  una  parte. 

COLONNATO,  s.  m.  Quantità  e ordi- 
ne di  colonne  disposte  in  una  fabbrica. 
Il  iMoncla  spaglinola  del  valore  di  9 paoli 
e -mezzo  toscani. 

COLÓUE  Quando  si  dice  che  un  Ve- 
stilo» un  fazzoletto  è di  colore,  o Seta 
di  colore,  vuol  dire  che  non  è nè  bian- 
ca tutta  nè  tutta  nera,  ma  tinta  in  qual- 
che colori.  Il  Diventare  di  mille  colori, 
dicesì  quando  alcuno  si  trovi  all’  im- 
provviso dinanzi  a persona  verso  cui 
abbia  fatto  gravissimo  fallo  e ne  tema 
gastigo,  od  a persona  da  lui  amata  c 
tradita,  o in  altre  simili  congiunture 
tia  doverne  sentire  grave  turbamento 
Il  Che  colori,  che  sapori!  gridano  per 
le  vie  coloro  che  vendono  il  cocomero. 

Colore,  si  usa  generalmente  per  si- 
gnifìcare  anche  l’ indole  o la  natura  di 
chicchessia;  ma  più  specialmente  la  opi- 
nione politica  che  egli  professa,  dicen- 
dosi egli  è 0 rosso,  o turchino,  o tri- 
colore, secondo  di  che  colori  è la  inse- 
gna della  parte  che  segtie. 


tini  avevano  questa  stessa  metafora, 
come  si  raccoglie  dall’  hic  niger  est, 
hunc  tu.  Romane,  cavelo  di  Orazio:  e 
dall’  antico  adagio  : Albus  an  ater  sii 
ncscio,  illustralo  dotlissimamente  dal 
Manuzio. 

Colore.  Sorta  d’ uva  nera,  con  la  qua- 
le, spremuta,  si  dà  il  colore  al  vino. 
Dicesi  pur  Colorino. 

COLORINO.  Uva  nera  assai  piccola,  • 
che,  spremuta,  serve  per  dar  colore  al 
vino. 

COLORISTA,  s.  m.  Pittore  che  cono- 
sce bene  1’  arte  del  colorire. 

COLORITO,  s.  m.  Maniera  di  colori- 
re : ed  è quella  perfezione  di  ottima 
pittura  dalla  quale  nasce  |irincipalmen- 
te  il  rilievo,  la  vaghezza  e quella  to- 
tale somiglianza  al  vero,  mediante 
r espressione  de’  varj  accidenti  di  lume 
alla  quale  non  può  giugnere  il  disegno. 

Il  Colore  della  carnagione. 

CÓLPA.  Aon  aver  nè  colpa  nè  pec- 
calo in  una  cosa,  vale  Non  averci  avuto 
nulla  che  fare,  Esserne  al  tutto  nuovo, 
ed  innocentissimo. 

COLP.ÀCCIO.  I dolorosi  cflctii  che  al- 
tri prova  di  grave  sventura  accaduta- 
gli. Veili  Colpo. 

CÓLPO,  s.  m.  Accidente  impensato 
che  si  tira  dietro  conseguenze  funeste 
e sventurate.  J|  Guadagno.  ||  onde  Fare 
un  bel  colpo,  Conr.hiudeie  un  negozio 
con  gran  vantaggio.  ||  Dare  un  colpo 
al  cerchio  e uno  al  lino.  Tirare  in- 
nanzi più  faccende  a un  tratto.  ||  Colpo 
di  mare.  Urlo  del  mare  in  tempesta.  || 

Di  colpo,  posto  avverb.  vale  A un  trat- 
to. In  un  istante.  ||  A un  colpo.  Tutto 
insieme,  A un  tratto.  j|  Di  primo  colpo. 

Alla  prima.  ||  Colpo  colpo.  Ogni  colpo, 
Senza  fallar  colpo. 

Fare  un  colpo  a uno.  Ucciderlo,  o per 
vendicare  ingiurie  o per  altra  cagione, 
ma  di  sorpresa  o a tradimento.  j|  A 
colpo  sicuro.  Con  certezza,  Senza  peri- 
colo di  sbagliare.  Es.:  Si  può  esser 
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ferii  di  andar  là  e guadagnare  a col- 
po sicuro.  Il  Viani  per  questo  modo  di 
dire  si  fa  forte  del  mio  esempio;  ma 
poteva  con  più  sicurtà  allegare  T uso 
comune  che  uè  fanno  i Toscani.  E*  dice 
spesso  spesso  eh’  io  mi  lavo  in  Arno 
ogni  mattina,  anche  di  fitto  vemoj  per 
non  contrae  malanni  nella  lingua.  La- 
sciamo andare  s’ io  scrivo  bene  o ma- 
le; ma  io  scrivo  come  si  parla,  cansan- 
do  solo  quel  che  e’  è di  gpasto  nella 
lingua,  nella  quale  ci  trovo  tanto  del 
netto,  che  non  mi  occorre  mai  bisogno 
di  usare  quelle  voci  o modi  che  altri 
riprende,  p rJie  egli  difende.  |]  Colpo, 
sì  adopra  anche  per  1 dolorosi  affetti 
che  sentiamo  per  una  sventura  accadu- 
taci ; per  es.  ; Lo  morte  del  povero 
babbo  è stata  per  lui  un  gran  colpo. 
Suol  dirsi  anche  è stato  un  colpaccio. 

CÒLTA.  *.  f.  Di  còlta,  posto  avverb. 
vale  Di  subito.  j[  Dare  alla  palla  di 
còlta.  Batterla  prima  che  balli  in  terra. 

COLTÈLLA.  J.  f.  Collàllo  più  grande 
degli  ordinarj,  a lama  larga.  |J  Coltella 
da  cucina.  Quella  che  serve  per  ispci- 
zarc  0 tagliare  cose  mangerecce  in  cu- 
cina. Il  Coltèlla  da  caccia.  Quella  clic 
?erve  a fluir  di  uccidere  la  hets  ferita  ; 
0,  morta,  a spezzarla. 

CÓLTRO,  s.  m.  Sorta  di  vomero  che 
taglia  da  una  parfe  sola,  e dall’  altra 
ha  un  coltellaccio  ritto  che  separa  le 
folte  del  terreno,  e poi  le  rivolge. 

COJIANPAMtNTO.  p.  m.  Cowonda- 
mcnli  di  Dio,  sono  i Precetti  ohe  Dio 
ha  dato  agli  uomini  per  legge  di  loro 
condotta. 

COMANDARE,  v.  att.  Comandare  il 
pane,  si  dice  allorquando  il  fornajo  or- 
dina r ora  detenminata  in  cui  è neces- 
sario che  il  pane  sia  lievito  per  poterlo 
infornare. 

Comandi  chi  può  e ubbidisca  chi  de- 
re,  si  dice  famigliarmcnte  per  ricor- 
dare altrui  i diritti  c ì doveri  comuni. 
Il  diccsi  pure  scherzevolmente  quando 

• FiRTiai. 


ehi  è da  meno  di  noi,  ma  nostro  fami- 
gliare, ci  invita  a fargli  piccolo  servi- 
gio, e noi  di  fatto  gliel  facciamo. 

CO.MANDÀTO.  Feste  comandate,  e Di 
solenni  o Digiuni  comandati,  diconsi 
qne’  giorni  ne’  quali  la  religione  o proi- 
bisce il  lavorare,  o comanda  che  si  os- 
servi il  digiuno  0 simili. 

COMANDO,  s.  m.  Avere  a comando, 
0 al  comando  suo,  mio,  tuo,  una  cosa  . 
Averla  li  pronta  da  poterla  usare  a vo- 
lontà. Il  Stare  a comando  di  uno.  Sta- 
re a sua  posta,  e pronto  a’  suoi  co- 
mandi. 

comandolo,  s.  m.  Filo  d’ ordito  clic 
si  innaspa  sopra  un  rocchetto  nel  fon- 
do del  telajo.  Bandolo. 

comare.  La  Comare  chiamasi  per 
vezzo  a Massa  Marittima  la  Febbre  in- 
termittente. 

CO.MARÈLLE.  Il  divertirsi  fra  loro  i 
fanciulli  con  le  bàmbole.  Cosi  dicesi 
nella  Versilia. 

COMAROCGIA.  dim.  Giocare  o Fare 
alle  camarucce,  dicesi  di  un  giuoco  fan- 
ciullesco, che  si  fa  con  un  fantòccio  di 
cenci,  flngendo  che  una  delle  fanciulle 
lo  abbia  partorito,  e che  riceva  le  vi- 
site, e faccia  le  altre  cerimonie  delle 
puèrpere. 

Comarucce  è tuttora  dell’  uso  comu- 
ne ; c lo  scrisse  fino  il  Galileo  nelle  sue 
Considerazioni  al  Tasso  (XV,  154): 
« Tancredi,  so  che  tu  mi  hai  dato  il 
mio  resto  con  questi  tuoi  fatti  amoro- 
si, fagiolaccio  scimunito!  Di  grazia,  va’ a 
giocare  alle  comarucce.  » 

COMBINAZIÓNE.  È d’  uso  comunissi- 
mo per  Caso  fortuito.  Accozzo  fortuito 
di  due  o più  cagioni  che  producono  un 
effetto.  Per  esempio  : L' essermi  trovato 
qui  oggi  è stata  proprio  una  combina- 
zione. — Se  per  combinazione  ti  capita 
un  Dante  dell"  Ancora  compralo  per  me. 
Questa  voce  ha  la  scomunica  maggiore 
dall’  Ugolini  ; ma  i Toscani  non  ricono> 
scono  la  autorità  di  lui. 
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Combinazione j appresso  i cliimici  è 
la  Unione  di  più  corpi,  da’  quali  risulta 
un  altro  corpo  omogeneo,  e dotato  di 
proprietà  particolari. 

CO.MBRlCCOLA.  s.  f.  Compagnia  di 
gente  che  consulti  insieme  di  far  male 
c d’ ingannare  altrui. 

COMBRUGLIL’ME.  Quel  po’  d’  albóre 
che  è dimezzo  alle  due  avemmarie 
delle  2-t  e un’  ora  di  notte.  È voce  are- 
tina registrata  dal  Redi,  e d’  uso  tut- 
tora. Dicesi  anche  Fare  un  combrugliu- 
me , per  Confondere  molle  cose  in- 
sieme. 

CO.MBL^TTA.  a.  /*.  voce  bassa:  dicesi 
Fare  a combutta^  o Mettere  in  combut- 
ta, che  vogliono  Servirsi  d’ alcuna  cosa 
in  comune.  Accomunare.  ||  In  combutta^ 
figurai,  vale  Tutti  insieme,  Senza  di- 
stinzione alcuna. 

f 

CO.ME.  avv.  Come  qualmente,  modo 
plebeo  e contadinesco,  lo  stesso  che  il 
puro  Come  in  sign.  dichiarativo,  cioè  di 
Qualmente  o Che.  ]|  A come,  seguito  da 
un  verbo,  è modo  congetturale,  e vale 
Secondo  che,  p.  es.  : A come  parla,  tu 
lo  torresti  per  un  santo. 

Alle  volte  Come,  ha  signifìcato  de- 
terminativo. Es.  : Ora  come  ora  non 
posso.  — VÓI  come  voi  lo  potete  fare.  || 
Quando  altri,  senza  fiatarne  prima  con 
alcuno,  fa  una  data  cosa,  si  dice  eh’  e’ 
la  fa  senza  dire  nè  che  nè  come,  o 
5en2a  dire  nè  perche  nè  per  come,  co- 
me dire  : Colui,  senza  dire  nè  che  nè 
come,  mi  lasciò  la  casa  e se  n*  andò. 
j(  Volendo  largamente  confermare  una 
data  cosa,  diciamo  : E come  ! Es.  : Ti 
vuol  bene  il  marito  ? — E come! 

COMICA,  s.  f.  Arte  còmica;  c massi- 
mamente quello  parte  di  essa  che  ap- 
partiene al  gèsto. 

CO.MITIvA.  s.  f.  Accompagnatura , 
Compagnia  : e dicesi  per  lo  più  di 
«juclla  gente  che  accompagna  per  far 
corte  e per  onorare. 

COMMÈDIA.  «.  f.  Mettere  uno  in  com- 


mèdia.  Rappresentare  e contrafiare  uno 
sulla  scena  ; e anche  Mettere  in  burla 
semplicemente.  ||  Essere  una  commediaj 
si  dice  di  un  fatto  ridicolo  e strava- 
gante. Il  Fare  tutte  le  parti  in  comme- 
dia, si  dice  di  chi  facilmente  mula  opi- 
nione, e cambia  parte  secondo  I’  utile  : 
o anche  di  chi  si  mostra  operoso  in 
ogni  bisogna.  , 

COMMEDIN.A.  I Pistojesi  chiamano 
Commedina,  al  giuoco  di  primiera, 
Quella  quantità  di  denaro  che  scom- 
mettono tulli,  0 parte  de’  giocatori,  ol- 
tre la  posta  fissata  ; e che  la  vince  chi 
ha  maggior  punto  innanzi  di  scartare. 

CO.MMESTIBILE.  s.  m.  Cibo,  Vivanda, 
Cosa  qualunque  da  mangiare. 

COMMETTI.MALE.  *.  comp.  Quegli 
che  commette  male  tra  l’ uno  uomo,  e 
r altro. 

COMMISERAZIÓNE.  *.  f.  Misericordia, 
Compassione,  Pietà. 

COMÒ.  Dal  Francese  Commode.  Vedi 
Canterale.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 
Dicesi  pure  in  altri  luoghi,  ma  da  co- 
loro che  credono  ringentilire  la  lingua 
toscana  servendosi  dalle  voci  francesi. 
Tuttavia  come  ci  è da  molto  tempo 
nella  lingua  nostra  il  canapè,  il  fisciù 
ed  altre  simili  voci,  e noi  lasciamoci 
stare  anche  questa. 

COMODINO.  Mobile  di  legno  che  si 
tiene  accanto  al  letto,  e serve  per  tavo- 
lino da  notte  e da  seggetta:  alcuno  la 
riprende,  ma  è di  uso  comune,  e non 
è bruita.  ||  ne’ teatri  è quello  Scbnario 
che  si  cala,  finito  l’ atto,  per  non  calare 
il  sipario  proprio. 

Fare  da  comodino,  è nell’  uso  co- 
mune per  Ajutare  altrui  in  qualche  tre- 
sca eh’  e’  non  possa  menare  da  sè. 

COMODITÀ.  La  comodità  fa  V uomo 
ladro,  L’ occasione  induce  sovente  a 
peccare, 

CÒMODO,  s.  m.  Il  còmodo,  vale  II  cès- 
so. Il  Far  còmodo  di  una  cosa  a,  vale 
Prestare.  ||  A còmodo.  Con  agio,  Se- 
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condo  il  bisogno.  (|  A còmodo  mioj 
tuo  ec.,  Quando  farà  còmodo  a me, 
a te  ec. 

CÒMODO,  add.  aggiunto  di  Luogo, 
vale  Vicino,  ed  Agevole  ad  andarvi.  || 
Luogo  còmodo,  vale  anche  il  Cèsso,  il 
Luogo  dove  si  scarica  il  ventre.  ||  Ave- 
re còmoda  una  cosa.  Averla  vicina  e 
juancsca.  ||  Uomo  còmodo,  vale  Agiato 
di  beni  di  fortuna.  ||  Quando  alcuno 
per  atto  di  cerimonia,  o si  leva  il  cap- 
pello, 0 si  alza  da  sedere  o simili,  per 
pregarlo  che  noi  faccia  gii  diciamo  : 
Stia  comodo. 

CO.MODÓNE.  Si  dice  comunemente  di 
Persona  che  ama  tutti  i suol  comodi  ; 
4ì  non  vuol  pigliarsi  veruna  briga. 

COMPAGNIA.  8.  f.  Congregazione  di 
persone  che  si  adunano  insieme  per 
opere  spirituali  ; Confratèrnita.  ||  Luo- 
go dove  la  confratèrnita  si  aduna.  || 
Comunanza  d’ interessati  in  alcun  ne- 
gozio e traffico  mercantile,  detta  altri- 
menti Ragione.  ||  Certo  e determinato 
numero  di  soldati  sotto  un  particolare 
capitano.  ||  Fare  o Tenere  compagnia 
ad  alcuno.  Accompagnarlo,  o Stare  con 
esso  lui  per  conversare  seco. 

Di  persone  che  malagevolmente  si  tro- 
vano in  concordia  a fare  checchessia  di- 
cesi generalmente  eh'  e'  sono  la  compa- 
gnia del  Ponte  a liifredi:  pochi  e mal 
d*  accordo. 

COMP.AGNO.  add.  Eguale,  Che  ha  le 
stesse  qualità. 

CO.MPANÀTICO.  s,  m.  si  dice  di  tutte 
le  cose  che  si  mangiano  coi  pane. 

COMPARE.  8.  m.  Quegli  che  tiene  il 
figlio  altrui  al  battesimo,  o a cresima, 
ili  dicesi  altresì  il  Padre  del  battezzato 
rispetto  a chi  lo  tenne  a battesimo.  j{ 
usato  come  per  denominazione  affet- 
tuosa, che  dinota  famigliarità  ed  intrin- 
sichezza. Il  Rimanere  compare,  dicesi 
quando  si  prestano  denari  a uno,  e que’ 
non  gli  rende. 

COMPARIRE.  V.  att.  e intr.  assol. 


Questo  lavoro  mi  comparisce,  cioè  mi 
riesce  fatto  presto,  mi  cresce  come  fra 
mano. 

COMPARISCENTE,  add.  Appariscente, 
Che  fa  bella  mostra.  Di  bella  apparen- 
za, e anche  Che  dà  nell'  occhio. 

COMPARITA.  8.  f.  11  comparire.  j|  Far 
comparila,  lo  stesso  che  Far  compari- 
scenza, Essere  appariscente. 

COMPARSA,  s.  f.  è anche  termine 
giuridico,  che  vale  Accusa,  o Citazione 
a comparire,  o rappresentarsi  in  giu- 
dizio. Il  Comparse  diconsi  anche  nelle 
commedie  quelle  Persone  mute  che  ser- 
vono la  scena,  o che  vi  compariscono 
per  semplice  mostra.  ||  Comparsa,  ado- 
prano  anche  in  senso  di  Comparita. 

COMPATIRE,  t).  att.  e intr.  assol. 
vale  anche  Reputare  stolto.  Giudicar 
degno  di  compassione  come  stolto.  |{ 
Farsi  compatire.  Fare  delle  sciocchez- 
ze, Farsi  scorgere. 

COMPENSO,  s.  m.  Ripiègo,  Modo  di 
rimediare  a checchessia.  ||  Uomo  di 
molti  compensi,  cioè  Facile  a trovar  ri- 
pièghi. Il  Ai  compensi,  suol  dirlo  colui 
u chi  è andata  male  un'  impresa,  quasi 
dica  Bisogna  pensar  al  modo  di  ripa- 
rare il  danno. 

Compenso  si  dice  anche  quella  Retri- 
buzione che  si  dà  per  opera  prestata 
0 per  disagi  sofferti  o per  contratto  non 
eseguito,  ma  che  non  è la  vera  mercede 
che  uno  dovrebbe  avere. 

CO.MPICCIARE.  Cominciare  tanto  o 
quanto  a lavorare  a buono;  e dicesi 
de’  giovanetti  che  stanno  a bottega.  È 
un  mese  che  è o bottega,  e già  compiccia 
qualcosa.  Il  compicciare  è,  rispetto  al- 
P operare,  ciò  che  il  compitare  rispetto 
al  leggere.  ||  Di  una  persona  che  nel 
far  alcuna  cosa  non  conclude  nulla,  non 
leva,  come  suol  dirsi,  un  ragnolo  d’  un 
buco,  si  dice  che  non  compiccia  nulla. 

COMPISTARE.  Contendere,  Contrasta- 
re, Disputare,  Quistionare.  (Bianchini^ 
Vocab.  lucchese.) 


\ 

\ 
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CÓ.MPITO.  s.  »«.  Opera,  e Lavoro  as- 
segnalo altrui  (Ictcrniinatamcntc.  j|  on- 
de si  ilice  Dare  il  eàmpilo.  Avere  il 
nimpito.  Fare  il  compilo.  Render  il 
cómpilo,  e simili,  |>er  Assegnare,  o Fa- 
re cc.  alcun  lavoro,  o opera  di  deter- 
minata quantità.  j{  Fare  una  coso  a 
rompilo.  Studiare  il  come  si  debba  farla 
a misura,  e ni  più  ni  meno  di  ciò  che 
vuole  lo  stretto  bisogno. 

COMl’l.ÈSSO.  e.  m.  Ciò  che  resulta 
dall’  unione  di  diflerenti  parti.  Aggre- 
gato di  più  oggetti  o cose  concorrenti 
a uno  stesso  fine.  Il  tutto  insieme. 

COMPÒRTO.  ».  ftt.  Comportamento, 
Tolleranza  del  creditore  verso  il  debi- 
tore, Il  dargli  tempo  a pagare. 

COMPOèlTÓJO.  ».  m.  T.  tlamp.  Ar- 
nese per  la  stampa,  nel  quale  si  com- 
pongono le  linee  ad  una  ad  una,  e ser- 
ve a dar  loro  la  dovuta  giustatcìza. 

COMPOSITÓRE.  ».  ìli.  Nelle  stamperie 
diersi  di  Colui  che  mette  insieme  i ca- 
ratteri c con  essi  forma  le  pagine  della 
scrittura  che  dee  stamparsi.  ||  Usasi  an- 
che per  Compositoio. 

COMPÓSTA.  Conserva  di  frutte  fatta 
con  zucchero  chiarito  c per  via  di  cot- 
tura. Lo  usano  tutti  i credenzieri,  e tutti 
i pasticcieri  di  Firenze , benché  da  qual- 
cuno sia  agramente  ripresa.  Se  però  ci 
fosse  chi  ha  gli  scrupoli,  legga  questa 
esempio  del  Doni  ne’  Varmi,  HI,  81  : 
« Trova  da  mangiare  per  tutte  le  case 
composte,  confezioni,  carne  cotta  cc.  • 
dal  quale  si  raccoglie  essere  stata  in  uso 
fino  dal  secolo  XVI;  e quest’ altro  di 
uno  Strallo  di  gabelle:  « Costo  deleie, 
composta  di  cederno,  cotognato  ec.  ■ 
Dove  si  raccoglie  essere  stata  pur  d’ uso 
comune  nel  secolo  XV,  perchè  quello 
Sfratto  è MS.  nella  Murucelliaiia,  ed  è 
del  detto  secolo.  Si  legge  pure  questa 
voce  in  un  altro  Stratto  del  1652. 

COMPR.ARC.  V.  all.  Comprare  e non 
vendere,  diccsi  di  Chi  sta  ascoltando  seuza 
mai  comunicare  alcuna  notizia  ad  altrui. 


CO.MPRF.NDÙMCO.  ».  m.  voce  bassa  : 
lo  stesso  che  CoapaeMnÒNio.  ||  Avere  del 
comprendònico.  Essere  atto  a inten- 
dere. Il  e per  antifrasi  Esser  duro  di 
cervice. 

COMPRENDÒNIO,  e COMPRENDÒNIA. 
1.  m.  c f.  voce  bassa.  Intelletto,  Giu- 
dizio. 

compromettersi.  Procedere  in  mo- 
do da  esporsi  a qualche  grave  rischio 
o pena.  Es.  : Vo  via  per  non  mi  com- 
promellere,  o simili.  Anche  questo  ha 
la  scomuniea  maggiore;  ma  i Toscani 
sono  protestanti,  e non  riconoscono  l’au- 
torità de’ lustrini. 

COMPUTISTA.  ».  m.  Colui  che  eser- 
cita l’ arte  di  tener  conti  e ragioni,  c 
far  eòmputi. 

COMPUTISTERIA.»,  f.  l’Arte  o Pro 
fessione  del  computista.  ||  dicesi  ancora 
lo  Scrittojo  del  computista. 

COMUNE,  add.  Presso  gli  ecclesiastici 
chiamasi  Comune  degli  apoiloli,  del 
marliri,  de’  confetiori  cc.,  l’UGziò  ge- 
nerale de’  santi  per  cui  la  chiesa  non 
ha  stabilito  un  ufizio  proprio  e parti- 
colare. 

COMUNICATIVA.  ».  f.  Facilità  di  spie- 
garsi per  insegnare. 

COMUNIÓNE.  Colpi,  batlonale,  pu- 
gni ec.,  da  comunione,  lo  dice  il  po- 
polo per  Colpi  gagliardissimi,  e se  non 
mortali,  da  ridurre  in  termine  di  peri- 
colo di  vita. 

COMUNQUE.  Dice  I’  Ugolini  con  asso- 
luta sentenza  che  Comunque  per  Sebbe- 
ne, non  può  usarsi.  I Toscani,  al  soli- 
to, sono  protestanti  ; e lo  usano  sem- 
pre. Ma  perchè,  domando  io,  perchè 
non  può  uearii?  Questa  desinenza  in 
unque,  che  accenna  generalità,  c che 
si  dà  a varj  avverbj,  pronomi,  e con- 
giunzioni, sta  in  luogo  della  desinenza 
che,  la  quale  ha  il  medesimo  uso,  co- 
me per  esempio  dovunque,  è lo  stessa 
che  dovecchè,  quanlunque  lo  stesso  che 
quantoché,  pronome  di  quantità  ec.  ec. 
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e per  conseguenza  Comunque  è l’istesso 
che  Comecché.  E se  Conucché  non  solo 
si  può  usare,  ma  i una  eleganza  per 
Benché,  séguito  che  anche  Comunque, 
non  solo  si  può  usare,  ma  fa  bene  il 
popolo  a usarlo  per  Benché. 

CON.  Osandola  co’  pronomi  Me,  Te, 
Se,  talora  si  pone  avanti,  e talora  do- 
po come  i Latini,  facendone  una  sola 
voce,  con  lasciare  la  lettera  N,  come 
Meco,  Teco,  Seco,  e presso  gli  antichi 
anche  Motco,  Vosco,  delle  quali  voci 
a’  loro  luoghi.  ||  e benché  in  queste 
voci  vi  sia  il  Con  virtualmente,  pure  si 
inette  anche  sciolto  dinanzi  a loro,  di- 
cendosi Con  meco.  Con  teco,  non  però 
Con  vosco  c Con  nosco. 

Il  vulgo  di  alcuni  luoghi  di  Toscana 
premette  questa  particella  al  gerundio 
ilei  verbo  Credere,  e dice  Concreden- 
do. Per  es.  : L' ho  fallo  concredendo 
di  far  bene.  Tal  uso,  rimasto  ora, 
eh’  io  sappia,  nel  caso  accennato  sola- 
mente, non  fu  raro  appresso  i buoni 
antichi.  E nelle  Vite  del  Bisticci,  a 
pag.  271,  si  legge:  « Adoperossi  a far- 
ne ogni  cosa  col  favore  suo,  e con  pa- 
gando buona  parte  della,  spesa,  perchè 
egli  passassi  in  Italia.  » E nelle  Anno- 
tazioni dei  Deputati:  • Le  tagliò  astu- 
tamente le  parole  con  mostrando  o di 
non  ne  tener  conto  ec.  > Star.  Cintai. 
• Venivano  tutti,  concredendo  che  fosse 
vero  ogni  cosa.  • ||  Circa  all’  unire 
questa  particella  con  la  particella  pro- 
nominale Di,  0 con  l’ articolo  Del  o 
Della.  Vedi  in  Preposiziosi. 

Con,  presso  la  plebe  di  alcuni  luo- 
ghi toscani,  diventa  Cor,  quando  è in- 
nanzi al  pronome  uno,  per  es.  : Cor  un 
cero,  cor  «no  sposa  ec.  ||  Con  che  vale 
A condizione  che.  Vedi  in  Che. 

CÓNCA,  s.  f.  Essere  una  conca  fessa, 
■ (bersi  di  chi  abbia  poca  saniti.  ||  onde 
suol  dirsi:  Dura  più  una  conca  fessa 
che  una  nuova,  per  dire  Che  talora 
vive  più  un  mezzo  malazzato  che  uno 
sano. 


Conca,  Luogo  basso,  circoscritto  c 
afoso.  Dio  mio  ! laggiù  in  quella  conca 
é un  gran  brutto  stare,  ho  direbbe,  per 
modo  di  esempio,  chi  parlasse  di  Firen- 
ze, e fosse  su  al  Poggio. 

CONCEZIÓNE,  s.  f.  Giorno  in  cui  si 
celebra  la  festa  della  Concezione  di  No- 
stra Donna. 

CONCHfNO.  s.  m.  Quella  piccola  con- 
ca che  suol  tenersi  nelle  cucine,  dove, 
messavi  della  cenere,  si  versa  via  via 
dell’  acqua  per  farne  ranno. 

CÓNCIA.  ».  f.  Luogo  dove  si  concia- 
no le  pelli.  Il  II  conciare  le  pelli,  il 
cuojo.  Il  la  Materia  stessa  onde  si  con- 
ciano le  pelli,  e altre  cose  come  ta- 
bacco ec. 

CONCl.UUÙLO  dicono  i Fiorentini  a 
chi  sta  nelle  Conce  delle  pelli  ; e spe- 
cialmente ai  ministri  di  esse,  non  a’  la- 
voranti, che  si  chiamano  Conciatori. 

CONCIARE.  ».  all.  ironie.  Sconciare, 
Guastare,  Trattar  male.  Ridurre  in  cat- 
tivo stato.  Il  Conciar  le  pelli  o le  euoja, 
Ridurle  atte  ad  uso  di  vesti,  di  calzari, 
e di  molle  altre  cose,  usando  la  concia. 

Il  Conciar  uno  pel  di  delle  feste.  Fargli 
grave  danno. 

Conciare,  detto  della  seta,  vale  Pre- 
pararla alla  tinta  per  mezzo  della  coci- 
tura che  le  si  dà  nel  sapone.  (Fabrini, 
Spoglio.) 

Conciare,  per  Vagliare,  Crivellare,  lo 
dicono  gli  Aretini,  e lo  registra  pure  il 
Redi.  E diccsi  del  grano,  e di  ogni 
sorta  di  biada. 

CONCIATÓRE,  sust.  Colui  die  concia 
le  pelli. 

CONCIATI'RA.  Quella  immondìzia,  o 
polvere  o pula  o altra  cosa,  che  si  se- 
para dal  grano  quando  si  concia.  Dcl- 
l’ uso  Aretino,  e registrata  lino  dal  Redi. 

CÓNCIO,  add.  In  Firenze  è comunis- 
sima, e si  presta  a tanti  modi.  M'  ha 
concio  come  va,  dice  uno  che  sia  stato 
rovinalo  negli  interessi,  o che  pure  ab- 
bia toccato  delle  busse  da  un  altro.  Sei 
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tulio  concio  si  dice  a uno  che  siasi  in 
qualche  modo  imbrattato.  Ma  accenna 
sempre  a qualche  guasto  che  uno  abbia 
avuto  o nella  persona  o negli  interessi. 

CONCIIjME.  Le  materie  che  si  ado- 
prano  per  conciare  le  pelli.  (Gargiolli, 

CONCLUSIÓNE.  Quando,  trattandosi 
un  negozio  con  alcuno,  si  vede  non  es- 
serci probabilitii  di  venirne  a capo,  o 
per  troppe  difficoltà  messe  innanzi,  o 
perchè  quello  con  cui  trattiamo  non  ca- 
pisce nulla,  si  dice  : Aon  c’  è concluiione. 

CONCÓRSO.  ».  m.  Andare  a concor- 
so, diccsi  del  Sottoporsi  all’  esame  in 
concorrenza  d’  altri  per  ottenere  alcun 
grado  che  si  debba  conferire  al  più 
meritevole. 

CONDIÈRA.  Vedi  Ahpollif.ri. 

CONDIMENTO.  ».  m,  dieonsi  Quelle 
cose  che  s’ adoprano  a perfezionare  il 
sapore  delle  vivande,  come  olio,  sale, 
aceto,  spezierfe  cc. 

CONDIRE.  Usasi  famigliarmcnte  per 
macchiare  altrui  le  vesti,  specialmente 
con  l'obc  untuose.  ||  ed  anche  per  Appic- 
care il  contagio  venereo.  Es.  : Andò 
dalla  tale  ; e bisogna  vedere,  povero 
ragazzo  ! come  la  l"  ha  condilo.  ||  Allor- 
ché si  odono  dei  discorsi  inutili,  o mil- 
lantatorj,  o strani  comecchessia,  a chi 
gli  fu,  quasi  invitandolo  a smettere,  o mo- 
strandogli che  non  li  crediamo,  si  dice  : 
Oh  fanne  meno,  c condiscila  meglio. 

CONDIZIONATO,  add.  Bene  o Mal 
condizionalo,  vale  Che  si  trova  in  buo- 
no 0 cattivo  grado.  Bene  o male  in  or- 
dine, Bene  o male  tenuto  ||  I mercanti 
son  soliti  di  scrivere  a’ loro  corrispon- 
denti : La  tal  mercanzia  ci  è comparsa 
asciulla  e ben  condizionala/  per  avvi- 
sarli con  ciò  della  diligenza  del  latore 
o condottiere.  j|  Parlandosi  di  persona, 
vale  In  buona  o mala  salute. 

CONDÓTTA,  per  Contegno,  Modo  di 
vita  : è ripresa  da’  lustrini,  ed  è difesa 
a spada  tratta  dal  Viani.  il  popolo  non 


c’  è dubbio  che  la  usa  continuamente. 
Ergo  1 

Fare  condotta  o condulla,  lo  dicono 
nella  campagna  e nella  montagna  pi- 
stojese  per  resistere  alla  fatica  di  uii 
viaggio.' Es.  : l"  nun  potevo  reggermi 
bene,  ma  andiedi  e feci  condotta  assai. 
Il  Diccsi  parimente  Fare  la  condotta, 
in  modo  più  speciale. 

Condotta  si  dice  quel  Compromesso 
tra  un  dottore  di  medicina  e un  .Muni- 
cipio, per  cui  il  primo  si  obbliga  a cu- 
rare nelle  malattie  le  genti  di  un  dato 
circondario,  e il  secondo  si  obbliga  u 
una  data  responsione  in  denaro.  Donde 
Medico  condotto. 

CONDÓTTO.  ».  ni.  Condotto  delle  pap- 
pardelle, delle  lasagne  c simili,  dicesi 
per  ischerzo  la  Cola. 

CONDUTTÓRE  è voce  che  serve  a 
vari  usi.  Si  dice  Conduttore  di  diligenze 
a quello  che  le  accompagna  nelle  loro 
gite  e invigila  alla  regolarità.  ||  Con- 
duttore di  una  trattoria,  di  un  caffè  si 
dice  chi  prende  sopra  di  sé  quella  data 
azienda,  retribuendo  al  proprietario  un 
compenso  stabilito  ec. 

CONFORTISI  una  cosa.  Vedi  Affartisi. 

CONFESSARE.  Confessarla  giusta  , 
Dire  la  cosa  come  ella  sta.  ||  Confes- 
sare alle  prime.  Senza  difficoltà.  ||  h 
mi  ci  sarei  confessato , si  dice  per 
esprimere  d’  essere  stato  deluso  della 
buona  opinione  o aspettativa  che  si 
avea  di  alcuna  persona.  ||  Chi  burla 
si  confessa,  si  dice  a uno  che  in  chias- 
so dica  di  aver  fatto  una  cosa,  ma  a 
chi  lo  ascolta  venga  in  pensiero  che 
l’ abbia  fatta  davvero. 

CONFESSIÓNE.  Dire  una  cosa  in  con- 
fessione, o sotto  sigillo  di  confessione, 
vale  Dirla  con  patto  espresso  e con  for- 
male promessa  che  non  sarà  rivelata  ; 
c cosi  Averla  in  confessione,  vale  Non 
poterla  rivelare.  Qui  mi  sovviene  il 
traslatu  grazioso  col  quale  usò  tal  frase 
un  Tedici  pistojese  nel  suo  Necrologio 
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MS.  Egli,  dello  che  un  tale  mori  il  tal 
giorno,  séguita  : • Costui  era  dottore  ; 
ina  aveva  le  lettere  in  confessione,  e no 
le  poteva  rivelare  a persona,  a pena 
de  lo  avere  c della  vita:  cosi  le  teneva 
segrete  in  sé.  • Come  fareste  a dar 
dell’  ignorante  a uno  con  garbo  mag- 
giore di  questo  1 

CONFETTIÈRA,  s.  f.  Sorta  di  tazza 
da  tener  confètti. 

CONFETTIERE,  t.  m.  Colui  che  fa  o 
vende  i confètti. 

CONFÈTTO,  t.  m.  Confètti  di  monta- 
gna, diconsi  per  {scherzo  Le  castagne 
secche. 

CONFETTL'RA.  s.  f.  Confezione.  || 
Quantità  di  confètti. 

CONFIDÈNZA.  Yale  nell’  uso  comune 
Atto  o detto  di  soverchia  libertà  o fa- 
migliarità verso  alcuno.  Onde  le  frasi 
commissione  Prendersi  delle  confidenze, 
i\on  voglio  confidenze,  o simili.  ||  Aver 
confidenza  con  uno,  vale  Essere  suo  fa- 
migliare, Averci  dimestichezza  ; e Par- 
larci con  confidenza,  vale  Senza  ccri- 
iiionic  e alla  dimestica.  j|  Dire  una  cosa 
in  confidenza  a uno,  dirgliela  in  tutta 
segretezza  ; ed  è quasi  dichiarazione  che 
facciamo  prima  di  raccontare  ciò  che 
non  dovrebbe  essere  divulgato. 

CONFIDENZIALE,  add.  Appartenente 
a confidenza,  o Che  dimostra  confiden- 
za. Amichevole. 

CONFITÈ.MINI.  V.  L.  che  si  usa  nella 
fi;psc  Essere  al  confitemini,  per  Esser 
ili  punto  di  morte.  Lottar  colla  morte. 

CONFITTO.  Applicato  ad  uomo,  vale 
Costretto  a non  potersi  muovere. 

CONFÓNDERE,  v.  alt.  Convincere  al- 
trui con  tali  ragioni  da  chiudergli  la 
bocca.  Il  In  Firenze  a uno  che  ricolmi 
di  complimenti  sogliono  dire  : Oh  basta 
basta  ; la  mi  confonde  ; non  merito 
tanto.  Il  Quando  poi  non  vuoisi  atten- 
dere alle  storte  ragioni  altrui,  per  signi- 
ficarglielo dicesi  ; 0,  lo  sai  com'è?  Non 
sai  vo’  confonder  con  te.  ||  Non  confon- 


dersi in  checchessia.  Non  darsene  molta 
briga,  nè  molto  pensiero.  Non  curarsene. 

CONFRATÈRNITA.  ».  f.  Adunanza  dì 
persone  per  opere  spirituali. 

CONFISSO.  Suono  confuso.  Indistinto. 
Il  Sogno  confuso.  Non  chiaro.  ||  Confuso 
si  dice  d’uno  che  si  trovi  molto  sopra 
pensiero  per  disgrazia  avvenutagli  o per 
non  potere  strigare  qualche  suo  ne- 
gozio imbrogliato:  Il  tale  è molto  con- 
fuso. Il  In  confuso.  Alla  confusa  ec., 
modo  avv.  Confusamente. 

CONCIÙNCImIM  (IL).  Lo  usa  il  popolo 
per  il  Matrimonio  ; ma  s’ intende  che  il 
fa  per  giuoco. 

CONGIUNTCRA.  Trovar  le  congiun- 
ture, Trovare  il  modo  di  concludere 
agevolmente  alcuna  cosa. 

CONIA.  Suole  usarsi  dal  volgo  per 
significare  tutto  ciò  che  è spasso,  sol- 
lazzo e anche  un  po’  di  crapula  e di 
stravizio  ; onde  Uomo  di  conia,  dicc.si 
chi  di  buona  voglia  prende  parte  a 
giuochi  e sollazzi,  del  quale  anche  di- 
cesi che  sta  alla  conia.  ||  Conia,  si 
dice  anche  per  semplice  burla  o celia, 
onde  la  frase  comunissima  a Livorno, 
Far  la  conia,  per  Fare  o Dire  una  cosa 
in  burla  e a semplice  diletto  ; e 1’  altra 
Reggere  alla  conia,  per  Non  alterarsi, 
c Pigliare  in  burla  qualche  scherzo  o 
motto  ti  sia  fatto  o detto.  Forse  questa 
voce  prese  origine  dal  verso  di  Dante: 
• ....  vìa  Ruflìan,  qui  non  son  femmine 
da  conio.  • Vero  è che  il  Ghivizzani  al 
principio  del  passato  secolo  usò  la  voce 
Quonia,  per  Cagione  di  dissidio  o Scre- 
zio, ne'  seguenti  versi  : • Dal  che  c’  en- 
trò tal  quonia  Che  finché  I’  ebbe  in  vita, 
sono  stati  Come  Santippe  c Socrate  ab- 
bracciati. » E come  noi  per  antifrasi 
invece  di  Screzio  diciamo  Ruzzo,  c nel 
caso  del  Ghivizzani  uvremnio  detto 
c'  entrò  tal  ruzzo,  cosi  può  essere  che 
anche  il  suo  Quonia  sia  aiitifrastico,  e 
sia  la  medesima  voce  che  Conta. 

CONIARE,  alt.  e intr.  Coniare  una 
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novella^  Inventarla  di  pianta.  ||  e Co- 
niare una  cota  qualunque.  Farla  in  sa 
due  piedi  o simili. 

CONIGLIÈRA.  >.  f.  Luogo  dove  si  ten- 
gono chiusi  i conigli. 

CONIGLIOLO.  *.  m.  voce  d’  uso  per 
Coniglio. 

CÒNIO,  s.  m.  La  voce  Conio  dal  suo 
uRicio  vero  di  coniare  monete  e cose 
solide,  per  traslato,  è passata  a quello 
di  coniare  cose  astratte,  come  idee  ec. 
Quindi,  a seconda  dell’  attributo  che 
noi  diamo  a questo  vocabolo,  acqui- 
sta esso  buona  o cattiva  signilìcanza. 
E si  dice  : Quella  voce  è di  buon  co- 
nio per  dire  che  è genuina  cc.  Questa 
lettera  è di  nuovo  conio  ; Queste  idee 
sono  di  nuovo  conio  ec.  cioè  Strane, 
Bizzarre,  Inusitate  in  somma  per  ogni 
verso. 

CONNÈSSO.  Annèsso  e connèsso,  che 
generalmente  dicesi  in  plurale,  denota 
tutte  le  cose  che  per  necessità  vanno 
unite  con  quella  di  che  si  parla. 

CONNÈTTERE,  v.  alt.  Non  connètte- 
re, dicesi  di  chi  discorre  male  c sen- 
z’  ordine,  che  diciamo  anche  Non  anno- 
dare. 

CONÙCCMIO,  CORNOCCIIIO,  e CAR- 
NOCCHIO.  Cosi  chiamasi  la  gluma  del 
Formentone,  volgarmente  detta  Cartoc- 
cio, la  quale  quand’  è rivestita  dalle  sue 
foglie  essendo  fatta  a similitudine  di 
una  canocchia,  sembra  da  questo  nome 
derivato  il  vocabolo  Lucchese.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

CONQU.tSSO.  I.  m.  Il  conquassare.  |{ 
Andare,  Essere,  Mettere  cc.  in  conquas- 
so, .tndaro.  Essere,  Mettere  ec.  in 
rovina. 

CO.NQL'IBUS,  o Cum  quibus.  Usasi 
comunemente  per  Quattrini,  Danari  ; 
ma  in  ischerzo.  Cecco  Varlunqo,  Note, 
94:  • Inoltre  ognnn  dice  : Questa  roba 
è del  libi  soli,  per  dir  singolare.... 
Avere  il  cum  quibus  cioè  Altere  il  da- 
naro. > Venuto  senza  fallo  dalle  carte 


latine  del  medio  evo  dove  si  ricordino 
denari,  cum  quibus  fieri  posSil  la  tale 
e tal’  altra  cosa. 

CONQUIDERE.  ».  all.  Importunare, 
Turbare.  (|  sign.  rifi.  Darsi  inquietudine. 
Affliggersi. 

CONQUISTA.  Nel  linguaggio  dei  da- 
merini vale  Acquisto  dell’  amor  d’  una 
donna.  Ironia  presa  sul  serio.  Se  ne  fa 
la  frase  Fare  delle  conquiste. 

CONSEGNA,  s.  f.  Atto  del  dare  una 
cosa  in  custodia  o in  deposito,  1’  .Atto 
del  consegnare. 

CONSÈRVA,  s.  f.  Consèrva  chiamansi 
anche  i Frutti  c i Fiori,  e altre  cose 
confettate  nello  zucchero  o in  altra  si- 
mil  materia.  ||  Consèrva,  chiamasi  da- 
gl’ idraulici  una  spezie  di  Cistèrnetta 
ove  r acque  si  depurano. 

CONSERVATÒRIO,  s.  m.  Monastero 
dove  si  educano  fanciulle. 

CONSOLATO,  add.  vale  talora  Piano, 
Piacevole.  ||  talora  ha  forza  d’ avver- 
bio ; onde  Pigliarsela  consolala,  o Far 
checchessia  consolalo,  diccsi  dell’  Im- 
prendere a far  checchessia  con  agio,  o 
senza  molto  alTaticarvisi. 

CONSOLAZIÓNE.  La  consolazione  de" 
dannati,  diccsi  quando  altri,  avendo 
grave  cagion  di  cordoglio,  se  la  rende 
alquanto  men  grave,  pensando  che  altri 
l’ ha  uguale  o anche  maggior  di  Ini. 
E cosi  c’  era  I’  antico  adagio  Commiinc 
naufragium,  omnibus  solatium. 

CONSULTO,  s.  m.  Il  Consiglio  clic 
fanno  i medici  intorno  alla  cura,  d’ un 
ammalato. 

CONSL'.MO.  Avere  o Sapere  uno  cosa 
per  suo  consumo,  vale  Averne  o Saper- 
ne tanto  che  basti  per  proprio  uso,  c 
non  più. 

CÓNTA.  Fare  alla  conta.  Vedi  in 
Costo. 

contadinXme.  ».  ni.  La  razza  più 

vile  de’  contadini. 

CONTADINO.  Eccolo  'I  contadin  co" 
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polli,  suol  dirsi  per  verso  quando  si 
vede  venir  persona  aspettala,  e dalla 
quale  si  spera  di  trarre  accortamente 
profitto. 

CONTADINÒTTO.  $.  m.  Contadino  di 
bella  statura  e di  bella  etA,  o di  bella 
corporatura. 

CONTANTE,  tutl.  dicesi  Contante  o 
Contanti  assolutamente,  o Donar  con- 
tante, e vale  Denaro  elTeltivo.  ||  A con- 
tanti, vale  Col  pagamento  pronto.  In 
moneta  eflettiva.  ||  per  eim.  Avere  al- 
cuna cosa  in  contanti,  trattandosi  di 
cose  di  dottrina,  di  citazioni,  e simili, 
Averla  sempre  pronta  ad  ogni  occor- 
renza , ancorché  improvvisa.  ||  modo 
prov.  Comperare  le  liti  o le  brighe  a 
contanti.  Cercarne  spontaneamente.  || 
Prendere  una  cosa  per  contanti  o per 
denaro  contante.  Crederla  per  vera.  Pi- 
gliarla sul  serio. 

Prendere  la  messa  in  contanti,  si  di- 
ce scherzevolmente  per  Non  andare  ad 
ascoltarla.  0 alla  messa  non  ci  vai  sta- 
mani? — iVoj  la  prendo  in  contanti. 

CONTARE.  Nell’uso  comune  si  usa  in- 
transitivamente per  Avere  autorità,  cre- 
dito. Es.  : Il  padrone  in  quella  casa  non 
conta  nulla,  contano  più  i seri'iVori  di' 
lui.  E di  un  Conte,  che  ha  il  puro  ti- 
tolo, c pochi  quattrini,  il  popolo  dice 
che  t un  conte  che  non  conta.  ||  Usasi 
pure  attivamente  per  Rispettare,  Tene- 
re in  istima  una  persona,  o simili.  Es.: 
Chi  lo  ha  detto  ? Pietro  ? — Eh  lui  non 
lo  conto  nulla,  o lo  conto  quanto  il  due 
di  briscola. 

CONTENTATL'rA.  s.  f.  Contentamen- 
to. Il  Essere  di  grande  o di  facile,  o 
di  dtjjfictle  contentatura,  o simile.  Con- 
tentarsi racilmentc  o dillicilniente. 

CON  TENTINO.  Il  contentino  è la  Giun- 
ta che  si  dà  dopo  la  derrata.  ||  Un  altro 
poco  della  cosa  piaciuta,  per  prolun- 
garne il  contento. 

CONTÈNTO.  Contento  lui  o Contenti 
loro,  contenti  tutti,  si  dice  comune- 


mente quando  altri  vuole  che  una  tal 
cosa  sia  o cosi  o così  ; alla  volontà  del 
quale  ci  acquetiamo,  benché  la  detta 
cosa  non  sia  al  tutto  di  nostro  pia- 
cere. 

CONTER  f A.  $.  f.  T.  mere.  Spezie  di 
vetro  di  diversi  colori  ad  uso  di  colla- 
ne, corone  e simili  lavori.  ||  Canna  da 
eonterie  chiamano  i vetraj  quella  Canna 
dì  vetro  con  che  si  fanno  tali  mcrcan- 
ziuùle  di  vetro. 

CÓNTO,  s.  m.  Conto  aperto  od  ac- 
ceso, dicesi  il  Conto  non  saldato,  [j 
Far  conto  o i conti  con  alcuno.  Ri- 
scontrare n conto,  ad  effetto  di  ag- 
giustarsi con  esso  nel  dare  e ncl- 
P avere.  (|  Far  conto.  Determinare, 
Stabilire,  Risolversi.  ||  Far  conto  o il 
conto.  Immaginarsi,  Supporsi.  ||  Dar 
buon  conto  di  sé.  Portarsi  come  si 
conviene,  da  valent’  uomo.  ||  Dar  conto 
di  si,  quasi  nello  stesso  senso  figu- 
rat.  Render  buon  conto.  |[  A buon  con- 
to, figurai,  non  alludendo  a danari, 
vale  Frattanto,  Intanto,  precedente  al- 
P allegamento  di  qualche  prova.  Alme- 
no, Se  altro  non  fosse.  J|  In  aspetta- 
zione di  altro.  Per  non  restar  fraudato 
o simile,  per  es.  : A buon  conto,  mi  met- 
terò in  tenuta  di  questa  casa,  poi  sarà 
quel  che  sarà.  ||  Metter  conto.  Por  conto 
o Tornar  conto.  Essere  utile.  Tornar 
bene.  ||  Andare  a conto  d’ alcuno,  di- 
cesi  di  trafllco,  fondaco  e simili,  e vale 
Andare  sotto  suo  nome  e a suo  prò.  || 
Sapere  il  conto  suo.  Essere  accòrto,  e 
da  non  si  lasciare  ingannare.  ||  ed  an- 
che Essere  dotto  e valente  in  chccche.s- 
sia.  Il  dicesi  in  prov.  Conti  chiari,  amici 
cari,  c vale  Che  P amicizia  non  dee 
pregiudicare  all’  interesse.  ||  A conti 
fatti.  Ragguagliato  ogni  cosa.  In  con- 
clusione. 

Fare  al  conto,  dicesi  quando  più  per- 
sone si  mettono  in  cerchio;  e alzando 
tante  dita  per  ciascuno  quante  a lor 
piace,  si  conta  poi  quante  sono  le  dita 
alzale;  c incominciando  dalla  persona 
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giù  prima  disegnata,  si  dice  uno,  due, 
tre,  quattro  cc.,  e cosi  si  séguita  sem- 
pre, fin  che  non  si  arriva  al  numero 
di  tutte  le  dita  alzate;  e colui  sul  quale 
cade  r ultimo  numero  gli  tocca  a fare 
quella  data  cosa,  alla  quale  doveva  es- 
sere deputalo  uno  di  loro.  Questa  spe- 
cie di  gettar  la  sorte,  notissima  a tutti, 
a Siena  dicesi  Fare  alla  conlUj  a Pi- 
sloja  Fare  al  tocco;  che  equivale  a Ve- 
dere per  via  di  questa  operazione  a chi 
tocca  a far  la  tal  cosa  ; oppure  dicesi 
Fare  al  tocco,  peichù  nel  contare  via 
via  si  tocca  col  dito  ciascuna  persona. 
Il  Tener  di  conto  o Tener  conto  di  «no 
coKu,  vale  Usarla  con  ogni  riguardo  per 
non  la  guastare.  Es.  : Sarà  tre  anni  che 
(ligi  ha  quel  soprabito  addosso,  ma  ne 
ha  tenuto  tanto  di  conto  che  par  sempre 
nuovo.  Il  Conto  corrente.  Vedi  Accbe- 
DiTiar.. 

CONTRACCASSA.  Non  mi  passa  nep- 
pur  per  la  coniraccassa,  suol  dirsi  co- 
munemente per  significare  che  una  tal 
cosa,  della  quale  si  parla,  non  ci  va 
minimamente  per  il  pensiero,  non  ab- 
biamo, come  anche  suol  dirsi,  un  pelo 
che  ci  pensi  ; che  alle  volte  si  aggiunge; 
Non  mi  passa  nemmeno  per  la  contrac- 
cassa  de'  cordoni. 

CONTRAÈNTE.  Contraenti,  diconsi  i 
due  che  tra  loro  contraggono  matri- 
monio. Il  e le  parti  che  fanno  un  con- 
tratto 0 trattato  qualunque. 

CONTRAGGÉNIO,  s.  m.  Aversione, 
Antipatia. 

contraltare.  Fare  un  contraltare 
a uno,  usasi  comunemente  per  Attra- 
versargli una  impresa  qualunque,  o dan- 
dosi alla  medesima  industria  alla  quale 
si  è dato  egli,  o Scrivendo  un’opera  di 
simile  argomento  alla  sua,  o simile.  Il 
che  dicesi  pure  Fare  un  ridosso. 

contrastampa,  s.  f.  T.  stamp.  Ra- 
me che  si  stampa  con  un  altro  di  fre- 
sca impressione,  detto  cosi  perchè  i li- 
neamenti vengono  in  contrario. 


CONTRASTAMPARE,  o.  att.  Stam- 
pare all’  opposto.  Il  diccsi  anche  dai  li- 
braj,  legatori  ec.,  de’  fogli  stampati  di 
fresco  quando  macchiano  o lasciano  i 
segni  della  stampa  nelle  pagine  che  so- 
no a contatto. 

CONTRASTO,  s.  m.  A contrasto,  co’ 
verbi  Porre,  Stare  ec.,  vale  In  opposi- 
zione, Facendo  forza  in  contrario. 

CONTROSTOM.ACO.  posto  avverb.  Di 
mala  voglia,  A malincorpo  : e propria- 
mente Repugnante  lo  stomaco,  e Con 
nùusea  del  medesimo. 

CONTUTÓRE,  s.  m.  T.  de' legali.  Co- 
lui che  è compagno  con  altri  nell’  ufficio 
di  tutore. 

CONVENÉVOLE,  sust.  Fare  i conve- 
nevoli, 0 simili,  vale  Far  le  cirimonie, 
i complimenti.  ||  Stare  sui  convenevoli. 
Praticare  con  ogni  cura  le  cerimonie  e 
i complimenti. 

CONVÈNTO.  Il  convento  non  passa 
altro,  si  dice  quando  alcuno,  non  con- 
tentandosi del  trattamento,  massima- 
mente  del  cibo,  che  riceve,  si  vuol  si- 
gnificargli  che  quella  è l’ usanza  che 
corre  in  famiglia,  e che,  se  non  gli 
piace,  se  ne  vada. 

Farebbe  a un  conv0Hfo,  dicesi  di  co- 
se, specialmente  mangerecce,  in  gran- 
dissima quantità. 

CONVERSOGGINE.  Suole  usarsi  co- 
munemente, ma  in  ischerzo,  per  Con- 
versazione. E il  Lori  nella  Mea,  si.  21, 
scrisse  : • Perchè  alla  conversuggine  li 
tiengo  Tacca  lacca  dirieto,  e du’  va 
viengo.  • 

CONVITTÓRE.  ».  »n.  Che  convive  con  . 
nitri  in  un  collegio,  seminario,  spedale, 
0 simile. 

CONVÒGLIO.  ».  m.  Accompagnatura 
che  segue  checchessia  per  maggior  si- 
curezza. 

CONVÒJO.  ».  m.  lo  stesso  che  Con- 
vòglio. 

COPÈRTA.  Sotto  coperta,  Nascosla- 
nieute.  Sotto  il  velo  di  una  cosa  na- 
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scondcrne  un’  altra.  Questo  modo  di  di- 
re non  è preso  dalla  nave,  ma  dalla 
copertura  che  cela  1’  immagine  che  è 
.sotto. 

COPERTEI.I.A.  suri.  Il  Testo  col  quale 
si  cuopre  la  pentola.  Voce  dell’  uso  luc- 
chese. A Firenze  Copricella.  Si  dice  an- 
che per  Mistero,  Sotterfugio,  Mezzoter- 
mine. Es.  : Tt  dirò  la  cosa  schieUa- 
menlc  c senza  coperlelle, 

COPEirrf.NA.  dim.  Persona  onde  al- 
tri si  vale  per  coprire  le  sue  azioni 
mcn  che  oneste  : onde  la  frase  Servire 
per  copertina  ad  uno. 

Copertine  dei  libri,  si  dicono  quelle 
colle  quali  escono  dalla  stamperia,  e 
sulle  quali  si  legge,  come  nel  fronte- 
spizio, il  titolo  dell’  opera,  ripetuto  pure 
sulla  costola  ; e dove  si  legge  parimente 
il  prezzo,  gli  annunzi  d’  altri  libri  ec. 

COPÈRTO.  ».  m.  Mettersi,  o Essere  al 
copèrto,  vale  figurat.  Mettersi,  o Essere 
in  sicuro.  ||  e si  dice  anche  A copèi-to. 

COPERTÓJA.  Testo  da  coprir  pentole 
e altri  vasi  da  cucina.  Voce  dell’  uso 
senese  e aretino. 

COPERTÓJO.  ».  m.  Copèrta. 

COPÉTA.  Specie  di  confettura  fatta 
di  noce  c di  miele  cotto;  ovvero  di  man- 
dorle e di  miele  cotto  e pepe.  {Aret.)  I 
Senesi  dicono  Capata. 

COPIALÈTTERE.  ».  m.  Registro  di 
lettere  che  si  scrivono,  e di  cui  si  vuole 
tener  memoria  per  gl’  interessi  occor- 
renti. Alcuni  la  riprendono,  ma  è di  uso 
comune.  ||  Dicesi  anche  Copialettere  la 
macchinetta  di  cui  si  servono  negli 
scrittoj  per  imprimere  nel  Registro  la 
lettera  originale,  scritta  con  inchiostro 
speciale  ec. 

COPISTERIA.  ».  f.  Oflìcina  dove  si 
copiano  scritture,  stampe,  c massima- 
mente carte  di  musica.  Voce  di  uso  co- 
mune. 

CÒPPA.  ».  f.  diciamo  di  taluno  Egli 
i una  còppa  d’ oro,  quando  vogliam 
mostrare  iu  quel  tale  essere  o squisi- 


tezza o eccellenza.  |I  Còppe,  per  uno 
de’  quattro  semi  onde  sono  dipinte  le 
carte  delle  minchiate.  |j  c di  qui  usasi 
in  proo.  Accennare  in  còppe,  e dare 
in  danari^  o i»  bastoni,  o in  spade  ; 
che  si  dice  di  chi  mostra  di  voler  far 
una  cosa  e ne  fa  un’altra.  ||  Coppa  è una 
misura  di  capaciti  per  misurare  civajc 
adoperata  nella  Val  di  Chiana,  c corri- 
sponde alla  Mezzetta  di  Firenze  ; è cosi 
detta  dalla  sua  forma. 

CÒPPA.  Cosi  chiamasi  a Pistoja  In 
parte  carnosa  della  testa  del  majalc. 
pésta  e cotta  a bollore  in  un  sacchetto 
di  tela,  dove  ci  stia  calcatissima.  A Fi- 
renze dicono  Soprassata,  che  è corru- 
zione di  Soppi-essata. 

COPPAJA.  ».  f.  T.  agr.  La  cantina 
ove  si  conservano  i còppi  d’  olio. 

COPPÈLLA.  ».  f.  Piccol  vasetto  fatto 
per  lo  più  di  cenere  di  corna  o di  ca- 
strato 0 di  vitella  per  cimentarvi  l’ar- 
gento. Il  onde  Argento  o Oro  di  cop- 
pèlla, Argento  o Oro  fino.  ||  per  met. 
Oro  di  coppèlla,  dicesi  a Persona  ec- 
cellente e perfetta. 

CÒPPIA.  ».  f.  Essere  una  coppia  e un 
pajo,  dicesi  di  due  che  sono  della  me- 
desima natura  e qualità,  ma  trattandosi 
di  malizia,  accortezza  e simili.  ||  Aver 
tre  pani  per  coppia,  detto  in  prov. 
Aver  vantaggio  grandissimo  c soprab- 
bondanle.  Andarti  le  cose  prospera- 
mente. Il  Lasciare  andare  tre  pani  per 
coppia.  Passarsi  leggermente  d’ alcuna 
cosa,  Non  se  ne  ingerire. 

COPPINO.  Cosi  chiamano  comune- 
mente a Pistoja  quel  Vaso  di  terra  cot- 
ta, in  forma  di  piccolo  còppo,  col  ma- 
nico a ponte,  nel  quale  si  accende  la 
brace  per  iscaldarsi  : altrove  si  chiama 
Scaldino;  a Firenze  Veggio. 

COPPIÒLA.  Due  colpi  uno  dietro  l’al- 
tro d’  uno  schioppo  a due  canne.  Ter- 
mine de'  cacciatori. 

COPPIÒLE.  Le  due  reti  del  parctajo. 
Termine  parimente  dei  cacciatori. 
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CÒPPO.  Chiamasi  cosi,  a Colle,  a Pi- 
stoja  e altrove,  quel  Vaso  di  terra  cotta 
c invetriata  di  bianco,  col  beccuccio  e 
con  manico  a ponte,  nel  quale  si  tiene 
r acqua  per  lavarsi  le  mani.  [|  Chiamano 
Cjoppo  anche  il  recipiente  grande  di  terra 
cotta  dove  i negozianti  d’ olio  conservano 
la  loro  mercanzia  che  altri  dicono  Orcio. 
COPIUC^LLA.  Vedi  Copebtelm. 
COPRIME.  Usasi  in  varj  luoghi  di 
Toscana  per  significare  ’que’  lavori  di 
terra  cotta  da  coprir  tetti,  come  tegoli, 
embrici  ec.  L*  uso  di  tal  voce  è anti- 
chissimo, leggendosene  esempj  del  tre- 
cento nei  Documenti  delle  Arti  senesi,, 
per  i quali  basterà  il  seguente  che  è 
nel  voi.  Il,  pag.  254;  « Sieno  tenuti  ri- 
fare il  tetto  dell’  abitazione  di  detto  po- 
testà, di  legname,  ferramenti,  cuprime, 
che  in  detto  tetto  mancasse  per  lo  gua- 
stamento  fatto  per  lo  detto  tuono.  » 

COPRIRE.  Coprimi  ben,  ci  starò  poco. 
Celli,  Opere  LM.  430  : « Oher.  Io  salu- 
terò ben  te  io  con  una  di  queste  pie- 
tre, se  tu  non  mi  ti  levi  dinanzi;  im- 
piccataccio  ! Fcllino.  Copriteci  bene,  chò 
no’ ci  stareiii  poco:  si  per  mia  fò.  » 
Questa  frase  è tuttora  di  uso  comunis- 
simo a Firenze  per  dire  che  una  tal 
cosa  è di  corta  durala,  che  una  tale 
amicizia  è per  tosto  disfarsi  o simili. 

COPRITÉTTO.  Voce  di  uso  nel  Luc- 
chese, a testimonianza  del  Fornaciari, 
Q>rosc,  pag.  i9l)  per  Quell’artefice  che 
specialmente  adatta  i tegoli  e gli  em- 
brici su  tetti,  e gli  racconcia  quando 
qua  o là  rimangono  scoperti. 

CORAMPÒPOLO.  avo.  preso  dalla  ma- 
niera latina,  vale  Pubblicamente,  In  pre- 
senza di  tutto  il  popolo. 

CORAZZUÒLO.  Cuore  c polmone 
fi’  ogni  bestia.  Voce  di  uso  comune  a 
Massa  Marittima. 

CORBELLARE,  v.  alt.  Minchionare, 
Cuculiare  ; voce  usata,  si  questa  che  le 
tre  appresso,  per  coprire  le  altre  me- 
no che  oneste. 


CORBELLATÓRE,  verb.  Chi  o Che 
corbella.  Minchionatore. 

CORBELLATÒRIO,  add.  Befìardo,  .Min- 
chionatòrio. 

CORBELLATÒRA.  s.  f.  Minchionatura. 
CORBELLERIA,  s.  f.  detto  più  mode- 
stamente che  il  suo  sinon.  Coglioneria. 

CORBÈLLIBUS.  Esclamazione  di  ma- 
raviglia, come  Corbezzole  ! c simili.  Una 
delle  tante  voci  di  latino  alla  Ceccoribus 
che  suole  usure  il  popolo  nostro,  giù 
stato  latino. 

CORBÈLLO,  s.  m.  diccsi  onestamente 
invece  di  Coglione,  e si  usa  in  lutti  i 
modi  c frasi  che  abbiamo  veduto  a que- 
sta voce.  Il  Per  ischerzo,  e per  befiiirc 
que’  da  Prato,  diccsi  che  i Cavalieri 
pratesi  sono  come  i corbelli,  che  hanno 
la  croce  nel  culo. 

CORBELLÓNE,  accr.  di  Corbèllo,  Cor- 
bèllo grande.  ||  Minchione. 

CORBÉZZOLA,  s.  f.  Il  fruito  del  cor- 
bézzolo. Il  Corbézzole  ! è esclamazione  di 
maraviglia. 

CORCONTENTO.  Dicesi  dal  popolo  a 
quelle  figure  di  gesso  rappresentanti 
persona  ridente,  grassissima  c panciu- 
tissima in  alto  di  sedere,  con  la  base 
rotonda  per  modo  che,  urlandole  leg- 
germente si  nmovono  e tentennano  co- 
me farebbe  uno  che  sta  a crogiolarsi 
su  una  poltrona  ec.  ||  Dicesi  pure  Cor- 
contento, a Persona  grassa  c lenta, 
amante  di  ogni  comodo,  e nemica  di  ogni 
cura  ; prendendo  la  similitudine  dai  Cor- 
contenti di  gesso. 

CÒRDA,  s.  f.  Còrda,  assol.  si  dice 
Quella  che  sta  appiccata  al  salisccndo 
per  aprire  l’ uscio  da  via.  ||  onde  Tirar 
la  còrda.  Aprir  la  porla.  ||  Mettere  in 
còrde  un  istrumento.  Accomodarvi  le 
còrde  per  poterlo  sonare,  che  anche  si 
dice  Incordare  e Rincordare.  ||  Toccare 
altrui  una  còrda,  per  met.  Parlargli 
cosi  alla  sfuggita  di  alcuno  affare,  il 
che  dieesi  anche  Toccargli  un  tasto.  J| 
diciamo  in  jìrov.  Chi  troppo  tira,  la 
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còrda  ti  ilrappa,  e vale  Chi  vuole  trop- 
|)u.  alla  fine  |>erdc  tulio.  ||  pure  in 
prov.  iVoB  avere  e non  riavere  del  tac- 
co le  còrde,  Non  avere  o non  riavere 
ad  un  gran  pezzo  il  dovere  di  una  co- 
f^a  che  ai  aapetta.  ||  Còrde  del  collo, 
«liciamo  i due  tendini  de’  muscoli  del 
collo  II  dicesi  anche  degli  altri  tendini 
del  corpo.  ||  Còrda,  diccsi  dagli  archi- 
leni,  da’ geometri  ec.,  il  Diametro  di  un 
arco,  0 in  generale  la  Linea  retta  che 
.sostenta  un  areo  e sopra  la  quale  l’ arco 
si  posa.  Il  A còrda.  Per  diritta  linea. 
Il  c Per  1’  appunto.  ||  Còrda  del  panno, 
T.  de'  pannaiuoli.  Il  fondo  dell’  ordito. 

Corda  chiamasi  un  giuoco  di  biliardo 
clic  sta  tutto  nel  mandare  in  buca  la  palla 
deir  avversario,  e perde  colui  la  cui  palla 
r mandala  in  buca  tre  volte  alla  fila. 
Quando  vi  £ mandata  la  prima  volta  si 
dice  che  è pitlello  : quando  la  seconda, 
£ mortale  : quando  la  terza,  £ morto.  Si 
fa  in  due  ed  in  più.  ||  Corda,  si  dice 
pure  al  giuoco  del  Biliardo  quella  linea 
che  si  immagina  tirata  da  mattonella  a 
inallonella  ai  due  quarti  di  cima  e di 
fondo  del  Biliardo,  al  di  qua  della  qual 
linea  dee  stare  chi  si  acchita,  o chi  si 
imposta  per  battere  la  palla  dell’  nvver- 
sario  ; onde  le  frasi  Stare  in  corda,  per 
Non  mettere  la  palla,  prima  di  batter- 
la, oltre  quella  linea  ; e Tenere  in  cor- 
da, per  Non  permettere  che  l’ avver- 
sario ce  la  metta.  j|  La  frase  Tenere  in 
corda  poi  si  usa  anche  traslativamente 
per  Tenere  uno  in  freno,  Non  lasciarlo 
scorrazzare,  o Non  gli  dare  causa  da 
pigliarci  baldanza  addosso  o simili  ; e 
Stare  in  corda,  per  Stare  al  segno  ec. 

CORDAME,  t.  m.  T.  mar.,  mil.  e delle 
urti.  Quantità  di  corde  per  corrèdo  di 
una  nave,  per  la  costruzione  di  un  edi- 
lìzio, o simile. 

CORUAPÌA.  Cosi  chiamano  a Pisloja 
ed  altrove  quelle  Compagnie  di  incap- 
pati che  in  ciascun  venerdì  di  marzo 
vanno  processionalmentc  e scalzi  a vi- 
sitare alcune  chiese,  a pietosa  comme- 


morazione della  morte  di  Cristo.  Da 
principio  si  dissero  quei  tali,  che  anda- 
vano processionando.  Corda  pia,  cioè 
Cuori  pietosi,  Anime  pie  : e il  popolo, 
che  non  su  più  là,  chiama  tutti  loro  c 
la  processione  la  Cordapia.  Il  Pananti 
la  usò  per  la  funzione  della  Via  crucis; 
c forse  in  qualche  luogo  si  dice  anche 
in  questo  significato.  Ecco  com’c’dicc: 
• Egli  era  stato  a far  la  cordapia  Nella 
chiesa  d’  un  comodo  priore.  ■ 
CORDELLÓNE,  s.  m.  Drappo  di  seta, 
tessuto  come  a cordicelle. 

CORDÉSCO.  Vitello  giovane  del  pri- 
mo 0 secondo  anno,  Bucello,  Birracebio. 
(Bianchini,  Vacai,  lucchese.) 

Questa  voce  non  £ solo  del  vernacolo 
lucchese,  ma  di  quello  d’ altre  provincie, 
e si  dice  Cordesche  delle  mucche  gras- 
se, c pur  delle  pecore  grasse,  come  si 
raccoglie  dagli  esempj  del  Paoletti  re- 
cali dal  Gherardini.  Nè  questa  è voce 
moderna,  chè  he’  Capitoli  della  Grascia 
di  Piitoja,  i quali  son  cosa  del  se- 
colo XVII,  si  legge  a pag.  41:  • Non 
possano  i macellari  macellare  c teneri; 
in  vendita  mannerìni  o castrati,  corde- 
sche o agnelle,  pecore  o montoni  ce.  • 
E cosi  altrove.  Con  tutto  ciò  il  Manuzzi 
non  P accetta  nel  suo  Vocabolario. 

cordiale,  luti.  Brodo  da  bere  con 
uova  stemperate  dentro. 

CÒRDOLA.  Verme  della  farina.  Voce 
dell’  uso  senese. 

CÒRDOLA.  Estremità  de’  lati  del  pan- 
no, della  tela  c del  drappo.  Cimosa, 
Vivagno.  Voce  dell’  uso  lucchese. 

CORDON.AJ.A.  Bacchettona,  c amica 
dei  frati.  Comune  in  Massa  Marittima. 

CORDONARE,  v.  alt.  usato  popolar- 
mente per  evitar  la  voce  men  che  one- 
sta Coglionare,  Beffare,  Minchionare, 
cordonata,  t.  f.  0 CORDONATO. 
t.  ni.  Piano  inclinato  a uso  di  scala 
con  ordine  di  pietre  traverse,  per  lo 
più  rotonde,  in  foggia  di  mezzo  bastone, 
che  servono  invece  di  gradini.  |{  Cordo- 
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naia,  T.  idr.  Fila  ili  pali  per  riparo 
ilallc  corrosioni  dell’  acque  correnti. 

CORDONCÈLLO.  dim.  di  Cordone. 

CORDONE.  *.  m.  per  sim.  Cordoni  di 
pietra,  cliiamansi  quelle  pietre  alquanto 
ria)te  che  si  pongono  a traverso  delle 
strade  ripide  o delle  scalèe  per  rattc- 
nitivo.  Il  Cordone  ombelticale,  chiamasi 
da’  notomisti  quel  Legame  proveniente 
dall’  ombellico  del  fèto  che  con  altro  no- 
me è detto  Tralcio. 

Cordone.  Si  usa  comunemente,  c per 
onestà,  in  cambio  di  Coglione;  cosi 
nella  voce  spicciola  come  nelle  frasi. 

CORESTO.  E idiotismo  comune  a multo 
plebi  per  Codesto. 

CORCO.  Idiotismo  per  Coito.  Vedi 

C.OHBEKE. 

CORISTA.  Si  dicono  Coristi  tutti  co- 
loro che  nelle  opere  in  musica  cantano 
nei  còri. 

cornaggine.  Caparbietà. 

CORNATL'RA.  ji.  f.  Qualità  o Foggia 
di  còrna.  ||  Essere  della  stessa  coma- 
lura  di  un  altro,  dicesi  per  mtl.  Aver 
gli  stessi  concetti  e qualità  di  esso  : 
modo  basso. 

CÒRNO,  s.  m.  Corno  o Como  da  cac- 
cia, Strumento  a fiato,  d’  ottone,  e ri- 
torto. Il  Corna,  si  dice  anche  per  dino- 
tare il  disonore  del  marito,  cui  la  mo- 
glie abbia  rotta  la  fede.  ||  onde  Far  le 
còrna.  Por  te  corna,  c slmili.  Rompere 
la  fede  al  marito.  Giacersi  con  altri  clic 
lui.  Il  Far  le  corna  è anche  quel  segno 
di  spregio  che  si  fa  a uno  che  non  si 
voglia  secondare  in  qualche  suo  desi- 
derio, alzando  l’ indice  e il  mignolo,  c 
abbassando  il  grosso  il  medio  e I’  anu- 
lare della  mano.  ||  Alzar  le  eorna.  Mon- 
tare in  alterigia,  Insuperbire  e Ribellar- 
si ; c Rizzare  le  coma.  Acquistare  pos- 
sanza. Il  Rompere,  Fiaccare  le  coma,  o 
Dare  sulle  corna  a alcuno.  Dargli  sul 
capo.  Ucciderlo,  per  met.  Annicbilarc,  Di- 
sertare o luogo  0 persona.  ||  Dire  eorna 
d’  uno.  Dirne  male,  Sparlarne  molto.  || 


Recarsi  o Avere  uno  sulle  còrna.  Re- 
carselo 0 Averlo  in  odio,  in  urto,  in 
ilispetto  ec.  Il  JVon  islimare  e Jà'oii  ro- 
lere  un  corno,  modo  di  vilipendere 
checchessia,  che  significa  Non  islimare, 
o Non  valer  nulla.  ||  0 corna  ! usasi 
a modo  d’ imprecazione.  (|  Un  corno  ! 
Esclamazione  che  si  fa  quando  risolu- 
tamente vogliam  dire  ad  alcuno  che 
non  la  pciisiam  come  lui,  o dargli  una 
brusca  negativa. 

CORNÒCClllO.  Vedi  Cosoccuio.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

CORNIJtO.  add.  Beeco  cornuto,  diccsi 
altrui  per  ingiuria. 

CORUGLIO.  Cercine  che  si  tiene  in 
capo  quando  si  porta  qualche  peso. 
Voce  aretina.  1 Senesi  dicono  Corolla. 

CORÓLLA.  Vedi  Coroclio. 

COROLLO.  Diccsi  comunemente  a 
Rialto  circolare  e rotondeggiante  che 
rigiri  intorno  a qualche  cosa,  o sia  esso 
prodotto  dalla  natura  o fatto  dall’artu. 
Il  I Senesi  lo  dicono  per  un  Cibo  di 
pasta  fine  con  anaci,  in  forma  ritonda  ; 
detto  cosi  dalla  similitudine  della  Co- 
rolla. 

CORÓNA,  s.  f.  Quella  filza  di  pallot- 
toline bucate,  di  varie  materie  c fogge, 
per  novero  di  tanti  paternostri  c avem- 
marie, da  dirsi  a reverenza  di  Dio  c 
della  Madonna  ||  onde  Dire  la  corono. 
Dire  il  Rosario.  ||  Corona  dell'  albero, 
chiamasi  dagli  agricoltori  La  parte  più 
alta  e più  folta  de’  rami  ond’  è attor- 
niato. Il  Tagliare  o Scapezzare  a co- 
rona, T.  agr.,  si  dice  degli  àrbori 
quando  si  tagliano  loro  tutti  i rami. 

Sfilar  la  corona,  si  dice  comune- 
mente per  Palesare  tutto  ciò  che  si  sa 
di  qualche  persona,  e ciò  con  fine  di 
nuocergli  ; od  anche  per  Dire  aperta- 
mente a chicchessia  tutto  il  nostro  pen- 
siero di  punto  in  punto,  e senza  ti- 
more. 

CORONCINA.  dim.  è pure  dim.  di  Co- 
rona per  Rosario. 


Digitized  by  Coogl 


COROXCIÓNE. 


— 303 


correntezza. 


Coroncina  della  Madonna ^ è una  Di- 
vozione composta  di  giaculatorie  e 
Qveminaric  in  onore  della  Madonna. 

CORONCIÓNE.  Grossa  e lunga  corona 
di  paternostri  c avemmarie. 

CORPÉTTO.  ».  m.  Piccolo  Farsetto 
che  si  porta  sotto  1’  altre  vesti  e sopra 
la  camicia. 

CORPETTL'CCIO.  Corpetto  misero,  e 
da  povero.  Il  Pananti,  Qpcrc^  I,  6,  scris- 
se  graziosamente  ; . Ha  un  corpcttuccio 
tutto  pien  di  spacchi,  Un  par  di  cal- 
zoncini corti  corti. . 

CÒRPO.  ».  m.  Muovere  o Smuovere  o 
Sciogliere  il  corpo.  Fare  cacare.  (|  An- 
dare di  corpb.  Cacare.  ||  Estere  col 
corpo  a gola.  Avere  il  corpo  a gola, 
c Avere  il  corpo  agli  occhi,  si  dice 
delle  donne  gravide  che  sono  vicine  al 
tempo  di  partorire.  ||  Nascere  a «n 
corpo,  o Nati  a un  corpo,  dicesi  de’gc- 
melli.  Il  Combattere,  o simili,  a corpo 
a corpo.  Combattere  ec.,  a solo  a solo, 
o in  duello  ; Duellare.  ||  A male  in 
corpo,  posto  autieri.  Di  mala  voglia,  j 
Mal  volentieri.  (|  Corpo  di  guardia,  di- 
ccsi  un  Numero  di  soldati  che  sieno  in 
guardia.  ||  Luogo  ove  i soldati  stanno 
in  guardia.  ||  Corpo  del  delitto,  dicoiisi 
La  cosa,  il  luogo  o le  circostanze  cc., 
con  cui  i stato  commesso  il  delitto.  || 
Dare  corpo  a una  cosa.  Darle  forza, 
sostanza,  o simili.  ||  Corpo  satollo  ani- 
ma  consolala,  si  dice  di  chi,  appena 
mangiato,  si  butta  giù  a dormire.  || 
Corpo  satollo  non  erede  al  digiuno,  si- 
gniGca  Chi  è nell’abliondanza  non  cre- 
de alla  miseria.  ||  A chi  consiglia  non 
duole  il  corpo,  cioè  A consigliar  ci  vuol 
poco,  ma  a fare  ci  vuol  assai.  ||  Corpo  I 
Corpo  di  me.  Corpo  del  diavolo.  Spezie 
di  giuramento,  o semplice  esclamazione. 

Il  A corpo,  T.  agrim.  che  anche  dicesi 
A corpo  e non  a misura,  A misura 
approssimativa.  ||  A corpo  morto,  modo 
avv.  Alla  disperata.  ||  A corpo  pieno. 
Quando  uno  è ben  satollo.  ||  A corpo 


vuoto,  A digiuno.  ||  Mangiare  o Bere  a 
crepa  corpo  o scoppia  corpo,  cioè  Ec- 
cessivamente. Il  Corpo  mio,  fólti  ca- 
panna, si  dice  da’  golosi  quando  vedo- 
no roba  ghiotta,  che  quasi  vorrebbero 
vedersi  crescere  il  corpo  per  ingollarne 
di  più. 

CORPORA  FLR.A.  ».  f.  Tutto  il  com- 
posto del  corpo. 

CORPUSDÒMINl.  ».  ni.  Festa  che  si 
celebra  in  memoria  dell’  istituzione  del 
medesimo  Sacramento  dicci  giorni  dopo 
la  Pentecoste. 

CORRECnoNEM  (A).  È comunissimo 
il  sentir  dire  che  un  padre  batta  mi 
poco  suo  figlio,  non  per  mal  talento 
verso  di  lui,  ma  o corrcctionem,  cioè 
perchè  si  corregga  da  un  tal  difetto. 

CORREDINO,  dim.  di  Corredo  ,*  e di-* 
cesi  di  tutta  la  biancheria  e roba  ad 
uso  de'  bambini  nati  di  fresco. 

CORRÈNTE,  sutl.  per  met.  Opinione 
o Usanza  comune.  Andazzo.  | onde  Se- 
guitare la  corrente,  c Andare  dietro  alla 
corrente.  Andar  dietro  all’  uso  comune. 

Il  Corrente,  nome  che  gli  architetti,  mu- 
ratori cc.,  danno  a que’  Travicelli  qua- 
drangolari, lunghi  e sottili,  che  servo- 
no a diversi  usi,  e spezialmente  per  far 
palchi  e coperture  d’ edifizj,  adattando- 
gli fra  trave  e trave  ; diconsi  anche 
Piane. 

CORRÈNTE,  add.  Uomo  corrente,  dicesi 
di  Chi  s’  accomoda  al  comune  nell’ester- 
no e non  mostra  singolarità.  ||  Giorno, 
mete,  anno  e secolo  ec.,  corrente.  Quel- 
lo nel  quale  si  parla  o cui  si  riferisco 
il  discorso.  Il  Conto  corrente,  T.  comm. 
Conto  in  cui  giornalmente  si  aggiun- 
gono partite.  ||  Moneta  corrente.  Quella 
che  corre  comunemente  e con  prezzo 
determinato  ||  Scrioere,  Leggere  cor- 
rente, posto  awerb.  Scrivere  andante. 
Con  ispeditezza. 

CORRENTÉZZA.  La  qualità  di  chi  ò 
corrente,  e si  porge  in  tutto  piacevole 
e benigno. 

l • 


Digitized  by  Google 


CÓRRERE. 


^ 304  — 


CORRISPONDÈNZA. 


CÓRRERE.  Questo  verbo  nel  contado 
quasi  tutto,  ed  anche  in  qualche  città, 
sì  fa  della  terza  e dicesi  Covrire j come 
per  Corroj  a Siena  e in  altri  luoghi,  sì 

dice  Corgo.  ^ 

^on  correre  moneta,  dicesi  quando 

si  fa  contratti,  e poi  non  si  sborsa  de- 
naro per  pagar  tosto  la  roba  contrat- 
tato. Il  Com'ere,  o non  conere  una  tal 
moneta,  a un  tal  denaro,  dicesi  del- 
r Essere  o Non  esser  ricevuta.  Fare  o 
non  far  pagamento.  ||  Correr  la  pa- 
ga, Esser  dovuta,  o Darsi  semplice- 
mente. Il  Correre  a furia,  e Correre 
furiosamente.  Operare  senza  maturità  e 
senza  considerazione.  ||  Correre  una 
cosa.  Toccarla  di  passaggio.  Trattarla 
corsivamente.  ||  Fare  una  cosa  senza 
considerazione. 

' Lasciar  correre,  liasciare  die  una 
cosa  continui  a farsi  in  un  dato  modo, 
dissimulando  quel  che  ci  è di  male  jj 
o anche  Non  risentirsi  c dissimulare,  se 
altri  ha  detto  o fatto  cosa  brutta  ec. 

Il  Non  correr  tanto,  si  dice  a uno  che 
troppo  precipitosamente  sì  affretti  a 
fare  o a pensare  o a sentenziare  di 
una  data  cosa. 

CORRIDÓJO.  s.  m.  Andito  sopra  le 
fabbriche  per  andare  da  una  parte  al- 
r altra. 

CORRIÈRI  (I).  Giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  modo  seguente: 

« Assegna  il  Maestro  a ciascuno  dei 

• giocatori  il  nome  di  una  città  capi- 
» tale,  e quindi  dichiara,  che  ciascuno 

• è corriere  dì  quella  città,  di  cui  porta 
» il  nome.  Il  Maestro  o Capogiuoco  pren- 
I.  derà  la  città  di  Roma  ; e mentre  tutti 

• gli  altri  seggono  in  giro,  comincerà 
» così  : Parte  il  corriere  di  Roma  e va 

• a Napoli  (può  nominare  qual  città 
» ci  vuole,  purché  sia  una  delle  asse- 

• gnate).  Allora  quegli  che  ha  per  sua 
» città  Napoli,  si  alza,  cede  il  posto  al 
» corriere  di  Roma,  e dice:  Parte  il 
» corriere  di  Napoli  e va  ec.  ed  entra 
■ nel  posto  di  colui  che  dovrà  alzarsi 


» subito  che  sarà,  nominata  la  città  as- 

• segnatali.  Lo  spirito  di  questo  Giuoco 
» è di  mettere  in  moto  tutti  ad  uno  ad 

• uno,  di  far  loro  cambiar  posto,  e di 
» collocarsi  accanto  a chi  si  vuole.  Ac- 

• cade  sovente,  che,  appena  uno  si  è 
» posto  a sedere,  è obbligato  ad  alzarsi. 

» Chi  non  s’  alza  quando  è nominato, 

» dà  pegno.» 

CORRIRE.  per  Correre  lo  dicono  sem- 
pre i contadini,  e lo  usò  pure  la  ple- 
be, riducendo  cesi  alla  terza,  un  verbo 
della  seconda.  Il  Gigli  nel  Vocabolario 
cateriniano,  piacevoleggiò  su  questa 
voce  così  : « Corrire  per  Correre,  c 
» Ricovrire  c Discorrirc,  disse  la  Santa. 

. Ictt.  42,  num.  2,  e quasi  sempre. 

» Tutti  i Sanesì  cosi  dissero:  Agnolo 
» di  Tura  52  : Vollero  corrire  Pisa  , 

• e prenderla  f c cosi  dìcesi  oggi  aii- 

• cora  dal  volgo  nostro  dal  franzesu 
» courir  ; e nella  quarta  maniera  dico- 
» no  i Sanesi  più  volentieri  empire  dal 
» franzese  emplir,  che  empiere  dal  la- 

• tino  implere,  c simili.  I Fiorentini 
f per  questa  voce  ci  riprendono  ; e quan- 

• do  vengono  da  Firenze  i barberi  per 
» correre  al  palio  di  agosto,  hanno 
» istruzione  i Barbereschi  di  fare  una 

• protesta  alla  Cancelleria  di  Biccher- 
» na,  che  i loro  cavalli  intendono  di 

• correre,  non  di  corrire  : e contasi  di 
» un  certo  roanescalco,  che,  mutando  i 
» ferri  ad  un  cavallo  di  questi,  nel  dire 
» che  fece  : Questo  cavallo  vuol  corrire 
» più  di  tutti,  la  letterata  bestia  tirògll 
» un  calcio  a correzione.  ■ 

CORRISPONDÈNTE,  s.  m.  I merca- 
tanti chiamano  Corrispondenti  coloro 
co’  quali  sono  soliti  di  tenere  commer- 
cio di  lettere  e negoziare. 

CORRISPONDÈNZA,  s.  f.  Commercio 
di  lettere  che  i mercanti  tengono  con 
altri  mercatanti  pe’  loro  traffichi  ; e di- 
cesi anche  di  chi  non  è mercatante.  || 
A corrispondenza,  modo  delle  arti,  di- 
cesi del  fare  una  figura  o un  ornamento 
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ìli  una  parte,  che  corrisponda  a fìgura 
>o  ornamento  simile  che  è nell’  altra.  • 
CORSA.  8.  f.  La  gara  di  cavalli  o al- 
tri animali  che  corrono  il  palio.  ||  Dare 
una  corta  in/ino  in  un  luogoj  Andarvi 
correndo,  Andarvi  per  trattenervisi  po- 
co. Il  Dare  una  corsa  a un  libro,  a 
un'  opera  ec.,  Leggerla  di  volo.  Riguar- 
darla. Il  A corsa  o Di  corsa,  modo 
avo.,  lo  stesso  che  ConnEiiDO. 

corsìa.  8.  f.  Spazio  vuoto  o non  im- 
pacciato nel  mezzo  delle  stalle,  ne’  teatri 
o altri  luoghi.  ^ 

CORStVO.  add.  Carattere  corsivo  , 
Quello  eh’  è piu  atto  alla  velocità  dello 
scrivere.  ||  e Carattere  corsivo,  dicono 
gli  stampatori  Quello  che  è simile  alio 
scritto,  a dilTerenza  del  Tondo. 

CÒRSO.  8.  m.  Corso,  è una  Serie 
continuata  di  lezioni  in  una  data  scien- 
za. j|  Corso,  vale  anche  i diversi  sta- 
dj  che  corre  una  malattia,  o un  ne- 
gozio ; onde  le  frasi  Fare  il  suo  corso, 
per  Progredire  con  ordine  sino  alla 
fine.  Il  figurai.  Andare  in  corso,  dice- 
vasi  altre  volte,  dal  popolo  rozzo,  delle 
streghe  e de’ maliardi,  i quali  si  cre- 
deva che  facessero  di  notte  le  loro  cor- 
se ai  conciliaboli  diabolici.  j|  Corso, 
per  sim.  Strada  dove  si  corre  il  palio. 

J|  dicesi  anche  il  Luogo  dove  passeg- 
giano le  maschere  il  carnevale  ; e Le 
jiersone  stesse  che  sono  nel  corso.  || 
Nome  di  strade  particolari  c principali 
in  Firenze,  ed  altrove. 

CORTE,  s.  f.  Quello  Spazio  scoperto 
nel.  mezzo  delle  case  onde  si  piglia  il 
lume. 

Far  la  corte.  Se  parlasi  di  donna,  si 
dice  Farle  la  corte,  per  Starle  d’  at- 
torno servendola,  e mostrarsele  devoto, 
per  ottenere  il  suo  afietlo  ; se  parlasi 
d’  uomo,  si  dice  per  .Mostrarlisi  assiduo 
servitore,  adularlo  ec.  per  ottenerne 
favore. 

CORTÈO,  s.  m.  Codazzo  di  persone, 
che  accompagnano  la  sposa  quando  va 

Fa^faxi 


a marito,  o un  bambino  portato,  a bat- 
tesimo. 

CORTILE,  s.  m.  Luogo  spazioso  o 
aperto,  adornato  di  logge,  o cinto  d’  al- 
te mura,  sopra  il  quale  corrispondono 
l’  altre  membra  minori  della  casa  ; .ed 
è quello  che  contiene  la  corte,  la  quale 
riceve  le  pioggie  raccolte  da  ogni  tetto 
della  casa.  Oicesi  più  che  altro  di  caso 
signorili,  0 di  palazzi  pubblici. 

CORTINA.  Quella  tela  a drappo  che 
si  appende  alle  finestre  interiormente, 
Tenda.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

Cortina.  Quelle  nubi  che  si  vedono 
sulla  cima  de’  monti,  e che  annunziano 
vento;  è d’uso  nell’Aretino. 

CORTINÀGGIO.  8.  m.  Arnese  col  quale 
si  fascia  e si  chiude  il  letto  a guisa  di 
tenda. 

CÓRTO.  8.  m.  diciamo  in  prov.  Il 
corto  torna  o rimane  da  piede  ; e vale^ 
Che  in  fine  si  scuoprono  i difetti  ; c 
generalmente  dicesi  a chi  spende  e con- 
suma oltre  il  giusto  e 1’  onesto. 

CÓRTO,  add.  Che  ha  difetto  di  lun- 
ghezza per  arrivare  a un  dato  segno  ; 
applicato  ad  uomo,  vale  di  poco  in- 
telletto. Il  Tener  altrui  corto,  e Le- 
garlo corto.  Non  gli  dar  comodità  di 
muoversi,  o far  risoluzioni  gagliarde; 
metaf.  tolta  dalle  bestie,  che  con  questo 
fine  si  legano  corte.  ||  Tenersi  corto.  Fare 
spese  sottili.ssiinc.  j|  Tenere  alcuno  corto 
a danari.  Dargli  poco  o nulla  da  spen- 
dere. Il  Esser  corto  per  uno.  Non  potervisi 
cimentare,  Essere  da  meno.  ||  A farluy 
o Per  farla  corta,  formula  conclusiva, 
Insomma.  ||  Alle  corte,  vale  lo  stesso, 
ma  è modo  più  risentito,  e si  usa  ge- 
neralmente intimando  ad  alcuno  che 
faccia  una  cosa  subito.  |1  Andar  per  le 
corte,  vale  nell’  uso  comune  Venir  to- 
sto alla  conclusione  di  un  discorso,  di 
un  trattato.  Venire  al  fatto  senza  molle 
lungaggini. 

corvatta,  s.  f.  Fazzoletto  che  gli 
uomini  portano  avvolto  al  collo.  È da 
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dire  Cravatta  o < Cravatta,  forse  dalla 
Croazia  onde  è venuto  tal  uso.  Voce  co- 

I 

mane,  e usata. dal  Saccenti. 

CÒSA.  Fate  o Faccia,  o Fa  fina  cosa, 
è formula  di  chi  propone  o consiglia, 
Es.  : Fette  una  cosa  : andate  là  da  voi, 
c provate  se  vi  riesce.  ||  Sci  o Dodici  cc. 
di  ogni  cosa,  si  dice  di  una  donna  che 
sul  corredo  dà  sei,  dodici,'  o più  capi 
di  una  stessa  qualità,  per  esempio  do- 
dici camicie,  dodici  sottane,  dodici  paja 
di  calze  ec.  }|  Il  coso,  la  cosa,  dicesi  per 
sostituzione  di  nomi  che  a un  tratto  non 
ci  vengano  a mente.  ||  dicesi  anche  per 
dispregio.  Es.  : Quel  coso  non  si  sa  che 
ci  stia  a fare.  ||  JHala  cosa,  è modo  di 
significare  che  una  tal  faccenda  deve 
necessariamente  essere  qual  è c non 
altrimenti.  Es.  : Quel  ragazzo  è una 
birba.  Mala  cosai  è stato  avvezzato 
tanto  male  ! — Quel  ragazzo  lo  avvez- 
zan  male,  gliele  danno  tutte. vinte.  Mala 
cosa,  è solo  l 

Cosa,  per  Che  cosa,  interrogativo,  o 
> dubitativo,' non  si  nega  esser  dell’  uso 
toscano  ; ma  si  nega  essere  dell*  uso 
del  vero  popolo,  salvo  che  di  qualche 
popolano  che  vuol  mettersi  in  sul  si- 
gnore ; perchè,  se  non  è errore  o inele- 
ganza, come  vogliono  i pedanti,  è una 
vera  leziosaggine,  e non  certo  una  bella 
cosa,  come  vogliono  altri,  il  popolo  ri- 
masto proprio  ne*  su’  cenci  non  dice 
mai  Cosa  vuoi.  Cosa  fai  o simili  ; ma 
sempre  e poi  sempre  Che  cosa  fai,  o 
Che  fai;  ed  i Fiorentini  sempre // c/ie 
tu  fai?  (al  mordo  loro  Icchè  tu  fai?). 
Gli  esempj  so  che  ci  sono;  ma  so  pure 
che  parlava  santamente  il  Leopardi 
quando  diceva  : « I testi  di  lingua  sono 
tanti,  cosi  diversi  e ineguali  di  età,  di 
patria,  d’ eleganza,  di  senno,  che  nou 
V*  ha  licenza,  non  v*  ha  stranezza,  in 
materia  di  lingua,  che  mercè  loro  non  si 
possa  in  qualche  maniera  difendere.  » 

COsX.  Vedi  Cosi.  Così  o Cosà. 
COSÀCCIO,  COSACCIA.  dicesi  comu- 


nemente per  dispregio  a Persona  sciat- 
ta, di  modi* rozzi,  o da  poco. 

COSARE.  Usasi  per  sostituzione  di 
altro  .verbo  qualunque,  che  a un  tratto 
non  ti  venga  alla  bocca.  L*  Ugolini  l’ave- 
va per  caso  udito  usar  per  Accomoda- 
re ; ed  egli  lo  registrò  come  se  usassesi 
solo  in  tal  significato.  Vedi  un'  grazioso 
esempio  in  Coso. 

COSCÉTTO.  s.  m.  T.  macel.  Coscia  di 
certi  animali  quadrupedi,  separata  dal 
corpo  per  esser  mangiata.  |(  Servire  nel 
coscetto,  dicesi  per  Servire  nel  miglior 
modo  possibile.  Trattar  bene.  Es.  : La 
tenga  : eccola  servita  proprio  nel  co- 
scetto. 

CÒSCIA,  i.  f.  Còscie  di  dama,  si  chia- 
mano una  qualità  di  susine. 

CÒSCIO,  s.  m.  La  coscia  della  bestia 

t > 

macellata,  staccata  dal  corpo,  e spellata. 
Un  coscio  di  vitella.  Un  coscio  di  ca- 
pretto ec. 

COSCRIZIONE  (LA).  Giuoco  di  pegno 
che  si  fa  nel  modo  seguente  : 

« Si  prenda  un  tavolino,  e si  metta 
» sull’  uscio  della  sala  dove  è la  con- 
» versazione,  c dietro  in  altra  stanza  vi 
» stia  uno  nascosto  da  non  esseró  os- 
» servato  dulia  conversazione;  e sotto 
» al  tavolino  si  metta  un  panno  lungo 
» a doppio  che  entri  nella  sala  da  un 
» braccio,  e il  resto  lo  tenga  in  mano 
» quello  che  è nascosto  nell’  altra  stan- 
» za,  onde  il  Giuocatore  starà  a gambe 

• larghe  per  non  pestare  il  detto  lap- 
» pelo  stando  dietro  sull’  uscio  dell’  al- 

• tra  stanza,  facendo  le  veci  del  Prefetto, 

• che  deve  interrogare  tutti  i coscritti  : 
» e sull’  uscio  della  sala  ci  stia  due,. 
» uno  di  qua  c uno  di  là,  osservando 
» anco  loro  di  non  pestare  il  tappeto  ; 

• e ad  uno  per  volta  devono  andare  a 
» esame,  c misurare  tutti  quelli  della 
> conversazione,  osservando  che  tutti 
» devono  stare  davanti  al  tavolino  sopra 
» il  tappeto  che  esce  fuori  ; e che  stie- 
» no  fermi  con  le  braccia  stese  ai  fiati- 
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» chi:  ed  il  Prefetto  gli  interrogherà 
» qoant’  anni  hanno,  che  mestiere,  loro 

> genitori,  se  hanno  mancamenti,  e fa- 

• cendo  le  viste  di  scrivere,  via  via  li 

• liceniierà.  Quando  poi  verrà  quello  de- 

> stinato  per  la  burla  sul  tappeto  sarà 

• interrogato  come  gli  altri,  e quando 
» il  Prefetto  dice  : = State  bene  in 

> piedi  = allora  quello  che  è nascosto 

• col  panno  in  mano  dietro  nell’  altra 

> stanza  tiri  a un  tratto  con  forza  il 

• panno,  e il  merlotto  si  vedrà  cascare 

> in  terra,  e la  fischiala  gli  sarà  fatta 
» da  tutta  la  conversazione.  • 

COSETTACCIO.  Dicesi  comunemente 
di  Uomo  piccolo,  e presuntuoso.  Es.  ; 
É un  eoietlaeciOj  che  a lenltrlo  pare  un 
' gran  che. 

cosi.  aw.  Essere^  o Stare  coti  eotij 
Intender  coti  cosi,  vagUono  Non  passar 
la  mediocrità,  Stare  ec.,  mediocremente. 
Il  E coti  ? modo  di  domandare  il  resul- 
tato di  qualche  ambascila  mandata  a 
fare,  o di  chiedere  risposta  a chi  in- 
dugia a darlo.  Il  0 coti,  aggiunto  a 
numero,  vale  Circa,  come  Erano  mille 
uomini  0 coti.  ||  Coti  in  quetta  manie- 
ra, locuz.  pleonatt.,  per  Cosi, 

Cosi.  É ripieno  di  enfasi  : Io  dico 
coti  che  a Roma  è impreca  molto  diffi- 
cile l'andarci.  ||  e accompagnato  col 
gesto  dà  idea  di  grandezza  : La  torà 
Barbera  ha  un  corpo  cosi. 

Coti  0 eotà,  usasi  per  significare  una 
cosa  fatta  o da  potersi  fare  in  modi 
fra  loro  diversi.  Es.  : lo  non  mi  do 
pensiero  se  il  fatto  sta  cosi  o cosà vo' 
solamente  esser  certo  che  non  soffrirà 
nulla  il  mio  interesse. 

CUSO.  s.  m.  È parola  che  ricorre  spesso 
nel  parlare  toscano,  e si  usa  per  desi- 
gnare un  oggetto  che  non  si  vnole  o 
non  si  sa  qualificare  più  particolarmen- 
te. Il  Si  applica  anche  ad  uomo,  quasi 
confondendolo  colle  cose  materiali,  per 
dinotare  1’  esser  goflb,  mancante  di  for- 
me leggiadre  e d’ iutelligenza.  11  Moni- 


glia  nella  Vedova,  fa  dire  garbatamente 
a Isabella  : 

• Affannarsi f e perchè? 

Mentre  il  mondo 
É un  coso  tondo 
Che  rullando  va  da  sé? 

Ed  è pure  graziossima  questa  ottava 
che  si  legge  nel  Lunario  di  iVaani  di 
Dolovico  Stoppa  : 

• Colle  curtelle  della  professione 
Vorsono,  per  vedè,  falli  sessione. 

E trovonno  ’nder  coso  e ’ndella  cosa 
’Na  cosa  cor  un  coso  da  cosassi  ; 

E po  tanti  cosini  con  earcosa, 

Mezzi  cosati  e mezzi  da  cosassi, 
Insomma,  ’nder  cosà  tutt'  ignicosa, 
Cosonno  tanti  cosi  da  stampassi, 

Perchè  ognun  vegga  e tocchi  colle  cose 
Che  la  gran  madre  cosa  fa  gran  cose. 

Ma  odasi  anche  questa  : Viveva  in  Mon- 
tepulciano un  prete  che  era  diventato 
la  favola  del  paese  per  i suoi  spropo- 
siti, ma  detti  con  tale  disinvoltura,  che 
non  pareva  suo  fatto.  Costui,  tra  1’  al- 
tre cose , spiegò  cosi  il  modo  per  fare 
il  sorbetto  a una  signorina  che  gliene 
aveva  domandato  : • Si  piglia  un  coso 
tondo,  dentro  a questo  coso  ci  si  met- 
te nn  altro  coso,  e dentro  a questo  si  ' 
mettono  le  cose  che  si  vogliono  cosare  ; 
e II  con  un  coso  lungo,  cosa  che  ti  coso.  > 

E coi  gesti  faceva  tali  atti  e movimenti 
da  sbellicare  tutti  dalle  risa  ; ma  non 
per  eelia,  proprio  perchè  non  aveva 
altro  modo  per  esprimersi.  E con  que- 
sto campava.  ||  Diccsi  pure  per  Moneta 
qualunque,  come  composta  di  altre  di  pic- 
col  valore.  Es.  : Un  coso  di  venti  centesi- 
mi, un  coso  di  5 franchi;  ed  anche  di 
<|ualunque  somma,  per  esempio  : Egli  ha 
redato  un  coso  di  20,000  scudi.  ||  È anche 
Spazio  di  tempo,  di  luogo  o di  misura, 
quando  non  si  sa  I’  appunto,  come  Un 
coso  di  quattro  miglia,  di  tre  ore,  di 
dieci  braccia  ec.  : modo  basso. 

COSOLINA.  Dicesi  comunemente  di 
una  Donna  piccola,  ma  graziosa  ; E una 
eotolina  proprio  da  fare  innamorare. 
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. COSÒTTO.  ».  m.  Colpo  dato  altrui 
col  pugno  chiuso  e sottomano  : voce 
più  onesta  che  Cazzotto.  ||  Fare  a*  co- 
sotti^  Darsi  a vicenda  de’  cosotti. 

CÒSSO,  s.  m.  Piccolo  enfiatello  che 
un  tempo  si  credeva  cagionato  per  lo 
più  da  umori  acri,  e viene  comune- 
mente nel  viso.  j|  iJalo  del  cosso,  di- 
cesi volgarmente  la  Otalgia,  e Dolore 
di  orecchi.  ||  Di  uno  che  si  butti  ma- 
lato, ma  non  trovi  credenza,  diciamo  : 
Ha  il  mal  del  cosso  f e se  alcuno  do- 
manda che  male  sia  questo,  gli  si  ri- 
sponde : H barone  coll’  effe  che  ha  ad- 
dosso. 

CÒSTA,  s.  f.  Scesa,  China.  ||  Erta, 
Salita.  Il  Ajuto  di  costa,  è quel  Sovve- 
nimento  dato  altrui  oltre  al  convenuto. 

Il  A mezza  costa,  A mezzo  della  salita. 

Il  Costa  costa,  posto  avo.,  come  Terra 
terra,  o simile.  Su  per  la  còsta,  o Ra- 
sentando le  còste. 

COSTÀNA.  Ulcere  o piaga  esteriore 
del  cavallo  o altra  bestia  da  soma. 
Guidalesco.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
chese.) 

COSTARE.  V.  intr.  Costarti  una  cosa, 
JDispiacerli  essa.  Danneggiarti.  []  Costar 
caro,  figurat.  Esser  di  mollo  danno.  j| 
Costar  poco  alcuna  cosa,' figurai.  Averla 
a sua  posta,  a suo  potere,  in  suo  ar- 
bitrio. Il  Costare  salalo,  saporito  ec., 
Costar  molto. 

COStI.  Costi  poi,  modo  col  quale  si 
trova  ragione  del  detto  altrui,  e anehe 
dei  fatti.  Per  esempio,  uno  si  maravi- 
glierà che  il  tale  o la  tale  dicano  o 
facciano  una  data  cosa  ; e chi  ode  tal 
lamento  dirà  : Costi  poi,  farei  come 
lui,  o simili. 

COSTITUISTI.  Essei'e  al  costituisti, 
si  dice  di  chi  è in  fin  di  morte  ; e per 
significare  che  la  morte  c’  è per  tutti 
si  dice  : C'  è per  tutti  il  costituisti,  o 
Verrà  il  constituisti.  ||  Venire  al  co- 
stituisti, si  dice  anche  per  Venire  alla , 
misericordia  di  alcuno,  costretto  dalia 


necessità.  Es.  : Stette  un  pezzo  sulle  sua, 
ma  poi  venne  al  costituisti.  È questo 
uno  de’  modi  infiniti  che  si  sono  for- 
mati sopra  delie  frasi  scritturali,  o li- 
turgiche, e viene  dal  Constituisti  ter- 
minos  ejus  ec. 

CÒSTOLA,  e CÒSTA,  s.  f.  Essere  alle 
càstole.  Essere  accosto,  Essere  vicino.  || 
Essere  alle  càstole  d*  alcuno.  Venire  e 
Stargli  intorno.  ||  Mangiare  una  costola 
0 le  costole  a uno  si  dice,  alcune  volte 
per  celia  e alcune  volle  per  davvero, 
di  chi  mangia  alle  spalle  di  altri,  se- 
condo che  faccia  con  moderazione  o 
abusivamente.  Oggi  sono  a mangiare 
una  costola  allo  zio  ; cioè  a desinare, 
ma  coll’  intenzione  di  farmene  onore. 
Colui  mangia  le  costole  continuamente 
a quel  povcr  uomo  di  suo  padre  ; cioè 
tira  a rifinirlo' .senza  pietà.  ||  Stare  alle 
càstole  d*alcuno,  figurat.  Pressarlo  affin- 
chè ci  fitccia  alcuna  cosa.  ||  per  sim. 
Quella  parte  che  non  taglia  del  coltello, 
0 d’ altro  strumento  simile  da  tagliare 
0 da  altre  operazioni. 

La  costola  di  un  libro,  è il  di  dietro 
di  esso  dove  si  scrive  il  titolo. 

COSTOLÉTTE.  T.  di  cuc.  Cosi  di- 
consi  le  costole  di  vitella  di  latte  o 
d’agnello,  tagliate  dalla  bestia  morta 
con  la  loro  carne  attaccata,  e poi  colte 
0 in  padella  o altrimentc. 

COSTOLÓNE,  accr.  voce  bassa  che 
significa  Rozzo,  Villano,  Duro,  Zotico. 
Vedi  ClCOTTOLO."«E. 

costrCtti.  chi  vuoi  vedere  se  la 
lingua  che  si  parla  ora  in  Toscana,  è 
nel  fondo  quella  medesima  che  si  par- 
lava dagli  antichissimi  nostri,  non  dee 
far  altro  che  porre  ben  mente  ai  co- 
strutti singolari,  e dirò  così,  fuor  «ii 
grammatica,  che  si  leggono  appresso 
gli  scrittori  più  antichi,  e poi  star  bene 
attento  quando  parlano  le  persone  del 
popolo,  che  ce  gli  ritroverà  tutti  quanti 
senza  fare  una  grinza,  e massimamente 
in  quelli  dove  entrano  le  particelle  che 
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0 chi.  Registrargli  qui  lutti  non  si  può, 
chft  sarebbe  materia  da  un  intero  volu- 
me:'ma  chi  già  gli  ba  trovati  ne’ classici, 
leggendoli  per  istudio,  ne  avrà  bell’  e 
fatto  la  prova  da  sè  : chi  non  ha  letto 

1 classici,  0 gli  legga,  o prenda  il  Trat- 
tato della  costruzione  irregolare,  del 
Manzini,  e poi  parli  con  gente  del  vero 
popolo,  e vedrà  esser  vero  quanto  as- 
serisco 

COSTIJmE.  Il  modo  di  dire  Festa  di 
ballo  in  costume,  per  Festa  dove  vanno 
maschere  vestite  con  abiti  non  capric- 
ciosi, ma  di  foggia  storica;  e la  voce 
Costume,  per  Uno  dei  detti  abili,  come 
per  es.  : Il  costume  per  la  festa  del  Re, 
mi  è costato  iOOO  franchi,  sono,  è vero 
usate  in  Toscana  ; ma  da  chi  ? da  quella 
gente  che  di  toscano  e di  popolare  non 
ha  più  nulla  ; e che,  insieme  con  que- 
sta, dicono  lutto  giorno  mille  altre  stra- 
nezze. Perchè  in  questo  significato  è 
meritamente  da  essere  ripreso.  Ma  in 
questo  solo:  e bisogna  guardarsi  bene 
di  non  confonderlo  con  altre  frasi,  che 
pajono  similissime,  ma  nelle  quali  però 
si  può  la  voce  costume  scambiare  con 
uso  0 usanza  : il  che  hanno  fatto  e i 
|)cdanti  che  1’  hanno  ripresa,  e il  Mo- 
lossi e ilGherardini  e il  Viani  che  l’ han- 
no difesa,  i quali  hanno  recalo  tutti 
esempj  dove  costume  non  si  diparte 
dal  significato  ordinario  di  uso  o usan- 
za ; c non  è per  niente  usato  così  in 
aria  come  l’altro  giustamente  chiamato 
falso;  cioè  gli  manca  appunto  quello 
che  falso  lo  fa  essere.  Noto  poi  qui  che 
se  i Toscani  ricordati  di  sopra  dicono 
Ballo  in  costume  ec  , noi  direbbero  mai 
per  Abito  di  cerimonia  proprio  di  un 
dato  ufficio,  perchè,  ripeto,  lo  intendo- 
no solo  in  senso  di  travestimento.  E per 
far  conoscere  la  véra  differenza  che  c’  è 
dal  falso  al  non  falso,  dirò  che  falso  è 
quando  costume  sta  per  la  veste  mate- 
rialmente ; e che  è legittimissimo  quan- 
.do  iute  genericamente  usanza,  come 
in  tutti  gli  esempj  recati  dal  Viani. 


Dirò  male,  per  esempio,  a dire  : Luigi 
andò  in  costume  di  arciere  di  Luigi  XI) 
e dirò  bene  se  dirò  : Secondo  il  costu- 
me degli  arcieri  ec.  Queste  distinzioni, 
che  a me  sembrano  giuste,  erano  da 
farsi  prima  di  offendere  o di  difende- 
re : c se  anche  in  tanti  altri  casi  si  fa- 
cessero le  debite  distinzioni,  si  cesse- 
rebbero molte  brighe,  e molte  vane  di- 
spute. Circa  poi  al  dire  in  questi  casi 
di  giudici,  magistrati  cc.  Abito  di  ceri- 
monia, noterò  al  mio  Viani  che,  se  il 
Casa  chiama  barbara  la  voce  cerimonia^ 
mi  pare  che  la  chiami  tale  in  signifi- 
cato di  complimenti  o convenevoli:  ma 
in  ogni  caso  ci  sarebbe  da  dargli  poca 
retta,  essendo  tal  voce  stata  italiana  da 
Cicerone  in  qua.  Vorrei  anche  dire  in 
un  orecchio  al  buon  Prospero  ; • 0 che 
importava  che  voi  diceste:  Io  non  t/»-' 
teìido  il  Fanfani  il  qual  dice  che  Co- 
stume significa  Costume?  Se  nel  mio  Vo- 
cabolario alla  definizione  di  Costume  ci 
è ripetuta  la  voce  Costume,  potevi  voi 
credere  che  ciò  fosse  altro  che  una 
svista  ? lo,  vedete,  io  non  so  intender 
voi,  perchè  faceste  si  fatta  uscita.  » 

COSTCrA.  s.  f.  Ritrovar  le  costure. 
Ragguagliar  le  costure.  Spianar  le  co- 
sture, e simili,  vagliono  Bastonare, 
tolta  la  niet.  dai  sarti,  che,  dopo  cucita 
la  costura,  la  picchiano  per  ispianare  il 
rilevato  di  essa.  ||  Costura,  diccsi  an- 
che quella  Lista  fatta  di  maglie  a ro- 
vescio, che  è nella  parte  deretana  della 
calza.  Il  In  generale  nell’ arti  de’ cuciti 
si  dice  Costura,  quel  Punto  che  si  fa 
per  orlare,  o rimboccar  la  tela,  i pan- 
ni ec.,  che  in  alcuni  luoghi  dicesi-Sotto- 
punto,  o Soppunto. 

COTALÀRE.  Dar  de’  pugni.  Voce  are- 
tina, di  uso  tuttora,  c registrata  dal 
Redi. 

COTALÓNE.  Pugno.  Voce  dell*  uso 
aretino  ; della  medesima  natn*a  che 
Cosolto.  La  registra  anche  il  Redi,  c 
porta , r esempio  di  Cecco  degli  Orti: 
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« E s’  una  volta  artrovser  ce  lo  posso, 
’Lo  voglio  amatupir  co  i cotaloni.  » 

CÒTANO.  $u8t.  per  Ciottolo.  Voce  del- 
r uso  lucchese. 

COTANÀTA,  COTANATO.  sust.  Lo 
stèsso  che'  Ciottolato.  Dicesi  per  lo  più 
a quello  che  Tassi  nelle  stanze  terrene 
sotto  i pavimenti  per  togliere  1’  umi- 
dità; e che  a Firenze  e altrove  chia- 
masi Vespajo. 

, COTEGCGNO.  Spezie  di  veste  da  Ca- 
mera, Cuticugno.  Voce  dell’  uso  Luc- 
chese. 

COTOGNATO.  ».  m.  Consèrva  o gela- 
tina di  mèle  o pere  cotogne. 

COTRIÓNE.  sust.  Lo  stesso  che  Co- 
dione.’ È) ‘di  uso  nella  Versilia. 

COTRÀZZOLO.  Dicesi  di  checchessia 
Di  forma  goffa  : più  comunemente  di 
Uomo  grasso  e basso.  E più  comune- 
mente ancóra  dicesi  di  Sasso  con  su- 
perficie irregolare.  Voce  dell’  uso  luc- 
chese. 

CÒTTA.  ».  f.  Comunemente  dicesi 
quella  Breve  sopravvesta  di  panno  lino 
bianco,  che  portano  nell’  esercitare  i di- 
vini ufizj  gli  ecclesiastici.  ||  Di  una  sen- 
tenza dubbia,  c che  si  può  tirare  a più 
significati  ; c di  chi  ha  poca  coscienza, 
che  per  proprio  utile  si  volge  a ogni 
contraria  cosa,  di  quella  sentenza  c della 
coscienza  di  costui  si  dice  che  è come 
la  cotta  de* preti}  ne  vien  da  tutte  le 
parti. 

CÒTTA.  Ebrezza.  ||  Pigliare  la  cotta. 
Ubriacarsi.  È di  uso  comunissimo,  e lo 
scrisse  il  Neri,  Savimin.  VI,  54;  • Stìl- 
lavan  quelle  fonti  ambrosia  e vino  Ga- 
gliardo ben  da  far  pigliar  la  cotta.  » 

' ]|  Furfante  di  tre  cotte,  vale  Furfante 
in  supremo  grado,  a somiglianza  dello 
' spirito  di  vino,  che  è tanto  più  perfetto 
quante  più  volte  si  raffina  ripetendo  la 
distillazione. 

CÒIVriMO.  ».  m.  Lavoro  dato  o pi- 
gliato a fare,  non  a giornate,  ma  a 
prezzo  fermo,  di  maniera  che  ' chi  pi- 


glia il  lavoro,  il  pigli  tutto  sopra  di  sè, 
e chi  lo  dà  sia  tenuto  'a  rispondergli 
del  convenuto  prezzo.  ||  Tkire  o Tórre 
un  lavoro  a cóttimo.  Darlo  o Tórlo  a 
fare  alle  sopraddette  condizioni. 

CÒTTO,  sust.  Cosa  o Vivanda  cotta, 

0 che  si  fa  cuocere.  ||  * Non  sapere 
•d*  una  cosa  nè  cotto  nè  bruciaticcio. 
Non  saperne  nulla.  ||  Lavoro  di  cotto, 
vale  Lavoro  di  pietra  còtta.  ||  Un  cotto 
di  fagiuoli  o di  altre  civaje  dicono  in 
Val  di  Chiana  e altrove,  per  indicare 
tante  delle  sopra  dette  cose,  quante  se 
ne  richiedono  per  fare  un  pasto  a una 
famiglia.  P.  es.  : È venuto  il  tale  e mi 
ha  portato  la  tal  cosa  ; in  contraccam- 
bio gli  ho  dato  un  cotto  di  fagiuoli.  — 

Il  tale  mi  ha  domandato  se  gli  facevo 
un  po'  di  carità  ; poveretto  ! gli  ho  dato 
un  cotto  di  ceci. 

CÒTTO  add.,  diciamo  Còtto,  o Còtto 
come  una  monna,  a uomo  ubbriaco  e 
avvinazzato.  ||  Còtto  di  alcuna  persona, 
dicesi  di  Chi  ne  sia  svisceratamente  inna- 
morato. (I  in  prov..  Non  la  voler  più 
còtta,  nè  più  cruda,  o solo  Più  còtta. 
Pigliare  alcuna  cosa  come  ella  viene.  j| 
Non  voler  alcuno  più  nè  còtto  nè  cru- 
do, Non  volerne  saper  più  nulla.  Non 

10  volere  in  alcuna  maniera  dattorno. 

COTTÓJA.  voce  popolare  per  Coci- 
tura, e dicesi  solo  nella  frase  Essere  di  ^ 
buona  o cattiva  cottoja,  parlando  di 
quelle  Civaje  o altro  che  cuociono  presto 
0 il  contrario.  ||  Si  adopra  anche  aggetti- 
vamente : Fagiuoli  cotioj,  Ceci  cottoj  ec. 

11  Vale  anche  figurai.  Essere  di  buona  o 
mala  natura  o indole,  detto  di  persona. 

CÓVA.  ».  f.  11  covare  degli  uccelli. 
Covatura.  ||  In  alcuni  luoghi  chiamano 
Cóva  anche  il  Nido. 

CÓVA.  Dal  francese  Cuve.  Vaso  di 
legno  o di  rame  ad  uso  di'  bagnarsi, 
Tinozza.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

COVACCIÓNI.  Stare  a covaccioni,  vale 
Sedere  sulle  calcagna.  Coccoloni.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 
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COVACÉNERE.  È di  uso  comunissi- 
mo  per  significare  Persona  addetta  al 
basso  servigio  della  cucina,  buona  a 
poco  più  cbe  a stare  intorno  al  fuoco. 

covata.  «.  f.  Quella  quantità  d’uova 
<^he  in  una  volta  cova  I’  uccello.  ||  Quan- 
tità d’  uccelli  nati  da  una  covata. 

COVATO.  Avere,  o Enervi  una  vota 
covata,  vale  Essere  essa  li  come  a co- 
vo, ma  dicesi  ironicamente  per  Non 
l’ avere,  o non  esservi. 

Covalo.  Covilo,  LI  pronto.  Vedi  Co- 
vilo. Baldo V.  Chi  la  sorte,  di  ^ ■ Yen. 
Clic  nuove.  Mone  ì Mon.  1’  I’  ho  costi 
covale.  » 

COVlTO.  Estere  una  cosa  o persona 
li  covila,  dicesi  ironicamente  per  Non 
esservi  : ed  è comune  in  Firenze.  Vedi 
CovtTo. 

CÓVO.  s.  m.  per  quell’ Avvallamento 
che  si  fa  nel  letto  da  chi  molto  vi  gia- 
ce. Il  Pigliar  la  lepre  a covo,  Prender- 
la, o Trovarla  ferma.  ||  per  met.  dicesi 
dell’  Abbattersi  a trovare  chicchessia 
appunto  in  acconcio  de’  fatti  suoi.  ||  Ac- 
chiappare una  cosa  a covo.  Abbattersi 
u poterla  pigliare  con  facilità. 

COVÓNE,  s.  m.  Quel  fascio  di  paglia 
legata,  o di  gambi  di  segale  ec.,  che  fanno 
i mietitori  nel  miètere.  j|  Quella  ciam- 
bella di  fune  ravvolta  che  sta  attaccata 
nel  mezzo  del  giogo  de’  buoi.  Voce  del 
contado  aretino,  registrata  pure  dal  Redi. 

cozzata,  s.  f.  Colpo  dato  cozzando. 
Còzzo.  Il  Urto,  Colpo.  ||  Fare  alle  coz- 
zate col  muro  ec.,  vedi  Fare  o’  cozzi 
co'  muricciuoli. 

COZZÓNE,  t.  m.  Mezzano,  Sensale  di 
cavalli.  Il  per  Mezzano  di  parentadi,  e 
di  checchessia. 

CÒZZORO.  tust.  Gonfio  che  viene  nella 
testa  quando  si  è battuta  contro  qual- 
che corpo  solido.  Corno,  Bernòccolo. 

Cózzoro,  dicesi  anco  a quelle  ammac- 
cature che  vengono  nei  vasi  e in  altri 
oggetti  di  metallo  che  siano  stati  bat- 
tati in  qualche  corpo  solido. 


CRAI.  Lo  usa  il  popolo  pistojese  nelle 
frasi  Pigliare  o Dare  a crai  una  cosa, 
nel  significato  di  Pigliarla  o Darla  a 
credenza,  quasi  dica  pagandola  doma- 
ni, perchè  il  crai  non  è altro  che  il 
cras  latino,  cosi  alterato.  Spesso  però 
il  popolo  aggiunge  maliziosamente  Pi- 
gliare  a crai,  a non  pagar  mai. 

cravatta.  Fazzoletto  più  o men 
fine  che  dagli  uomini  si  porla  avvòlto 
al  collo. 

CRAZIA.  Antica  moneta  della  Repub- 
blica fiorentina,  come  ne  dà  notizia  un 
cronista  fiorentino,  MS.  appresso  di  me, 
all’anno  iàSS,  con  queste  parole:  * Fu 
» ribattuta  in  quest’  anno  l’ antica  pic- 
■ cola  moneta  d’ argento,  detta  la  cra- 

> zia  ; ma  da  una  parte,  invece  del  gi- 
» glio,  I’  arme  del  Duca  ; c dall’  altra 

> parte  il  S.  Gio.  Batta  in  piedi,  senza 

• l’ arme  del  cittadino  zecchiero,  che 
« prima  il  detto  santo  teneva  nella  de- 

> stra.  Il  suo  valore  fu  soldi  uno  e de- 
» nari  otto  : peso  grana  20  ; bontà  a 

• denari  quattro  d’ argento  fine  per 

• libbra.  » Tali  monete  erano  sottilis- 
sime, come  una  foglia,  c hanno  conti- 
nuato ad  aver  corso,  tanto  eran  buo- 
ne, sino  al  1860,  cioè  sino  a quanto 
durò  la  moneta  toscana.  ||  Crazia  im- 
biancata, si  chiamavano  certi  quattrini 
del  tempo  de’  Medici , strofinati  con 
piombo  e fenduti  cosi  simili  alle  cra- 
zie,  delle  quali  avevano  conio  quasi 
eguale  II  e di  qui  il  popolo  chiamava 
Crazia  imbiancata  un  uomo  falso  e di 
poca  fede.  1|  11  volgo  poi  quando  sente 
alcuno  venir  fuori  con  una  proposizio- 
ne ardita  e presuntuosa,  e non  vuole 
0 non  può  opporvisi  risolutamente,  dice 
tra  la  maraviglia  e la  stizza  : 0 barat- 
tategli quella  crazia,  vial  ||  Volendo 
significare  che  uno  nella  sua  arte  vai 
poco  o nulla,  si  dice  che  è,  per  esempio, 
un  poeta,  un  pittore,  un  cuoco,  da  quat- 
tro, da  tei,  o da  più,  alla  crazia. 

CRAZIANTE.  Cosi  chiamansi  per  gli 
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studj  de’  procuratori  Coloro  a’  quali  il 
giovane  di  studio,  che  ha  soverchio  da 
i^are,  dà  da  copiare  scritture  legali  che 
dovrebbe  copiar  egli,  pagandole  loro 
una  crazia  per  facciata,  dove  esso  le 
riceve  poi  pagate  a tariffa,  cioè  tre 
quarti  più.  Usura  più  ingorda  del  60 
per  cento. 

CRAZIÀTA.  t.  f.  Quanta  derrata  si  dà 
per  una  crazia,  per  es.  ; Una  craziala 
di  citiège,  di  fichi  cc. 

CREATÓRE.  Andare  al  creatore,  ncl- 
I’  uso  comune,  vale  Morire  ; e Mandare 
al  creatore,  vale  Uccidere. 

CREATURA.  Vedi  l' uso  speciale  in 
Criìtiba. 

CRÉCCHI.  Fichi,  Carezze,  k di  uso 
comune  nella  Versilia  : è di  uso  pari- 
mente nella  Montagna  pistojese,  dove 
però  diecsi  anche  Orecchi.  Il  Lori  nella 
Mea,  si.  A6: 

< Poi  no  ne  feci  più  che  stiedi  un  pozzo, 
Dell'  e eh’  anche  'Imi'  uom  m'ava  inzur 

(lito  : 

Ba',  Mea,  ba',  ti  vo’  donare  un  vezzo, 

Se  tn  fa’  ’n  antro  burchio  al  tu’  marito. 
Ma  chocontano  i grecchi?  Il  corpo  avvezzo 
Strigilc  bondatello  o stenciirito, 

0 che  non  l’attecchiva,  o so  per  molto. 
Attecchito  eh’  e'  l’ava  era  ’n  avvolto.  > 

Qui  lutto  procede  ordinatamente  La 
Mea  dice  che  non  fece  più  figliuoli  ; c 
che  il  marito  gli  faceva  quelle  moine, 
e le  prometteva  un  vezzo,  se  gliene  fa- 
ceva un  altro.  Ma  che  giovano  le  moi- 
ne ? seguila  la  Mea  ; il  mio  corpo  av- 
vezzo a star  per  tanto  tempo  senza 
farne,  o non  concepiva,  o appena  con- 
cepito, io  abortivo.  0 sentite  ora  se  è 
credibile  lo  strazio  che  fece  l’ Abatino 
Tigri  : Ma  che  fervono  i crasciii  ? il 
corpo  avvezzo  Strigido  bondatello  e 
stancurito,  A stento  a rinsanir  mi  con- 
duciclli  Dopo  tanta  la  pena  eh’  i’  pa- 
lietti!  ! l ! ! ! ! 

CRÉCCHIA.  Prendere  a crecchia. 
Prender  checchessia  a credenza,  ma  a 
prezzo  caro.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 


chese.) A Pistoja  e altrove  dicesi  : A 
griccia. 

CRECCOtO.  Dicesi  di  bambino  che 
vnol  fichi,  Ficoso.  E di  uso  comune 
nella  Versilia,  e nella  Montagna  pi- 
stojese. 

CREDENZA,  s.  f.  I’  Atto  del  credere, 
cioè  Fidare  altrui  sul  credito.  ||  onde 
Dare  a credenza,  Kgliare  a credenza, 
e Far  credenza,  o simili.  Vendere  o 
Comprare  cc.,  senza  ricevere  o dare  il 
prezzo  subito.  ||  Lavorare  a credenza. 
Lavorare  senza  pronta  mercede.  ||  Far 
cheeehessia  a credenza.  Farlo  senza  oc- 
casione 0 per  nonnulla.  ||  diciamo  pa- 
rimenti Credenza,  l’ Armario  dove  si 
ripongono  le  cose  da  mangiare  e vi  s» 
distendono  sopra  i piattelli  per  il  ser- 
vigio della  tavola  ; c nelle  case  de' gran- 
di la  Stanza  medesima.  ||  dicesi  oggi 
Credenza,  anche  quella  Tavola  che  s’ap- 
parecchia per  porvi  su  i piatti  ed  altro 
vasellamento  per  uso  della  mènsa.  ||  Sr 
dice  oggi  anche  I’  Assortimento  di  va- 
scllamcnti  e piatteria  per  servigio  della 
tavola  e delta  credenza. 

CREDENZIÈRE,  e CREDENZIÈRI,  co- 
munemente si  dice  Chi  ha  la  cura  della 
credènza. 

CRÉDERE.  Alcune  voci  di  questo  ver- 
bo si  usano  in  modo  singolare  in  al- 
cuni luoghi  per  esempio  Creggo  per 
Credo,  e Creddi  per  Credei,  nella  Mon- 
tagna pistojese  : Creso  per  Creduto,  a 
Siena  ec. 

CRÈDO.  In  un  crèdo,  e Nel  tempo,. 
0 Dello  spazio  d’ it»  crèdo,  c simili, 
vagliono  In  tanto  tempo  che  si  recite- 
rebbe il  Crèdo,  cioè  Prestamente,  In  po- 
co tempo. 

CRÈMA,  s.  f.  Fior  di  latte.  ||  diccsi 
anche  un  Composto  di  latte,  tuorir 
d’  uova,  farina  e zucchero  dibattuti  in- 
sieme e rappresi  al  fuoco. 

CREPÀCCIO,  s.  ni.  Fessura,  Crepatu- 
ra più  grande  che  la  Crèpa.  ||  Crepac- 
cio, Malore  che  viene  tic’ piedi  del  ca- 
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vallo,  ed  è una  crepatura  che  si  fa  nelle 
pastoje  e al  nodello  sotto  le  barbette, 
la  quale  getta  dell’  acqua  rossigua  e 
fetente. 

Crepaccio,  Botto,  o Colpo  in  terra.  || 
Dare  un  crepaccio.  Cascare  un  gran 
colpo  in  terra.  Voce  e frase  dell’  uso 
aretino;  registrata  pure  dal  Redi. 

CREPACUÒRE.  «.  m.  Gran  travaglio 
0 Cordoglio,  Dolore  che,  per  cosi  dire, 
fa  crepare  il  cuore.» 

CREPAPÈLLE  (A),  col  verbo  Mangia- 
re, lo  stesso  che  Mangiare  a scoppia- 
corpo.  Mangiare  moltissimo,  e di  ogni 
cosa. 

CREPARE,  intr.  Morire  ad  un  tratto, 
ma  dicesi  per  dispregio  o per  ischerzo 
(I  Crepar  di  fatica,  o simili.  Faticar  so- 
verchiamente e con  pena.  ||  Crcpar  di 
sdegno,  o di  dolwc,  di  voglia  cc.. 
Esser  di  soverchio  adirato,  addolorato, 
invogliato  ec.  j|  Se  crepasse,  o Se  tu 
crepassi.  Per  forza  o per  amore.  Vo- 
lere o non  volere. 

CRESCÈNDO.  «.  m.  T.  mus.  11  rinfor- 
zare gradatamente  un  passo  di  musica 
che  sia  sonato  da  molti  strumenti. 

CRESCÈNZA,  s.  f.  Tagliare  un  ve- 
stilo a crescenza.  Tagliarlo  più  lungo  e 
largo  del  bisogno,  acciocché  possa  star 
bene  a quelli  che  crescono  di  statura. 

CRÉSCERE.  Non  cresce  nè  crepa,  di- 
cesi di  un  fanciullo  che  non  si  fa  da 
nulla,  che  è stento,  e non  prende  for- 
ma e forza. 

CRÉSPA,  s.  f.  Crespe,  diconsi  le  Pie- 
ghe che  si  fanno  alle  camicie  c simili, 
nel  cucirle. 

CRÉSTA,  s.  f.  Quella  carne  rossa  a 
merluzzi,  che  hanno  sopra  il  capo  i 
galli  c le  galline,  e alcun  altro  uccello. 
Il  Rizzare,  o Alzar  la  cresta,  modi 
bassi,  che  vagliono  Venire  in  superbia, 
tolta  la  metafora  dal  gallo.  ||  e Abbas- 
sar la  cresta.  Por  giù  1’  alterigia.  ||  di- 
ccsi  anche  un  Abbigliamento,  che  ten- 
gono in  capo  le  donne. 


CRESTA JA.  *.  f.  Lavoratrice  di  cre- 
ste, o d’ altri  abbigliamenti  per  uso  ‘ 
delie  donne. 

CRESTAI.NA.  Cosi  chiaroansi  a Firen- 
ze-le  scolare  delle  modiste,  che  vanno 
vestite  elegantemente,  e che  per  ordi- 
nario sono  civettine  e uccellatrici  di 
gonzi. 

CRETTARE.  Dicest  a Siena  dei  muri 
quando  si  screpolano,  o come  pur  usasi 
Fanno  pelo  ; e diccsi  pure  delle  mani 
e delle  labbra  quando  si  screpolano  per 
freddo. 

CRÈTTO.  Fenditura  del  muro,  Pelo' 
che  fa  il  muro.  ||  e cosi  diccsi  di  quelle 
Screpolature  che  vengono  per  fredde» 
alle  mani  e alle  labbra.  Deli’  uso  Se- 
nese. 

CRIa.  I nostri  faneiulli  chiamano  II 
cria  11  più  piccolo  e balordo  uccello 
dei  nidi,  e che  è 1’  ultimo  a impennarsi 
c volare  ; c per  metafora  lo  dicono  al 
più  stentato  e debole  di  una  famiglia; 
onde  si  è fatta  la  voce  Scriato. 

Cria.  Pidocchio  nato  di  poco.  Pidoc- 
chino. Aret. 

CRIALÈÈO.  Arnese  di  legno  che  si 
suona  da’  fanciulli  la  settimana  santa 
quando  si  fanno  le  tenebre.  Uso  areti- 
no. 1 Pistojesi  lo  chiamano  Regola;  c 
Regolane  quello  clic  si  suona  fuori  in- 
vece delle  campane.  ' 

CRIATljRA.  Bambino  tuttor  nell’in- 
fanzia. Il  Che  bella  crialura,  o che  bella 
creatura,  dicesi  parimente  di  una  bella 
donna.  Cosi  a Lucca,  nella  Versilia  c 
forse  altrove  ; ma  comunemente  Crea- 
tura. 

CRICCA,  s.  f.  nome,  che  si  usa  nel 
giuoco  di  carte,  e chiamansi  Cricca  tre 
flgure  di  esse,  come  dir  tre  fanti,  tre 
donne,  o tre  re,  tre  assi  ec.,  che  uomo 
abbia  in  mano.  ||  Prendesi  * anche  per 
Brigala  d’  uomini  ; lo  stesso,  die  Crioc- 
ca  ; ma  generalmente  diccsi  di  persone 
maldicenti  e viziose;  o per  ischerzo. 

Cricca.  Palla  che  serve  ad  aprire  le 
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serrature  a colpo  con  fasto  o ripresa 
che  entra  dentro  la  cricca  o la  palla, 
(ìruccia.  ^Bianchini,  Vocab.  lucchcte.) 

CRICCH,  e CRI  CRI.  Il  suono  del 
ghiaccio,  e del  vetro  o d’  altro  quando 
si  fende  : o d’  usci,  che  mandano  tal 
suono  nell’  aprirsi  ec. 

CRfCCOLI.  t.  m.  pi.  Fichi,  Crocchi, 
Carezze  che  si  fanno  a bambini  per 
fargli  star  buoni.  È voce  lucchese  ; e il 
Beverini,  ne’  suoi  Idiotismi  lueeheti, 
scrisse,  di  un  bambino  che  non  c’  era 
verso  di  farlo  star  buono:  • In  bocca 
ora  vuol  tavia  la  pùppura,  Nè  vale  a 
farli  ’ntorno  mille  criccoli.  • Lo  stesso 
che  ùrtcchi. 

CRILLE  ! Esclamazione  degli  Aretini, 
di  quelle  trovale  per  non  dire  Cristo. 

CRINA.  Lo  dicono  a tutto  pasto  que’ 
della  Montagna  pistojese  per  la  Cresta 
del  monte.  Vedi  anche  il  Giuliani,  Lti- 
tcre  sul  vivente  linguaggio  ec.  pag.  214. 

CRINE,  t.  m.  Crine,  o Crino,  nel 
commercio  s’ intende  il  Crine  concio  in 
modo  particolare  per  diversi  usi,  come 
imbottir  cuscini,  materasse  ec.  ; o tes* 
salo  per  farne  coperta  di  seggiole,  ca- 
napè ec. 

CRINO,  s.  m.  Crine  concio  ec.  Vedi 
Crise.  Il  e lo  stesso  che  Caisz,  Cresta 
del  poggio. 

Crino.  Cesta  da  polli.  Lo  dicono  gli 
.'Vrctini  del  contado  ; e la  registra  pure 
il  Redi. 

CRINOLINA.  Sottana  larghissima  di 
un  tessuto  di  crine  di  cavallo,  che  la 
portano  le  donne  sotto  il  vestito  per 
gonOar  multo. 

CRIÒCCA.  Lo  stesso  che  Cricca,  Com- 
briccola. 

CRtSPICl  ! CRISPlCiNA  ! Esclamazioni. 
Lo  stesso  che  Cattarina,  Caspilerina: 
tutte  maniere  per  evitare  di  profferire 
il  nome  di  Cristo.  Lo  usano  gli  Are- 
tini 

cristallame,  s.  m.  Fornimento  di 
vasi  di  cristallo  per  servizio  di  tavola, 


come  bòcce,  bicchieri,  bicchierini  ec. 
Voce  di  uso  comune.  ||  e Le  cose  di  ^ 
cristallo  che  vende  il  cristallajo. 

CRISTIANÀCCIO.  pegg.  di  Cristiano; 
e si  usa  come  denominazione  d’  uomo 
semplicemente.  ||  Buon  cristianaccio,  si 
dice  anche  in  modo  basso  d’Uomo  fa- 
cile e corrente. 

CRISTIANÈLLO.  s.  m.  Omicciuòlo  da 
poco  e di  piccolo  affare. 

cristiano,  sust.  Che  vive  sotto  la 
legge  di  Cristo.  ||  vale  talora  Uomo 
semplicemente.  j|  Da  cristiano^  Sorta  di 
giuramento  con  cui  si  afferma  una  cosa. 

Il  Cosa  da  cristiano.  Cosa  adattata,  con- 
venevole a cristiano,  cioè  buona. 

Ogni  fedel  cristiano.  La  persona 
più  semplice,  e che  abbia  il  solo  lu- 
me dell’  intelletto.  È d’  uso  comunis- 
simo ; e lo  scrisse  pure  il  Redi,  Lett. 
(Vedi  Lettere  precettive,  pag.  iOl,  nota)  : 

• In  questi  esempli  del  .Maestro  Aldo- 
brandino la  molsa  non  è la  mulsa,  ma 
bensì  la  molsa  è la  midolla,  come  si 
accorgerebbe  ogni  fedel  cristiano.  ■ 

CRISTO.  Su  questo  santo  nome  il 
popolo  ci  fa  varj  modi  e frasi.  Quan- 
do alcuno  vuole  scusarsi  di  alcuna  man- 
canza commessa,  significando  che  essa 
non  è poi  tanto  grave,  dice  : Po'  poi 
non  ho  mica  sconfitto  Cristo  di  croce  ! 
0 pure,  per  signiQcare  che  se  ne  fa 
troppo  scalpore,  dice  : Eh  ! neanche  se 
avessi  sconfitto  Cristo  di  croce  ! ||  Di 
persona  avarissima,  c dalla  quale  in 
nessun  caso  ci  è da  sperare  la  più  pic- 
cola cosa  dicesi  che  Non  darebbe  un 
Cristo  a baciare  ; e questo  lo  scrisse 
pure  il  Pananti,  Opere,  1,  5:  • Del  va- 
lore di  un  soldo  non  fa  acquisto.  Nè 
gli  darebber  da  baciare  un  Cristo.  • || 
Stare  in  Cristi,  si  dice  Stare  a segno. 
Non  iscapestrare  minimamente.  ||  Non 
c'  è Cristi,  finalmente  usasi  per  lo  stes- 
so che  Non  c'  è verso.  Non  e'  è modo. 
Per  esempio  : Non  c'  è Cristi  di  poterlo 
indurre  a scriver  nulla. 
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croccante,  diccsi  di  tutti  quei  dolci 
colti  per  modo  che  sotto  il  dente  suo- 
nano, e si  dividono  in  minuzzoli  che 
non  si  mantengono  sodi  e non  diven- 
tano pasta.-  Dicesi  però  quando  sono  le- 
vati dal  forno  di  fresco. 

CROCCHÉTTE  o CROCCHETTINE  si 
chiamano  comunemente  una  specie  di 
polpettine  di  forma  bislunga  a uso 
rocchetto,  più  gentili  delle  ordinarie,  e 
fatte  anche  di  riso,  che  si  friggono  in 
padella.  Dalla  loro  forma  si  dicono  an- 
che Roccheiline. 

CRÒCCHIA.  «.  f.  La  sommità  del  capo. 
É comune  nel  pistojese.;  come  è comu- 
ne il  dare  del  Crocchia  pelata  a un 
calvo.  Forse  dal  greco  chros. 

Crocchia.  I Senesi  lo  usano,  per  Le 
treccie  delle  donne  legate  o nella  som- 
mità del  capo,  o dietro,  avvolte  in  for- 
ma di  chiocciola,  onde  il  nome  suo  di 
Caocciiii  che  deriva  dal  latino  Choclea. 
Lo  stesso  uso  fanno  di  tal  voce  gli  Are- 
tini. A Pistoja  lo  chiamano  il  Bar- 
rocchio. 

CRÒCCHIO,  s.  in.  Adunanza  di  più 
persone,  messesi  insieme  per  discorrere 
e passar  il  tempo.  ||  Stare  a cròcchio. 
Stare  a chiacchierare,  a discorrere.  j| 
Il  Quel  remore  o suono  che  rendono  i 
vasi  fessi  e simili  nel  percuoterli. 

CRÒCCIA.  Quel  bastone  al  quale 
s*  appoggiano  gli  stroppiati.  Gruccia, 
Stampella.  È una  voce  senese. 

CROCCOLARE,  dicesi  di  quel  suono 
che  rendono  le  cose  fesse,  o sconnesse 
o sconfìtte  quando  si  percuotono.  Ed  ò 
dell’  uso  comune  senese,  e fu  registrata 
anche  dal  Salviiii. 

Croccolare j dicesi  di  cosa  che  è vici- 
na a comparire,  e più  comunemente 
delle  donne  gravide  che  sono  prossime 
al  parto.  Per  es.  : La  signora  Luisa  croc- 
cola. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

CRÓCE,  s.  f.  Segno  di  croce^  Quel 
toccarsi,  con  la  roano  destra,  in  fronte, 
^ petto  e sulle  due  spalle,  che  sì  fa 


da’  Cristiani  o in  principio  di  orazione 
o per  altro,  formando  cosi  come  la 
figura  d’ una  croce.  ||  Farsi  il  segno 
della  croce  di  checchessia,  figurai,  vale 
Restarne  ammirato.  j{  Bandir  la  croce 
addosso  a uno,  Muovergli  contra  una 
crociata.  j|  Bandire,  e Gridare  la  croce 
addosso,  o sopra  uno,  lo  stesso  che 
Dirne  male.  Perseguitarlo.  |{  Ognuno 
ha  la  sua  croce.  Ciascuno  ha  le  sue 
afflizioni.  Il  Fare  una  croce  sopra  un 
debito.  Cancellarlo.  ||  A occhio  e croce,- 
modo  avv.,  Alla  peggio.  Alla  grossa. 

crocesanta,  s.  f.  La  tavolq  del- 
l’Abbiccì. 

CROCETTA,  dim.  di  Croce.  ||  Erba 
crocetta,  vedi  Cbocìra.  ||  Fare  delle  cro- 
cette o Apparecchiare  alla  crocetta.  Non 
aver  da  mangiare:  modo  basso. 

CROCICCHIO,  s.  m.  Luogo  dove  s’at- 
traversan  le  strade. 

CROCIFÌSSO.  Crocifisso  assol.  in  for- 
za di  sust.  s’ intende  l’ Immagine  di 
Gesù  Cristo  confìtto  io  croce.  ||  Stare  o 
Mangiare  alle  spese  del  Crocifisso,  Cam- 
pare a ufo.  Vivere  alle  spese  altrui. 

CROClNA.  add.  Chiamasi  volgar- 
mente Erba  crocetta.  Erba  crocina, 
la  Verbena. 

CROCIÓNE.  accr.  di  Croce,  Croce 
grande,  e di  gran  peso.  ||  Gran  segno 
di  croce.  ||  Fare  un  crocione  a cosa  o 
luogo.  Lasciarlo  segnato  e benedetto 
con  proposito  di  non  volerne  saper  al- 
tro, o non  tornarvi  più.  ||  Fare  de*  cro- 
ciani, Stentare,  Fare  delle  crocette.  || 
anche  Segnarsi  per  meraviglia  o paura. 

CROGIARE.  Rosolare,  Crogiolare.  Vo- 
ce dell’  uso  senese,  registrata  fino  dal 
Salvini. 

CROGIATÓJA.  Copertojo  di  rame  o 
di  lamiera  per  crogiare  le  vivande.  È 
dell’  uso  comune  a Siena. 

crogiolare.  V.  att.  Mettere  i vasi 
di  vetro,  appena  formati,  cosi  caldi, 
nella  camera,  dov’  è un  caldo  modera- 
to, e quivi  lasciargli  stagionare  e fred- 
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dare,  o per  dar  loro,  come  si  dice,  la 
tempera.  ||  per  sìin.  Ben  cuocersi,  Aver 
fuoco  a ragione  j e dicesi  di  commesti- 
bili. 11  per  iim.  Crogiolarsi,  si  dice  di 
chi  sta  molto  nel  letto,  o al  fuoco,  e si 
piglia  tutti  i suoi  comodi. 

Crogiolarsi  in  una  cosa,  dicesi  co- 
munemente per  Prendere  sommo  e pro- 
lungato diletto  in  essa.  Es.  : Ho  potuto 
avere  quell*  opera  j e credi  che  mi  ci 
son  proprio  crogiolalo. 

CROGNOLO.  Lo  dicono  i Senesi  in- 
vece  di  Còrniòlo,  albero  noto. 

CRÒSTA.  Dar  le  croste,  o Aver  le 
croste,  lo  usa  generalmente  il  volgo  per 
Dare  altrui  il  meritato  gastigo.  Dar 
busse.  Ricever  busse  o simili.  Es. : Eh! 
se  quel  figuro  torna  qua,  gli  vo*  dar  le 
croste.  — Andò  là  a far  lo  smargias- 
so, ma  ebbe  le  croste. 

CROSTARE.  V.  att.  T.  de*  cuochi. 
Far  indurire  al  fuoco  la  superficie  di 
alcune  vivande  sì  che  vi  si  formi  una 
cròsta. 

‘ CROSTATA,  s f.  Spezie  di  Torta  o 
di  Pasticcio  sopra  cui  si  fanno  cròste  di 
pasta. 

CROSTINO.  Nell’  uso  comune  vale 
Fettuccia  di  pane  arrostito,  o abbru- 
stolito che  s’  abbia  a dire,  da  intingersi 
nel  caffè,  cioccolata  o simili  bevute.  H 
Crostino,  poi  dicesi  anche  di  Persona 
secca  e svenevole,  per  atto  di  dispre- 
gio j e più  che  altro  di  donna.  Es, . 
Ha*  visto  che  bel  crostino  ha  sposato 
quel  grullo  di  Pietro  ? H E quando  si  vuol 
significare  che  una  donna,  oltre  all’  es- 
sere così  fatta,  è anche  senza  o con  poca 
dote,  si  dice  che  è un  crostino  senza  bur- 
ro ; presa  la  metafora  da’  crostini  del 
caffè,  che  si  arricchiscono,  e rendonsi 
più  gustosi,  spalmandogli  di  burro. 

CRUDÈLE.  Quando  la  carne  è dura, 
o per  esser  poco  cotta,  o per  esser  ti- 
gliosa e di  mala  qualità,  suol  dirsi  per 
giuoco,  tirandola  co’  denti  : Tu  crudele, 
i‘  io  tiranno. 


CRUDELACCIA.  0 per  giuoco,, o per 
una  cotal  grazia  sgraziata,  gli  amanti 
sogliono  chiamar  Crudelaccia  la  loro- 
innamorata,  quando  dia  loro  lieve  ca- 
gione di  rimprovero  amoroso. 

CRULLO.  Quel  grosso  rotolo  di  legno 
che  mettesi  sotto  le  macchine  o altre 
cose  gravi  per  farle  più  agevolmente 
scorrere  da  luogo  a luogo , Curro, 
Rullo.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

CRUSCÀJO.  Accademico  cruscajo.  Di- 
cesi  tuttora  per  beffa  agli  Accademici 
della  Crusca.  Fag.  iiime,  IV,  16;  - An- 
cor che  sia  Accademico  cruscajo,  Con 
tutto  ciò  gliel  ha  tirata  giù.  • 

CRUSCHERÈLLO  o CRUSCHERÈLLA. 
Giuoco  che  sogliono  fare  i fanciulli  nel 
modo  seguente,  descrittoci  dall’  Annota- 
tore del  Malmantile:  - Fanno  in  sur  una 

• tavola  un  monlicello  di  crusca;  e vi 
» mettono  dentro  quelle  crazie  o qaal- 
» trini,  che  vogliono  giocare:  e me- 
» scolando  poi  bene,  si  fanno  da  uno 
» del  giuoco,  a ciò  deputato,  tanti  mon- 
« ticelli  di  detta  crusca,  quanti  sono  t 
» giocatori  : i quali  (lasciando  da  parte 
. quello,  che  ha  fatto  i monti,  perchè 
» dee  esser  1’  ultimo  a pigliare  il  mon- 

• ticello)  tirano  le  sorti  a chi  debba 

• essere  il  primo  a pigliare  uno  di  delti 
» monti  : e ciascuno,  nel  monte  che  gli 
>•  è toccalo,  va  cercando  de’  denari,  che 
» la  fortuna  v’  abbia  falli  restare.  Sti- 
» mo  che  questo  giuoco  fosse  usato  an- 
» cora  da’  fanciulli  latini,  perchè  si 
» trova  Ludere  farfare.  Ed  a questa  ri- 
■ cerca,  che  fanno  i ragazzi  del  dena- 
» ro,  assomiglia  quello,  che  faceva  il 
» famiglio  per  trovare  gli  occhiali. 

• (Min.)  » 

CU  CU.  Sono  parole  che,  accompa- 
gnate dal  gesto  e dal  suon  della  voce, 
si  usano  per  significare  che  invano  al- 
tri si  prova  di  volerci  far  danno  o in- 
ganno, perchè  siamo  pronti  a rintuz- 
zarlo. Il  Lo  .fanno  anche  le  mamme  c 
le  balie  a’  bambini,  nascondendosi  die- 
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tro  a qualche  cosa,  e meltenilo  fuori  il 
capo,  e rinascondendosi,  affine  di  sva- 
gargli. 

CUCCA.  Odore  spiacevole  di  cose  cor- 
rotte, Puzza,  Puzzo,  Fetore.  (Bianchini, 
Vocab.  luechete.) 

CUCCAGNA,  t.  f.  nome  di  paese  im- 
maginario pieno  di  piaceri  come  quello 
della  contrada  di  Bengodi  Gnto  dal  Boc- 
caccio nella  nov.  73.  |{  prendesi  figur. 
per  Felicità,  o Cose  che  arrecano  feli- 
cità, diletto  ec.  ||  Nelle  campagne  chia- 
mano Cuccagna  quel  giuoco  che  si  fa 
per  lo  più  nelle  feste  pubbliche,  e con- 
siste nel  montare  senza  scala  sopra  un 
alto  stile  insaponato  e liscio  a pren- 
dere uno  degli  oggetti  che  sono  collo- 
cati nella  cima  di  quello.  E siccome  la 
cosa  è difficile,  e richiede  molta  destrez- 
za, cosi  i più,  giunti  a una  certa  al- 
tezza, non  potendo  andare  oltre  e do- 
vendo sdrucciolare,  danno  occasione 
agli  schiamazzi  e allegrie  degli  spetta- 
tori. 

È una  cuccagna  si  dice  comune- 
mente quando  in  una  data  impresa,  o 
in  un  dato  luogo,  troviamo  tutti  gli 
agi  e tutte  le  delizie  immaginabili. 
Presa  dall’  immaginario  paese  di  Cuc- 
cagna, del  quale  non  sarà  discaro  il 
leggere  la  garbata  descrizione  che  dà 
Quirico  Rossi  nel  grazioso  poemetto 
intitolato  giusto  La  Cuccagna  : 

< Fiumi  di  burro  a tutte  le  stagioni 
Scorrendo  vanno  e dilagando  i prati. 
Dove  nascon  per  erba  i maccheroni, 

E per  ghiaja  i ravioli  maritati  ; 

Ed  anitre  e pollastri,  oche  e capponi 
Di  frittelle  pasciuti  e sagin.ati, 

Che,  penne  avendo  di  lasagne  intorno, 
Volano  al  quietissimo  soggiorno. 

Sorge  un  colle  nomato  ivi  Bengodi, 

Dove  di  latte  una  fontana  spiccia, 

Ombra  vi  fan  le  viti  in  varj  modi 
Altre  erranti,  altre  avvinte  di  salciccia. 
Che  mettono  un  salame  a tutti  i nodi. 

Ed  in  luogo  di  foglie  han  trippariccia  ; 

A concimar  la  vigna,  c il  colle  tutto, 
Ouivi  il  lardo  si  adopera  c lo  strutto. 


Le  querelo  che  del  sol  frangono  il  raggio. 
Hanno  per  ghiande  ritondetti  gnochi, 

I quali  giù  tornando  nel  formaggio 
(Ch'altra  sabbia  non  trovasi  in  que'lochi). 
Invitano  ciascun  a farne  il  saggio: 

Nè  v’  ha  meslier  di  guatteri  e di  cuochi. 
Perchè  d’  un  ventolino  al  caldo  fiato 
Tutto  cotto  ivi  nasce  e stagionato. 

Vinto  a 1'  odor  di  tali  coso  e tante 
De  la  nave  ciascun  tosto  si  slancia, 

E a'  dolci  cibi  che  si  vede  innante, 
Troppo  piccola  aver  ducisi  la  pancia. 
Ciascuno  bramerfa  d'  esser  gigante 
In  questa  guerra,  o paladia  di  Francia  ; 
Ciascun  quanto  più  può  distende  il  ventre 
Acciò  più  tórta,  e più  polenta  v’ entro. 
Nel  butirro  talun  si  gitta  a nolo, 

E vi  s' immerge,  c vi  diguazza  drento  ; 
Sotto  le  quercie  alcun  sdrajato  e immoto 
Stassi  aspettando  il  sussurrar  del  vento. 
Ondo  cadano  i gnocchi,  o ad  ogni  moto 
Alza  repente  il  naso,  e abbassa  il  mento. 
Ognuno  in  somma  lietamente  oblia 
La  noja  e il  mal  della  passata  via.  « 

CCCCA.MO.  Vasetto  di  rame,  o di  al- 
tro metallo,  da  fare  il  calTc,  scaldar 
1’  acqua  ec.  Voce  deli’  uso  senese. 

CUCCARE.  V.  inir.  Puzzare,  Saper 
mal  odore.  Voce  dell’  uso  lucchese.  E 
vale  nuche  Far  la  spia.  ||  Cuccare  iti 
alcuni  luoghi  vuol  dire  Acchiappare, 
nel  significato  proprio;  e lo  dicono  i 
ragazzi  quando  fanno  ad  acchiapparsi. 

(I  Ingannare  nel  figurato  : Tu  non  mi 
cucchi  si  dice  a uno  che  temiamo  ci 
voglia  mettere  in  qualche  impiccio. 

CCCCIIIÀJA.  Ferro  tondo,  disposto 
per  lo  più  a modo  di  gruccia,  piantato 
su  una  base  di  legno.  Scaldata,  vi  si 
stirano  le  gale,  e certi  sgonfìelti  e in- 
crespature dei  vestili  da  donna. 

CUCCIll.VJO.  deerc  la  sentenza  nel  cuc- 
chiajoj  Averla  contro  ; è dell’  uso  co- 
mune ; e si  legge  anche  appresso  il 
Di  'acci,  Dial.  « Noi  diss’io  che ’l 

povero  Lasca,  alle  mani  di  costui,  avreb- 
be avuto  alla  perliue  la  sentenza  nel 
cuechiajo?  > 

CUCCHIAIÓNE,  accr.  di  Cuccbiajo, 
Cucchiajo  grande  : c diccsi  geiicralmcu- 


Digitized  by  Coogle 


CUCCIA. 


— 318 


ciJffia. 


f 


> 


{ 


te  quello  con  cui  si  tira  su  la  minestra 
dalla  zuppièra. 

CACCIA.  8.  f.  Letto;  si  dice  più  pro- 
priamente del  Letto  de’  cani.  ||  è anche 
il  nome  di  un  Piccolo  quadrupede  della 
spezie  delie  faine  o dònnole.  . 

CUCCIARE,  intr.  dicesi  del  Coricarsi 
de’  cani,  e Giacere  dormendo.  ||  figurai. 
Giacersi,  Starsene  in  letto. 

cucciata.  Dicesi  di  lunga  e non  in- 
terrotta dormita,  e talvolta  in  senso  di 
Perdita  fatta  al  giuoco.  Per  es.:  lerisera 
alle  Stanze  vi  fu  persona  che  fece  una 
bella  cucciata.  (Bianchini,  Vocab.  lue- 
chese.) 

CICCIOLO.  8.  m.  Cane  piccolo  che 
non  sia  ancora  finito  di. crescere.  ||  per 
tnet.  dicesi  anche  d’  Uomo  inesperto  e 
sòro. 

CUCCO.  8.  m.  Uccello  noto.  Cùcùlo. 
Il  Uomo  da  nulla.  Sciocco.  ||  Cucco,  di- 
ciamo anche  al  Figliuolo  più  amato  dal 
padre  e dalla  madre  : ed  a qualsiasi 
persona  favorita  e diletta. 

Essere  il  cucco  della  veglia,  è lo 
stesso  che  Essere  il  coglion  della  ve- 
glia. Vedi  CocLioNB.  Il  Ad  un  vecchio 
di  poco  senno,  e che  attenda  ancora  alle 
cose  amorose,  suol  dirsi  VeccAib  cucco. 
Il  Pananti,  Opere,  li,  43 : «Le  femmine 
per  lui  sono  di  stucco,  E dicon  ; Va’  a 
riporti,  vecchio  cucco.  » E la  Crezia  nelle 
Ciane  del  Zannoni  dice  al  suo  marito,  che 
credeva  esser  innamorato  della  Carmeli- 
tana: • E tue  tu  facci  meglio  a andò 
doe  tu  doei  andare,  sai,  vecchiaccio 
cucco.  > È pure  di  uso  comunissimo. 

CUCCU.  Lo  stesso  che  Cu  cu.  li  Gua- 
daguoli  scrisse:  « La  Mea  lasciarsi  so- 
praffar ? Cuccù  1 Al  fin  del  salmo  te 
II’  avvedrai  tu  I » 

CUCCUMA.  8.  f.  Vaso  notissimo  di  ra- 
me 0 d’ altro  metallo,  o di  terra,  nel 
quale  si  fa  bollire  T acqua.  ||  figurai. 
Rancore,  Sdegno,  Bile.  11  bollire  del- 
r acqua  che  nella  Cùccuma  si  alza  fa- 
cilmente, ha  forse  dato  origine  a questa 


bassa  metafora,  colla  quale  si  vuol  signi- 
ficare il  muoversi,  repentino  de’  soprad- 
detti affetti.  Il  Cosi  nell’  uso  comune  ci 
sono  i modi,  L' ho  sulla  cuccuma,  È 
sulla  cùccuma  a tulli,  per  significare 
, che  una  persona  è da  tutti  o da  noi  mal 
veduta,  e quasi  odiata.  ||  Come  pure 
si  dice  : Mi  ha  fallo  entrar  la  cuecu- 
ma  0 simili,  per  Mi  lia  fatto  venir  la 
stizza  ec.  . . 

. I Senesi  dicono  Cùccuma  o Cuccumella, 
la  punta  acuta  ed  estrema  de’  monti. 

CUCINARE.  Oltre  il  senso  proprio, 
ha  pur  quello  di  Trattar  male,  sacrifi- 
care ; cosi  siamo  ben  cucinati,  vale  sia- 
mo bene  acconci.  ||  Cucinare  si  adopera 
anche  in 'buon  significato,  e per  lo  più 
quando  si  raccomanda  1*  attenzione  nel 
fare  una  cosa.  P.  es.  : Mi  raccomando  ; 
.cucinala  bene  quella  cosa  — Guarda 
come  l*  ho  cucinata  t dice  chi  si  vanta 
di  averla  fatta  bene. 

CUCINIÈRA.  s.  f Colei  che  fa  la  cu- 
cina, la  cuoca.  È d’  uso  comune. 

CUCIRE.  Si  usa  spesso  in  senso  ge- 
nerico di  Unire.  |]  Si  dice  poi  di  uno 
che  nel  discorrere  non  dica  altro  che 
impertinenze  o peggio  : Costui  ha  una 
lingua  che  taglia  c cuce. 

CUCfTO.  add.  Star  cuciti,  dicesi  di 
due  o più  che  mai  non  si  spiccano 
d’ insieme. 

CUCITÓRA.  per  Cucitrice  è di  uso 
comunissimo  in  Toscana,  dove  Cuci- 
trice non  si  sente  dir  quasi  mai,  anzi 
chi  il  dice  passa  per  lezioso.  Eppure  i 
Pedanti  dicono  che  Cucilora  non  si  dee 
dire  ! La  stessa  osservazione  cade  sulle 
altre  voci  Stiratora,  Rimendatora,  La- 
voratora  ec. 

C0FFI.\.  s.  f.  Copertura  del  capo 
femminile,  che  è fatta  di  panno  lino  o 
d’  altro,  la  quale  per  Io  più  si  lega  con 
due  cordelline,  nastri  o bende.  ||  Uscir- 
ne 0 Passarne  per  il  rotto  della  cuffia^ 
Liberarsi  da  qualche  impegno  o errore 
commesso,  senza  spesa  o danno. 
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I Senesi  chiamano  Cuffia,  la  Berretta 
do  notte  delle  donne.  ||  e le  Donne  6o- 
rentine  chiamano  Cuffia,  il  Velo  che 
portano  legato  al  cappello  per  coprirsi 
la  bccia  ec. 

CUFFIARE.  V.  all.  Mangiare  e bere 
smoderatamente  e con  presteiza.  ||  Bef- 
fare, Cnculiare. 

CULACCINO,  dim.  Avanzo  del  vino 
ehe  occupa  il  fondo  del  bicchiere,  Cen- 
tellino. Il  Culaccini  diconsi  dai  cerajnoli 
i pezzetti  che  si  tagliano  da’  lavori  di 
cera. 

Culaccino.  Si  dice  eosi  quel  che  ri- 
mane da  un  salame  finito  di  aflettarr. 

CULÀCCIO,  dicesi  dai  macella]  la 
Parte  deretana  delle  bestie  che  si  ma- 
cellano, separata  dai  tagli  della  coscia. 

CULÀJA.  s.  f.  La  pancia  degli  uccelli 
stantii  ingrossata  per  il  cadere  degli 
intestini.  ||  Far  culaja,  si  dice  del  tem- 
po Quando  I’  aria  è piena  di  nuvole  e 
minaccia  pioggia  ; modo  basso.  |]  Il  tem- 
po fa  culaja,  doman  piove,  dice  per 
beffa  il  nostro  popolo  quando  vede  uno 
a cui  penzolano  le  brache  per  di  die- 
tro. 

CULÀIO,  add.  Mosca  culaja,  dicesi 
quello  Insetto  simile  ad  una  mosca,  il 
quale  è solito  infestare  l’ ano  de’  ca- 
valli. Il  per  tim.  dicesi  di  Chicchessia 
che  ti  stia  sempre  attorno  c t’  anno]. 

CULATA,  s.  f.  Colpo  di  culo.  ||  Bat- 
tere una  culata.  Cascare  dando  del  culo 
in  terra. 

culatta.  ».  f.  Parte  deretana  di 
molte  cose.  ||  e T.  mil.  Fondo  della 
canna  d’ogni  bocca  da  fuoco.  ||  presso 
degli  orefici,  c simili,  si  dice  di  Ciò 
che  resta  nel  crogiuólo.  ||  e da’  libra] 
e legatori  di  libri  dicesi  di  quel  Pezzo 
di  cartone,  pergamena,  o simile,  con 
cui  si  cuopre  il  dorso  d’  un  libro  per 
rinforzo  o sostegno  della  legatura. 
culbianco.  ».  m.  Uccello  noto  di 

ripa  ; c ce  nc  ha  varie  specie. 

CULlSÈO.  Corruzione  di  Colosseo;  e 


dicesi  per  giuoco  al  Culo  o Sedere. 
Vedi  Bel  di  Boma  io  Bello  sust. 

CULLA.  Quando,  per  fatica  durata,  o 
per  cammino  fatto,  la  sera  ci  troviamo 
stanchi  si  dice  : Stasera  non  ho  bisogno 
di  culla,  per  significare  che  siamo  stan- 
chi, e che  appena  entrati  nel  letto  ci 
addormenteremo  tosto  per  ristoro  delle 
forze. 

CULO.  ».  m.  per  sim.  dicesi  del  fon- 
do di  checchessia,  come  Culo  del  fiasco. 
Culo  dell'orcio,  e simili.  A cui  pari, 
modo  avv.  Agiatamente.  ||  Avere  in  culo 
uno.  Non  curarsene.  Dispregiarlo.  j[ 
Avere  un  culo  come  un  vicinalo,  dicesi 
di  chi  ha  natiche  eccessivamente  gros- 
se. Il  Averla  al  culo,  o in  culo,  dicesi 
di  Cosa  che  riesca  altrui  contraria  al- 
1’  aspettazione  ó desiderio.  [|  Mettere  il 
culo  alla  finestra,  dioesi  di  chi  ha  ri- 
nunziato affatto  alla  vergogna.  | Fare 
altrui  il  cui  rosso.  Maltrattarlo,  Casti- 
garlo, Punirlo.  Il  Fare  il  culo  tappe 
tappe,  diccsi  di  chi  ha  gran  paura.  j| 
Non  dire  al  cui  Vienne,  Fuggire  pre- 
cipitosamente. Il  Soffiare  ip  culo  a uno. 
Incitarlo,  Istigarlo  a checchessia. 

Piantar  il  culo  in  un  luogo,  dicesi 
dell’  Entrarvi  con  utile  proprio,  e anche 
dispetto  altrui.  Eh,  ora  dìe  ci  ha  pian- 
tato il  culo.  Pino  lo  leva.  ||  Quando 
si  vuol  significare  che  non  si  teme  lo 
sdegno  altrui,  e che  egli  non  può  nuo- 
cerci si  dice:  M'  ha  a entrare  in  culo; 
e di  qui  la  troncatura  M'  in  culo,  che 
si  fa  ad  altrui  per  atto  di  disprezzo. 
Uno  per  esempio  ci  domanderà,  se  vo- 
gliamo leggere  i libri  del  Passaglia;  e 
noi,  per  atto  di  stizza  c disprezzo,  di- 
ciamo : Passaglia  m' in  culo.  ||  Dare 
un  piè  nel  culo  a uno,  vale  nell’  uso 
Dargli  un  calcio  nel  sedere  ; ma  osasi 
anche  metaforicamente  per  Licenziarlo 
da  un  ufficio  con  modo  brusco  e ri- 
sentito. (I  Mettere  il  culo  in  molle,  si 
dice  quando  il  tempo  si  butta  alla  piog- 
gia. Es.  ; Ora  che  ha  messo  il  culo  in 
molle,  ci  vuole  che  santi  e madonne  a 
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farlo  smettere.  ||  Di  uoo  che  per  inaspet- 
tata c grave  cagione' ha  gran  paura,  si 
dice  : É*  n*  ha  al  culo  quanto  una  palla 
di  gallonzoH. 

CULORÓSSO,  0 CULRÓSSO.  s.  m. 
T.  st.  nat.  Una  delle  varietà  dell’  or- 
tolano. 

" CULTÈLLO.  s.  tn.  Coltèllo. 

CUÒCA.  8.  f.  Cucinièra. 

CUÒCO.  A Pistoia,  quando  voglion 
'dire  che  un  cuoco  è poco  pulito,  dicono 
É*come  il  cuoco  Landini,  che  stiacciava 
. i pidocchi  sul  mestolo  ; e lo  chiamano 
puramente  il  cuoco  Landini. 

ClJÒJO.  pi.  cuòi,  e CUÒJA,  s.  m.  || 
Distender  le  cuòja^  diciamo  lo  Allungar 
le  membra  che  talora  fa  alcuno  allor- 
ché si  sveglia,  e che  è stato  con  disa- 
gio, il  che  propriamente  diciamo  Pro- 
stendersi. Il  Tirare  le  cuòjUj  Morire.  || 
CuòjOj  dicesi  di  un  sito  che  alle  volte 
piglia  il  vino,  che  dicesi  Pigliare  il 
cuojo; 

CUÒRE,  s.  m.  Cuore  di  leone,  dicesi 
ad  Uomo  coraggioso  e pròde.  ||  Cuore 
di  scricciolo,  ad  Uomo  di  poco  animo 
c vile.  Il  A mal  cuore  e A malincuore-, 
modo  avv.,  Contro  voglia.  ||  Cuori,  Uno 
de’ quattro  semi  delle  carte  da  giocare, 
per  es.servi  dipinte  forme  c ligure  di 
cuore.  Il  Avere  il  cuore  nello  zucchero^ 
Essere  allegro  e contento.  ||  Aver  sulla 
lingua  quel  che  si  ha  nel  cuore.  Par- 
lare, 0 Trattare  con  sincerità,  senza 
lìiizione.  Il  Bastarti  il  cuore,  e Darti 
il  cuore.  Aver  il  coraggio  di.  ||  Battere 
il  cuore,  diccsi  il  Muoversi  del  cuore 
allorché,  per  qualsivoglia  passione  o 
del  corpo  o dell’  anima,  si  fa  più  spes- 
so cotal  moto.  ||  Palpitazione  di  cuo- 
re, sorta  di  .Malattia  nella  quale  batte 
con  modo  straordinario  il  cuore.  ||  Ca- 
scare 0 Cadere  il  cuore,  si  dice  del 
Travagliarsi,  o Sbigottirsi  per  mala  no- 
vella, 0 per  accidente  improvviso.  || 
Cavar  il  cuore  altrui.  Cavargli  di  mano 
qualsivoglia  più  cara  cosa.  Indurlo  a 
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fare  tutto  ciò  che  si  vuole.  ||  Cavar  il 
cuore,  vale  anche  Dar  piacere  infinito, 
Occupar  tutto  l’ animo.  ||  Costare  il 
cuore  e gli  occhi,  o simili,  si  dice  di 
Cosa  che  costi  molto.  ||  Dire,  o Far 
checchessia  col  cuore,  con  tutto  il  cuo- 
re cc..  Dirlo,  0 Farlo  con  gusto,  con 
affètto,  0 con  passione  grande.  ||  Rubare 
il  cuore,  e Cavare  il  cttore,  vagliono 
Costrignerc  ad  amare.  Piacere  in  ec- 
césso. Il  Scoppiar  il  cuore.  Sentir  do- 
lore eccessivo.  ||  Toccare  il  cuorey  Con- 
vincere, Convertire.  ||  e Piacere  fuor  di 
modo.  Il  ViemV  dal  cuore  una  orazione 
o preghiera.  Essere  sincera  c affettuo- 
sa. Il  Cuore,  dicesi  in  generale  dagli 
artefici  qualunque  Cosa  fatta  in  forma 
di  cuore.  ||  Far*mangiare  o far  rodere  il 
cuore' a uno.  Tenerlo  in  continue  an- 
gustie e dolori.  È frase  di  uso  comu- 
ne; e la  scrisse  anche  quel  capo  sca- 
rico del  Batacchi,  Opere,  il,  3:  • Dodici 
mogli  aveva  il  traditore.  Ed  a tutte 
facea  mangiar  il  cuore.  • 

Fare  spendere  o Spendere  il  core  c 
gli  occhi,  dicesi  comunemente  per  Spen- 
dere o Fare  spendere  moltissimo;  e an- 
che Beco  sudicio  scrisse:  « Far  spen- 
dere all’  amico  il  cuore  e gli  occhi.  Fra 
minestra,  stracotto,  lesso  e frutte.  » || 
E cosi  dicesi  Recere  il  core  e gli  occhif 
per  Vomitare  eccessivamente. 

Uomo  di  cuore,  si  dice  a Colui  che  è 
buorio  c amorevole,  disposto  a fare  al- 
trui servigio. 

Cuór  di  Cesare,  si  dice  di  Uomo  splen- 
dido e gcneioso. 

CUPAUÈLLA.  s.  m La  scodella  da 
minestra.  A Siena  non  si  dice  altri- 
menti. 

CUPÀTA  0 CUBATA.  Pasta  di  miele 
e noci,  e anche  mandorle  pestate  e 
cotte,  e sparse  tra  due  cialde.  E co- 
mune a Siena  : ad  Arezzo  dicesi  Copeta. 

CUPILE.  s.  m.  Arnia  da  pecchie.  E 
d’  uso  comune  nel  Senese. 

CUPO.  add.  Uomo  il  quale  tiene  in 
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sè  le  cose  che  sa,  e di  cui  difflcilmenle 
si  può  penetrare  P interno.  ||  aggiunto 
di  colore,  vale  lo  stesso  che  Scuro.  || 
vale  anche  Pensoso,  Taciturno.  ||  ag- 
giunto di  suono.  Coperto,  Che  non  è 
chiaro  o squillante. 

CL'POLA.  s.  f.  Vòlta,  che  rigirandosi 
per  lo  più  intorno  a un  medesimo  cen- 
tro, si  regge  in  sò  medesima,  usata  co- 
munemente per  coperchio  di  editlcj 
sacri.  Il  Cùpola,  in  gergo  ed  in  ischer- 
zo  diciamo  per  Culo,  quasi  con  modo 
Jonadattico.  ||  per  sttn.  dicesi  dagli  ar- 
tcfìci  la  Sommità  convèssa  di  varie 
cose. 

Cupola,  si  chiama  nell’  uso  comune 
(|uella  parte  dej  cappello  da  uomo  che 
«i  alza  più  0 meno  sopra  la  testa.  Es.  : 
Un  cappello  con  la  tesa  stretta  stretta 
c la  cupola  alla. 

CURA.  È il  luogo  dove  si  purgano  e 
imbiancano  i panni  greggi;  e presso  a 
Firenze  c’  è un  luogo  per  ciò  detto  Le 
Cure. 

CURANDAJO,  e CURANDAJA.  Colui  o 
l’olei  che  fa  il  mestiere  di  curare  i 
panni  lini.  È di  uso  comune  ; e si  leg- 
ge nei  Bandi  antichi. 

CURANTE.  Parlandosi  di  medico  o 
chirurgo  s’usa. per  Chi  cura  una  data 
malattia. 

CURATCRA.  La  imbiancatura  dc’panni 
lini  rozzi,  o greggi.  È di  uso  comune; 
c si  legge  anche  in  un  quaderno  di 
spese  del  secolo  XIII,  che  è nella  Li- 
breria de’  PP.  Serviti. 

CURIÓSO.  Fra  strano  e ridicolo.  Es.  : 
Ma  tu  se*  curioso  sai?  come  vuo'  tu 
<h'  i'  faccia  a entrare  in  casa  senza  la 
chiave.  ||  Di  cosa  che  a noi  paja  stra- 
na, e da  non  consentirla  si  fa  : 0 que- 
sta è curiosa  l ||  Curioso,  usasi  pari- 
mente per  Piacevole,  ma  con  qualche 
singolarità.  Es.  : Sono  stalo  a quella 
burletta  : è veramente  curiosa. 

Curioso.  Malato  leggermente.  Mi  sento 
curioso.  Voce  del  lucchese. 

Fl?!FAm 


CURRA.  Curre  curre.  Voci  con  cui 
si  allettano  le  galline.  Vedi  l’  esempio 
in  CoccoBÈ. 

CURRINA.  Vezzeggiativo  di  Corre, 
voci  con  le  quali  si  allettano  le  galline. 
Vedi  1’  es.  in  Coocobè. 

CURSÓRE,  s.  m.  Cursori,  dicono  al- 
cuni tribunali  a’  loro  Sergenti  che  por- 
tano altrui  le  notificazioni  dei  loro  or- 
dini. 

CUSCUGLIARSI.  Ficcarsi,  Cercar  di 
entrare  dove  uno  non  è chiamato.  Vo- 
ce dell’  uso  senese,  benché  non  del- 

r uso  comune.  Registrata  fino  dal  Sai- 
• • * 
vini. 

CUSTÒDIA,  s,  f.  Arnese  fatto  per  cu- 
stodire 0 difendere  cose  di  pregio,  o 
facili  a guastarsi. 

CUSTÒDIA.  Vedi  Astuccio. 

CUSTODLMÉNTO.Si  usa  comunemente 
per  Cura 'assidua  alla  salute  di  uno. 
Es.  ; A quel  malato  gli  ci  vuol  di  molto 
costudimento.  > 

CUTICCGNO.  s.  m.  Spezie  di  veste  da 
camera. 

CUTIGNÒLO.  s.  m.  Sorta  di.  fico  cosi 
detto  dai  Fiorentini  per  idiotismo,  in 
luogo  di  Cotógnolo. 

GUZZI  GUZZI.  Voci  di  niun  significato 
usate  dalle  donne  aretine  quando  i bam- 
bini tossono  0 hanno  il  singhiozzo,  cre- 
dendosi che  giovino  a far  fermar  la 
tosse  o singhiozzo,  o a facilitarla.  E 
tuttora  dell’  uso  ; ed  è registrata  dal 
Redi. 

D 

D.  Così  paria  il  Gigli  di  questa  let- 
tera. « D.  Lettera  dolcificante,  fu  ado- 
- perata  da’  Toscani  per  addolcire  gli 
» acidi  del  T,  che  faceva  cattivo  sangue 
» a’  buoni  parlatori,  e perciò  fu  fatta 

• vicaria  sua  in  molte  voci,  come  per 

• Imperatore,  servitore,  virtute,  fu  det- 
» to,  e si  dice  Imperadore,  servidore, 
o virtude.  Cosi  in  certi  monosillabi  uc- 

21 
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> eentuati,  che,  ma,  te,  e,  al  confronto 

• delle  vocali  fu  usato  D,  e si  legge  : 

> ched,  mad,  ted,  od  ; e per  le  copula 

• e oggi  diciamo  ed.  Ma  di  questa  a suo 
» luogo  diremo.  > 

Il  popolo  florentino  la  usa  spesso 
scambio  di  g,  o ài  gg  o di  ghi,  come 
in  Diaeinlo  per  Giacinto,  Diacciare  per 
Ghiacciare,  Vedo  per  Veggo  o Veggio; 
e cosi  a Lucca  si  dice  Diecolo  per 
Ghiecolo  ec.  Tal  cambiamento  Ira  D e 
G,  si  fa  pure  altrove. 

Si  scambia  pure  con  la  n / come  Lam- 
pana  per  Lampada  ; e con  la  r altresì, 
come  Armadio  per  Armario,  Coretto 
per  Cadetto  : e col  t,  come  Nudrire, 
e Podere  per  Sutrire  e Potere. 

Alle  volte  poi  si  frammette  senza  bi- 
sogna come  in  Cendere  per  Cenere, 
usata  dal  volgo  senese,  e da  molti  altri 
di  Toscana. 

DA.  prep.  removitiva  che  accenna  il 
muoversi  da  un  luogo  verso  un  altro. 
Il  attitudine  a checchessia,  Egli  non  è 
uomo  da  tale  impreta.  ||  e quindi  Uomo 
da  poco,  da  molto,  da  gran  fatti  ee.  || 
qualità  fisica  o morale.  Colui  dal  ma- 
echio  nato.  Colui  dalla  veduta  amara. 
Il  suflicienza  e potenza  a fare.  Ci  tolgo 
da  me.  Lo  portò  da  tè.  ||  spontaneità. 
Non  me  lo  ha  detto  nettano,  1‘  ho  im- 
maginato  da  me.  ||  l’ esser  meritevole  di 
checchessia;  e si  unisce  a’  pronomi  per- 
sonali: Quetti  onori  non  tono  da  me, 
che  tono  uomo  di  ti  piccolo  ingegno. 
Il  vicinanza  di  luogo.  Segui  il  fatto  là 
da  San  Paolino.  ||  prossimità  di  nume- 
ro o di  quantità.  Gli  dette  da  mille 
tendi.  Ricolle  da  cento  tacca  di  grano. 
Il  modo  0 mezzo  di,  Credo  di  aver  da 
lenirla.  ||  materia  da  far  checchessia. 
Non  ci  è da  mangiare.  Non  c'è  nulla 
da  cena.  ||  cagione.  Tremo  dal  freddo. 
Si  muore  dal  caldo.  ||  qualità  di  per- 
sona, Azioni  da  ribaldo,  da  vile  cc.  || 
la  foggia  deir  abito,  Si  pretenlò  al  le- 
vato da  vetcovo. 

DA  — IN  POI.  È modo  di  eccettuare. 


Per  es.  : Pietro  è un  po'  lunatico  ; ma 
da  quello  in  poi  è un'  ottima  creatura. 
Questo  è modo  comune  ; ed  è ciò  che 
i classici  dissero:  da  quello  in  fuori. 
Alcuni  popoli  della  Toscana  dicono  an- 
che dall'  impoi,  nel  signiflcato  medesi- 
mo ; e di  questa  maniera  di  dire  ee  n’è 
vestigio  lino  dal  secolo  XIV,  perchè  nel 
Kufpari'zzamen/o  di  Valerio  Mattimo, 
si  trova  spesso  Ampoi,  in  tal  signifi- 
cato ; ed  0 me  pare  una  cosa  stessa 
che  Dall'  impoi. 

DADDOLiNO,  e DADDOLONE.  t.  m. 
Persona  che  ama  di  far  dàddoli  : voci 
di  uso. 

DADDOLO.  I.  m.  e per  lo  più  Ddd- 
doli  in  pi.  voce  fiorentina  dell’  uso. 
Smorfie  sciocche,  Smiaci. 

DADO.  Segreto  come  un  dado,  dicesi 
ironicamente  a chi  non  tiene  il  segre- 
to, perchè  i dadi  scuoprono  sempre 
qualche  numero.  Ed  io  l’ ho  udito  dire 
spesse  volte.  L’ Autor  della  Celidora , 
poi  scrisse;  Vili,  9: 

• Cbè  costor  non  dàn  mai  d'un  quid  sentore. 

Fuorché  al  comune,  al  popolo  e al  con- 
(lado, 

E son  segreti  appunto  come  un  dado.  • 

Dado,  si  dice  anche  a qualunque 
eorpo  di  sei  faccia  quadre  eguali.  || 
si  dice  anche  il  Piedestallo  medesi- 
mo e qualunque  Base  a foggia  di 
dado  su  cui  posino  statue,  busti,  vasi, 
e simili.  I Scamòiarc  i dadi  o le  carte. 
Ridire  in  altro  modo  quello  che  s’è 
detto  altra  volta.  ||  Trarre  o Fare  di- 
ciatto con  tre  dadi.  Riuscire  un  nego- 
zio prosperissimamente,  Aver  fortuna. 
Il  Pari  come  un  dado,  dicesi  di  cosa 
eguale  per  tutto.  ||  Pulito  come  un  da- 
do, dicesi  di  persona  linda  e nettis- 
sima. 

DAMA.  t.  f.  sorta  di  Giuoco  che  si 
fa  sullo  scacchiere  con  alcune  piccole 
girelle  di  legno  tonde  di  due  colori,  le 
quali  si  chiamano  pedine  c son  di  nu- 
mero dodici  per  ciaschedua  colore.  || 
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onde  Fare  a dama.  Giocare  al  detto 
giuoco.  Il  Vino,  liquore  o simili,  da 
dame,  vale  Non  molto  forte,  Poco  spi- 
ritoso. Il  Bocca  di  dama.  Pasta  delica- 
tissima la  cui  sostanza  è di  zucchero, 
mandorle,  uova  cc.  j|  Coteie  di  dama, 
diconsi  una  qualità  di  susine  genti- 
lissime. 

Si  chiama  Dama  nel  linguaggio  del 
popolo  e del  contado  la  Ragazza  con 
la  quale  si  fa  all’  amore  ; e Damo  chia- 
mano le  ragazze  il  giovane  da  loro 
amato.  Sopra  queste  voci  cosi  ragiona 
il  Murrini  nelle  Note  al  Ceeco  da  Var- 
lungo:  « La  voce  Damo,  sebbene  non 

• antichissima,  pure  si  legge  nelle  Rime 

> di  Lorenzo  de’  Medici  : 

> In  questa  bella  ghirlanda 

• Ben  saprà  chi  gliele  manda, 

• É il  suo  damo  si  pulito. 

• Gli  antichi  più  comunemente  usa- 

> rono  in  questo  senso  le  voci  vagheg- 

• giatore,  vago,  amadore,  drudo,  e 

> anco  giga,  come  usato  si  trova  dal 

• Lasca,  c come  s’ avverte  nelle  Note 

• alle  di  lui  Rime,  P.  I,  pag.  317.  Nelle 

• dichiarazioni  della  Commedia  del  Mo- 

• niglia , intitolata  La  Serva  nobile , 

> s’ osserva,  che  siccome  le  amate  gio- 
» vini  furono  chiamate  da'  Latini  Do- 

> mince,  e da’  nostri  anticamente  Don- 
» ne,  e poi  Dame,  che  è l’istesso  che 
» Domina,  esse  vollero  contraccambia- 

• re  un  tale  onore  fatto  da’ loro  amanti, 

• con  chiamargli  all’  incontro  Dami, 

• cioè  loro  Signori,  o Donni;  e che 

> dipoi  la  voce  Damo  si  fece  tra  noi 

• comune,  ma  più  nel  contado,  dagli 

• antichi  non  usata.  Ed  infatti,  che  i 

> nostri  più  antichi  scrittori  usassero 

> la  voce  Damo  non  lo  credo  assolu- 

■ tamente,  non  avendola  letta  giammai 
» in  alcuno  de’  vecchi  autori  ; e sola- 

> mente  io  so,  che  gli  antichi  Francesi 

■ dicevano  Damediex  per  Domeneddio. 

» Ma  che  poi  la  voce  Dama  per  Signo- 

» ra,  sia  voce  modernamente  inventata,  1 


> come  par  che  nella  stessa  dichiara- 

• zione  si  asserisca,  è falso  : c sebbene 

> I’  abate  Quadrio  nella  lettera  intorno 

• a’  titoli  d’  onore  dica  alla  pag.  9C, 
» che  dal  troncamento  di  Domnus,  c 

• Domna,  venuti  sono  il  Don,  Dama, 

• e Donna,  che  da’  secoli  a noi  più  vi- 

• cini  s’ introdussero,  è certo  che  la 
» voce  Dama,  ne’ più  antichi  rimatori 

> e prosatori  s’ incontra  frequentemente 
» nel  senso  di  signora,  e dipoi  negli 
» scrittori  assai  meno  antichi  nel  senso 

• d’ amala  donna.  > 

D.AMARE.  V.  alt.  termine  di  giuoco  di 
dama,  c dicesi  quando  il  giocatore  ha 
condotto  una  pedina  fino  agli  ultimi  qua- 
dretti dello  scacchiere  alla  parte  opposta, 
e la  fa  coprire  con  altra  dall’  avversario. 

DAMASCATO,  add.  dicesi  di  Velluto 
o di  Panno  che  abbia  apparenza  di  Da- 
masco, cioè  sia  lavorato  a Gorami  a uso 
di  Damasco. 

DAMASCHINO,  e DAHMASCHlNO.-odd. 
dicesi  del  ferro,  o simile,  che  abbia  la 
tempra  di  Damasco,  cioè  Gaissima.  || 
ed  aggiunto  di  una  sorta  di  ròse  bian- 
che. Il  Alla  damaschina.  Conforme  alla 
maniera  o foggia  damaschina. 

DAMÀSCO,  e DOMÀSCO.  Sorta  di 
Stoffa  di  seta  tessuta  a opera  con  Gori 
0 altro.  L’ Alberti  registra  Damascelto 
per  sorta  di  drappo  a Gori  d’ oro  o 
d’ argento  che  si  fabbrica  in  Venezia. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

DAMERINO,  s.  m.  Inclinato  a fare 
all’  amore,  Vagheggiatore,  Vago. 

damigiana,  s.  f.  Vaso  di  vetro  in 
forma  di  gran  Basco,  vestito  d’ ordi- 
nario con  tessuto  di  erbe  o di  vimini, 
per  uso  di  eonservarvi  o trasportar 
vino  ed  altri  liquori. 

Fare  damigiana,  suol  dirsi  per 
iseherzo  quando  chi  si  mette  a qual- 
che impresa  o a qualche  prova,  spe- 
randone lode  0 lucro,  ne  raccoglie  il 
contrario  per  mala  riuscita  cc.  Quasi 
! iperbole  di  Far  fiasco. 
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DAMO.  L’  Amante,  il  Vago.  Vedi  in 
Dajia. 

DANARO,  s.  m.  Danari  secchi.  Effet- 
tivi, ovvero  Danari  tenuti  in  cassa,  Non 
messi  in  commercio.  1|  Danari  morti. 
Quelli  che  si  tengono  in  cassa  senza 
farli  fruttare.  ||  Danari,  è uno  de^juat- 
tro  semi  delle  carte  da  giuoco.  ||  onde 
Accennar  in  còppe,  e dare  in  danari. 
Mostrare  o Dar  vista  di  fare  una  cosa 
e farne  un’  altra  tutta  diversa. 

DANDA.  s.  f.  Modo  particolare  di 
partire  dell’  aritmetica. 

Danda.  Striscia  che  serve  a reggere 
i bambini  quando  imparano  a cammi- 
nare, ed  anche  a tener  su  i calzoni. 
Bcrtella,  o Brettella,  Cigna.  Vedi  pure 
Cdida.  È voce  comune  nell’  uso  senese. 

DANNARE.  Far  dannare  e Far  dan- 
nar r anima.  Lo  dicono  le  donne,  spe- 
cialmente quando  i Qgliuoli  o le  figliuole 
danno  loro  spessa  cagione  di  lamento 
0 di 'dispiaceri.  Nelle  Ciane,  del  Zan- 
ironi  si  legge  : « ’Un  voglian  eh’  i’  sposi 
'farina  ! ’Un  vogliano  ? e io  voglio  j e 
gli  farò  dannò  l’anima  Gnchè  ’un  me 
I’  aranno  daco.  » 

DANNATO,  s.  m.  Colui  che  è condan- 
nato all’  inferno,  e generalmente  si  usa 
nel  numero  del  più. 

È un'  anima  dannata,  suol  dirsi 
spesso  (li  persona  vivace  e ardita,  ma 
trista. 

DANNAZIÓNE.  Tu  vuo*  esser  la  ima 
dannazione.  È comune  rimprovero  clic 
le  mamme  o i babbi  fanno  a’  fìgliuoli 
quando  dònno  loro  cagione  di  inquie- 
tarsi. Il  Di  cosa  poi  che  inquieti  forte 
.suol  (lirsi  esclamando  : Che  danna- 

zione ! 

DANNO,  s.  m.  Mio  danno.  Suo  dan- 
no cc.,  specie  di  giuramento,  c dicesi 
(|uando  si  vuol  dinotare  una  cosa  che 
si  crede  impossibile,  per  es.  : Se  sarà 
vero,  mio  danno.  ||  Suo  danno,  modo 
di  dire  che  esprime  lo  stesso  clic  A me 
non  imporla.  ||  È un  danno,  si  dice 


per  mostrar  dispiacere  di  qualche  sven- 
tura altrui. 

jChi  è minchione J o coglione,  suo  dan- 
no, è detto  comunissimo  quando  ad  al- 
cuno incoglie  danno  per  sua  scempiag- 
gine, 0 per  isbadataggine. 

DANTE,  s.  m.  Pelle  di  dàino  o cervo 
concia  con  olio.  , 

DARE.  V.  att.  Dare  una  festa.  Dar 
cena.  Dar  mangiare.  Dar  merenda,  e 
simili,  vogliono  Apprestare  altrui  una 
festa,  una  cena.  Convitar  a mangiare, 
a danzare  ec.  ||  Dare  una  cacciata,  una 
risata,  una  corsa,  una  pulita,  e così 
in  infìnilo,  lo  stesso  che  Cacciare,  Ri- 
dere, Correre,  Pulire  cc.  ||  Dare  in. 
Imbattersi.  ||  Darsi  a fare  una  cosa. 
Prendere  a farla.  ||  Darsi  il  caso,  la 
combinazione.  Avvenire.  ||  Può  darsi, 
si  dice  per  ammettere  la  possibilità  di 
una  cosa.  j|  Supporre,  Ammettere  per 
vero,  ma  solo  nella  locuzione  Dato  che, 
0 simile.  Il  si  dice  altresì  in  vitupe- 
rando, e però  Dar  del  briccone,  di  la- 
dro, di  becco,  e simili,  sono  modi  d’in- 
giuriare altrui  tassandolo  di  tali  igno- 
miniosi attributi.  ||  parlandosi  del  so- 
le, di  lume,  o simili,  Battere,  Percuo- 
tere, Arrivare.  ||  Dagli,  Dagli,  o Dàlie 
Dàlie,  dicesi  per  signifìcare  Azione  con- 
tinuata e Insistenza  in  una  impresa  : e 
diccsi  anche  Dàgli  e tocca,  Dàgli, 
picchia  e mena,  Dàgli,  picchia,  e mar- 
tella ec.  Il  Darsela  con.  Somigliarsi.  |] 
Non  dire  che  ci  è dato.  Non  dir  pa- 
rola, Non  mettere  tempo  in  mezzo.  || 
Dare  a bere,  a credere,  ad  intendere. 
Persuadere  altrui  il  falso.  ||  Dare  ad 
intendere.  Dare  a divedere.  Dimostra- 
re. Il  Dare  a fare  una  cosa.  Commet- 
tere ad  altri  che  la  faccia.  ||  Dare  a 
vedere.  Persuadere.  ||  Dare  le  buone 
feste,  il  ben  venuto,  il  buon  capo 
d*  anno  cc..  Augurare  altrui  felicitò  in 
tali  congiunture. 

Dare,  usasi  anche  assolutamente  per 
Dar  delle  busse,  c questo  ò modo  fa- 
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migliarissimo  nel  conlado,  e anche 
nel  popolo  di  alcune  città,  come  pure 
è degli  scrittori.  Qui  ricorderò  il  sapo- 
rito epigramma  che  fu  fatto  al  Bandi- 
nelli  per  la  sua  Statua  di  Ercole  e 
CacOj  la  quale  è su  un  lato  delle  scalina- 
te di  Palazzo  Vecchio.  Il  Bnndinelli  fece 
Ercole  in  atto  di  dar  la  mazza  sul  capo 
a Cacoj  e Caco,  tutto  rannicchiatogli 
tra  le  gambe,  vólto  in  su  quasi  in  atto 
di  raccomandarsi.  La  statua  è opera 
difettosissima  : e un  bell’  umore  di  quel 
tempo  appiccicò  nella  base  questi  versi, 
immaginando  che  con  essi  Caco  si  rac- 
comandasse al  suo  fiero  avversario  t 

• Ercole,  non  mi  dar,,  chè  i tuoi  vitelli 

Ti  renderò,  le  pecore  e i castroni  ; 

Ma  il  bue  l’ba  preso  Baccio  Bandinelli.  » 

Tt  dia!  gli  dia!  modi  imprecativi. 
Es.';  Ti  dia!  0 non  s*  è messo  in  ca- 
po dt  diventare  un  qualche  pezzo 
grosso!  ||  Per  formula  come  di  conce- 
dere il  detto  o il  fatto  altrui,  se  inter- 
venga una  tal  condizione,  diccsi  pure 
Ti  dia  la  pesta!  ed  è quello  che  gli 
scrittori  dissero  Pur  pure  ! Es.  : Se  al- 
meno ci  avesse  avvisato  ieri  serà^  ti 
dia  la  pesta  ! ma,  no  signore,  vuol  far 
sempre  di  suo  capriccio. 

Esserci  da  dare  e da  serbare  d' una 
cosa.  Essercene  grande  abbondanza,  a 
bizzefie. 

Dare  in.  Conoscere,  Indovinare,  Ap- 
porsi. È dell’uso  comune.  La  Celidora, 
IV,  29: 

• Vediamolo  nel  povero  signore, 

Di  cui  niun  diede  nella  informità, 

E facendo  in  galenica  un  errore.... 

Gli  fecero  sonar  venliquattr’  ore,  » 

• 

Parla  dei  medici  che  non  conobbero 
il  suo  male.  Si  ode  tutto  giorno  que- 
sto 0 simili  modi  : Avevo  messo  tre  nu- 
tneì'i  al  lotto,  ma  non  ci  ho  dato. 

Dar  sotto  a vivande  cc.  Mettersi  a 
mangiarle  con  voglia,  c finirle.  È d’ uso 


comune  ; e lo  scrisse  pure  il  Pananti, 
Op.  II,  64:  V 

« Appena  il  pranzottino  è quasi  cotto 

Corriam  con  una  fame  maledetta, 

E in  un  attimo  a tutto  è dato  sotto.  » 

E dagli!  Si  dice  con  un  po’  di  stizza, 
allorché  uno  insiste  o ripete  spesso  pa- 
rola 0 atti  che  non  ci  aggradano. 

Darsi,,  a modo  di  reciproco,  vale 
Percuotersi,  Dar  delle  busse  1’  uno  al- 
1’  altro. 

Dare.  Uno  degli  idiotismi  più  comuni 
di  questo  verbo  è il  Dasse,  e Dastc. 
Ma  bisogna  pur  confessare  che  è idio- 
tismo non  del  vero  popolo,  il  quale  in 
questo  caso  non  sbaglia  mai  ; ma  si  è 
idiotismo  di  coloro  che  voglionsi  sco- 
stare dal  popolo,  e di  alcuni  scrittori 
ignoranti,  li  Nannucci  che,  se  degli 
spropositi  ce  n’  era,  e lui  gli  difendeva 
tutti,  e tutti  diceva  che  erano  voci  re- 
golari, difese  e chiamò  voci  regolari 
anche  il  Dasse  e lo  Stasse,  falsando 
anche  gli  esempj.  Io  per  assegnare  la 
ragione  vera  del  doversi  dire  Desse, 
Stesse  cc.,  scrissi  nella  Rivista  ginna- 
siale di  Milano,  la  seguente  . 

« CRUSCATELLA  GRAMMATICALE 
cincA  a’ VERBI  Dare  e Stare. 

Da  quel  punto  che  scappò  detto  alla 
buon’  anima  dei  Nannucci  che  il  chia- 
mare errore  lo  scrivere  dassi,  stassi j 
dasti,  stasti,  e simili,  per  dessi,  stessi, 
desti  e stesti,  era  una  sofisticheria 
de’  grammatici,  perchè  dassi,  stassi  e 
simili* voci  potevano  bene,  anzi  dove- 
vano usarsi  a quel  modo,  come  da 
amare  si  fa  amassi,  amasti  e simili, 
alcuni  di  coloro  clic  studiano,  ma  che 
non  sanno  intendere  le  opere  del  Nan- 
nucci ; c pigliano  da  quelle  non  il  molto 
che  ci  è di  buono,  ma  il  poco  che  ci 
è di  strano  e di  erroneo;  han  pur  vo- 
luto mettere  il  becco  in  molle,  e con 
r autorità  di  lui  ripetere  che  dassi 
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statti,  datti,  tlatli  ec.,  sono  voci  re- 
golarissime e non,  come  le  appellano  i 
grammatici,  voci  errate  e idiotismi. 
Ora,  acciocché  questo  errore  per  1’  au- 
torità di  quel  valentuomo  non  metta 
l'adicc,  mi  pare  opportuno  1’  esporre,, 
quanto  più  posso  brevemente,  le  consi- 
(ìeraiioni  da  me  fatte  in  questa  materia, 
alle  quali,  o eh’  io  m’ inganno,  non  può 
esserci  contradizione. 

Chiunque  ha  studiato  le  opere  del 
Nannucci  avrà  veduto,  fondamento  prin- 
cipale della  sua  Analiti  critica  de'verbi 
esser  quello  di  ridurre  qualunque  stra- 
na vociacela  di  verbo  ad  essere  rego- 
lare, foggiando  su  quella  voce  un  infi- 
nito per  analogia,  e volendoci  far  cre- 
dere che  per  antico  ci  fosse  stato  quel 
verbo  tutto  intero  con  tutti  i suoi  modi 
c tempi.  Per  esempio  Arci  (Acref)  per 
lui  vico  da  Are,  e non  da  Avere  fo- 
gnato il  v;  Ebbe  vico  da  Ere;  Abbia- 
mo da  Abbiare;  Avrei  da  Avre;  Aggia 
(Abbia)  da  Aggiare;  Sei  da  Sere  ; c non 
da  Ettere  ; Sarò  e Sorai  da  Sare  ; Srei 
contratto  di  Sarei,  Frei  di  Farei,  e 
Strei  di  Starei,  da  Sre,  Fre,  Stre  ; e 
cosi  sempre.  Giunto  egli  al  verbo  Dare, 
e vedendo  che,  per  la  sua  natura  irre- 
golare, cambiava  in  mille  modi,  o non 
volle  0 non  seppe  investigarne  altra 
ragione  che  la  solita  del  fare  tanti  infi- 
niti, e immaginare  tanti  verbi  quante 
erano  le  voci;  e cosi  date,  daremo  ec. 
li  fa  venire  da  dare;  detti,  dette  da 
dere;  e,  per  farvelo  corta,  del  solo 
verbo  dare  ve  ne  stampa  dieci  genera- 
zioni, che  sono  Dare,  Dere,  Dre,  Daire, 
Daere  Dajere,  Daggere  o Dagere,  Da- 
gire,  Datere,  e Dative,  Venuto  poi  al- 
l’ imperfetto  del  congiuntivo,  e’  dice  : 
• Datti,  Datti,  Dotte,  Dattimo,  Dotte 
Dattero.  Cosi  costantemente  i Toscani.' 

t Non  è vero  ; tutto  il  contado,  tutta  la 
plebe  e tutti  i ben  parlanti  dicono  in  To- 
scana dette,  detti  ec.  ; o do»e,  lo  dicono 
solo  quegli  che  non  sono  nè  carne  nè 
pesce. 


I grammatici  escludono  queste  voci,  ma 
io  domando  loro  : nell’  imperfetto  del- 
l’ ottativo  non  si  scrive  più  amarci, 
amaretti  ec.,  come  in  antico,  ma  si 
amerei,  ameresti  ec.  Cosi  dovrebbe  dirsi 
egualmente  derei,  deretti  ec.,  e non 
darei,  dovetti,  come  ora  usiamo.  E se 
sono  ammessi  darei,  dovetti  ec.,  per- 
chè non  datti,  dotte  ec.,  come  amassi, 
amatte  ec.  ?»  La  risposta  sarebbe  breve, 
ed  eccola.  Perchè  amare  è regolare,  c 
dare  è irregolare.  Ha,  dacché  egli  mi 
vuol  ridurre,  a quanto  pare,  tal  verbo 
(e  detto  di  questo  si  dice  anche  del  suo 
fratello  Stare)  a verbo  regolare,  farò 
prima  le  obiezioni  a si  fatta  regolarità, 
per  venir  poi  a dare  la  ragione  del 
perchè  abbia  a dirsi  detti,  ttetti,  deste, 
dettimo,  tteili  ec.,  e non  altrimenti. 
Qualità  essenziale  de’  verbi  regolari  della 
prima  è quella  di  avere  una  radicale, 
che  si  conserva  sempre  in  tutti  i modi 
c tempi,  alla  quale  in  tutti  i modi  e 
tempi  si  aggiunge  altra  sillaba  o lettera 
per  formarli  ; per  esempio  Amare  ha 
la  radicale  Am,  la  quale  si  mantien 
sempre  per  tutto  il  verbo,  e sulla  qua- 
le, con  le  debite  aggiunte,  si  formano 
le  altre  voci,  Am-o,  Am-erò,  Am-ava, 
Am-ai,  Am-asti,  Am-iamo  : e si  noti 
che  nei  regolari  alla  radicale  si  aggiun- 
gono sempre  due  sillabe,  salvo  che  nelle 
persone  singolari  del  presente  e del- 
l’ imperativo,  dove  solo  si  aggiunge  una 
lettera  : Am-are , Am-ate , Am-erete, 
Am  eremmo,  Am-o  Am  a. 

Ora  riduciamo  regolare  il  verbo 
Dare. 

Pres.  Indie,  io  Do,  tu  Da,  egli  Da, 
noi  Damo,  voi  Date,  egli  Dono.' 

L’ imperfetto  senza  novità. 

Pret.  Perf.  io  Dai,  tu  Datti,  egli  Do, 
noi  Damma , voi  Dotte,  eglino  Da- 
ro»o.* 

Il  Futuro  senza  novità. 

t Vedi  itnaliii  erifica  de' terbi  italiani. 
Pad 

**'Op.  cit.  Pag.  SS3. 


Digitized  by  Google 


DARE. 


— 327  — 


DARE. 


Imperativo.  Da  tu,  Di  o De  egli, 
Date  voi,  Dino,  o Deno  eglino.^ 

Cong.  Pres.  Io  De,  tu  De,  egli  De, 
noi  Diamo  voi  Diate  eglino  Dino,  ec.^ 

Veggiamo  ora  se  questo  Dare,  verbo 
regolare  che  va  su  Amo,  conserva 
com’  esso  e come  tutti  i verbi  regolari 
delia  prima,  la  radicale  Da,  e se  ovun- 
que gli  si  aggiunge  o la  lettera  o la 
sillaba  che  sempre  si  aggiungono  in 
quelli.  Si  comincia  subito  male  ; io  Do  / 
ov'  è qui  la  radicale,  e dove  ninna  qg- 
giunta  ad  essa  ? egli  Da  / dov’  è ninna 
giunta  ? noi  Damo:  la  radicale  c’è,  ma 
dopo  non  dovrebbe  aggiungersi  un  mo 
solo,  ma  un  tamo  come  Am-iamo, 
Bac-iamo,  Caco -tamo  ec.,  e cosi  dicasi 
di  Date  e Dano,  che  vorrebbero  alla 
radicale  Da  aggiunto  ate,  Da-ate,  e 
ano,  Da~anof  e cosi  il  Dai  per  Diedi 
vorrebbe  dirsi  Daai,  il  Datti,  Daasti, 
il  Dò  per  Diede  Daò.  Veniamo  all’  im- 
perativo che  fa,  secondo  il  Nannucci, 
Da  tu.  Di  0 De  egli,  Dino  o Deno 
eglino  : dove  è qui  la  radicale  ? E nel 
congiuntivo  presente,  che  fa  io  De,  tu 
De,  egli  De,  noi  Diamo,  voi  Diate, 
quegli  Deno,  dov’  è la  radicale  ? Me- 
nando buone  adunque^tutte  queste  gar- 
batezze di  voci  senza  ridere,  si  vede 
chiaramente  che  il  verbo  Dare  non  può 
ridursi  minimamente  a verbo  regolare 
come  Amare  ; e si  vede  che  l’ insegnare 
che  dee  dirsi  dossi  e dasse,  perchè  si 
dice  amassi  e amasse,  è un  seminar 
nell’arena  e un  fabbricare  in  ariaj  e 
che  è un  almanaccare  malamente  l’ ar- 
gomentare il  darei  dall’  amerei  per  la 
ragione  medesima,  e perchè  qui  si  tratta 
di  dossi  e non  di  darei.  Cosi  mi  pare 
più  che  provato  non  potersi  i verbi 
Dare  e Stare  ridurre  a regolari  della 
))rima,  e non  far  nessuna  forza,  a di- 
fesa dello  spropositalo  dossi,  stassi, 

1 Op.  cit.  Pag.  560. 

* Op.  cit.  Pag.  56i.  Ma  dovendolo  fare 
.andare  sopra  Amo  parrebbe  che  dovessi 
dire  : Che  io  di,  che  tu  di,  che  egli  di. 


slatti,  stassero,  dattero  e simili,  1’  al- 
legare che  cosi  dee  dirsi,  come  dicesi 
amassi,  amasti  e simili  ; e non  poter 
nulla  questo  argomento  contro  le  re- 
gole poste  da  tutti  i maestri  (a’  quali 
era  pur  facile,  se  lo  avessero  creduto 
buono,  il  portar  codesta  ragione,  che 
certo  è la  prima  a venire  in  mente,  e 
non  è uno  scoprir  1*  Indie  il  trovarla), 
e contro  l’ uso  di  tutti  gli  scrittori. 
Aspettiamo  adunque  che  a difesa  di  que- 
sti errori  si  trovino  altri  amminicoli,  ed 
esponghiamo  frattanto  la  nostra  opinione 
circa  alla  teorica  de’  Verbi  Dare  e Stare. 

Tutti  i verbi  dunque  che  in  italiano 
hanno  inflnito  bissìllabo,  sono  verbi 
contratti  nel  detto  infinito,  il  più  de’ 
quali  serbano  la  contrazione  per  alcuni 
tempi  e modi  si,  e per  alcuni  no,  cioè 
sono  irregolari.^  Fare  è contratto  di 
Facere,  e alcune  voci  sono  del  primo, 
come  farei,  fa,  farò,  altre  del  secondo 
come  faceva,  facesti.  Trarre  è contratto 
di  Traere  o Traggere  : Córre  di  Coere 
o Cogliere:  Porre  di  Ponere  : Dire  di 
Dieere,  e cosi  altri  molti,  i quali  tutti 
sono  della  seconda,  benché  abbiano  la 
desinenza  della  prima  come  "Tare,  e 
della  terza  o quarta  (se  se  n’  ha  da  ac- 
cettar quattro)  come  Dire  : ma  le  desi- 
nenze della  seconda  mantengono  quasi 
sempre  ne’  varj  modi  e tempi.  Ora  Da- 
re e Stare  non  sono  altro  naturalmente 
che  verbi  della  seconda  contratti  da 
Daere  e Staere,,e  la  desinenza  della 
seconda,  come  fanno  tutti  gli  altri,  con- 
servano nel  più  de’ suoi  modi  e tempi: 
e però  il  ‘ naturale  slaessi , daessi, 
staesti,  daesti,  daetti,  staelti,  contrag- 
gono in  dessi,  stessi,  desti,  stesti,  det- 
ti, stetti  ec  , come  sì  dice  credessi,  ve- 
dessi, credetti,  c simili. 

1 Essendo  ogni  verbo  regolare  composto 
della  radicale,  che  è una  sillaba  per  lo 
meno,  e della  desinenza  per  cui  si  cono- 
sce la  conjugazione,  la  qual  desinenza  ò 
sempre  bissillaba,  come  are,  ere,  ire,  na- 
turalmente non  ci  può  esser  verbo  ebo 
abbia  la  voce  dell’ inflnito  bissìllabo.  ‘ 
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Le  varie  contrazioni  poi  de’  verbi 
Daere  e Slacre  ridotti  in  Dare  e Stare 
si  fecero  da’  varj  popoli  senza  regola 
certa,  altro  che  della  propria  laringe,  e 
così  diventarono  irregolari;  e da  ciò 
nacquero  le  tante  strane  voci  di  questi 
verbi,  c di  altri,  su  ciascuna  delle  quali 
il  Nannucci  foggiava  un  infinito,  e im- 
maginava che  fossero  già  stati  tanti 
verbi  da  sè. 

t 

A chiarirsi  poi  in  modo  irrepugna- 
bile che  dessìj  stessi^  desti,  stesti,  e 
simili,  si  dee  dire  e non  altrimenti, 
prendiamo  l’ esempio  del  verbo  Fare. 
Esso,  come  Dare  da  Daere,  è contratto 
da  Facere,  se  non  quanto  in  alcuni 
modi  gli  è rimasta  la  voce  intera,  ed 
appunto  gli  è tal  rimasta  nel  perfetto 
dell’  indicativo , e nell’  imperfetto  del 
congiuntivo,  nelle  quali  dice  facesti, 
faceste,  facessi,  facesse,  ec.  Ma  quando 
tali  voci  vogliansi  usare  come  proce- 
denti dal  contratto  Fare  e non  dull’in- 
tero  Facere,  potrassi  egli  dire  tu  fasti, 
voi  faste,  tu  fassi,  egli  fasse  e simili, 
allegando,  come  si  fa  per  dassi  e stassi 
(che  è proprio  il  caso  in  termini  ter- 
minanti) r esempio  del  verbo  amare  ? 
Non  credo  esserci  persona  di  sì  poco 
cervello  che  si  sogni  ncmmanco  d’ in- 
segnarlo, c che  non  insegni  potersi 
unicamente  dire  tu  fessi,  voi  feste,  tu 
fosti  c simili,  al  modo  dei  poeti,  come 
necessariamente  va  detto  tu  desti,  voi 
deste,  tu  dessi,  stessi  e simili. 

Considerato  pertanto  clic,  contro  Tin- 
scgnamcnlo  di  lutti  i maestri  e contro 
r uso  di  tutti  gli  scrittori  classici,  non 
può  aversi  se  non  per  istrano  capriccio 
l’insegnamento  contrario  di  uno  solo, 
massimamente  quando  non  è. confortato 
dall’  uso  generale  de’  classici  e da  buon 
raziocinio  ; e considerale  le  ragioni  al- 
legate di  sopra,  mi  par  che  resti  pro- 
vato non  potersi  dire  altrimenti  che 
dessi,  stessi,  stesti,  steste  ec.,  come  in- 
segnano tutti  ; ed  essere  vero  verissimo 
errore  il  dir  dassi,  stassi,  daste,  sta- 


ste  ee.,  eomé  insegna  il  Nannucci,  e 
come  credono  alcuni  mal  capitati  che 
giurano  in  verba  magistri.  » 

Altro  idiotismo  poi  comunissimo  ncT- 
la  Montagna  pistojese  è Deva,  e Devi 
per  Dava  e Davi.  Il  Lori  nella  Mea, 
8t.  7 : • Ma  si  deva  di  rado  e rado 
bene , Perch’  aneli’  io  m’ appellavo  a 
quelle  pene.  » ||  Nel  contado  fiorentino 
poi,  quasi  indovinando  che  il  Dare  è 
un  verbo  contratto,  si  dice  Davea,  Da- 
vaano  cc.  per  Daua^  Davano  ec. 

DATA.  8.  f.  Colpo  che  si  dà  alla 
palla  in  giocando.  ||  lo  stesso  che  Pa- 
dronato di  benefizj  ecclesiastici,  o si- 
mili, e il  Conferimento  di  essi.  ||  Qua- 
lità, Natura,  Condizione.  ]|  quindi  Esser 
sur  una  data.  Esser  della  medesima 
qualità,  della  stessa  condizione.  ||  Data, 
ne’  giuochi  di  carte,  minchiate,  e simili, 
è l’ Atto  di  mescolare  e dar  le  carte 
a*  giocatori  in  una  o più  girate.  f| 
Giuoco  di  data  diccsi  Quello  in  cim 
1’  avversario  è tenuto  a rispondere  con 
carte  del  medesimo  seme  che  quello 
state  giocate. • 

Nell’  uso  toscano  Data  significa  air- 
cora  il  tempo  dal  quale  è cominciala 
una  data  cosa.  Es.  : La  data  del  mio 
diritto  è anteriore  al  vostro;  Siamo 
amici  di  lunga  data. 

D.VTARE.  Nell’  uso  toscano  vale  Co- 
minciare a contare  un  dato  periodo  di 
tempo.  Es.  : A datare  dal  di  otto,  si 
faranno  giornalmente  gli  escrcizii. 

Questa  voce  e la  picccdcntc  sono 
state  riprese  per  false  de’  lustrini.  Il 
Viani  però  le  difese  da  par  suo;  c il 
popolo  le  usa. 

DATO.  s.  m.  Ogni  dato  vuole  il  man- 
dato, yj/oo.  che  significa  Quando  altri 
fa  un  regalo,  chi  il  riceve  gliene  dee 
far  un  altro,  lo  dee  contraccambiare.  || 
Il  Per  dato  e fatto  di,  modo  avv.  Per 
cagione.  Per  opera  di. 

DAVVÉRO,  k modo  comune  di  afler- 
mare  che  una  tal  cosa  è veramente 
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quale  l’ abbiamo  narrata.  ||  Per  dav- 
vero poi  si  usa  a signilicnre  che  una 
tal  cosa  6 della  o falla  sul  serio  e di 
proposito  ; e si  contrappone  spesso  a 
Per  celia.  Es.  ; Non  ho  potuto  chiarir- 
mi te  diceste  per  celia  o per  davvero. 

DÉBITO,  t.  m.  Aver  più  debili,  che 
la  lepre.  Avere  moltissimi  debiti.  ||  Af- 
fogare ne'  debiti,  vale  lo  stesso.  ||  Por- 
re, Scrivere  ec.  a debito,  o a debito 
mio,  tuo  ec.,  Porre  fra  le  partite  di 
debito.  Il  Fare  a debito  o Comprare  a 
debito.  Comprare  per  pagare  corso 
qualche  tempo. 

DÉBOLE.  Pattare  il  debole  d'  alcu- 
no, vale  tentarlo  in  ciò  che  egli  ha  di 
più  sensibile,  o,  come  dicono  i Francesi, 
nella  sua  suscettività. 

DECCHI.MI.  lo  dicono  i Lucchesi  del 
volgo  per  Eccomi.  Il  Beverini  negli 
idiotismi  : • A chi  lo  chiama  li  risponde 
Dècchimi;  .Ma  quel  decchimi  è lungo; 
e mai  non  capita.  > 

DÉCCO.  È idiotismo  comune  al  con- 
tado di  quasi  tutta  Toscana;  c cosi 
Deccomi  per  Eccomi.  Nè  solo  al  eoiita- 
do  ; ma  al  volgo  di  molle  città. 

DECIMARE.  Usasi  dal  popolo  per  Con- 
sumare, Rifinire  o simili.  Es  : Quel 
buacciuolo  ha  decimato  tutto  il  patri- 
monio in  pochi  anni. 

DECORAZIÓNE,  s.  f.  si  usa  per  Tutti 
gli  ornamenti  che  si  fanno,  in  teatro  o 
altrove,  in  occasione  di  spettacoli,  e per 
qualunque  abbellimento  temporaneo , 
che,  passata  V occasione,  si  leva  |{  e 
anche  per  Medaglia,  o Croce  da  cava- 
liere, data  a testimonianza  di  merito, 
0 di  valore. 

DECORO,  s.  HI.  Donna  matura  che 
accompagna  fuori  una  fanciulla  per  de- 
coro. E dell’  uso  comune  a Pistoja.  Es.  : 
//o  veduto  la  lìilina  col  decoro  a late- 
re,  che  andavano  al  Villane. 

DECRÌìTIS.  Stare  in  decrctis,  diecsi 
comunemente  di  chi,  per  timore  o per 
riverenza,  cerca  di  non  isgarrar  punto 


nel  suo  procedere,  e di  astenersi  «la 
qualsivoglia  erroruzzo  ||  e dicesi  pari- 
mente di  (ihi,  0 per  malattia  o per  al- 
tra cagiono,  conserva  la  più  stretta 
parcità  nel  mangiare  e nel  bere. 

DEDDINA.  esclamazione  volgare  o 
contadinesca,  lo  stesso  che  Cittideo- 

DiSi. 

DEDICA.  'Lo  usa  spesso  il  popolo  to- 
scano per  Dedicatoria  ; e lo  usa  il  Sai- 
vini,  e forse  altri  ; e lo  difende  il  Viaiii: 
ma  con  tutto  ciò  nello  scrivere  io  non 
1’  userei  mai,  perchè  1’  esempio  altrui, 
in  cosa  non  buona,  non  mi  fa  autorità. 

Circa  alle  Dediche  de’  libri  esse  sono 
una  delle  tante  vergogne  della  lettera- 
tura, perchè,  quando  si  fanno  a persone 
ricche  o potenti,  non  sono  altro  che 
un  chieder  limosina  senza  voler  parere. 
E bisognerebbe  che  tutti  facessero  come 
Leone  X a quell’  Alchimista  che,  dedi- 
candogli un  libro  dove  si  contenevano 
i veri  segreti  di  far  1’  oro,  gli  regalò 
un  sacchetto  per  mcttcrvelo  dentro. 

defalco,  j.  m.  Defulcamento. 

DEFÀTTO.  avv.  In  fatti. 

DEGN.ARE  ALCUNO.  Vale  Trattare  con 
lui  non  guardando  alla  sua  bassa  con- 
dizione. Il  E Non  degnare,  è il  contra- 
rio ; onde  il  dettato  : Non  degnare  me, 
non  laudare  te.  ||  Si  usa  anche  per  Ac- 
cettare benignamente  qualcosa  che  ti  sì 
offra  ; ed  in  modo  ironico  si  dice  che 
degna  chi,  offertagli  una  cosa,  special- 
mente di  cibo  0 bevanda,  non  solo  ac- 
cetta, ina  tira  a finirla. 

DEGNEVOLE,  add.  Che  degna  di  eon- 
versarc  con  gli  inferiori.  Affabile. 

DEGNIT.A.  lo  dicono  continuamente  i 
Jlonlaniui  pislojesi  per  Cosa  eccellente 
nel  suo  genere  ; c il  Lori  nella  Mea, 
st.  17,  .scrisse:  ■ Stampò,  mi  n’arri- 
cordo,  una  polenta  Ch’era  una  degnità, 
tanto  era  buona.  » - 

DEL.  Vedi  Di  o De’. 

DELICARE.  Stuzzicare  altrui  legger- 
mente ili  alcune  parti  del  corpo,  che 
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toccate  incitano  a ridere  o a sguittire. 
Solleticare,  Oiieticare,  Titillare.  ’(Bian> 
chini,  Vocab.  lucchese.) 

DELICATÉZZA.  È la  virtù  di  chi  non 
trascura  veruno  dei  doveri  dell*  onore, 
di  chi  cerca  di  non  dar  materia  ad 
alcuno  da  sparlare  di  sé;  e Delicato  è 
il  concreto  di  tale  astratto.  1 lustrini 
la  hanno  voluta  riprendere.  Poveri  lu- 
strini ! 

delicato.  Di  gentil  complessione  ed 
anche  Di  sanità  poco  costante,  contrario 
di  Robusto.  Il  figurat.  Delicato  di  co- 
scienza, Timorato,  Scrupoloso. 

DÉLICO.  Solletico,  Diletico.  Patire  il 
tlelico,  vale  Curare  il  Solletico.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

DEMAGÒGO.  Capopopolo,  Capo  di  fa- 
zione popolare.  Chi  ostenta  di  soste- 
nere i diritti  del  popolo,  affine  di 
acquistarne  il  favore,  e poi  signoreg- 
giarlo. 

DEMONIÈTTO,  s.  m.  dicesi  di  Donna 
spiritosa  e accorta.  ||  o di  Fanciullo 
troppo  vispo  e vivace. 

DE.MÒNIO.  figurat.  dicesi  anche  a 
Uomo  terribile.  ||  o Eccellente  in  quale 
si  sia  cosa.  ||  vai  pure  Stimolo  di  mala 
passione.  ||  Demonio  incarnato,  dicesi 
di  Persona  malvagia. 

È un  demonio,  suoi  dirsi  di  chi  fac- 
cia prove  straordinarie  o di  forza  o 
d’ ingegno  ; ed  è ragione,  perchè  i Teo- 
logi e gli  Scolastici  si  accordano  a dire 
che  i demonj  triplici  acumino  scientioe 
vigent,  scilicet  subtilitate  naturoe,  idest 
ingenii,  experientia  temporum,  revela- 
tione  supernorutn  spirituum.  0 andate 
a dire  che  il  popolo  parla  a caso,  via  ! 

DENTE,  s.  m.  Mostrare  i rfen/iVvale 
Mostrarsi  ardito  e coraggioso.  ||  Armato 
sino  a*  denti,  si  dice  di  Chi  è armato 
di  tutto  punto  da  capo  a’  piedi.  ||  Dente 
dìacciuòlo,  diccsi  (Quello  che  non  resi- 
ste alla  impressione  delie  bevande  diac- 
ce. Il  Toccar  col  dente.  Sbattere  il  den- 
te, Ungere  il  dente.  Dare  il  portante 


ai  denti.  Far  ballare  i denti,  e simili, 
vogliono  Mangiare.  ||  Pigliarla  co'  den- 
ti, Méttersi  a far  qualche  cosa  cantra 
uno  rabbiosamente,  o con  ogni  sforzo. 

Il  Dir  checchessia  fuor  de'  denti.  Dirlo 
con  libertà.  ||  Dir  checchessia  fra'  denti, 
o fra  dente  e dente^  Dirlo  con  voce 
bassa,  e oscuramente,  o in  confidenza, 
ovvero  Dirlo  fra  sé  stesso.  ||  Rimanere 
a denti  secchi,  o asciutti.  Rimanere 
senza  mangiare.  ||  e anche  Rimaner 
privo  di  una  cosa  che  si  credeva  di 
aver  per  sicuro.  ||  Tenere  altrui  a denti 
secchi.  Non  gli  dar  da  mangiare;  |] 
Stare  a denti  secchi.  Stare  senza  ope- 
rare, o non  volendo,  o non  s’ arri- 
schiando, o non  avendo  modo.  ||  Le- 
vare un  dente  a uno.  Levargli  qualcosa 
di  sotto.  Il  Battere  i denti.  Percuotergli 
insieme  per  trèmito  di  freddo  o di  feb- 
bre. Il  Allegare  i denti,  dicesi  dell’ effetto 
che  f^anno  le  cose  acerbe  sui  denti,  che  è 
una  sensazione  nojosissima.  |]  Avet'e  uno 
fra'  denti.  Averlo  talmente  nelle  sue 
forze,  eh’  e*  se  ne  possa  disporre  come 
si  voglia.  Il  Aver  uno  fra'  denti,  vale 
talora  Ragionar  di  lui.  ||  La  lingua 
batte,  0 va,  dove  il  dente  duole,  prov, 
esprimente  che  si  ragiona  volentieri 
delle  cose  che  premono,  o che  diletta- 
no. Il  0 dente  o ganascia,  modo  prov.y 
che  significa  la  volontà  deliberata  di 
esigere  da  altrui  una  cosa  quand’  an- 
che debba  soffrirne  gravissimo  danno; 
0 anche  II  volere  condurre  a fine 
un’  opera  incominciata,  anche  dovendo- 
'ne  seguir  danno  : preso  da’  cavadenti 
che,  messo  il  cane  in  bocca,  tirano  via, 
venga  pure  il  dente  e anche  la  ga- 
nascia. Il  Allorché  si  dà  poco  cibo  a 
persona  affamatissima,  o che  per  con- 
suetudine mangia  moltissimo,  si  dice 
che  quel  cibo  Non  gli  tocca  nemmeno 
un  dente.  ||  Di  chi,  o per  lungo  stento, 
0 per  malattia  di  consunzione,  è ridotto 
debolissimo  e smunto  si  dice:  E'  tiene 
o regge  T anima  co'  denti.  ||  Occorren- 
do poi  il  rammentare  persona  morta 
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<la  langhis.simo  tempo,  per  significare 
giusto  questo  lungo  tempo  corso  dalla 
sua  morte  si  dice  che  a quel  tale  Non 
gli  duot  più  i denti. 

DENTINO,  dim.  Dentini,  si  dicono  i 
primi  denti  del  manzo  e della  vitèlla, 
che  soglion  cadere  fra  ’I  terzo  o quarto 
anno.  ||  Andar  fuor  di  dentini,  dicesi 
quando  le  dette  bestie  lasciano  i den- 
tini. p per  trae,  dicesi  deli’  Eiscire  di 
puerizia.  ||  Dentino  è pure  una  specie 
di  fungo,  detto  anche  Gallinaccio. 

DENTISTA.  I.  m.  Chi  cura  e cava  i 
denti  guasti.  Voce  di  uso. 

DÉNTRO,  aw.  e prep.  Al  di  dentro. 
Nella  parte  interna,  Interiormente,  p 0 
dentro  o fuori,  si  dice  a uno  da  cui 
.si  domandi  una  risoluzione  o del  si  o 
del  Ilo.  Il  Dare  dentro  a una  cota.  In- 
capparvi, Farla.  P Eeter  dentro  a una 
cota.  Averci  parte.  P Dentro  co’  verbi 
Etsere,  Mettere,  Andare,  vale  Essere, 
Mettere,  ec.  in  prigione. 

DEPÒSITO.  Si  usa  generalmente  per 
Persona  che,  o per  età  o per  cagione- 
volezza o per  natura  uggiosa,  sia  alieno 
da  ogni  spasso,  tema  che  tutto  gli  al- 
teri la  sanità,  che  sia  insomma  una 
morte  a bazzicare  con  esso.  ||  Ho  sen- 
tito dire  in  Firenze  a qualche  uggio- 
so : In  Santa  Croce  devi  tiare  ; e non 
intendendo  il  motto,  ne  domandai;  e mi 
risposerò  : 0 non  et  tono  i Depoiiti  ? 
perchè  in  Firenze  chiamano  Datilo 
il  monumento  che  contiene  le  foglie 
mortali  di  un  individuo  ; e cosi  fanno 
il  giochetto  di  parole  e il  contrapposto 
di  significato. 

DEPOSITERIA.  Luogo  dove  si  custo- 
disce il  danaro  del  pubblico,  e dove  si 
pagano  tutte  le  spese  dello  stalo. 

deprofi5ndi.  s.  m.  Il  salmo  De  pro- 
fundis, che  suol  recitarsi  per  i morti. 

deretano,  luti.  La  parte  di  dietro, 
cioè  il  Culo. 

DEàÈRRE.  Si  usa  da  tutti  a signifi- 
care le  Seconde  mense.  Quello  cioè  che 


si  pone  in  tavola  o di  frutte,  o di  paste, 
o di  confettura,  dopo  il  desinare,  pro- 
priamente detto.  Noi  niego,  è scriva 
scriva  la  parola  francese  Dettert;  ma 
che  ci  si  fa  ? lo  dicono  tutti  ! 

DESÈRTA.  francesismo.  Le  frutte. 
Seconde  mense.  L’ Alberti  registra  Deter. 
(Bianchini,  Vocai.  lucchese.) 

DESÈRTO.  ».  m.  Predicare  nel  de- 
serto, vale  lo  stesso  che  Predicare  ai 
porri,  cioè  Predicare  a chi  non  ascolta, 
e per  conseguenza  senza  frutto. 

DESINARE.  ».  ra.  Jt  dopo  desinare. 
Il  tempo,  0 quello  spazio  del  giorno 
che  corre  dopo  il  desinare.  ||  Un  dopo 
desinare.  Un  giorno  qualunque  dopo  il 
desinare,  o nel  dopo  desinare,  per  es.  : 
Si,  un  dopo  detinarc  verrò  da  te.  || 
Di  persona  che  non  ha  nè  guadagni  nè 
facoltà  da  vivere,  se  non  stentatamente, 
dicesi  che  Non  aeeoxxa  il  desinar  colla 
cena. 

DESTINO.  Quando  alcuno  si  duole  di 
cosa  sinistra,  che  gli  sia  intervenuta 
altre  volle  e spesse,  dice  : È proprio 
un  destino  / e anche  per  maggior  en- 
fasi, É un  gran  dettino  / Es.  : £ un 
gran  destino,  sapete  1 che  ogni  volta 
eh'  io  vengo  qua  ci  trovi  questo  secca- 
tore. Il  La  |)lebe  poi  dice  stroppiata- 
mente  Gran_destino,  per  Clan^stino 
da  lei  non  inteso.  Es.  : Il  sor  Pietro 
ha  fatto  un  tnatrimonio  gran  dettino 
per  itpotar  la  Lenina. 

DESTREGGIARSI.  Usasi  comunemente 
per  Ingegnarsi  con  ogni  destro  modo 
di  sbarcar  la  vita  meglio  che  si  può. 

DÉTTA.  ».  f.  A detta  di  alcuno.  Se- 
condo il  suo  detto.  Il  Startene  a detta, 
Quietarsi  al  detto  d’altri.  ||  dicesi  an- 
che per  Buona  fortuna  nel  giuoco.  || 
Essere  in  detta.  Aver  la  fortuna  favo- 
revole. 

DETTAGLIATAMÉNTE.  avv.  Specifi- 
catamente, A cosa  per  cosa.  Minuta- 
mente. 

DETTÀGLIO.  ».  m.  Minuto  raggua- 
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glio,  Particolarità  di  una  cosa.  |{  Kcn- 
dtre  0 simili  in  dettagline  Veudere  u 
ritaglio,  a minuto. 

DETTATURA,  t.  f.  Stare  a dettatura, 
Scrivere  le  parole  che  un  altro  va  dettan- 
do ; e dicesi  pure  Scrivere  a dettatura. 

DÉTTO.  ».  I».  Startene  al  detto.  Ri- 
mettersi al  parere,  e credere  al  dir  de- 
gli altri.  Il  Dal  dello  al  fatto,  modo 
avv.  In  un  subito.  Facendo  al  detto  se- 
guitar subito  il  fatto,  Detto  fatto.  || 
Detto  fatto.  Subitamente.  ||  dicesi  pure 
quando  alia  promessa  o alla  predizione 
corrisponde  il  fatto.  ||  Dal  dello  al  fatto 
c'  è un  gran  tratto,  prov.  che  significa 
I discorsi  ci  vuol  poco  a fargli,  ma 
venire  a’  fatti  non  è da  tutti. 

Per  dello  e fatto  di,  vale  nell’  uso 
comune.  Per  cagione  di,  Es.  : Tulio 
guetlo  tcombuttolio  è nato  per  detto  e 
fallo  di  guel  birbante. 

DEVOZIÓNE.  ».  f Le  divozioni,  di- 
consi  le  Preci  che  suol  dire  il  cristiano 
la  mattina  e la  sera.  ||  Fare  le  sue  di- 
rozioni.  Confessarsi  e comunicarsi.  || 
Romper  la  devozione  a uno,  vale  nel- 
I’  uso  comune.  Incomodarlo,  Dargli  bri- 
ga, Infastidirlo  o simile.  Lo  scrisse  pure 
il  Magalotti,  Leti.  Famil.  dSO;  • Per  mer- 
cede della  violenza  che  mi . fo  in  non 
rompergli  la  devozione  con  le  mie  ciar- 
le, mi  faccia  sapere  quando  sarà  nego- 
zio fallo.  < 

DI  o DE’.  Questa  preposizione,  o ar- 
(icol.ala  0 no,  si  usa  per  significare 
i|uanlilà  discreta,  ma  indelerminala,  di 
eose  o di  persone,  è insamma  lo  stesso 
che  alcuni,  parecchi  o simili.  Chi  a ciò 
ponga  mente,  vede  tosto  che  può  bene 
andargli  innanzi  l’altra  preposizione  n 
o con,  e dirsi  per  esempio  a di  guclli, 
con  degli  amici'.  I lustrini  la  passano 
solo  nel  primo  caso  del  di  non  artico- 
lato; nel  secondo  la  ripudiano,  per  non 
intenderne  forse  la  vera  ragione.  Il  po- 
polo toscano,  clic  intende  più  e meglio 
di  loro,  la  usa  a tutto  pasto. 


d1.  ».  m.  A di  a di.  Giorno  pcr 
giorno.  Il  A di  tanti,  modo  con  coi  si 
accenna  la  formula  d'  una  data  senza 
determinare  ii  giorno.  ||  Al  di  d'  oggi, 
Presentemente,  Oggidi.  ||  Ogni  di  xm 
un  di,  si  dice  per  denotare  che  il 
Tempo  passa  presto.  ||  Il  buon  di  ti 
conosce  da  mattina,  dettato  che  vale 
Da’  primi  accenni  di  una  cosa  o dal 
suo  principio,  si  argomenta  il  proce- 
dere e la  fine. 

DIACCÉRA,  o DIACCIERÀ.  Cantinettar 
e anche  la  Ditcciut.  Voce  dell’uso  se- 
nese; registrala  fino  dal  Salvini. 

DIÀCCIA.  Dicesi  all’escremento  che  t 
filugelli  lasciano  sul  canniccio  unito  agli 
avanzi  della  foglia  mangiata.  (Bianchi- 
ni, Vocab.  lucchese.) 

DIACCIÀJA.  Luogo  o stanza  freddis- 
sima. Iperbole  usitatissima  al  popolo; 
c scritta  anche  dal  piacevole  Fagiuoli,. 
Rim.  V,  221: 

• Scelga  il  miglior  luogo 
In  un  canto  del  fuoco  : 

Se  però  nel  cammino 
Per  avverso  destino, 

Non  vi  cova  la  gatta  allegra  e gaja 
E non  è la  cucina  una  diacciaja.  • 

Il  a Pistoia  chiamansi  Diacciaje  le  Bot- 
teghe dove  l’ estate  si  vende  il  coco- 
mero in  diaccio. 

DIACCIATlNO.  ».  m.  Bottega  dove  si 
vendono  gelati  c altro:  lo  stesso  che 
Caffè.  Chiamavasi  e chiamasi  cosi  più 
clic  altro  quello  de’  Teatri.  Il  vero  po- 
polo fiorentino  lo  usa  ancora  ; c dice 
anche  nello  stesso  senso  Diaccialina  ; e 
Reco  sudicio,  parafrasando  l’estate, 
scrisse  in  un  suo  Sonetto: 

• .Allorché  lo  cicalo  non  son  stanche 
Di  sciattare  i bimmolli  in  fogge  strane: 
Quando  del  dicciatina  sulle  panche 
Si  ganzan  di  sorbetti  le  sottane  cc.  ■ 

DI.ÀCCIO.  ».  m lo  stesso  che  Gnurcio. 
Il  Rotnpere  il  diaccio.  Essere  il  primo 
a tentar  una  cosa  da  altri  non  tentala, 
u Parlar  il  primo  di  una  cosa  onde  al- 
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tri  non  si  attenta  di  parlare,  o per  ap> 
piccar  pratiche,  o per  ravvivare  ami- 
cizie ec.  che  anche  si  dice  Rompere  il 
guado. 

Diaccio.  Sorta  di  rete  da  pescare. 
Giacchio,  Ritrecine.  (Bianchini,  Voca6. 
lucchese.) 

diaccio,  add.  Diacciato.  ||  Diaccio 
marmato.  Ghiaccio  come  marmo. 

DIACCIÓRE.  Gelo  della  stagione  in- 
vernale. È usalo  continuamente  per  la 
Montagna  pistojese. 

DIACCÌTO.  Dicasi  delle  cose  tenere 
clic  romponsi  come  il  diaccio,  e per  lo 
più  dell*  erbe  da  mangiare.  Per  es.  : 
Mangiate  di  questa  insalata,  che  la  tro- 
verete mollo  diaccila.  (Bianchini,  Vo- 
vab.  lucchese)  , 

DIACCIIJÒLO.  s.  m.  Pezzo’  d*  acqua 
congelata  pendente  da  checchessia.  || 
Sorta  di  susino. 

DIACCIUÒLO.  add.  Che  fa  come  il  diac- 
cio, Che  si  spezza  e si  stritola.  ||  Dente 
diacciuòlo,  è quello  che  non  resiste  alle 
impressioni  delle  bevande  diacce,  jj 
Quercia  diacciuòla,  è Quella  che  schian- 
ta, contraria  della  Salcigna.  ||  Pera 
diacciuòla,  è Quella  che  è alquanto  re- 
sistente sotto  ai  denti  e non  è pastosa, 
e sgretola  quasi  come  il  diaccio. 

DIACÉRC.  V.  alt.  Giacere. 

DIÀCINE.  esclamazione  usata  invece 
ilclla  parola  Diavolo,  e dènota  mara- 
viglia. 

DIAFANARE.  I doratori  dicono  che 
la  velatura  diafana  quando  a luogo  a 
luogo  lascia  trasparire  V oro  che  ha 
sotto  di  sè. 

DIÀMINE.  Diàcine,  esclamazione  che 
dònota  maraviglia. 

DIÀNA.  L*  ora  che  si  levano  i sol- 
dati, che  è all*  alba,  al  sorgere  cioè 
della  stella  Diana.  È dell’  uso  ; e la  scris- 
se il  Falconi,  Vass.  quadri,  2 : • Fare 
(deve)  che  la  mattina  tutti  e suoi  huo- 
mini  alla  diana  lodino  N.  S.  con  le  so- 
lite devozioni.  «HE  come  tal*  ora  del 


levarsi  è annunziata  dal  tamburo,  cosi 
questo  sonare  del  tamburo  si  dice; 
Batter  la  diana  / e Diana  chiamasi 
pure  la  sonata  medesima. 

DIÀNTINE.  Lo  dicono  i Lucchesi  per 
non  pronunziare  appunto  Diavolo.  E il 
Beverini  negli  Idiotismi  scrisse:  « Las- 
sate star  la  mula  perchè  rugnola  Ed 
alla  mora  gioca  come  un  diamine.  » E 
diconlo  pure  a modo  di  esclamazione 
di  maraviglia  e di  riprovazione. 

DIÀSCANE,  c DIÀSCOLO,  s.  m.  voci 
basse,  che  usiamo  dir  qualche  volta  per 
fuggir  la  parola  Diàvolo. 

DIÀSCIIECE.  Diascane  ! Diammine  ! 
Esclamazione  riprovativa  con  maravi- 
glia. È dell’  uso  Aretino. 

DIASCOLETO.  lo  stesso  che  Diavo- 
leto, come  Diascolo,  si  usa  per  Dia- 
volo. 

DIÀSCOLO,  s.  m.  lo  stesso  che  Dia- 
volo. Il  Va  al^  diàscolo,  modo  di  im- 
precazione. Il  Alla  diascola,  diccsi  per 
Alla  peggio.  Senza  alcuna  attenzione, 
onde  la  frase  : Fare  una  cosa  alla 
diascola. 

DfÀTA.  Spazio  di  un  giorno.  È d’uso 
comune  per  la  montagna,  ed  anche  per 
il  contado  pistojese.  Es.  : Come  mai  a 
queste  belle  diate  la  non  viene  un  po' 
in  campagna?  E il  Lori  nella  Mea, 
si.  9:  ■ 

■ Cora*  oggi,  fate  conto,,  mi  s’  alletta; 

E non  passan  ncraraanco  du’ diale 

Ch’  un  giorno , 

Che  è e che  non  è,  barba  un  sospiro, 

Soccalla  l’ occhi,  e mi  riman  sul  tiro.  » 

DIATRIBA.  Nell’  uso  comune  del  po- 
polo vaie  Rabbuffo,  Strapazzata.  Es.  : 
Quel  povero  ragazzo  è andato  su  tutto 
allegro,  e quel  vecchiaccio  gli  ha  fatto 
una  diatriba  che  non  finisce  mai,  per- 
chè è stalo  fuori  un  po'  troppo.  ||  Usasi 
anche  per  Scrittura  censoria  acerbissi- 
ma, Invettiva.  ’ 

DIAVOLÀCCIO,  accr.  Fare  il  diavo- 
laccio, Imperversare,  cd  anche  fare 
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ogni  sforzo.  |{  è aiiclic  una  Spezie  di 
giuoco.  Il  Buon  diavolaccio,  diccsi  fa- 
migliài-mente  per  Uomo  di  buona  pa- 
sta, Buon  uomo.  j|  Diavolaccio  si  chia- 
ma pure  quell'  Ombrello  impaniato,  mes- 
sovi un  lume  nel  mezzo,  col  quale  la 
sera  si  va  a frugnùlo. 

DIAVOLERIA,  e DIAVOLERIE.  In  sen- 
so di  Sconvolgimento,  Disturbo,  Con- 
fusione. Voce  usata  anche  da  A.  Caro 
nelle  Leti.  Fam.  (Bianchini,  Yocab.  lue- 
chete.) 

DIAVOLÉTO.  $.  m.  Diavolio,  Frastuò- 
no, Rumore  grande.  Voce  di  uso. 

DIAVOLÉTTO,  dicesi  per  vezzo  a Fan- 
ciullo 0 Donna  vivacissima  e accorta.  || 
Diavoletti  chiamano  le  donne  quelle 
ciocche  de’  loro  capelli,  o quei  ricci  che 
esse  la  notte  avvoltano  in  certe  cartuc- 
cine  perchò  conservino  la  piega.  Il  Pa- 
nanti, Opere  I,  2,  scrisse: 

• I dolci  versi,  i bei  niadrigalelti 

D’  Amore  erano  i lesti  procaccini  ; 

Le  dame  non  ne  feano  de’  diavoletti, 

E non  se  ne  servfan  per  istoppini.  » 

DIAVOLlO.  Usasi  anche  per  Gran 
quantità  o di  persone  o di  cose  : Cera 
un  diavolio  di  toldali,  Latciò  un  diavo- 
lio di  libri. 

DIÀVOLO,  s.  m.  nome  universale  de- 
gli angeli  cacciati  di  paradiso. 

Sarà  caro  a’  lettori  il  vedere  qui 
compresi  tutti  i nomi  co’  quali  è stato 
od  è dal  popolo  chiamato  il  Diavo- 
lo ; e lo  faremo  dir  loro  dal  Marrini 
nelle  Note  al  Cecco  da  Varlungo  ; • I 

> contadini,  per  paura  di  nominare  il 

> diavolo  (che  i nostri  antichi  dissero 
» anche  Diavle,  come  si  può  vedere 

> nella  Tav.  de’  Gradi  di  San  Girolamo  a 

• questa  voce,  e nelle  Note  alle  Leti. 

> di  Fra  Guittone  d’  Arezzo,  pag.  141, 

■ e 245,  e similmente  Ghiavolo,  come 

■ si  legge  in  più  luoghi,  e particolar- 
» mente  in  un  componimento  d’  Anto- 
ni nio  BuDune  fra’  Poeti  dell’  Allacci , 
« pag.  23,  e che  Zavolo,  Zabolo  e Za- 


> buio,  fu  chiamalo  da  molti  Santi  Pa- 

> dri,  e scrittori  ecclesiastici,  come  si 

> vede  nel  Ducange  sopra  tal  voce,  c 

• nel  Menochio  nelle  Stuore,  tomo  11, 

» cent.  7,  cap.  10),  dicono  Diascolo. 

> Nella  Tancia,  at.  I,  se.  1: 

> Ajuta  trarmi  ’l  diascolo  dal  cuore. 

■ Dicono  anche  talora  Diàcino  e Dià- 
» schigni,  c in  vece  di  Demonio,  Dià- 

> mici  e Diàmine  ; e i Napoletani 
« Diàscace  c Diàscance,  come  spesso 

• si  legge  nel  Cunto  de  li  Cunti  del 

• Cav.  Gio.  Batista  Basile.  Il  dottor  Bì- 

• scioni  nell’  Annotaz.  al  Nalmantile, 

• cani.  VI,  st.  29,  con  qualche  verisi- 
» miglianza  crede  originata  questa  no- 
» stra  voce  dal  famoso  Cecco  d’ Ascoli, 

• ‘chiamato  corrottamente  dalla  nostra 
» plebe  Cecco  Diascolo.  La  verità  però 

• si  è,  che  le  nostro  donnicciuole,  e la 
» gente  rozza  e volgare,  per  non  pro- 

• ferire  il  nome  di  Diavolo,  inventa- 
» rono  varj  nomi,  e tutto  di  gli  vanno 

• osando,  come  quello  di  Versiera  dal 

• lat.  Adversarius,  col  qual  nome  è 

> chiamata  il  Diavolo  nelle  sacre  Let- 

> tere,  e da  Jacopone  da  Todi,  lib.  Ili, 

• ode  25,  Aversiero  del  Signore,  come 

• eruditamente  osservò  anche  il  Mura- 

• tori  nella  dissert.  33,  sopra  le  An- 

• tich.,  hai.  contuttoché  per  la  Versiera 

■ g’  intenda  dal  volgo  la  moglie  del 

• Diavolo,  e come  tale  la  credette  an- 

> cora  Gabbriello  Simeoni  nella  postilla 

• a quel  verso  delle  sue  stante  Villa- 

> nesche : 

> Se  ammazzar  mi  dovesse  la  Versiera. 

» Ebbe  ancora  il  nome  di  Fistolo,  co- 
» me,  oltre  molti  antichi,  lo  mostrò 

• chiaramente  l’ Ariosto  nella  Lena, 

• at.  Il,  se.  3: 

• Tu  sei  malizioso  più  che  il  Fistolo. 

» Ebbe  quel  di  Niutieo,  di  Mal  nemico, 

• di  Nimico  di  Dio,  di  Maledetto  da 

■ Dio,  come  si  legge  sparsamente  nel 
I • Decamerone,  e in  altri  antichi  libri} 


bigilized  by  Coo<jlc 


diavolo. 


— 335 


• wAvolo. 


• quel  ili  TenlenninOj  forse  Ttnlatore, 
» ovvero  Tenlalorino,  usato  dal  Lippi 

• nel  Malm.,  cani.  Ili,  st.  69,  e dal 
» Conte  Lorenzo  Magalotti  nella  sua 
> graziosissima  canzonetta  intitolata  : 

• La  Merenda.  Girolamo  Gigli  nel  Vo- 

• cabolario  Caler.,  pag.  121,  dice,  clic 
» santa  Caterina  da  Siena  chiamava  il 
■ Diavolo  Malalasca,  provando  di  più 

• non  essere  stato  questo  nome  inventato 
» dalla  Santa  capricciosamente.  Mi  vien 
» riferito  da  un’  erudita  persona,  che 

• ancora  in  Francia  la  plebe  sfugge  di 
» pronunziare  la  voce  Diable,  dicendo 
» io  quella  vece  Diantre  ; ed  in  fatti 

• nel  Dizionario  di  M.  Pierre  Richclet, 

• si  legge  : Duirrae,  mal  burlesque  pour 

• dir  le  Diable.  Mi  si  permetta  di  ag- 

• giunger  qui  opportunamente,  che  i 

• Greci  hanno  chiamato  il  Diavolo  il 
» Cattivo^  0 TTovvi^o;  ^ quindi  è,  che  san 
» Gio.  Grisostomo,  Tertulliano,  san  Ci- 

• priano,  e altri  molti,  spiegando  quelle 

• parole  dell’  Orazione  domenicale,  re- 
. gistrate  da  san  Matteo,  cap.  6,  v.  13, 

• àXXa  jovo-xt  rifiàcq  ànà  t8  TrovvjpB, 

» ted  libera  nos  a malo,  affermano  che 

• quivi  si  prega  che  Dio  ci  liberi  dal 
» Demonio;  come  appresso  il  Calmet 
«.  nel  luogo  citato.  > 

Diavolo,  e Diavolo  scalenato,  dioesi  di 
fanciulli  che  mai  non  hanno  posa  e so- 
no vivacissimi.  |{  Buon  diavolo,  dicesi 
famigliarmente  ad  Uomo  bonario,  di 
buona  pasta,  jj  Aver  il  diavolo  addosso^ 

0 in  corpo,  o in  testa,  dicesi  di  per- 
sona vivacissima  o che  mai  non  posa. 

Diavolo  scatenato,  dicesi  anche  co- 
munemente per  Uomo  robusto  e feroce; 
e lo  scrisse  ancora  Ben.  Fiorelt.  Me- 
dagn.  28  : • Ritornò  sano  e salvo,  fre- 
sco e gagliardo  come  un  Anteo,  che, 
toccata  la  terra,  più  che  mai  diventava 
un  diavolo  scatenato.  • Per  significare 
o che  il  tempo  è strano,  o che  una 
strada  è cattiva  e paurosa,  suol  dirsi 
che  Aon  ei  andrebbe  il  diavolo  per 
un’ anitra.  ||  Quando  uno  contradice  a 


un  altro  in  una  disputa,  non  per  ispi- 
rilo di  contradizionc,  ma,  o per  eser- 
cizio dialettico,  o per  veder  di  trovar 
proprio  il  vero,  si  dice  che  Fa  la  parte 
del  diavolo,  il  che  già  suppone  la  ra- 
gione star  dall’  altra  parte.  j|  Ho  uno 
fame,  una  sete  ec.  del  diavolo,  dice,si 
comunemente  per  significare  l’ averla 
grandissima.  j|  E di  una  cosa  che  ci 
sembri  riuscita  a dovere  suol  dirsi  che 
A'on  è riuscita  il  diavolo  affatto;  ma 
dicesi  generalmente  di  cosa  propria,  per 
non  proferirne  appunto  appunto  parole 
di  lode  aperta.  jJ  Di  due  persone  che  una 
odia  od  ha  aversione  all’  altra,  suol  dirsi 
che  sono  il  diavolo  e la  croce,  o il  dia- 
volo e sant’Antonio.  ||  Quando  alcuno,  per 
qualche  eosa  andatagli  male,  e contro 
al  suo  desiderio,  è pieno  di  stizza  si 
dice  che  Ha  un  diavolo  per  capello. 

Il  È anche  parola  che  talora  si  dice 
riempitivamente  per  modo  di  dispregio 
da  chi  è adirato,  o per  meraviglia,  ag- 
giunto per  altro  a particelle  ammira- 
tive; per  es. : Che  diavolo!  Come  dia- 
volo ; ed  anche  solo.  ||  Fare  il  diavolo, 
Fare  ogni  sforzo.  [|  Fare  il  diavolo,  c 
il  diavolo  a quattro.  Imperversare.  ||  ed 
anche  Fare  ogni  sforzo  per  ottenere 
l’ intento.  ||  dicesi  anche  Fare  il  dià- 
volo e peggio.  ||  Avere  il  diat'olo  nel- 
l’ ampolla.  Sapere  tutti  gli  accorgimenti 
e coperte  vie.  Essere  maestro  di  astu- 
zie e trovati.  j|  Far  vedere  altrui  il 
diavolo  nell'  ampolla.  Dare  ad  inten- 
dere una  cosa  per  un’  altra.  ||  Andate 
0 Va'  al  diavolo,  si  dice  a chi  ci  noja, 
per  cacciarlo  via.  j)  Entrare  il  diàvolo 
tra  due  o più  persone,  dicesi  del  Na- 
scere tra  esse  discordia.  (|  Darsi  al 
diavolo.  Disperarsi,  Crucciarsi.  ||  Sape- 
re dove  il  diavolo  lien  la  coda.  Essere 
sottilissimo  e accòrto.  j|  Quando  il  tuo 
diàvol  nacque  il  mio  andava  a scuòla, 

0 simili,  dicesi  ad  uno  per  significare 
che  ha  meno  esperienza  e senno  di  noi. 

Il  H diavolo  non  è bruito  quanto  si  di 
pingcj  si  dice  quando  un  negozio  non 
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è sì  disperalo  come  pare.  ||  Un  diavolo 
caccia  l*  altro,  diccsi  quando  a un  di- 
sordine si  vuol  riparare  con  un  altro. 
Cd  un  uomo  rcndutosi  celebre  per  gli 
spropositi,  confondendo  questo  dettato 
con  quello  dell’  una  man  lava  l*  altra, 
disse  : Un  diavolo  scaccia  l*  altro,  e tutti 
€ due  lavano  il  viso  : come  tuttora  di- 
ccsi per  giuoco. 

DIAVOLÓNE.  Pasta  con  molte  droghe, 
alla  a incitar  libidine.  È d’  uso  comune  ; 
c lo  scrisse  quel  solito  poeta  bravo,  ma 
porco,  il  quale  non  nomino,  perchè  non 
venga  voglia  di  leggerlo  a chi  già  noi 
conoscesse.  Egli  dunque  scrisse:  « Tutto 
il  giorno  biasciò  dei  diavoloni.  Per  po- 
tersi mostrar  bravo  nel  letto.  » 

DIBANDONARE.  v.  att.  Lasciare  in 
abbandono;  e si  usa  comunemente. 

DIBANDONARSI.  Perder  il  cuore,  k 
d’  uso  comune  a Pistoja  ; e lo  scrisse  il 
Mclocchi,  Stor.  Cas.  Pisi.  MS.  « Haven- 
do  perduta  la  robba  et  le  case,  che 
erano  arse,  quasi  si  erano  dibando- 
nati.  • 

dibasso.  Diminuzione  che  si  fa  nel 
pagare  un  conto,  o nel  prezzo  di  ciò 
che  si  compra.  Sbasso,  Ribasso.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

DIBISCIARSI.  Vedi  Ribiscursi.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

DIBOSCARE.  V.  att.  Levar  via.  Ta- 
gliare, 0 Diradicare  il  bòsco. 

DICATTO.  Avere  dicatlo,  o dicatti. 
Reputare  grazia  singolare.  Avere  di 
grazia. 

DICHIARIRE.  A dichiarire  diccsi  in 
senso  di  Abbandonarsi  alla  fortuna,  alla 
ventura,  alla  sorte.  Per  es.  : Giunto  in 
paese,  aveva  bisogno  di  riposo  / e non 
conoscendovi  nessuno,  bussai  a dichia- 
rire al  primo  uscio  che  trovai.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

DICIÒTTO.  Diciotto  di  vino,  modo 
usato  a signifìcare  la  deliberata  volontà 
di  fare  una  cosa,  qualunque  sconcio  ne 
possa  succedere.  j|  Ed  anche  per  signi- 


fìcare che  sopra  una  tal  cosa  non  si 
vuol  transigere,  sia  con  sè  stessi,  sia 
con  altri. 

Far  diciotto  con  tre  dadi,  dicesi  co- 
munemente per  Succederti  una  tal  cosa 
nel  modo  più  prospero  che  si  potesse 
desiderare  ; e così  gli  antichi  avevano 
il  medesimo  modo  proverbiale,  nel  si- 
gnìfìcalo  medesimo,  dicendo:  Ter  sex 
jaccre.  Ed  a questo  medesimo  ferisce 
Orazio  là  dove  dice:  • Omne  tulit  pun- 
ctum  qui  miscuit  utile  dulci,  » cioè  E*  tirò 
il  più  bel  punto.  Consegui  la  maggior 
lode  che  si  possa  sperare  chi  seppe 
mescolare  V utile  col  dolce. 

Fra*  diciotto  e*  diciannove  e*  è la  fe- 
sta a san  Marcello,  suol  dirsi  quando 
vogliamo  far  intendere , senza  dirlo 
apertamente,  che  un  tale  è tisico,  es- 
sendo virtualmente  comprese  in  questo 
detto  le  voci  marcio,  e fradicio.  Vedi 
in  Allitterazione.  Anche  nella . Ce/tdo- 
ra,  II,  38,  si  legge:  « Stimo  però,  se 
ne  farò  le  prove,  Ch’  egli  sia  fra’  di- 
ciotto e’  diciannove.  » Dove  si  parla  di 
un  medico  che  visitava  un  nialato. 

DIDÉNTRO  (IL).  Usato  così  a modo 
di  sostantivo  è assai  comune.  Es.  : Dal- 
la parte  di  fuori  quella  chiesa  è squal-  • 
lida,  ma  il  didentro  è tnaravig lioso. 
Lo  usarono  anche  gli  antichi,  leggen- 
dosi nel  Trattato  della  Carità  del  Do* 
minici,  scrittore  de’  primi  anni  del  se- 
colo XV  : « In  tale  abisso  senza  fondo 
sono  intrato,  lassando  assai  di  quelli 
che  hanno  l’ entrare  stretto  et  il  diden- 
tro spatioso.  • 

DIDIACCIARE.  v/  intr.  diccsi  dello 
Struggersi  che  fanno  le  cose  già  diac- 
ciale, contrario  di  Diacciare. 

DIEBIJS  ILLI,  0 ILLIS  (In),  modo  tolto 
al  latino,  e vale  In  quel  tempo. 

DikeOLO.  Piccolo  letlicciuòlo  conca- 
vo per  uso  de’  bambini.  Culla.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

DIÉL.  composto  da  Dio  il,  nelle  lo- 
cuzioni Dici  sa.  Dici  voglia  e simili. 
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< invece  che  Dio  il  $a,  Dio  il  voglia. 
Vi'ili  in  Dio. 

DIDIÈTRO  (IL),  usalo  cosi  a modo  di 
so.-.tantivo  è assai  comune.  Es  : Quella 
eri*»  ha  un  bellimimo  didietro. 

DIES  IRjE.  Sequenin  che'  si  canta 
m ir  ufTuio  de’  morii.  |1  Parere  un  dice 
Me,  Mostrarsi  tristo  e dì  mala  voglia. 
H Kcird  i7  die»  ira,  si  dice  a chi  o di 
rhi  faccia  d’  ogni  erba  fascio  ; come  a 
«lire,  Verrà  il  giorno  che  tu  dovrai  ren- 
tier conto  d'  ogni  cosa,  che  tu  le  scon- 
terai tutte. 

DIÈTRO.  Andare  diètro  ad  uno.  Far 
valere  le  sue  ragioni  contro  di  esso.  |{ 
Dare  a dietro^  Tornare  indietro,  Rin- 
nilare.  ||  Tenere  a dietro  uno.  Impe- 
dire che  egli  faccia  avanzamenti.  ||  Di- 
iiiÓRo.  sutt.  La  parte  di  dietro  |{  o 
l’arte  di  abito  o simile,  che  resti  di 
«lietro.  Il  e dicesi  pure  / didietri.  ||  Il 
didietro,  fu  detto  per  Culo. 

Dar  dietro  a uno.  Inseguirlo  per  rag- 
giungerlo. 

DIF.ALCO.  Il  levare  alcuna  quantità 
da  quantità  maggiore;  e dicesi  massi- 
inaniKiite  da  coloro  che  fanno  conti. 

difficoltà.  ».  f.  Opposizione,  Con- 
trarietà, Eccezione.  ||  Non  faccia  tante 
difficoltà,  la  guardi!  si  dice  a chi  in 
ogni  cosa  trova  pretesti  per  non  fare  c 
per  non  lasciar  fare.  ||  Non  c'  è difficoltà, 
.suol  dirsi  per  siguilicareche  di  buon  gra- 
do secondiamo  l’altrui  domanda.  Es.:  Sor 
Pietro,  mi  presta  il  suo  bel  codice  del 
Villani?  e Pietro  risponde:  Non  c'è 
difficoltà  — Per  rendere  un  po’  meno 
impronta  una  domanda,  sì  dice  ancora: 
.Avrebbe  difficoltà  di  l’cnir  con  me  fina 
a Prato  ? 

difilato,  add.  ma  sì  usa  forse  so- 
lamente in  alcune  forme  particolari  c 
maniere  precise  ; c piuttosto  in  forza 
«l’ano,  come  Venire,  o Andar  difilato, 
«•he  vale  Venire,  o Andare  con  prestez- 
za, (]uasì  II  Ilio.  Il  Alla  difilato,  Ditila- 
tameiite,  A dirittura. 

FaitFisi, 


DIGERIRE,  metaf.  Digerire  la  bile,  • 

10  sdegno  ec.,  Addormentarla,  Dissimu- 
larla, Dissiparla,  o simile.  ||  Non  pa- 
tere «fi^eriVe  una  cosa,  Non  liuteria 
sopportare  con  pazienza.  ||  Non  dige- 
rire un  discorso,  un’  opera  ec..  Non 
intenderla. 

DIGIIIDÒ  (ALLA).  Multo,  Di  santa  ra- 
gione È d’  uso  comune,  massimamente 
tra’  Veneziani  di  Livorno.  Nanni  di  Do- 
lovico  ec.  • ’Na  stalfetta  dello  ’nvelno 
ci  farà  tremà  proprio  alla  dighidò.  > 

Vale  anche  Bene,  Come  va.  Es.;  E'  l’ha 
trattato  proprio  alla  dighidò.  E cosi 
usasi  in  altri  casi. 

DIGIUNARE.  Digiunare  la  vigilia  di 
santa  Caterina,  dicesi  delle  fanciulle  che 
si  maritano  bene.  È dell’  uso  faniiglia- 
rissimo  ; e lino  da’  suoi  tempi  scrissclu 

11  Sasselli,  Lettere,  i.ó6:  • Avete  avuto 
dota  da  contentarvi  : sebbene  voi  siate 
un  buon  capitale,  c che  si  può  dire 
che  la  vostra  consorte  digiunasse  la  vi- 
gilia di  santa  Caterina. 

DIGICNO.  ».  wi.  Digiuno  delle  cam- 
pane, dicesi  Quello  che  fanno  alcuni, 
del  non  mangiare  cioè  da  quando  la 
mattina  del  giovedì  santo  si  legano  le 
campane,  a quando  si  sciolgono  la  mat- 
tina dei  sabato  sunto. 

A digiuno,  posto  avverb..  Senza  aver 
mangiato.  ||  Esser  digiuno  di  gualche 
cosa.  Non  averla  fatta,  Non  essersene 
impaccialo.  Esserne  privo,  o simili.  Per 
es.  : Il  tale  è digiuno  di  ogni  scienzn , 
cioè  nc  è privo,  la  ignora  ulTalto.  Così 
di  Essere  al  digiuno. 

DIGNARE.  Non  dignare  me  non  lau- 
dare te,  lo  dicono  continuamente  li- 
donne,  e la  gente  del  volgo,  per  sìgui- 
fìcare  che,  se  una  tal  persona  sta  con 
esso  loro  sulle  sue,  e non  le  degna, 
esse  non  se  ne  curano,  c fanno  la 
stesso  con  lei. 

DIGNITÀRIO.  Che  ha  dignità  ccclesìa- 
. slica  0 secolare.  È dell’  uso  comune, 
benché  francese,  c ripreso  dai  lustrini. 

25 
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È vero  per  allro  che  il  popolo  proprio 
greggio  e’  non  lo  direbbe  mai. 

DIGRASSARE.  ».  att.  Levare  il  grasso. 

DIGROSS.ARE.  ».  att.  propriamcnlc 
Assottigliare;  ma  comanenienle  si  pren- 
de per  Abbozzare,  e Dar  principio  alla 
forma,  per  lo  più  delle  opere  manuali. 
I per  met.  Ammaestrare,  Instruire  la 
gente  rozza,  Ingentilire. 

DIGROSSO  ^Is).  o»w.  Grossamente, 
Senza  minuta  ed  esatta  investigazione. 
:j  Comprartj  o Vendert  in  digrostto, 
rioù  In  grossa  quantità,  il  cui  contrario 
e .4  minuto. 

DILÉr.INE.  Di  poca  complessione.  Di 
poche  forze.  Magro,  Smunto,  Sparuto. 
Voce  dell’  uso  aretino;  registrata  pure 
dal  Redi.  Vedi  Dilecise. 

DILAVATO,  add.  per  lo  più  aggiunto 
de'  colori  quando  sono  smorti.  ||  Impal- 
lidito, Smòrto. 

DILÉGINE.  add.  Di  poco  nervo.  Fa- 
cile a piegarsi;  e si  dice  per  lo  più  di 
carta,  drappi,  o simili;  e figurat.  d’al- 
tre cose  ancora,  per  Tenue,  Debole, 
Che  non  ha  fondamento  e solidità. 

DILETTANTE,  per  natura  è participio 
del  verbo  Dilettare,  c vale  Che  diletta  ; 
ma  s’  usa  generalmente  a modo  di  siisi. 
per  signiQcare  Chi  studia  una  profes- 
sione, 0 si  esercita  in  una  delle  belle 
krti,  o simili,  solamente  per  diletto, 
non  per  guadagnare,  nè  per  profes- 
sarla. 

DILLTINE.  detto  del  Legno  gentile 
che  si  lavora  bene  ; è d’  uso  comune  a 
Siena. 

DILIGÈNZA.  Vettura  più  grande  delle 
cuinnni,  che  fa  gite  regolari,  a prezzo 
fisso,  sempre  da  un  luogo  medesimo 
all’altro,  e con  velocità.  Gli  antichi 
(piando  uno  doveva  spedirsi  in  qualche 
luogo  con  sollecitudine  dicevano  che  lo 
Spedivano  in  diligenza;  e i moderni 
da  questa  frase  hanno  preso  il  nome 
per  tal  vettura.  ||  Una  volta  si  dicevano 
nelle  scuole  (almeno  in  provincia)  Dili- 


genze I punti  di  merito  che  toccavano 
al  fanciullo  in  proporzione  della  esat- 
tezza o precisione  con  cui  aveva  ese- 
guito le  cose  di  scuola. 

DILINQI/IRE.  Venir  meno.  È di  uso 
in  molte  parti  di  Toscana;  e si  trova 
pure  scritto  per  antico,  lab.  Eccles.  l’i: 
• Di  far  libri  non  sarebbe  line  : c pen- 
sieri sopra  ciòe  fa  diliuquire  la  carne.  > 

DILOLLARE.  Pulire  il  grano  dalla 
lolla.  È di  uso  corounLssimo  nel  Gros- 
setano ; e lo  scrisse  nel  secolo  XVT,  il 
Sansedonio,  in  Rime  burlesche,  327  : 

« Paga  di  tutto  il  tempo  ogni  sua  sosta, 

Per  viver  poi  quieto  e senza  affanno, 

Quand’  ei  dilolla,  ovver  quand'  egli  .im- 
(mosta.  > 

DILOMBATO,  add.  Chi  ha  i lombi  of- 
fesi o sforzati.  |(  per  met.  Fiacco. 

DILONTANARSI.  Allontanarsi  da  un 
luogo,  Dilungarseue.  È di  uso  generale 
per  la  Toscana. 

DILUVIARE,  infr.  Piovere  straboc- 
chevolmente. Il  sign.  att.  Inondare,  g 
per  met.  Mangiare  strabocchevolmente 
c disordinatamente. 

DI.MENTICÓNE.  s.  m.  Smemorato,  Uo- 
mo di  memoria  debole. 

DI.MICAKE.  ».  att.  Contrariare,  Nimi- 
care. Es.  : Povero  ciltol  perchè  sempre 
dimicarlo  a quel  modoY  ||  Ed  usasi  anche 
reciproco  per  Bisticciarsi  o simili,  Es.: 
Que'  du'  monelli  sempre  si  dimieano.  h 
di  uso  nella  campagna  pistojesc. 

DIMOJARE.  Il  liquefarsi  della  neve; 
presa  la  similitudine  dal  sale  delle  Moje 
di  Volterra,  che  nello  stato  naturale,  e 
innauzi  clic  sia  sottoposto  alla  ebullizio- 
nc  nelle  caldaje,  ha  la  stessa  apparenza 
della  neve  che  comincia  a sciogliersi. 

DIMÓLTO,  sust.  Cosa  grande  : p.  es.  ; 
Ciò  vi  pare  un  poco  o un  dimolto  f 

DIMÒZZO.  È per  i Montanini  pistojesi 
lo  scamozzare  i castagni  o a mezz’aria, 
o.  sulla  vetta,  o in  piana  terra. 

DINANZARE.  ».  att.  Passare  innanzi 
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nd  alcuno.  Es.  : Lui  camminava  lesto 
lesto  ; ed  io  jaiii  lesto  di  lui  : alla  fine 

10  dinanzai.  É di  uso  comune  nel  Pi- 
stojese.  Il  I contadini  poi  dicono  Dinan- 
sarc  il  bue  del  Metterglisi  dinanzi  alla 
testa,  o per  farlo  tornare  indietro,  o 
per  fargli  mutare  strada.  E questo  Io 
dicono  anche  nel  Senese. 

DIMDELLARE.  Per  pianamente  crol- 
lare, Dimenare,  Tempellarc,  Tentenna- 
re. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.)  Es.:  Mi 
dindella  un  dente.  Non  dindellate  que- 
sto tavolino. 

Dindellarsi.  Squazzare,  Dondolare. 
K deir  uso  volgare  lucchese.  Lo  scrisse 

11  Beverini,  Idiotismi.  • Le  canne  senza 
.stoppa  si  dindellino  ; Una  tra  V altre 
c’  è che  sempre  scimmica.  • 

DINDO,  c DINDI  nel  numero  del  più  : 
parola  colla  quale  i bambini  quando 
l'ominciano  a favellare  chiamano  i Da- 
nari. Voce  usata  fìn  da'  tempi  di  Dante. 

DINOCCOL.ÀTO.  dicesi  di  uomo  ab- 
liandonato  della  persona,  e svogliato  c 
lento  nell’  operare. 

DINOVARE.  V.  atl.  Di  nuovo  ridurre 
in  male  stato,  Guastare.  È d’  uso  per 
la  Montagna  pistojese;  e il  Lori  nella 
Mca,  st.  74:  «A  lu’  poi  che  sta  sempre 
peli’  altelc  Co  ’n  accetta  eh’  ugni  anno 
la  dinuova  ec.  • L’editore,  credendo 
errore  quel  dinovare,  stampò  la  rin- 
nuova,  guastando  i due  versi  cosi  ; « A 
lui  po’  che  sta  sempre  sull’  altete  Co’ 
na  accetta  che  ugni  anno  la  rin- 
II uova.  • 

DIO,  e IDDIO,  s.  m.  Fare  una  cosa 
per  l' amor  di  Dio,  c anche  Darla,  Per 
nulla.  Senza  mercede,  jj  Dio  ce  la  mandi 
buona,  dicesi  quando  si  teme  mal  èsito 
a una  cosa.  ||  Dio  mi  guardi,  si  dice 
per  attcstare  che  non  si  vuol  avere,  o 
non  si  è avuto  parte  in  qualche  ne- 
gozio. Il  Dio  voglia,  Dio  ^l  volesse, 
espressione  di  desiderio.  ||  la  voce  Dio 
si  adultera  in.  tutte  quelle  formule  de- 
siderative, dove  le  segue  1’  articolo  ma- 


scolino, che  se  ne  fa  tutta  una  voce 
cosi  : Diel  ,*  p.  es.  : Diel  voglia.  Dici 
sa,  Diel  volesse  ec.,  invece  che  Dio  il 
voglia,  Dio  il  sa  cc. 

Che  Dio  ! a modo  di  esclamazione  lo 
usano  all’-Elba.  Vedi  Che  Gesù  in  Gesù. 
Il  A quel  Dio,  lo  dice  il  popolo  j»cr 
Squisitamente,  Eccellentemente  o simili. 
Es.  : Ho  veduto  quel  quadro,  ed  è lavo- 
rato proprio  a quel  Dio  ; e dicesi  pure 
di  cosa,  per  Squisito,  Eccellente  ee. 
Es.  \edrà  un  lavoro  pt'oprio  a quel 
Dio. 

DIOMO.  Forse  da  Chioma  voce  an- 
tica. Per  Accia,  Refe  o altro  filo  rac- 
colto in  palla  per  comodità  di  metter- 
lo in  opra.  Gomitolo.  (Bianchini,  Vocab. 
lucchese  ) 

DIPANARE.  Mangiare  molto,  e con 
gran  volontà.  È d’  uso  nel  Pistojese,  c 
massimamente  nella  montagna.  La  Meo, 
st.  60:  per  dire  che  nel  puerperio 
mangiava  assai  dice: 

« Dipanavo  davver;  ma  n*  era  gotto 

Quel  dipanar,  che  li  facevo  onoro: 

Drent’  alla  settimana  uscio  del  letto. 

Come  s’ i’  uscissi  da  far  all’  amore.  » 

DIPINTO.  Di  un  vestito  che  torni  per- 
fettamente alla  persona  dicesi  general- 
mente che  sta  dipinto. 

DIPARTENZ.A.  s.  f.  Quell’  atto,  Quelle 
parole  che  s’ usano  nel  dipartii  si.  j| 
Fare  le  dipartenze.  Fare  le  cerimònie 
in  partendo.  Toglier  commiato. 

DIPRÈSSO  (A),  e A UN  DIPRESSO. 
modo  avv.  In  circa. 

DIRAVARE.  Per  Io  Smuoversi  che  fa 
la  terra  in  luogo  pendio.  Franare. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

DfR.AZZARE.  v.  intr.  Diventar  dissi- 
mile dalla  sua  razza.  Degenerare,  Tra- 
lignare. 

DIRE,  v att.  Per  cosi  dire.  Dirò 
cosi,  A cagion  d’ esempio.  ||  Diciam 
cosi,  è lo  stesso.  ||  A dire  ! modo  di  .si- 
gnificare ammirazione.  ||  A dirla  schiet- 
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fa_,  o come  la  sta,  e anche  solo  A dirln, 
vale  Parlando  schiettamente.  ||  A dir 
vero,  o A dire  il  vero.  In  verità,  A 
vero  dire.  ||  Dire  la  sua.  Esporre  il 
suo  parere,  la  sua  opinione.  ]|  Dire  in 
uno,  parlandosi  di  negozj,  significa  che 
quel  trallico  va  a conto  di  lui.  ||  Dire, 
detto  di  cose  inanimate,  Dare  apparen- 
za, Mostrare,  p.  es.  : Quella  croce  mi 
dice  che  lì  c*  è un  morto.  ||  Ti  so  dire, 
IV  so  dire,  modo  di  asseverare.  ||  Far 
dire  di  sè.  Dar  cagione  ad  altri  che 
parli  delle  cose  tue,  ina  in  mal  senso, 
jj  !Son  c*  è che  dire,  formula  afferma- 
tiva. Il  Venire  a dire.  Giovare,  Profit- 
tare, per  OS.:  Feci  ogni  sforzo,  ma 
nulla  venne  a dire.  ||  Dirsi  con  alcuno, 
o Dirsela,  Essere  in  concordia  e buona 
corrispondenza  con  alcuno.  ||  Dirti  be- 
ne, 0 male.  Aver  buona  o cattiva  del- 
ta, 0 fortuna  ; e diccsi  pure  Dirli  buono 
0 reo.  Il  A chi  dico  ? è modo  di  garrire 
altrui,  se  indugia  a ubbidire.  ||  Dico, 
.'•erve  talora  per  rappicco  di  discorso, 
o per  dichiarazione  di  una  premessa, 
lo  stesso  che  Cioè:  per  es. : Noi  pas- 
.savam  la  selva  tuttavia.  La  selva,  dico, 
di  spiriti  spessi.  (Dante.) 

Far  dire  uno,  usasi  generalmente 
per  Farlo  inquietare,  Fargli  pigliare  il 
cappello,  ma  senza  mal  talento  : Es.  : 
Fh  non  parla  sul  serio,  sai:  fa  per 
farlo  un  po'  dire.  ||  Quando  vuole  as- 
.scrirsi  o promettersi  cosa  grave,  ma 
non  si  arrischia  di  farlo  assolutamente, 
si  usa  spesso  la  formula  Sto  per  dire  / 
per  es.:  Se  mi  facesse  questo  favore, 
gli  darei,  sto  per  dire,  mezza  la  mia 
libreria.  ||  Non  c*  è che  dire,  è modo 
comunissimo  di  affermare,  o di  confer- 
mare. Il  E per  significare  la  satisfazio- 
ne  che  una  cosa  sia  in  tate  o taf  altro 
modo,  e la  maraviglia  clic  avremmo 
avuto  se  fosse  stala  in  un  tal  altro,  si 
fa;  Appunto,  volevo  direi  Es  ; Dimmi: 
ma  è vero  che  si  torna  a'  sunti  vecchi? 
— No  davvero.  — Ah!  appunto,  volevo 
dire!  ||  Vengo  per  dire,  è modo  dichia- 


rativo della  cosa  già  asserita  ; come  la  ' 
Mea  del  Lori,  st.  71,  disse: 

« Quella  cianfognettaccia  no  li  garba, 

Si  ben  che  lui  garba  bendato  a lei  : 
Vengo  per  dir  ebe  non  è po’  *na  sbarba 
Da  assediarlo....  » 

Allora  che  vogliamo  dire  apertamente 
a qualcuno  cosa  che  a lui  non  sia  molto 
accetta,  diciamo  innanzi  : Io  non  te  lo 
mando  a dir  dietro,  Es.  ; Senti,  io  non 
te  lo  mando  a dir  dietro,  la  vera  ca- 
gione di  tutto  questo  patassio,  è la  tua 
sventatezza.  ||  Per  significare  che  uno 
è privo  assolutamente  di  quattrini  si 
dice  eh’  e’  Non  ha  un  che  dica  due.  || 
Voler  dire,  significa  Avere  importanza, 
Importare.  Es.:  A me  anche  pochi  fran- 
chi mi  voglian  dire.  ||  E se  altri  si  scusa 
del  non  aver  potuto  far  cosa  onde  era 
stato  pregato,  per  significargli  che  ciò 
non  ci  preme  molto,  si  fa  : Non  vuol 
dire  II  Ed  è pure  modo  dichiarativo. 
Es.  : Se  Gigi  va  via  da  Roma,  vuol 
dire  che  è risoluto  a star  solo  contro 
tutti.  Il  Non  dico,  è modo  di  concedere 
il  dello  altrui  : Sarà  bella,  non  dico, 
(0  non  dico  di  no)  / ma  è tanto  scorbel- 
lata ! Il  lìisogna  dirci,  si  usa  per  signi- 
ficare che,  volere  o no,  bisogna  adat- 
tarsi a una  tal  cosa  durissima  : che 
pur  dieesi  più  enfaticamente  Bisogna 
striderci.  ||  Per  mostrare  che  ad  una 
tal  cosa  non  c’  è da  apporle  nulla,  e bi- 
sogna accettarla  qual  è,  si  dice  pei* 
giuoco  : Non  c’  è da  dicci  (dirci)  nè  da 
ripc/ecc»  (ripeterci)  ||  dicesi  pure  Bisogna 
dirci.  Il  Dirti  brutto,  guercio  o simili, 
usasi  |iiuccvolmcntc  per  Incoglierti  male 
di  una  ^al  impresa.  Rimanerne  brutto. 

Se  lo  dico  io  ! è modo  di  confermare 
il  detto  o la  sentenza  propria,  talvolta 
con  isdegno.  ||  Come  sarebbe  a dire  ? 
è modo  risentito  di  domandare  schiari- 
mento ad  una  proposizione  che  ci  pa- 
resse ardita  o ingiuriosa.  ||  È un  gran 
dire  ! è modo  di  riprendere  la  perti- 
nacia altrui  : È un  gran  dire  che  tu 
non  voglia  smettere  di  far  tante  r«- 
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gazznte  ! usasi  parimente  nel  caso  me- 
desimo È tutto  dire  ! 

Dico  bene,  è modo  famigliarissimo 
clic  si  usa  quando  altri  ci  reca  a mente 
una  cosa  che  più  non  si  rammentava. 
Es.  : 0 Pietro,  non  avevi  dello  di  voler 
andare  a sentir  le  novità  di  quella  fac- 
cenda? e Pietro  risponde:  Dico  bene. 
Qua*:  ora  vo  subito. 

DIRIMPÈTTO.  Stare  dirimpetto  ad 
uno,  lo  dicono  i montanini,  c anco  i 
contadini  pistojesi,  per  Fare  sicurtà 
per  esso,  Stargli  mallevadore.  Es.  : Fi- 
dategli pure  anche  mille  scudi,  che  sto 
dirimpetto,  o gli  sto  dirimpetto,  o ne 
sto  dirimpetto  io. 

DIRITTA,  s.  f.  La  mano  destra.  Voce 
di  uso.  Il  Dare  la  diritta  a uno.  Farlo 
stare  dalla  tua  parte  destra  passeg- 
giando o sedendo  con  esso;  il  che  è se- 
gno di  onoranza  ||  e Avere  la  diritta, 
vuol  dire  Aver  la  precedenza,  o per 
merito  o per  altro,  in  qualche  cosa. 

DIRITTÀCCIO.  È di  maggiore  effica- 
cia nelF  uso  comune,  per  Astuto,  Ac- 
corto, Sagace. 

DIRITTO,  e DRITTO,  s.  m.  A diritto 
e a traverso,  modo  avv.  0 in  una  ma- 
niera o nell'  ultra.  j|  A diritto  o a 
toì'to.  Abbia  o no  ragione.  ||  La  dirit- 
ta, La  cosa  migliore,  il  miglior  par- 
tito, per  es.  : La  diritta  è il  bagnarsi  di 
estate.  ||  Alla  più  diritta.  Per  la  più 
corta.  Per  la  via  più  diritta. 

DIRITTO,  add.  È di  uso  comune  per 
Accorto,  Sagace,  Astuto. 

DIRITTO  e ROVESCIO.  Dicesi  delle 
cose  che  hanno  due  facce.  Diritto  alla 
faccia  principale  che  sta  disopra.  Rove- 
scio, alla  mcn  principale  che  sta  di 
sotto.  Ritto  c Rovescio.  (Bianchini,  Vo 
cab.  lucchese.)  ||  Di  persona  che  non  lia 
garbo  nè  grazia  ne’  modi,  che  è tosto 
rozzo  c strano,  si  dice  comunemente 
che  Aon  ha  nè  diritto  nè  rovesci». 

DIRITTÓNE.  add.  Furbacchione,  Astu- 
taccio. 


DIRITTIJRA  (A).  Questo  modo  avver- 
biale nell’  uso  comune  si  adopera  per 
Assolutamente,  Senza  contradire  mini- 
mamente alla  volontà:  Es.  : Voglio  che 
a dirittura  egli  vada  a far  il  soldato. 

DIRIZZATÓJO.  s.  m.  Strumento  d’ac- 
ciajo  0 di  ferro,  o simile,  lungo  circa 
a un  palmo,  ma  acuto  da  una  banda 
per  ispartire  c separare  i capelli  del 
capo  in  due  parti  eguali.  j|  Qualunque 
strumento  da  addirizzar  checchessia. 

DIRIZZÓNE.  P»;jZiore  il  dirizzone  a. 
Ineamminarvisi,  Andarvi  per  subita  ri- 
soluzione e con  velocità.  È di  uso  co- 
mune; c Icggesi  nella  Celidora,  I,  46: 
« Dando  al  cavallo  suo  ognun  di  spro- 
ne, A .Malniantil  pigliaro  il  dirizzone.  » 
J|  Pigliare  il  dirizzone,  diccsi  anche 
per  Prendere  una  consuetudine.  Es.  : 
0)’O  ha  preso  il  dirizzone  di  andar 
tutti  i giorni  a Castello. 

DIRÓTTO.  Pioggia  dirotta.  Straboc- 
chevole. jj  Tempo,  o Cielo  dirotto,  di- 
ccsi quando  piove  o nevica  strabocche- 
volmente Il  Pianto  dirotto.  Pianto  che 
fa  cader  lagrime  abbondantissime. 

DIROZZARE.  V.  all.  Cominciare  ad 
ammaestrare  e disciplinare. 

DIRUCCHIARE.  v.  alt.  T.  agr.  Svet- 
tare, Levar  la  vetta,  la  cima.  Dicesi 
delle  biade. 

DISABITATO,  add.  Gola  disabitata. 
Corpo  disabitato,  e simili,  dicesi  di 
mangiatori  gagliardi,  che  per  empiersi 
richieggono  quantità  grandissima  di 
cibo. 

DISADATTO,  dicesi  di  Uomo  non  atto 
ad  esercizj  corporali,  per  cagion  di 
grassezza  ec.  È dell’  uso  comune. 

DISVMORÀTO.  add.  Chi  non  conosce 
nè  affetto  nè  benevolenza. 

disastrato  Dissestato,  Sconcertato 
negli  affari  domestici,  usata  dal  .Mcn- 
zini,  c tuttora  in  uso 

DIS.ÀSTRO.  s.  m.  Incomodità,  Scon- 
cio, (juasi  Cattivo  a.stro,  cioè  .Mala  for- 
tuna. 
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DISASTROSO,  add.  Che  ha  in  sè  di- 
sastro, Che  porla  disastro.  j|  Ruinoso, 
Pessimo.  Il  Tristo,  Doloroso. 

DISBÓRSO,  s.  m.  voce  che  propria- 
inciile  esprime  T Atto  di  cavar  danari 
dulìa  borsa,  e che  per  tras.  si  adopera 
in  sign.  di  Pagamento  fatto  de’  proprj 
denari  per  dovergli  riavere,  c non  an- 
cora riavuti.  Il  Stare  o simili  in  di- 
sborso^ dice  il  popolo  per  Indugiare  a 
riprendere,  a rimettere  in  borsa  i de- 
nari messi  fuori  ; questa  frase  è da  al- 
cuno condannata  j l’ usa  Alessandro 
Segni. 

DISBRIGARE.  Usasi  comunemente  per 
Dare  spaccio,  Levar  le  mani  di  qualche 
faccenda.  Es.  : Ora  come  ho  disbrigalo 
i/uesta  faccenduola  vengo  via  subito. 

DISBRIGO.  II  disbrigo  degli  affari,  è 
comunissimo  negli  ufilcj  pubblici,  ed  an- 
cora ne’  banchi  di  negozio  di  Firenze  ; 
ina  sulla  bocca  del  vero  popolo  non 
c’  è,  nè  forse  ci  verrà  mai,  chè  la  voce 
non  è punto  da  rincararla.  I lustrini 
la  cundunnano,  e qui  hanno  ragione  : 
il  Yiani  la  difende  con  un  esempio 
del  Parenti,  e con  un  altro  del  Toni- 
musèo  ; ma  con  tutta  la  riverenza  che 
ho  a questi  due  valentuomini,  della 
amicizia  de’  quali  altamente  mi  onoro, 
qui  del  loro  esempio  non  mi  faccio  au- 
torità veruna,  e so  di  certo  che  non  se 
r hanno  a male. 

DISC.AMBIO  (h).  È di  uso  comune 
appresso  varj  popoli  di  Toscana  per 
In  vece. 

DISCÀPITO.  V.  inlr.  Il  discapitare. 
Scàpito. 

DISCÀRICO,  s.  m.  per  met.  Giustifi- 
cazione, Discolpa  : in  questo  senso  è ri- 
preso dal  Puoti,  ma  lo  usò  1’  Ariosto,  e 
il  Caro.  Vedi  I’  Appendice  alla  Proposta 
del  Monti. 

DISCIPLINA,  s.  f.  Quel  mazzo  di  fu- 
nicelle, 0 di  cose  simili,  con  cui  alcuni 
uomini  si  percuotono  per  allo  di  peni- 
tenza. Il  Darsi  la  disciplina.  Percuo- 


tersi con  essa  per  mortificare  la  carne. 
Il  Fare  delle  discipline,  è lo  stesso.  |J 
Disciplina,  dicesi  anche  l’ Azione  del 
darsi  la  disciplina.  ||  nel  militare.  Re- 
gola dettata  dal  pVincipe  a’  suoi  soldati 
afllne  di  stabilire,  e mantenere  1’  ordine 
nell’  esercito  ; vale  anche  in  generale  il 
Buon  ammaestramento  della  soldatesca  : 
e la  stessa  Arte  militare.  ||  Battere  o 
simile  colla  disciplina  di  prete  Taddèo. 
Castigare  più  in  apparenza  che  in  ef- 
fetto. Il  Discipline  chiamansi  anco  una 
sorta  di  fiori,  detti  pure  Corallini. 

DISCIPLINARE,  v.  alt.  Percuotere  con 
disciplina  per  tormento,  c per  peni- 
tenza. Il  Avvezzare  il  soldato  alla  disci- 
plina militare.  ||  rifl.  alt.  Percuotersi 
colla  disciplina. 

DISCOLÀTO.  s.  m.  si  diceva  in  To- 
scana Quell’  acchiappare  che  si  faceva 
dei  discoli  per  poi  ^nettergli  nella  mi- 
lizia. 

DISCOLO,  add.  sust.  Uomo  scioperalo 
c di  trista  vita. 

DISCÓRRERE,  v.  att.  e intr.  Discor- 
rerla, Ragionare  di  checchessia  di  pro- 
posito. Il  La  discorreremo,  o Si  discor- 
rerà, 0 Ci  discorreremo,  modo  di  mi- 
nacciare. Il  è modo  di  accertare  che 
una  cosa  sarà  cosi  o cosi,  ma  in  tal 
significato  diccsi  meglio  Ci  riparlere- 
mo: p.  es.  : Tu  non  vuoi  credere  che 
Sebastopoli  non  sarà  presa,  ma  ci  ri- 
parleremo. Il  II  discorrere  fa  discor- 
rere, vale  che  Discorrendo  è facile  far 
discorrere  altrui.  ||  Va  discorrendo , c 
Andiamo  discorrendo,  dicesi  quando  si 
tratta  di  una  serie  o numero  di  cose, 
c se  ne  tocca  solamente  alcuna,  quasi 
comprendendo  le  altre  nella  detta  espres- 
sione. 

DISCORSINO.  Per  il  modo  S'ha  a 
fare  un  discorsino  corto,  vedi  in  Di- 
scorso 

DISCORSO.  Pochi  discorsi.  Alle  corte. 
Modo  cnnclu.sivo  dell’  uso  comune.  Ne! 
Goga  del  18G0  si  legge  : « Eppo’,  poghi 
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discorsi  : ci  redete  che  lassù  ci  sia  chi 
rrcò  celo,  Icra,  omini,  bestie  e gniosa?  • 
jl  E Senza  tanti  discorsi,  usasi  per  con- 
fortare altrui  a far  checchessia  senza 
nudar  per  le  lunghe.  11  Giusti  nella 
Terra  de*  morti: 

• Di  libertà,  di  gloria, 

Scheletri,  che  y'  importa  ? 

A che  serve  un’  esequie 
Di  ghirlande  o di  torsi  ? 
Ilrontoliamoci  un  requie 
Senza  tanti  discorsi.  » 

Quando  vuoisi  riprovare  cosa  det- 
taci da  alcuno  suol  dirsi  Che  discor- 
si son  codesti?  ovvero:  Ma  che  di- 
scorsi mi  fai  a me?  ||  e quando  si 
> noi  recare  a certezza  la  domanda  che 
nitri  ci  faccia  dubitando,  suol  dirsi  Be* 
discorsi!  Es. ; Ma  che  credi  tu  che  il 
(ìnribaldi  venga  a Firenze?  e l’altro 
risponde  : Be’  discorsi!  j|  Per  dire  ad 
uno  che  si  sbrighi  nel  dire  una  cosa 
gli  si  fa  : Discorsi  corti.  ||  e quando 
nel  contraltare  una  cosa  vuoisi  far  to- 
sto la  proposta  ultima  e definitiva,  suol 
dirsi  : S’  ha  a fare  un  discorso  corto. 
In  m*  ha  a dar  tanto  ec.  ||  usasi  anche 
)ier  venire  a una  risoluzione  contro 
iliialcuno.  Es.:  Oh  sai?  s’ha  a fare 
un  discorso  corto  : tu  l’  hai  a levar  di 
gai  ; ma  in  questo  caso  suol  dirsi  piìi 
ut'.enticri,  con  una  certa  ironia  : 5' Aa 
a fare  un  discorsino  corto. 

DISCREDERE,  v.  all,  e intr.  Non  crc- 
«Icre  quello  clic  s’  c credulo  altra  volta, 
j.'  Discredersi  d’  una  cosa,  in  sign.  ri/l. 
diL-esi  di  Venire  alla  prova.  Chiarirsi. 

DISCREZIÓNE,  e DISCRIZIÓNE.  s.  f 
fendersi,  o Darsi  a discrezione,  diccsi 
del  Rimettersi  liberamente  le  soldate- 
.sclic,  o le  piazze,  o simili,  alla  discre- 
zione del  vincitore,  senza  altri  patti  o 
capitoli.  Il  Fare  a discrezione.  Operare 
con  discrezione.  ||  Fare  una  cosa  senza 
d iscrizione , Eccèdere  nel  farla,  Non  ser- 
bare la  giusta  misura.  |]  Intendere  per 
^iscrizione.  Intender  per  proprio  ac- 


corgimento l’ altrui  mal  composto  e 
oscuro  discorso  ||  Ftà  o della 

discrizione , Quelli  nc'  quali  comincia 
r uomo  a sapere  usar  per  modo  la  ra- 
gione che  può  formare  idee  conformi 
al  vero  e al  giusto,  e sa  operare  se- 
condo queste.  ||  Si  dà  V ufficio  c non 
la  discrizione,  si  dice  quando  uno, 
messo  in  un  ufficio,  non  riesce  a quello 
suilìciente.  ||  Discrizione  de’  contadini, 
si  dice  di  Quella  piccolissima  porzione 
di  vivanda  che  i contadini,  invitati  a 
mangiare,  lasciano  nel  piatto,  immagi- 
nandosi cosi  di  passare  |ier  discreti  o 
non  ingordi.  |j  Quindi  per  canzonatura 
si  dice  a chi,  senza  essere,  voglia  u]>pa- 
rire  .disoi'cto. 

Discrizione,  se  ce  n’è.  Dicesi  quando 
si  vede  altri  eccedere  disordinatamente 
in  checchessia,  o nel  mangiare  e bere, 
0 nello  sparlare  d’altrui  cc. 

DISDÉTTA.  «.  f.  Disgrazia,  Sventura; 
onde  Aver  disdetta.  Essere  in  disdetta, 
si  dice  nel  giuoco  quando  s’  ha  la  for- 
tuna contro.  Il  Sacco  di  disdette,  dicesi 
a Uomo  disgraziatissimo.  ||  Presso  i le- 
gali, quell’  Atto  col  quale  il  proprietario 
d’ una  casa  o d’ un  fondo  qualunque 
notifica  al  conduttore  che  egli  deve  la- 
sciar libero  il  fondo  locato  nel  termine 
dichiarato  in  tal  atto.  ||  il  Tempo  da 
mandar  le  disdette  di  case,  fondi  ec. 

DISEGNO,  é.  m.  Far  disegno  sopra 
una  cosa.  Pensar  di  valersene  ; che  all- 
eile diremmo  Farne  assegnamcnlu. 

iVoM  avere  un  disegno,  suol  dirsi  co- 
munemente per  significare  1’  Esser  pri- 
vo di  denaro.  Es.  : Come  vuoi  che  fac- 
cia a comprar  que*  libri,  se  non  h^  un 
disegno?  Vedi  Becco  di  un  quattrino 
in  Becco. 

DISEPARARE.  v.  att.  Separare,  Met- 
tere da  parte. 

DISERTARE.  Si  dice  de’ soldati  i (juali 
abbandonano  la  milizia  fuggendo. 

DISERTÓRE,  s.  m.  Soldato  che  abban- 
dona furtivamente  la  milizia,  Dcserlorc. 
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DISFARE.  Disfarsi  di  checchessia,. 
Venderlo. 

Fare  e disfare  è tutto  lavorare,  suol 
«lirsi  quuudo  alcuno,  fulto  un  lavoro,  è 
costretto  a disfarlo. 

DISFÀZIO.  Disfacimento,  Consumo 
grande,  Sperpero  Es.  : Si  misero  in- 
torno al  pane,  e presto  presto  ne  fecero 
un  gtan  disfazio.  È dell’uso  aretino, 

0 la  registra  il  Redi. 

DISFER  ENZI  ARE.  intr.  assai.  Diffe- 
renziare, Rendere  differente.  Variare.  || 
e anche  intr.  pron.  Essere  differente. 

niSriNIRE.  15.  att.  DifTinire,  Cómpic- 
re.  Il  Dichiarare. 

DISGARBO.  s.  m.  Mal  gai))0.  Mala 
grazia. 

DISGRÀZIA,  s.  f.  Le  disgrazie  sono 
Come  le  tavole  degli  osti,  cioè  Seinpie 
apparecchiate.  ||  Per  disgrazia.  Sven- 
turatamente. Il  e anclie  solo  Per  caso, 
senza  idea  d’ infortunio. 

DISGRAZIATO.  Nell’  uso  suol  dirsi, 
quasi  per  rimprovero  misto  a compa.s- 
sione,  per  Tristo,  o Birbone  : È un  di- 
sgraziata, Tu  sei  UH  disgraziato. 

DISIMPARARE,  v.  att.  Scordarsi  le 
cose  imparale. 

.DISIMPEGNVRSI.  Uscire  e sbrigarsi 
da  un  impegno.  ||  c pid  comunemente 
nell’  uso  vale  Riu.scir  bene  in  una  pro- 
va qualunque,  e massimamente  nel  so- 
stenere qualche  parte,  o nel  dare  qual- 
che esperimento  dinanzi  al  pubblico. 
Es.  ; La  parte  d'  Oreste  la  fece  Luigi, 
c se  ne  disunpegno  assai  bene, 

DISINNAMORARSI,  rifl.  att.  Levare 
r allibro  e l’affezione  dalla  cosa  amata, 
Snamorarsi. 

DISINVÒLTO,  add.  Spedilo,  Franco 
nelle  sue  maniere. 

DiSiN VOLTAR \.  s.  f astratto  di  Di- 
sinvolto, Brio,  Vivezza.  Franchezza.  || 
Occultamento  dell’  arte  nel  comporre.  || 
Contegno  franco,  c che  de.stramenlc  lui- 
scomle  alcuna  passione,  o intenzione,  o 


mala  azione  eseguita.  ||  Non  curanza 
del  giudizio  altrui,  Arxlire,  Sfrontatezza. 

DISIPOLA.  Per  Risipola.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

DISOBBLIGANTE,  add.  Aspro,  Incivi- 
le, Spiacevole.  ||  Che  non  li  ha  nè  grado 
nè  grazia  di  verun  favore  e cortesia. 

DISOCCUPATO,  add.  parlandosi  di 
persona,  vale  Sfaccendato,  Scioperalo. 

DISORDINARE.  Nell’  uso  dicesi  atti- 
vamente Disordinare  una  cosa,  per  Bè- 
vocare  l’ ordine  già  dato  acciocché  si 
facesse.  Es.  : Il  Re  aveva  ordinato  la 
rivista,  ma  poi  F ha  disordinata. 

DISÒRDINE,  s.  m.  Essere  in  disordi- 
ne, Essere  in  malo  stalo  di  suo  avere. 

Il  e anco  di  sua  persona.  ||  D' un  di- 
sordine nasce  un  ordine,  prov.  elio 
vale  D’ un  danno  altri  può  cavarne 
ammacslramento  a meglio- governarsi.  |j 
Un  disordine  ne  fa  cento,  Comme.sso 
un  errore,  ne  seguitano  altri  inllniii. 

disossato,  add.  A cui  sono  state 
levate  le  ossa,  e dicesi  di  animali  morti 
da  cuocersi.  ||  Tale  che  paja  essergli 
stale  levale  le  ossa.  ||  Fiacco,  Senza 
forza,  Privo  di  ellleacia. 

DISOTTO.  Il  disotto,  a modo  di  sosl. 
è comunissimo  fra’l  popolo  ; come  puro 
il  Disopra,  il  Didentro,  il  Difaori. 

DISPÀCCIO,  s.  m.  propriamente  si 
dice  di  Lettera  di  negozj  di  stato,  seb- 
bene talvolta  si  dice  ancora  dì  Quelle 
che  si  scrivono  sopra  affari  di  minore 
importanza,  qualora  vengano  spedite 
per  via  di  corrieri  o slaflette. 

Dispaccio  telegrafico,  è nome  comu- 
ne di  tulle  le  notizie,  o le  lettere  o gli 
avvisi  che  si  mandano  per  mezzo  del 
telegrafo  elettrico  ; c dicesi  anche  seni-  • 
plicemcnte  dispaccio.  ||  / dispacci  sono 
quella  parte  dei  periodici  pulitici  che 
contiene  le  notizie  fresche  venule  per 
via  Iclcgianca. 

DISPARÉRE,  s.  ni.  Contrarietà  d’opi- 
nione, Discrepanza,  Discordia. 

DISPARTE,  avv.  In  disparte.  In  die- 
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tro,  In  luogo  appartato  dagli  altri,  usala 
u questo  modo  senza  preposizione.  || 
Andare f Stara  in  disparte.  Appartarsi, 
o Stare  appartato. 

DISPÈNSA,  s.  f.  Stanza  dove  sì  ten- 
gono in  serbo  le  cose  da  mangiare.  || 
nelle  case  dei  princìpi  s*  intende  anche 
delle  Persone  che  soprintendono  o sono 
impiegate  negli  nlTìzj  della  dispènsa. 

Dispènsa.  Chiamasi  quel  ”mobiIc  do- 
ve s:  dispongono  le  cose  necessarie  al 
servizio  di  un  convito.  (Bianchini,  Vb- 
cab.  lucchese.) 

DISPENSARE,  v.  att.  e intr.  assol. 
Dispensare,  detto  di  cosa  voluta  dalla 
regola.  Sciogliere’  dall’ osservanza  di 
essa,  p.  cs.  : Dispensare  il  silenzio,  che 

10  dicono  i frati  'quando  è loro  con- 
cesso dal  guardiano  di  poterlo  rompe- 
re, e parlare  liberamente  a refettorio. 

11  Dispensa BSi.  ri’/Z.  att.  Tralasciare,  o 
Esimersi  dal  far  checchessia. 

DISPERARE.  V.  att.  Perdere  la  pa- 
zienza, Darsi  alla  disperazione. 

Far  disperare,  si  dice  anche  per  Mo- 
lestare, Tormentare  ec.  Ho  questo  callo 
che  mi  fa  disperare. 

Far  disperare  uno,  usasi  comune- 
mente per  .Molleggiare  altrui  piacevol- 
mente per  fargli  pigliare  un  po’  di  cap- 
pello, lo  stc.sso  che  Farlo  dire.  ||  dicesi 
anche  per  Dar  vera  cagione  di  ci  uccio 
e di  dis|)iacere.  Es.;  Ci  ho  quel  figliuolo 
che  mi  fa  proprio  disperare 

DISPER.ÀTO.  Alla  disperata,  modo 
Hvv.  Conforme  ai  modo  dei  disperali. 
Disperatamente.  ||  Senza  modo  e mi- 
sura. Il  Fare  checchessìa  per  disperato, 
Farlo  |)cr  non  veder  mezzo  di  fare  al- 
trimenti. Il  Darsi,  Gittarsi  o simili  al 
disperato.  Fare  come  uomo  disperato, 
Darsi  alla  «iispcrazionc. 

Son  disperalo,  o Son  proprio  dispe- 
rato, lo  di(x*  comunemente  chi,  per  es- 
sergli accailuto  qualche  sventura,  non 
ispcru  trovarci  riparo  o consolazione. 

DISPERAZIÓNE,  e DESPERAZIONE. 


s.  f.  Darsi  alla  disperazione.  Dispe- 
rarsi. 

Tu  vuo*  esser  la  mi*  disperazione,  lo 
dicono  le  mamme  quando  un  fìgliuolo 
o una  Ggliuola  dii  loro  cagione  di  gra- 
ve dolore. 

DlSPETTliNO,  0 DISPETTlNA.  suol 
dirsi  ad  una  Donna  bellina,  ma  di- 
spettosa. 

DISPÉTTO,  s.  m.  A dispétto,  A mar- 
cio dispétto,  modo  avv.  Contro  la  vo- 
glia, c In  onta  di  alcuno,  e Per  fargli 
dispétto.  Il  prov.  I rispètti,  i dispétti, 

‘ c i sospètti  guastano  il  ynondo:  pro- 
verbio di  chiaro  significato. 

DISPÉTTO  (II).  « L’  oggetto  di  que- 

• sto  giuoco  è di  far  mutar  posto  a 

• chiunque  si  vuole,  e di  scegliersi  il 

• posto  a piacere,  poiché  mentre  tutti 
» stanno  sedendo  in  circolo,  s’  alza  il 
» capogiuoco,  si  presenta  ad  uno  del 
» giuoco,  c dice:  Mi  V ho  con  ti:  e 
» quegli  risponde  : perchè  l*  hai  con 
. mi?  l’altro  soggiunge  : perche  tu  hai, 
» per  esempio,  l*  orologio  ed  io  no,  di- 
■»  zali  su  eh*  io  sederò.  Avvertasi  che 
» dee  veramente  nominarsi  una  cosa 
» che  quello  che  siede  l’abbia,  c quello 
» che  va  a levar  di  posto  non  1’  abbia, 
» altrimenti  si  deposita  il  pegno.  Alzn- 
» tosi  quello,  cede  il  posto,  e va  a pre- 
» sentarsi  ad  un  altro  a suo  piacimento 
» e dice  : Mi  l*  ho  con  ti  ec.  come  so- 
> pra  : e si  può  far  durar  questo  giuoco 
» quanto  si  vuole.  » 

DISPETTÓSO,  add.  Dispregiarne,  Al- 
tièro. 

Dispettoso.  Quando  una  donna,  un 
fanciullo,  0 chicchessia,  a un  tratto  di 
amorevolezza  p «li  cortesia,  risponde  con 
uno  sgui-bo,  gli  si  dice  : Brutta  e di- 
spettosa ! o Bruito  e dispettoso  ! 

DISPIVCÉRE.  Dispiacerti  una  cosa, 
vale  Provarne  tu  rammarico  ; e corm* 
di  cosa  prospera  avvenuta  altrui  suol 
darglisi  il  mi  rallegro,  cosi  di  una  co- 
sa trista  usauo  alcuni,  c noil  pochi,  di 


DISPODESTARE. 


— 340  — 


DISTENDERE. 


lime  il  tilt  dispiace;  fj  anche  l' autor 
lidia  Celidura,  IV,  400  : • Il  medico, 
liiiiti  i funerali,  Va  a dare  a Cclidora 
il  mi  dis|iiace.  ■ 

DISPODESTARE,  r.  alt.  Chi  del  auo 
si  dispodesta j gli  andrebbe  dato  un 
maglio  sulla  testa,  dettato  volgare  che 
•■•igiiifica  non  doversi  alcuno  lasciare 
andar  di  mano  o l'autorità  o l’avere. 

DISPONIBILE.  I);»  polcriic  disporre, 
l>a  polcrnc  far  servigio  aUruì.  Gs.:  CV 
/ki  punti  cavalli  disponibili^  Voitcì 
sellarne  uno  par  andar  fino  a liifredi. 

DISPOMIilLirÀ.  Si  dice  che  un  puh- 
Idico  nlliciule  è in  disponibilità  (|iiando 
e tolto  dal  suo  uilicio  attuale,  ed  è te- 
nuto a disposizione  del  Governo,  conti- 
nuando a riscuotere  la  stessa  provvi- 
sione. 

DISPÓRRE.  V.  att.  c in/r.  Disporre 
di  checchessia,  Karnc  a suo  senno, 
l'arci  capitale. 

Poter  disporre  di  una  cosa,  neiruso 
I iimune  vale  Possederla.  Es.  ; Il  sor 
J.uigi  può  disporre  di  50  o BO  mila 
scadi. 

DISPOSIZIÓNE.  ».  f.  Essere  in  buona 
n cattiva  disposizione.  Essere  bene  o 
mal  teinperato  e acconcio  a checches- 
sia. 

.Mettere  una  cosa  a disposizione  al- 
trui, Tenerla  pronta  a ogni  suo  pia- 
cere. Es.  : Arrivato  che  il  Viceré  fu  a 
hrenze,  il  Ite  fece  mettere  a sua  di- 
sposizione tutti  I cavalli  delle  scu- 
derie. 

DISPREZZÀNTE.  Usasi  comunemente 
come  aggiunto  di  persona  Che  tutto 
disprezzo  o sfata. 

DISQUIDIO.  Per  Disputa,  Quistione, 
Lite,  Contesa,  Contrasto.  (Bianchini, 
locai,  lucchese.) 

DISSAPORE.  ».  m.  Scrèzio,  Alterazio- 
ne di  animo  tra  due  persone  per  qual- 
sivoglia motivo,  Discordia. 

DISSEl’.ARARE.  v.  all.  Separare,  Di- 
V idere. 


DISSESTARE.  Di  una  cosa  che  ci 
scomoda,  o ci  frastorna  i disegni  già 
fatti,  o ci  turba  comecchessia,  diciamo, 
che  ci  dissesta. 

DISSESTATO,  diccsi  comunemente  di 
chi,  0 per  poca  regola  o per  disgrazie, 
si  è caricato  di  debiti,  e quasi  rovinato 
il  patrimonio  ; come  diccsi  Dissesto  per 
lo  Stato  di  un  patrimonio  cosi  indebi- 
tato, 0 per  lo  Stato  c condizione  di  chi 
è dissestato. 

DISSESTO.  Vedi  Dissestato. 

DISSIDIO.  Di.sscnso,  Litigio.  Si  usa 
' generalmente,  benché  non  sia  ne’voca- 
bolarj.  Il  Leopardi  perù  non  dubitò 
nemmeno  di  scriverlo  dove  disse: 
• ....  immenso  Tra  fortnna  e valor  dis- 
sidio pose  II  corrotto- costume.  > 

DISSIPATÓRE.  Di  chi  fonde  le  sue 
I facoltà,  o manda  mate  il  suo,  diccsi 
comunemente  È un  dissipatore  ; massi- 
mamente se  lo  consuma  in  cose  vane  c 
viziose. 

DISSODARE,  ti.  att.  Rompere  e La- 
vorare il  terreno  stato  lino  allora  sòdo. 

DIST.ACCA.MÉ.NTO.  ».  m.  nel  mil.  di- 
cesi il’  un  Numero  di  soldati  che  si  di- 
vide dal  corpo  intero  e si  manda  a 
<|ualehc  fazione  particolare.  Voce  usata 
dall’  Accademico  della  Crusca,  tradut- 
tore del  De  Solis,  ma  ripresa  dal  Puoti 
e da  altri.  È per  altro  di  uso  comu- 
nissimo. 

DISTACC-ÀTO.  Andar  distaccato,  di- 
cesi di  un  soldato,  o di  più,  che  si 
staccano  dal  corpo  intero  per  man- 
dargli a far  qualche  servigio  parti- 
cola re. 

DIST.ÀCCO.  ».  m.  Staccamento,  Di- 
staccamento. Il  c figurat.  Alicnamento 
da  persona,  da  opinione,  o simile. 

DISTANZA,  e DISTANZIA.  ».  f A una 
certa  distanza.  Tanto  lontano  da  un 
luogo,  quanto  basti  per  osservare  c non 
esser  veduto,  colpito;  o simili. 

DISTENDERE,  v.  att.  Allentare,  con- 
trario di  Tèndere.  |j  Posare  iu  terra  o 
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iilli  ovc  per  lungo  e largo  checchessia  ; 
si  usa  nel  sign.  alt.  e bene  spesso  nel 
.'eniiniento  ri/l.  ||  Distendere  zoppi,  at- 
triilli,  ce.  Iluihtiriizarli. 

DISTENDIMO.  s.  m.  T.  di  magóna. 
I.’  arte,  gli  ordigni  c 1'  azione  con  cui  si 
lira  il  ferro  di  lamièra,  e si  fonde  c ri- 
duce in  quadro,  in  verghe  e in  cionconi. 

DISTES.4.  s.  f.  A distesa,  modo  atm., 
A dilungo.  Senza  interruzione.  ||  Sona- 
re a distesa,  detto  delle  campane.  So- 
nare senza  interruzione,  contrario  di 
Sonare  a tocchi.  j|  Alla  distesa,  Diste- 
.'aiuente,  Distintamente. 

DISTESO,  s.  m.  Norma  data  in  iscrit- 
to di  fare  o di  dire  checchessia.  || 
.Scrittura  ordinata  a dar  largo  rag- 
guaglio di  checchessia.  ||  Scritta  qua- 
lunque. 

DISTINTIVO,  s.  m.  Segno,  o Nota  on- 
de si  distingue  una  cosa  o una  perso- 
na da  un’  altra. 

DISTINTO,  per  Qualificato,  Ragguar- 
di^volc  0 simili,  come  Distinguersi,  e 
Distinzione,  nel  senso  affine,  son  ri- 
jircse  da’  custodi  gelosi  della  purità,  c 
non  c’  è un  dubbio  al  mondo  che  le 
non  sien  voci  che  odorano  di  barbaro, 
«■  che  se  ne  può  ben  fare  a meno.  Tut- 
tavia, non  il  popolo  vero,  ma  quella 
parte  di  popolo  che  vuol  parlar  da  si- 
gnore, le  usa  con  qualche  frequenza. 
Agli  csempj  poi  che  ne  reca  il  Viani, 
jiosso  aggiungfrne  io  uno  antico,  da 
Vespasiano  lìisticci,  il  quale  scrisse  : 
- Un  altro  cardinale  (creò)  distintissi- 
mo, chiamato  niesser  Giovanni,  cardi- 
nale Eduense.  • Ma  con  tutto  ciò  ? Pro- 
spero mio,  non  mi  gridate;  ma  nè  io 
nè  voi  scriveremmo  mai  queste  parole. 

DISTINZIÓNE,  s.  f.  Atti  c parole  che 
iiiustrano  preferenza,  stima  verso  alcu- 
no. Ma  non  è punto  da  invaghirsene  ; 
l ome  è falso  il  dire'  Uomo  o Persona 
di  distinzione  o simili.  Benché,  nell’uso 
di  quel  popolo  detto  di  sopra  c’  è an- 
che questa  voce.  Vedi  Uso. 


DISTRANO,  posto  in  vece  di  aggiun- 
to co’  verbi  Essere  o Parere,  o simili, 
vale  lo  stesso  che  Essere,  o Parere  cosa 
strana,  o clic  l’ uomo  non  si  avrebbe 
immaginata,  e fuori  dell’  ordinario  co- 
stume. 

DISTRAZIÓNE.  Nell'  uso  comune  vale. 
Giuoco,  Spettacolo,  o altra  cosa  simile, 
che  serva  a stornare  la  mente  dalle 
usate  gravi  occupazioni  ec. 

DISTRIBUTIVO,  aggiunto^  di  Giusti- 
zia, Che  distribuisce  i prcinj  c le  pene 
egualmente,  secondo  il  merito  e senza 
accettazione  di  persone. 

DISTRATTO,  susl.  Strutto,  Lardo.  E 
comune  appresso  gli  Aretini  ; c lo  re- 
gistra anche  il  Redi. 

DISTURBO,  t.  m.  Inquietudine,  Agi- 
tazione di  spirito. 

DISUTIL.ÀCCIO.  Disadatto,  e Cui  non 
s’ avvenga  a far  nulla. 

DITALE.  s.  m.  Parte  del  guanto  che 
cuoprc  le  dita,  tagliata  dal  guanto  me- 
desimo per  coprire  un  dito  ammalato. 
Il  si  dice  anche  I’  Anello  da  cucire.  ||  c 
Quell’  arnesetto  onde  il  sonatore  si  ar- 
ma le  dita  per  pizzicare  le  corde  del 
mandolino  ec. 

DITO,  nel  numero  del  più  DITI  e 
DITA.  s.  m.  A mena  dito,  co’  verbi  Sa- 
pere, Conoscere,  e simili.  Per  l’ ap- 
punto, Tritamente,  Benissimo.  ||  Mo- 
strare, o simile,  a dito.  Drizzare  il 
dito,  accennando,  verso  alcuno  che  me- 
riti di  esser  notato.  ||  Legarsela  al 
dito.  Fare  propòsito  di  vendicarsi  |i 
iVon  ardire  di  alzare  un  dito.  Vivere 
con  timore.  ||  Mordersi  il  dito,  è Atto 
di  chi  minaccia  volersi  vendicare.  |i 
Leccarsi  le  dita  di  una  vivanda,  dicesi 
quando  essa  è altrui  gustosissima.  |j 
Stare,  o Essere  a un  dito  di  fare  chec- 
chessia, Essere  prossimo  a.  In  procinto 
di  farlo. 

.-It’crc  su  per  le  dita,  o sulle  punte 
delle  dita  un’  arte,  una  scienza  ec.  Sa- 
perla bene,  e potersene  recare  alla 
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melile  ogni  minima  parte,  che  pur  di- 
cesi  Saperla  a menadito.  V oso  di  tal 
modo  è comunissimo  ; ed  è pure  anti- 
co, avendolo  scritto  fin  da’  suoi  tempi 
don  Vincenzio  Borghini:  • Mi  ha  av- 
vertito d’  alcune  cose  che  tutte  si  ras- 
setteranno. Egli  ha  su  fcr  le  dita  que- 
sta materia.  » 

Di  un  padre  o di  una  madre  di  fa- 
miglia clic  abbia  molti  figliuoli,  c tutti 
di  piccolissima  età,  suol  dirsi  comune- 
mente chc'Ao  Ire,  o quattro,  o cinque 
figliuoli  tutti  piccini  come  le  dila,  o 
anche  semplicemente  come  te  dila.  || 
Adii  avere  urr  dito  di  cervello.  Non 
avere  punto  giudizio. 

dìtola,  t.  f.  Fungo  grosso,  carnoso, 
a cespuglio,  con  rami  ineguali,  appun- 
tati. 

DITTÀGGIO.  Voce  del  popolo.  La  voce 
che  tra  ’l  popolo  si  sparge  di  una  tal 
cosa.  Es  : Aon  ne  so  nulla  io  ; ma  il 
dillagt^io  del  paese  era  che  facesse  la 
spia  b di  uso  nella  campagna  luc- 
chese, come  ne  accerta  il  Foriiaciari. 

DITTO,  per  Dello,  b di  uso  comu- 
nissimo per  il  contado  di  quasi  tutta 
Toscana. 

DltKNO.  s.  m.  Libro  contenente  le 
ore  canòniche  che  si  recitano  nel  gior- 
no, e che  non  comprende  quelle  della 
notte. 

DIV.ÀNO.  s.  m.  Canapè  basso  senza 
spallièra,  che  suol  porsi  lungo  le  pa- 
reli di  una  stanza.  Voce  di  uso  co- 
mune. 

DIVEDERE.  ».  all.  Vedere,  Mostrare, 
Dimostrare  ; ma  si  usa  solo  preceduto 
dal  verbo  Dare  e dalla  preposizione  a. 
Dare  ad  intendere. 

DIVERGENZA,  per  Discrepanza,  Di- 
versità ; c Divergenza  di  opinione,  si 
ode  spessissimo  sulla  bocca  del  popolo; 
sicché  I'  Ugolini  che  dice  tal  voce  ap- 
pai tenere  ai  geoinetri,  vada  lui  a rile- 
vargliela di  bocca  per  renderla  tutta 
intera  ad  essi. 


DIVÈRSO.  Diversi  per  Alcuni,  è di 
uso  comunissimo  ; c si  legge  anche 
scritto  dal  Buonarr.  Pier.  1,  3,  nei  ti- 
toli delle  scene  5,  6,  7,  8,  9 ; « Palto- 
nieri diversi.  E 4,  5,  9,  tit.  Coro  di 
soldati  e diverse  donne  congiuntamen- 
te. (E  cosi  altrove.)  > Cosi  nota  il  sigmn- 
Emanucle  Rocco,  c cosi  è vero. 

DIVELTARE.  ».  all.  Scassare  la  terra 
per  farvi  posticci. 

DIVELTO,  s.  m.  Il  lavoro  del  divel- 
tare 0 scassare,  e La  terra  stessa  di- 
vèlta. 

DIVERSIFICARE,  rifl.  all.  Fare,  o 
Essere  diverso,  Variare,  DiITcrcnziari-. 

DIVERTIRE.  V.  all.  si  usa  anche  inlr. 
assai,  e ri/l.  all.  Spassarsi.  |{  Allon- 
tanar r animo  dalle  cure , dai  pen- 
sieri ec. 

DIVEZZARE.  V.  all.  Svezzare.  j|  Spop- 
pare. Il  Tórre  il  vezzo  del  collo  a una 
donna. 

diviato,  add.  Ratto,  Sollecito.  ||  Spe- 
dito, Spacciato.  ||  e come  a»».  Corren- 
temente, Senza  fermarsi. 

DIVÌDERE.  ».  alt.  Non  aver  nulla  da 
dividere  con  uno.  Non  averci  nulla  che 
fare. 

DIVINCOLARE.  » alt.  Diviscouiisi. 
ri/l.  Agitarsi  come  per  svincolarsi  o li- 
l>erarsi  da  vincoli.  ||  Mostrare  con  l’agi- 
tar della  persona  di  non  essere  al  tutto 
sodisfatto  di  checchessia,  o d' impren- 
dere mal  volentieri  a fare  una  cosa. 

DIVÌSA.  Spartizione  dei  Capelli,  Scri- 
minatura. È di  uso  comune  appresso  i 
Senesi. 

DIVISIÓNE,  s.  f.  nel  mil.  b una  Parte 
dell’  esercito  composta  di  cavalleria,  ili 
fantória,  col  bisognevole  d' artiglieria, 
comandata  da  un  Generale,  detto  tìenr- 
rale  di  divisione.  |{  nella  marineria  di- 
cesi d’  un  certo  Numero  di  navi  e fre- 
gate che  forma  una  parte  d’ una  ar- 
mata, coinposta  di  tre  squadre.  ||  In  ti- 
pogralia  si  chiama  divisione  quella  li- 
neetta che  si  pone  iu  line  di  ver.'-o 
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quundo  la  parola  non  è intera,  ma 
.spartita  tra  i!  fìnlrc  di  una  riga  e il 
4'umiiiciarc  dell’  altra. 

DIVISÒRIO,  add.  in  architettura  è 
aggiunto  di  .Muro  che  serve  a dividere 
o spartire  due  case,  due  stanze  conti- 
gue, oc.  Il  e come  sust.  Tramèzzo. 

Diviso.  Parer  diviso,  dicesi  in  sen- 
so di  Sembrare,  Apparire,  .Mostrare, 
Uiissembrurc.  Per  es.  : Gli  accordai 
tulio  per  non  parer  dii'iso  d*  esser  in 
rullerà,  (Riancliini,  Vocab,  lucchese.) 

DIVOZIÓNE.  8.  f.  Vedi  Devozione. 

DOBLETTO , e men  comunemente 
DOBRETTO.  s.  m.  Spezie  di  tela  di 
l'rancia  fatta  di  lino  e bambógia. 

DÒDDA.  Fare  il  dodda,  si  dice  vol- 
garmente a Pistoja  ed  altrove  per  Fare 
«la  padrone,  Pretendere  di  imporre  a 
tutti  la  legge;  c di  mandare,  come  suol 
«lirsi,  la  musica  secondo  la  sua  battuta. 

DÓCCIA,  s.  f.  Canaletto  di  terra  cot- 
ta, di  legno  o d*  altra  materia,  per  il 
«juale  si  fa  correre  unitamente  l’ acqua, 
li  appresso  i medici  è un  Medicamento 
li(|UÌdo,  che  si  doccia  sopra  la  parte 
inferma.  ||  e quella  Colonna  di  liquido 
o di  vapore,  di  diametro  o d’ altezza 
«Icterminuta,  che  si  volge  verso  una 
parte  del  corpo  del  malato,  alla  quale 
imprime  una  scossa  proporzionata  alla 
.sua  forza  di  progressione. 

DOCCIÓNE.  8.  nt.  Strumento  di  terra 
rutta  fatto  a guisa  di  cannella,  di  cui 
si  fanno  i condotti  per  mandarvi 
r acqua. 

DÓLCE.  8.  tn.  Dolci  significa  Confet- 
ti, Paste  dolci  fatte  con  zucchero  ce. 

Dolce  c forte,  o Dolcejforte,  è una 
Pietanza  fatta  in  guazzetto,  acconcia 
« un  una  salsa  di  cioccolata  disfatta  nel- 
r aceto,  e mescolatovi  uva  passerina, 
pinocchi,  candito  cc. 

DOLCICHINO.  8 m.  Sòrta  di  pianta, 
«Ietta  pur  Cipero  ec. 

DOLCIl^ME.  8.  m.  Cosa  di  sapor 
dolce. 


DÓLCO,  dicesi  del  tempo  quando  ncl- 
P inverno,  invece  di  esser  freddo,  c 
temperato,  e piuttosto  calduccio.  ||  e 
in  sign.  di  Trattabile,  Aminolito.  ||  Pro- 
pizio 

DOCÈNZA.  Bruno.  Abito  lugubre.  È 
registrata  nel  Vocabolario  aretino  del 
Redi  ; ed  è tuttora  di  usò  nel  contado 
di  Arezzo 

DOLICCHIARE.  t>.  tn/r.  Dolere  tanto 
o quanto. 

DOLICCICARE.  Dicesi  spesso  per  si- 
gnificare che  una  data  parte  del  corpo 
è alquanto  dolente  ; ma  senza  dare 
grave  incomodo:  Afi  doliccica  sempre 
questa  coscia;  ma  poi  son  tornato  in 
buona  salute. 

DO.MANDARE.  Quando  alcuno,  doven- 
do andare  in  un  luogo,  dice  di  non 
saper  la  strada,  si  suol  dire:  Doman- 
dando si  va  a Doma,  volendo  inferire 
che,  .se  non  la  sa,  ne  domandi  via  via 
chi  trova  ||  Il  domandare  è lecito,  si 
risponde  a chi  ci  nega  con  mal  garbo 
qualche  cosa  che  gli  abbiamo  richiesto. 

! DOM.ANE,  e DOMANI.  Ironicamente 
vale  .Mai,  o è modo  di  dir  di  no,  p.  es. 
Vieni  qua  che  ti  gastighi,  c il  chia- 
malo risponde  Domani,  cioè  No  dav- 
vero. Il  Doman  l*  altro  o Diman  l*  al- 
tro, Il  giurilo  dopo  domani.  ||  Domani 
a otto,  a quindici,  o Domani  a un  me- 
se, a un  anno  ec.,  Trascorsi  otto  giorni 
0 quindici  dal  giorno  di  «lomani,  o Tra- 
scorso un  mese,  un  anno  ec.  ||  Oggi  a 
me,  domani  a te,  si  dice  a chi  ci  can- 
zoni per  qualche  cosa  che  ci  sia  avve- 
nuta in  contrario  ; c anche  come  rifles- 
sione morale  quando  vediamo  altri  col- 
piti da  sventura  a cui  noi  pure  pos- 
siamo andare  soggetti. 

domenicale.  «,  wi.  Veste  da  por- 
tarsi le  domeniche.  È voce  d’  uso  co- 
mune, scritta  pure  dal  Doni  tre  secoli 
fa  nel  suo  Sparpaglia,  st.  30  : • Una 
faldiglia  che  gran  pregio  vale.  Che  di 
mia  ava  fu  *1  domenicale.  • Tra  *1  po- 
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polo  c’è  il  dettato;  Chi  paria  sempre 
il  domenicale , 0 bene  bene  o mate 
inalcj  cioè  0 ha  di  molti  abiti  tutti 
buoni,  0 iioii  nc  ha  altro  che  uno. 

DO.MENICÀNO.  Nome  volgare  dcl- 
I’  Alias  clangala  di  Linneo.  ||  Domeni- 
cani sogliono  chiamarsi  anco  i Pidocchi 
che  stanno  addosso  alla  gente  sudicia. 
E tra  i lasci  di  un  testamento  di  un 
|iover  uomo,  inventato  a Pistoja,  c’  è 
i|uesto:  Al  mio  figliuola  Bastiano,  la- 
scio i calzoni  e la  sotloccstc  co’  dome- 
nicani. 

DO.MENIClllNO.  s.  m.  Servitore  che 
certe  signore  di  poco  conto  prendono 
a pago  solo  la  domenica,  e che  sci  con- 
ducono dietro  dietro,  per  comparire  da 
ipialcosa.  Voce  di  uso  comune,  c la 
scrisse  anche  il  Pananti,  Opere,  1,  1 : 

« La  Musica  vuol  far  la  gentildonna, 

E r altra  dietro  dietro  pel  cammino 
Devo  irò  a farle  da  domcnìchino. 

DOMÈSTICO  per  Servitore  è osato 
generalmente  nella  milizia  ; ma  non  dal 
popolo.  I lustrini  lo  riprendono;  ed  il 
Viani  in  un  lungo  articolo  (|uasi  quasi 
dii  loro  ragione  ; ma  poi  Io  ammette 
per  1’  autoritè  del  Tommaseo,  e con  un 
esem|)io  del  Giordani.  Io  noi  biasime- 
rò nè  loderò  : sono  col  Viani  quando 
asserisce  che,  negli  esempj  recati  da 
altri,  la  voce  Domestico,  non  istà  vera- 
mente per  servitore;  ed  all’esempio  del 
Giordani  aggiungo  questi  più  antichi. 
Ariosto,  Ori.  Far.  20,  1 8 : 

. Da  le  lor  donne  i giovani  assai  foro 
Ciascun  per  sò  di  rimaner  pregati  ; 

Nè,  volendo  restare,  esse  con  loro 
.N’andàr,  lasciando  c padri  e figli  o frati. 
Di  ricche  gemmo  e di  gran  somma  d’oro 
Havendo  i lor  domestici  spogliati.  » 

dove  pare  che  tal  voce  non  si  possa 
intendere  altro  che  per  servitori  ; c se 
quello  non  basta,  ne  aggiungerò  un  al- 
tro degli  Ordinamenti  e privilegi  della 
milizia,  pag.  7 : • Possano  tenere  un 


servitore  o domestico,  colle  sopradetto 
facoltà.  • 

DO.MINARE.  V.  alt.  dicesi  anche  per 
Essere  a cavaliere,  Soprastarc,  come, 
Il  tal  monte  domina  la  città. 

DUMINE.  s.  m.  talora  è particella  im- 
precativa, e talora  interrogativa.  ||  Do- 
min  se,  modo  dubit.  con  qualche  ironia. 

DÒMINO.  *.  m.  Domino  dominanzio, 
corruzione  di  Dominus  Dominantium , 
Signore  assoluto. 

DO.MINÒ.  s.  m.  Abito  da  mascherarsi, 
a foggia  di  mantello  con  cappuccio, 
guarnito  di  una  gala  di  nastri.  ||  Giuo- 
co che  si  fa  con  28  tèssere  che  di  so- 
pra sono  di  osso  nero  o d’ebano,  ili 
sotto  di  avorio  o di  òsso  bianco,  la 
faccia  bianca  delle  quah  è partita  co- 
me in  due  pagincttc  da  un  rigo  nero 
verticale,  c sopra  ciascuna  di  esse  pa- 
ginctte  è segnato  un  punto  o più,  lino 
a sei  ; ed  otto  ne  sono  lasciate  bianche, 
per  modo  che  vi  sia,  p.  es.  la  tèssera 
da  ambe  le  pagine  bianca,  detta  Dop- 
pia bianca,  c la  Bianca  asso.  Bianca 
due,  fino  a Bianca  sei  ; e cosi  la  Doppia 
asso,  .Asso  due  cc.  per  modo  che  in 
tutto  vi  sia  otto  bianche,  otto  assi,  otto 
due  ec.  Si  giuocano  mettendo  in  tavol.i 
la  maggiore  e coprendo  il  numero  col 
suo  eguale.  Chi  prima  finisce  le  tèssere 
e resta  con  meno  punti,  vince.  È giuoco 
e voce  di  uso  comunissimo. 

DÒMINl'S.  Voce  latina  che  vai  Signo- 
re ; e sulla  quale  il  popolo  forma  i se- 
guenti modi. 

Di  chi  in  una  casa,  o in  nn  ufficio, 
è il  tutto,  c tutti  stanno  soggetti  alla 
sua  volontà,  le  |>crsonc  culte  dicono 
che  è il  Dominus  dominantium,  le  idiote 
che  è il  Domino  dominanzio. 

Di  una  cosa  avuta  o data,  o di  servi- 
gio fatto,  senza  nessuna  cosa  in  cambio 
0 per  ricompensa,  si  dice  averla  avuta, 
data,  0 fatta  Per  un  Dominum  Deum 
tuum,  c questo  modo  è comune  a tutti. 

DÒMO.  V’.  D.  che  vale  Casa,  ma  si 
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uso  solo  nel  modo  In  domo  Petrì,  clic 
vale  in  prigione  ; e suol  dire  il  popolo 
In  domo  Pctri,  dove  son  le  finestre  sen- 
za vetri,  dacché  nelle  prigioni  vi  son  le 
ferriate  solamente.  Questo  mod%  di  dire 
è antico  assai,  trovandosi  nelle  Lettere 
facete , raccolte  dall'  Atanagi  nel  se- 
colo XVI,  voi.  I,  pag.  37  : « Che  onor 
mi  sarebbe  se,  innanzi  tratto,  io  ne 
fossi  messo  in  domo  Peti  i,  e per  risto- 
ro ci  lasciassi  doppiamente  del  pelo?  • 
R lo  usò  pure  1’  autor  della  Cclidora, 
I,  8:  «E,  s' io  andavo  pian  pian  come 
su’  vetri,  A rivederci,  amici,  in  domo 
Pctri.  » 

DONAT.ARIO.  s.  m.  T.  log.  Quegli  in 
prò  di  cui  è fatta  la  donazione,  Quegli 
che  riceve  il  dono. 

DONDOLARE,  v.  alt.  Dondolare , si  di- 
ce di  uno  che  ciarla  e ciarla  senza  ve- 
nir a capo  di  nulla.  ||  Do^DOL.lnsI.  rifl. 
alt.  Muoversi  in  qua  e in  la  ciondolando. 
|j  Consumare  il  tempo  senza  far  nulla. 

DONDOLÓNE,  s.  m.  Che  si  dóndola, 
in  senso  di  Consumar  il  tempo.  ||  femm. 
I)osDOLO!fA.  j|  Dondoloni,  o A dondolo- 
ni, modo  avv.  A maniera  delle  cose  che 
si  dondolano. 

DONNA,  s.  f.  Essere  donna  e madon- 
na o simile,  modo  che  indica  la  pa- 
dronanza assoluta  che  una  donna  eser- 
cita in  casa  o in  ciò  che  le  sia  laseiato 
tli  ereditò.  ||  Donna  di  partilo  o di 
mondo.  Quella  che  per  prezzo  fa  altrui 
copia  di  sé  Stessa.  J|  Donna  di  parto, 
dicesi  della  Donna  che  di  fresco  ha  par- 
torito. Il  Donna  del  corpo.  Matrice.  ||  Le 
donne  hanno  un  punto  più  del  diavolo, 
si  dice  per  significare  la  loro  malizia. 

H Menare,  o Tórre  donna.  Ammogliar- 
si. Il  Donne  e oche  tienne  poche.  Dettato 
di  chiara  significazione.  ||  Chi  disse  don- 
na disse  guai,  diciamo  quando  una  don- 
na dia  dei  disgusti. 

DONNÀCCHER.A.  s.  f Donnicciuòla, 
Donnaccia,  detto  per  disprègio. 
DONNÀCCIA,  pegg.  <li  Donna,  e di- 


cesi per  dispregio  di  Donna  vile,  sudi- 
cia, ed  anche  di  pessimi  costumi. 

D0NN.\CCIN.\.  dim.  vilif.  di  Donna, 
Donna  vile  e chiacchierina. 

DONNACCINÀTA.  s.  m.  Opinione, 
.Modo  di  pensare  o di  operare  da  don- 
naccina. 

DONN.ACCOLA.  s.  /*.  ’ Donnuccia  vile 
e trista. 

DONN.iCCORO,  e DONNÉCCORO.  Per 
Colui  che  volentieri  pratica  Donne.  Ef- 
femminato,  Donnajolo,  Donnajo.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

DONNAJl’ÒLO.  s.  m.  Colui  che  volen- 
tieri pratica  colle  donne. 

DONNETO,  lo  dicono  lA  nel  Senese  per 
nome  generico  dispregiativo  d’adunan- 
za 0 numero  di  donne. 

DONNÉTTA  dim.  di  Donna.  ||  e Don- 
na di  mal  aflare. 

DONNICCIUÒLA.  Donna  di  Icggier  corj- 
dizione.  ||  Mezza  donnicciuòla.  Donna 
quasi  da  nulla  e senza  spirito. 

DONNINO.  vezzegg.  di  Donna  ||  Donni- 
no, Ilei  donnino,  importa  Donna  pic- 
cola e graziosa.  ||  Bambina  che  ha  s'*' 
no  di  donna  fatta. 

DONNO,  s.  m.  contrazione  di  Dòmi- 
no, Signore.  ||  Partisi  il  dònno,  dice>i 
(juando  uno  è svogliato  di  lavorare, 
quasi  importi  che  gli  si  dà  la  malattia 
del  signore,  che  non  lavorano. 

DÓNQUE.  per  Dunque  è di  uso  fre- 
quente a Pistoja  ed  a Siena.  Cosi  no 
ragiona  il  Gigli  nel  Vocabolario  caterl- 
niano:  « DonQi'E  e Do.vqce.  Nell’uno  o 
» nell’  altro  modo  l’ usarono  i Sanesi, 

• per  lo  cambiamento  dell’ u coll’o, 

• come  onde  e unde,  lungo  e longo  cc. 

« come  appresso  diremo.  La  Santa  usò 

• più  spesso  dunque.  Ma  il  nostro  .Mar- 
» cantonio  Cinuzzi  ancora  ne’  secoli  più 
» rincivilili  disse  più  volte  donque  nel 
■ suo  Rapimento  di  Proserpina  volga- 
» rizzato.  Eccone  due  esempi  nel  li- 

• bro  3: 

» Ed  ella  allor  ; ahi  crude!  madre,  donque. 
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> E in  altro  luogo: 

> Donque  da'  Tempi  d*  Ida  ella  si  parto. 

> E il  Materiale  intronato  nella  sua  Pel- 

> tegrina,  atto  primo,  srena  quarta, 
» ta  dire  da  un  veccliio  sarò  donque 

> meglio.  Vedi  il  Vocabolario  alle  Rime 

> di  Franeesco  Barberini,  che  antica- 
X mente  si  diceva  ancora  donque,  che 
» fu  la  mamma  del  Donca  de’  Dottori 

> Graziani.  Oggi  questo  donque  non 
■ è presso  di  noi  in  altro  uso,  clic 
X nella  logica  de’  contadini,  quando 
« fanno  i conti  col  padrone,  sillogiz- 
X zando  sopra  il  loro  credilo,  talvolta 
• dal  padrone  negato.  Ma  pure,  se  que- 
X sta  voce  deriva  dal  franzese  dono,  o 
X dallo  spagnuolo  donques,  ella  è più 
X nobile  nella  bocca  dei  villani,  clic 
» degli  accodemici.  > 

DONZELLARSI,  inir-,  pron.  Far  da 
donzella.  Baloccarsi  come  donzella,  Don- 
«lolursi  come  usano  le  donzelle,  che 
si  dice  anche  Sdonzellarsi,  e Sdonzel- 
la rsela 

DONZELLETTE.  Vedi  Doszellise. 
DONZELLINE.  Cosi  diconsi  a Firenze 
certi  tagliuoli  di  pasta  con  uova  e zuc- 
chero fritti  in  padella.  Chianiansi  pure 
Donzellette. 

DONZELLÓNA.  t.  f.  Faneiulla  che  in 
età  avanzata  non  abbia  preso  marito. 

DONZELLÓNE.  ».  m.  Che  si  donzella, 
Dòndoloiic. 

DÓPPIO.  ».  m.  si  dice  il  Suono  di 
line,  0 di  più  campane,  che  suonino 
insieme  ; onde  la  frase  Sonare  a dop- 
pio Il  A doppio.  Al  doppio  cc,.  Dop- 
piamente. Il  A due  0 più  doppj.  Due 
volte,  o più,  che  un  altro.  ||  c dicesi 
pure  di  panno  o altra  cosa  ripiegata 
sopra  di  sè  più  volte,  o messa  a due 
o più  suoli. 

DOPPIO  add.  Simulalo,  Finto.  ||  Dop- 
pia, dicesi  anche  di  Donna  pregna,  e 
talora  si  intx?nde  che  abbia  due  gemelli 
nell'  utero. 


DOPPIÓNE.  T.  de'  lan.  Filo  doppio 
del  ripieno.  Mancamento  che  succede 
nel  tèssere  perchè  le  fila  son  raddop- 
piate. Il  nelle  librerìe  diconsi  Doppioni 
Le  due  copie  di  un’opera  della  stessa 
edizione. 

DÒRMI.  si  dice  per  isclierzo  in  vece 
di  Dormiglione,  Gocciolone,  Uomo  di 
poco  senno,  nella  frase  Fare  il  dormi. 

DORMIGLIÓNE.  ».  m.  Che  dorme 
assai. 

DORMIRE,  intr.  atsol.  detto  di  ne- 
gozj.  Non  se  ne  trattare  al  presente.  || 
Dormir  sopra  a una  cosa.  Farvi  lunga 
considerazione.  j|  Non  dormire.  Stai- 
vigilante  c sull’  avviso  II  Dormire  su 
una  cosa.  Essere  negligente  a trattarla. 
Non  darsene  cura.  ||  Dormire  con  uno 
donna.  Giacersi  con  essa  carnalmente. 

DORMtTA.  ».  f.  Dot  ■mizione.  ||  e in 
agricoltura.  Tempo  in  cui  i filugelli 
cambiano  la  pelle. 

DORMITINA.  Fare  una  dormitina,  è 
di  uso  comune  per  Dormire  un  poco 
tra  giorno,  e non  coricato  nel  letto.  Lo 
usò  pure  il  Pananti,  Opere,  II,  i33: 

X L'  abate  il  desta  e dice  ogni  momento  : 

Ma  sentite:  ei  risponde:  Io  sento,  io  sento; 
E,  torna  a chiuder  gli  occhi,  e il  capo  china, 
Ricominciando  un'  altra  dormitina.  > 

DORMITÓNA.  ».  f.  Dormita  lunga  e 
saporita. 

DOR.MIVEGLIA.  ».  m.  Oucllo  stato  fra 
’I  sonno  c la  vigilia,  nel  quale  I’  uomo 
non  può  dirsi  al  lutto  desto  nè  addor- 
mentato. È dell’  uso  ; lo  registra  I’  Al- 
berti, lo  usò  il  Giusti,  c piace  al  For- 
naciari. 

DOSARE.  V.  alt.  T.  farm.  Propor- 
zionare aggiustatamente  le  dosi  degli 
ingredienti  nel  comporre  i riniedj. 

DOSSO.  ».  m.  Essere,  o Tornare  al 
dosso  di  uno.  Tornar  bene.  Star  bene, 
detto  di  vesti.  ||  Levarsi,  o Togliessi 
di  dosso  o da  dosso  una  cosa  o per- 
sona, Sbrigarsene,  Liberarsene. 
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Dòsso.  D’  un  vestito  comprato  bell’  e 
fatto,  c che  non  torni  bene  alla  perso- 
na, diccsi  Non  è fatto  a suo  dosso. 

DOTE.  Quando  si  tira  a consumare 
checchessia,  abusandone  ; o altri,  a mo- 
do di  garrircene,  o noi  stessi  garriti 
<la  alcuno,  diciamo  L'  è roba  di  dote; 
c anche  l"  è roba  di  dotCj  bisogna  fi- 
ìiirla.  Forse  perchè  chi  resta  vedovo, 
tira  a sguazzare  su  la  dote  della  mo- 
glie morta  cc. 

DÓTTA,  s.  f.  Rimettere  le  dotte.  Ri- 
mettere il  tempo^  perduto,  Ricuperare 
Io  scapitato;  e anche  Riguadagnare  con 
i’  affrettarsi  quel  tempo  che  poi  si  dee 
perdere. 

DOTTATO,  s.  m.  Sorta  di  fico  pri- 
maticcio cd  anche  settembrino. 

DOTTÓRA,  s.  f.  Dottoressa,  Salami- 
6tra;  e dicesi  di  Donna  che  vuol  far 
la  saputa  c metter  la  bocca  in  quel  che 
non  le  tocca. 

DOTTOR.ATO.  s.  m.  Grado  e Dignità 
del  dottore.  ||  La  funzione  stessa  di 
conferire  il  grado  dottorale. 

DOTTORE,  s.  m.  Dottore  de*  miei 
stivali.  Dottor  da  nulla  ; c dicesi  a chi 
j>retcnde  di  far  il  saccente  ed  è igno- 
rante. Il  Dottore  è anche  nome  di  un 
Uccelletto  silvano. 

DOTTORlCCIIIO,  s.  m.  Dottorèllo. 

DOTTRINA,  s.  f.  chiamasi  cosi  un 
Libretto  in  cui  sono  dichiarati  i prin- 
cipali articoli  e mistèri  della  religione, 
cristiana.  ||  onde  Fare  la  dottrina. 
Insegnare  gli  articoli  c i precetti  della 
Fede. 

DOVA,  e DÓVE.  Per  Doga  e Doghe. 
(Rianehini,  Vocab.  lucchese.) 

DÓVE.  avv.  di  luogo.  Questo  avver- 
bio, cosi  solo  accenna  un  dato  luo- 
go ; pure  il  luogo  che  indica  si  circo- 
scrive meglio,  aggiungendo  altre  parti- 
celle locali,  e facendone  tutta  una  voce, 
come  vedemmo  in  Addove,  c come  vc- 
drassi  in  Laddove.  A Pistoja  poi  si  dice 
anche  In  dove;  e il  Rartoli  ncll’^sia^ 

Fa.vfani 


"165,  scrisse:  Su  dove.  « Messo  fuoco 
ne’  tre  (brigantini)  su  dove  eran  ve- 
nuti, tornarono  a*  compagni.  » 

DOVERE.  V in  Ir.  in  vece  di  Essere 
possibile,  in  modo  induttivo,  p.  es..  Quel 
; libro  lo  dee  avere  scritto  Giuseppe.  ||  si 
usa  talora  per  ripieno,  ma  però  sempre 
induce  qualche  poco  di  necessità,  almeno 
^ dubbiosità,  0 convenienza.  ||  Dovere  ave- 
! re.  Esser  creditore. 

DOVÉRE,  s.  m.  Tenere  a dovere  uno. 
Farlo  stare  a segno.  Tenerlo  in  rispetto. 

I II  Stare  a dovere.  Fare  il  debito  suo, 
Stare  a segno.  ||  Starti  il  dovere.  Starti 
, bene.  Esserti  ben  investita  una  cosa, 
Essertela  meritata,  c si  dice  di  cosa 
dannosa.  ||  / doveri,  si  dicono  in  j)lu- 
rale  I complimenti.  Le  cerimònie  ; ma 
si  dice  solo  in  persona  propria  p.  cs.  ; 
Sono  stato  a fare  i miei  doveri  alla  si- 
gnora  R.  ; od  a persona  a noi  soggetta, 
p.  es.  : Fate  i vostri  doveri  col  signore  IS. 

DOZZINA,  s.  f.  Tenere  a dozzina, 
dicesi  del  Tenere  altrui'  in  casa  sua, 
dandogli  il  vitto  e il  dormire,  c rice- 
vendo da  esso  un  tanto  al  mese.  j|  .An- 
dare, Mettere,  o Esser  messo  in  dqzzina. 
Mettere,  o Esser  messo  in  confuso  con 
gente  vile,  senza  veruna  distinzione  ; e 
come  delle  persone  cosi  dicesi  delle 
cose.  Il  Da  dozzina,  e Di  dozzina,  si 
usano  per  aggiunto  a cosa  di  poco  pre- 
gio; quasi  a dire,  di’ è dei  numero 
delle  cose  che  vendonsi  a dozzina,  le 
quali  sono  ordinariamente  delle  più  vili. 

dozzinale,  add.  Comunale,  Di  me- 
diocre condizione.  |j  a modo  -di  sust. 
Uomo  di  dozzina.  Senza  ver  un  pregio 
singolare.  ||  Alla  dozzinale.  Dozzinal- 
mente, Grossolanamente. 

DOZZIN.ÀNTE.  s.  m.  Quegli  che  sta 
a dozzina.  Voce  di  uso  comune. 

DRAGORA.  Far  checchessia  a dragti- 
ra.  Farla  a caso,  a vànvera.  È modo 
dell’  uso  aretino,  registrato  pure  dal 
Redi.  E,  s’ io  dovessi  dire,  mi  parrebbe 
originato  da  extra  curam. 
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DRAPPÈLLA.  Quel  ferro  che  è in 
punta  delle  lame  quando  si  fanno  gio- 
stre per  festa  e non  per  battaglia. 
È dell’  uso  aretino,  o lo  registra  il 
Redi. 

DRAPPELLÓNE,  s.  m.  si  chiamano 
Drappelloni  que’  pezzi  di  drappo  che 
s’ appiccano  pendenti  intorno  al  ciclo 
de’  baldacchini,  e anche  se  ne  parano 
le  chiese. 

DRAPPERIA,  s.  f.  Quantità  di  drap- 
pi si  di  lana  come  di  seta;  ma  oggidì 
nell’ u. so  comune  del  parlare  non  s’in- 
tende se  non  di  seta. 

DRENTO.  Dentro. 

DUÈTO,  e DRIÈTO.  Dietro. 

DRINGOLARE.  Tentennare,  Dondola- 
re. È voce  dell’  uso  aretino,  registrata 
lino  dal  Redi.  Come  pure  DringoUo  per 
Dimenio,  Tentennio  ec. 

DRINGOLlO.  Vedi  Drincolare. 

DROGHERIA,  s.  f.  Bottega  dove  si 
vendono  le  dròghe. 

DROGHIÈRE,  e DROGIHÈRO.  «.  m. 
Che  contratta  e vende  dròghe. 

DRIjSCIA.  Moina,  Daddolo,  Carezze 
affeltatè  c leziose,  fatte  per  secondo 
line.  È dell’  uso  senese. 

DRUSCIARE.  Scorrere  dolcemente  con 
la  mano  o con  altro  sopra  checchessia. 
Voce  dell’  uso  senese.  E vale  anche  Lu- 
singare, Far  carezze  ec. 

DRÓZZOLA.  I Senesi  lo  dicono  per 
Ruzzola. 

DRUZZOLARE.  Voce  senese  per  Ruz- 
zolare, cioò  Cadere  precipitando  e ro- 
tolando. Es.  : Poveraccio!  ha  druzzolato 
tutta  la  scala. 

OU’.  per  Dove,  è comune  agli  Are- 
tini ; ma  anche  ai  contadini  di  molte 
parti  di  Toscana.  Es.  ; A’on  lo  sa  nem- 
manco  lui  du"  va. 

DUA.  Due. 

DUDDEVX.  Andare  in  duddevà,  lo 
usano  gli  Aretini  per  signifìcarc  che 
uno  va  in  paesi  lontani  lontani,  dc’quali 


nemmeno  si  sa  il  nome.  I Fiorentini 
antichi  dissero  In  orinci  ; alcuni  dico- 
no tuttora  In  oga  magoga. 

DUE.  Perchè  le  due  non  fanno  le 
tre,  modo  di  rispondere  a colui  cui 
non  si  vuol  render  ragione  di  ciò  che 
domanda  ; c séguita  sempre  al  Per- 
chè del  domandante,  come  quello  a cui 
si  intende  di  far  la  rima. 

DUÉTTO.  T.  mus.  Canto  a due  voci. 
Il  Moneta  toscana  di  due  quattrini, 
tòrta  da  un  lato.  ||  Duetto,  vale  Duino, 
Ponto  di  dadi  ec. 

DUINO,  s.  m.  Punto  de’ dadi:  ed  è 
quando  s’ accordano  a mostrare  amen- 
due  il  punto  del  due. 

DUNCIIE.  Dunque. 

DUO.  sust.  T.  mus.  Canto  a due  voci 
insieme,  o alternate,  c La  musica  com- 
posta per  gli  strumenti  che  1’  accompa- 
gnano. 

DUOLO.  Abito  lugubre  che  si  porta 
per  contrasegno  di  scorruccio  per  ono- 
ranza di  morti.  Bruno,  Vestire  a bru- 
no. (Biancliini,  Vocab.  lucchese.)  ||  Nelle 
campagne  dicono  anche  Duolo  c Dolo 
per  Dolore  che  uno  si  senta  in  qualche 
parte  del  corpo. 

DUO.MO.  Cosi  chiamasi  nelle  città 
d’ Italia  la  Chiesa  cattedrale  ; circa  lu 
origine  della  qual  voce  la  opinione  più 
comune  ò che  venga  dal  Domus  dei  ec. 
Ma  sarà  buono  leggere  una  lettera 
scritta  già  a Succhiellino  cherico  del 
Piovano  Arlotto;  e la  risposta  da  esso 
fatta  su  questa  materia  {Piov.  Ari. 
An.  II,  pag.  249)  : 

« Caro  Succhiellino, 

a Voi  che  siete  tanto  bravo  pel  giuo- 
a co  di  Cruschcrèllo,  e che  vi  occupate 
a sempre  di  queste  cose,  ditemi  un  po’ 
a quel  che  credete  della  parola  Duomo. 
» Vi  è chi  la  fa  derivare  dal  doma 

* de’  Greci,  chi  dal  domus  de’  Latini,  e 

* chi  poi  da  quelle  iniziali  che  sono 
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» scolpite  in  sulle  chiese.  Vedremo  che 
» mi  saprete  dir  voi.  Ma  gua’,  giacché 
» ci  sono,  vi  vo’  dire  anche  la  mia  : per 

• me  i’  credo  che  la  sia  il  Domus  Dei 
» de’  Latini.  E se  sbaglio  mi  consolo 
» nell’essere  in  compagnia  di  quel  Imo- 
» no  c bravo  uomo  del  .Muratori.  Ma 
» insomma  attendo  la  vostra  risposta; 
« capite  ? — Addio. 

» Il  vostro  Semola.  > 

• Caro  il  mi’  Semola, 

• Per  chi  non  vuol  ire  a cercare  i 

• fichi  in  vetta,  mi  pare  che  la  etimo- 

> logia  da  te  prescelta  rispetto  al  Dno- 

> ino  sia  la  più  accettabile:  ma,  caro 
» mio,  le  sono  etimologie,  le  quali  fanno 
o come  la  cotta  de’  preti  che  ne  vicn 
» da  ogni  parte.  Addio,  sai. 

« n tuo  Succhiellino.  > 

duplicato,  add.  Doppio,  Addop- 
piato. J|  Si  dice  negli  Ufizi  per  la  se- 
conda copia  di  una  Lettera  ammiiii- 
•strativa  che  sia  stata  perduta.  Tassoni, 
l.elter.  (Opuscol.  di  Modena,  Kascic. 
Selt.  1861,  pag.  296)  : • La  prego  a man- 
ilarmi  subito  un  duplicato  di  quella 
diraissoria,  perchè  io....  la  lasciai  ec.  » 
E di  uso  tuttor  comunissimo.  j|  Gli  stam- 
patori chiamano  duplicato  il  raddoppia- 
mento di  una  o più  parole  che  i com- 
positori dei  caratteri  alcune  volte  fanno 
per  errore. 

DURA.  s.  f.  Stare  alla  durUj  Non 
rimuoversi  dal  suo  proposito.  |{  L’è  dura 
dicesi  quando  ci  tocca  a soffrire  qualche 
sopruso,  o conduciamo  stentatamente 
la  vita. 

DURACCIO.  Suoi  dirsi  generalmente 
di  persona  burbera  e rozza.  Es.  : Oh 
lascialo  andare  quel  duracelo. 

DURÀCINE  c DURÀCINO,  aggiunto 
d’ alcune  fruite  il  cui  nòcciolo  sta  at- 
taccato alla  polpa  da  cui  non  si  spic- 
cano. 


DURARE.  Finche  dura  fa  verdura. 
Si  dice  di  cosa  che  si  ai'gomcnta  di 
poca  durata.  È di  uso  comunissimo,  e 
si  trova  scritto  anche  dall'  Autore  della 
Celidora,  IV,  62:  • Einchc  la  dura, 
dice,  fa  verdura;  Ma  se  poi  mi  scop- 
piasse per  la  tossa  ? » 

DURÀLLA.  Modo  usato  a significare 
che  non  durerà  alcuno  quando  si  vede 
far  cosa  o sopra  alle  sue  forze,  o pe- 
rigliosa ec. 

DURINDANA,  s.  f.  nome  della  Spada 
di  Orlando  ; che  si  applica  scherzosa- 
mente a qualunque  Spada  di  spacca- 
monti,  0 di  poltrone. 

DURLINDÀNA.  ».  f stroppiatura  di 
Durindana. 

DURO.  add.  dicesi  ad  uomo  che  Non 
abbia  buona  apprensiva,  al  quale  quasi 
proverbialmente  si  dice  anche  Capo 
duro,  Capassone.  ||  Duro  a fare  una 
cosa^  Renitente  a farla,  o Che  la  fa  a 
stènto.  Ostinato.  ||  Alla  durUj  Costan- 
temente, Ostinatamente.  ||  A muso  duro, 
A viso  apèrto.  Con  animo  risoluto  e 
senza  segno  di  timore.  J|  Duro,  parlan- 
dosi d’  uomo,  vale  anche  zotico,  di  ma- 
niere incivili. 


E 

E.  Lettera  vocale,  che  ha  molta  con- 
venirnza  coll’  I,  prendendosi  frequente- 
mente I’  una  per  I’  altra  come  Desidè- 
rio, Disidério,  Peggiore,  Piggiore.  || 
talora  per  fuggire  l’ incontro  delle  vo- 
cali, dagli  scrittori  più  regolati  vi  si 
aggiunge  il  D e dicesi  Ed.  ||  tal  par- 
ticella E si  replica,  ove  anche  forse  ne- 
cessaria non  sarebbe  ; e si  tace,  e si 
sottintende  in  questa  non  meno,  che 
nella  greca,  e nella  latina  lingua.  || 
serve  alcuna  volta  per  maniera  d’ in- 
terrogare, p.  cs.  : Hai  sentilo,  è ^ dove 
si  intende  dire  E vero?  (|  e risponde  a 
chi  chiama  ; p.  es.  : altri  chiama  : Pie- 
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tro;  e quegli  risponde  è?  cioè  Che 
vuoi?  Chi  è che  chiama.  Che  è quello 
che  vuoi?  Il  £'  coll’  apòstrofo  pronun- 
ziata stretta  in  vece  di  Egli,  che  ri- 
sponde al  pronome  latino  Ipse,  Ille.  || 
ponsi  anche  talora  per  particella  riem- 
pitiva, siccome  Egli,  a ornamento,  c 
acconcio  della  pronunzia.  ||  E senza 
vcrun  segno  fu  presso  gli  antichi  usata 
per  l’ articolo  plurale  masculino  I.  || 
E'  con  r apòstrofo  vale  E I,  cioè  la 
congiuntiva  E,  c 1’  art.  plur.  I. 

Ma  udiamo  prima  quel  capo  ameno 
del  Gigli,  come  nc  parla  nel  Vocab. 
culeriniano  : - Di  questa  vocale  abbia- 

> ino  due  suoni,  uno  aperto,  ed  uno 

> chiuso,  o diciamo  largo  e stretto;  di 
» che  non  abbisogna  qui  far  parole, 
» perchè  molto  se  ne  dirò  nella  nostra 

> Grammatica,  dove  pensiamo  aggiun- 
» gere  un  Vocabolario  distinto  de'  pro- 

• prj  elementi  di  ogni  voce,  per  ser- 
» vizio  degli  oltramuiitaiii,  ì quali  non 

> sanno  la  regola  del  pronunziare  lar- 
» go  e stretto,  cosi  nella  e,  come  nel- 
» I’  0,  perchè  il  nostro  cittadini,  che 
« ne  ha  voluto  ordinare  i precetti,  ne 

> ha  dati  cosi  tanti,  che  ha  piuttosto 
■>  illaqueatc  le  coscienze  de’  buoni  gra- 

> matici,  osservatori  scrupolosi  del  ben 

• parlarci  Quello  che  si  vuol  dire  in- 
» torno  a questa  vocale  è,  che  ha  molte 

• difTerenze  colle  sue  confìnanti  a ed  i. 

> Di  quelle  che  ha  coll’  a di  sopra  par- 
li lammo  : ma  le  più  fiere  sono  coll’  i, 
« e qualcheduno,  che  resta  ben  avvi- 
li sato  de’  sccretissimi  maneggi  che  si 

• fanno  ne’  gabinetti  de’  letterati,  dice 

> per  cosa  certa,  che  I’  E abbia  forti 
■ pretensioni  sopra  molte  consonanti 
- deli’  alfabeto  usurpatele,  come  sa- 

> rebbo  delle  b c d g p l,  che  all’  I, 
» oggi  si  appoggiano  per  decreto  de’ 

> Toscani,  che  hanno  stabilito  dirsi 
» abici;  imperocché  gli  avvocati  della 

• E triiovanu,  che  presso  san  Girola- 

• mo,  e sant’ Agostino  si  legge  abeceda- 

> riut,  onde  tuli  consonanti  avevano  il 


• suono  della  e e Cudonet  Poeta  pro- 
li venzale  dice: 

• Tres  letras  del  abeco 

• Apendes  plus  nous  icman  a,  m,  t, 

• Cur  aitam  volon  dir,  com  am  te. 

» Dove  scorgesi  esser  terminati  in  c; 

• c similimcnte  in  Francesco  da  Bar- 

> berino,  fogl.  162  : 

« E'  cr  be  tte  son  tre  lettere,  che  stanno 
« In  quel,  eh’  è poco  danno, 

• Se  gli  vicn  Temme  per  esser  la  quarta 

• Come  chi  tocca  per  so  forza  squarta. 

> A quest’ efietto  si  farò  forse  una  dieta 

• per  concordare  con  pace  questa  dif- 

• fcrenza.  E qualche  dieta  provinciale 

• si  è pensato  fare  ancora  in  Toscana, 

• per  le  solite  differenze  fra  le  nostre 

• nazioni,  perchè  i Sanesi  aderiscono 

> in  gran  parte  all’  e,  dicendo  conte- 

■ glio,  fameglia,  cardenale,  ordena- 

• re,  etc.,  dove  i Fiorentini  favoriscono 

• r i,  dicendo  consiglio,  famiglia,  car- 

• dinaie,  ordinare,  etc.  Noi  avevamo 

• proposto  un  mezzo  termine,  cioè. 
» che  in  una  terra  di  confino  tra  I’  una 
» e l’ altra  nazione  si  tenesse  qualche 
- giorno  dell’  anno  una  fiera  solenne, 

> dove  paccficamente  si  facessero  cambj 

■ c baratti  di  quelle  ed  altre  lettere 

• dell’  alfabeto,  che,  secondo  il  Salviati, 
» sono  parenti  strette;  e per  la  parte 

• de’ Sanesi  si  tassasse  una  discreta  ga- 

• bella  in  questo  traffico  a favore  del- 

• I'  Accademia  intronala,  acciocché  po- 

• tesse  fare  la  spesa  di  stampare  quei 

• XXXVII  volumi,  che  accennammo  di 

■ sopra,  tanto  aspettata  da  tutta  la  Ict- 

• tcratura  : c cosi  cesserebbero  le  osti- 

• lilò  letterarie  di  qua  e di  lò,  a conto 

• delle  quali  si  é sparso  alle  volte  del 

> sangue,  come  sentirai,  o caro  lettore. 
» Contasi  una  crudelissima  strage  di 

• poveri  Sanesi,  seguila  a conto  del- 

• r uso  della  e,  nel  tempo  dell’ assedio 
» di  Siena,  quando,  non  so  qual  co- 

• mandante  de’ Fiorentini  faceva  iinpri- 
» gionare  de’  passeggieri  da  uno  stato 
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• all’altro;  e porcili  i Sanesi,  per 

• iscampar  la  pelle,  domandali  del  loro 

> paese,  negavano  la  patria,  lo  accorto 

• soldato  soleva  tener  presso  di  si  certi 
« pesci,  clic  i Sanesi  cliianiuno  Tenca, 

> e i Fiorentini  Tinca,  c dimandava 

> loro,  se  conoscevano  (|uel  pesce  : i 

> Sanesi  per  lo  più  dicevano,  quella  è 
» una  tinca,  ed  allora  erano  dal  co- 

> mandante  o uccisi  o malmenali.  Que- 

> sto  (siccome  le  altre  facezie,  che  in 

> queste  gramaticali  osservazioni  si  vo- 

> gliono  inserire)  sia  detto  a tale  quale 

> condimento  di  simili  sciapilc  materie, 

• da  multi  scrittori  in  tal  modo  trat- 

• tate.  > 

.Ma  riepiloghiamo  qui  i varj  acci- 
denti Ji  questa  lettera.  Essa  si  scam- 
bia con  la  I,  come  Quitlione  e qucflio- 
nc,  megliore  c migliore:  si  scambia 
con  la  0 come  Fine  c fino,  leggiere  c 
leggiero  e simili;  ed  anche  con  la  IJ, 
come  Eguale  e uguale,  Eecire  e Uteire. 
Il  popolo  poi  per  eufonia  l’ aggiunge 
in  fine  di  molte  parole  accentate,  o mo- 
nosillabe : Tue,  stae,  abitilàe,  per  Tu, 
sla,  abilità  e simili  infìnili. 

Per  conto  della  E articolo  plurale 
nacque  lìcrn  disputa  tra  l’ Accademia 
della  Crusca,  rappresentata  dall’  Arcan- 
geli, c il  Nannucci;  originata  da  questo. 
Il  canonico  Basi  pubblicava  le  Meta- 
morfosi di  Ovidio  volgarizzate  dal  Si- 
niintendi,  c con  esso  lavorava  Cesarino 
Guasti  : imbattutisi  spesso  in  queste  E 
articoli  plurali,  non  sapevano  che  acqua 
si  bere,  e domandarono  al  Nannucci 
come  dovevano  stamparle,  se  con  l’apò- 
strofo 0 senza.  Il  Nannucci  rispo.se  sen- 
za, e senza  fu.  La  Crusca  perù  aveva 
già  iiicominciato  da  molti  anni  la  qiiinla 
impressione  del  Vocabolario,  dove  (|ue- 
sti  E tutti  erano  stati  stampati  con 
I’  apòstrofo  ; e questo  voto  d’  un  lui  u 
collega,  e del  più  solenne,  per  il  senza 
apòstrofo  imbrogliava  un  poco  qne’  po- 
veri diavoli  d’ Accademici.  Che  si  fa? 
che  non  si  fa  ? Ci  vuole  un’  adunanza 


collegiale,  ed  un  voto  accademico  che 
faccia  buono  quell’  apòstrofo,  se  no 
l’ Accademia  è perduta.  E li  tutti  ac- 
ciaccinati  per  difender  l’apòstrofo.  Ora- 
tore prò  apostrophe  elessero  l’ Arcan- 
geli che  era  ipicgli  che  allora  faceva 
tutte  le  carte  ; c l’ Arcangeli  fece  una 
specie  di  predica  del  Piovano  Arlotto 
che  non  la  intese  nè  Ini  nè  i suoi  col- 
leghi, i quali  tutti  votarono  per  l’apò- 
strofo, e questa  sentenza  dell’  Accade- 
mia pubblicarono  per  le  stampe.  Il  Nan- 
nucci, vedutosi  fare  questa  lìncstra  sul 
tetto,  zolfino  com’  era,  lascio  pensare  a 
voi  se  gli  saltò  il  moscherino  ! e in 
quattro  botte  mise  insieme  una  rispo- 
sta tutta  pepe  sale  c aceto,  dove  l’ Ar- 
cangeli e la  Crusca  sono  acconciati  pro- 
prio pel  di  delle  feste.  Saputasi  questa 
faccenda,  i cruscajuuii  tentarono  di  ri- 
muovere il  Nannucci  dal  pubblicare  tal 
risposta,  che  sarebbe  stata  scandalo 
troppo  grave,  come  quella  che  veniva 
da  uno  di  loro,  c dal  più  valente.  .Ma  si  ! 
era  più  facile  rimandare  Arno  su  verso 
la  Falterona.  La  risposta  venne;  e levò 
proprio  il  pelo  : I’  Accademia  dovè  suc- 
ciarsela; ma  se  la  legò  ul  dito:  c il 
Nannucci  poco  tempo  appresso  non  era 
più  Accademico.  0 dite  ora  clic  un  apò- 
strofo è cosa  di  ninna  importanza! 

A me  le  ragioni  del  Nannucci  qua- 
drarono ; e trovai  altri  argomenti  cal- 
zantissimi per  la  E senza  apòstrofo, 
tanto  che,  dovendo  esso  Nannucci  rim- 
beccale un'altra  volta  l’ArcaiigcIi,  squa- 
dernògli  in  faccia  gli  argomenti  miei, 
facendosi  forte  della  mia  autorità  col  dire 
all’  avversario  • il  Fanfani  delle  origini 
di  nostra  lingua,  ASOATest:  pur  ceiiTo,  ne 
sa  più  di  voi  e di  lutti  i vostri  colleglli 
(gli  Accademici  della  Crusca.)  • E pure 
tre  anni  dopo  il  Nannucri  mi  diede  del 
ciuco  in  cose  tutte  elementari  ! Po- 

sero vecchio  ! — .Molti  buoni  editori  ave- 
vano anche  per  innanzi  stanipato  que- 
sta E senza  apòstrofo,  il  Gigli,  il  Ila- 
rotti,  il  padre  Frediaui,  l’ editore  del 
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Saggio  di  Rime  di  buoni  aulorij  Io 
/aiiiioni,  il  Razzolini,  lo  Zambrini,  il 
canonico  Pierallini,  ed  altri  assai.  Il  ca- 
nonico Bianchi  nella  Vita  di  Benvenuto 
Cellini,  lo  stampa  e lo  annota  pur  col- 
r apòstrofo  a pag.  7 ; e altrove  quasi 
sempre,  nell’  opera  stessa,  lo  stampa 
senza  apostrofo.  Quando  gli  s’ ha  a 
credere  7 

Chi  meglio  e più  dottamente  ha  par- 
lato di  questa  materia  i stato  il  signor 
Leone  del  Prete  in  un  bellissimo  Trat- 
tato sopra  gli  Articoli,  da  lui  messo  in- 
nanzi alla  sua  edizione  dei  Capitoli 
della  Compagnia  della  Madonna  d’Or- 
sammichele  f ed  egli  conchiude  che  va 
.scritto  con  1’  apòstrofo.  Io  però,  men- 
tre ammiro  le  dottrine  del  signor  Uel 
Prete  ed  il  suo  bello  scritto,  non  mi 
-saprc'  mai  indurre  a scriverlo  altro  che 
.senza  apòstrofo,  non  parendomi  che 
sieno  ancora  abbattuti  gli  argomenti 
che  io  recai  qua  c colà  nella  soggetta 
materia. 

ERANiST.A.  *.  m.  Chi  fa  lavori  di 
èbano,  u anche  di  altro  legno  prezioso 
per  mobili  di  pregio,  come  stipi  ec. 

EBIiENE.  particella  che  accenna  riso- 
luzione a pigliare  un  partito;  per  es.: 
Tu  tuoi  andartene  ? ebbene,  io  ti  la- 
scio in  preda  alla  tua  follia.  j[  è pure 
interrogativa,  per  es.  : Ebbene,  come 
andò  la  cosa  ? ovvero  altri  diratti  : 
Vengo  da  Roma;  e tu  rispondi  Eb- 
bene .*  cioè  Che  cosa  ci  hai  veduto  .*  o 
simile. 

KltUEO.  Cè  morto  un  ebreo,  lo  dice 
chi  ha  ilisdetta  al  giuoco.  Es.  : Per 
mio  ! non  ho  fatto  una  primiera  in 
lotta  la  sera;  si  vede  proprio  che  in 
gueslo  posto  ci  è morto  un  ebreo. 

ECCÈrr.R.A.  Cètera,  nota  di  abbre- 
viatura che  si  fa  da  chi  scrive,  che  è 
il  latino  Et  ccetcra,  e vale  E altre  co- 
se, E il  resto  che  è inutile  specificare. 

ECCEZIÓNE,  s.  f.  .Maggiore  di  ogni 
eccezione,  diccsi  di  Persona  circa  il  me- 


rito o la  fede  o l' autorità  della  quale 
non  si  può  addurre  eccezione  veruna. 
Il  Patire  eccezione,  diccsi  di  una  re- 
gola che  ha  limitazione  per  esempj  ad 
essa  contrarj.  ||  Dare  eccezione  a una 
cosa.  Apporle,  Notarvi  dei  difetti. 

ECCO.  pari,  riempitiva  per  dar 
forza  al  parlare,  che  talora  mostra 
]>rontezza  all’  operazione  ed  affètto. 
Il  par.  dinotante  irrisione,  per  quel- 
lo che  noi  diciamo  Vedi,  Considera  ; 
per  cs.  : Ecco  bei  giovani  di  cuore, 
che  tremano  dinanzi  a uno  spada  t 
Il  Eccomi,  pari,  responsiva  che  denota 
una  gran  prestezza  nell’  ubbidire.  ||  si 
congiunge  colle  particelle  enclitiche  mi, 
ti,  ci,  lo,  la,  le  ec.,  e vale  Ecco  me. 
Ecco  a te.  Ecco  noi.  Ecco  quello  ce.  || 
Eccoli,  senzachè  si  riferisca  ad  altra 
persona,  Ecco  che  viene  a un  tratto.  || 
Eccolo,  modo  che  si  prepone  alle  pa- 
role con  cui  si  vuol  dimostrare  chec- 
chessia, per  cs.  : Come  dobbiam  fare  ad 
evitare  il  pericolo  ? Eccolo  ; mettersi 
bene  in  guardia  ec. 

Ecco.  Conclusivo  di  dispetto,  e di 
stizza.  Es.  : Tu  se'  voluta  andare  al 
teatro  contro  mia  voglia;  ed  io  non  li 
condurrò  in  villa,  ecco!  dicesi  pure 
Ecco  fallo!  Il  Eccolo  li.  Eccola  ti,  si 
dice  di  dii  sta  assidualmentc  su  un 
lavoro,  o in  un  dato  modo  ec.  Es.:  Vc- 
detela,  eccola  li,  sempre  col  capo  sul 
lavoro;  ovvero  Eccola  li,  non  si  sazia 
I mai  di  piangere.  ||  Ecco  fatto,  si  dice 
! anche  per  significazione  di  dolore,  per 
rimprovero  di  malestro  fatto;  per  ram- 
pogna di  cosa  prevista  e accaduta,  a 
chi  non  la  credeva.  ||  Eccoli  poi  che 
accenna  arrivo  istantaneo  di  una  per- 
sona, 0 avvenimento  qualunque  subi- 
taneo, è venuto  dai  Latini  die  dicevano 
nel  significato  medesimo  Ecce  libi,  co- 
me si  legge  in  Cicerone,  Epist.  ad  .iltie. 
II,  15:  ■ Quuin  ha;c  maxime  scriberem, 
ecce  tibi  Sebosus  ec.  » 

econo.mIa.  ».  f.  Il  risparmiare.  Ri- 
sparmio, 0 come  dicevano  gli  antichi, 
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Masserizia  ; voce  di  uso  generale  da  al- 
cuni ripresa, ma  non  molto  distante  dalla 
sua  legittima  origine,  cd  usata  pure  da 
buoni  scrittori.  ||  Carico  dato  dal  pub- 
blico 0 dal  superiore  a chicchessia  d’ am- 
ministrare r altrui  entrale. 

ECÒNOMO,  s.  m.  Chi  ha  economia  ; e 
si  dice  anche  Chi  amministra,  o ha  cu- 
ra de’  beni  o delle  rendite  ecclesiasti- 
che, e anche  di  altri  negozj.  ||  add. 
Colui  che  risparmia. 

EDUCANDA,  s.  f.  Donzella  che  è in 
educazione  nel  monastero.  Voce  di  uso 
comune;  ripresa  dal  Puoli  senza  ra- 
gione. 

EDTJCÀTO.  dicesi  di  chi  procede  ver- 
so tutti,  c in  ogni  occasione,  con  modi 
gentili  e cortesi,  senza  mai  far  cosa  che 
ripugni  al  buon  garbo,  È una  persona 
educata,  o simili. 

EDUCATÒRIO.  *.  m.  Luogo  0 Istituto 
dove  si  educano  fanciulle.  Voce  di  uso; 
ed  in  Firenze  c’  è pure  L"  educatòrio  di 
Fuligno;  e questa  può  usarsi  in  vece 
dello  strano  c barbaro  Educandato,  da 
alcuno  proposto. 

EDUCAZIÓNE,  dicesi  nell’  oso  comune 
per  Tratto  civile,  Il  procedere  verso 
tutti  con  modi  civilissimi.  Il  guardarsi 
dal  fare  o dire  cosa  che  ripugni  alla 
civiltà  c al  buon  garbo.  È un  giovane 
pieno  di  educazione.  — È un  tarpano 
senza  ombra  di  educazione. 

EFFE.  8.  f.  Una  delle  lettere  del  no- 
stro alfabeto,  che  è la  sesta,  c si  dice 
anche  il  carattere  che  1’  esprime.  j|  Ba- 
rone 0 Becco  coll*  effe,  titolo  ingiurio- 
so: e dice  coll*  effe,  perchè  quella  let- 
tera comincia  la  sconcia  parola  che 
suolsi  accompagnare  al  Barone,  al  Bec- 
co, 0 altre  simili  galanterie  che  si  re- 
galano tra  sè  la  gente  del  volgo. 

EFFETTO,  s.  m.  A effetto,  A fine  di. 
Il  In  effetto.  In  realtà,  contrario  di  In 
apparenza.  ||  In  effetto,  posto  avverò. 
In  sustanza,  In  fine,  In  conclusione,  In 
falli.  Il  dicesi  anche  Con  effetto.  |j  A 


buon  effetto,  A buon  fine,  Con  buona 
intenzione.  ||  Mettere  o simili^  ad  effet- 
to, Effettuare.  ||  Fare  effetto,  diccsi  di 
cosa  che  ferma  gli  altrui  sguardi,  l’al- 
trui attenzione,  e piace.  ||  dicesi  pure 
di  una  cosa  che  riesce  al  fine  cui  è or- 
dinata. Il  Effetti  d*  utero,  o isterici. 
Male  di  madre,  Convulsioni  prodotte  da 
cagione  isterica. 

EGLI.  Lo  usa  il  popolo  fiorentino,  e 
il  contado  di  molla  Toscana,  per  E egli^ 
nelle  locuzioni  interrogative.  Egli  vero 
che  domani  viene  il  Re?  Il  Moniglia 
nella  Serva  nobile,  scrisse  : 

« Egli  dover  po’  poi 
Che  la  casa  rimanga, 

A bada  d’ una  serva 
E d' un  vecchio  par  vostro  ? * 

Il  volgo  fiorentino,  e tulli  que’  del 
contado,  invece  che  Egli  dicono  strop- 
piatamente  Egghi.  Es.  : Egghi  vero,  Fo- 
gno, 'che  stasera  arriva  qua  innuovo 
prete. 

EGOfSMO.  s.  m.  L’ essere  tutto  per 
sè,  Il  non  avere  altra  cura  o pensiero 
al  mondo  che  di  sè  e del  proprio  utile, 
postergando  quello  di  altrui.  Amor  pro- 
prio vizioso. 

EGOISTA.  Cosi  scrissi,  a proposito 
di  questa  voce  di  uso  comune,  nel 
Cruschcrello  del  Piovano  Arlotto,  II,  740  ; 
« C’  è chi  riprende  questa  voce  come 

• barbara  c da  non  usarsi  ; ma  c’è 
» chi  la  difende  con  ottime  ragioni.  Io 
» son  tra  quegli  che  la  difendono;  ed 

• alle  ragioni  dette  altrove  aggiungo 
' » qui  che  la  voce  Egoista  è storica  ed 

• è calzantissima:  e lo  sapete  perchè? 
» Sentite.  Nel  secolo  XVII,  scappò  fuori 
«•  in  Francia  un  matto  di  Filosofo,  il 

• quale  sosteneva  che  nel  mondo  non 
••  c’  era  altri  che  lui  di  vero  e di  reale, 
» c che  gli  altri  uomini  e le  altre  cose 
» erano  immaginate  o sognate.  E que- 
» sto  matto,  trovò  degli  altri  matti  che 
» gli  si  fecero  discepoli,  e presero  no- 
» me  di  Egoisti,  ciascun  de’  quali  ere- 
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• (leva  di  esser  solo  nel  mondo,  e che 
» le  altre  cose  fossero  solo  nella  loro 
» immaginazione.  Che  vi  par  egli  ? è 
» calzante  tal  voce?  è da  rigettarsi?  » 

EH.  talora  dicesi  per  indignazione.  j| 
talora  pronunziata  lunga,  come  se  fos- 
ser  due  CE,  e coll’  aspirazione,  denota 
mediocrità,  c modifica  il  sentimento  : 
La  lui  cosa  come  fu  buona  ? — Eh,  cioè. 
Cosi  cosi.  Mediocremente,  Mezzanamen- 
te. Il  è pur  disprezzativa  c garritiva. 

EHI  ! è modo  di  chiamare  ad  altrui 
di  cui  non  si  sa  il  nome  ; e solo  direb- 
besi  verso  persona  di  bassa  mano. 

ELEMÉNTI  (GLI).  Giuoco  di  pegno 
che  si  fa  nel  modo  seguente  : 

« Ciascuna  persona  del  Giuoco  sceglie- 

• rà  tre  animali,  uno  clic  viva  in  terra, 
» uno  che  viva  nell*  acqua,  uno  che  viva 

• nell’aria;  e ne  terrà  a mente  i nomi, ed 

• avvertirà  ciascuno  di  non  scegliere  un 

• animale  rappresentato  da  un  altro.  Il 

• Capogiuoco  prenderà  per  animale  ter- 
» restre  il  mulo;  per  volatile  il  merlo; 

• per  acquatico  il  muggine.  Dipoi,  po- 
» stisi  tutti  a sedere  in  cerchio,  il  Capo- 
» giuoco,  che  sederà  con  gli  altri,  preso 
» un  fazzoletto  e fatti  vari  nodi,  lo 
» scaglierà  ad  uno  a suo  piacere  nomi- 
» nando  nel  tempo  stesso  uno  de’  tre 
» elementi  terra,  acqua,  aria,  e dirà, 
» per  esempio:  per  acqua.  Quello,  al 
» quale  è scagliato  il  fazzoletto  lo  pren- 
» derà , nominerà  subito  l’ animale 
» acquatico  che  si  è scelto,  c tirerà  su- 

• bito  il  fazzoletto  ad  un  altro  a sua 

• elezione,  nominando  uno  dei  tre  sud- 

• delti  elementi,  per  esempio  per  aria  ; 

• e quegli,  a cui  è tirato  il  fazzoletto. 
» nominerà  il  suo  volatile.  Chi  fallirà 

• nel  nominar  l’animale  nominando  un 
» pesce  per  aria,  un  uccello  per  acqua  ec. 
» depositerà  un  pegno.  • 

ELETTR1ZZ.\I\E.  è voce  che  il  po- 
polo ha  preso  dalla  fìsica,  c che  1’  ado- 
pra  per  Eccitare,  Commuovere,  Accen- 
dere r animo  e la  fuutasia  altrui.  Es.  : 


Quella  musica  elettrizza.  Usasi  pure  in 
signifìcato  riflessivo  Elettrizzarsi. 

ÈILLE.  la  lettera  L.  Invece  di  dire  : 
Alè  ale  ec.  (vedi  questa  voce),  si  dice 
pure  Elle  e le.  Apponetevi  quel  ch'egli 
è;  e lo  scrisse  il  Sassetti  fino  da’ suoi 
tempi. 

ELEVAZIÓNE,  s.  f.  Elevazione,  dicesi 
l’  Atto  del  sacerdote,  quando,  celebran- 
do la  Messa,  innalza  l’ òstia  ed  il  calice 

dopo  la  consacrazione. 

% 

EMENDA.  Nelle  scuole  di  grammatica 
latina  il  maestro  dà  a’  discepoli  un 
pezzo  di  scrittura  italiana  da  recarsi  in 
latino  : fatta  che  1’  hanno,  esso  la  cor- 
regge loro  secondo  grammatica,  dove 
ce  n’  è bisogno  ; e poi  delta  quel  me- 
desimo pezzo  recato  in  latino  da  lui, 
per  mostrare  come  avrebbe  dovuto 
esser  fatto,  a volere  che  fosse  tradotto 
bene.  E questo  Ialino  del  maestro  si 
chiama  dai  giovanetti  l'  emenda. 

E.MEUGÈNTE.  s.  m.  Caso,  Accidente 
impensato.  Es.  : In  questo  emergente  io 
non  sapevo  che  cosa  mi  fare;  e però 
presi  quel  partito  che  prima  mi  venne 
alle  mani. 

EMERGÈNTE,  add.  e figurai.  Che  suc- 
cede, Che  deriva.  Che  nasce,  e per  Io 
più  inaspetlatamenle.  ||  1 legali  chia- 
mano Danno  emergente,  quel  Danno 
che  succede  dal  non  essere  rcnduto  al- 
trui al  tempo  convenuto  quello  che  egli 
aveva  prestalo  ; e diccsi  di  qualun({ue 
danno  resulti  da  checchessia. 

EMISSARIO,  s.  m.  Persona  mandata 
per  iscoprire  o riconoscere  alcuna  co- 
sa, e per  lo  più  si  prende  in  cattiva 
parte,  e vale  Mandatario,  Spia.  Special- 
mente però  si  dice  di  chi  è mandalo  o 
da  un  Governo  o dal  capo  di  una  sella 
in  qualche  luogo  per  iscoprire  paese,  e 
cercar  vie  di  avvantaggiarsi. 

E.MOLUMÉNTO.  «.  m.  Mercede,  Salario, 
Stipendio;  che  al  Puoli  non  piace;  ma 
che  ha  ottimi  esempj,  senza  1’  uso.  Vo- 
leudo  stare  all’uso  corrente  per  ali.o 
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gli  Emolumenti  non  sono  il  vero  SH- 
pendio  ; ma  quel  soprappiù  allo  stipen- 
dio, di  un  iidìciaie  pubblico,  clic  è di 
lunga  consuetudine. 

EMOZIÓNE,  s.  f.  Agitazione  cagionata 
nell*  anima  da  qualche  passione.  Il  Ruoti 
non  gli  fa  buon  viso  ; benché  abbia  esem- 
pio del  Salvini,  e sia  dell’  uso  comune. 

ÉNCA.  Deir  enea,  lo  dicono  a Pistoja 
per' adjeltivo  di  dispregio  ai  nomi  in- 
dicanti Persona  qualificata,  per  esempio 
Dottore  dell*  enea.  Professore  dell*  en- 
ea ec.  ce.  cioè  Dottore,  Professore,  o 
simili,  di  niun  merito  vero,  da  poco. 

ÉNDICE,  s.  f.  si  dice  in  genere  ma- 
scolino c più  che  d’ altra  cosa,  del- 
P Uovo  di  marmo,  o d’altro,  che  si  la- 
scia nel  nido  delle  galline,  quasi  a di- 
mostrar loro  dove  hanno  ad  andare  a 
far  le  loro  uova  ; che  altrimenti  si 
chiama  Guardanidio. 

ENERGfA.  s.  f.  Efficacia,  Forza  spe- 
ciale dell’  atto  operativo  o dell’  opera- 
zione. Benché  parola  greca,  è di  uso 
comunissimo,  non  solo  nelle  scritture 
toscane,  ma  anco  nel  linguaggio  parlato. 

ENERGUMENO.  Di  una  persona  che 
si  mostra  accesissima  in  atti  e in  pa- 
role per  amore  ad  una  setta,  si  dice 
comunemente,  per  trasl.  dal  suo  primo 
signif.,  che  È un  energumeno.  Pare  un 
energumeno. 

ÈNNE.  Suono  della  lettera  N;  e dal- 
l’uso di  scrivere  N.  N.  in  luogo  del  nome 
di  persona  che,  o non  vuol  esser  nomi- 
nata, o il  suo  nome  è ignoto,  si  suol 
dire  ironicamente  a qualcuno  anche  co- 
nosciuto ; Eccolo  il  sor  enne  enne  / c 
alcuno  ci  aggiunge  ancora  Che  tempera 
le  penne. 

Quando  si  vede  fare  una  cosa  strana, 
della  quale  non  si  comprende  la  cagio- 
ne, 0 che  non  ha  niuna  conseguenza, 
si  suol  fare,  per  mostrare  la  sua  stra- 
nezza : Enne  e ne.  Caviale  ; oppure: 
Enne  e ne.  Campanile  / quasi  volendo 
inferirne,  che  tal  cosa  è come  quella  di 


chi,  compitando  una  parola  terminante 
nella  sillaba  ne,  rilevasse  poi  Caviale  o 
Campanile. 

ENTITÀ,  dice  il  popolo  per  Impor- 
tanza, Conto,  nelle  seguenti  frasi  : È 
cosa  di  poca  entità,  È di  qualche  entità. 

ENTRANTE,  add.  Persona  entrante  ; 
Che  con  belle  maniere,  od  anche  im- 
pertinentemente, si  introduce  appresso 
chicchessia.  ||  e dicesi  anche  sust.  Im- 
paccioso, Chi,  cioè,  cerca  di  ficcarsi  per 
tutto,  anche  senza  esser  invitato  ; o,  ve- 
dendo più  persone  a discorrer  fra  loi  o, 
studia  tutti  i modi  per  entrar  là  fra- 
mezzo,  e udire  quel  che  dicono,  c me- 
scolare ai  loro  i discorsi  suoi,  ed  altre 
simili  improntitudini. 

ENTRARE,  intr.  assol.  in  alcune  lo- 
cuzioni ha  forza  di  Cominciare,  come 
Entrare  a parlare  degli  interessi,  de- 
gli studj,  della  coseienza  ec.,  c vale 
Cominciare  a parlare  degli  interessi,  • 
degli  .studj  ec.,  e Entrare  in  cammino, 
in  ballo,  in  pensiero,  e simili,  Comin- 
ciare a camminare,  a ballare,  a pen- 
sare ec.  Il  Entrare  ne*  fatti  d*  alcuno. 
Mettersi  a parlare  o Impacciarsi  de’futti 
di  lui.  Il  Entrarti  una  cosa.  Persuaderti 
essa,  Capirla.  ||  Entrare,  riferito  a età, 
come  Entrar  ne*  venti,  ne*  trent*  an- 
ni ec..  Aver  compiuto  il  tal  anno  e inco- 
minciare I’  anno  seguente  che  è il  no- 
minato. Il  Entrare  troppo  in  là.  Volere 
saper  troppo  di  una  cosa.  ||  Entrare 
troppo  innanzi.  Avanzarsi  troppo  col 
parlare.  Esser  ardito.  ||  Quanto  ce 
n*  entra,  aggiunto  agli  adjettivi,  accen- 
na il  supremo  grado  della  qualità  cui 
esprimono,  per  es.  : Onesto,  Deforme, 
Ricco  quanto  ce  n*  entra,  cioè  Quanto 
piu  non  si  può  essere. 

Entrarci.  Come  c*  entra  la  politica? 
— Che  c*  entra  lui  in  questa  faecenda  ? 
0 simili  ; è come  dire  Che  ha  qui  che 
far  la  politica?  — Che  ha  egli  che  fare 
in  questa  faccenda?  ||  Riferito  a spese 
da  farsi,  vale  Averne  o no  la  possibi- 


ENTRATA. 


— 362  — 


epigrafAjo. 


lità.  Es.  ; Vorrei  comprare  anche  t{n 
biliardo  per  la  villa  ; ma  non  ci  entro, 
cioè  i denari  che  ho  non  sono  sulTicicnli. 

E dicesi  pure  iVo«  ci  s'  entra. 

ENTR.ATA.  s.  f.  Rendita  patrimoniale. 

Il  Entrala  e Uscita,  sono  Le  due  par- 
tile di  dare  e avere  in  cui  dividonsi  i 
libri  di  amministraiionc,  onde  Mettere 
a entrala  o a uscita.  ||  La  bene  entra- 
ta, è la  Mancia  che  si  dà  prendendo 
un  oflicio. 

ENTRATL'RA.  s.  f.  si  dice  di  quella 
Rata  che  si  paga  in  alcun  luogo,  come 
arte,  compagnia  c simili,  in  entrando 
ad  esercitar  quell’  arte,  o essere  in  tal 
compagnia.  ||  dicesi  Aver  entratura  con 
chicchessia.  Averne  conoscenza,  ami- 
cizia. Es.:  Vede,  signor  Pietro,  lei  che 
ha  tanta  entratura  col  Prefetto,  mi  po- 
trebbe fare  il  favore  di  raccomandarmi 
un  po’  a lui  per  1‘  affare  che  la  sa. 

ENTRATI!RA  (L’).  Giuoco  di  pegno 
che  si  fa  nel  modo  seguente: 

. Scelto  uno,  sul  quale  deve  cader  la 

> burla,  si  farà  vestire  da  sposa  mo- 
. naca,  e il  Capogiuoco  si  fingerà  la 

> sua  madre,  che  condurrà  al  convento 
. questa  figlia.  Tutti  gli  altri,  rappre- 
. sentando  le  monache,  aspetteranno 
• alla  porta  d’  una  stanza  la  sposa,  la 

> quale  sarà  presentata  dal  Capogiuoco, 
. c posta  a sedere  davanti  atta  porta. 
. Le  monache  ad  una  ad  una  faranno 
» un  coin]dimciito  alla  sposa,  e le  da- 
« ranno  un  amplesso.  Questa,  alzandosi, 
. ad  ogni  monaca  farà  un  inchino,  e 

> sr  iiorrà  di  nuovo  a sedere.  Nel  più 

> hello  della  cerimonia  il  Capogiuoco 
. allontanerà  la  seggiola,  e la  sposa  ca- 
. derù  in  terra,  c sarà  cosi  burlata.  • 

ENTRÓM.  Qui  entroni,  là  entroni, 
si  usano  nel  contado  e nella  montagna 
pislojese  a tutto  pasto,  c quella  voce 
entroni  ci  è aggiunta  quasi  a modo  di 
enfasi,  come  si  vede  usato  entro  ap- 
presso gli  antichi,  com’  è il  Sole  dà  per 
lo  Magnane  entro,  del  Boccaccio  c si- 


mili. 0 per  dir  meglio,  questo  «iWroni 
de’  contadini  e montanini  serve  a slar- 
gare, diciam  cosi,  i limiti  degli  avverbj 
di  luogo,  e a dire,  per  esempio,  non 
Qui  appunto  in  un  luogo  accennalo, 
ma  Qui  in  questi  contorni  ec.  Il  Lori 
nella  Mea,  st.  23  : • Dodici  recchiarclle 
e du’  montoni,  E una  casa  e un  cam- 
pòtturo  qui  entroni.  ■ Dove  quel  presso 
eh’  io  non  dissi  dell’editore  sciupò  met- 
tendo un  campòtturo  de’  buoni.  Ma  ve- 
drassi  assai  meglio  lo  strazio  disone- 
stissimo che  1’  abate  Tigri  ha  fatto  di 
questo  grazioso  Idillio,  quando  io  po- 
trò, come  spero,  darlo  fuori  secondo  la 
copia  fatta  da  me,  e con  tutte  le  mie 
note. 

ENTUSI.ASMO.  Questa  voce  greca  è 
di  uso  quasi  comune  tra  ’l  popolo  to- 
scano per  Quel  sollevamento  di  mente 
che  ci  porta  ad  atti  e parole  di  estre- 
ma maraviglia  per  cosa  generosa  ed 
eccellente.  11  Doni  nella  Lyra  barbe- 
rina  II,  H,  defini  cosi,  secondo  Tco- 
frasto,  questa  voce  : • Teofrasto  otti- 
mamente dimostrò che  da  tre  sorti 

di  alTetti....  deriva  la  Musica  : allegrez- 
za, mestizia  ed  entusiasmo,  cioè  furore 
divino,  che  si  piglia  anco  per  qualsivo- 
glia impeto  generoso.  • 

ENZAVANARE.  Inzafardare  : è voce 
dell’  uso  aretino,  registrata  fino  dal 
Redi. 

epigrafAjo.  sì  dice  da  tutti  per  di- 
spregio a chi  fa  epigrafi  per  guadagno. 
A mordere  questi  cotali  svergognati 
fece  il  Giusti  quella  eccellente  poesia 
del  Mementomo,  dove  si  leggono  parole 
di  nql>ilissimo  sdegno,  e della  quale 
sarà  buono  ripeter  qui  il  fine  : 

« Perdìo  I la  lapida 
Mi  fa  spavento  : 

Vo’  fare  un  lascito 
Nel  testamento 
D’  andare  .al  diavolo 
Senza  il  qat  giace. 

Lasciate  il  prossimo 
Morire  in  pace 
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Sciupasolaj  ! 

Altri  contendano  se  il  Miuzi  è il  vero  i 


principe  della  epigrafia  italiana  ; io  per 
me  tengo  per  principe  di  essa,  quel  gar- 
bato pretino  Barni,  il  quale  feee  la  seguen- 
te epigrafe  tutta  da  ridere  per  la  proees- 
I sione  del  Gesù  morto  di  Montevettolini  : 


Sulla  porta  della  ehiesa  di  Montevettolini,  copiata  alla  lettera. 
A1XEI.UJA  ! 

0 figlie  di  Sion  il  vostro  sposo 
Per  la  morte  di  cui  perdeste  ogni  decoro 
resuscitò 

Ecco  egli  incede  vincitore  della  morte 
Che  forte  al  carro  trionfale  di  lui  avvincigliata 
Bestemmiando  I’  Eterno 

1 lividi  occhi  strabuzza  e dentro  si  consuma  di  rabbia 


VENITE  E VEDETE 

0 ! quanta  ò diverso  da  quel  Gesù  ora 
I suoi  capelli  vincono  in  candidezza  la  neve 
Fuoco  fiammante  gli  occhi  suoi 
All'  oricalco  d’ ignivoma  fornace  i piedi 
La  voce  al  suono  di  molte  acque 
Si  assomiglia 

Ha  sette  stelle  nella  destra 
E dalla  sua  bocca  una  spada  a due  tagli  agula 
erompe 

Pari  al  sole  quando  rifulge  in  sua  possanza 
la  faccia 
e in  fronte 
Io  1’  Alfa  c 1’  Omega. 


E parimente  credo  gran  maestro 
in  epigrafia  quel  signore  N.  N.  auto- 
re della  seguente,  che  si  legge  inta- 


gliata sul  marmo  nella  stanza  mortua- 
ria di  San  Piero  Agliana  nella  diocesi 
di  Pistoja  : 


L’anno  di  nostra  redenzione  -1S48. 

Ad  eterna  memoria 

Michel’ Angiolo  Barontini  di  questa  parrocchia  uomo  giusto  del  secolo 
Di  anni  68  meritevole  di  lode 

Con  aspirazione  divina  s’ incaricò  di  fare  fabbricare  questo  sepolcreto 
Benché  agitato  contristato  dall’  immanità  e barbarie  di  alcuni  popolani 
Animato  da  pie  persone  ed  ajutato  dall’  unione  c società  popolare 
Non  risparmiò  sacrifizj,  c sudori  per  venire  a fine  di  si  degna  opera. 
Il  suo  fido  >.  !S.  dettò  questa  epigrafe  in  perpetuo  ricordo. 


ÈPOCA.  ».  f.  Punto  fisso  nella  storia, 
d’ onde  si  comincia,  o si  può  comin- 
ciare, a contar  gli  anni,  e che  d’  ordi- 


nario è notevole  per  qualche  avve- 
nimento memorabile.  Oggi  malamente 
usasi  per  Tempo  in  generale,  o per 
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Occasione,  Congiuntura  o simile  ; ma  è 
vergognoso  errore.  ||  Fare  epoca^  di- 
cesi iperbolicamente  di  un  fatto  note- 
vole, quasi  dicasi  degno  di  incomin- 
ciare da  esso  un’epoca. 

EPULONE,  s.  m.  nome  proprio,  tratto 
dalla  Sacra  Scrittura,  a similitudine 
del  quale,  Epulone  si  dice  di  Colui  che 
si  comj)iacc  nelle  molte  e delicate  vi- 
vande. 

EQUINÒZIO,  s.  m.  Prendere  un  equi- 
nozio, tlicesi  per  modo  di  scherzo  in- 
vece di  Sbagliare,  Prendere  un  equi- 
voco. 

EQUIPÀGGIO.  «.  m.  Provvisione  di 
ciò  che  bisogna  per  viaggiare,  Accom- 
pagnatura, Corrèdo,  Fornimento.  |]  è 
anche  T.  mii,  e vale  Corrèdo,  Forni- 
mento di  tutto  ciò  che  abbisogna  ad 
un  esercito  in  cammino,  tanto  per  le 
vettovaglie,  che  per  le  imprese  militari, 
a difTcrcnza  del  Bagaglio,  che  non  espri- 
me se  non  le  cose  necessarie  a vestire, 
ed  a provvedere  d’  ogni  utensile  c ma.s- 
serizia  i soldati. 

Èrba.  «.  f.  Comprare,  o Vendere  in 
erba.  Prima  che  i frutti  o le  ricol  le 
sieno  mature.  ||  In  erba,  dicesi  di  qua- 
lunque cosa  non  per  anco  giunta  a per- 
fezione, o di  persona  non  giunta  al 
grado  a cui  si  presume  esser  per  giun- 
gere ; per  cs.  : Lavoro  in  erba.  Dotto- 
re in  erba.  ||  Esser  conosciuto  più  della 
mài*  erba , Essere  conosciutissimo  da 
tutti.  Il  La  mal*  erba  cresce  presto,  di- 
cesi per  accennare  un  giovane  di  per- 
duta speranza  che  venga  su  bello  e ri- 
goglioso. Il  Essere,  o Aon  essere  erba 
del  tuo  0 suo  orto,  dicesi  quando  uno 
dà  fuori  una  cosa  non  da  suo  pari,  e 
che  si  può  imaginarc  esser  lavoro  al- 
trui. Il  Fare  fascio  d*  ogni  erba.  Vi- 
vere alla  scapestrata,  senza  elezione  di 
bene  o di  male.  ||  ed  Acciarpare,  Me- 
scolare il  buono  col  cattivo.  ||  Fare 
erbu.  Segarla  per  mangime  delle  be- 
stie. Il  Fion  mettere  erba,  dicesi  di  un 


luogo  dove  altri  passa  continuamente. 

Il  Dare  l*  erba  cassia  a uno.  Discac- 
ciarlo. Il  Dare  l*  erba  trastulla.  Dar 
vane  parole  senza  concluder  nulla. 

iVon  esser  più  dell*  erba  d*  oggi,  di-^ 
cesi  di  una  persona  che  è già  in  là 
con  gli  anni,  benché  noi  dimostri  o noi 
voglia  dimostrare.  Es.  : Tu  lo  vedi  a 
quel  mo*  lisciato;  ma  non  ti  creder 
mica  eh*  e*  sia  più  dell*  erba  d*  oggi. 

Il  Quando  alcuno,  e specialmente  i fan- 
ciulli, si  piccano  in  una  cosa,  e di- 
cono voglio  cosi  0 cosi,  o la  mamma 
o altri  che  gli  ascoltino,  e che  possono 
negargliela,  glielo  significa  in  questo 
modo:  L* erba  voglio  nasce  in  Boboli ; 
volendo  inferire  che  il  solo  principe 
può  dir  Voglio,  essendo  Boboli  il  giar- 
dino del  palazzo  reale,  già  residenza 
dei  Granduchi.  Cosi  le  mamme  codine 
e assolutiste  : le  costituzionali  per  con- 
trario dicono  : L*  erba  voglio  non  na- 
sce nè  anche  in  Boboli;  volendo  rife- 
rire che  nò  anche  il  Principe  può  dir 
Voglio  assolutamente. 

ERBAGGIO.  8,  m.  propriamente  Ogni 
sorta  d’  erba  da  mangiare. 

ERBEGGIARE,  verb.  per  Far  erba. 
Es.;  Tutti  gli  abitanti  di  questo  paese 
hanno  il  diritto  di  erbeggiare  sopra  i 
beni  comunali.  Voce  dell’  uso  lucchese. 

ERBOLINA.  dim.  d’ Erba , Erbetta, 
Erba  piccola.  ||  Andare  con  l*  erbolina 
in  mano  con  alcuno.  Andarci,  Proce- 
dere con  esso  cautamente  c con  modi 
piacevoli  e sommessi,  per  venire  a ciò 
che  si  spera  da  lui. 

ERBACCIA,  dim.  d’ Erba.  |[  Erbocce, 
e Erblt.ci.  s.  f.  c m.  nel  numero  del 
più.  Erbe  da  mangiare,  odorifere  e sa- 
porite. Il  e dicesi  anche  di  tutto  ciò  che 
si  mclle  di  accessòrio  ad  una  compo- 
sizione, a una  orazione  religiosa  ec., 
per  es.,  le  orazioni  che  si  aggiungono 
al  Rosario. 

ERESIARCA,  lo  dice  il  popolo  ad  un 
gran  bcstcmmiaturc. 
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ÈRGO.  V.  L.  Dunque.  |{  onde  Venire 
all’  èrgo.  Venire  òlla  conclusione. 

KRIA.  Lo  osano  i contadini  e i mon- 
tanini pistojesi  nel  modo  avverbiale 
All’  cria,  per  In  alto.  Es.  : Sa,  battalo 
■all’  cria  codetto  palloncino. 

ERIGERE.  V.  alt.  Erigere  alcuno,  p. 
es.,  in  campione,  avvocato  ec.,  Farlo, 
Deputarlo  a tale  ufllcio.  ||  e cosi  Eri- 
gerti in.  Attribuirsi  qualità  di. 

ERMISfNO,  e ERMESINO.  i.  m.  Sorta 
di  drappo  di  seta  leggiero,  cosi  detto 
dalla  città  d’ Ormus  donde  in  prima  fu 
portato  in  Europa. 

ERODE,  nome  proprio  che  ha  dato 
origine  alla  frase  Mandare  o simile  una 
cota  o una  pertona  da  Erode  a Pilato, 
per  Mandarla  o simile  da  un  luogo  al- 
r altro,  o da  un  individuo  a un  altro, 
senza  che  ai  vegga  conclusione  di 
nulla. 

ERRATA,  t,  f.  l’Errata  de' libri  che 
anche  dicesi  Errata  corrige,  k la  Ta- 
vola degli  errori  corsi  nella  stampa  di 
un  libro,  colla  lor  correzione  di  contro  ; 
c suol  porsi  in  fine  dell'opera. 

ERRO,  per  Errore.  Questa  voce,  tut- 
tora vivissima  nel  contado  e nella  plebe 
ili  assai  luoghi  di  Toscana,  è cosi  illu- 
strata dal  buon  Fornaciari  nelle  Prote, 
pag.  26.5  : 

• Erro  per  errore,  come  tremo  per 

• tremore,  temo  per  tenore  (e  temo 

- per  timone,  dissero  il  Barberino  e il 

> Boccaccio  c il  Caro  ed  altri)  ; tcorpio 

■ per  scorpione  ; tizzo  per  tizzone  ; 

• termo  per  «emione  ; grondo  per  gran- 

• dine;  e simili.  Della  più  parte  dei 

> quali  mudi  il  Bisso  nella  Introduzione 
» alla  Volgar  Poesia,  P.  1,  cap.  i,  § 3, 

> in  fine,  dice  che  furono  adoperali  da- 

• gli  antichi  per  dava  nccettità  della 

• rima,  e che  esso  gli  allega  afllnchè 

■ servano  a’  principianti  per  taperli  e 

- riverirli,  non  già  per  imitarli.  Ma 
« che  fossero  adoperali  solo  dagli  an- 

• liclii  è falso  : che  fossero  adoperati 


• per  necessita  di  rima,  pur  ft  falso: 

• che  non  siano  da  imitare,  ancora  è 

• falso  ; comecché  ciò  vada  fatto  con 

• giudizio,  come  è di  tutto,  c massima' 
» mente  di  ciò  che  esce  dal  solito;  c 

• più  massimamente  dai  principianti. 

• Quanto  a erro  poi  l’  Alberti  dice  che 

• oggi  è modo  batto.  Se  egli  vuol  dire 
■ che  oggi  la  lingua  parlata  più  non 

> ha  questo  modo  clic  in  contado,  e' 

• dice  vero  ; ma  la  più  parte  dei  modi 

> più  belli  oggi  non  vive  più  che  nelle 

• bocche  dei  contadini.  Ciò  vorrà  dire 

> che  sono  divenuti  modi  bassi  t Certo 

• no,  se  pure  non  volessimo  avere  per 

> bassi  i modi  più  belli  dei  Classici, 

• perché  oggi  non  si  odono  più  che  nei 

• campi  c su  i monti.  Del  resto  ezian- 

• dio  il  Caro  nel  terzo  della  sua  Enei- 
» de  ha: 

• Incontanente  riconobbe  il  doppio 
Nostro  legnaggio,  e i due  padri,  e i due 

(tronchi. 

De'  cui  rami  siam  noi  vette  e rampolli, 
K d'Enao  uscito:  Ora  iom'arveggio  disse, 
Figlio,  che  segno  sei  dello  fortune 
E del  fato  di  Troja  ec.  ■ 

ÉRTA.  s.  f.  diciamo  Stare  all’erta, 
quando  uno  favellando  cerca  il  vantag- 
gio di  farlo  con  cautèla  e di  non  esser 
preso  in  parola;  e generalmente  Usar 
cautèla. 

ESALTAZIÓNE,  i.  f.  si  dice  anche 
per  Entusiasmo,  Riscaldamento  di  fan- 
tasia, ma  è ripreso,  benché  abbia  esem- 
pio del  Magalotti. 

ESAUDIRE,  lo  dice  comunemente  il 
popolo  per  Condurre  a termine  un  la- 
voro, o simile.  Es.  : Latciami  ctaudir 
guetto  lavorino,  e vengo  subito  ; e 
quando  il  lavoro  è condotto  a termine,  si 
ode  dire  spesso  : Quetto  c bell’  e etaudilo. 

ÉSCA.  t.  f.  Metter  l’ e tea  intorno  al 
fuoco,  dicesi  Quando  altri  è messo  ncl- 
r ocrnsione  di  cedere  a una  passiono. 

Etterc  atciutlo  come  l’  esca,  lo  dice 
il  popolo  per  accennare  persona  priva 
[ di  danari. 
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ESPRÈSSO. 


ESCAJUÒLO.  s.  >n.  Colui  che  vende 
1’  ésca  da  focile. 

ESCANDESCÈNZA,  enfasi  data  alle 
parole  da  chi  ha  1*  animo  commosso,  il 
più  sovente  da  ira.  È voce  comune,  ben- 
ché così  strana.  (Spiegazione  al  Giusti.) 

ESCIRE.  Vedi  Uscme.  Qui  dicasi  in- 
tanto che  i contadini  di  varie  province 
lo  alterano  in  iVcscirc^  o iNiscirc. 
ESCLAMAZIONI.  Vedi  GiuRAUEaTi. 
ESECUTÓRE.  Esecutore  testamentario, 
è Quegli  a cui  il  testatore  commette  la 
cura  di  fare  eseguire  1’  ultima  sua  vo- 
lontà. 

ESEMPLARE.  Il  quaderno  dove  il  mae- 
stro di  scritto  disegna  le  lettere  col 
lapis  0 scrive  colla  penna  il  primo 
verso,  che  poi  il  ragaiio  deve  indu- 
striarsi di  copiare  esattamente. 

ESEMPLARE,  add.  Uomo  o Donna 
esemplare.  Di  buona  vita.  Di  buoni  co- 
stumi, Degno  di  essere  imitalo. 

ESÈRCITO,  per  sim.  Gran  quantità  di 
persone  adunate  insieme.  j|  Moltitudine 
di  animali. 

ESIBIRE.  V.  alt.  OfTerire,  Presentare. 
ESIBIRSI.  Profferirsi,  Mostrarsi  dispo- 
sto a;  è dell’uso  comune,  benché  ri- 
preso da  alcuni,  o lo  scrisse  anche  il 
Galil.  Opere,  T.  IX,  pag.  190  (Leti. 
Buonarroti)  i * Ilo  potuto  e del  suo  sa- 
pere c de’  suoi  costumi  dir  qualche  cosa 
c sodisfarmi  a bastanza,  esibendomi  di 
farli  veder  alcuna  delle  sue  opere.  » 
ESIBITA.  Voce  usitatissima  presso  i 
legali  per  Presentazione  di  un  Atto  qua- 
lunque dinanzi  alle  Autorità.  Si  legge 
pur  nel  Cantini,  Band.  Legg.  VI,  159, 
col.  1 : • Ninno  magistrato....  ardisca  o 
presuma,  quando  li  sarà  presentata  al- 
cuna supplica,  a loro...  indiretta  per  in- 
formazione.... pigliare  per  delta  infor- 
matione  da  farsi  pagamento  di  sorte 
alcuna....  cliam  sotto  pretesto  di  piglia- 
re per  r esibita  di  delta  supplica,  ov- 
vero per  1’  esibita  delle  fedi  ec.  (1379).  > 
ESIGENZA.  Pretensione  che  ti  siano 


fatti  i più  minuti  scrvigj  cc.  Es.:  È un 
buon  uomo,  ma  ha  troppe  esigenze. 

esìmere.  V.  att.  Esentare,  Eccettua- 
re. Il  in  sign.  rifl.  Sottrarsi. 

ÈSITO.  ».  m.  Dare  V èsito  a uno  co- 
sa, Finirla,  Compierla. 

ESORBIT.ÀNTE.  add.  Che  ha  esorbi- 
tanza, .Maggiore  del  dovere.  Eccessivo. 
ESÒSO,  add.  Odioso,  Odiato. 
ESPONÈNTE,  sust.  dicesi  di  Colui 
che  fa  domanda  all’  autorità  o per  aver 
grazia  o per  aver  giustizia. 

ESPÓRRE,  o.  att.  Esporsi  a chec- 
chessia, Sottoporsi,  Mettersi  in  cimen- 
to, Costituirsi,  Offerirsi  a checchessia. 

ESPOSIZIÓNE.  Quella  pubblica  mo- 
stra che  si  fa  raccogliendo  in  un  luogo 
medesimo  tutti  i capi  o d’  arte  o d’ in- 
dustria di  un  dato  popolo.  È voce 
oramai  comune  per  tutta  Toscana  ; e 
benché  il  dire  Pubblica  mostra  fosse 
più  proprio  e più  italiano,  tuttavia  sarà 
difficile  il  farlo  dire  al  popolo,  che 
oramai  è avvezzato  in  quell’ altro  modo. 

Il  L’Esposizione,  in  modo  assoluto,  si  dice 
quella  festa  di  Chiesa  in  cui  1’  ostia  con- 
sacrata è posta  alla  venerazione  dei  fe- 
deli. Di  qui  forse  è nato  il  Iraslato  pro- 
fano di  Esposizione,  applicato  alla  pub- 
blica mostra  delle  arti. 

ESPRESSAMENTE,  avv.  Per  il  fine 
determinato  di  coi  si  parla,  p.  es.  : Que- 
sto vocabolario  è fatto  espressamente  per 
utilità  dei  giovani.  Ma  é in  questo  senso 
da  non  invaghirsene,  benché  la  Crusca, 
il  Salvini  c qualche  altro  lo  adoperi. 

ESPRESSIÓNE.  ».  f.  usasi  anche  per 
Parola,  Locazione,  ma  ad  alcuno  non 
piace. 

ESPRÈSSO.  A modo  di  sostantivo 
usasi  comunemente  per  Messo  o Mes- 
saggio mandato  a posta  da  un  luogo  al- 
1’  altro  per  cosa  di  alta  importanza  ; Per 
dare  tal  notizia  è stalo  mandato  un 
espresso.  La  notizia  è venuta  per  espres- 
so. Gli  antichi,  che  dicevano  ogni  cosa 
tanto  henc,  dicevano  per  fante  proprio. 
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ÈSSERE. 


ÈSSE. 


ÈSSE.  Una  delle  lettere  del  nostro 
alfabèto,  ed  il  nome  del  carattere  che 
r esprime.  E dicesi  di  tutti  gli  oggetti 
o strumenti  che  in  certo  modo  han  la 
fìgura  di  essa  lettera. 

ESSENZA,  s.  f.  Sorta  di  liquore,  tratto 
per  distillazione  da  checchessia,  e che 
si  crede  contenere  le  più  purgate  qua- 
lità. 

ESSERE.  Riuscirti,  o Sembrarti,  per 
es.  ; Questa  cosa  mi  è nuova.  ||  Costarli, 
\ olertici  fatica,  per  es.  : Questa  gita 
non  mi  è nulla.  ||  Spirare,  Soffiare, 
detto  di  vènti,  p.  es.  È tramontano^  È 
libeccio.  Il  Essere  per  alcuno^  Favorire 
le  parli  di  lui.  ||  Essere  per  fare  una 
cosa.  Essere  in  sul  punto  di  farla.  || 
eh*  è eh*  è,  o Che  è che  non  è,  vale 
Spesso  spesso.  Da  un  momento  all’  al- 
tro, A un  tratto.  ||  Non  è che.  Non  resta  o 
Non  cessa,  o Non  impedisce  che.  ||  Sia... 
sia.  Tanto,  p.  es.  : Ti  veggio  lacerare 
sia  da*  lontani  sia  da*  vicini. 

pi  un  malato  che  dia  segni  di  es- 
ser presto  mortale  si  dice  che  Ce  n*  è 


per  poco.  Il  Quando  uno  rischia  la 
sorte,  in  qualche  caso,  nell’  avventurar 
(|uella  somma  che  ci  vuole,  la  quale  o 
può  perdersi,  o può  dare  gran  frutto, 
e’  dice  ; Andiamo,  via  ! o l*  è o la  non  è. 

E cosi  dice  quando,  confortando  uno  a 
qualcosa,'  egli  sta  infra  due  del  farla 
o no.  Il  E parimente  si  dice  Sarà  quel 
che  sarà,  quando  ci  induciamo  a pren- 
dere un’impresa  che,  riuscendo  male, 
ci  può  tornare  in  grave  danno.  |)  Per 
essere,  dicesi  per  modo  di  afTermazionc  ' 
contraria  a quella  di  un  altro.  Uno 
dirà  che  la  tal  cosa  è coslj  ed  un  al- 
tro risponde:  Per  essere,  tu  sbagli, 
dacché  l*  è cosi.  ||  Di  una  cosa  fatta 
alla  peggio,  e senza  studio  o gran  cura, 
si  dice  che  è una  cosa  pur  che  sia.  \ 
Per  esempio:  Eccole  quel  lavoro:  è ' 
fatto  là  pur  che  sia,  non  dovendo  ser-  j 
vire  a un  uso  nobile.  ||  Dov*  ero  ? o | 
Dov*  eramo  ? dicesi  quando,  cs-endoci  , 


Stalo  interrotto 


un  ragionamento, 


vo- 


gliamo ripigliarlo  al  punto  ove  Io  la- 
sciammo. 

Esserci  o Esser  li,  trovarsi  presente 
al  fatto.  Uno  per  esempio  nega  che  in 
un  dato  caso  si  dovesse  fare  quel  che 
un  altro  ha  fatto  ; e un  terzo  rispon- 
de, per  iscusar  questo:  Bisognerebbe 

esserci,  o Bisognerebbe  esser  li, L’n 

altro,  invitato  a mangiare,  dice  di  non 
avere  appetito,  e l’ invitatore  risponde  ; 
Si  provi;  quand*  uno  è li,  Dio  ajutà.  || 
Essere  in  uno,  nel  modo  condizionale 
significa  Essere  nella  sua  condizione, 
ne’  suoi  piedi.  Es.  : Se  io  fossi  in  lei, 
anderei  a Torino  da  me  ec.  ^ 

Ce  ne  fosse  ! Modo  che  significa  come, 
0 noi  0 altri,  non  serberemmo  termine 
0 modo  in  una  data  cosa  quando  l’aves- 
simo a nostro  beneplacito;  e Ce  no 
fosse  stato  o stati  ec.,  significa  che 
non  solo  una  data  cosa  abbiamo  con- 
sumata tutta,  ma  che  n’avremmo  con- 
sumala anche  più,  avendone  a nostro 
beneplacito.  Es.  : A/a  che  gli  hai  man- 
giati tutti  que*  beccaccini?  Ce  ne 

fosse  stati! 

Essere.  Nelle  voci  di  questo  verbo  il 
popolo  de’  varj  luoghi  di  Toscana  ha 
grandi  varietà.  A Lucca,  per  esempio,  e 
nella  Montagna  pistojesc,  dicono  Èglh 
per  b;  Enno  è comune  a molli  contadi 
c plebi  ; Erino  lo  dicono  sempre  a Luc- 
ca per  Erano  ; Eno  per  5oiio  nella  Ver- 
silia, dove  pure  si  dice  Deno  per  5o«o, 
e Derino  per  Erano  ; Sirò,  Serà  ec.  pur 
nella  Versilia  ; Èssi  per  Sii  tu  da’  Ve- 
neziani di  Livorno,  c da  altre  plebi; 
con  infinite  altre  corruzioni  che  si  pos- 
son  vedere  appresso  il  Nannucci,  il 
quale  ci  compose  un  volume,  per  pro- 
vare quanto  è vero  il  proverbio  del 
Chi  non  ha  da  fare  Dio  gliene  manda. 

ESSERE  sust.  Condizione,  Stato.  j| 
Avere  in  essere,  dicesi  di  denari  o robe 
che  altri  possiede  in  natura.  ||  Stanza, 
Dimora,  p.  es.;  /«  que*  luoghi  nel- 
l*  estate  v*  è buon  essere.  ||  Essere  in 
essere.  Essere  in  pronto.  ||  Essere  o 
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F. 


Trovavsi  in  essere.  Esserti  in  buono 
stato.  Il  Ben  essere.  Tutto  ciò  che  con- 
tribuisce ad  una  buona  c piacevole  esi- 
stenza, Esistenza  gradevole  e gioconda. 

Essere.  Punto,  Grado  ec.  Es.:  A che 
essere  è la  lai  cosa  ? 

ESTATE.  «.  f.  Cose  da  estate.  Cose 
leggiere  e di  poca  stima,  presa  la  me- 
tafora da’  panni  da  estate  che  sono  più 
leggèri. 

Lutate  di  san  Martino.  Quei  giorni  di 
bel  tempo  c di  caldo  temperato,  che  so- 
gliono aversi  o avanti  o poco  dopo 
san  Martino.  È di  uso  comunissimo  fino 
dal  secolo  XVI,  leggendosi  nel  Doni, 
Far  fall.  169  : « Passata  V estate  di  san 
Martino,  simil  grilli  non  debbono  più  sal- 
tare, ne  svolazzare  tali  animali  attorno.  » 
estenuato,  add.  Magro,  Macilente. 
kSTI.MO.  8.  m.  Imposizione,  o Gra- 
vezza, detta  cosi  dalle  stime  che  si 
fanno  de’ beni  stabilì,  quando  si  pone 
la  tassa  sopra  di  essi.  |j  Libro  dove  so- 
no scritti  i beni  de*  privati  e la  quan- 
tità delia  imposta. 

ESTINGUERE,  v.  alt.  Estinguere  un 
debito,  e simili,  Pagarlo,  o por  altra 
via  tórre  di  mèzzo  il  diritto  della  ri- 
scossione. Il  Estirguers!.  rifl.  detto  di 
famiglia.  Spegnersi,  Venir  meno  di  ere- 
di ; e come  diceano  gli  antichi.  Di  retarsi. 

ESTRAZIÓNE.  Così  chiamansi  i cinque 
numeri  che  si  tirano  su  al  giuoco  del 
lotto.  Il  Al  veder  poi  una  persona  brutta 
la  gente  del  popolo  suol  dir  per  ischer- 
7.0  Che  brutta  estrazione  ! ||  Estrazione 
usasi  anche  per  Nascila,  Origine}  ma 
non  si  dice  se  non  in  senso  quasi  di- 
spregiativo.  Es.  : Ha  sposato  una  ra- 
gazzuccia  di  bassa  estrazione 

ESTRATTO,  s.  in.  Materia  più  eletta, 
cavata  per  mezzo  d’ operazioni  chimi- 
che da. altre  materie.  ||  Estratto  dicesi 
da  libraj,  scritturali  ed  altri,  a quelle 
cartucce  per  lo  più  segnale  con  qual- 
che lettera  dell’ alfabeto,  che  vengono 
fuori  de’  fogli  manoscritti,  libri  di  con- 


ti, e simili.  Il  Ciò  che  si  estrae  da  un 
libro  0 da  una  scrittura.  Ristretto,  Som- 
mario. Il  La  vincita  fatta  al  giuoco  del 
Lotto  sopra  un  numero  giocato  spiccio- 
lato} il  qual  numero  diccsi  pure  Estratto. 

ÈSTRO.  Atti  0 delti  improvvisi  che 
hanno  dello  strano.  Fa  certi  estri!  Gli 
vien  certi  estri! 

ESTRÓSO.  Pazzcriccio,  Strano  e va- 
riabile. È di  uso  comune  per  quasi 
tutta  Toscana,  ma  a Lucca  specialmen- 
te} e nel  Goga  del  i862,  si  legge,  al 
mese  di  Marzo  : 

<1  In  questa  luna  estrosa 
Avremo  tuoni  e lampi  ; 

Che  il  cicl  ci  guardi  o scampi 
Ognor  da  peggio.  • 

EtX.  Di  bella  età,  D’  età  matura,  ma 
fresca  e robusta.  ||  Di  mezza  età.  Tra 
vecchio  e giovane. 

ETICHIÓTTA.  L’  osservanza  esattissi- 
ma di  tutte  te  cerimonie  più  minute 
nel  conversare  tra  persone  di  qualità.  E 
una  spagnolismo  oramai  dell’  uso  comu- 
ne, ed  impossibile  a esserne  cacciato. 

ÈTTE.  La  particella  copulativa  Et  o 
E.  Il  Un  ètte.  Un  minimo  che.  Una 
picciola  cosa.  ||  onde  le  frasi  iVon  va- 
lere, iVon  stimare  un  ètte,  Non  man- 
care un  ètte. 

EVANGELISTA,  s.m.  Il  quinto  Evange- 
lista, si  dice  comunemente  in  modo  prov. 
di  persona  alla  quale  è da  prestarsi  cieca 
fede  in  ogni  cosa } c da  avergli  somma 
riverenza.  Alle  volle  dìcesi  anche  per 
ironia.  Gli  Antichi  dicevano  nel  signi- 
ficato medesimo  Octavus  sapiens. 

F 

F.  Pochi  cambiamenti ‘e  pochi  acci- 
denti ha  questa  lettera  sulle  labbra  del 
popolo.  Si  scambia  alcuna  volta  per  la 
S nelle  voce  Sino  e Fino,  Disino  e 
/n/ino:  per  il  T nelle  particelle  Trae 
Fra.  In  certe  voci  chi  la  dice  doppia  c 

•X 
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facciata. 


chi  scempia,  come  Proferire  e Proffe- 
rire, (/fido  e Ufficio  ec. 

fabbrica.  Di  una  persona  che  nel 
vestirsi  mette  molto  tempo,  c si  mette 
gran  roba  addosso  si  ode  dire  spesso: 
h una  fabbrica.  ||  Le  sarte  Io  dicono  an- 
che di  un  vestito  dove  sia  molto  lavoro 
da  fare  : Che  mi  canzona  l questo  ve- 
stilo è una  fabbrica. 

FACCÈND.A.  8.  f.  Far  faccènde.  Aver 
che  fare,  Operare  assai.  ||  Far  faccènde, 
o delle  faccènde,  dicesi  di  que’  negozian- 
ti che  spacciano  molte  delle  loro  mer- 
canzie. Il  Affogare  nelle  faccènde.  Aver 
le  faccènde  a gola.  Aver  più  faccènde 
che  un  mercato.  Averne  moltissime.  j| 
Andare  per  le  sue  faccende.  Tirare  di 
lungo  a fare  le  cose  sue  senza  badare 
a quelle  degli  altri.  j|  Ser  faccènda,  si 
dice  ad  Uomo  che  s’ intriga  in  ogni  cosa 
c che  mostra  di  affogar  sempre  nelle  fac- 
cènde ; e dicesi  anche  Faccendone. 

FACCENDAJO.  Per  Faccendiere,  Fac- 
cendone, Affannone.  Voce  dell'  uso  luc- 
chese. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

FACCENDlèiRA.  femm.  di  Faccendière. 

FACCENDIERE,  s.  m.  Propriamente 
Colui  che  volentieri  s' intriga  in  ogni 
cosa.  Il  Agente,  Amministratore. 

FACCENDINO.  s.  m.  Impaccioso,  Che 
s’ ingerisce  ne'  fatti  altrui,  e vuol  pa- 
rere uomo  da  faccende. 

FACCENDÓNE,  s.  m.  Faccendiere,  Af- 
fannone. 

FACCÉTTA.  Atto  da  persona  sfacciata. 
Es.  : Dopo  che  feci  la  faccetta  d' andar 
c chiedergli  quell*  imprestilo,  senza  co- 
noscerlo appena,  non  ho  potuto  valei'- 
mene.  — E'  mi  tocca  a far  certe  fac- 
cette, che  proprio  ci  vuol  coraggio.  Ma 
c'  è sempre  l' idea  che  chi  fa  le  fac- 
cette, lo  faccia  con  qualche  ripugnanza. 

FACCHINAGGIO.  s.  m.  Diritto  che  si 
paga  in  dogana  sgabellando  merci,  c 
che  va  a profitto  de'  facchini. 

FAcCIA.  s.  f.  Far  faccia.  Essere  ar- 
dito e prosuntuoso,  che  anche  si  dice 

Fa.'ifari. 


Far  faccia  tòsta.  Jj  Aou  aver  faccia. 
Non  si  vergognare.  Essere  sfacciato,  jf 
anche  Non  si  attentare,-  Non  aver  or- 
dire. j|  Uomo  senza  faccia.  Senza  ver- 
gogna. |{  A faccia  scopèrta.  Scoperta- 
mente,  Svelatamente. 

faccia  di  posali  li,  dicesi  a chi  nel- 
l' aspetto  è truce,  e ci  ha  come  scritti 
i segni  della  malvagità;  lo  stesso  che 
faccia  d*  assassino;  immaginando  l’as- 
sassino che  sia  nell'  atto  di  dire  ad  uno 
che  abbia  un  sacco  di  denari  posali  li, 
chè  It  voglio  io.  j|  Quando  vuoisi  esal- 
tare una  persona  per  una  risoluzione 
da  esso  presa,  e per  un'  impresa  ar- 
dita qualunque,  la  quale  ci  vada  a ge- 
nio, si  dice  : Viva  la  su'  faccia,  o Viva 
la  faccia  di,  c Io  nominiamo. 

A faccia  fresca,  dicesi  di  chi,  dopo 
aver  fatto  cosa  vituperosa,  o altrimente 
trista,  si  presenta  in  pubblico  od  a 
qualcuno  sfacciatamente,  e senza  vergo- 
gnarsene. Es.  : E dopo  aver  fatto  quella 
bell'azione,  venne  a faccia  fresca  dal 
superiore  a chiedere  che  lo  favorisse  ec. 
Dicesi  pure  Faccia  fresca,  per  la  per- 
sona stessa.  Es.  : Ci  vuol  proprio  delle 
facce  fresche  a venir  qui  dopo  che  ec. 

In  faccia  o Di  faccia,  vale  Dirim- 
petto: A pranzo  gli  si  mise  in  faccia. 
— Il  tale  abita  qui  di  faccia.  J|  FacciUy 
dicesi  anche  per  Alto  da  persona  sfaccia- 
ta : Mi  tocca  a far  certe  facce  ! ma  c'  è 
l'idea  di  ripugnanza  in  chi  fa  tale  azione. 

facciaccia.  accr.  e vilif.  di  Faccia^ 
e s'  usa  principalmente  col  verbo  Fare, 
che  vale  Mostrarsi  altero  e baldanzoso. 
Il  Fare  delle  facciacce.  Fare,  costretto 
dal  bisogno,  o mosso  da  alcuna  passio- 
ne, qualche  sfacciataggine.  j(  Facciaccia 
lei,  dicesi  per  ischerzo  a qualcuno  in- 
vece di  faccia  lei,  faccia  il  piacer  suo. 

facciata.  Propriamente  è la  parte 
principale  esterna  di  un  edilizio  J|  JVon 
badare  alla  facciata,  vale  Non  curarsi 
della  forma  esteriore.  {Spieg.  al  Giusti.) 

La  facciata  salva  il  palazzo,  dicesi 
comunemente,  parlandosi  di  persona 
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grassa  e fresca,  per  signifìcare  che  ana 
cera  pari  alla  sua,  non  lascia  nemnacn 
sospettare  esserci  malattia. 

FACCIÓNE.  Fare  faccione.  Fare  cosa 
per  la  quale  bisogna  vincer  la  vergo- 
gna, Procedere  in  una  cosa  sfacciata- 
mente. Es.  : Mi  pareva  una  cosa  un 
po*  brutta,  ma  poi  ho  fatto  faccione,  e 
glieli  ho  chiesti  da  me.  ||  Dicesi  pure 
Faccione  a chi  suole  procedere  si  fat- 
tamente. 

FACCIIJÒLA.  dim.  e diconsi  per  sim. 
Facciuòle  quelle  due  Liste  di  tela  bian- 
ca insaldata  che  portano  pendenti  dal 
collo  fino  sul  petto,  i dottori,  gli  avvo- 
cati ec.,  quando  hanno  la  tòga. 

Facciuòla.  T.  art.  Set.  Quella  por- 
zione d’ ordito  che  corre  tra  il  pettine 
e il  subbio. 

FACIDANNO,  e FACCIDANNO.  add. 
usato  in  forza  di  sust.  Che  fa  danno  j 
e dicesi  per  lo  più  di  chi  danneggia  le 
campagne,  i boschi  ec.,  rubando,  ta- 
gliando cc. 

FACI.MALE.  add.  usato  in  forza  di 
sust.  Colui  che  fa  male,  ovvero  Una  co- 
sa che  faccia  male.  ||  dicesi  per  lo  più 
di  Fanciullo  che  mai  non  si  fermi,  e 
procuri  sempre  di  far  qualche  danno. 

FACSIMILE.  Copia  o Imitazione  esat- 
ta, impressa  o incisa,  di  un  pezzo  di 
scrittura,  di  una  firma  ec. 

FACTÒTU.M.  s.  m.  voce  composta 
dal  latino,  e vale  Persona  che  di 
tutto,  che  provvede  a tutto,  e che  tutti 
fanno  capo  a lui.  Ma  più  spesso  dicesi 
befiando  per  Faccendone,  Impaccioso  ec. 

FADiGA,  e FADiCA.  lo  stesso  che  Fa- 
tìca:  voce  del  dialetto  senese. 

fagiolata,  s.  f.  Corpacciata  di  fa- 
giuòli. 

FAGIOLINI.  Si  dicono  cosi  i fagiuoli 
tuttora  in  erba,  che  sogliono  lessarsi  e 
mangiarsi  conditi  a uso  insalata  ; o vero 
si  pongono  per  guarnizione  di  guaz- 
zetti ec.  Il  Fagiolin  come  la  seta,  vo- 
ciano gli  erbaioli  fiorentini,  per  signi- 


ficare che  i loro  fagiolini,  per  essere 
nati  e colti,  sono  sottili  come  un  filo  di 
seta,  e quindi  tenerissimi  e gustosissimi. 

FAGIUÒLO.  s.  ni.  Minchione.  ||  Fagiuoli 
si  chiamano  i testicoli  de’  galletti,  dalla 
loro  forma. 

Andarti  a fagiuolo.  Piacerti,  Esserti 
caro,  Andarti  a genio.  È d’  uso  comu- 
ne ; e si  legge  scritto  dal  Cateni.  Cical. 
Maccher.  i3:  « Questo  argomento,  sic- 
come si  confà  molto  con  le  mie  viscere 
e mi  va  moltissimo  a fagiuolo,  cosi.  » 

FAGLIARE,  intr.  assol.  T.  di  giuocn. 
par  che  sia  voce  corrotta  da  Fallare, 
Scartare,  o Giocare  a un  seme  dove  .si 
ha  poche  carte  ; e Avere  poche  carte 
di  un  dato  seme. 

FAGÒTTO,  s.  m.  Fardelletlo.  ||  Far 
fagòtto.  Partirsi,  Andarsene.  ||  Fagòtto 
è anche  una  Sorta  di  strumento  da 
fiato  destinato  a dar  suoni  gravi,  e fare 
le  note  basse:  e fra  gli  Oboè,  tiene  lo 
stesso  posto  che  il  violoncèllo,  tra’  vio- 
lini. 

Averla  nel  fagotto,  si  dice  comune- 
mente per  Avere  una  sentenza  contro. 

FALASCO.  Cosi  chiamasi  un*  orba  pa- 
lustre. 

FALASCARE.  Raccoglier  falasco.  Voce 
lucchese. 

FALBAlX.  8.  f.  lo  stesso  che  Falpalà. 

FALCÀCCIO  pegg.  di  Falco,  Nell’  uso 
famigliare  dicesi  di  una  Donna  fiera  od 
accorta,  e da  stare  a tu  per  tu  anche 
con  gli  uomini.  ^ 

falcata,  è una  specie  di  salto  che 
il  cavallo  eseguisce  in  due  tempi,  e 
per  diversi  movimenti.  Nel  primo  tem- 
po piega  le  gambe  di  dietro  con  forza 
ed  eleva  quelle  dinanzi.  Nel  secondo» 
dispiegando  in  modo  subitaneo  le  gam- 
be di  dietro,  si  slancia  con  tutto  il  cor- 
po in  avanti  ed  in  alto. 

FALCE,  s.  f Falce  a gràmola,  lo 
stesso  che  Falcione  a gràmola.  ||  Falce 
ficnaja,  o fienale,  si  dice  ad  uno  Stru- 
mento similcj  ma  di  larghezza  assai 
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maggiore,  con  manico  lungo  all’  altezza 
d’ uomo,  cosi  detto  dal  segare  il  fiino. 

FÀLCIA.  s.  f.  idiotismo  per  Falce. 

FALCIDIA.  Vedi  Fauisuze. 

FALCIDIARE.  É di  uso  comune  per 
Scemare  o Diminuire  una  tal  cosa,  co- 
me sarebbe  scemar  la  quantità  di  de- 
naro o di  roba  che  dovesse  darsi  ad 
alcuno.  Originato  dalla  legge  di  Cajo 
Falcidio  che  prescrisse  doversi  scemare 
i legati  di  un  testamento  quando  supe- 
ravano la  quarta  parte  deli’  eredità.  Di- 
cesi pure  Far  la  falcidia. 

FALCIONE.  ».  m.  chiamasi  Falcione  a 
gramola  o a panca  dagli  agricoltori 
uno  Strumento  atto  a segare  e ridurre 
la  paglia  in  minutissimi  pezzetti  per 
darla  a mangiare  al  bestiame. 

FALDA.  *.  f.  Quella  parte  delia  so- 
pravveste o del  farsetto  die  pende  dalla 
cintura  al  garetto;  si  dice  anco  del 
Lembo  di  qualsiasi  vesta.  ||  e da’  ma- 
cellaj  dicesi  La  carne  attaccata  alla  lom- 
bata e coscia. 

Falda , dicesi  famigliarmente  per 
Giubba  lunga,  ossia  Vestito  di  panno 
con  falde  a coda  di  rondine. 

FALENA,  s.  f.  Uomo  leggero,  inco- 
stante ; ed  anche  magro  e smunto.  Me- 
tafore dell’  uso. 

Falena.  Que’ bioccoletti  di  cenere  che 
rimangono  dalle  faville  che  si  spengo- 
no e volteggiano  per  aria.  E d’ uso  co- 
mune a Pistoja,  e lo  scrisse  pure  due 
secoli  fa  l’ Accad.  Aldean.  Rime  (Di- 
tir.), 160: 

< Spiritelli  di  fiamma  umida  e pura, 

E di  molle  struttura 

Accese  e vivacissime  faville, 

Che  non  divengon  mai  falene  spente.  > 

FALLIMÉNTO,  e.  m.  Mancamento  di 
denari  a’  mercadanti  per  il  quale  non 
possono  pagare;  e in  questo  senso  usasi 
più  che  in  altro.  j|  Reelare  al  falli- 
mento, Restare  con  un  credito  da  non 
riscuoter  mai.  ||  usasi  anco  questa  ma- 


niera di  dire  figuratamante  e significa 
Rimanere  a un  tratto  deluso  delle  sue 
speranze  col  perder  del  proprio  invece 
di  gnadagnare. 

FALLIRE.  V.  inir.  II  mancare  i de- 
nari a’  mercanti,  per  cui-  non  fanno  i 
dovati  pagamenti. 

FALLITO.  (.  m.  si  dice  da’  merca- 
danti di  chi,  mancando  di  pagare  a’ de- 
biti tempi,  si  dichiara  di  non  potere. 

FALLO,  t.  m.  si  dice  anche  il  Tra- 
sgredimento,  e Contraffacimento  delle 
condizioni  del  giuoco  della  palla,  del 
caleio  e simili  ; ed  è quando  si  passa 
con  la  palla  il  termine  prefisso,  o non 
s’ arriva  al  tetto  del  giuoco,  o si  in- 
contra la  palla  col  braccio,  con  la  vita, 
o con  altro  fuor  dello  strumento  da 
percuoterla. 

FALÒ.  Di  questa  voce  sarà  buono 
recar  qui  la  etimologia  che  si  legge  in 
un  codice  del  secolo  XIV,  Cod.  marne. 
C.  300,  pag.  97  : • Ruote  anche  essere 
detto  Feria  da  una  paroja  greca  eh’  è 
detta  phor,  che  tanto  è a dire  quanto 
in  nostra  lingua  Luce;  e per  questa 
(parola)  greca  noi  chiamiamo  i fuochi 
che  si  fanno  per  allegrezza  Falò.  • 

FALÒPPA,  e.  f.  Bozzolo  non  portalo  a 
compimento  dal  baco,  che  lavorandolo 
mori.  D’  uso  comune,  e scritto  due  secoli 
fa  nei  Cap.  Graie.  Pili.  99  : « Non  possa 
detto  conduttore  riscuotere  più  di  quello 
che  accorda  la  tariffa,  nè  pigliar  boz- 
zoli 0 faloppe  sotto  qualsivoglia  pre- 
testo. • 

Falòppa,  vale  anche  Uomo  vano  c 
millantatore.  ||  Si  usa  anco  per  Bugia. 

FALOPPÓNE.  luti,  vale  Bugiardo. 

FALPALÀ.  I.  m.  Guarnizione,  o sia 
Ornamento  increspalo  intorno  al  mèzzo 
della  gonnella  delle  donne,  come  un 
fregio  o balzana,  fatto  per  lo  più  della 
stessa  roba  della  gonnella  medesima  : 
e diecsi  pure  di  ornamento  simile  che 
sia  su  cappello  da  donna,  a tende,  a 
cortine  ce. 


; 
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FALSARIGA,  s.  f.  Foglio  rigato  che 
si  pone  sotto  quello  su  cui  si  scrive 
per  andare  dritto  con  la  mano.  ||  Esem- 
pio da  imitare. 

FALSÉTTO.  «.  m.  T.  mu$.  e significa 
Piccola  voce  acuta  più  di  testa  che  di 
petto. 

FALTERÓNA.  #.  f.  Montagna  del  Ca- 
sentino da  cui  nasce  il  Tevere  e l’Arno. 

Il  Par  venuto  o simili  dalla  Falterona^ 
dicesi  di  persona  rozza  e sgarbata. 

FAMA.  Uomo  di  buona  fama^  dicesi 
per  burla  a chi  mangia  molto  ; e dicesi 
anche  É di  cattivo  parentado  ma  di 
buona  famUj  per  significar^  la  mede- 
sima idea.  Il  Volendo  dire  che  di  una 
cosa  0 di  una  persona  se  ne  sparge 
pubblica  fama,  dicesi  spesso  il  molto 
schietiamenle  latino  Fama  volat. 

FAME.  8.  f.  per  maniera  espressiva 
d’ avere  fame  eccessiva,  si  dice  Veder 
la  fame,  o Veder  la  fame  in  aria. 
Avere. una  fame  che  si  vede  o simili. 
Il  Essere  scannato  dalla  fame,  e Morir 
di  fame,  vagliano  parimente  Essere 
grandemente  affamato.  ||  Blorto  di  fa- 
me, lo  stesso  che  Povero  in  canna,  o 
Miserabile.  ||  La  fame  caccia  il  lupo 
dal  bosco.  La  fame  induce  1’  uomo  a 
tali  cose  .che  senza  essa  noa  farebbe. 

FAMÌGLIA.  8.  f Vino,  pane  o altro 
da  famiglia.  Di  meno  còsto,  c tale  da 
potersi  comprare  da  chi  ha  molla  fa- 
miglia. , 

FA.MÌGLIOLE.  Spezie  di  funghi,  che 
altrove  si  chiamano  Ditole,  o Manine. 
Voce  aretina  registrata  dal  Redi. 

FANCILLA  per  Fanciulla  è voce  tut- 
tora vivissima  . per  la  montagna  pi- 
stojese,  c si  legge  nelle  Legg.  ined. 
1,  242  : • Come  puote  essere  che  una 
fancilla  puote  fare  cotali  nialificj  ? A 
dire  che  per  tanti  buoi  e per  tanta  mol- 
titudine di  gente  non  potere  fare  muo- 
vere una  cosi  giovanissima  fancilla  ! » 
Queste  Leggende,  da  cui  s’è  preso  l’esem- 
pio sono  scritte  nel  Trecento.  Vedete 


dunque  eome  il  popolo,  non  corrotto, 
sa  mantenere  il  tesoro  della  antica 
lingua  ! 

FANCIULLACCE,  s.  f pi.  nome  vol- 
gare della  Nigella  damascena.  Erba 
medicinale  proposta  per  le  Terzane  c 
per  promuovere  I’  espettorazione. 

FANÈLLA.  Panno  lano,  bianco,  o co- 
lorato, fino  e morbido.  Flanella.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese  ) 

FANFALOCA.  s.  f.  Frasca,  Paglia, 
Carta,  o simile  che  abbruciata  si  leva 
in  aria.  ||  per  met.  si  dice  di  cose  che 
non  han  fondamento  ; Ciancia,  Fola, 
Baja.  |[  Masseriziuola,  Bagattella  qua- 
lunque del  mondo  mulièbre. 

FANFÀRA.  Banda  militare  tutta  di 
trombe,  e stromenti  d’  ottone.  È d’uso 
comune  : I Napoletani  dicono  Fanfarra 
a Una  composizione  Vivace  per  trombe 
e timpani,  specialmente  per  servizio 
militare. 

FANFARONATA,  s.  f.  Millanteria,  iat- 
tanza, Burbanza,  Smargiassata. 

FANFARÓNE,  s.  m.  Colui  che  fa  gran 
vantazioni  e rumorose  senza  propòsito, 
ed  è in  fondo  codardo.  Millantatore, 
Spaccone.  Questa  e la  precedente  voce 
sono  usate  dall’  Accademico  della  Crusca 
traduttore  del  De  Solis,  e sono  dell’uso. 
Le  ha  anche  la  lingua  francese  e la 
spagnuoia  ; ma  non  si  possono,  a mio 
avviso,  chiamar  barbarismi,  come  quel- 
le che  prendono  significato  dal  suono 
loro. 

FANGA.  Voce  di  uso  comune  a Pi- 
stoja,  a Firenze  ec.  Si  legge  scritta  fino 
dal  secolo  XVll,  dal  Salvini,  Oppia- 
no, 235: 

* Del  mar  fangoso  altre  di  sotto  nascono 
Che  quando  in  gorghi  e in  flussi  ed  in 

(riflussi 

Del  mar  spuma  ribolle  e si  rimesta 
Dal  vento  che  con  impeto  ne  soffia 
Andando  in  uno  tutta  allor  la  fanga 
Sucida  e rugginosa  si  rappiglia.  » 

C^pur  voce  del  dialetto  romano. 
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FANNULLONE,  Dicesi  coinuncmeiUc 
per  Scioperone,  Dondolone,  Uomo  ozio- 
so che  non  si  dà  mai  a far  nuiia. 

FANTASIA,  s.  f.  Cosa  strana,  si  usa 
per  Ghiribizzo  : Che  fantasie  sono  coleste  ? 
In  maniera  particolare  si  dice.  Non  mi 
romper  la  fantasia j che  è lo  stesso  che 
dire  : Non  m’  importunare.  Non  mi 
tórre  il  capo,  cioè  Non  mi  deviar  dal 
mio  pensiero. 

Ferirli  la  fantasia  t^a  cosa.  Darli 
essa  nel  genio.  Piacerti  ed  entrarti  si 
nel  cuore,  che  spesso  ti  torni  a mente, 

FANTASTICARE,  inlr.  assai.  Andar 
vagando  coll’  immaginazione  per  ritro- 
vare o inventare  una  cosa  j e in  cosi 
fatto  significato  è in  uso  appresso  i pit- 
tori, scultori  cc,  J|  Ghiribizzare, 

FANTÀSTICO,  add.  Uomo  fantastico. 
Stravagante,  Falòlico,  Intrattabile,  || 

Il  Fantastico,  pur  si  dice  e si  usa  per 
aggiunto  molto  proprio-  c ben  espres- 
sivo d’  ogni  altra  cosa  che  sia  strava- 
gante e strana,  e fuori  del  consueto,  ' 

FANTE,  8.  m.  Scherza  co*  fanti  e la- 
scia stare  i santi,  prov.  che  vale  Po- 
tersi liberamente  parlare  delle  cose  de- 
gli uomini,  ma  non  ifelle  sacre. 

Fante.  È una  delle  tre  figure  delle 
carte,  rappresentala  sotto  effigie  di  un 
soldato  a piede,  ||  Pare  il  fante  di  pic- 
che, dice  il  popolo  a Chi,  avendo  figura 
ridicola,  ha  pure  dello  smargiasso  e 
del  bravazzone. 

FANTINO,  dim.  diciamo  Fantino,  an- 
che a Uoipo  vantaggioso,  destro,  e lèsto, 
e che  faccia  professione  d’  aggirare  gli 
altri.  Quindi  si  suol  dire  in  tono  di 
minaccia  a chi  faccia  cosa  che  non  ci 
garbi  : Dada,  son  fantino  di  fare  cc. 
Il  si  dice  pur  Fantino  a Ragazzo  che 
cavalca,  reggendo  i barberi  o cavalli 
spogliati  quando  corrono  al  palio. 

fantocciata,  s.  f.  Commedia  o si- 
mile di  poco  conto,  e degna  da  farsi 
co’  burattini. 

FANTOCCIA.  8.  f.  Bàmbola,  lo  stesso 


che  Fantaccino.  Voce  del  dialetto  pisto- 
jese.  Vedi  Bambola. 

FANTOCCIO,  Ci  dica  l’ Annotatore 
delle  Satire  del  Soldani  che  cosa  vale 
tal  voce  nell’  uso  toscano,  là  dove  in- 
terpreta que’ versi: 


« Do’tordi  ho  in  gabbia,  e tra’  tosi  fantocci 
Porrò  a mia  posta  in  su’vergelli  il  vischio.» 

Eccolo  : • Fantocci  diconsi  quivi  quelle 
» piante  degli  Uccellari,  le  quali  con 
» arte  raccolte,  e rimonde  e tosate  le 
» loro  frondi  torno  torno,  formano  co- 

• me  un  gruppo  rotondo  alto  poco  più 

• di  due  braccia.  Questi  fantocci  in 
» buon  numero  collocati  c disposti  con 
» eguale  distanza,  per  lo  più  in  giro, 
» formano  l’  uccellare.  Nel  tramezzo  di 
» un  fantoccio  e dell’  altro  si  accomo- 

• dano  certe  mazze  a traverso,  un  poco 
» a pendio;  e queste  mazze,  dette  ver- 
» gelli,  s’ intaccano,  e nelle  intaccature 
» ‘si  pongono  le  paniuzze,  vale  a dire 
» certi  fuscelletti  impaniati,  su’  quali  si 
» posano  gli  uccelli  i quali  cosi  si  pi- 
» gliano.  » 

FAÓNZA.  Vampa  affannosa,  fastidio, 
inquietudine  proveniente  da  gravezza 
d’ aria,  o soverchio  caldo,  che  rende 
diffìcile  la  respirazione.  Afa,  Caldo  af- 
fogalo. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

PARABOLÓNE  o FARABULONE.  s.  m. 
Chiacchierone,  Ciarlone,  Gabbamondo. 
Voce  di  uso  comune.  , 

FARABULLÀNO,  e FARABULLONE. 
Diccsi  di  un  ciarlone  die  ha  più  pa; 
role  che  falli.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
chese.) . ^ 

FARABOtTO.  dicesi  comunemente  per 
Imbroglione,  Aggiratore,  Uomo  tristo,  c 
pronto  a qualunque  brutta  cosa  per 
turpe  guadagno.  Si  legge  pure  scritta 
simil  voce  dal  Pananti,  Opere,  II,  i6: 


« Gli  disse  un  farabutto, 
Ma  dimmi  ; Come  mai 
Col  viso  cosi  brutto 
Si  belle  figlie  fai?  « 
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E il  Batacchi  : 

t Animo,  farabutti,  uscite  fuore, 

In  costei  rispettate  il  gran  signore.  • 

FARAMGE.  Mucchio  confuso,  mesco- 
lanza, e abbondanza  di  varie  cose.  Far- 
ragine. (Bianchini,  Vocab.  lueche$e.) 

FARAÓNA.  GcUlina  faraona,  chia- 
masi una  specie  di  gallina  più  grossa 
delle  ordinarie,  di  forma  che  si  acco- 
sta a quella  delle  anatre,  e con  penne 
cenerine  brizzolate  di  nero. 

FARAÓNE,  nome  d’ una  Spezie  di 
giuoco,  corrispondente  a quello  della 
luissetta.  [Fort.  Ricciard.  21,  77.] 

FARBALO.  Lo  dicono  (per  testimo- 
nianza del  Giuliani  nelle  sue  Lettere 
sul  vivente  linguaggio  ec.)  que’  da  Pie- 
trasanta per  Frangia  di  un  abito;  e di- 
cono pure  Farpalino. 

* FARE.  s.  m.  Usanza,  Costume.  ||  Qua- 
lità, Maniera.  |{  Ad  alcuno  che  faccia  le 
meraviglie  sul  contegno  di  una  persona 
che  a te  prema  di  difendere  se  l’ impres- 
sione che  ha  fatto  in  altri  è cattiva,  o 
di  crescergli  pregio  se  è buona,  rispondi 
semplicemente  ; È un  suo  fare,  P.  es.  : 
Colui  è pieno  di  amabilità  — £ un  suo 
fare.  — Come  è rozzo  colui!  — È un 
■tuo  fare. 

FARE.  V.  att.  e tino.  Fare  può  chia- 
marsi il  Protòtipo  di  tutti  i verbi,  co- 
me quello  che  indica  azione  in  gene- 
rale; e si  può  scambiare  per  conse- 
guenza con  tutti,  esprimendo,  per  la 
speciale  azione  loro,  l’ azione  sua  gene- 
rale, 0 sieno  essi  espressi  innanzi  o 
non  sieno,  per  es.:  lo  amo  i libri  co- 
me fanno  gli  innamorati  le  loro  dame; 
e divengono  tante  frasi  che  i vocabo- 
laristi portano  fuori  c che  tutte  hanno 
una  medesima  voce  del  verbo  Fare  per 
altro  verbo,  per  es,  : Far  la  barba,  Ra- 
<lcrla,  Fare  l’ erba.  Segarla.  ||  Arere 
un  bel  fare,  modo  di  significare  il  met- 
tersi di  propòsito  a un’  opera,  che  poi 
non  si  può  condurre  a fine,  per  es.  : 
Ebbi  un  bel  fare  io,  ma  non  mi  riatei 


9t  compiere  quell'  impresa.  ||  Fa  o ha  un 
bel  fare,  è modo  di  meraviglia,  quando 
si  vede  o si  sa  che  uno  si  arrischi  a 
imprese  buone  o cattive,  o soggiaccia  a 
bisogni  volontarj  e involontarj,  ma 
superiori  alle  sue  forze,  e che  non  se 
ne  lasci  vincere;  quindi  bi  adopra  in 
buono  e cattivo  significato.  In  buono  : 
Quella  povera  donna  ha  un  esercito  di 
figlioli  ; e per  vedova  fa  un  bel  fare 
a mantenerli.  Iq  cattivo  : Colui  fa  un 
bel  fare  a nascondere  tante  tue  nequizie. 

Il  Fare  a,  seguita  da  nomi  di  giuoco. 
Giocare  a quel  tal  giuoco.  ||  Fare  a.... 
con  checchessia.  Gareggiare  con  esso, 
per  es.  : Fare  a correre,  a mangiare, 
0 A chi  più  corre,  A chi  più  mangia 
ec.  Il  Far  fare,  o Esser  fatto  fare.  Giun- 
tare, Ingannare,  Condurre  maliziosa- 
mente uno  a’  suoi  fini,  o Esservi  con- 
dotto. Il  Vendere,  Dar  prezzo;  p.  es.: 
Quanto  fate  cotesto  libro!  |]  Essere  a 
sufficienza,  come  Questo  panno  non 
•farà  per  due  vestili  ec.  ||  Fare,  trat- 
tando de’  numeri  si  usa  per  significare 
la  somma  prodotta  dalla  moltiplicazione 
dell’  un  numero  per  I’  altro,  o dall’  ag- 
giugnimento  dell’uno  all’altro,  p.  es.: 
Due  via  tre  fa  tei.  ||  trattandosi  di 
mercanzie  ec.,  esprime  il  Mutarsi  di 
prezzo,  come  : Il  grano  ha  fatto  una  lira 
io  slajo  ec.  ||  Quando  poi  si  tratta  di 
tempo,  esprime  quantità  passata,  e si- 
gnifica Terminare,  Compire,  p.  es.:  Oggi 
fa  un  anno,  o Tre  anni  fa.  ||  Farla 
ad  uno.  Accoccargliela,  Calargliela.  || 
Farla  con  alcuno.  Passarsela  con  al- 
cuno, Starci  bene  o male.  ||  Fare  a 
farsela,  o Fare  a fare.  Ricattarsi,  Ven- 
dicarsi, Altri  fare  un  mal  tratto  a te 
e tu  rifarlo  a lui.  ||  Avere  a fare,  o 
che  fare  con  una.  Avere  con  essa  car- 
nale dimestichezza.  ||  Avere  a fare  con 
alcuno.  Avere  che  trattare  con  esso.  j| 
Dio  faccia  che,  formula  desiderativa.  || 
A fare  assai.  Al  più  al  più.  ||  Fare  di 
quelle  di  alcuno.  Operare  a modo  di 
quel  tale.  ||  Fare  di  questo,  o quel  san- 


Digitized  by  Google 


farfallino. 


— 875  — 


FARINA. 


tOj  dice  la  Chiesa  per  Celebrare  l’ alB- 
cio  di  questo  o di  quei  santo.  |{  Farla 
i oti  0 cosìj  Essere  in  buona  o trista 
rondizione.  ||  Fare  buono  o cattivo  tempo, 
si  dice  a significare  come  si  presenti 
In  stagione  in  una  determinata  ora  del 
giorno. 

Per  significare  che  non  abbiamo  la 
minima  colpa  in  checchessia  suol  dirsi 
Aon  ci  ho  che  fare.  ||  c dicesi  pure 
n significare  che  non  abbiamo  o nc- 
gozj  o parentela  con  alcuno.  ||  Come  ti 
fa  ! è modo  da  significar  meraviglia. 
Es.  : Guardate  come  ti  fa  a vedere  un 
/lezzo  di  giovane  a quel  modo  chiedere 
la  limosina  ! ||  Per  significare  che  qua- 
lunque detto  o fatto  nostro  non  muta 
l’ essenza  di  una  cosa,  o meglio,  per 
«iiinostrarc  con  qualche  enfasi  che  una 
cosa  è cosi  o cosi,  diciamo:  Quando 
avete  fatto  bene  bene,  la  tal  cosa  è co- 
ti; oppure:  Avete  a far  quel  che  volete, 
ma  ec.  Es.  : Quando  avete  fatto  ben  bene. 
Luigi  è il  meglio  lonator  di  Firenze. 
Il  Per  confortare  altrui  a checchessia, 
al  verbo  facciamo  precedere  il  motto 
Fa’  una  cosa.  Es.  : Fa'  una  cosa,  va'  a 
Fisa  e cerca  di  prender  l'  esame.  ||  Ad 
accennare  che  dopo  molte  cure  ci  è 
riuscito  una  tal  cosa,  suol  dirsi  : Fai 
fai,  poi  m' è riuscita.  ||  Fare  a fatto, 
dicesi  del  procedere  senza  riguardo  o 
discrizione  ; poco  meno  che  Fare  man 
basta.  Il  Farsi,  usasi  comunemente  per 
Non  riuscire  in  una  prova.  Farsi  can- 
zonare ; ed  è come  il  dire  Padre,  no' 
ci  faremo,  per  significare  a chi  si  mette 
a un  cimento  che  egli  non  ci  riuscirà. 
Il  qual  modo  è venuto  dalla  sloriellina 
di  quel  frate  che  confortava  uno  strop- 
pialo ad  aver  fede  in  un  certo  Santo, 
che  buttasse  via  le  grucce,  c cammine- 
rebbe da  sè.  E lo  stroppiato  diceva  : 
Padre,  no'  ci  faremo  ; come  di  fatto 
avvenne,  perche,  bottate  via  le  grucce, 
battè  una  bella  sventrata:  c questo  fu 
il  ndracolo.  ||  Per  dire  finalmente  clic 
ama  tal  cosa,  grave  in  sè,  a noi  non  dà 


niuna  briga  o dispiacere,  nè  pnnto  ci 
altera,  dicesi  che  non  ce  ne  facciamo  nè 
in  qua  nè  in  là.  ||  Chi  può,  faccia  ; chi 
non  può,  faccia  boccaccia,  tu  dirai  a 
chi  mostri  dispiacenza  di  cosa  che  a 
lui  non  è dato  di  fare  c a te  si. 

Farci,  dicesi  per  Far  cosa  giovevole 
altrui  m un  dato  negozio.  Es.  : Che  vuo' 
tu  che  ci  faccia  io,  te  l’  hanno  degra- 
dato ? 

C*  è che  farei  dicesi  per  significare 
che  una  tal  cosa  non  è per  avvenire 
se  non  fra  molto  tempo.  Vedi  in  Fico, 
C è che  fichi  fare. 

Fartela,  vale  Fuggire,  Scappare.  Es.: 
Francesco  ha  ucciso  Antonio,  e poi  se 
1‘  è fatta.  Modo  dell’  uso  lucchese. 

FARFALLINO.  *.  m.  Farfallini  sono 
certi  Insetti  volanti  che  danneggiano  il 
grano  ammucchiato  quando  riscalda.  || 
diciamo  Farfallino  anche  ad  uomo  di 
poca  stabilità,  a simiglianza  di  que- 
sto piccolo  animalfno,  che  mai  non  si 
ferma. 

Farfallino,  chiama  il  popolo  fioren- 
tino quel  polizzino  che  lasciano  i par- 
rochi  alle  case,  perchè  si  renda  alla 
comunione  della  pasqua.  ||  Farfallini, 
diconsi  per  ischerzo  anche  i pidocchi. 

FARFALLÓNE,  s.  tn.  accr.  per  mel. 
Sornacchio.  j|  Farfallóni,  si  dicono  an- 
che Racconti  di  cose  grandi,  che  non 
solo  vere  non  sieno,  ma  neaiico  veri- 
simili. Il  Detto  spropositato  e sciocco. 

FARFANICCHIO,  i.  m.  Uomo  vano, 
leggieri  c sciocco,  che  pretende  d’ es- 
sere d’  assai. 

FARFOCCHIÓNE.  sust.  Cosi  chiamasi 
uno  clic  sia  scilingualo,  Balbuziente. 

FAREOCCIIIARE.  Balbettare,  Scilin- 
guare. .Modi  dell’jiso  lucchese. 

FARINA,  s.  f Son  estere  farina  netta, 
vale  lo  stesso  che  Esser  tristo.  j|  Questa 
non  è farina  del  tale.  Non  è opera  da 
averla  potuta  far  egli. 

Farina  neccia.  Farina  di  castagne, 
della  quale  si  fa  pulenda,  necci,  casta- 
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gnacci  cc.  Così  diccsi  nel  pistojcse;  ma 
dicesi  pure  Farina  dolce.  ||  Per  signi- 
ficare che  le  cose  di  mal  acquisto  non 
recano  mai  vero  contento,  nè  fanno 
frutto,  si  dice  : La  farina  del  diavolo  non 
fa  pane,  che  è V antico  proverbio  Male 
parta  male  dilabunlur,  così  travestito. 

FARINATA,  s.  f Vivanda  fatta  di  fa- 
rina 0 di  grano  o di  granturco  o di  al- 
tre sostanze  farinacee  stemperata  c fatta 
cuocere  nel  brodo  o nel;’  acqua  a bol- 
lore ; e in  quest*  ultimo  caso  condita  con 
olio  o con  burro.  La  povera  gente  la 
fa  per  Io  più  sull’  acqua  soltanto,  dan- 
dole sapore  con  un  po’  di  sale. 

FARISKO.  s.  m.  usasi  per  Ipocrita. 
Il  Viso  di  Farisèo,  figurai.  Uomo  di 
brutta  e trista  cera. 

FARPAtlNO,  secondo  il  Padre  Giuliani, 
dicono  a Pictrasanta  il  Falpalà. 

FARSA.  8.  f.  Breve  commcdiòla,  ge- 
neralmente da  ridere,  e da  recitarsi 
dopo  la  commedia.  ||  per  met.  diccsi 
di  Qualunque  impresa,  o operazione 
sciocca  insieme,  e ridicola. 

Farsa  da  materassa.  Quella  tela  o 
cosa  simile  clic  contiene  e racchiude  la 
lana.  Nell’ Alberti  si  trova  Far  sala,  per 
Fodera  dell’  elmo,  Pianella  o simile. 

FAS.  V.  L.  come  Nefas,  a Cui  si 
suole  accompà^narc  in  questa  espres- 
sione : Per  fas,  o per  nefas,  per  dire 
In  ogni  modo,  o sia  lecito,  o illecito. 

FASCÉTTA,  s.  f.  Fascette  diconsi  da- 
gli archibusicri  quelle  lastruccc  d’  otto- 
ne, 0 d’  altro  metallo,  che  tengono  con- 
giunta la  canna  alla  cassa  dell’  archi- 
buso. Il  Fascetta  chiamano  le  donne  il 
Busto;  ma  essa  è mcn  grave,  mcn  for- 
temente  impuntita,  e con  menor  stecche 
c più  sottili,  ed  è propria  delle  cittadi- 
ne, dove  il  Busto  è delle  contadine. 

FASCIA.  Quella  tela  o drappo  da  cin- 
gersi intorno  al  corpo  o al  capo,  o da 
portare  a modo  di  tracolla.  Vedi  Fu- 
CUCCA.  Voce  fior,  registrata  dall’  Alberti. 

Bello  in  fascia  bruito  in  piazza,  si 


dice  dei  bambini  per  significare  che 
quando  mostrano  beile  fattezze  regolari 
da  piccolini,  da  grandi  poi  le  perdono. 

FASCICOLO,  dim.  Ciascuna  delle  parli 
di  un’opera  che  si  pubblica  a inter- 
valli, composto  di  fascctti  di  più  o me- 
no fogli  di  stampa. 

FASCINÒTTO  8.  m.  Piccolo  e corto 
fascino,  composto  di  stipa  e di  due  o 
tre  pezzetti  di  legno  grossetto,  che  si 
adopra  ne’ caminetti  e nelle  stufe  quan- 
do si  accendono,  acciocché  piglino  fuo- 
co, per  via  di  esso,  i pèzzi  più  grossi. 

FASCIO;  s.  m.  in  prov.  Far  d*  ogni 
erba  un  fascio.  Non  distinguere  il  buo- 
no dal  cattivo,  c talora  Vivere  alla  sca- 
pestrata. Il  Andare,  o Mandare,  o si- 
mili, in  fascio.  Andare,  o Mandare  in 
rovina,  in  confusione.  ||  Fardello  di  le- 
gna, Fascina.  Cosi  dicesi  comunemente  a 
Massa  Marittima  e altrove. 

FASSERViZJ.  8.  m.  voce  alcune  volte 
adoperata  in  vece  di  Ruffiano.  ||  oggi 
dìcesi  massimamente  a un  Ragazzo  de- 
putato a fare  i pìccoli  servigi  8®" 
belle  delle  porte. 

FATA.  8.  f.  si  chiamano  così  certe 
Donne  favolose  finte  immortali,  di  gran 
potenza  e di  buon  genio,  che  s’  intro- 
ducono nelle  novelle  da  raccontarsi  a 
veglia  : ed  a Fiesole  c’  è un  antro  che 
si  chiama  la  buca  delle  fate. 

FATALE.  Per  Funesto,  Cagione  di 
grave  danno  ec.,  benché  usato  spesso, 
è giustamente  ripreso,  poiché  tal  voce 
significa  propriamente  Che  è secondo 
la  legge  del  fato.  Ho  detto  giustamente,, 
perchè,  se  no  c’  è da  cadere  nella  ri- 
dicola amfibologi'a  di'  quel  Commenta- 
tore dantesco  che,  commentando  quei 
versi  del  canto  Vili,  Inf,  Quanti  si  ten- 
gano  or  lassù  gran  regi  ec.,  scrìsse  che 
//  ira , riprovevole  in  tutti,  è fatale 
nei  re  e nei  superiori.  Se  l’ ira  è per 
legge  di  fato  nei  re,  addio  roba  miai 
Giù  tutti  i re  dunque. 

FATATO.  add.  lo  pigliano  ne’  lor 
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poemi,  i poeti  eroici,  per  Invulnerabi-* 
le,  Che  non  possa-  esser  ferito,  come 
cantano  d’  Adiille,  di  Cicno,  d’  Orlan- 
do, di  Ferraù  ec.  ||  dicesi  anche  del- 
l’ armi,  e vale  Impenetrabile.  ||  e dicesi 
d’  Ogni  cosa  alla  quale  per  incanto  si  fa- 
voleggi data  alcuna  straordinaria  virtù. 

•FATTA,  s.  f.  Spèzie,  Fòggia,  Sòrta.  || 
Indole,  Qualità.  ||  Grandezza,  o simile 
nelle  seguenti  o sìmili  frasi,  accompagna- 
te dal  gesto  : Mi  diede  una  mela  di  questa 
fatta  y È un  pezzo  di  ragazzo  di  questa 
fatta.  Che  dicesi  pure  di  questa  posta. 

Fatta,  sust.  per  Escremento,  Sterco. 
Es.  : Per  strada  ho  messo  il  piede  so- 
pra una  fatta.  Voce  dell’  uso  lucchese. 

F.\TTERÈLIiO.  s.  m.  Racconto,  Sto- 
rièlla curiosa  di  cosa  avvenuta. 

FATTICCIO,  add.  Atticciato,  Di  gros- 
se membra,  Ben  tarchiato. 

• * 

FATTISPÈCIE,  s.  f Fatto  immaginalo 
a similitudine  di  un  altro,  e proposto 
per  ajuto  e norma  a fare  giudizio  di 
checchessia. 

FATTO,  s.  m.  De'  fatti  mieij  De'  fatti 
tuoi  ec.,  s’  usa  per  esprimere  lo  stesso 
che  Di  me,  Di  te  ec.  ||  Aridare  pe' fatti 
suoi.  Andar  raccòlto  senza  dar  fastidio 
a veruno.  ||  e anche  Andarsene,  Par- 
tirsi. Il  Fare  al  fatto.  Essere  a propo- 
sito, Venire  opportuno.  ||  Non  voler 
guastare  i fatti  suoi,  dicesi  quando  si 
dissimula  una  ingiuria  per  non  attaccar 
briga.  Il  Fatto  sta,  è formula  conclu- 
siva. Il  II  Sfatto  è fatto.  La  faccenda  è 
conchiusa. 

È U7»  fatto,  modo  affermativo  contro 
proposizione  sostenuta  da  altri.  P.  es.: 
Tu  dici  che  il  tale  non  è autore  della 
tal  cosa.  È un  fatto  che  molle  prove 
persuadono  del  contrario.  ||  Si  dice  anche 
in  risposta  ironica  a chi  si  millanta  di 
qualche  cosa,  o a chi  non  si  vuole  ag- 
giustar fede  alle  sue  ragioni.  P.  es.  : 
Sarei  capace  dì  dire,  di  fare  ; e tu  ri- 
spondi : È un  fatto.  — Tu  non  ci  credi, 
ma  è vero  ; c si  risponde  : È un  fatto. 


Il  D’  uno  che  faccia  l’ indifferente  dopo 
aver  fatto  cosa  non  lecita,  si  dice:  Gua' 
non  par  suo  fatto.  — Va  intrepido  che 
non  par  suo  fatto.  • 

Dire  il  fatto  suo,  o i fatti  suoi  cc. 
Garrire  altrui.  Fargli  rimprovero  di 
checchessia  còn  acerbe  parole.  Si  legge 
nella  Celidora  (Capit.  Inver.),  304  : 

• Fate  eh’  altri  non  1’  oda,  eh’  io  non 
voglio  Che  mi  dica  qualcuno  i fatti 
suoi.  » E pure  di  uso  comunissimo. 

FATTO,  add.  Uomo  fatto,  o Donna  fat- 
ta, si  dice  di  Chi  ha  passato  1’  adole- 
scenza, e non  è ancor  pervenuto  alla  vec- 
chiezza. j|.  Pecora  fatta,  0 altro  animale 
fatto,  dinota  Venuto  in  età  e vigore.  Fi- 
nito di  crescere.  ||  Fruite,  biade,  o si- 
mili, fatte.  Mature,  Stagionate. 

Di  chi  ò al  tutto  netto  da  abiti  vi- 
ziosi suol  dirsi  che  non  sa  come  sia 
fatta  la  cosa  che  di  tal  vizio  è mate- 
ria. Es.:  Non  sa  come  sicn  fatte  le  bi- 
sche. — Non  sa  come  sieii  falle  le  don- 
ne. Il  A modo  di  avverbio  suol  dirsi  : 
Fatto  pasqua,  fatto  carnevale  ec.  per 
Passato  0 Finito  che  sia  la  pasqua,  il 
carnevale  cc. 

Anche  questa  è.  fatta  o Questa  è fatta 
disse  quello  che  ammazzò  la  moglie, 
suol  dirsi  quando  si  è condotta  a fine 
un’  azione,  per  mostrare  la  sodisfazio- 
ne  dell’  animo. 

Son  proprio  fatto,  dicesi  o quando 
uno  è stracco,  o quando  ha  sonno  da 
non  ne  poter  più,  o quando  ha  man- 
giato da  non  poter  mangiar  più. 

Tanto  fatto,  si  dice,  accompagnan-  ' 
dolo  col  gesto,  di  cosa  o persona  gros- 
sa o grassa.  Es.  : È un  ragazzone  tanto 
fallo.  — Gli  diede  una  coppia  di  pane 
tanto  fatta. 

FATT0J.\N0.  s.  m.  Colui  che  lavora 
nel  fattojo  per  fare  1’  olio. 

FATTOJO.  s.  m.  Luogo  dove  si  tiene 
lo  strumento,  col  quale  s’ ammaccano 
le  ulive  ; Stanza  dove  si  fa  l’ olio. . ||  e 
anche  lo  Strettojo  col  quale  si  frango- 
no le  ulive.  [S/ro«o  Pori.  Fir.  1663.} 
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FATTÓRA.  *.  f.  Donna  che  tengono 
le  monache  per  far  loro  i servigj  di 
fuori. 

FATTORÉSSA.  femm.  di  Fattore  ; ma 
specialmente  dicesi  per  Moglie  del  fat- 
tore. 

FATTORINO,  dim.  Rag&zzo,  di  cui  si 
servono  i padroni  delie  botteghe  in  pic- 
coli e minuti  servizj.  |{  Fattorino,  è 
pure  un  Arnese  di  ferro,  argento,  o le- 
gno bucato,  che  le  donne  tengono  le- 
gato a cintola,  e vi  inlilano  il  ferro 
maestro  quando  fanno  lavori  a maglia. 

Il  ed  è pure  Un  arnese  di  ferro,  ritto 
su  tre  piedi,  con  parecchi  rampini  a 
scaletta,  per  sostegno  della  punta  dello 
spiède. 

Fattorino  diccsi  sempre  per  Calca- 
lugli  in  alcuni  luoghi  di  Toscana  ; e si 
legge  nel  Lami,  Odotpor.  XLV  : « Cosi 
si  fanno  (di  esse  pietre)  i fattorini,  che 
son  pietre  quadre,  o veramente  ovate, 
piccole,  che  si  tengono  su  li  scritti.  • 
E appresso  il  Rastrelli,  Priorista, 
tum.  Il,  pag.  72,  si  legge  che  Ascanio 
.Martelli  aveva  per  impresa  • Una  di 
quelle  pietre  che  volgarmente  si  chia- 
mano fattorini,  c servono  per  tenere 
obbligati  c compressi  i fogli.  » 

FATTURA.  ».  f.  Nota  de’ pesi,  nume- 
ri, misure,  colori,  o altre  distinzioni 
(Ielle  cose  che  i mercanti  commettono, 
mandano,  o ricevono,  co’  loro  prezzi 
descritti  ; e dicono  Tornare  alla  fat- 
tura, quando  pesando,  misurando,  o 
numerando,  i pesi,  le  misure,  o i nu- 
meri rispondono  a que’  della  nòta.  j| 
Fattura  nelle  arti  si  dice  anche  tutto 
ciò  che  costituisce  la  mano  d’ opera. 
Lavorazione;  Questa  abito  costa  tanto  di 
fattura,  e tanto  di  spese.  — C è tanto 
di  fattura.  * 

FATTUR.ÀTO.  Vino  fatturato,  dicia- 
mo Quello  che  c alterato  con  qualche 
mistura. 

FAVA.  s.  f.  Fava,  vale  Superbia 
sciòcca,  onde  la  fiasc  Avere  gran  fa- 


va. Il  Fare  il  fava.  Pavoneggiarsi,  An- 
dar gonfio  e pettoruto.  ||  e Fava  si  dice 
a uomo  Vano  e Superbo,  e spesso  e volen- 
tieri Minchione.  ||  Fava,  Mente;  nelle 
frasi  Non  stimare  una  fava  o simile. 

L' i una  favai  modo  enfatico  di  af- 
fermare. Es.  : Ci  tei  stato  alle  funzioni  f 
— L'  è una  fava  1 

FAVERÈLLA,  t.  f.  Vivanda  di  fave 
macinate  o disfatte,  ed  impastale  con 
acqua,  e cotta  in  forno,  c anche  al 
fuoco  in  pentola,  a modo  di  farinata, 
oggi  dicesi  anche  Favetta. 

FAVORIRE.  Nell’  uso  comune  diccsi 
per  Andare  da  alcuno.  Es.:  Se  non  le 
rincresce  di  favorire  dal  signor  Luigi, 
le  darà  ogni  minuto  ragguaglio  ec.  || 
ed  anche  per  proferire  altrui  qualche 
cosa,  specialmente  mangereccia,  che  ab- 
biamo dinanzi,  diccsi:  Vuol  favorire T 
Il  Favorisca,  è modo  di  chiamare  al- 
cuno che  venga  avanti  se  aspetta,  o si 
fermi  se  cammina. 

FAVORITO,  e FAVORITA,  susl.  Che 
è in  grazia,  c favore  d’  alcuno  ; c co- 
munemente s’ intende  di  Chi  è in  gra- 
zia de’ grandi.  ||  detto  di  cosa,  vale 
Che  è più  cara  delle  altre,  p.  es.  : Que- 
sto è il  mio  odor  favorito. 

fAzio.  voce  Osata  solamente  ne’ se- 
guenti modi.  Fare  Fazio,  o Fare  fra 
Fazio,  ed  è maniera  bassa  dinotante  lo 
Stimare  altrui  balorda.  ||  Essere  fra 
Fazio,  che  rifaceva  i danni.  Spènde- 
re del  suo  per  rimediare  *ai  dissesti 
.altrui.  Ma  dieesi  in  modo  negativo.  Es.  : 
Non  son  mica  fra  Fazio 

FEBDRE.  s.  f.  Avere  o Stare  con  le 
fèbbri.  Stare  con  gran  timore  c ansietà 
per  supere  qualcosa  che  si  teme  di 
esito  tristo. 

FEBBRICITANTE,  add.  Che  ha  fèb- 
bre, Tor.mentato  da  fèbbre  ; c si  usa 
anche  in  forza  di  sust. 

FEBBIUCÓNE.  s.  m.  Febbre  grande, 
che  dà  alla  lesta,  c cagiona  delirio. 
Voce  famigliare  c non  scientifica. 
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FEBBRONE,  accr.  di  Fèbbre,  Gran  . 
fèbbre. 

. FÈDE,  e FÈ.  ».  f.  per  modo  di  giu- 
rare si  adopera  colie'  particelle  A,  ov- 
vero liij  0 Per  ec.,  p.  es.  A fé.  In  fede 
mia,'  Per  mia  fede.  ||  A buona  fede. 
Secondo  cosciènza,  Tedeimente, 

FEDELÓNE.  accr.  di  Fedele,  e dicesi 
sust.  a significare  quasi  scherzevol- 
mente un  Innamorato  fedelissimo  alla 
dama  o vicevèrsa.  ||  Alla  fedelona, 
modo  avv.  Fedelmente,  annessavi  1*  idèa 
d’  una  cotale  affezione  e bonarietà. 

FÈDERA.  «.T*.  Sorta  di  panno  d’ac- 
cia e bambagia,  del  quale  si  fanno  i 
gusci  alle  cóltrici,  e a’  guanciali.  ||  fu 
detta  anche  quella  Sopracopèrta  di  pan- 
no lino,  e drappo,  fatta  a guisa  di  sac- 
chetto ed  ornata  di  gale,  o ricamata, 
nella  quale  si  mettono  i guanciali. 

FEDINE.  Chiamasi  quel  pelo  che  cre- 
sce sulle  guance  degli  uomini  fra  le 
orecchie  e il  mento.  (Bianchini,. Vocaà. 
lucchese.) 

È pure  dell’  uso  fiorentino,  e di  quasi 
tutta  Toscana. 

FEGATACCIO.  Uomo  di  gran  cuore,  e 
che  si  mette  a qualunque  impresa  ri- 
schiosa, onesta  o no  eh’  ella  sia:  È pro- 
prio un  fegataccio.  — A'o»  ti  ci  impic- 
ciare, perchè  è un  fegataccio. 

FEGATÈLLA.  ».  f.  Erba  che  cresce  < 
ne’  luoghi  umidi,  cosi  chiamata,  perchè 
giova  al  mal  del  fegato,  e perciò  detta 
anche  Epatica. 

FEGATELLO.  Ravvoltarsi  come  un 
fegatello,  in  panno  o simile.  Coprir- 
sene strettamente  tutta  la  persona.  È 
dell’uso  comune;  e Io  scrisse  giù  Be- 
ned.  Fiorett.  Mcdagn.  23-:24  : « Carpi 
via  la  tovaglia  dì  tavola  c vi  si  rav- 
voltò  dentro  come  un  fegatello.  » Dai 
Fegatelli  che  cuociono  tutti  involti  nella 
rete. 

FEGATO.  Avere  fegato,  lo  usa  comu- 
nemente il  popolo  per  Essere  animoso, 
.Mettersi  animosamente  a qualunque  ri-' 


schio.  Il  e Uomo  di  fegato,  lo  usa  per 
Uomo  di  coraggio,  senza  paui'a  ec.  ; ed 
in  questo  significato  dice  anche  Fegato. 
Es.  : E un  certo  fegato  che  i brutti  must 
non  gli  fanno  paura. 

FEGATÓSO,  add.  Chi  ha  nella  faccia 
del  ribollimento  con  pustole  rosse  pro- 
venienti- da  soperchio  calore  di  sangue. 

Il  Che  è del  colore  del  fegato.  ||  da’me- 
dici  dicesi  di  Chi  patisce  mal  di  fegato. 

FÉLCE.  A chi  suona  male  il  violino, 
e senza  ombra*  d’ arte,  il  popolo  gli 
canta  : 

« Sega  le  felce 
E mettile  al  sole.  » 

FELICITÀ,  dicesi  generalmente  ad  uno 
che  starnuta. 

FÈLLO.  Di  un  bell’  uomo  ma  tristo, 
non  è raro  il  sentir  dire  : Dello  e 
fello.^ 

FELPA.  ».  f.  Drappo  di  seta  col  pelo  . 
più  lungo  del  velluto. 

FELTR.ÀRE.  v.  att.  Sodare  il  panno 
a guisa  di  feltro.  ||  Feltrarsi,  rifl.  att. 

T.  agr.  Abbarbicarsi  le  erbe,  le  grami- 
gne e simili  piante,  e coprire  il  terre- 
no come  a guisa  di  feltro. 

FELTRATURA,  s.  f.  T.  de* cappellarì. 
L’azione  del  feltrare.  ||  Feltratura  dei 
panni,  è il  Collegamento  e Condensa- 
mento de’  peli  della  lana  in  che  consi-9 
ste  la  loro  bontà. 

FÉLTRO.  ».  m.  Sòrta  di  panno  non 
tessuto,  composto  di  lana  comprèssa 
insieme  in  maniera  particolare,  c che 
dèe  la  sua  consistenza  all’  umor  tenace 
di  cui  è imbevuta.  ||  vien  cosi  chia- 
mato anche  uno  Strumento  da  colare  i 
liquori  detto  altrimenti  Colatojo. 

FEMMINÈLLA.  ».  f.  Falso  getto  dalla 
vite  potata.  T.  agr.  ||  si  chiama  anche  • 
quel  Filo  vano  e sbiancato  che  si  trova 
fra  il  zafferano.  |j  Femminella,  Ganghe- 
rèlla, Maglietta  di  filo  metallico,  ripie- 
gato a’ due  capi,  da  poterla  cucire  al 
panno  in  corrispondenza  del  ganghe- 
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rettO;  il, cui  gancio  in  essa  s*  introduce 
per  aflìbbiarc  il  vestito.  ||  ed  anche 
Quella  maglietta  di  ferro  negli  sportelli 
che  entra  nell’ arpioncino. 

FÈMA.  Lo  dicono  nella  montagna  pi- 
stojesc  per  que’  monti  di  Reno  con  lo 
stile  nel  mezzo  come  i pagliaj. 

FER.MÀOLIO.  s.  m.  Bòrchia  che  tien 
fermo  o affibbia  i vestimenti  o altro.  || 
Ornamento  e Giojello  che  si  porta  pen- 
dente davanti  al  petto. 

FERMÉZZA,  s.  f.  Fermezze,  si  dicono 
quei  Fermagli  che,  formali  di  due  pezzi, 
uno  de’  quali  entra  nell’  altro  e vi  resta 
fisso  per  via  d’una  mòlla,  servono  a te- 
nere uniti  0 monili,  o braccialetti  ec. 

FERMInO.  add.  dim-,  di  Fermo  ; si  ac- 
compagna col  verbo  Stare  ; e dicesi  vez- 
zeggiativamente a’ fanciulli,  quando  si 
vuole  che  stieno  un  poco  quieti  e fermi. 

FÉRMO,  s.  m.  Cane  da  fermo,  o A 
fermo,  si  dice  Quello  che,  tracciando  c 
. (lutando,  trova  1’  animale  c gli  si  ferma 
in  vicinanza.  ||  A fermo,  è modo  de’ 
cacciatori  che  dicono  Tirare  a fermo 
quando  tirano  allorché  l’ animale  è fer- 
• * mo,  e non  quando  o vola  o fugge.  || 
Fermo  là,  T.  mil.  Grido  di  guerra  col 
quale  la  sentinella  della  guardia  avan- 
zata d*  un  campo,  o d’  una  piazza,  im- 
pone da  lontano  a chi  vi  vuole  entrare 
•o  ne  vuole  uscire,  d’  arrestarsi  fino  a 
tanto  che  abbia  dato  il  motto,  o siasi 
fatto  conoscere.  ||  Punto  fermo.  Quello 
che  si  mette  in  fine  a un  periodo  di 
scrittura  compiuto.  ||  Mettere  il  fermo  a 
una  cosa.  Smettere  di  farla. 

FERRÀCCIO,  da’  ferrieri  dicesi  il  Mas- 
sèllo di  ferro  cilindrico  o prismatico 
uscito  dal  forno  nella  prima  fusione. 

FERRAJOLfNO.  Quella  lista  di  seta  a 
pieghe,  0 anche  distesa,  che  i preti  por- 
tano legata  al  collo,  e che  loro  scende 
lungo  il  dorso  dal  bavero  della  giubba 
o della  zimarra  fino* al  tallone. 

FERRAJUÒLO.  Fare  un  ferrajHÒlo. 
termine  di  caccia,  e si  dice  quando, 


imberciato  bene  un  uccello,  e’  cascii 
giù  come  un  cencio.  11  poeta  popolare 
Nicchcri,  nella  sua  poesia  sulle  Scuse 
dei  cacciatori,  stampata  nel  Piovati» 
Arlotto,  dice 

« Gaspero  disse  : Sotto  la  Radia 
Mi  son  messo  a tirare  a un  rusignolo  : 

Gli  era  sotto  una  frasca  cho  dormia 
In  nella  pura  vetta  d’  un  querciolo  ; 

Giù  gli  è cascalo,  c non  dico  bugia, 
Crediate  che  n’  ho  fatto  un  ferrajuolo.  » 

Accidente  a ferrajuolo,  si  dice  il  colpo 
apopletico  che  fa  rimanere  morto  nel- 
r allo  che  piglia,  Mal  di  gócciola. 

FERRARÉCCIA.  T.  di  magona,  nome 
collettivo  che  si  dà  a tutte  le  spezie  di 
ferri  grossi  ad  uso  degli  agricoltori, 
come  scuri,  vanghe,  zappe  ec.,  de’bol- 
taj,  fabbri,  magnani  e simili. 

ferrata,  s.  f.  Lavoro  fatto  di  ferri, 
disposto  in  guisa  opportuna  per  vietare 
l’ ingresso  per  finestre  o altra  apertura 
terrena  che,  oltre  le  porle,  sia  in  un 
edifizio.  J(  Carcere,  Prigione.  ||  Orma  che 
lascia  il  piede  del  cavallo  o di  altre 
bestie  ferrate. 

FERRATO,  add.  Acqua,  o Vino  fer- 
rato, Acqua,  o Vino  in  cui  sia.  stato 
spènto  ferro  infocato.  ||  Ferrato  a diac- 
cio 0 a ghiaccio,  diccsi  di  Chi  è tanto 
ricco  che  non  ha  timore  di  scòsse. 

FERRÉTTO.  Sorta  di  mattone  stretto, 
e molto  cotto,  che  serve,  messo  per  col- 
tello, e a spina*  pesce,  a lastricare  le 
strade.  E di  uso  nel  Senese. 

FERRIÈRA,  si  dice  anche  il  Luogo  c 
la  fucina  dove  si  raffina  il  ferro. 

FÈRRO,  s.  m.  Ferri,  o Ferri  da  cal- 
za, Pezzi  di  fil  di  ferro,  o per  lo  più 
d’  acciajo,  lunghi  poco  più  d’  un  palmo, 
i quali,  in  numero  vario  da  due  a cin- 
que, servono  a fare  ogni  lavoro  di  ma- 
glia. Il  Essere  di  ferro,  si  dice  di  Chi 
nel  suo  operare  dimostra  fortezza  gran- 
de o d’animo  o di  corpo.  ||  Uomo  di 
ferro.  Uomo  robusto,  che  resiste  alle 
intempèrie  della  stagione,  ec.  > 
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FeiTO  di  bottega,  usasi  comunemente 
per  appellativo  di  coloro  de'  quali  la 
polizia  si  serve  per  iscoprire  eió  che 
si  mulina  iu  paese  ; o di  coloro  che 
semplicemente  bazzicano  attorno  gli  uf- 
fìcj  di  polizia,  o sono  anche  della  fa- 
miglia. Il  E per  Persona  di  famiglia 
semplicemente  lo  usò  il  Moniglia,  III, 
196:  • Voler  scherzar  co’ ferri  di  bot- 
tega Gli  è un  po’  troppo  : di  casa  Usci- 
temi. • E queste  son  parole  che  un 
vecchio  dice  a Leandro,  il  quale  faceva 
all’  amor  con  la  serva  amata  da  lui. 

Ferro  da  ilirare,  è una  massiccia 
lastra  di  ferro,  della  grandezza  e della 
forma  presso  a poco  di  un  piede  uma- 
no, ridotta  a pulimento  nella  superficie 
inferiore,  e con  suo  manico,  che  riscal- 
dala, serve  a stirare  biancheria  o al- 
tra roba. 

Ha  una  salute  di  fetro,  si  dice  di 
chi  ha  fioritissima  sapilò,  e che  non  si 
turba  per  cagioni  che  ad  altri  la  tur- 
l)crebbero.  ||  Stomaco  di  ferro,  è quello 
che  digerisce  roba  ad  altri  grave  e in- 
digcsta.  Il  Memoria  di  ferro,  cioè  Te- 
nacissima. Il  Cuore  di  ferro,  dicesi  a 
Persona  crudele,  e che  non  si  muove 
a pietà  di  cose  pietose.  ||  Estere  a que- 
sti ferri,  si  dice  per  significare  la  tri- 
sta condizione  o il  forte  punto  in  che 
ci  troviamo.  Es.  : Se  avesti  dato  retta 
a’  tuoi  contigli,  non  mi  troverei  a questi 
ferri. 

FERRCzZO.  ».  m.  Aguzzare,  o Ado- 
perare I tuoi  ferruzzi.  Assottigliare  l’in- 
gegno, Ghiribizzare,  Fare  ogni  sforzo 
per  venire  a capo  di  checchessia. 

FESSARE.  Dicesi  di  quella  casa  che 
abbia  apparenza  o segno  di  fessura, 
ma  senza  che  sia  propriamente  divisa. 
Screpolare,  Crepare.  (Bianchini,  Vocab. 
lucchese.) 

FESSOLfiSO.  A fetsolino,  detto  di  usci 
o finestre.  Aperto  in  modo  da  lasciare 
piccolo  fesso  o spiraglio.  Nella  novella 
di  Prete  Ulivo  si  legge  : • La  porta  in- 


tanto a fessoUn  leoea  ; L’  altro  non  ri- 
spondeva, e la  spingéa.  • 

FESSURINO.  È un  giuoco  da  ragazzi 
che  lo  fanno  gettando  per  aria  una  pic- 
cola moneta  ; e vince  colui  la  cui  mo- 
neta rimane  sul  fesso  che  resulta  dal- 
1’  unione  di  lastre  o mattoni  fra  loro. 

Il  dicesi  poi  traslativamente  che  uno  Si 
è giocato  il  tuo  a fessurino,  quando 
si  è rovinato  per  le  donne. 

FÈSTA.  ».  f Carezze,  o Allegra,  lieta 
e grata  accogRenza.  ||  onde  Far  fetta 
a uno.  Fargli  lieta  accoglienza  ec.  || 
Cosa  fastidiosa,  per  antifrasi  : per  es.  : 
Son  vorrei  che  questa  festa  durasse  un 
pezzo.  Il  Chi  non  vuol  la  fetta  levi 
l'  allòro,  prov.  Chi  non  vuole  il  male 
levi  4’  occasione.  ||  -Fare  la  fetta  senza 
l’  allòro.  Fare  una  cosa  senza  che  altri 
si  sconci  in  larghe  spise.  ||  Fare  la 
fèsta  a uno.  Ucciderlo.  ||  Fare  la  festa 
di  una  cosa.  Darle  fondo.  Consumarla. 

Il  Dare  le  buone  feste  a uno.  Augurar- 
gli felicità  nell’  occasione  delle  fèste,  ‘ 
specialmente  di  Natale  e di  Pasqua.  || 
Cosa  del  di  delle  fèste,  cioè  Eccellente. 

Il  Conciare,  o simili  uno  pel  di  delle 
feste.  Trattarlo  male.  Disertarlo.  ||  È 
finita  la  festa  e corso  il  palio,  dicesi 
Quando  è fatto  e finito  ogni  cosa.  ||  E 
fetta,  è modo  conclusivo,  e vale,  se- 
condo le  circostanze:  E non  dissi  altro, 
E qui  fini  la  cosa,  E non  accade  dir 
altro,  e simili,  per  es.  : Gli  avverti  di 
stare  in  cervello,  e festa,  cioè  E non 
ditte  altro. 

Far  fetta.  Riposarsi  dal  lavoro.  Ces- 
sar dal  lavoro.  Di  questa  frase,  comu- 
nissima a tutti  i braccianti,  cosi  scrissi 
un  quindici  anni  fa  in  certi  studj  che 
andavo  facendo  ; e cosi  mi  par  che  sia 
veramente:  « Aulo  Gelilo,  toccando  il 

• divario  che  passa  tra’  verbi  propera- 

• re  e festinare  dice  che  il  primo  vale 

• Portar  a fine  qualche  negozio  con 
> fretta,  I’  altro  Incominciar  molte  cose 

• c non  le  finire  : ed  aggiunge  che 

• Festinare  viene  da  Festum  esse,  per- 
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» chè  chi  è stanco  per  aver  molte  cose 
» alle  mani  quegli  non  ne  finisce  ana^ 
» e non  properat  ma  festinat,  fa  festa, 
» cessa.  E qui  mi  pare  che  possa  dirsi 
» che  anche  la  voce  festa  è da  erigi- 
» Darsi  dal  verbo  festino,  perchè  la 

• festa  è quel  giorno-  che  gli  uomini, 
» stanchi  daMavori  della  settimana,  si 

• riposano,  a simiglianza  del  Signore, 

• che  aneli’  egli  il  settimo  giorno  si  ri- 
» posò.  E-  di  qui  Far  festa,  significa 

• Prender  riposo;  dacché  si  riposa. chi 

• è stanco,  chi  cioè  Fessus  est  et  fe- 

• stinat.  » 

Tutti  I giorni  non  è festa,  suol  dirsi 
quando  altri  pretenderebbe  di  avere 
spesso  una  cosa  che  già  lo  ha  dilettato  ; 
e dicesi  anche  per  significare  che  un 
tal  benefizio,  unjji  tal  facoltà  o simili, 
non  la  possiamo  avere  a nostro  bene- 
placito. E il  Guadagnoli  scrisse: 

« Tutti  son  bravi  a lavorar  di  mano; 

Ma  quando  siamo  a lavorar  di  testa, 

. Carine  mie,  non  tutti  i giorni  è festa.  » 

FESTIClNA.  Di  una  persona,  e spe- 
cialmente di  una  donna,  che  va  a tutte 
le  feste  della  chiesa,  si  suol  dire;  E co- 
me l'  allòro,  si  trova  a tutte  te  festi- 
eine;  usato  cosi  questo  diminutivo  per 
accennare  alla  piccolezza  del  suo  cer- 
vello. 

FESTINO,  s.  in.  Trattenimento  di 
giuoco  o ballo,  per  lo  più  fatto  di 
notte. 

FESTÓNE.  8.  in.  Fascetto*  di  ben  or- 
• dinati  rami,  frutti  e fiori,  veri  o finti, 
col  quale  si  adornano  le  mura  e i vani 
degli  archi  o pòrte  in  occasione  di  fèste 
e apparati. 

FETO.  Diccsi  comunemente,  ma  per 
ischerzo,  a qualificare  un  uomo  un  po’ 
strano,  bell’  umore,  o come  anche  suol 
dirsi,  uno  scoglionato.  Jt’ un  certo  feto! 
Che  feto! 

FEUDO  c FEUTO.  Uomo  tristo  e ac- 
. corto,  Dell'  umore  ec.  Si  usa  negli  stessi 
parlari  che  Feto.  Nel  Goga  del  18G1, 


pag.  i5  si  legge:  « Questi  però  son  più 
feuti  ; e per  ’un  volessi  fà  conoscere  per. 
mistredenti,  nun  van  contr’  a Dio  di 
punto  in  bianco  ec.  • 

FIACCA,  s.  f.  Strèpito,  Fracasso  ; 
tolta  la  simil.  dal  romore  che  si  fa 
fiaccando.  ||  il  popolo  lo  dice  anche  per 
Lassezza,  Stanchezza,  per  es.  : Ho  una 
fiacca  che  non  mi  reggo  ritto.  ||  e lo- 
dice  anche  per  Abbondanza  di  chec- 
chessia ; per  es.  : C è la  fiacca  delle  c%~ 
liegèe,  de'  fringuelli  ec. 

FIACCACÒLLO.  s.  m.  FuccaccÌllo  (A), 
posto  avverò.  In  modo  da  fiaccarsi  il 
collo.  Precipitosamente. 

FIACCHERRAJO.  dicesi  coinunementc 
a Firenze  per  ciascuno  di  coloro  che 
conducono  in  fiaccherò,  e lo  guidano. 

FIACCHERRE.  Quella  Vettura  che  sta 
per  le  piazze  o per  i luoghi  più  fre- 
quentati delle  grandi  città,  per  condur- 
re, chi  il  voglia,*da  un  luogo  all’  altro, 
mediante  un  prezzo  stabilito  dal  comu- 
ne. È corruzione  della  voce  francese 
Fiacre,  ma  è oramai  d*  uso  generale 
nel  popolo. 

FIACCÓNA.  8.  f.  Fiacchezza,  Debolez- 
za, Mancamento  di  forze.  Stanchezza,  De- 
bilità. È voce  comune  per  tutta  Toscana  ; 
e il  Giusti  la  usò  vaghissiraamente  ia 
questa  strofa: 

« La  fiaccona  generale 
J’er  la  storia  universale 

Farà  molto  comodo.  » 

fiacre.  Di  questa  voce,  oramai  di 
uso  comune  (benché  dal  popolo  sì  cor- 
rompa in  Fiacchcrre)  cosi  scrissi  nel 
•Cruschcrello  del  Piovano  Arlotto  II,  358: 

* Ho  sentito  dire  a parecchi  non  cs- 

• serci  nella  lingua  italiana  voce  equi- 
» vaiente  a Fiacre  per  significare  quelle 
» carrozze,  che  stanno  ferme  su  per  le 
» piazze  li  pronte  a servire  chi  le  co- 
» manda.  E’  c’è  lui  questa  voce;  ed  è 
» la  propria  di  quel  genere  di  vetture  ; 

» salvochè  non  è toscana,  ma  romana. 

» E qual’  è ? Eccolo  : è Pincionella,  che 


Digitized  byGoogle 


fiammata. 


— 883  — 


FIASCIIETTÉRfA. 


» si  legge  nel  cap.  IV,  dell’  Arie  d’ama- 

• re,  grazioso  poema  scritto  da  un  To- 
» scano  nel  secolo  passato,  li  dove  si 

• dà  questo  precetto  a chi  va  con  la 
» dama  al  teatro  : 

•  Nell’  uscir  di  quivi 

> Dàlie  di  braccio  e servila  fin  fuore  : 

> La  pincionella  falle  trovar  ivi, 

> Mettila  dentro  od  entravi  ancor  tn, 

> E fa'  che  alla  sua  casa  tosto  arrivi.  > 

• Ed  in  nota  se  ne  dà  la  dicliiarazio- 

• ne.  Da  questa  voce  poi  è venuta  la 

• frase  de’  nostri  vetturini  Fare  una 
» pincionetla,  o pineiancUa  per  Fai'e 

• un’accompagnatura  in  carrozza,  breve 
» e di  poco  guadagno.  Non  so  se  Pincia- 

• nella  sia  voce  da  piacere,  e da  potersi 

• introdurre  nell’  uso  ; ma  dico  solo  che 
> in  Italia  c’  era  già  la  voce  propria  a 
« significare  quel  che  i Francesi  chia- 
» mano  Fiacre.  . 

FIAMMATA  s.  f.  La  fiamma  che  fan- 
■no  cose  lievi  bruciate,  come  paglia,  sti- 
nta, carta  cc.  ||  Darti,  o simili,  una 
fiammata.  Scaldarsi  al  camino  dove  ar- 
dono legni  0 stipa  ec.  Dicesi  anche  Pi- 
gliare una  fiammata  o una  fiammalina. 
Il  Fare  una  fiammata  di  cheechettia, 
•Arderla  ; ma  dicesi  solo  di  cosa  lieve 
e che  dia  gran  fiamma,  per  e$.  ; di 
un  libro,  di  roba  di  velo  ec.  j|  e Fiam- 
mata dicono  pure  le  donne  a un  ve- 
stilo di  tela  o di  velo  radissimo  ec.  Es.  : 
Non  lo  vedi  che  veitiluccio  ti  sei  messa 
addosso?  è proprio  una  fiammata. 

FIA.M.MATINA.  dim.  di  Fiammata.  (| 
Darsi,  o simili,  una  fiammalina,  lo 
stesso  che  Darsi  una  fiammata.  Vedi 
F|Z!I.VATA. 

FIA.M.MÌKERO.  add.  dicesi  a quelli 
Stecchini  di  legno  resinoso,  intrisi  dal- 
I’  un  de’  capi  in  una  mistura  fosfòrica, 
c che,  fregali  al  muro  o altrove  da 
quella  parte,  si  infiammano.  Ce  n’  è di 
varie  specie  c nomi. 

FIANCATA,  s.  f.  Dare  una  fiancata, 
per  mel.  Dire  per  incidenza  checchessia 


che  punga,  che  si  dice  anche  Dare  un 
bottone  di  passaggio,  una  bottata.  || 
da’  cassa],  carrozzièri  ec.,  dicesi  delle 
Parti  laterali  d’  una  carròzza,  o altro 
legno.  Il  dicesi  anche  dagli  architetti 
per  Fianco,  Cosce  di  un  ponte,  e si- 
mili. 

Fiancata.  Forte  scossa  data  col  fian- 
co. È di  uso  comunissimo,  e lo  scrisse 
pure  l’Autore  dell’ilvinavof.  16  : • Quan- 
do infranger  sentissi....  Con  una  gran 
fiancata  sbarattògli.  • 

FIANCHEtTA.  Chiamasi  tutta  la  su- 
perior  parte  de’  calzoni  che  cinge  t 
fianchi  con  coda  e codino  per  ' affib- 
biarli dalla  parte  di  dietro,  e bottoni 
con  occhielli  dalla  parte  davanti.  Serra. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

FIANCO,  t.  m.  Porla  di  fianco , 
Quella  che  non  è nella  facciata  princi- 
pale, ma  dall’  uno  de’  Iati  di  una  chie- 
sa. Il  Alzare  il  fianco.  Mangiar  lauta- 
mente ; e lo  stesso  vale  Far  buon  fian- 
co, Fare  un  fianco  da  re,  e simili. 

Di  una  donna  che  faccia  altrui  copia 
di  sè,  dice  il  popolo  che  Si  fa  dar 
ne’  fianchi. 

FIANDRÓNE.  t.  m.  e dello  stil  fami- 
gliare, la  qualt  serve  per  esprimere 
uno  Spaccone  che  si  vanti  di  bravo, 
raccontando  le  prodezze  fatte  da  lui  in 
paese  lontano,  ma  che  a’  fatti  è codar- 
do ; ed  è forse  derivata,  dice  il  Minucci, 
dalle  millanterie  di  alcuni,  che  torna- 
vano dalle  guerre  di  Fiandra,  dond’eran 
per  avventura  fuggiti. 

FIASCHETTA.  Quel  vaso  di  ottone, 
di  cólmo  cc.,  fatto  in  figura  quasi  di 
piccioi  fiasco,  dove  i cacciatori  tengono 
la  polvere  da  caccia. 

Le  nostre  donne  per  vezzo  dicono 
a’  ragazzi,  fingendo  di  voler  loro  rac- 
contare una  novella  : C"  era  una  volta 
un  uomo,  una  donna  e una  fiaschetta. 
State  a sentir  questa. 

FIASCHETTERIA.  Cosi  chiamasi  co- 
munemente in  Livorno  quella  Bottega 
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^love  si  vende  il  vino  a terzini  o a bic- 
chieri. 

^FIASCHETTÓNE,  nome  volgare  del 
I^rut  penduitnut  di  Linneo,  che  è'  un 
uccello  che  fa  il  nido  sospeso  all’  estre- 
mità dei  rami. 

FIASCO,  s.  m.  Fare  fiaico,  dice  il 
popolo  di  uno  a cui  non  riesca  un’im- 
|iresa.  ||  e di  mia  Opera  drammatica  o 
musica  che  non  piaccia  al  pubblico  e 
sia  fischiata.  ||  Altaeeare  il  fiateoj  Apri- 
re la  vendita  del  vino,  il  che  si  accen- 
na con  l’ attaccare  un  fiasco  sopra  la 
jiorta. 

FIATXCCINA.  Angustia,  ed  affanno  di 
respiro,  che  nasce  da  soverchio  corre- 
re, 0 da  gran  fatica,  sicché  con  diffi- 
coltà si  può  raccogliere  il  fiato.  (Bian- 
chini, Yocab.  lucchese.)  Usasi  pure  in 
altri  luoghi  di  Toscana. 

FIATAPPA,  FI.ATAPPOLA.  Cosa  fragi- 
lissima 0 debolissima.  Es.  : Son  vi  gra- 
vale tanto  su  quella  sedia  che  è una 
fiatappola.  Voci  dell’  uso  lucchese. 

FIATI.  1 conciatori  chiamano  Fiati, 
-(Quelle  parti  della  pelle  che  si  trovano 
)>iù  vicine  alle  zampe  di  dietro,  là  dove 
è il  segno  della  poppa  nella  femmina, 
e della  borsa  nel  mascliéo.  Le  quali  parti 
sono  cosi  tenui,  che,  scarnandole  assai, 
u diventano  come  ragnatcli,  o si  disfan- 
no e ci  resta  il  buco.  (GargioUi.)  ||  In 
campagna  dicono  Fiato  o Fiati  i Capi 
«li  bestiame  grosso.  Cosi  Avere  cinque 
dieci  o più  pati  vuol  dire  durre  cinque, 
dieci  o più  vitelli,  manzi  ec. 

FIATO,  s.  ni.  Strumenti,  o suoni  da 
pato,  si  dicono  Quelli  a’  quali  si  dà  ’l 
suono  col  fiato.  |{  A un  pato,  modo 
avv.  Senza  prender  fiato.  Tutto  in  un 
(ratto  : col  verbo  Bere.  ||  Cascare  il 
pato.  Perder  il  coraggio,  Sgomentarsi. 
]|  Riavere  il  pato  o Ripigliar  pato, 
(licesi  di  chi  si  vede  campato  da  gran 
pericolo.  Riprender  coraggio.  ||  Ripi- 
gliar pato.  Riposarsi  un  poco  da  una 
fatica.  Il  Pigliar  palo.  Respirare.  |J  II 


pato  non  fa  lividi.  Le  parole  non  of- 
fendono il  corpo,  e dicesi  quando  altri 
sparla  di  te. 

Par  fatto,  o É fatto  col  palo,  dicesi 
di  opera  d’  arte  condotta  con  tutta  per- 
fezione e gentilezza.  |{  Fin  che  c'  è pato, 
c"  è speranza,  dicesi  per  significare  che 
un  malato,  anche  gravissimo,  può  pur 
campare  da  morte.  E questo  adagio  lo 
avevano  tale  quale  gli  antichissimi,  che 
dicevano,  jCgroto  dum  anima  est,  spes 
est. 

FICA.  Fare  le  pche,  è atto  di  gran 
dispregio  verso  alcuno,  e si  fa  ponen- 
do Il  dito  grosso  stretto  fra  1’  indice 
c il  medio  piegati,  e sporgendo  il  pu- 
gno cosi  chiuso,  verso  chi  si  vuole  in- 
giuriare. 1 Latini  avevano  un  atto  si- 
mile, e dicevano  Medium  ostcndere  di- 
gitum.  Il  II  basso  popolo  dà  questo  nome 
di  Fica  alle  ferite  profonde  avvenute 
per  cascata  o per  altre  cagioni.  ||  Fica 
lessa,  dicesi  a una  Donna  fredda  fredda 
e peritosa. 

FICATO.  s.  m,  aggiunto  di  una  specie 
di  pane,  o piuttosto  di  focaccia  impa- 
stata con  polpa  di  fichi.  ||  detto  di  ter- 
reno Ove  sono  piantati  fichi.  Stai.  Ce- 
cina, Secolo  XV.  Il  Ironicamente  e per 
giuoco  di  parole,  Pan  peato  si  chiama 
il  pane  che  vien  guadagnato  dalla  donna 
di  mala  condotta.  Quindi  all’  uomo  che 
vive  di  tali  guadagni  si  dice  che  gli 
piace  il  pan  ficaio. 

FICATTOLA.  Cosi  ragiona  delle  Fi- 
cattole  il  Gargiolli,  nel  Secondo  Sag- 
gio ec.  pag.  50-51  ; • Le  ficattollc  sodo 

• impastate  di  uova  e farina.  Messe  in 

• padella  a tagliolfni  stiacciati  e tondi, 

• si  rigonfiano  tanto  che  si  suol  dire: 

> Oh  guarda  com'  é bella, 

> La  ficattola  in  padella. 

> Levate  dal  fuoco,  si  raggrinzano  tutte 

• in  varie  maniere;  ed  appunto  per 

• questo,  d'  un  cappello,  di  una  veste, 

■ di  una  tela  sgualcita,  per  esscrcisi 

• posto  su  a sedere,  si  dice  : i\'  hai 
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*>  fatto  una  fieattola.  Si  dice  anche  Bella 
• ,ficattolinaj  u una  graziosa  bambina.  » 
ficcanaso.  Usasi  comunemente  a 
significare  una  persona  che  per  tutto 
vuol-  entrare,  che  vuol  saper  tutti  i fatti 
altrui,  che  in  tutti  i discorsi  vuol  met- 
ter bocca  anche  lui. 

■FICCARE.  V.  att.  Ficcarsi,  detto  di 
persona,  vale  Impacciarsi  di  cosa  che 
non  le  appartenga.  Andar  in  un  luogo 
senza  essere  invitato.  {|  Ficcarsi  in  ca- 
po, in  cuore  ec.  una  cosa.  Ostinarsi  a 
volerla  fare. 

iYo«  fa  nè  ficca,  si  dice  di  cosa 
ohe  non  opera  nulla,  che  non  ha  ve- 
runa importanza  cc.  Questo  modo  è 
comunissimo  nel  linguaggio  famigliare, 
e benché  il  mio  Yiaiii  me  1’  abbia  rim- 
beccato molte  volte,  quasi  non  gli  vada  a 
genere,  tuttavia  io  lo  userò  sempre  dove 
ben  mi  venga,  come  non  isdegnò  di  usarlo 
il  Del  Rosso  ucllMWc  d* Amore,  pag.  92: 
« La  bellezza  del  corpo  negli  amanti  Non 
fa  nè  ficca  per  tener  costante  La  doqna 
nell’  amar  che  non  ti  pianti.  » 
FICCHINO.  É quasi  lo  stesso  che  Fic- 
canaso; ma  diccsi  più  specialmente  di 
chi,  anche  non  invitato,  cerca  di  anda- 
re 0 a pranzi,  o a ritrovi  e conversar 
zioni,  0 a spettacoli  gratuiti  ec. 

FICCO.  //  ficco,  diccsi  nella  Monta- 
gna pistojese  per  Gran  quantità.  Gran 
numero.  Il  Lori  nella  Mea,  st.  28: 

« Mi  diceva  ’I  mio  uom,  eh’ essendo  cicco 
Come  sarebbe  un  fanciullino  adesso. 

De’  quadri  ’n  casa  sua  ci  n’  ava  ’l  ficco, 

E tutti  corniciali  d’  ancipresso.  » 

Dove  l’edilon'no,  senza  senso  comune 
c senza  costruito,  pose  ci  n*  avuti  ficco. 

PICCÓNE,  lo  stesso  che  Ficchino  ; ma 
di  più  enfasi. 

FICO.  1 nomi  de’  fichi  sono  varj,  c i 
più  comuni  gli  registreremo  alla  lor 
voce  appellativa.  j|  Un  fico.  Nulla  ; onde 
le  frasi  iVou  valere  o Pioti  stimare  un 
fico  0 un  fico  secco,  jj  Fico  secco,  il 

Fa.>fam 


Frutto  del  fico  seccato  al  sole.  ||  Fichi 
dicesi  per  Carezze  ; onde  Fare  i fichi. 
Carezzare,  Far  le  moine.  }|  e dicesi  an- 
che per  Lezj,  Smiaci. 

Quando  uno  fa  troppi  fichi,  o lezj, 
si  dice  quasi  per  beffamelo  : Oh  Dio, 
quanti  fichi  che  fa  ■'/  wi"’  pero  ! 

Fare  fico.  Venir  meno,  in  una  prova, 
Non  riuscirci.  Non  condurla  a bene.  È 
di  uso  comune,  e la  scrisse  anche  l’Au- 
tore dello  Stelminio  de^  Pisani,  I,  18: 

« Avevano  c Pisani  un  glan  coraggio 
Quand’  cran  li  per  dassi  cor  nemico. 

Ma  se  da  piimo  nun  avean  vantaggio, 

Pel  di  piopio  coro’  è,  facevan  fico.  • 

E dicesi  anche  Fico!  a modo  di  escla- 
mazione, quando  si  vede  un  tale  fallire 
alla  prova.  |j  Fico,  dicevano  i Toscani 
per  la  moneta  di  un  paolo,  onde  una 
cosa  dicevano  valere,  due,  tre,  cinque, 
dieci  fichi  ec. 

Fico  lievito,  diccsi  di  Persona  che 
tutto  fa  svogliatamente,  che  anche  nel 
parlare  va  lentamente  e come  a chi 
manca  il  fiato,  o che.  questa  fiaccona 
ritrae  anche  nell’ aspetto.  Dio  mio!  che 

fico  lievito  che  è quel  sor  Antonio! 

Andiamo,  via  ! fico  lievito  ! ||  Per  dire 
che  ad  una  tal  cosa  ci  è molto  tempo, 
prima  che  avvenga,  si  dice  : C'  è che  fichi 
fare;  c anche  semplicemente  C'  è che 
fare  j|  c quando  non  abbiamo  speranza 
che  accada,  a chi  ne  domanda  si  rispon- 
de : A* fichi.  P.  es.  : Quando  ingrasse- 
rai r — A'  fichi. 

Fichi  secchi,  dicesi  per  traslato  an- 
che Alle  Poppe  piccole  c vizze  di  una 
donna  ||  c Fico  secco  ; a persona  che  sia 
secca  c mencia.  |[  ed  anche  ai  Rimendi 
delle  calze  o vestili  male  cucili  e con 
molli  punti  senza  garbo. 

FIFÓNE  e FICÓNA.  Chi  ama  che  gli 
sia  fatto  de’  fichi,  e carezze  cc. 
nCÓSO.  add.  Smorfioso,  Stucchevole. 
FIDARE.  V.  att.  Fidarsi,  rifl.  Aver  fi- 
danza, fede,  opinione  di  non  essere  ingan- 
nalo, e Rimettersi  in  chi  1’  uomo  si  fida. 
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Fidare.  Dicesi  comunemenle  per  Ven- 
dere altrui  una  cosa  a credenza.  Es.  : 

È un  galantuomo,  e per  me  gli  fido 
anche  tutta  la  bottega.  ||  I bottegai  di- 
cono a chi  domanda  loro  che  sia  fatto 
fido  di  viveri  o altro:  Fidati  era  un  ga- 
lantuomo : Son  li  fidare  meglio  che  mai. 

FIDATO,  add.  Leali;,  Sincero,  Da  cre- 
dergli, Da  fidarsene  sicuramente. 

FIDO.  La  credenza  che  fa  il  vendi- 
tore al  compratore.  Es.  : Ho  comprato 
questi  occhiali  a fido',  e bisogna  che 
gli  vada  a pagare.  ||  Di  persona  repu- 
tata onesta;  e di  cui  ci  si  può  fidare, 
si  dice  che  Ha  il  fido. 

FIÈLE,  e FÉLE.  s.  m.  Avere  mal  fièle 
contro  alcuno.  Odiarlo.  ||  A'on  aver  fiele. 
Essere  di  buona  e dolcissima  natura. 

' FIENÀJO.  add.  aggiunto  di  alcuni 
strumenti  rurali,  Da  fieno  ; come  Forca 
fienaja.  Falce  fienaja. 

FIÈRA,  s.  f.  Mercato  libero  dove  con- 
corrono molti  da  molte  bande, .per  ven- 
dere e comperare,  con  franchigia  di 
gabèlla,  che  dura  alquanti  giorni.  |j 
Minchionare  o simili  la  fièra,  dicesi 
per  Farsi  bèffe  di  alcuno,  e massima- 
mente  se  quegli  è in  bisogno  di  chec- 
chessia e tu  noi  vuoi  darglielo,  e lo 
deridi  perchè  ne  hai  ab))ondanza  ; ma 
dicesi  tra  persone  pari,  e in  cose  di 
lieve  momento.  ||  Pagare  o simili  la 
fièra  a uno.  Regalargli  cose  comprale 
alla  fièra.  ||  Fièra  fredda,  dicesi  Quelle 
mcrcanziuòle  che  i ferravecchi  vende- 
vano la  sera  dopo  averle  ricomprate  il 
giorno  per  la  città.  \\  dicesi  anche  il 
mercato  quando  ò finito,  o sul  finire, 
chè  allora  la  mercanzia  suol  darsi  a 
prèzzo  minore. 

È fiera  rotta,  dicesì  quando  qualche 
impresa  o pubblica  o privata  volge  a 
rovina,  e ciascuno  lira  ad  avvantag- 
giarsi come  può.  Il  E come  la  fiera  di 
Sinigaglia,  chi  ha  avuto  ha  avuto,  di- 
cesi  comunemente  quando  di  una  data 
impresa  nou  si  può  rendere  esatto 


conto.  Il  Tira  via,  è roba  di  fiera,  si 
dice  a chi  scialacqua,  o tiene  poco  conto 
della  sua  roba.  Lo  dicono  anche  ì mer- 
cìaj  c altri  venditori  al  pubblico  per 
significare*  che  tirano  via  nei  prezzi.  |{ 

In  tempo  di  fiera  non  ci  s'  abbada,  si 
dice  quando,  una  volta  tanto,  si  allai'ga 
per  allegria  la  mano  più  del  convenevole. 

FIERAJUÒLO.  s.  m.  Chi  stanno  a ven- 
dere le  mercanzie  su  per  le  fière. 

FIERI.  infinito  del  verbo  latino  Fio, 
che  vale  Esser  fatto  ; e si  usa  nella 
frase  Essere  o simile  in  fieri,  per  Es- 
sere poleiuialmente  abile  a un  ufficio, 
Doverlo  avere  per  diritto  ec. 

FIÈRO,  lo  dicono  le  mamme  c le 
balie  di  un  bambino  che  vien  su  rigo- 
glioso, e vivace.  ||  e dicesi  pure  di  gio- 
vinetto vivace  e ardito  troppo.  ' 

FIERUCOLÓNE.  Fantocci  di  cencio  o 
di  carta,  adattali  -in  cima  a una  canna 
con  un  palloncino  di  carta  entrovi  un 
lume,  che  la  vigilia  della  Madonna  di 
settembre  si  portano  da’  ragazzi  fioren- 
tini in  giro  per  la  città,  cantilcnan«!o 
L*  è più  bella  la  mia  delle  Fierucolonc 
e corrottamente  Itificohne.  Inventati  for- 
se a dispregio  delle  montanine  che  so- 
glion  venire  alla  Fiera,  la  qual  comincia 
appunto  dopo  la  Madonna,  e dura  i5 
giorni. 

FIÉTO.  È voce  senese  che  vale  Odor 
non  buono,  come  di  vasi,  di  botti,  o 
simili  ; 0 di  carne  o d’  altro  che  sia  vi- 
cino a putrefarsi. 

FIGLIANO.  È tuttora  vivo  in  alcuni 
luoghi  del  Senese  per  Figlioccio,  quegli 
cioè  che  è tenuto  al  battesimo,  cosi 
detto  da  chi  lo  tiene. 

FIGLIO.  Figlio  d'  un  cane,  è motto 
ingiurioso  che  il  volgo  liwrnese  dice 
continuamente  ; e alle  volle  lo  dice 
senza  ira,  ma  con  una  certa  graziacela 
che  innamora.  Nel  lunario  di  Nanni 
der  Fuina  si  legge:  « Maladetta  tu  sia 
miseria  ’nfame  E quel  figlio  d’  un  can 
che  l’  ha  cacato.  » Dicono  anche,  e forse 
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più  spesso,  Razza  d"  un  cane,  e Nato 
d’  un  cane. 

FIGLIOLACCIO.  pegg.  di  Figliuolo.  || 
Buon  pgiiolacciOj  dicesi  di  Uomo  bona- 
rio e amorevole. 

figliolame.  (.  m.  T.  agr.  nome  col- 
lettivo delle  messe,  rampolli,  e foglie 
cbe  gettan  fuori  le  piante. 

figliolanza.  Tutti  i figliuoli  che  ha 
uu  padre. 

FIGLIUÒLO.  Quando  uno  ritrae  in 
tutto  e per  tutto  le  male  qualità  di  suo 
padre,  si  dice:  È figlimi  di  tu' padre  ; 
e questo  Adagio  lo  avevano  tale  quale 
anche  i Latini  Patrie  filine  eet.  Il  quale 
adagio  lo  diè  Varrune  per  titolo  ad  una 
delle  sue  Menippee  (secondo  che  la  cita 
Nonio  Marcello),,  come  i titoli  delle  Me- 
nippee sono  quasi  tutti  proverbiali.  || 
Per  dire  poi  che  un  tale  è di  buona 
natura,  e disposto  al  bene,  si  fa  : £ un 
• buon  figliuolo.  ||  E cosi  usasi  spesso  fi- 
gliuolo per  amorevolezza  : Figlimi  mio, 
che  vm"  tu  che  ci  faccia  io  ? — Povero 
figliuolo,  proprio  mi  rincreece. 

FIGURA.  Far  delle  triete  figure.  Man- 
care al  debito  dell’  onore,  della  conve- 
nienza ec.  per  impossibilità  di  sodisfar- 
vi ; il  che,  se  non  è veramente  cosa  de- 
gna di  pena,  è però  da  farne  il  viso 
rosso.  Es.  : Oh,  eenti,  io  non  sono  etato 
mai  avvezzo  a far  queete  triete  figure; 
e non  vo'  cominciar  ora.  Dunque  penea 
a eodiefarmi. 

figuraccia,  pegg.  di  Figura.  ||  Fare 
una  figuraccia  o simile.  Fare  cose  da 
doverne  arrossire.  Fare  trista  figura. 
Voce  e frase  di  uso  comune. 

FIGURACCIO.  pegg.  dì  Figuro  per 
Uomo  tristo  e di  mala  vita. 

FIGURANTE,  add.  si  chiamano  nel- 
1’  uso  Figuranti  Coloro  che  nella  com- 
mèdia, nella  pantomima,  nei  baili  ec.,  non 
parlano  nè  fanno  alcuna  delle  parti  prin- 
cipali, ma  servono  ad  empire  la  scena 
ed  a fare  le  parli  di  semplice  compar- 
sa, e ornameoto.  j 


FIGURARE.  V.  att.  dicesi  Figurare 
per  Fingere,  o Dar  vista  di  fare  una 
cosa.  Es.  : Figuravano  di  far  la  calza , 
e intanto  meditavano  queeta  bella  celia. 
Il  Figurare,  si  adopera  anche  per  Es- 
sere molto  appariscente. 

Figurarei.  Immaginarsi,  Rappresen- 
tare alla  propria  immaginazione.  ]|  Fi- 
gurarei, per  Credere,  Stimare  sempli- 
cemente, da  alcuni  è ripreso,  ma  è di 
uso  comune.  ||  Gli  è tutto  un  figurar- 
eelo,  dicesi  per  confortare  altrui  a 
checchessia,  quasi  a significare  che  la 
cosa  è minore  di  quel  che  egli  si  im- 
magina. 

FIGURÉTTA.  e.  f.  Persona  trista  e 
maliziosa,  che  si  dilètta  di  burlare  o 
gabbare  altrui 

FIGURINA,  dim.  dicesì  anche  delle 
persone  ironicamente,  o per  dispregio, 
0 per  dar  loro  del  tristo  o simile. 

FIGURINAJO.  e.  m.  Colui  che  va  ven- 
dendo figurine  di-  gesso,  di  cera  ec. 
Voce  di  uso  comune. 

FIGURINO,  e.  m.  dicesi  anche  a Gio- 
vane vanarello  che  sta  sulle  mode  preso 
dal  Figurino  delle  mode  che  è quella 
Figura  colorita  di  uomo  o donna,  che 
ogni  tanto  mandano  fuori  i lèggidatori 
della  moda  per  norma  del  vestirsi  c ab- 
bigliarsi. 

FIGIJRO.  *.  m.  lo  dice  il  nostro  po- 
polo per  significare  un  Uomo  tristo  c 
di  mala  vita. 

FILAJO  per  Filare  sostantivo,  è voce 
senese,  c dicesi,  più  che  d’  altro,  di  al- 
beri, di  case  ec. 

filanda,  e.  f.  Luogo  dove,  0 per 
via  di  macchine  o con  ajuto  di  braccia, 
si  tira  la  seta,  cioè  si  sfila  da’  bòzzoli. 
Voce  d’  uso. 

FILANDAJA.  s.  f.  Donna  che  fa  il 
mestiero  di  filatrice. 

FILANDARA.  per  Filatrice.  (Bianchini, 
Yocab.  luccheee.) 

FILARE.  V.  att.  aesol.  dicesi  del  viuo 
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e della  bolle  quando,  essendo  quasi 
vuòla,  gella  sollilinenle.  ||  dicesi  dcj 
caeio  e d’  ogni  allra  cosa  viscosa  che 
faccia  fila.  ||  Far  filare  uno,  Tenerlo  a 
segno,  in  rispcllo.  ||  dicesi  che  uno  o 
una  cosa  fila  quando  è in  Irisla  con- 
dizione. Il  Fi7rtrc  grosso.  Non  la  guar- 
dar per  la  minula;  c Filar  sottile  è il 
contrario.  ||  Tórre  o Pigliare  a filare 
per  dare  a filare.  Dare  a far  le  sue 
faccende  per  pigliare  a far  quelle  di 
allri.  Il  e mctaf  AlTalicarsi  senza  prò. 
.Mellersi  ad  imprese  dove  ci  sia  solo  la 
briga  senza  ulililà.  ||  Chi  fila  ha  una 
camicia,  e chi  non  fila  ne  ha  due.  Molte 
volle  è rinunierato  più  chi  meno  lo 
meri  la. 

A'ou  è più  tempo  che  Berta  filava, 
suol  dirsi  quando  altri  rammenta  ad 
alcuno  la  umile  condizione  in  che  già 
fu,  0 gli  ricorda  cose  delle  quali  non 
vuol  far  conio.  Circa  la  origine  di  tal 
dettato  la  opinione  più  ricevula  è la 
seguente,  espressa  con  assai  garbo  nella 
.seguente  Novellelta  poetica  : 

« Fu  la  Berla  una  fanciulla, 

Che  passar  senza  far  nulla 
Non  polca  niezz’  ora  il  giorno, 

Por  lo  legna,  o il  pan  nel  forno, 

Cuocer  T erbe  e le  castagne. 

Far  il  burro  e le  lasagne, 

Mugner  vacche,  innaffiar  fiori, 

E altri  simili  lavori, 

Eran  coso  che  la  Berla 
Le  facea  da  figlia  esperta. 

Ma  il  meslicr  suo  prediletto 
Fu  il  filare  or  lino  or  lana 
. Sol  due  notti  andava  a letto 
0 al  più  tre  per  sclliinana; 

Tutte  1’  altre  a veglia  giva 
Con  filante  comitiva, 

E faceva  in  una  notte 
Quanto  sei  delle  più  dotte. 

La  regina  Cunegonda, 

Perchè  il  mondo  or  non  abbonda 
Di  si  brave  priucipesso. 

Non  dirò  come  sapesse. 

Ch'abitava  in  tal  pendice 
Una  rara  filatrice. 

Quell’ amabile  regnante, 

Che  filate  tante  e tante 


Fusa  avea  pel  Re  consorte, 

(Che  non  eran  fusa  torte), 

Veder  volle,  se  colei 
Ne  sapeva  più  di  lei.  ' 

Sen  va  dunque  una  mattina 
A trovar  la  contadina  : 

Le  dichiara,  che  sen  viene 
Perchè  udi  che  fila  hnne, 

E che  brama  un  fuso  o duo 
Dallo  bello  mani  suo  ; 

Protestandole  che  pensa 
Darle  degna  ricompensa, 

50  per  fama  il  ver  si  narra  : 

Ed  un  bacio  è la  caparra. 

Berla,  alquanto  vergognosa, 

51  fa  rossa  come  rosa; 

China  il  capo,  o senza  indugio 
Corre  a un  piccolo  pertugio 
Da  cui  manda  la  sirocchia 
Per  due  fusi  e una  conocchia, 

E cantando  F arietta  , • 

— Fila  fila,  forosella  — 

Caricò  da  gran  mae>lra, 

Con  tal  garbo  e man  si  destra, 

L’ un  di  lin,  l’ altro  di  lana. 

Che  incantata:  la  sovrana 
Giunse  a dir  eh’  eran  quei  fili 

I più  uguali  e più  gentili 
Che  filati  fosser  mai 
Dalle  Fiandre  al  Paraguai. 

Poi,  cavando  un  lapis  rosso 
Che  portava  sempre  addosso, 

Pose  in  carta  il  grande  editto 
(Ed  il  Re  1’  ha  sottoscritto)  ■ 

Che  diceva  : • Quanto  lungo 

» Della  Berla  il  filo  giunge, 

» Tante  vo'  che  in  questo  di 
» Abbia  terre  » e fu  cosi. 

Ma  colei,  che  in  sorte  umile, 

E mangiando  rape  c cavoli, 

Era  affabile  e gentile, 

Diventò  peggior  de’  diavoli 

II  momento  che  fu  ricca. 

Le  canocchie  a un  chiodo  appicca 
Come  ree  di  qualche  fallo. 

Dello  fusa  (e  se  non  fallo 
N’avca  mille)  fa  tal  fiamma, 

Che  spaventa  babbo  o mamma  : 

D’  un  palazzo  fa  1’  acquisto 
Che  fu  già  di  Papa  Sisto; 

Pon  tre  anelli  in  ogni  dito  : 

Vuol  un  Prence  per  marito; 

Va  col  capo  allo  qual  cervo; 

Sempre  ha  .seco  un  paggio,  un  servo  : 
Più  non  parla  d’indi  in  poi 


DIgitized  by  Google 


FILASTRÒC-CA. 


— 389  — 


FILONDENTE. 


Che  col  futfld  e tiamo  $oi  ; 

E so  mai  parente  o amica 

IneontraTa  per  la  via; 

Per  timor  che  non  lo  dica, 

Berta  cara,  Berta  mia  — 

• Largo,  largo,  da  lungo  gridava 

• Pai$ò  il  tempo  eie  Berta  filava.  • 

Filare  langue j si  dice  per  Uscire  ad 
alcuno  sangue,  o dal  naso  o da  una  fe- 
rita, non  a gocce  ma  111  filo.  Es.  : Lo 
colte  con  una  lattata  nel  nato,  e fila- 
va langue  che  bitogna  vedere. 

FILASTRÒCCA,  i.  f.  Filaslròccola.  || 
Lunga  serie,  o Andare  di  checchessia. 

FILATICCIO,  t m.  Filato  di  seta 
stracciala. 

II  filaticcio  si  forma  di  bozzoli  sfar- 
fallati, sirighelle  ed  altre  tali  rigaglie, 
che  non  son  buone  a trarne  la  seta,  le 
quali  si  cardano  dallo  stracciajuolo,  e 
poi  si  filano  dalle  donne.  (Fabrini,  5po- 
glio) 

FILATÓRA.  t.  f.  Donna  che  fila  a 
prezzo  la  lana,  il  lino  c cimili. 

FILLLLO.  Lo  Scilinguagnolo.  È voce 
di  uso  comune  tuttora  in  Siena  ; e re- 
gistrata dal  Salvini  nel  codice  maro- 
celliano  A.  106,  altre  volle  citalo. 

FILETTO,  dim.  si  dice  Una  di  quelle 
funicelle  che  si  attaccano  da  basso  alle 
ragne  per  tenerle  tirale.  |(  vale  anche 
Una  imboccatura  con  due  corde  tirate 
che  tengono  alta  la  lesta  del  cavallo.  || 
si  dice  parimenti  Quel  legamento  che 
conginnge  il  prepuzio  alla  parte  infe- 
riore del  glande.  ||  da’  giojellièri  dicesi 
a Quel  soltil  filo  d’argento  o simili, 
che  licn  congegnata  la  gemma  al  suo 
castone,  p dicesi  in  generale  dagli  ore- 
fici, coltellinaj  ed  altri.  Un  ornamento 
formato  da  una  o due  piccole  scanala- 
ture, che  per  lo  più  mettono  in  mezzo 
un  piccol  tondo  di  rilievo  a guisa  di 
sottilissima  bacchettina.  ||  da’  macellaj 
dicesi  Quel  taglio  del  culaccio  che  resta 
sotto  la  groppa.  |[  chiamasi  cosi  Una 
sorta  di  giuoco  detto  anche  Giuoco  di 


sroerelli.  ||  Filetti,  diconsi  Quelle  còstole 
angolari  che  stanno  tra  una  faccia  e 
l’altra  della  gemma  e che  formano  le 
parli  più  belle  della  medesima. 

FILIÈRA,  t.  m.  Strumento  di  acciajo 
bucato  con  fori  di  diverse  grandezze,  a 
uso  di  passarvi  oro,  argento,  ferro  e 
simili  per  ridurli  in  filo. 

FILO.  a.  »n.  diecsi  per  lim.  La  foglia 
dell’  erba  ne’  prati,  perchè  somiglia  a 
filo.  Il  Fila  sono  le  Fila  di  tela  disfatta  . 
che  servono  per  la  cura  delle  ferite.  || 
per  met.  La  continuazione  delle  cose, 
come  Filo  di  tloria.  Filo  di  ragiona- 
mento e simili.  Il  si  dice  anche  il  Ta- 
glio del  coltello  e della  spada,  p Di  filo, 
posto  avverò,  co’  verbi  Avere,  Fare  e 
simili,  vagliono  Per  forza.  ||  Per  filo  e 
per  legno,  posto  avverò.  Per  l'appun- 
to, Puntualmente.  ||  Filo  filo,  posto 
avverò.  Successivamente  l’ uno  dietro 
1’  altro.  Il  FU  filo,  detto  di  liquido.  Che 
vicn  giù  a filo  continuato,  p Filo  delle 
reni  o della  tehiena,  significa  La  spina 
dorsale.  ||  Filo  di  ferro.  Ferro  ridotto 
sottilissimo  nel  passarlo  per  la  trafila  ; 
e serve  a molti  usi.  ||  Filo  di  pane. 

Tre  piccoli  pani  appiccati  insieme  per 
lo  lungo.  Il  Filo  dell'  acqua.  La  cor- 
rente di  un  fiume.  ||  FU  di  ruota,  in 
marina  si  dice  del  vento  diretto  in 
poppa.  Il  Fare  le  fila,  dicesi  del  vino 
quando  esce  dalla  cannella  quasi  crasso 
c corrotto. 

E di  chi  ad  ogni  .ora  si  trova  pron- 
to o a mangiare,  o a bere,  o a fare 
checché  altro  sia,  diccsi  che  È tem- 
pre in  filo,  e anche  É tempre  in  filo 
come  i ratoj,  perchè  i rasoj  si  dicono 
ettere  in  filo  quando  sono  affilati,  cioè 
taglientissimi;  e cosi  gli  tengono  sem- 
pre i barbieri. 

FILONDÈNTE.  Tela  rada  e grossa: 
ed  è tal  voce  composta  cosi  Filo  'n 
dente,  cioè  un  filo  ogni  dente  del  pet- 
tine. Dicesi  anche  Filindente,  e allora 
è lo  stesso  che  FU  in  dente. 
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FILÓNE.  T.  uecell.  Quello  spago  at- 
taccato alla  leva  degli  zimbelli,  mediante 
il  quale  T uccellatore  gli  fa  svolazzare. 

FILÒSOFO,  s.  m.  si  dice  per  Uomo 
astratto  e stravagaute. 

FILOSOMlA.  8.  f.  voce  corr.,  Fisonomia. 

FILÓCOLA.  8.  f.  Mulinello  di  vento, 
Piccolo  turbine  nella  montagna  pistojese 
detto  Yentivolgolo.  È del  contado  pisi. 

FILUGÈLLO.  Baco  da  seta.  Quindi  si 
dà  questo  nome  al  Filaticcio.  ||  Ed  anche 
un  Tessuto  di  questa  materia  si  chia- 
ma Filugello  0 Filusello. 

FILUSÈLLO.  8.  m.  Tela  di  filaticcio,  o, 
come  dicono,  di  stoppa  di  seta  : dicesi 
generalmente  in  pi.  Filusèlli,  o FilutètU. 
Tariffa  Gabell.  Siena  1664  : e nell’  uso. 

FILZA.  8.  f.  Più  cose  infilzate  insie- 
me in  checchessia,  come  perle,  coralli  ec. 
(I  Fascio  di  scritture,  per  lo  più  pub- 
bliche, unite  e legale  a modo  di  libro 
per  riporsi  negli  archivj.  . 

Filza  vale  anche  Cucito  a punti  radi 
e lenti,  che  si  fa  solo  per  tenere  al  loro 
posto  i pezzi  di  un  vestimento  che  si 
sta  facendo,  per  poi  cucirgli  a buono. 

Dicesi  pure  Filza  di  bugie,  di  fan- 
donie 0 simili,  per  Numero  grande  che 
altri  ne  dica  o faccia  P una  dietro  P altra. 

’ FINANZA.  8.  f.  significa  11  danaro  e 
rendite  delio  Stato;  ma  è voce  tutta 
francese.  La  usò  però  il  Dati,  il  Denti  vo- 
glio, e il  Magalotti,  e si  usa  ora  da  tutti. 

FINANZIÈRE.  «.  m.  Amministratore 
della  finanza.  (Del  Riccio,  Teofrasto.)  Ora 
si  chiamano  Finanzieri  anche  le  guardie 
incaricate  di  invigilare  che  alle  porte  e 
alle  dogane  non  accadano  contrabbandi. 

FINE.  In  fine  di  morte,  vale  Agli 
«■stremi  momenti  della  vita,  Prossimo  a 
morire  : è comunissimo  al  popolo  ed  è 
pure  degli  scrittori.  Alcuni  saccenti  ap- 
puntano questo  modo  come  parlare  im- 
proprio, e dicono  che  andrebbe  detto 
In  fine  di  vita.  Questo  mostra  che  non 
sappiano  che  cosa  sono  le  capresterfe 
e le  proprietà  di  una  lingua  ; nè  quanti 


parlari,  diciam  cosi,  arrovesciati  ci  .««ono 
nella  lingua  italiana,  che  non  reggono 
alP  archipenzolo  delia  logica,  ma  che 
sono  eleganti  proprietà.  Per  esempio,  è 
elegante  proprietà  il  dire  ad  uno  che 
gli  8tanno  ben  le  gambe  sulla  persona 
benché  non  le  gambe  sulla  persona, 
ma  la  persona  posi  sulle  gambe.  È di 
uso  comune  si  gettò  da  terra  alla  fine- 
stra f e veramente  si  avrebbe  a dire 
dalla  finestra  a terra.  Senza  che,  que- 
sto fine  nel  caso  nostro  potrebbe  con- 
siderarsi come  per  confine,  o tutto  in- 
sieme P in  fine  considerarlo  come  P al- 
tro modo  in  termine  di  per  sul  punto 
di.  In  appoggio  della  prima  congettura, 
che  cioè  sia  un  parlare  rovesciato,  e 
per  conseguenza  una  proprietà  di  lin- 
gua, c’  è P altro  simil  modo,  che  tanto 
è a dire  Pena  di  morte  quanto  Pena 
della  vita;  e che  nel  Ciriffo  Calvaneo 
2,  il 8,  si  legge:  « Quasi  all’  estremo  fu 
del  suo  morire  ; • e nel  Sacchetti,  No- 
vella 190:  • In  poco  tempo  si  trovò  Gian 
Lega  nell’  ultimo  della  morte,  e scam- 
pato da  quella.  » A conforto  della  con- 
gettura seconda,  che  sia  cioè  lo  stesso 
che  Confine,  c’è  l’esempio  della  No- 
vella medesima  : ««  Gian  Lega,  quasi 
mezzo  morto,  e per  lo  combattersi,  e per 
lo  fine  della  morte  dove  elli  era  ec.  » 
In  appoggio  della  terza  c’  è P uso  comu- 
ne ; e questo  esempio  del  Varchi,  Storia, 
lib.  6 : • Ma  che  ancora  mosignor  di 
Valdimonte  stava  in  fin  di  morte.  • j| 
Intra  fine  fatta.  Vedi  Intrafinepatta. 

FINÉNTRO  (A).  Insino  a.  È di  uso 
nel  contado  aretino.  Guadagnoli,  MeneOy 
st.  7 : « Finentro  a muo’  che  ’l  galan- 
tiumo  ho  fatto,  Ch’  ho  auto  ?'  ho  auto 
un  cuorno,  salmesia.  » 

FINÈSTRA,  s.  f.  Fare  una  finèstra 
sul  tetto  a uno.  Fargli  un  sopruso.  |( 
Finèstra  inginocchiata.  Ferrata  co’  ferri 
non  diritti  a piombo,  ma  che  facciano 
corpo  in  fuori.  ||  È meglio  cascar  dalla 
finèstra  che  dal  tetto,  significa  Che  tra 
due  mali  va  scelto  il  minore.  J|  0 man- 
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^iViv  quitta  ministra  o saltar  questa 
finèstra,  diccsi  di  chi  è incssu  a due 
partiti  durissioai,  e uno  ne  dee  sce- 
jjliere. 

finestrata,  s.  f.  dicesi  da’  conta- 
dini Finestrata  di  sole,  quando,  subito 
<lupo  una  pioggia  o frescura,  s’  apre  a 
un  tratto  un  tendone  di  nuvoli,  per  cui 
passa  il  sole;  la  qual  cosa  è micidiale 
per  le  piante.  ||  Fare  una  finestrata, 
lo  dicono  generalmente  le  donne  quan- 
do, essendo  alla  finestra,,  la  chiudono 
stizzosamente  e con  forza,  e ciò  per  se- 
gno di  sdegno  o disprezzo  verso  alcu- 
no che  passi  nella  strada,  o che  sia  ad 
altra  finestra  dirimpetto  : il  che  per 
altro  è atto  di  donna  o poco  onesta  o 
di  poco  senno. 

FINÉTTO.  T.  comm.  s.  m.  Tessuto  di 
lana,  ossia  Cammellotto  assai  fine. 

FINÉZZA,  t.  f.  Accoglienza,  Cortesia, 
Vezzi,  Carezze,  o simili.  ||  Favore,  Gra- 
zia : p.  es.  : Hi  faccia  la  finezza  di  scri- 
vermi un  verso  ; ma  è leziosa  ed  aflet- 
tata  maniera. 

FINIMÉNTO,  t.  m.  dicesi  de’  Pregi 
d’ ottone  0 d’ altro  che  si  fanno  a’  for- 
nimenti de’  cavalli.  ||  dagli  architetti, 
pittori,  orefici  ec.,  dicesi  di  Quelle  parti 
che  terminano  ed  insieme  adornano  le 
estremitò  delle  opere  loro.  ||  parlan- 
dosi di  cavalli  da  tiro,  dicesi  di  Tutto 
ciò  che  serve  per  attaccarli  alle  car- 
rozze, carrette  ec.,  come  sono  le  ti- 
rèlle, brache,  reggipètto,  groppièra,  ri- 
scontri ec.  Il  Finimento,  in  generale 
nel  commercio  e nell’  arti  s’ intende 
Tutto  ciò  che  si  mette  in  opera  per  cor- 
redare 0 abbellir  checchessia. 

FINI.MÓNDO.  Cosi  chiamano  a Siena 
t'na  stradetta  nel  fine  della  Città  che 
non  ha  riuscita. 

FINIRE.  Per  significare  qualche  cosa 
di  eccessiva  grandezza  diciamo  che  essa 
•Voi»  finisce  mai;  per  esempio:  Tu  ve- 
dessi! ha  un  capo,  quell’uomo,  che  non 
finisce  mai.  — È un  chiesone  che  non 


finisce  mai.  ||  Quando  altri  dura  per 
molto  tempo  a fare  una  data  cosa  per 
modo  che  ci  infasliilisce,  suol  dirsi  che 
Non  la  finisce  più.  Es.  : Quel  benedetto 
Pietro  con  quel  suo  sonare  non  la  fini- 
sce più. 

Finirgli,  vale  Consumare  tutti  i de- 
nari, tutte  le  facoltà.  * 

Ti  vo’  finire  o Ti  vo'  finir  dagli  scu- 
laccioni,  lo  dicono  le  mamme  a’  bam- 
bini, per  atto  di  fiera  minaccia,  quando 
le  fanno  disperare.  ||  Di  una  cosa  che 
non  ci  piace  suol  dirsi  che  non  ci  fini- 
sce. Per  es.  ; Quella  collana  non  mi 
finisce. 

FINfTICA.  Fine,  Finimento,  Ornato  di 
un  lavoro.  Finitura,  Componimento,  Or- 
namento. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

FINITO.  Farla  finita,  si  usa  anche 
per  accennare  risoluzione  o conclusione 
di  una  cosa.  Es.  : Ora  me  ne  vo,  e la 
fo  finita.  Il  È bell’ e finita,  suol  dirsi 
quando  un  affare  è già  conchiuso  nè 
c’  è più  speranza  di  poterlo  variare.  (| 
Nel  medesimo  significato  poi  di  È bel- 
l’  e finita,  si  dice  anche  È bell’  e fatta 
e finita.  ||  Quando  fino  dura  molto  in 
una  data  operazione,  per  modo  che  ci 
riesce  nojoso,  gli  si  dice.  Falla  finita.  Es.  : 
Sarebbe  bene  che  da  ora  in  là  tu  la  fa- 
cessi un  po'  finita  con  codeste  seccature. 

È un  birbante  finito,  È imbecille 
finito  0 simili,  dicesi  per  significare 
esser  colui,  di  cui  si  parla,  un  birbante 
o un  imbecille  o simili,  in  superlativo 
grado. 

FINÒCCHIO.  ».  m.  Finocchi!  esclama- 
zione di  maraviglia.  ||  Esserci  come  il 
finàcchio  nella  salsiccia,  dicesi  a chi  è 
in  un  luogo  sol  per  ripieno,  c senza 
autorità  alcuna,  o senza  essere  utile  a 
nulla. 

Finàcchio  lo  dicono  a Firenze  per 
significare  Persona  che  è dedita  alla 
sodomia. 

fintaggine.  ».  f.  Finzione,  Simula- 
zione. 
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' FINTINO.  Si  cbiainaiio  cosi  quei  ca- 
pelli lìnti^  che  le  donne  pelate  si  pon- 
gono sulla  parte  anteriore  del  capo,  in 
forma  di  ricci,  o stesi,  Mezza  par- 
rucca. 

FIÒCCA.  s.  f.  La  parte  superiore  del 
piede  che  rialza  al  cominciare  della 
gamba,  iP luogo,  cioè,  ove  suol  farsi  il 
fiòcco  alle  scarpe.  ||  Quel  pezzo  di  pelle 
quadrata  che  i vetturini  o altri  che 
porti,  eavalcando,  stivali  alla  scudièra, 
adattanó  sopra  lo  stivale  facendola  cor- 
rispondere sili  collo  del  piede;  e che 
pare  come  un  largo  fiocco. 

fioccare.  V.  alt.  si  dice  proprio  del 
Cascar  la  neve  a fiòcco  a fiòcco  c in  ab- 
bondanza. Il  per  sim.  si  estende  anche 
ad  altre  cose  che  vengono  in  gran 
quantità.  ||  figurai.  Procedere,  Venire: 
Ikil  suo  coi'po  fioccano  rare  bellezze. 

Fioccare,  v.  alt.  Ornar  di  fiocchi.  È 
voce  usitatissima  nel  contado  pistojese, 
e specialmente  al  Montale,  come  attesta 
il  signor  Nerucci. 

FIOCCO,  s.  m.  Co*  fiocchij  detto  di 
cosa  o di  persona.  Eccellente,  Nobile, 
ma  in  stile  famigliare  o giocoso. 

La  si  rigiri  l*  ha  pers*  il  fiocco,  suol 
dirsi  per  giuoco  de’  Fiorentini,  quando 
loro  occorre  di  dire  ad  alcuno  che  si 
rivolga  in  qualche  parte.  ||  Lo  dicono 
anche  per  dire  un  no  con  bel  garbo  a 
domande  poco  discreta. 

FIÒCINA.  Canna  rifessa  in  cima  in  più 
parti,  le  quali  allargate  e rintcssule 
con  salci  o simili,  formano  come  un 
cono  a rovescio,  e serve  per  córre  le 
frutte,  e spezialmente  i fichi  quando 
non  si  possono  arrivar  colle  mani, 
Brocca.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

FIÒCINE,  s.  f.  La  buccia  dell’  àcino 
deir  uva.  ||  Vinacciuòlo  o Quel  granel- 
lettu  sodo  che  si  trova  dentro  gli  àcini. 
Il  Granello  o Seme  di  oltra  frutta. 

FIORÀGLIA.  s.  f.  Quella  fiamma  che 
esce  dal  fuoco  di  paglia,  stoppa,  lino  ec. 
E di  uso  in  Toscana. 


FIORAJO  e FIORAJA.  Colui  e Colei 
che  vendono  fiori.  ||  Fiòraje,  si  chia- 
mano in  Firenze  certe  donnette  che 
vanno  attorno  per  la  città,  ma  ne’  luo- 
ghi di  maggior  ritrovo,  con  un  cappello 
a Pamela,  vestite  garbatamente,  e con 
un  paniere  di  mazzettini  di  fiori  cui 
vanno  dispensando  a questo  e a quello 
senza  domandar  mercede,  ma  senza  ri- 
fiutarla, chi  loro  la  dà.  Spesso  però  i 
fiori  servono  da  coperta  ad  altro. 

FIORÀ.ME.  s.  m.  neologismo  assai  pro- 
prio che  esprime  collettivamente  ogni 
genere  di  fiori  da  giardini. 

FÌORCAPPÒCCIO.  s.  m.  Fior  campe- 
stre di  colore  azzurro,  ‘ detto  cosi  da 
certi  cornetti  eh’  egli  ha  in  foggia  di 
cappucci.  Oggidì  se  ne  coltivano ‘nc’giar- 
dini  diverse  specie,  di  fiore  doppio,  az- 
zurro, vinato  e bianco. 

FIÓRE.  Il  filato  più  fine  che  traesi 
dalle  ^sinighelle.  Tre  sorte  di  filati 
traggonsi  dalle  sinighelle  che  i lucchesi 
chiamano  Fiore  la  prima,  Filatticcio  la 
seconda,  e Tozzello  la  infima.  Vedi 
Tozzetto.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

Fior  di  zecchini,  fior  di' visite  ec. 
Accenna  nell’  uso  comune  frequenza, 
abbondanza  grande  o simili.  Es.  : Eh 
lui  non  canzona,  ha  sempre  fior  di 
napoleoni,  — La  sora  Paolina  si  era 
messa  proprio  sul  grande,  e continua- 
mente  ci  aveva  fior  di  visite  ec. 

Fiore,  picesi  anche  quella  specie  di 
muffa  che  genera  il  vino  quando  è al  fine 
della  botte,  o quando,  chiuso  in  fiaschi, 
accenna  di  guastarsi.  ||  dicesi  Fiorr 
alia  Parte  più  nobile,  migliore,  e più 
bella  c scelta  di  qualsivoglia  cosa.  || 
Tela  crespa  sottilissima  quasi  cavata 
dal  fiore  della  bambagia.  ||  nel  com- 
mercio, Cotone  ben  pettinato  e pulito. 

Il  Essere  fiori  e baccelli,  cioè  Sano  e 
lieto.  Il  e detto  di  cosa.  Ottima  Grade- 
vole. Il  Essere  tutto  fiori  e baccelli  con 
alcuno.  Vivere  con  esso  in  perfetta  con- 
cordia e amore.  ||  Un  fiore  non  fa 
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ghirlanda,  o non  fa  primavera , Un 
esempio  solo  non  stabilisce  la  regola, 
0 simile.  Il  Un  fiore  costa  un  quallrtno 
c non  islà  bene  in  petto- a tutti.  L’uomo 
dee  aver  più  riguardo  a ciò  che  gli  si 
conviene  che  a ciò  che  può  fare.  ||  Fichi 
fiori,  diconsi  i Ficlii  primaticci,  più 
grossi  di  que’  dell’  autunno. 

FIORÉTTO,  dim.  Sorta  di  carta  più 
inferiore  dell’  altra,  e serve  comune- 
mente per  istampare.  ||  quella  Spada 
senza  punta  con  cui  s’ impara  a tirar 
di  scherma.  j|  anche  Una  zuppa  fatta 
con  brodo  in  cui  sia  stato  frullato  e 
fattovi  bollire  un  uovo.  ||  Fioretti,  in 
termine  di  musica  diconsi  Le  grazie  c 
gli  ornamenti  del  canto.  ||  e 3icesi  an- 
che per  Ornamenti  e grazie  del  parlare. 

FIORITA,  s f.  dicesi  anche  a quelle 
Filze  di  verzura,  che  si  appiccano  nc’ 
luoghi  dove  si  fa  festa,  o a’  fiori  spic- 
ciolati che  si  spargono  per  le  strade. 

FIORITO,  add.  Vino  fiorito,  si  dice 
Quello  di’  è al  fin  della  botte,  che  co- 
mincia ad  avere  il  fiore,  cioè  a gene- 
rare la  muffa.  ||  da’  naturalisti  dicesi  a 
qualunque  corpo  che  abbia  una  rifiori- 
tura di  checchessia.  ||  Carità  fiorita,  è 
Quella  fatta  largamente  e nel  momento 
del  bisogno  maggiore. 

Dicesi  Fiorito,  ad  alcuno  oggetto  di- 
pinto a fiori.  Catinella  fiorita.  Parato 
fiorito. 

FIORRANCINO,  o FIORRANCIO,  s.  m. 
Uccello  che  ha  la  sommità  del  capo 
gialla  e cappelluta,  le  penne  remiganti 
posteriori  gialle  nel  contorno  esterno, 
e bianche  nel  mezzo. 

fiorvelliJto.  s.  m.  Amaranto,  Fiore 
che  ha  le  foglie  di  aspetto  come  il  velluto. 

FIOTTARE.  Si  dice  quel  borbottare 
che  fanno  le  persone  disgustate  e mal- 
contente. 

FIOTTÓNE,  s.  m.  Brontolone,  Che 
fiotta  sempre. 

FISCALEGGIARE,  v.  att.  Esaminare 
accuratamente,  come  i criminalisti. 


FISCHIARE.  Esser,  povero  di  borsa  e- 
di  vesti.  Es.;  Povero  ragazzo,  bisogna 
veder  com*  e'  fischia.  — Dicesi  andie 
Fischiar  come  un  biacco.  ||  dicesi  an- 
che di  vestito,  per  esempio  Un  cappello-, 
un  soprabito  che  fischia,  o comincia  a 
fischiare.  ||  Fischiare  uno.  Fargli  atto' 
di  derisione  con  fischi } si  fa  per  lo  più 
a’  cantanti,  e a’  commedianti. 

FISCHI.ATA.  s.  f.  V atto  del  fischia- 
re. Il  Scherno,  Derisione  fatta  con  istrc- 
pito,  grida  e fischi.  ||  Disapprovazione 
manifesta  con  fischi  e altri  segni  di 
scherno. 

FISCHIÉTTI.  Sorta  di  pasta  da  mi- 
nestra, simile  a’  cannelloni,  ma  tagliata 
in  pezzi  assai  corti.  Dicesi  pure  fischiot- 
ti,  quando  sono  un  po’  più  grossi. 

FISCHIO.  Prendere  un  cazzo  per  un 
fischio,  dicesi  di  chi  sbaglia  tra  loro 
due  cose  fra  le  quali  c’  è gran  divario, 
cosi  al  proprio  come  al  figurato.  E non 
solamente  pigliano  di  questa  sorta  di 
granchi  la  gente  idiota  ; ma  pure  i dot- 
tissimi, come  si  racconta  del  celebre 
P.  Kircker,  che  alcuni  giovani  scapi- 
gliati finsero  di  scavare  una  pietra, 
dove  avevano  disegnato  delle  figuracce 
e de’  caratteracci  a fantasia  ; e pòrtala 
a lui,  e’  ne  fece  gran  festa,  • e spiegò 
figure  c scrittura  in  un  modo  da  sba- 
lordire, proprio  come  se  fosse  stata 
vera.  0 come  successe  al  Gronovio. 
Udite  : Un  suo  amico  gli  mostrò  una 
imaginctta  di  legno,  vestita  come  i ca- 
vatori di  metallo  là  in  Sassonia,  che 
sono  trastulli  da  ragazzi.  Il  Gronovio, 
che  non  avea  mai  veduto  di  questi  ca- 
vajuoli,  nè  uomini  con  le  natiche  pe- 
lose, la  prese  subito  per  un  antichis- 
simo monumento,  e ne  fece  gran 
festa,  facendola  incidere  accuratissima- 
mente, e battezzandola  per  un  Sacer- 
dote germano  portante  la  navicella  di 
Iside;  e lo  descrisse  minutissimamentc 
nel  suo  Tesoro  delle  Antichità  greche. 
Circa  al  P.  Kircker  poi  esso  era  cosà 
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abborraccione,  benché  dottissimo,  che 
una  signora  parlando  con  esso,  entrò 
a ragionare  di  alcune  delle  più  strane 
uose  che  egli  avea  registrate  nelle  sue 
opere,  e indusselo  a smascellarsene  dalle 
risa.  Quando  ebbe  riso  ben  bene  ; a un 
tratto  gli  si  rivolse  dicendo  : 0 dunque 
perchè  l»  avete  eeritle  voi  cosi  e cosi } 

FISCHIO  (II).  Giuoco  di  pegno  che  si 
fa  nel  modo  seguente. 

« Si  faccia  un  circolo  nel  mezzo  della 

> sala  dei  componenti  la  conversazione 
■ tutti  alzati  ; e nel  mezzo  uno  per  tro- 

> vare  il  Fischio  a quello  che  via  via 

• fischierà,  perché  il  fischio  che  deve 

• esser,  fischiato  io  ha  attaccalo  dietro 

• le  reni  quello  nel  mezzo  con  un  filo. 

> Mi  spiego  : si  prenda  due  fischi  di 
» legno  di  Germania  simili  di  struttura, 

• e 'di  suono,  uno  si  mostri  al  merlotto 

> che  deve  andar  nel  mezzo  a trovarlo, 

• e l’ altro  si  tenga  celato  al  medesimo 
a con  un  filo  lungo  mezzo  braccio  le- 
a gaio  al  fischio,  ed  in  cima  al  filo  uno 
a spillo  torto  ad  uso  oncino  per  attac- 
a cario  al  bavero  dei  vestito  del  mer- 
a lotto;  e perché  non  possa  avvedersi 
a che  gli  viene  attaccalo,  deve  bendarsi 
a dicendogli  in  tanto  che  si  dà  il  fischio 
a a qualcheduno  del  giro,  ed  in  questo 
a frattempo  della  bendatura  si  attacca 
a il  fischio  al  bavero  della  giubba  che 
a resta  appeso  dietro  alle  reni,  e si  levi 
a la  benda,  e via  via  che  volta  le  spalle, 
a fischi  uno  che  resta  di  dietro,  e su- 
a bilo  lo  lasci;  ché  sentendo  fischiare 
a subito  si  volterà  per  prendere  il  fi- 
a schio,  c nel  medesimo  tempo  fischi 
a quello  che  resta  dietro,  che  sarà  di 
a molto  divertimento  per  la  conversa- 
a zione,  e mai  troverà  il  fischio,  sup- 
a posto  che  sia  fatto  con  diligenza,  de- 
a strezza  e circospezione,  a 

FISCHIÓNE,  e FISTIÓNE.  s.  m.  nome 
che  si  dà  in  Toscana  a diverse  spezie 
d'  Anatre  anche  selvatiche.  ||  si  dà  pure 
il  uome  di  Fitchione  al  Chiurlo.  |]  e per 


Fiichiata  in  sigi),  di  Scherno  ec.,  onde 
la  frase  Fare  il  fischione. 

Fischióne,  dicesi  comunemente  per 
Persona  che  fischia,  che  ha  miseria. 

FISCHIÒTTI.  Vedi  Fischietti. 

FISCIÙ,  s.  m.  Fazzoletto  da  collo,  ma 
scempio,  triangolare,  con  gale  o altro 
guarnimento,  e anche  senza,  con  cui 
le  donne  si  coprono  il  seno  e le  spalle. 
Voce  francese,  di  uso  comune  fino  da 
tempi  del  Fagiuoli. 

FiSi.tlA.  Estro,  Fantasia,  Pensiero, 
Voglia.  Per  es.:  A Felice  gli  è venuta 
lo  fisima  di  prender  moglie.  (Bianchini.) 

FISSAZIONE,  s.  f.  comunemente  s’  usa 
per  Afli^amento,  Fisso  pensamento,  At- 
tenta applicazione  della  mente.  ||  Fissa- 
zione di  mente.  Attenzione,  Il  tener  la 
mente  fissa  in  una  cosa. 

FISTIARE.  V.  att.  idiotismo  fiorenti- 
no : lo  stesso  che  Fischiare.  ||  il  popolo 
lo  usa  per  Menare  busse.  Percuotere  o 
simile,  p.  es.  : Quando  lo  ebbe  vicino, 
gli  fistiò  una  bastonata. 

FITTA.  ».  f.  Numero  grande  di  per- 
sone, Frotta.  E dell’uso  comunissimo: 
Vi)'’  siete  una  fitta  di  birboni.  E nella 
Britulica  liberata  si  legge  : « Silenzio 
quando  parla  un  gran  campione  A ’na 
fitta  di  birbe  buggerone.  » ||  Si  usa 
anche  a significare  gran  numero  di  al- 
tre cose  astratte.  Es.:  Gli  disse  una 
fitta  di  impertinenze,  di  vituperi 

FITTAJUÒLO.  ».  m.  Quegli  che  tiene 
l’ altrui  possessioni  a fitto. 

FITTO.  Lettera  fitta  o Carattere  fitto, 
dicesi  di  scrittura  minuta,  e dove  le  let- 
tere sono  accoste  accoste  I’  una  all’  al- 
tra. Il  Bastonare,  Cazzottare  uno  fitto 
fitto.  Dargliene  senza  pietà  né  miseri- 
cordia, e senza  pigliar  fiato. 

FITTONE,  ».  »i.  Barba  maestra  della 
pianta.  |{  nelle  ferriere  dicesi  a Quella 
pietra  che  resta  in  mezzo  alla  bocca 
della  fornace  e che  fiancheggia  i calda- 
tori.  Il  e dicesi  anche  di  quelle  grosse 
pietre  che  si  trovano  fitte  in  terra  su 
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]ie’  boschi,  e che  son  buono  appiglio  a 
chi  ripisce. 

FIORA.  per  Figura,  è voce  comunis- 
sima tra  la  plebe,  « nel  contado.  Bella 
fitira!  ec.  fognato  il  g,  come  gii  si 
fece  in  Laica  per  l/ogica. 

FIUTÓNE,  dicesi  Colui  che  va  in  al- 
cun luogo  per  vedere  o udire  quel  che 
vi  si  fa  0 vi  si  dice.  Bracone.  Nelle 
V.iane,  2U  t ■ I’ ’un  vogli’ aittro,  che 
questo  fiutone  peccasa  cand’  e’  tornerà 
Saverio  co’cattrini!  • E il  Pananti, 
II,  95  : 

Disse  : Pazienza  I non  c'  è piii  maniera 

Di  finir  questa  brava  zuppettina: 

Ma  che  bisogno  c'  ora 

D’ ire  a fare  il  fiuton  per  la  cucina  7 > 

FLAGELLARE.  In  significato  d’ In- 
frangere, Rompere,  Spezzare,  Sfracel- 
lare. (Bianchini,  Vacab.  luechete.) 

FLAGÈLLO.  ».  m.  Abbondanza,  Quan- 
tità, Moltitudine,  onde  A flagèllo  o si- 
mile, In  grandissima  quantità.  Stempe- 
ratamente, o simile. 

FLÈMMA.  ».  f.  figurai,  talora  si  pren- 
de per  Pazienza,  e Moderazione,  per  lo 
contrario  dell’Ira;  e talora  per  Tar- 
dità, o Lentezza. 

flemmatico,  add.  si  prende  in  si- 
gnificato di  Paziente,  Posato,  Moderato, 
Che  difilcilmcnte  s’  adira. 

FLÒSCIO,  add.  Che  non  è sodo.  Fie- 
vole, Snervato,  Morbido,  Fiacco,  De- 
bole. 

FOCÀIA,  aggiunto  di  Pietra  dalla 
quale  si  cava  il  fuoco  percotcndola 
col  focile. 

FOCARILE.  Lo  dicono  a Colle  di  Val 
•d’Elsa  per  Focolare. 

FOCÀTO.  Color  di  fuoco,  Scarlatto. 
Voce  de’ contadini  ; e anche  nelle  Ciane, 
il  figliuolo  della  Crezia,  allevalo  in  cam- 
pagna, dice  : • Che  mi’  olcche  furc  iggiub- 
bone  nòo  ? 1’  lo  pigghjei  c’  focato.  • 

FOCHISTA.  ».  m.  Colui  che  fa  o ven- 
de fuochi  artiilziati,  girandole  ec. 


FOCÓNE,  nelle  armi  da.  fuoco  è II 
luogo  dove  elleno  son  forate  per  dar 
loro  fuoco.  Il  Focone,  nelle  galèe  o si- 
mili si  dice  il  Luogo  dove  si  fa  il  fuo- 
co. Il  Caldano  grande  con  brada  ac- 
cesa, che  tiensi  nelle  stanze  per  riscal- 
darle. C’è  chi  il  riprende;  ma  l’usa 
il  Maflei  nelle  elegantissime  Vite  de'XVII 
Confetsori ; ed  è dell’  uso  comune,  spe- 
cialmente a Siena. 

Spezie  di  lanterna  o di  fanale  che 
si  accende  in  tempo  di  notte  per  uc- 
cellare 0 per  pescare.  La  lucerna  che 
vi  è dentro  chiamasi  Testa,  o Botta, 
Frugnólo,  Frugnuòlo.  (Bianchini,  Vorai. 
lucchese.) 

FODARARE.  Bastonare,  Dar  pugni. 
È voce  di  uso  appresso  gli  Aretini. 

FODARATA.  ».  m.  Bastonata  ; è voce 
del  contado  aretino.  II  Guadagnoli  nel 
Menco,  st.  3 : 

!» 

• Eh  I si  cridio  m' esso  a fa  ’bbere  '1  fiele 

Con  quattro  fodarxte  era  funita; 

E si  gnen'  affibbiavo  a muodo  mio. 

Era  fonila  che  te  lo  dicb'  io  I • 

FODARATL'RA.  Bastonatura.  Voce  pur 
essa  del  contado  aretino. 

FÒGA.  ».  f.  Impeto,  Furia.  ||  Anda- 
mento, 0 Operamento  sollecito,  fretto- 
loso, senza  riposo. 

FOGARE.  Fogarsi  addotto  a uno, 
Avventarglisi  fieramente.  Corrergli  im- 
petuosamente addosso  o per  fargli  dan- 
no, o per  impedirgli  che  lo  faccia  al- 
trui. È voce  dell’  uso  senese,  pistojese, 
e di  altri  luoghi  di  Toscana. 

FÒGLIA.  ».  f.  si  dice  anche  d’ oro, 
d'  argento,  c di  rame,  quando  è battuto 
e ridotto  a sottigliezza,  come  di  foglia  ; 
c di  molte  altre  cose  ridotte  a gran 
sottigliezza.  ||  senza  altro  aggiunto,  si 
dice  della  Fòglia  de’  mori  gelsi,  della 
quale  si  nutrono  i filugelli,  ovvero  ba- 
chi da  seta.  ||  Tremare  come  una  fòglia. 
Tremare  mollo.  Tremare  a verga  a ver- 
ga ; c diccsi  generalmente  per  1’  elfetto 
della  paura. 
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Stretta  è la  foglia  e larga  la  via,  dite 
la  vòstra,  ehè  ho  detto  la  mia.  Si  dice 
quando  si  è finita  di  dire  una  novella 
a’  bambini;  c per  giuoco  si  applica  an- 
che ad  altre  occasioni,  dove,  terminata 
una  parlata  qualunque,  si  invita  altri  a 
dir  la  loro. 

FOGLIÀCCIO.  Fogliacci  diconsi  Quelli 
che  non  son  buoni  per  altro  che  per 
involtar  cacio,  salame  ec. 

fogliata.  8,  f.  Un  foglio  pieno. 
Quanto  di  checchessia  piiò  entrare  in 
un  foglio  di  roba  involtata  in  esso. 

FOGLIÉTTA,  dim.-  è una  Sorta  di  mi- 
sura di  vino.  Il  presso  i manifattori  di 
tabacco,  è uno  de*  Generi  di  tabacco, 
di  cui  vi  sono  varie  qualità. 

FÒGLIO.  8.  m.  Un  foglio  stampato,  di- 
viso in  più  0 meno  pagine,  secondo  la 
forma  che  si  vuol  dare  al  libro. 

Fòglio,  si  dice  anche  per  un  Atto 
pubblico  0 privato  che  ^attesti  i patti 
fatti  tra  due  o più  persone,  o i diritti 
altrui  cc.  e per  antonomasia  si  chiama 
Il  foglio  la  Scritta  matrimoniale.  ||  e il 
popolo  dice  in  alcune  congiunture  ; Ti 
farò  un  foglio  di  mandarti  a far  bu- 
scherar quando  voglio.  ' 

■ FOGNARE.  V.  att.  tntr.  Fare  burrasca 
di  vento  furioso,  mescolato  di  nevischio, 
il  che  segue  su  per  i monti.  È di  uso  co- 
mune a Pistoia,  e su  per  quella  montagna. 

FÓGNA.  È una  fogna,  dicesi  di  chi 
mangia  molto  e d*  ogni  cosa  ; e dicesi 
pure  che  è una  Gola  di  fogna. 

FOGNARUÒLA.  lo  dicono  i contadini 
del  fiorentino  per  quelle  Fosse  che  si 
fanno  a modo  di  fogne  là  dove  si  pian- 
tano le  viti,  acciocché  T acqua  abbia  il 
suo  scolo. 

FOGNO.  8.  m.  dicesi  a una  Burrasca  di 
monte  che  talora  infierisce  nell’ Appen- 
nino; ed  è Vento  furioso  con  nevischio. 

FOJÓNCO.  Animale  del  genere  delle 
Puzzole,  più  grande  della  dònnola,  che 
strozza  i polli  c ne  sugge  il  sangue.  È 
voce  dell’  uso  lucchese. 


FOJÓRE.  Collera,  Stizza.  Voce  del 
contado  senese. 

FOLAtA.  8.  f.  Quantità  di  cosa  che 
venga  in  un  tratto,*  o con  abbondanza, 
ma  passi  tosto,  come  Folata  di  vènto. 
Folata  di  uccelli. 

FOCÉNA.  Quella  frasca  che,  abbru- 
ciata, si*  leva  in  aria,  Fanfaluca.  (Bian- 
chini, Vocaò.  lucchese.) 

FOLLARE.  Gualcare,  Sodare.  Vedi 
Folle.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

Follare,  vale  anche  Rendere  ad  altri 
un  cattivo  servizio.  Fargli  del  male. 
Es.:  Francesco  mi  ha  follato. 

Diccsi  pure  Follare  una  istanza,  una 
domanda  e simili  per  Non  attenderla, 
Rigettarla.  Es.  : Avevo  fatta  istanza  per 
un  impiego,  ma  me  F hanno  follata. 
Modi  delia  città  e campagna  di  Lucca. 

follatCra.  L’  azione  di  gualcare  e 
sodare  i panni.  (Bianchini,  Vocabolario 
lucchese.) 

FÒLLE.  Quell’  edilizio  o macchina  che, 
mosso  per  forza  d’  acqua,  pesta  c soda 
il  panno,  Gualchiera.  In  Lombardia  si 
chiama  Folla.  L’  Alberti  registra  Follare 
per  quella  operazione  che  fanno  i cap- 
pellai, premendo  il  feltro  e condensan- 
do il  pelo.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

FOLLETTO,  s.  m.  nome  degli  Spiriti 
che  si  credevano  da  alcuni  nell’aria.  Q 
per  met.  si  dice  d’  Uomo  robusto  e fie- 
ro, che  anche  si  dice  Diavolo. 

FONDACCIO.  Mercanzia  rimasta  senza 
vendere  in  un  fondaco,  o altro  negozio. 
E di  uso  nel  popolo  ; che  per  altro 
dice  più  spesso  Fondi  di  bottega.  Cec- 
chi,  LM.  1,  63:  « Nel  medesimo  Modo 
che  fanno  potendo  gli  artefici.  Perché 
nelle  botteghe  lor  non  facciano  Fon- 
dacci, li  quai  sicn  di  cattivò  esito.  » 

A Firenze  si  chiamano  Fondacci  al- 
cune strade  più  basse  del  livello  del 
fiume,  come  Fondacci  di  San  Spirito, 
c Fondacci  di  San  ^'icoolò. 

FONDATA.  8.  f.  Fondigljuòlo:  ed  è 
proprio  della  feccia  del  viuo,  e d’ogiù 
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ulU'O  liquoi'e,  che  resta  nel  fondo  d’  un 
taso,  0 simili. 

FÓNDO.  *.  ni.  Fondi  de' calzoni,  e si- 
mili vestimenti,  si  dice  Quella  parte,  che 
alla  forcatura  dell’  uomo  corrisponde.  |{ 
Fondi  da  bolli,  fini  ce..  Quelle  doqhe  che 
.si  mettono  nel  fondo  di  tini,  botti  cc.  || 
Fondo  di  una  lela,  drappo  ec.,  diccsi  del 
colore  principale  di  essa,  sul  quale  so- 
no poi  disegqati  i fiori  o altro  disegno 
di  altri  colori.  ||  Fondo  diccsi  pure  del 
Campo  sopra  cui  sono  dipinte  le  figure 
del  quadro.  ||  Conoscere  una  cosa  a 
fondo.  Saperla  Lenissimo.  ||  Dar  fondo, 
si  dice  del  Fermarsi  le  navi  sull’ rinco- 
ra. Il  e Dar  fondo  a un  palrimonio  o 
altro,  vale  Finirlo  tutto.  ||  In  fondo,  o 
In  quel  fondo.  Alla  fin  fine.  ||  Fondi  di 
una  casa.  Cantine,  Luoghi  sotterranei,  o 
molto  interni.  Si  dice  in  Toscana.  ||  Fondi 
di  bollega,  vale  Quelle  mercanzie  che 
rimangono  in  una  bottega  senza  esser 
vendute  ; e che  per  solito  le  comprano  i 
rivenditori,  e le  portano  attorno  bo- 
riandole, c dandole  a basso  prezzo.  || 
Son  c'  è fondo,  lo  dice  comunemente 
il  popolo  fiorentino  per  significare  che 
in  un  trattato  qualunque,  che  sta  facen- 
dosi con  una  persona,  non  c’è  conclu- 
sione, che  cioè  quella  data  persona  non 
6 tale,  che  possa  impegnarsi  c condurre 
a buon  termine  quella  data  cosa.  Per 
esempio,  da  una  ragazza  ci  anderè  un 
giovane  scapato,  c tritino,  per  ispo- 
sarla  : le  vicine  dicono:  E'  'un  v' è 
fondo.  C cosi  in  altri  casi. 

FÒRA.  lo  dice  il  volgo  e il  contado 
di  molli  luoghi  di  Toscana  per  Fuori; 
c Fora  via,  o Di  fora  via,  lo  dice  per 
Paesi  lontanissimi  ec.  Fs.  : E ondalo 
fora  via.  — È un  uomo  di  fora  via. 

FORA.MÀCCniE.  s.  m.  Uccelletto  silva- 
no, detto  anche  Scricciolo. 

FORASIÈPE.  *.  m.  Uccelletto  piccolo, 
cosi  dello  dal  becco  aguzzo  e dallo  star 
nelle  siepi.  ||  per  sii».  Omiciàllolu. 

rORATlNI.  Cosi  chiamasi  una  qualità 


di  paste  da  minestre,  che  sono  cannon- 
ciottini  sottili. 

FÒRBICE  e FORBICI.  Bacherozzolo  o 
vcrmetto  di  coda  biforcata,  a guisa  di 
forbici,  che  particolarmente  si  nascon- 
de ne’  fichi  ed  altri  frutti.  Forfecchia. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

FORBICE  ! si  dice  anche  a chi  è osti- 
nato nel  dire  o nel  voler  fare  checches- 
sia. Da  quella  donna  che  principiò  a 
chieder  forbice  e volle  dirlo  fino  in  fon- 
do; c quando  il  marito  l’ebbc  gettata  nel 
pozzo,  ella  non  potendo  altrimenti,  fa- 
ceva forbice  delle  dita.  ||  quindi  Le  sono 
siale  fòrbici,  quando  è tornato  invano 
ogni  sforzo  per  distorrc  altrui  dal  fatto 
projiosito.  Il  Condurre  uno  nelle  fòr- 
bici, Condurlo  alla  mazza,  al  pericolo. 

FORBIClCCIllA,  0 FORRICiSTIA.  È lo 
stesso  che  Forfecchia.  Ferrari,  Flora, 
286:  «.Per  prendere  delle  biforcole  o 
forbicirchie,  eosi  dette  dalla  coda  bifor- 
cata, ficca  in  terra  un  fuscello  ec.  » 
Usasi  questa  voce  comunemente  a Pi- 
stoja. 

FORBICIÒNE.  Cosi  chiamano  iiì  quel 
di  Pisa  il  Nibbio  reale,  o Falco  Milvus 
di  Linneo. 

FORBICISTIA.  Vedi  Fonaiciccnu. 

FÓRCA,  s.  f.  Forca,  si  dice  anche 
per  ingiuria  ad  alcuno,  quasi  Degno  di 
forca.  Il  Fare  forca,  lo  dicono  i fan- 
ciulli per  Lasciare  di  andar  a scuola. 
Andare  a spassarsi  in  vece  che  a scuola. 

FORCÈLLA,  dim.  dagli  agricoltori  di- 
cesi il  Legno  biforcuto  ad  uso  di  so- 
stener alberi,  viti  ed  altre  piante.  ||  c 
per  Forcina  da  capelli. 

FORCHÉTTA.  Parlare  in  pania  di 
forchella,  si  dice  comunemente  per  Par- 
lare più  squisitamente  che  altri  sa.  Sce- 
gliere in  parlando  le  voci  e i modi  più 
squisiti,  il  che  rasenta,  od  è afletta- 
zionc.  Gli  antichi  dicevano  Byssina  ver- 
bo, perchè  il  bi.sso  era  veste  reale;  o 
come  altri  vogliono  llasilwa  verbo, 
cioè  Parole  reali.  II  nostro  mudo  è più 
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FORMÈLLA. 


vispo  cd  eflìcacc.  ||  Colazione'  in  for- 
ehelta,  diciamo  quando  a colazione  si 
adoprano  cibi  colti,  e che  per  mangiarli 
abbisogna  la  forchetta. 

FORCHETTATA.  Quanto  cibo  si  può 
prender  in  una  volta  con  la  forchetta. 

FORCHETTÓNE,  accr.  Forchetta’  gran- 
de che  serve  a tener  fìsse  le  grosse  vi- 
vande che  debbon  tagliarsi  col  trin- 
ciante j c ha  due  soli  rebbj. 

FORCIGLIÓNE.  Sorta  di  uccello  da 
acqua,  Farciglione.  (Bianchini,  Vocab. 
lucchese.) 

FORCINA,  dim.  Forcine,  sono  Spezie 
di  spilli  neri  doppj,  cioè  formati  d’un 
pezzo  di  fil  di  ferro  appuntato  alle  due 
estremità,  e ripiegato  a foggia  di  mol- 
lette ; e servono  per  appuntare  i capelli 
alle  donne. 

FORCÓNE,  s.  m.  propriamente  Asta 
in  cima  alla  quale  è fitto  un  ferro  con 
tre  rebbj;  e generalmente  lo  adoprano 
i contadini  per  ammontare  e caricare 
e scaricare  il  letame. 

FORCÓNE.  Due  Strade  che  vanno  a 
far  ftdpo  in  una.  Voce  di  uso  comune 
appresso  i Senesi. 

FORFÉCCHIA,  s.  f.  Bacheròzzolo  che 
particolarmente  si  nasconde  no’  fichi,  di 
coda  biforcata  a guisa  di  forbici. 

Fórfora,  c fórfore.  #.  f.  Escre- 
mento secco,  bianco  e sottile,  che  si 
genera  per  lo  più  nella  cute  del  capo 
sotto  i capelli.  |j  si  dice  anche  di  Quella 
che  producono  sul  viso  le  bollicine  sec- 
che delle  volatiche  o empctiggini. 

FÒRGIA.  Foggia,  Guisa,  Usanza.  Sono 
voci  tuttora  vive  in  alcuni  luoghi  del- 
1’ Aretino  e del  Senese. 

FOR.MA.  s.  f.  Forma,  o Stampa,  di-  , 
cesi  dai  magnani  un  Modello  d’ acciajp 
che  serve  a formar  le  bocchette  e simili 
ferri  piani  che  si  devono  traforare.  |j 
dicono  anche  Forma  ad  un  piccolo  Slru- 
nicntc  che  serve  a piegare  ì mastielti 
sulla  morsa.  ||  Forma,  o Cavo,  dicesi 
geueralmenle  dagli  artefici  a Quella  co- 


sa, 0 sia  di  gesso,  di  terra,  di  cera  o 
d’altra  materia,  nella  quale  si  gettano 
o metalli,  o gesso,  o cera  o altra  cosa, 
per  fare  statue  o altro  lavoro  di  rilie- 
vo. Il  e così  Forma,  dicesi  pure  da’ get- 
tatori di  caratteri  quell’  Ordigno  in  cui 
si  gettano  i caratteri.  ||  Forma,  e For- 
me, T.  de*  commettitori  di  pietre  dure. 
Quelle  pietre  di  diverse  fazioni,  o tonde 
0 angolari,  che  essi  incastrano  per  or- 
namento ne’  sodi  de’  marmi  bianchi  e 
d’altre  pietre,  il  che  dicono  essi  Lavoro 
di  forme.  ||  presso  gli  stampatori,  una 
pagina  o più,  secondo  il  lavoro,  strette 
in  lelajo  di  ferro  per  tenerle  salde  sotto 
del  torchio.  ||  da’  pastori  dicesi  alla  Parte 
caseosa  del  latte  che  si  mette  nelle  ca- 
scine, perchè  si  prosciughi  e prenda  la 
consistenza  di  cacio.  ||  e il  Vaso  di  le- 
gno 0 d’  altra  materia,  per  lo  più  ro- 
tondo, in  cui  si  adatta  il  cacio,  che  però 
chiamasi  anche  Formaggio. 

FOR.MÀJO.  s.  m.  Artefice  che  fa  le 
forme  da  scarpe,  stivali  e simili. 

FORMALItX.  Cosa  di  pura  forma,  e 
di  pura  cerimonia  in  alcuna  operazio- 
ne. È di  uso  comune. 

FORMALIZZARE.  Formalizzarsi,  intr. 
pron.  Sofisticare  sopra  alcuna  cosa, 
Prenderla  in  mula  parte  : benché  usato 
dal  Salvini  e da  altri  del  suo  tempo, 
non  è nè  molto  elegante  nè  necessario. 
È vero  per  altro  che  molti  del  popolo 

10  usano  aneli’  essi. 

FORMÈLLA,  s.  f.  propriamente  Buca 
che  si  fa  in  terra  per  piantarvi  alberi. 

11  dìcesi  dagli  artefici.  Quell’  ornato  che 
è circondato,  o che  è nell’  interno  di 
un  riguardo.  ||  Formèlle  diconsi  que’ 
Panicci  tondi  e piani,  fatti  della  cor- 
teccia polverizzata  della  quercia  o del 
cerro,  la  quale,  dopo  che  ha  servito 
alla  concia  del  cojame,  e tuttora  molle, 
yien  ridotta  in  forme  come  quelle  del 
cacio,  di  un  palmo  o cosi  di  diametro, 
grosse  circa  a due  dita,  le  quali  si  met- 
tono ad  ardere  nel  camino  per  cmiscr- 
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FÒRZA. 


▼are  il  fuoco  acceso,  bruciando  esse 
adagio  adagio  e senza  levar  fiamma.  |{ 
è anche  dim.  di  Forma. 

FORMENTÓNE.  Granturco.  È voce  usi- 
talissima  per  tutta  Toscana. 

FOR.MfCOLA.  Son  quanti  le  formicole, 
Hiccsi  di  quantità  mirabile  di  persone, 
di  un  esercito  ec. 

FORMICOI.ÀJO.  *.  m.  Moltitudine  di 
formiche.  ||  per  sim.  si  dice  in  modo 
basso  di  Gran  quantità  di  checchessia. 

FORNAJO.  ».  m.  Accomodare  o Assi- 
curarsi il  fornajn.  Assicurarsi  di  aver 
da  vivere,  Assicurarsi  il  modo  di  aver 
da  vivere. 

È come  andar  pel  pane  al  fornajo, 
o a prendere  il  pane  al  fornajo,  si 
dice  di  una  cosa  che  a una  tal  bottega 
si  venda  quel  dato  prezzo  fisso  per 
lutti. 

FORNAJUÙLO.  Cosi  chiamano  i Se- 
nesi queir  uccelletto  che  i Fiorentini 
chiamano  Saltimpalo;  c che  è la  Sylvia 
rubicola  degli  Ornitologi. 

FORNÈLLO.  ».  m.  presso  i cuochi  è 
una  spezie  di  Tcgghia,  per  lo  più  di 
ferro,  con  coperchio  a guisa  di  campa- 
na, per  uso  di  cuocervi  dentro  frutte, 
pasticcerie  e simili.  ||  Si  chiamano  ora 
Fornelli  quelle  buche  quadrangolari, 
fatte  nel  focolare,  le  quali  hanno  a metà 
della  parte  interna  fissa  una  rete  o gra- 
ticola di  ferro  per  porvi  il  fuoco,  c 
nella  parte  inferiore  rimangono  vuole 
per  ricevere  la  cenere  che  casca  e per 
dare  l’aria  necessaria.  [|  Si  dicono  anche 
Fornelli  quegli  arnesi  di  ferro  fuso 
pure  a quattro  faccie  e con  graticola 
di  ferro  che  si  fermano  sulle  dette  bu- 
che, e ora  comunissimr  nelle  cucine. 
Ve  ne  sono  anche  economici  di  pietra 
0 di  coccio,  e movibili. 

FORRÓNE.  Frenature  o buche  più  o 
meno  profonde  tra  monte  e monte.  Si 
fanno  per  ordinario  dalle  acque,  quando 
scorrono  in  abbondanza  pe’  Borrati,  For- 
ra. (Bianchini,  Vocab,  lucchese.) 


FÒRTE.  Essere  il  suo  forte,  si  dice  di 
quella  cosa  dove  altri  faccia  la  miglior 
prova.  Es.  : La  musica  è il  suo  forte. 
— La  scherma  non  è il  mio  forte  ec. 

Esser  forte  in  una  cosa.  Saperla  ec- 
cellentemente, Esservi  abilissimo.  Es.  : 
Michele  è forte  nel  latino.  Luigi  for- 
tissimo nel  greco.  ||  Questa  è forte, 
suol  dirsi  quando  ad  alcuno  si  ode  dar- 
gli qualche  grave  bottata  o parole  in- 
giuriose. .Ma  quasi  usasi  in  modo  bef- 
fardo, o ironico. 

FORTIGNO,  add.  Che  principia  ad 
avere  il  sapor  forte. 

FORTÓRE.  ».  m.  Fortori,  diconsi 
Que’  fiali  acri  che  facciamo  dalla  bocca, 
procedenti  da  mala  digestione. 

FORTUNA.  ».  f A veri.  Ricchezze,  che 
diconsi  anche  Beni  di  fortuna  ; in  que- 
sto significato  è da  alcuni  ripreso,  ma 
lo  usò  il  Petrarca.  ||  A benefizio  di  for- 
tuna, modo  avv.  A caso.  |{  Val  più 
un'oncia  di  fortuna  che  una  libbra  di 
sapere.  La  fortuna  vai  più  che  il  sen- 
no. Il  Fortuna  e dormi.  Chi  ha  fortu- 
na, le  cose  gli  van  prospere  senza  che 
si  affatichi.  ||  Fortuna!  è esclamazione 
di  chi  ha  avuto  prospero  successo,  o 
ha  sfuggito  un  periglio.  ||  Far  fortuna 
in  una  cosa.  Essergli  andata  bene. 

FORTUNATO  come  i cani  in  chiesa, 
si  dice  chi  è nemico  della  fortuna,  e 
che  tutte  le  cose  gli  riescono  sinistre. 

Forza.  ».  f.  Per  forza  o Per  forza 
Siena,  o A forza,  dicesi  del  fare  una 
cosa  contro  voglia,  e costretto  dalla 
fòrza  ; perchè  i Senesi  costretti  ven- 
nero sotto  il  dominio  di  Casa  Medici  ; 
e i loro  ambasciatori,  non  so  in  che 
adunanza,  non  risposero  alla  chiamata 
se  non  forzatamente;  onde  il  sopracitato 
modo.  Il  Per  fòrza  o per  amore.  Volere 
0 no;  c dicesi  di  chi,  se  non  fa  una 
cosa  di  sua  volontà,  vi  è forzato  da 
altri.  Il  Forze  d' Ercole,  sono  certe 
prove  di  maestria  nel  muovere  il  corpo 
e le  membra. 
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Per  signiGcare  che  non  è buono  il 
eoslringere  altrui  con  la  fona  a fare 
una  lai  cosa  che  ilovrebbe  essere  spon- 
tanea, dicesi  : Per  forza  si  fa  P acelo. 
Il  c dicesi  pure  per  rimbeccare  chi  ci 
fa  intendere  che  ci  farà  fare  una  tal 
cosa  per  forza. 

A parviGcare  un’  azione  della  quale 
altri  meni  vanto,  suol  dirsi  ironica- 
mente nella  forza  / ed  è lo  stesso  che 
dire  : Chiunque  sia  è tuono  a farla. 
Il  dicesi  anche  per  dimostrare  che  una 
cosa,  asserita  da  qualcuno, 'è  riputata 
tale  a giudizio  universale,  c che  per 
conseguenza  c'  non  dice  nnlla  di  nuovo. 
Per  esempio,  uno  dirà  : Ma  lo  sai  che 
quelle  poesie  del  Giusti  sono  una  gran 
bella  cosa  ? e altri  risponde  : bella 
forza  1 

Le  Forze  poi  si  chiamano  quelli  spet- 
tacoli pubblici  dove  altri  fa  prova  della 
sua  forza  o destrezza  ; c coloro  che 
dànno  tali  prove  si  dicono  Forzatori, 
come  anticamente  si  dicevano  Atteg- 
. gialori. 

FORZ.iXO.  SHSt.  Chi  è condannato  al 
remo. 

FORZATÓRE.  Vedi  Le  Forze,  in 
Fobza. 

FORZIÈRE.  Cassa  piccola  : voce  co- 
munissima nella  montagna  pislojesc,  c 
speriaimcntc  a .Somiglio. 

FÒSSA.*./!  Avere  il  piè  nella  fòssa 
<)  simili,  Essere  presso  a mol  le,  ed  an- 
che Trovarsi  a duro  parlilo.  ||  Dal  cam- 
po ha  a uscir  la  fòssa,  dicesi  Quamlo 
si  vuol  costringere  altrui  a far  gran 
risparmio,  c che  quegli  sulle  tali  en- 
trale dee  farci  queste  o quelle  spese  ; 
e dicesi  di  Chi  trattando  l’altrui,  c fa- 
cendo grandi  sfoggi,  si  dubita  che  gli 
faccia  con  quello.  ||  Fosse,  chiamano 
in  alcuni  luoghi  di  Val  di  Chiana  certe 
buche  profonde  e rotonde,  circondale 
con  mazzi  di  paglia  attorcigliati,  e dove 
ripongono  il  grano  a conservarlo. 

FOTTIVÈNTO.  s.  «i.  T.  si.  nat.  Uc-  ! 


cello  di  palude  che  per  lo  più  sta  per 
i fossi,  campa  di  pesciolini,  ed  è cosi 
detto  dal  suo  particolar  dimenio  dcl- 
I’  ale  eh’  ei  fa  per  1’  aria.  Chiamasi  an- 
che con  voce  meno  sconcia.  Gheppio,  e 
Acertcllo. 

FOTTITÓJO.  Luogo  dove  si  fotte,  do- 
ve convengono  delle  meretrici  ec. 

FÓTTERE.  Si  usa  anche  per  Far  dan- 
no 0 Rovinare  altrui.  Es.  : Se  non  era 
accorto,  Antonio  lo  folleva. 

FOTTllTO.  Son  fottuto,  o Siam  fot- 
tuti, si  dice  per  signiGcare  che  siamo 
iti,  siam  rovinati,  Actum  est.  E dicesi 
alle  volte,  quando  si  tratta  di  cose  da 
potere  scherzare  : SiVim  fottuti,  o regi- 
na, il  campo  è perso.  Il  qual  verso  fu 
veramente  posto  da  un  poeta  bell’umo- 
re in  una  sua  tragedia  da  ridere.  || 
Son  fottuto,  in  termine  di  minaccia  vuoi 
dire  anche  Son  capace.  1’.  es.  : Vedi,  se 
non  fai  a modo  mio,  son  fottuto  di  fru- 
starli ben  bene. 

FRA.  *.  ni.  accorciato  di  Frate. 

FRA.  È comune  per  Tra,  Intra,  Infra; 
c dicasi  pure  Di  fra,  per  Indicare  Pas- 
saggio tra  più  cose,  o Scelta  fra  più 
cose.  Es.  : Questo  anello  1‘  ho  scelto  di 
fra  una  cinquantina  ; c mi  è parso  il 
migliore.  E cosi  scrisse  pure  il  Bellini: 

• .Minerali  divengon  l’ acque  nel  pas- 
saggio fra  le  miniere,  e colorate  le  sete 
e i panni  nel  passaggio  di  fra  le 
tinte.  • 

FRACASSO.  *.  ni.  Fare  fracasso,  di- 
ccsi  anche  di  cosa  che  leva  grande  gri- 
do e fama  di  sè. 

FR.ÀDICIO.  Dicesi  comunemente  Ma- 
lato fradicio.  Tisico  fradicio,  ec.  a chi 
è malatissimo)  a ehi  ha  una  lise  mollo 
avanzala  ; e si  fa  anche  il  giuoco  di 
parole  Fra'  diciolto  e’  diciannove  c'  é 
la  festa  a San  Marcello,  come  èssi  ve- 
duto in  Diciorro. 

FRADICItblE.  s.  ni.  per  astratto  di 
Fràdicio,  in  sign.  di  Eccedentemente 
molle. 


A A 


V. 
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, FRASCONE. 


FRANCARE,  v.  alt.  Francar  lettere j ec. 
Viigmc  unu  dula  lassa  ó alla  Posta  o a 
dii  debba  portarle,  afiìiicbè  sìcno  ricc- 
vulc  senza  spesa  da  colui  a cui  vanno. 

FRANCATURA.  «.  f.  L’  alto  di  francar 
le  lettere,  e La  spesa  fatta  per  ciò. 

FRANCESCIIJNO.  m.  Moneta  di 
cinque  paoli  toscani.  Mezzo  franccscone. 

FRANCESCÓNE.  s.  m.  Moneta  toscana 
di  10  paoli,  delta  cosi  perchè  le  prime 
furono  coniate  da  Francesco  di  Lorena. 

FRANCESlSMO.  s.  m.  Locuz.  o voce  che 
ritrae  dall’indole  della  lingua  francese. 

FRANCO,  add.  Franco  di  portOj  si 
dice  delle  lettere,  involti,  e simili,  quan* 
do  sono  francate  da  chi  le  manda.  j| 
da’  nostri  artefici  si  piglia  per  1’  oppo- 
silo  di  Stentalo,  {j  Farsi  francoj  Farsi 
animoso.  Pigliar  baldanza,  sveltezza. 

Franco  dicesi  del  vino  puro,  schiet- 
to, senza  innacquare.  Pretto.  (Bianchini.) 

La  vada  fraudo  o Va’ franco  j si  dice  per 
modo  di  accertare  altrui  di  checchessia  : 
cd  è comune  tra  ’I  popolo  fiorentino  : La 
vada  franco t che  la  cosa  sta  come  le  dico. 

FR.ANCOLINO.  s.  m.  Uccello  che  ha 
le  penne  molto  belle,  con  collarino  di 
color  rancio  ; cd  è grosso  poco  più  della 
pernice  grigia  ; le  penne  della  coda  sono 
nere,  colie  sommità  bianche  ; e,  tra  que- 
ste, quelle  di  mezzo,  del  tutto  bianche. 

FRANGENTE,  s.  m.  si  usa  per  Acci- 
dente difflcultoso  e'  travaglioso. 

FRÀNGIA,  s.  f.  fìgurat.  Ciò  che  di  falso 
si  aggiunge  alla  narrazione  del  vero. 

FRANGIA JO,  e FRANGIAJA.  s.  m.  e f. 
Colui  e Colei  che  fa  o vende  frange. 

FRÀGLA.  idiotismo  per  Fràgola. 

FRASCA,  s.  f.  per  met.  Uomo  leggiero  ; 
€ più  comunemente  Donna  vana  c leg- 
giera. E di  qui  suol  dirsi  Chi  s’  impiccia 
con  le  frasche  la  minestra  sa  di  fumo.  || 
Fare  la  frasca,  Bi  ucarc  rami  fronzuti  per 
dar  il  brucalo  a mangiare  alle  bestie. 

Frasca,  Rumo  fronzuto  d’albero,  che 
mettono  i vinuj  come  insegna  di  loro 

Faxi-am. 


vendila  ; onde  il  modo  di  dire  II  buon 
vino  non  vuol  frasca,  che  per  trasiato 
significa,  che  la  roba  buona  non  ha  bi- 
sogno di  essere  strombazzata  per  farsi 
comprare  ce.  ; e si  dice  anche  al  morale. 

Frasca.  Cosi  chiamasi  quell’  unione 
di  mazzi  di  stipa,  tignamichc  cd  altro 
di  secco,  che  si  prepara  perchè  i bachi 
ci  vadano  a fare  il  bozzòlo.  E quindi 
Andare  in  frasca,  dicesi  de’  bachi  da 
seta,  quando  hanno  fatto  tutte  le  loro 
dormile  e non  mangiano  più  foglia,  che 
allora  si  mettono  sulla  frasca  a fare  il 
bozzolo.  Il  figurai,  vale  Aggirarsi,  Avvi- 
lilpparsi  in  far  checchessia.  Avevo  co- 
minciato  proprio  bène,  ina  poi  son  ilo 
in  frasca,  e mi  son  fatto  canzonare.  || 
Saltare  di  palo  in  frasca.  Passare  da  un 
discorso  a un  altro  come  se  nulla  fosse. 

FRASCARELLE.  Specie  di  frittelle  di- 
farina  dolce.  E voce  della  Montagna  pi- 
stojese,  come  ce  ne  fa  testimonianza  il 
Padre  Giuliani  nelle  sue  Lettere  ec. 

FRASCHERÈLLA.  dim.  di  Frasca.  j| 
Donna  vana  c leggiera. 

FRASCHÉTTA,  per  met.  Gente  leggie- 
ra, e di  poco  giudizio.  ||  più  comunemen- 
te Fraschette  si  dicono  Quelle  frasche, 
su  cui  si  pongono  paniuzze  per  pigliare 
uccelli.  Il  Fraschetta,  quantità  di  pianti- 
celle fatte  crescere  e tagliate  a un  pari 
sulla  spianata  del  paretajo,  in  prossi- 
mità delle  quali  si  pongono  gli  zimbelli 
per  far  si  che  vi  si  posino  gli  uccelletti, 
che  quando  vi  sono  sopra  restano  co- 
perti dalle  reti  tirale  dal  cacciatore.  || 
presso  gli  stampatori  dicesi  il  Telajetto 
di  ferro  con  varj  sparlimenti  di  carta 
0 simili,  che  meilesi  sul  foglio  da  stam- 
pare, afiìnchè  ciò  che  ha  da  rimaner 
bianco,  non  venga  macchiato. 

^ FRASCÓNE.  ».  m.  Portare  i frasconiy 
diecsi  di  chi,  aggravato  da  indisposi- 
zione, si  regge  difiìeilincnte  sopra  di  sè; 
lolla  la  met.  da’ polli  che  strascicano  le 
ali  per  terra,  a similitudine  de’  frasconi 
onde  si  carica  il  somaro. 
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FRATACCIIIÓNE.  s.  m.  Frale  paffuto, 
grassotto,  carnacciuto:  e si  dice  per 
disprezzo  e beffa. 

FU  ATACCHIÒTTO.  È uno  degli  acciden- 
ti della  voce  Frate,  e signifiec  un  Frate 
anzi  piccolo  che  no,  ma  gagliardo  c vispo. 

FRATÀJO.  add.  aggiunto  di  Zucca 
grossa  vernina,  (juasi  cibo  da  frati. 

FRATÀTA.  Discorso,  Ammonizioni,  o 
alti,  o pregiudizi  da  frati.  È di  uso  co- 
munissimo; e si  legge  nella  Novella 
de’  Tonfi  di  san  Pasquale  : 

< Ma  .se  lalun  disprozza  le  fratate, 

E questi  che  invenliam  falsi  prodigi, 
Dicendo  che  son  tutte  baggianate, 
lo  me  la  rido  sotto  li  barbigi.  » 

E nello  Zibaldone  dello  stesso  autore  : 

* Ma  le  fratate  e le  bigotterie 
. Pili  della  febbre  e della  peste  odiava.  » 

FRATE.  Per  ben  conoscere  (non  dico 
tutti,  che  de’  buoni  a qualcosa  ce  n’  è 
anche  tra  loro)  che  cosa  sono  i frali 
di  dentro  e di  fuori,  va  Ietto  il  grazioso 
libretto  intitolato;  ìm  Monacologia. 
caro  lettore,  ti  vo’  raccontare  la  novel- 
lina di  uno  di  essi,  che  mi  capitò  tra’ 
piedi  nove  o dieci  anni  fa.  Sta’  a sen- 
lii  e,  ve’.  Una  mattina  (gua’,  era  il  gio- 
vedì santo)  vo  all’  ufìzio,  e ci  trovo  la 
lettera  che  qui  trascrivo: 

« Gentilissimo  Signore, 

» Sarebbe  per  anc  un  ardire  imper- 
donabile questo  di  scrivere  a VS.  qua- 
lora non  fosse  vero  che  la  fiducia  gran- 
de che  ho  nella  gentilezza  sua  non  me 
ne  avesse  dato  tutto  l’ impulso.  Io  la 
conosco  per  un  de’  primi  Letterati  della 
nostra  Italia  (senti  quanta  roba  !)  ; e per 
ronsegnenza  giustissima  fu  la  fiducia  che 
mi  mosse  c mi  dette  animo  a incomo- 
<!ai'la,  perchè  la  gentilezza  suole  ormai 
esser  pro|iria  d’  ogni  gran  Letterato  in 
modo  particolare.  (Grazie  tante,  padriiro 
bello.)  .Scusato  adunque  cosi  del  mio 
ardire,  il  fine  le  dico  che  ebbi  con 
«iujsta  mia,  cioè  quello  di  pregarla  a 


indicarmi  dove  posso  con  certezza  trova- 
re  una  Copia  delle  sue  Osservazioni  ec., 
oppure  a favorirmene  una  Ella  al  prezzo 
occorrente.  Molto  gradisco  di  leggerle,  c 
specialmente  dopo  ehe  ho  dato  una  scor- 
sa alle  contro  osservazioni  del  Salvi,  le 
quali  mi  hanno  eresciuta  la  stima  in  im- 
menso de’  suoi  rarissimi  meriti.  Vogliaj 
gcUtilissimo  signor  Fanfuni,  compiacere 
un  fraticello,  che  la  prega  umilmente. 

• E colgo  la  circostanza  per  pregarla 
ancora  ad  accogliere  una  mia  bagattel- 
luccia,  non  per  altro  fine  se  non  per- 
chè si  degni  dirmene  i difetti  (che  de- 
vono esser  molti)  a mia  istruzione. 
Sappia,  gentilissimo  Signore,  che  se  io 
Ilo  qualcosa  forse  non  disprezzabile,  è 
il  desiderio  d’ istruirmi  per  tutto  quei 
che  comportano  le  mie  deboli  forze 
Persuaso  pertanto  che  i mici  preghi 
non  anderanno  vuoti,  ho  il  bene  vera- 
mente impareggiabile  di  dirmele:  ' 

» Firenze,  dal  Conventò, 

30  marzo  i852, 

wnil.  servidore 
F.  A.  D.  S.  L.  C.  S.  S.  • 

A tanta  cortesia  mi  parve  di  dover 
rispondere  con  altrettanta  ; e però,  an- 
dato a casa,  presi  il  libro  domandato- 
mi, e trottai  diviato  al  convento.  Chi  èi' 
domanda  il  torzone.  — Amici,  padrino  : 
Che  ci  sarebbe  il  padre  A.  D S.  L.  ? — 
Si  signore:  passi  su;  cd  io  su  su  per 
le  .scale,  tlietro  a quella  tonaca.  Arri- 
vati sul  pianerottolo  : Aspetti  un  mo- 
mentino ; cd  io  fermo.  Di  li'a  un  Credo, 
eccoli,  tutto  inchini  c tutto  riverenze, 
un  fratino  proprio  carino,  che  pareva 
tutto  un  san  Luigino  Gonzaga,  fuorché 
nel  musino,  che  era  tondo  tondo  come 
una  mela  appiòla  c tutto  latte  e san- 
gue: anche  lui,  come  quella  persona 
di  cui  jiarla  1’  Ariosto,  un  umil  volger 
d‘ occhi,  un  andar  grave:  anche  lui 
un  parlar  si  benigno  c si  modesto,  che 
parca  Gabriel  che  dicess'  Ave.  Mi  baciò 
la  mano  : mi  disse  un  moiPc  di  cosine 
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I’  una  più  bella  dell’  altra  : voleva  met- 
termi il  convento  in  corpo  ; voleva  esser 
mio  discepolo  : cose,  ti  dico,  deli’  altro 
mondo.  E questa  storia  durò  un  pezzo; 
e le  lettere  e le  visite  piovevano,  lo, 
per  dir  la  verità,  sono  un  certo  coso 
fatto  un  po’  a gangheri  ; e tutte  queste 
svenie,  e tutto  c|ucl  giulebbe  incomin- 
ciarono a rompermi  presto  la  devozio- 
ne; ed  alle  volte  qualche  smusatura  la 
mi  scappava  : tanto  che  quell’  animina 
di  messer  Domeiicddio  la  se  n’  addiede, 
e cominciò  a diradare.  Allora  la  stessa 
storia  che  aveva  fatto  con  me  la  fece, 
si  vede,  col  Nannucci,  il  quale,  di  ami- 
cissimo mio,  era  diventato  nemico  ne- 
rissimo, perchè,  ripensandoci  meglio, 
lasciai  andar  la  sua  strana  teoria,  e 
non  gli  menavo  più  buoni  i suoi  Sere, 
Toggarc,  Ajùre,  Ensemora,  Dre,  Tre, 
u tutte  r altre  vor.iacce  da  fare  spiri- 
tare i cani.  E il  Nannucci  (che,  con  la 
carne  di  lodola  si  pigliava  facilmente 
al  boccone,  e che  di  zotico  e duro  più 
d’  una  cotenna  risecchita,  con  un  po’  di 
burro  si  rendeva  la  più  molle  cosa  del 
mondo  ; e che  dall’  altra  parte  amava 
la  famigliarità  de’  cervelli  duri  che  non 
potessero  contradirgli,  e solo  dicesser 
bianco  e nero,  quando  diceva  òinnco  e 
nero  lui),  diventò  tutto  frate;  e il  fra- 
te, a quel  mo’  santo,  si  lasciò  metter 
su  contro  di  me;  ed  in  quelle  misere 
note  che  pose  ad  una  certa  sua  pub- 
blicazione, e’  si  volle  provare  a darmi 
anche  un  morsarellino.  Povero  padri- 
cello  ! tu  sci  una  ranocchia  : le  ranoc- 
chie non  hanno  denti;  ed  i morsi  loro, 
a far  dimolto,  fanno  un  po’  di  solleti- 
co, e li.  Nè  io  di  quel  tuo  procedere 
mi  ebbi  per  male  ; solo  mi  maravigliai 
un  poco  come  un  santarcllo  tuo  pari, 
e una  colombina  della  tua  qualità,  met- 
tesse fuori  quel  po'  di  veleno,  senza 
pensar  punto  all'  anima  : perchè  alla 
fin  delle  fini,  se  tu  non  hai  a render 
canto  agli  uomini  degli  spropositi  che 
in  quel  pacchiuco  facesti,  tu  bui  bene  a 


render  conto  a Dio  delle  opere  men 
che  oneste.  Quel  padrino,  dopò  tal  fatto, 
ogni  volta  clic  mi  trovava,  metteva  ii 
capino  in  seno,  e pareva  che  biasciasse 
paternostri.  Ora  la  paura  de'  liberali 
r ha  fatto  scappare  a Roma  ; nè  io  nc 
ho  saputo  più  altro. 

Che  vi  par  egli,  lettori  belli  ; anche 
i Santi  non  hanno  alle  volte  un  po’ 
troppo  di  quel  d’  Adamo  ì Basta  ; egli  è 
frate;  ed  io,  senza  portar  odio  a’  frati 
tutti  per  il  torto  procedere  di  uno  solo, 
medito  con  un  po’  più  d’  attenzione  di 
prima  il  famoso  distico  : 

Cura  vides  fratrem  album,  nigrum,  sorci- 

(gnum, 

Accipe  lignum,  fac  Ubi  sig^nura,  fuge  ma- 
tlignum. 

Frale  si  dice  anche  quell’  Émbrice  fo- 
rato, e fatto  a guisa  di  cappuccio  per  dar 
lume  alle  stanze.  ||  presso  gli  stampatori, 
dicesi  d’  una  Pagina  di  un  foglio  rimasta 
in  bianco  per  inavvertenza  del  torcolie- 
re, o cosi  male  stampata,  che  non  si  può 
leggere  e par  quasi  bianca  ||  e per 
Scorbio  fatto  sulla  carta  da  chi  scrive. 

Il  diconsi  Frali  dalle  donne  in  Toscana, 
Quei  bachi  da  seta  che  non  vanno  alla 
frasca,  e si  accorciano  e si  raggruppa- 
no, e non  fanno  il  bozzolo.  ||  Frali 
si  chiamano  in  Firenze  certe  ciam- 
belle di  pasta  dolce,  che  si  friggono 
prima  di  mangiarle.  ||  Sto  co"  frali, 
si  dice  in  Toscana  quando  non  vuoisi 
palesare  a chi  ci  interroga  una  cosa 
gelosa,  o che  c’  è pericolo  riferendola  : 
che  dicesi  anche  Sio  co"  frati  e zappo 
l"  orlo. 

Ch"  i’  diventi  un  frate,  si  usa  a modo 
quasi  di  imprecazione  giuratoria,  per 
accertare  che  una  cosa  è quale  la  dicia- 
mo, imprecandoci  cosa  pessima  se  men- 
tiamo. Il  Quando  in  una  brigata  di  più 
persone  tutti  rimangono  tacenti,  dicesi 
per  giuoco:  Oh,  natee  un  frate  ; e questo 
è occasione  di  l'appiccare  il  discorso.  || 
Di  una  ragazza  vispa,  ma  a cui  vengano 
fi/ime  di  monachiSmo,  se  essa  le  faccia 
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travedere  ad  altri,  si  dice  : Monaca  sì, 
ma  in  un  convento  di  frati.  ]|  La  parola 
frate  si  adopra  in  modo  dispregiativo 
in  molte  altre  locuzioni  : Grasso  come  un 
frate  : Faccia  di  frate  : Discrezione  da 
frate  ec.  Si  dice  poi 

« Preti  e frati  di  carità  son  privi, 
Cantano  i morti  e buggerano  i vivi  ; > 

perchè  è voce  pubblica  che  in  essi  non 
alberghi  ombra  di  sentimento  gentile. 

FRATI  (I).  Giuoco  di  pegno  che  si  fa 
nel  modo  seguente  : 

« Si  conteranno  le  persone  del  giuo- 
» co,  ed  a ciascuna  si  darà  per  ordine 

• il  numero  corrispondente  al  suo  po- 
» sto  col  titolo  di  Padre;  cioè  Padre 

• primo.  Padre  secondo.  Padre  terzo  ec.  ■ 
» Il  capogiuoco,  che  sarà  il  padre  pri- 
» mo,  andjerà  ad  uno  dei  padri  che  se- 

• deranno  in  cerchio,  per  esempio,  dal 
» padre  ottavo,  è dirà  ; Si  riverisce  if 
» padre  ottavo;  il  quale  risponderà:  Che 

• cosa  mi  comanda  il  padre  primo  ? ed 

• egli  soggiungerà  ; ti  comando  che  con 

• permissione  del  padre  settimo,  e del 

• padre  nono  (nominando  i due  padri 
» che  gU  stanno  accanto)  tu  vada  a re- 
» verire  ec.  (nominerà  un  altro  padre, 

» per  esempio  il  padre  quinto.)  Il  pa* 

• dre  ottavo  si  alzerà,  entrando  nel  suo 
» posto  il  padre  primo,  e anderà  a tro- 

• vare  il  padre  quinto,  al  quale  dirà 

• si  reverisce  ec.  e si  seguiterà  collo 
I»  stesso  formulario,  come  ha  fatto  il 

• capogiuoco.  Devesi  avvertire  di  no- 

• minar  sempre  i due  padri  che  stanno 
» accanto  a quello  che  si  manda  a re- 
» verire  un  altro  padre.  La  mutazione 

• dei  posti  forma  il  difficile  del  giuoco; 

» perchè,  variato  P ordine  primo,  non 
m è facile  tenere  a mente  un  numero 
» toccato  a ciascuno,  c chi  sbaglia,  o 

• nel  nominare  i due  padri,  che  stanno 
» accanto  a quello  che  si  leva  di  posto, 

• o nel  trovare  il  padre  indicato,  paga 

• pegno,  e ciò  accade  spessissimo.  > 

I 


fratellanza  cosi  chiamano  i Frati, 
di  certi  ordini  quella  Moneta  senza  conio 
della  quale  pagano  chi  è benemerito  del 
loro  ordine,  che  consiste  nel  dare  ad 
essi  un  diploma  che  gli  fa  partecipi  di 
tutte  le  preci  e privilegi,  e benefizi 
spirituali  che  hanno  gli  altri  frati. 

FRATÈLLO.  Tre  fratelli,  tre  castelli, 
suol  dirsi  a significare  il  desiderio  di 
non  istar  in  unione  con  alcuno,  ma  di 
far  vita  da  sè.  ||  Amatevi  come  fratelli! 
si  dice  ironicamente  a due  che  stieno 
in  continua  discordia;  dall’amore  che 
dovrebbero  portarsi  fra  di  loro  i fra- 
telli, ma  che  è raro  che  s’ abbiano  sen- 
za contrasti. 

FRATERIA,  s.  f.  Famiglia  di  frati  che 
vivono  in  un  medesimo  convento  ; e Gli 
stessi  frati  uniti  insieme  nell’andare  a 
processioni  o simili. 

FRATINO,  nome  volgare  che  que’  da 
Pisa  dònno  a un  uccello  di  riva  detto 
Corriere  grosso,  e che  è il  Charadrius 
Hiaticula  di  Linneo. 

FRATOTTO.  Frate  grassoccio  e gio- 
viale. 

FRATTAGLIE.  Quelle  parli  della  be- 
stia macellata  che  si  vendono  dal  Fral- 
tagliajo,  per  le  quali  vedi  a tal  voce.  j| 
Quindi  si  dice  per  traslato  Frattaglia 
ogni  rimasuglio  di  cosa  che  abbia  in 
sè  poco  0 niun  valore. 

FR  ATTAGLI  A JO  o TESTA  JO,  chiamasi 
in  Firenze  colui  che  vende  Frattaglie 
della  bestia  macellata,  cioè  la  Guancia 
di  testa,  i Ninfoli,  il  Gozzo,  e il  Pasto. 

FRATTÈ.MPO  (Lv  questo  o la  quel). 
In  questo  o in  quel  mezzo.  In  questo 
mezzo  tempo.  Lo  usa  Rinaldo  Bracci, 
ed  è deir  uso  comune. 

FRÀZIO.  Odore  spiacevole,  special- 
mente di  cose  mangerecce,  per  essere 
alterate.  Voce  di  uso  comune  a Pistoja. 
Aon  ne  voglio;  ha  un  certo  frazio,  o 
ha  un  fraziaccio  che  mi  fa  voglia  di 
vomitare. 

FRAZO.  s.  m.  L’ avanzo  di  alcuna 
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cosa.  È voce  comune  nella  campagna 
pistojese  ; e specialmente  al  .Montale. 

FRECCIARE,  v.  alt.  vale  anche  Ri- 
chiedere or  questo  or  quello  che  ti 
jircsti  denari,  con  animo  di  non  gli 
rendere,  o Levar  di  sotto  denari  ad 
alcuna  con  arti  sottili  c furbesche,  che 
anche  diciamo  Dar  la  freccia. 

FRECCI.ATA.  ».  f.  Richiesta  di  denaro 
u uno  con  animo  di  non  lo  rendere.  || 
Dare  una  frecciala  a uno.  Farsi  prestar 
denaro  e non  glielo  rendere. 

FRECCIATÓRE-TRICE.  verb.  Chi  o Che 
freccia. 

FREDDARE,  v.  alt.  Freddare  uno, 
figurai.  Ammazzarlo.  ||  Non  laiciar 
freddare  alcuna  cosa,  per  met.  Fare 
una  tal  cosa  appena  delta  o pensata. 

Freddare  uno,  nell’  uso  del  popolo 
dicesi  per  Ammazzarlo.  Cs.  : Gli  diede 
una  sliletlala,  e lo  freddò  li  sull' alto. 
Gli  antichi  dicevano  Uccidere  a ghiado, 
massimamente  nei  tempi  composti  del 
verbo  morire,  p.  es.  : Fu  morto  a ghia- 
do, Morto  sic  tu  a ghiado.  La  qual 
voce  ghiado,  che  alcuni  vogliono  deri- 
vare da  gladius,  io  dirci  significar  ve- 
l'amentc  ghiaccio  o freddo  (come  vera- 
mente significa  la  voce  ghiado)  ; e se 
importa  coltello,  che  ciò  sia  per  puro 
accidente,  dacché  dee  sentir,  veramente 
il  ghiaccio  della  lama  nelle  viscere  chi 
è ferito  o di  spada  o di  coltello.  La 
qual  frase  dell’  uccidere  a ghiado,  ha 
puntual  riscontro  nella  frase  latina 
Frigore  ferire,  usata  da  Orazio  nella 
Satira  I,  del  Lib.  I,  là  dove  scrisse: 

< pucr,  ut  sis 

Vitalis  motuo,  et  majorum  ne  quis  amicus 
Frigore  le  feriat,  • 

che,  spiegato  al  modo  nostro  volgare 
sonerebbe  : • Ragazzo  mio,  ho  una  gran 
paura  che  t’  abbia  a campar  pochino, 
e che  qualche  amico  di  questi  signori 
una  volta  o 1’  altra  ti  freddi.  • Nè  posso 
acconciarmi  nella  testa  come  mai  de- 
mentino Vannetti  lasciasse  questa  in- 


terpetrazionc  naturalissima,  abbando- 
nando la  opinione  de’  piò  illustri  com- 
mentatori, e intendesse  1’  amicus  detto 
per  antifrasi,  e spiegasse  che  alcuno  di 
questi  signori,  tuo  finto  amico,  raffreddi 
verso  di  te  la  sua  benevolenza,  .Senza 
pensare,  non  che  altro,  che,  dopo  aver 
detto  di  temere  per  la  sua  vita,  era 
naturale  che  toccasse  anche  le  cagioni 
e il  modo  della  sua  morte. 

FREDDICAJA.  Infreddatura.  È di  uso 
comune  tra  ’l  popolo  ; c si  legge  nel- 
l’idtu'nano/.  .108:  ■ lo  non  temo  scirocco 
né  rovajo  Che  mi  faccia  venir  la  fred- 
dicaja.  • 

fréddo,  sust.  in  modo  prov.  si  dice 
Dio  manda  il  freddo  secondo  i panni, 
e vale  che  Iddio  permette  che  ci  ven- 
gano le  disavventure  a misura  di  quello 
che  possiamo  sopportarle.  j|  Freddi, 
diconsi  que’  cibi  preparati  a bella  posta 
per  esser  mangiati  freddi,  il  che  si  suol 
far^  subito  dopo  la  minestra  : dicesi, 
ma  più  di  rado,  anche  II  freddo  in  sin- 
golare. Il  Non  farti  nè  freddo  nè  caldo 
una  cosa.  Non  te  ne  importar  nulla. 
Non  tornarti  nè  in  danno  né  in  prò.  || 
dicesi  pure  di  quella  sensazione  come 
di  freddo  che,  producono  al  cuore  certe 
passioni,  come  Freddo  di  gelosia,  di 
paura  cc. 

FREDDURA,  s.  f.  si  dice  di  qualsiasi 
o Fatto  o Detto  senza  spirito  o brio  o 
vivezza.  ||  si  dice  anche  di  Cosa  di  cui 
si  abbia  a tener  poco  conto.  ||  Tepidezza 
di  affetto. 

FREGA.  ».  f.  Andare  in  frega.  An- 
dare in  amore.  Sentir  desiderio  e bi- 
sogno di  accoppiarsi  ; e diccsi  delle  be- 
stie. Il  Frega,  vale  anche  Fregagione. 
Il  onde  Fare  le  freghe  a uno.  Fregar- 
gli 0 stropicciargli  fortemente  le  reni 
0 altra  parte  per  dar  moto  al  sangue; 
e si  fa  con  la  sola  mano,  o con  la  ma- 
uo  spalmata  di  alcuna  sostanza  medi- 
cinale. 

FREGARSI.  Si  usa  per  trasluto  in 
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senso  ili  Andare  servilmente  attorno  ad 
alcuno,  dal  quale  si  spera  di  ottenere 
favori.  {Spiegaz.  al  Giusti.) 

FREGIÓNE.  Uccello  di  becco  assai 
grosso.  Frusone,  Frosone.  (Bianchini, 
Vbcai.  lucchese.) 

FRÉGNA,  s.  f.  Natura  della  femmina. 
Voce  che  le  oneste  persone  schivano. 
Il  Dicesi  anche  per  cosa  indegna  di 
darsene  cura.  Es.:  .V'  imporla  assai  di 
queste  fregne. 

FREGO,  s.  m.  Linea  fatta  con  penna, 
pennello  o altra  cosa  simile;  onde  Fa- 
re, 0 Dare  un  frego  o di  frego.  Can- 
cellare. Il  vale  anche  Taglio  fatto  sul 
viso,  tanto  fresco,  quanto  ramtnargi- 
natu,  che  anche  si  dice  Fregio,  o 
Sfregio. 

FRÉGOLA,  e FRÉGOLO.  ».  m.  e f 
Voglia  inquieta.  Ardente  bramosia.  |[ 
Essere,  Avere,  Toccare,  Venire  la  fre- 
gola, 0 Essere,  Venire  in  frégola  di 
una  cosa.  Avere,  o Venirti  voglia  e^p- 
pelito  di  una  cosa.  ||  Andare  in  frégo- 
la, Andare  in  amore. 

FRESCHEGGIARE.  Lo  dicono  nel  con- 
tado pisano  della  terra  che  si  mantiene 
fresca,  e la  roba  vi  germoglia  più  lie- 
tamente. Es.:  Le  terre  là  frescheggia- 
no più. 

FRÉSCO,  sust.  Freddo  temperato , 
quasi  Principio  di  freddo.  ||  Tempera- 
mento del  caldo  estivo,  o per  sofllare  di 
venti,  0 per  luoghi  dove  non  batta  sole, 
o per  essere  il  sole  sparito  dall’  oriz- 
zonte. Il  Vigliare  il  fresco.  Stare  o Pas- 
seggiare in  luogo  fresco  e arioso,  in 
tempo  di  estate,  alHiie  di  ricrearsi.  || 
Stare  al  fresco.  Stare  a godersi  1’  aria 
fresca.  ||  Mettere  in  fresco  una  cosa. 
Porla  con  gli  usati  mezzi  iicH'  acqua  o 
nel  ghiaccio,  per  conservarla  fresca,  o 
per  renderla  più  fredda  che  non  è.  |j 
Mettere  al  fresco,  ironie.  Mettere  in 
prigione. 

Fresco,  add.  Essere  fresco  di  fare 
una  cosa.  Averla  fatta  di  fresco.  ||  Fresco 


di  studi  si  dice  di  un  giovane  uscito 
di  poco  dalle  scuole.  ||  Pane  fresco. 
Còtto  di  pochissimo  tempo.  ||  Io  sto  f>-e- 
sco.  Tu  stai  fresco,  e simili,  maniere 
ironiche  che  valgono  quanto  questa: 
Io,  tu  ec.,  sto,  0 stai  pur  ben  concio  ! 
e significano.  Io  o tu,  sono  o sei,  pur 
condullo  a mal  partito,  o simile.  ||  Per 
la  frase  Star  fresco,  va  qui  notato  es- 
sere ella  certamente  originata  da  quel 
di  Dante  : • I’  vidi,  potrai  dir,  quel  da 
Ducra,  Lò  dove  i peccatori  stanno  fre- 
schi. ■ Il  Fresco  fresco,  si  dice  di  cosa 
rccenlissinia  : Eccole  il  Monitore  fresco 
fresco. 

Ver  il  fresco.  La  mattina  prima  che 
esca  fuori  il  sole  ; e dicesi  della  estate; 
Mi  vo'  levar  presto  per  poter  cammi- 
nare per  il  fresco. 

FRÉTTA.  ».  f.  In  fretta  e in  furia. 
Presto  presto.  Con  somma  fretta,  come 
chi  vuole  sbrigarsi  per  evitar  danno  o 
pericolo. 

FRICANDÒ.  Questa  voce  è tuttora  in 
uso  per  le  cucine,  a significare  una  vi- 
vanda minuta  in  guazzetto. 

FRICASSÈA.  ».  f.  Sorta  di  vivanda 
fatta  di  cose  minuzzate  e cotte  in  istn- 
fato  con  una  salsa  di  uova.  E per  Si- 
militudine mcscuglio  di  cose  vili,  c 
sucide;  cosi  il  Poeta  dicendo:  • Del  bas- 
so popolo  La  fricassea,  • intese  il  carna- 
me dei  cadaveri  volgari.  {Spiegaz.  al 
Giusti.) 

FRICCICARE.  Vedi  Sfbiccicabe. 

FRIGGERE,  v.  alt.  Friggere,  si  dice 
per  un  certo  Rammaricarsi  che  fanno  i 
fanciulli  desiderando  checchessia  o sen- 
tendosi male.  ||  Anche  delle  donne  par- 
torienti si  dice  che  Friggono.  ||  Esser 
fritto  0 Esser  fritto  V aglio.  Essere  ro- 
vinato, perduto  il  negozio.  ||  Vuone  pa- 
role e friggi,  locuz.  che  esprime  il 
Promettere  checchessia  con  buono  pa- 
role e non  ne  far  poi  nulla. 

Quando  un’  impresa  qualunque  che 
si  nutrisca  col  concorso  del  pubblico,  non 
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tiova  il  favore  di  esso  pubblico,  e va 
male  imiaiizi,  si  dice  che  frigge  : Ah 
l'  impresa  della  Pergola  frigge.  — Il 
caffè  nuovo  frigge  ec. 

Di  una  cosa  die  sia  o data  od  olTerta, 
c die  non  si  sappia  a che  uso  adupc- 
rarla,  o per  di  più  ci  sia  anche  uggiosa, 
suol  dirsi  che  ce  la  friggiamo.  Es.;  .l/< 
ha  dato  guella  chitarra:  che  n'ho  io 
a fare  .*  me  la  posso  friggere^  ovvero 
•Ve  l’  ho  a friggere  T 

FRIGGIBl'CO.  Ruminaricbio  die  so- 
glion  fare  i ragazzi  die  bau  no  guaj,  o 
le  persone  cagionose  e inferniiccie.  Voce 
dell’  uso  volgare.  Baldov.  Citila  sorte  ec. 

\ : « Qui  mai  non  si  seni’  altro  Che  lezjj 
friggibuchi,  c piagnistei.  > 

FRIGGITÓRE.  Colui  che  per  mestiere 
frigge  e vende  la  roba  fritta.  È cosa  c 
voce  comunissima  a Firenze.  Lo  Strin- 
gati nelle  Ciane  dello  Zannoiii  dice  : 

- Non  ho  fatt’  altro  che  improvvisare 
alle  donne  die  vedevo  alle  finestre,  ai 
bettolieri,  agli  osti,  ai  friggitori  e si- 
mil  gente.  ■ 

FRIGN.VRE.  V.  intr.  Piangere  inter- 
rottamcntc,  e singliiozz.indo  ; e dicesi 
generalmente  de’  bambini. 

FRIGNÓCCIO.  nome  o soprannome 
usato  nel  proverbio  Cercare  di  Frignuc- 
rio,  die  vale  .Andar  iijcontro  a’  pericoli, 

10  stesso  die,  Cercar  .Varia  per  Ila- 
t'cnna.  ^ 

FRINZÈLLO.  È una  ricucitura  fatta 
inalainciite  e senz’  arte  veruna  ad  un 
vestito  da  uomo  o da  donna,  per  modo 
che  fa  più  brutto  vedere  che  avendolo 
lasciato  stracciato.  ||  per  traslalo,  si  dice 
anche  di  ogni  rappiccicatura  naturale 
u prodotta  da  malattia  che  uno  abbia 
nella  persona. 

FRISARE.  Nel  giuoco  delle  palle  ed 
in  ipiello  del  biliardo  si  dice  che  una 
palla  ne  frisa  un’  altra  r]uaiido  nel  fare 

11  suo  corso  appena  la  rasenta. 

FRISO.  Nei  giuochi  delle  bocce  e del 

biliardo  è il  leggerissimo  toccare  che 


una  palla  fa  di  un’  altra  scorrendo  lungo 
essa.  Il  die,  se  dal  giocatore  è fatto  a 
disegno,  quel  tiro  si  dice  Friso. 

FRISÓRE.  Se  l’uso  dei  Fiorentini  fos- 
se autorità  inappellabile,  bi.iOgnercblKi 
cuculiare  tutti  coloro  clic  dicono  questa 
esser  voce  barbara,  e bisognerebbe  di- 
fenderla a spada  tratta,  pcreliè  si  odo 
qua  in  Firenze  su  molte  boccile,  e si 
legge  su  molti  cartelli  di  botteghe. 

FRITTATA,  s.  f Rivoltar  la  frittata. 
Cambiar  sentimento,  o modo  di  par- 
lare, Dire  una  cosa  in  modo  diverso 
da  quello  che  si  è detto  prima.  ||  Frit- 
tata con  gli  zòccoli,  o Frittata  rogno- 
sa, b Quella  dentro  cui  si  mettono  fette 
di  prosciutto.  Il  Frittata  in  peduli,  è ' 
Quella  in  cui  si  inettono  delle  fette  di 
pane  che  dicesi  pure  Frittata  con  le 
fette.  Il  Frittata  trippata.  Quella  die, 
dopo  cotta,  si  avvoltola,  e si  condisce 
con  burro  e formaggio,  tagliandola  poi 
a pezzi.  Il  Fare  una  frittata  o la  frit- 
tata, Fare  un  errore  da  non  si  rime- 
diare, Guastare  un  negozio  ec. 

Fare  una  frittata  di  una  tal  cosà, 
suol  dirsi  comunemente  di  cosa  che 
abbia  del  rotondo  e del  vuoto,  sulla 
quale  mettendosi  a sedere,  o calcandola 
comecchessia,  si  stiacci  e si  guasti  tutta, 

FRITTELLA.  ».  f.  per  trasluto.  Macchia 
in  su  i panni  e vestiti,  prodotta  da  olio 
0 altre  sostanze  grasse. 

FRITTO.  Fritto  e rifritto,  dicesi  di 
cosa,  notizia,  delta  c ridetta,  c della 
quale  altri  si  faccia  bello  come  ili  cosa 
nuova  e trovata  da  lui.  ||  lo  son  fritto 
0 simile,  Soli  rovinato,  Son  morto  o 
simili. 

FRIZZANTE,  si  dice  al  vino  quando 
nel  berlo  si  fa  sentire  in  maniera  che 
ci  par  che  punga.  ||  è anche  aggiunto 
di  Concetto  arguto  e grazioso,  e che 
muova  a riso. 

FRIZZARE.  V.  intr.  Cagionare  quel 
dolore  in  pelle  come  fa  il  sale,  l’ aceto 
o le  materie  corrosive  poste  su  gli  scal- 
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fitU,  o le  percosse  delle  scope,  o cose 
simili.  Il  si  dice  del  Pungere,  o Mordere 
che  fa  il  vino  piccante  nel  berlo.  ||  c 
di  chi  dice  motti  arguti,  c dei  motti 
meilcsimi  si  dice  che  frizzano. 

FRIZZO.  >.  m.  Motto  arguto  e al- 
quanto pungente. 

FRÒDO,  s.  m.  Fare  fròdoj  II  celare 
alcuna  cosa  a gabellieri  per  non  pagar 
gabelle,  e La  cosa  stessa  celata.  ||  E un 
frodo  si  dice  dei  figliuoli  nati  prima 
del  matrimonio.  ||  Corre,  o Acchiappa- 
re, 0 simili,  in  fròdo.  Trovare  uno  in 
errore  o in  falso. 

FRÒDE,  nel  numero  del  più.  La  pelle 
di  sopra  delle  narici,  c dicesi  propria- 
mente de’  cavalli.  ||  Narici  semplice- 
mente. 

FROGIÀTE.  Castagne  arrostite  ; e di- 
cesi comunemente  a Massa  Marittima; 
a Pistoja  Frugiate. 

FROLLO,  add.  aggiunto  di  carne  da 
mangiare,  che  abbia  ammollito  il  tiglio 
e sia  diventala  tenera,  contrario  di  Ti- 
glioso. j|  figurai.  Indebolito,  Spossalo.  || 
Pasta  fròlla.  Pasta  fatta  con  farina, 
zucchero,  burro  e uova,  della  quale  si 
fa  la  crosta  a pasticci,  pasticcini  ec. 

FRONTÓNE.  ».  *11.  Ornamento  di  ar- 
ohilcltura,  fatto  per  lo  più  in  triango- 
lo, e che  si  pone  alla  cima  dell’  ingres- 
so d’ un  edilìzio,  sopra  le  porte,  le 
finestre  cc.  {[  Lastra  di  terra,  c di  fer- 
raccia, fermata  a squadra  col  piano  del 
focolare  centra  il  muro  del  camino,  af- 
fine di  preservarlo  da’ guasti  che  arre- 
cano le  Icgnc,  le  molle  o la  paletta,  cd 
anche  il  calore  del  fuoco  ec. 

FRÓNZOLO.  ».  m.  Galano,  Nastro,  o 
altro  vano  ornamento  solito  portarsi 
dallo  donne.  Usasi  generalmente  al 
plurale. 

FRUCCHI.ÀRE.  Metter  le  mani,  per 
ismania  di  darsi  faccenda,  in  più  di- 
verse cose,  0 anche  in  una  sola,  ina 
con  gran  moto,  senza  senno  nè  gravi- 
tà, e senza  che  le  cose  nelle  quali  si  I 


metton  le  mani  ci  appartengano  gran 
fatto.  È voce  dell’  uso  comune  a Pi- 
stoja, a Firenze,  e per  quasi  tutta  To- 
scana. 

FRUCfllfNO.  Voce  dell’  uso  comune, 
per  significare  Chi  frucchia  spesso  o 
volentieri.  Chi  si  dà  con  gran  ressa  a 
far  più  diverse  cose  senza  che  gli  ap- 
partengano ec. 

FRUCIÀNDOLO.  ».  f.  Quella  pertica 
con  un  pannaccio  legato  in  cima,  che 
si  adopra  a ripulire  il  forno,  Strofi- 
nacciolo. 

FRUClO.  »u»f.  Clamore,  Rumore.  Il 
più  delle  volte  si  accompagna  col  verbo 
Fare.  Lo  stesso  che  Fruscio. 

FRUG.ATÓJO.  ».  *n.  Pertica  che  ado- 
prano  i pescatori  frugando  ne’  fiumi 
per  spìngere  i pesci  verso  la  rete. 

FRUGIATE.  Vedi  FaocuTE. 

FRUGNOLARE,  ti.  alt.  Mettere  il  lu- 
me del  frugnuòlo  davanti  alla  vista  di 
uccello  o pesce  per  abbagliarlo  e chiap- 
parlo. H e anche  inir.  L’ andare  alla 
caccia  cui  fi  ugnuòlo.  ||  per  sim.  si  dice 
anche  del  Fare  lo  stesso  che  si  fa  col 
frugnuòlo,  con  lanterna  o altro  lume, 
ad  uomo,  cioè  Porgli  sul  viso  una  lan- 
terna o altro  simile. 

FRUGNUÒLO.  ».  m.  Strumento  di  fer- 
ro stagnato  o simili,  cntrovi  una  lu- 
cerna. Serve  a far  lume  altrui  in  tem- 
po di  notte,  c per  cacciare  c pescare. 

Il  Andare  a frugnuòlo,  .Andar  alla  c.ic- 
cia  col  frugnuòlo.  ||  figurai.  Andare  at- 
torno di  notte. 

FRUGOLO.  ».  >n.  Che  frugola  ; c si 
dice  per  lo  più  a’  fanciullini  che  non 
istanno  mai  fermi. 

frullana.  Lama  di  ferro  simile  alla 
falce,  ma  senza  denti,  con  la  quale  si 
taglia  il  fieno,  e la  stoppia  pei  campi. 
È di  uso  nel  Pisano. 

FRULLARE.  Usare  il  coito.  E di  uso 
comunissimo  a Siena  ; e lo  registrò  il 
Salvini  fino  da’ suoi  tempi. 

Frullare  una  cosa  per  la  testa  ad 
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alcunoj  Passargli  essa  cosa  confusa- 
mente per  la  immaginazione.  ||  Frul- 
larli coti  o cosi.  Avere  la  fantasia  a 
ijuesta  o a quella  cosa.  p.  es.  dice 
uno  a un  altro  : Vieni  stasera  al  teatro  '? 
cd  esso  risponde  : Secondo  come  la  mV 
frulla.  Il  La  gli  frulla,  suol  dirsi  poi 
di  chi  si  dà  tutto  agli  spassi,  agli 
amori  cc. 

Propriamente  però  si  dice  Frullare  di 
tutto  ciò  che  viene  dimenato  c mescolato 
per  mezzo  di  frullino  : Frullare  la  pap- 
pa, Frullare  l' uova,  la  cioccolata  ec.  || 
Infrangere  le  ulive  mediante  frullino.  j| 
e Olio  frullalo.  È 1’  olio  di  qualità  in- 
feriore che  si  trae  dalle  olive  mediante 
il  frullino.  Voce  lucchese. 

FRULLINO,  s.  ni.  Arnese  con  alcun 
pezzo  impernato  che  facilmente  frulla 
e gira.  |{  onde  Girare  come  un  frulli- 
no, dicesi  ad  uomo  di  cervello  svolaz- 
zatolo. Il  Frullino  da  cioccolata.  Stru- 
mento formato  di  uno  zòccolo  bernoc- 
coluto con  un  manico  verticale,  che 
ficcato  in  un  vaso  da  cioccolata,  e ag- 
girandolo con  forza  tra  le  mani,  serve  a 
farla  spumeggiare.  ||  Edilizio,  e Macchina, 
che  per  lo  più  è annessa  ai  Frantoj, 
mediante  il  quale  si  macinano  le  ulive 
che  sono  state  ammaccate,  e ne  è stato 
tratto  I’  olio,  per  cstrarne  quello  che  ci 
può  essere  rimasto. 

Frullino,  è il  nome  volgare,  che, 
specialmente  i Pisani,  danno  al  Bec- 
caccino minore  ; altri  dicono  Pìnzac- 
chio. 

FRULLO.  Arnese  di  legno  con  che  si 
frulla  la  Cioccolata  e simili,  Frullino. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

Frullo,  termine  dei  cacciatori  nella 
frase  tirare  a frullo  a qualche  animale, 
c consiste  nello  scaricare  il  fucile  nel 
momento  che  1’  animale,  alzandosi  di 
terra  o d’  altrove,  fa  coll’  ale  certo  mo- 
vimento che  pare  che  frulli  ; in  altro 
termine  si  direbbe  al  balzo,  ma  non 
tanto  propriamente.  Di  qui  è nato  il 
modo  di  pigliare  uno  a frullo,  cioè 


all’  impensata  ; su  due  piedi,  c fermarlo. 

FRUSCIO,  s.  m.  propriamente  Quel 
remore  che  fanno  più  persone  cammi- 
nando e strisciando  le  scarpe  chi  qua 
e chi  là  in  un  medesimo  tempo.  ||  e di- 
cesi dello  Stormire  che  fanno  le  frasche, 
allorché  passa  velocemente  qualche  ani- 
male fra  esse. 

FRUSCll.  per  Fisciù,  ò stroppiatura 
quasi  comune  alla  plebe  e al  contado. 

FRUSÓNE.  Chiamasi  usualmente  Fru- 
sone Chi  ronza  attorno  a qualche  don- 
na per  amoreggiare  con  lei. 

FRUSSI,  e FRUSSO.  s.  m.  Sorta  di 
giuoco,  il  medesimo  che  oggi  diciamo 
Primiera.  ||  Parte  di  detto  giuoco  che 
è quando  le  quattro  carte  che  si  danno 
sono  del  medesimo  seme. 

FRUSTÀGNO  ».  m.  Spezie  di  tela  bam- 
bagina che  da  una  parte  appare  spinata. 

FRUSTANO.  Sorta  di  tela  bambagina, 
che  da  una  parte  appare  spinata,  Fru- 
stagno.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

FRUSTATA.  Colpo  dato  con  In  corda 
della  frusta.  ||  cd  usa  anche  comune- 
mente per  Morso  satirico,  o Motto  di 
acerba  censura  contro  alcuno.  Es.:  Ila 
scritto  una  risposta  a quell'  insolente  di 
Gigi,  dove  ci  sono  certe  frustate  da 
levare  il  pelo. 

FRUSTINO.  Quello  spaghetto  che  si 
mette  iu  fondo  alla  sferza  per  farla 
scoppiare.  [|  Bacchetta  ricoperta  di  stri- 
sce sottili  di  pelle,  o di  altra  materia  ^ 
che  se  ne  servono  i cavalcanti  per  toc- 
care il  cavallo. 

Frustino,  si  dice  ancora  ad  un  Gio- 
vane che  abbia  la  smania  di  vestire  sc- 
. condo  la  moda  c di  far  lo  zerbino,  ma 
che  gli  manchi  il  più  e meglib  per 
farlo  come  si  deve,  cioè  il  cum  quibus. 
Chiamansi  cosi,  perchè  non  è raro  che 
i cosi  fatti,  senza  neanche  saper  caval- 
care, non  che  avere  il  cavallo,  portino 
il  frustino.  [|  Si  chiamano  anche  Cro- 
stini, dal  loro  modo  d’  andare  c di  met- 
tersi per  lo  più  tutti  intirizziti. 
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FRUTTAJÙLÓ,  e FRUTTAJUÒLO.  ». 
m.  Colui  che  vende  le  frulla. 

FRUTTIÈHA.  s.  f.  Piallo  grande  in 
forma  di  panicrina,  o diverso  comcc- 
clicssia  da’  pialli  ordinarj,  nel  quale  si 
porlano  in  Invola  le  frolle. 

FRUTTO.  ».  m.  Frullo  fuori  di  sta- 
yioncj  diccsi  di  Frullo  che  si  mangi,  pas- 
sala che  è la  sua  slagione.  ||  e di  Cosa 
che  si  faccia  passala  la  opporlunilà  o 
la  convenienza.  ||  Campare  sui  frulli^ 
è un  modo  di  dire  con  ironia  c con 
giuoco  di  parole,  quando  d’  alcuno  fac- 
ciamo le  meraviglie  che  viva  agiala- 
mcnlc  senza  sapere  con  quali  mezzi. 
Il  E anche  in  modo  oncslo,  quando  una 
persona  dice  ad  un’  altra  con  benevo- 
lenza, ma  non  senza  un  [io’  di  rincre- 
scimento : Fh  lu  campi  beninOj  le  si 
risponde  : Già^  campo  sui  fruiti. 

FRl'ZZlf.O.  Legno  corto  di  for  ma  di- 
ritta come  cavicchio.  |(  e per  metafora 
si  dice  di  un  fanciullo  vispo  e vivace. 
E voce  di  uso  comune  nella  Versilia.  A 
Lucca  dicesi  Fuzzico. 

FU  FU.  Subbuglio,  Sommossa  o si- 
mili. È voce  dell’  uso  comune,  e la 
seri.ssc  il  Giusti,  Leti.  II,  442:  • A vero 
dire,  credo  che  in  quel  fu  fu  del  feb- 
brajo  prestasse  forti  servigj  al  paese, 
c che  lo  abbiano  messo  un  po’  tra’  ferri 
vcechi.  • Il  fa  fu  k in  ciò  diITcrcnIe  dal 
ili  4(1,-  che  (|ueslo  accenna  sospetto  di 
prossima  sommossa,  quello  subbuglio 
già  accaduto.  ||  Fu  fu^  è anche  quel  molo 
disordinato  e quasi  convulso  che  più  per- 
sone si  danno  per  fare  una  cosa  con 
solleciliiiline,  ma  che  in  fondo  non  riesce 
a nulla  : Fu  fuj  fu  fu,  e non  ci  moviamo 
d'un  passo;  entra  più  confusione  che  mai. 

FUCI.ÀCCA.  Fazzoletto  o pezzuola  che 
si  porta  al  collo.  Cravatta,  Corvatta. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.)  Vedi  an- 
che Fcsoacc*. 

FUCILARE.  Si  usa  comunemente  per 
Infliggere  alt]  ui  I’  ultimo  supplizio  me- 
diante colpi  di  fucile. 


FUCILAT.A.  Colpo  di  moschetto  sca- 
ricato contro  alcuno  ; e anche  Colpi  con- 
tinuati di  moschetto  che  tira  la  milizia 
nel  combattimento. 

FUCILAZIÓNE.  Esecuzione  di  una  sen- 
tenza di  morte  per  mezzo  di  fucilate. 

FUefLE.  .Moschetto,  Schioppo.  Sono 
tutte  e quattro  voci  di  uso  comune  ; e 
i pedanti  posson  cantare. 

FUFliGNO.  sust.  S’  usa  per  Nodo  o 
Accavallatura  che  si  trovi  nel  dipanare 
una  matassa  ; e più  genericamente  per 
qualunque  confusione  o imbroglio  che 
s’ incontri  nelle  fila  di  un  tessuto  o di 
lavori  di  paglia  o di  cucito. 

Per  metafora  dicesi  anche  ad  un  af- 
fare imbrogliato,  e più  specialmente  ad 
un  intrigo  amoroso. 

Nel  Goga  del  I S6I  si  legge,  come  pro- 
gnostico del  mese  di  maggio:  « Aurore 
boreali  negli  scrigni,  Pasticci,  imbrogli, 
cabale  e fufiìgni.  • 

FUGGIRE.  V.  alt.  Faggi,  fuggi,  modo 
avo.  Con  gran  fretta.  In  fretta,  in  fret- 
ta, Come  chi  è inseguito,  p.  es.  : Fece 
una  colazioneina  fuggi  fuggi,  e conti- 
nuò il  viaggio.  Maniera  dell’  uso. 

FULÉNA.  Ragazzo  fiero,  che  non  sta 
mai  fermo.  Frùgolo,  Frueolo.  Voce  co- 
mune dell’  uso  senese. 

FULMINANTE.  Dicesi  comunemente 
per  quel  medesimo  che  Cappellotto.  || 
Chiamasi  in  questo  mudo  anche  una 
qualità  di  paste  casalinghe  da  mine- 
stra, come  ne  accerta  il  Gaigiulli. 

FU.MÀCCIIIO.  ».  «I.  Legnuzzo  non  in- 
teramente abbruciato  che  manda  fumo. 
Il  Stagno  bollente  c bituminoso  dal 
quale  si  sollevi  una  specie  di  fumo, 
come  ce  ne  ha  in  quel  di  Volterra.  Vedi 
L.vcose. 

FUM.ARE.  inir.  assol.  Fumare  tabac- 
co, 0 simile  altra  materia.  Tirare  in 
bocca,  per  mezzo  di  pipa  o altrimenti, 
il  fumo  del  tabacco  o altra  materia  a 
cui  siasi  appiccato  fuoco;  il  che  dicesi 
anche  assolutamente  Fumare.  ||  La  gli 
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fuma,  iliccsi  di  chi  è in  collera  ; o an- 
ello di  chi  è di  spiriti  bollenti.  ||  Ut  la 
fumo,  si  dice  in  canzonatura  quando 
altri  minaccia,  o quando  altri  tema  di 
qualche  disgrazia.  Tu  piangi:  io  me  la 
fumo,  quasi  a dire  ra’  imbuschero,  non 
ini  do  pensiero.  ||  Fumartela  è pure 
lo  stesso  che  Svignare,  Andarsene.  Es.  : 
Vide,  la  mala  parala,  e se  la  fumò. 

Quando  si  vede  un  Giovane  tut- 
tora ragazzo  col  sigaro  o con  la  pi- 
tia in  bocca  ; per  mordere  questo  suo 
far  da  uomo  in  eosl  tenera  età,  si  dice 
Tulli  gli  slronzi  fumano,  e. però  piove. 

FU.M.ÀTA.  ».  f.  Segno,  Contrassegno, 
Cenno  fatto  col  fumo. 

FUMI.N.ÀCCIO.  Pezzo  di  carbone  o 
brace  non  ben  finito  di  carbonizzare,  c 
che,  bruciandolo,  rende  fumo.  Lo  stesso 
che  Fumacchio. 

FU.MO.  ».  t».  Superbia,  Fasto,  Vana- 
gloria. j|  Convenirsi  in  fumo,  e simili, 
vogliono  Svanire.  [|  Avere  mollo  fumo 
e poca  brace,  o e poco  arroslo,  cioè 
Di  multa  apparenza,  ma  poca  sostanza  ; 
c cosi  diecsi  ad  altrui,  Meno  fumo  e 
più  brace,  o e più  arròsio. 

Fumo,  usasi  anche  per  Fumacchio,  o 
Fumajuolo,  cioè  un  pezzetto  di  brace  le- 
gnosa che  rumigbi  nello  scaldino  ; o pezzo 
di  legno  che  fumighi  tra  carbone  acceso. 

FU.MOSEI.LO.  diin.  di  Fumoso  in  si- 
gn.  di  Altiero,  Superbo. 

FUN.AJO.  ».  m.  Fare  come  i funaj 
(clic  lavorando,  vanno  per  l’ indietro) 
dicesi  di  chi,  invece  che  pros|ierare, 
cade  sempre  in  peggiore  stato.  |j  Così 
andrebbe  avanti  anche  un  funajo,  lii- 
eesi  di  ehi  ha  tali  ajiili  o guadagni  da 
supplire  assai  bene  alle  spese,  e van- 
taggiare il  suo  avere. 

FUNATA,  s.  f.  Fare  una  funata.  Fare 
molti  |irigioni  a un  tratto. 

FUNE  ».  f.  Altnecarsi  alle  funi  del 
cièlo.  Far  capitale  di  cosa  debole  o ri- 
mota, Ricorrere  per  disperazione  a cose 
nocive  0 impossibili. 


Allungare  la  fune.  Concedere  dila- 
zione, Mettere  del  tempo  in  mezzo.  || 
Dar  della  fune  a uno.  Dargli  agio  e 
liberti  di  operare. 

FUNGA.  Spezie  di  pania  della  natura 
dei  funghi,  c secondo  i Botanici,  spezie 
di  fungo  che  fa  il  seme  corno  le  altre 
piante,  e da  esso  seme  rinasce,  .Muffa. 
(Bianchini,  Vbeo6.  lucchese.) 

FUNGO.  ».  m.  per  sim.  si  dice  a più 
cose,  come  a Quel  bottone  che  si  ge- 
nera nella  sommità  del  lucignolo  acceso 
della  lucerna  in  tempo  d’ umidità.  || 
Fungo  di  Levante,  Spezie  di  fungo  ve- 
nefico, col  quale  si  avvelenano  i cani. 
Noce  vomica.  j|  In  una  notte  nasce  un 
fungo,  si  dice  per  significare  che  Da 
un  momento  all’  altro  può  accadere  la 
cosa  di  cui  Iti  tratti.  ||  Funghi  di  set- 
tembre, chiamò  il  Giusti  i liberali  che 
sbucarono  proprio  il  cinque  di  quel  mese 
(18-17)  che  fu  il  primo  del  movimento 
popolare  in  Toscana,  cioè  fecero  come 
i funghi,  e a ciò  fare  ebbero  anche  la 
stagione  propizia. 

Fungo,  ho  sentito  usare  per  Occa- 
sione propizia.  Pretesto  o simili,  nelle 
frasi  Far  nascere  un  fungo.  Potrebbe 
nascer  gualche  fungo,  o simili.  E que- 
sto uso  ebbero  anche  gli  antichi,  corno 
si  vedrà  da  seguenti  csempj.  Doni,  Lo 
Slufij,  16  : ■ Pure  il  pensare  qualeh’  oi  a 
sopra  questo  caso  potrebbe  far  nascere 
qualche  buon  fungo.  • Panciat.  Scritti, 
248  : « Se  non  fusse  ec.,  s’  assicuri  elio 
io  farci  nascer  qualche  fungo,  c laseerci 
riveder  la  Cupola  a una  mano  di  questi 
nostri  paesani,  clic  non  sognano  la  notte 
altro  che  codeste  cacchiatelle.  • ||  Pi- 
gliare il  fango,  lo  stesso  che  Pigliare 
ì cocci,  il  cappello.  Vedi  a questa  voce. 

FUNIRE.  per  Finire, 'è  voce  del  con- 
tado aretino. 

FUOCO.  ».  m.  si  piglia  talora  per 
un’  intera  Famiglia,  c si  dice,  La  tal 
città,  0 villa  fa  tanti  fuochi,  cioè  Tanti 
focol'iri.  contando  un  focolare  per  Fa-  ’ 
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miglia.  j|  Fuoco  artifiziatOj  o fuoco  la- 
vorato, Fuoco  che  con  ai'tifizio  si  la- 
vora per  valersene  o in  guerra  o in 
feste.  Il  Fuoco  salvatico.  Spezie  di  ma- 
lattia infiammatoria  della  pelle.  ||  Giu- 
gnerc,  o Mettere  legna  al  fuoco,  fi- 
gurat.  Fomentare,  o Procurare  di  cre- 
scere il  male  o V ira  in  altrui.  ||  3Iet- 
tere  troppa  carne  al  fuoco.  Imprendere 
troppe  cose  a un  tratto.  ||  Avere  il  fuo- 
co, 0 pigliare  il  fuoco,  si  dice  del  Co- 
minciare il  vino  ad  inforzare.  ||  Avere 
il  fuoco  al  culo.  Camminare  velocissima- 
meotc.  Il  fletterei  la  mano  sul  fuoco, 
maniera  enfatica  ed  iperbolica  di  giu- 
ramento, che  si  usa  per  mostrar  la  ve- 
rità di  ciò  che  .siamo  per  dire,  o la  cer- 
tezza che  una  cosa  debba  essere  nel 
modo  che  diciamo.  ||  Sonare  a fuoco. 
Sonare  la  campana  a tocchi  forti  c 
spessi,  perchè  la  gente  accorra  a spe- 
gnere un  incendio.  ||  Sonare  a fuo- 
co, dicesi  per  ischerzo  beffardo  ad  un 
corpo  di  sonatori  che  suonino  senza 
arte  veruna,  e con  gran  forza  per  parer 
bravi.  ||  Sputar  fuoco,  dicesi  di  ehi,  o 
per  offesa  ricevuta,  o per  grave  cosa 
fatta  contro  sua  volontà,  o per  altra  ca- 
gione, si  mostra  sdegnatissimo  ed  iroso 
con  atti  c con  parole.  ||  Pigliar  fuoco. 
Cominciare  ad  ardere.  ||  fìgurat.  Incol- 
lerirsi, Riscaldarsi,  Adirarsi. 

Fuoco.  Quel  luogo  della  cucina  dove 
si  fa  fuoco  sotto  il  cammino,  Focolare. 
È di  uso  comune. 

Dar  fuoco.  Appiccar  fuoco.  Ardere. 
Diccsi  Dar  fuoco  al  fuoco,  cioè  Alle  le- 
gna preparate  sul  Focolare  che  chiama 
anche  Focarilc.  Cosi  è 1’  uso  di  Colle 
di  Val  d’Elsa. 

Fuoco  di  paglia.  Cosa  che  avventa  o 
piglia  voga  a ivi  tratto,  ma  che  dura 
poco.  È di  uso  comunissimo  ; e lo  scris- 
se anche  il  (ìius\i,  t-'Ctt.  I,  463  : • Quel 
ben  essere,  quello  spiraglio  che  mi  si 
riapri  nella  testa  fu  un  fuoco  di 
paglia.  » 

Quando  si  vede  imo  che  non  trova 


il  verso  di  accendere  il  fuoco  o i! 
lume,  si  dice:  Chi  vuol  vedere  un 

uomo,  0 una  donna,  da  poco,  lo  metta 
ad  accendere  il  lume  e il  fuoco.  ||  Pie- 
no di  fuoco,  si  dice  a persona  o viva- 
ce, o immaginosa  cc. 

FUÒRI.  Dormir  fuori.  Mangiar  fuo~ 
ri.  Oggi  son  fuori,  dicesi  del  non  man- 
giare 0 dormire  in  casa  propria,  ma 
in  quella  di  altri.  Cosl  'parlai  di  questo 
modo  di  dire  ne*  Diporti  filologici, 
pag.  421  : 

« P.  Mangiare  o dormir  fuori,  dice 

• il  nostro  popolo,  non  per  significare 
» all'  aria  scoperta,  ma  per  Mangiare, 

• o dormire  in  altra  casa  dalla  sua:  e 

• modo  simile  tu  lo  trovi  in  Plauto  : 

» Mostell.  2,  2,  53  : Ego  dicam,  ausculta, 

• ut  foris  coenaverat  tuus  gnalus , 

» postquam  rediit  a ccena  domum  ec. 

» C.  Guarda  ! a conto  di  questo  dor- 

• mir  fuori,  mi  torna  a mente  un  gar- 
» baio  lazzo  d’  uno  scolare  di  medicina. 

» Aveva  comandato  il  Rettore  di  uno 
» spedale,  che  i giovani  di  medicheria 
» non  dormissero  fuori  a patto  nìuuo, 

• affinchè  per  sorte  non  dovesse  man- 

• car  cura  agli  ammalati;  e tra  que’gio- 
» vani  ve  n’  era  uno  che,  senza  bada’.’c 
u à tal  comandamento,  non  v’era  notte 
» che  la  dormisse  nello  spedale.  Il  Ret- 
» tore  era  uomo  di  sangue  ben  rosso, 

•*  e non  si  domanda  se  la  mosca  sal- 
» tassegli  al  naso.  Chiama  il  giovane  : 

• 0 non  avevo  dato  ordine,  clic  i gio- 
» vani  di  medicheria  non  dormissero 
- fuori  ? — Si  signore.  — Sì  signore, 

» eh?  e ■ lei,  a fari’ apposta,  tutte  le 
« sere  dorme  fuori.  — ^ Non  è vero.  — 

» Non  è vero?  e con  che  faccia  lo 
» nega  ! c’  è mille  che  glielo  possono  ' 
» mantenere  a faccia.  — Vengano  questi 
» mille.  — Eccoti,  venir  su,  chiamati 
« dal  Rettorc,^c  pappini  e guardie,  cuin 
» gladiis  et  fnstibus  contro  il  povero 
» giovane.  Ed  il  Rettore  : Dite,  è vero, 

• che  il  signore  li  dorme  quasi  tutte  le 

• notti  fuori  ? Illustrissimo  sì,  tutti  in 
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» coro.  — Lo  sente  ? che  ne  dice  ? — 

» Io  dico,  e ridico,  che  non  ho  per 
» niente  disubbidito,  rispose  il  giovane. 

• Ella  comandò,  che  ninno  di  noi  dor- 
«*  Ulisse  fuori,  e fuori  non  ho  dormito 
••  inai,  chè  sono  stato  tutte  le  notti  in 

• casa  del  mio  amico  Sempronio,  e ho 
» dormito  in  un  bravo  letto.  — La  cosa 
» fini  in  una  risata  j e gli  ordini  furo- 
» no  dati  per  innanzi  con  parole  chia- 
» re  e lampanti,  senza  ombra  di  figure 
» grammaticali,  o rettoriche,  e di  sin- 
» tassi  irregolari.  » 

Per  il  modo  Fuora  via,  e Di  funra 
viaj  vedi  Fòra. 

Metter  fuori  dei  denari.  Sborsargli 
per  altrui,  aspettando  tempo  a rimbor- 
{‘.rscnc.  Es.  : Luigi  si  è messo  a quella 
impresa,  e Antonio  ha  messo  fuori  i 
quattrini  cc.  ||  Aver  fuori  dei  denari. 
Avergli  sborsati,  per  riavergli  a tempo. 
Es.:  Ho  fuori  cento  scudi,  e non  so 
quando  potrò  rimborsarmi.  (|  Cosi  di- 
cesi  Ho  fuori  una  promessa.  Ho  fuori 
la  parola,  per  P ho  data,  c bisogna  che 
la  mantenga  cc.  j|  Chiamarsi  fuori  o 
Dirsi  fuori  da  una  cosa,  vuol  dire  Non 
averci  che  fare  punto  nè  poco,  o Es- 
sersene ritirato  dopo  avervi  partecipato 
per  qualche  tempo.  j|  Fuori  mi  chiamo, 
è una  specie  di  protesta  di  non  aver 
più  che  fare  in  un  dato  negozio. 

FURBO.  Quando  alcuno  si  crede  di 
aver  fatto  una  bella  cosa,  e se  ne  vanta, 
mentre  in  sostanza  è una  castroneria 
che  gli  torna  in  danno,  gli  si  suol  dire 
Furbo  il  coglione!  ^ 

FURFANTINA,  s.  f.  Strano  concerto 
di  fischi,  urli,  e varj  suoni  fatti  con 
la  bocca,  che  si  fa  dai  ragazzi  per 
ischerno  d'  alcuno  ; onde  la  frase  Sona- 
re la  furfantina  ad  alcuno,  che  vale 
Schernirlo  con  questo  mezzo.  ||  Battere, 
la  furfantina,  dicesi  di  chi  è oppresso 
dalla  miseria,  ed  è costretto  ad  ir  fur- 
fantando. 

FURFANTINO,  lingua  furfantina , 


Gergo,  Parlare  oscuro  da  furfanti  e da 
birri,  fondato  su  te  loro  convenzioni 
segrete. 

FCRIA.  s.  f.  Dare,  o Essere  nelle  furie, 
0 sulle  furie.  Infuriarsi,  Incollerirsi. 

Furia,  nell’  uso  comune  dicesi  per 
Fretta.  Una  serva  dice  al  botlegajo  : 
La  mi  spicci,  ho  furia.  ||  e di  una  cosa 
fatta  in  gran  fretta,  e senza  guardarlo 
tanto  per  la  sottile  diccsi  che  è fatta 
In  fretta  e *n  furia.  ||  Quando,  dopo 
aver  comprato  o scelto  comecchessia 
una  cosa  per  fretta  d’ averla,  e poi 
vediamo  che , aspettando , potevamo 
averla  migliore,  dicesi  : Maladctlo  la 
mi*  furia,  e quando  lo  presi  gobbo  ! 
Venuto  da  una  fanciulla  che,  smaniosa 
di  marito,  sposò  un  gobbo,  e poi  le  si 
presentò  occasione  di  un  bel  giovane. 
Il  A furia  di  fare  a furia  di  dire,  è 
modo  che  esprime  lo  sforzo  che  dob- 
biamo fare  per  ottenere  una  data  cosa  : 
Dovè  cacciarlo  di  casa  a furia  di  ba- 
stonate — Lo  fece  chetare  a furia  d*  im- 
pertinenze. Il  Fare  le  furie,  dicesi  dei 
bambini  che,  quando  non  possono  aver 
quel  che  hanno  chiesto,  o per  altra  ca- 
gione, fanno  atti  di  persona  furiosa.  || 
Aver  le  furie  in  bottega,  diccsi  di  dii 
si  dà  un  gran  moto  o mostra  impazienza 
nel  fare  o nell’  avere  qualche  cosa  ; dai 
boUegaj  che  quando  hanno  molta  gente, 
cioè  quando  hanno  le  furie,  come  si 
dice  comunemente,  sono  costretti  a darsi 
più  moto  dell’  usato.  ' 

FURIÓSO,  diccsi  di  chi  per  ogni  lie- 
ve cagione  dà  nelle  furie. 

FURICARE.  Cercare  con  ansietà  e con 
bramosia.  Frugacchiare,  Frugare.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.)  - ' 

FURlCCHlO.  sust.  Fanciullo  vispo,  che 
non  può  star  fermo,  che  tutto  vuol  toc- 
care. Voce  dell'  uso  lucchese. 

FURÓRE.  Far  furore,  diccsi  di  opera 
drammatica  o musicale  che  piace  ed  è 
applaudita  universalmente,  e quasi  a 
furore. 
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FURICÓNE.  SKS/.  Arnese  col  quale  si  | 
netta  il  forno  prima  di  metterci  a cuo-  ! 
« ere  il  pane  Voce  lucchese.  |{  A Pisloja  | 
non  si  usa  di  chiamar  cosi  tale  arne- 
se; ma  si  dice  però  ad  una  persona 
sudicia  nel  viso  che  È nera  come  tl 
faricone. 

Fl’SAJÙLO,  e FUSAJUÒLO.  ».  m. 
Quel  piccolo  strumento  di  terra  còtta 
o d’  alabastro,  o altro,  ritondo,  bucato 
nel  mezzo,  nel  quale  si  infila  la  cocca 
ila  pie  del  fuso,  acciocché,  aggravato 
per  mezzo  di  esso,  giri  più  unitamente 
e meglio. 

FUSCEU.tSO.  dim.  Cercare  una  cosa 
ciìl  fasccllìnOj  cioè  Con  grande  studio 
e premura  ; e diccsi  di  cose  spiacevoli, 
come  Cercar  brighe,  o simili,  col  fa- 
scellino. 

Cominciare  da'  fasccllini,  si  dice  per 
Mettersi  a fare  checchessia,  senza  averne 
verun  disegno,  e dovendo  cominciar 
proprio  dalle  prime  e più  minate  cose. 
Fra  Possidonio,  dopo  aver  detto  che 
alla  peggio  gli  furono  insegnati  gli  ele- 
menti degli  studj,  dice  : s Cosi  mi  pre- 
parai a poter  andar  da  un  maestro  in 
Fireiize,  senza  cominciare  da’  fuscel- 
lini.  » 

FUSCÈLLO.  ».  m.  Camminare  »u'  fa- 
.scelli,  dicesi  di  chi  ha  gambe  lunghe  e 
sottilissime. 

Di  persona  mollo  magra  si  dice  che 
È un  fuscello. 

FUSCI.ÀCCA.  ».  f.  Cintola  di  nastro, 
o Lista  di  seta  larga,  cinta  alla  vita,  e 
annodata  o di  dietro  o su’  fianchi,  con 
largo  fiocco,  co’  due  lunghi  capi  pen- 
denti in  basso.  Lo  portavano  i caval- 
ratori,  e fu  detta  anche  per  Ornamento 
da  donne  : è voce  di  uso,  scritta  pure 
dal  Saccenti. 

FUSCIÀCCO.  ».  m.  Quel  drappo  di 
tócca  o di  velluto  ricamato  a oro  o ar- 
gento, che  suole  adattarsi  a’  Crocifissi 
che  si  portano  a processione  Voce  di  uso. 

FUSCI.ÀRRA.  Giovane  sventato,  e di 


costumi  un  po’  troppo  liberi.  Forteg. 
Cap.  I,  di; 

I Conosci  tu  la  Cecia  e la  Dianora? 

Una  n'  ha  venti  e l' altra  n’  ha  ventotto, 
E vanno  in  busca  di  fasciarre  ancora.  > 

È voce  dell’  uso  comunissimo  nel  po- 
polo ; cd  oltre  al  Forteguerri,  la  scrisse 
pure  il  Moniglia. 

FUSIÈRA  ».  f.  Arnese  di  paglia  e le- 
gno, dove  le  donne  tengono  i fusi  pieni 
di  filato,  o anche  vuoti. 

FUSO.  ».  m.  è anche  uno  Strumento 
comunemente  fatto  di  ferro,  non  per 
filare,  ma  per  infilare  il  cannello,  roc- 
chetto cc , per  avvolgervi  sopra  il  filo. 
(I  è anche  quel  Ferro  lungo  e sottile, 
il  quale  si  ficca  da  una  banda  in  un 
toppo  di  legno  che  lo  tien  fermo,  c 
dall’  altra  vi  s’ infila  1’  arcolajo  per  di- 
panare. [|  è anche  un  Ferro  lungo  c 
sottile  di  cui  si  servono  gli  stradieri 
per  forare  sacelli,  panieri  e simili,  nel 
tentare  se  vi  sia  nulla  da  gabella.  |j 
presso  i torniaj,  un  Pezzo  di  legn  i del 
tornio  che  passa  nell’  occhio  s’  è intero, 
e per  le  lunette  se  è diviso.  j|  Fare  li- 
fusa  torte,  si  dice  delle  mogli  che  rom- 
pono fede  a’  lor  mariti.  ||  Fare  le  fusa, 
dicesi  del  gatto  quando  se  nc  sta  in 
quiete,  e nel  respirare  fi  un  certo  ru- 
more simile  al  ròntolo,  o a fusa  che 
ruzzolino  per  terra. 

FUSTO.  ».  m.  Fusto  del  letto.  La  os- 
satura di  esso.  La  compòginc.  ||  Fusto 
della  stadèra,  diccsi  Quello  stile  in 
cui  è infilato  il  romano  c dove  sono 
segnati  i pesi.»  ||  Bel  fasto,  diccsi  di 
Uomo  stupido  e balordo.  ||  dicesi  anche- 
di  Donna  che  abbia  bella  persona. 

FUZZICARE.  Io  stesso  che  Frugac- 
chiare. 

FOZZICO.  Strumento  col  quale  si  Fu- 
zica,  ma  ordinariamente  dicesi  per  Stec- 
co, Bastoncello  o simili.  Es.  ; Jl  bam- 
bino delta  Elisa  aveva  in  mano  un 
fuzzico  ; se  lo  piantò  in  un  occhio,  c 
ne  è rimasto  cieco.  Voci  lucchesi. 
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G.  II  G si  cambia  col  D come  Diacinlo 
e Giacinto^  Vedo  e Veggio  ec.  Si  scam- 
bia col  V come  Favolo,  c Vagolo , finvolo 
e Sugalo  cc.  Il  Gl  talvolta  si  scambia  con 
Ggh,  come  i contadini  che  per  Veglia 
dicono  Vegghia,  per  Voglia  Vogghia  cc. 

Il  Gigli  così  parla  di  questa  lettera 
nel  suo  Vocabolario  : « Questo  elemento 
« cambiasi  di  frequente  dai  Toscani  col 
» C,  come  dicemmo  ; cd  i Sanesi  dico- 
» no  particolarmente  gatlivo  più  prc- 
» sto  che  callivo.  Dante  disse  figo  per  ■ 

• fico,  e nel  Vocabolario  di  Francesco  ; 

■ da  Barberino  truovasi  diga  e diga 
» in  uso  presso  gli  antichi.  Negli  Stram- 
» botti  de’  Rozzi,  a fogl.  73,  Ficca  chia- 
> ma  il  G,  lettera  col  dente  : 

• La  maladelta  lettera  col  dente, 

» Che  sta  nel  sigillon  della  gabella, 

• Vuol  dir  che  la  gabella  mangia  tutto. 

» La  pronunzia  francese,  che  fa  sonare 

■ (jucsl’  elemento  unito  colla  S,  sopra 

• i dittonghi  ja  jc  jo  ju,  facendo  ngia, 

» Rgie,  cc.,  ha  insegnato  pure  agl’  Ita- 
» liani  questo  vezzo,  onde  oggi  nè  più 

■ si  dice  nè  più  si  scrive  Jenù,  Jusli- 
» zia,  Jeronimo,  come  presso  gli  anti- 
» clù  si  legge,  ma  Gesù,  Giustizia,  ec. 

• Noi  nondimeno  nei  testi  della  Santa 
» lasciammo  Jesù,  cd  alcune  altre  si- 
» mili,  cd  altre  scrivemmo  alla  modcr- 
- na,  giusta  la  correzione  fatta  all’cdi- 

» zioni  del  Boccaccio.  Nel  contado  sa- 

♦ 

■ nese  oggi  pure  sentiamo  Jandn  per 
» Ghianda,  e Jaia  per  Ghiaia  : ed  an- 
» cova  i meglio  parlanti  dicono'  Jaco- 

• mo,  Juditta,  non  giù  Joseppe,  ne  Ja- 

• cobbe  Cambiasi  aneli’ oggi  il  g,  col  z, 

• et  difesi  palazzo  e palagio,  prezzo  e 
» pi'egio,  raggio  e razzo.  Ma  più  strano 
■»  cambiamento  ne  fecero  gli  antichi  no- 
» stri  come  Granfione  Tolomci,  fogl.  55  ; 

» Anticamente  fu  orchi,  e zigante 
« E strigbc,  che  andarono  in  Irezenda  ; 


» il  che  oggi  a*  soli  Lombardi  rimane. 

• Questa  lettera  fu  volentieri  tralasciata 
» da*  Sanesi  negl’  indicativi  e desidcra- 
u tivi  di  alcuni  verbi  nel  numero  del 

• più,  come  veniamo,  veniale,  clic  i Fio- 

• rcntini  dissero  vcngliiamo , vcnghiale, 
» ponghiamo.  Anche  voliamo  per  l’O- 
» gliamo  dicono  i Sanesi,  cd  altri  To- 
*>  scani,  e lo  disse  la  Santa  lasciando 
» quel  g,  per  addolcimento;  benché  tal 
« voce  sia  del  verbo  volare.  Ma  ' più 

• allo  steso  nella  nostra  grammatica.  • 
Anche  nel  latino  c*  è la  voce  volo  co- 
mune ai  verbi  che  nell*  italiano  ^*i- 
spondono  a volare  e volere  : ed  a Pi- 
stoja  ci  era  un  prete  scrupolosissimo 
che  quando  nella  preparazione  della 
.Messa  diceva  1’  Ego  volo  celebrare  mi.> 
sam,  temendo  che  N.  S.  non  franlcn- 
desse,  aggiungeva  : Volo  vis,  ve';  no  volo 
volas. 

GABBA.MINCHIÓNI.  s.  in.  Uomo  ac- 
corto, ma  dissimulatore,  che  cerca  di 
gabbare  altrui. 

GABBANO,  s.  m.  Largo  soprabito,  ma 
senza  centiuatura  e garbo  di  vita,  con 
maniche  talora  lasciate  vuote  e pendenti, 
e con  nfribbiamcuti  di  varie  maniere. 

GABBARE.  È di  uso  comune  per  In- 
gannare, Giuntare,  .Mettere  in  mezzo,  li 
Nanniicci,  al  solito,  fa  venir  questa  voce 
dal  provenzale  gab  o gap.  Ma  santo 
Dio  ! che  1’  hanno  inventate  i provenzali, 
quelle  voci,  o e noi  'e  loro  V abbiamo 
prese  dalla  voce  K^uala  ‘t  Benedetto  giu- 
dizio ! E di  fatto  si  dice  anche  nel 
senso  stesso  Gabbolare,  Incabolare. 

Gabbar  san  Pietro,  dicesi  comune- 
mente di  coloro  che,  datisi  allo  stato  ec- 
clesiastico, poi  lo  abbandonano  gettan- 
do, come  suol  dirsi,  il  "collurc  su  un 
fico.  Anche  il  Guadagnoli  scrisse;  «In- 
vece d’ ire"  innanzi  tornai ’n  dietro.  E, 
mel  perdoni  Dio,  gabbai  san  Pietro.  « 

GABBEO.  3.  m Tavola  sulla  quale, 
nelle  saline,  ponesi  il  sale  acciocché  vi 
scoli. 
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GÀBBIA.  ».  f.  per  mel.  Prigione.  ||  è 
anche  un  Arnese,  o sia  Cestella  di  vin- 
chi lunga  e rotonda,  modellata  a guisa 
di  gabbia  a ritroso,  coll’  enti-amento 
stretto  e il  di  fuori  ampio,  in  guisa 
che  al  pesce  che  v’  è entrato  vien  im- 
pedito r uscirne,  per  via  delle  punte 
arutissiinc  che  gli  si  presentano  ||  di- 
cesi pure  Gabbia  ritrota^  e serve  per 
la  uccellagione , con  poca  varicttt  di 
forma.  ||  Si  dice  Gabbia  di  matlij  a una 
famiglia  o quantità  di  gente  che,  per 
non  essere  eguale  a sè  stessa,  è in  con- 
tinui litigi  c rumori.  ||  Questo  modo  si 
adopra  anche  in  significato  benevolo 
]icr  Begli  umori  ma  rumorosi. 

GABRI.ÀNO.  ».  m.  Uccello  acquatico, 
volgarmente  detto  Slugnajo,  il  quale  in 
tempo  di  tempesta  si  vede  frequentare 
le  spiagge  c gli  stagni  marittimi.  Ve 
n’  ha  dei  bianchi  e de’  cenerini,  e se- 
condo le  diverse  spezie  o varietà,  sono 
chiamati  con  diversi  numi.  ||  si  dice 
per  ingiuria  ad  Uomo  rozzo  e zotico. 

GABBIONE.  Gabbia  grande  ove  si  rac- 
chiudono insieme  più  uccelli,  o altri 
animali.  |{  presso  gl'  ingegneri,  specie 
di  Cesta  intessuta  di  vinchi,  di  figura 
cilindrica,  senza  fondo,  alta  da  due 
piedi  e mezzo  sino  ad  otto,  c di  due 
sino  a sci  piedi  di  diametro,  la  quale 
empiesi  di  terra,  e serve  per  alzare 
parapetti,  trinceramenti,  spalleggiamen- 
fi,  traverse  c simili. 

GAIJBlCZZA.  ».  f.  Piccola  gabbia  a 
scatto  da  pigliare  uccelli. 

GABBONÀGGIO.  Sicurtà,  Licenza.  Mi 
piglio  gabbonaggio  Hi  fare  la  Ini  cosa. 
II  Fiorentino  dice  Pigliare  il  gambone, 
0 gambone.  È tuttora. vivissimo  neiruso 
senese  ; e Io  registrò  il  Salvini  fin 
da’  suoi  tL-mpi 

GABÈLLA  ».  f.  Fare  il  minchione, 
il  gonzo,  o simili,  per  non  pagar  ga- 
bella, diecsi  di  chi  sagacemente  dissi- 
mula alcuna  cosa,  anche  spiacevole,  la 
quale  potrebbe  essergli  cagione  di  qual- 


che briga  se  rendessesene  inteso,  e uè 
facesse  caso.  Gli  antichi  avevano  in  que- 
sto significato  medesimo  1’  adagio  Cre- 
tcnth  mare  netcii,  che  puoi  vedere  il- 
lustrato appresso  il  Manuzio. 

GABELLARE,  v.  all.  Gabellare  quello 
che  dice  alcuno.  Crederglielo,  ed  anche 
si  dice  Passargliela.  ||  iVon  glielo  ga- 
bellare, vuol  dire'  il'  contrario.  |{  JVon 
gabellare  uno,  vale  poi  Non  andarti 
esso  a genio.  Non  te  nc  fidare. 

GABELLINO.  Quel  luogo  delle  porlo 
I della  città,  dove  sta  chi  riscuote  le  ga- 
; belle.  È di  uso  comune,  e si  legge  : 

1 Ingreis.  Feder.  IV.  (Moi-cni,  fra’  Docu 
menti)  46;  - Li  andò  incontro  fino  alla 
Porta  San  Friano  ; e quivi  drento,  rim- 
petto  al  gabellino,  in  su  una  ringhiera 
fatta  di  legname,  lo  aspettò  ee.  Strali. 
Porle  (1652),  pag.  ti5  ; «Non  possine 
nè  debbino  giocare  a dette  porte  den- 
tro al  rastrello  o gabellino  a gioco  al- 
cuno. > e -117:  • Che  tre  cittadini.... 
stieno  assiduamente....  a gl’ infrascritti 
luoghi,  cioè  uno  alla  Mulina  ec.  c l’al- 
tro alle  Mulina  fuori  della  Porta  San  Nic- 
colò, nelle  stanze  o gabellini  per  ciò 
deputati.  • 

GABINÉTTO.  ».  m.  Stanza  intima  del- 
la casa.  Il  Luogo  dove  si  trattano  ì se- 
greti misteri  politici  delle  corti.  ||  È 
voce  francese  e non  bisognevole  ; ma 
usata  dal  Salvini,  Magalotti  c altri.  ||  Ga- 
binello  di  lettura.  Luogo  aperto  per 
lo  più  dall'  industria  privata,  e dove 
•la  gente,  mediante  una  corresponsione 
mensile  o annuale  in  ‘denaro,  ha  ac- 
cesso per  leggere  giornali  cc. 

GADÈVANO.  Con  questo  nome  chia- 
mano i Senesi  il  pesce  Lasca  ; e dicono 
pure  Gadevano  a un  membro  virile 
molto  grosso. 

GÀGGIIIO.  Il  presame  dell' agnello  o 
capretto.  Caglio.  È voce  aretina,  regi- 
strata pure  dal  Redi. 

GÀGLIO.  ».  m.  Materia  colla  quale  si 
rappiglia  il  cacio,  fatta  di  ventricini  di 
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bestiaoU  lattanti,  come  di  agnelli,  ca- 
pretti e simili  che  ancora  non  abbian 
pasciuto. 

GALA.  *.  /*.  Star  sulle  gatej  Atten- 
dere agli  ornamenti,  agli  abbellimenti, 
€ alle  fogge.  ||  Essere  o Andare  in 
gala.  Vestirsi  dei  migliori  abiti  che 
uno  abbia.  ||  È gala.  Sarebbe  gala,  È 
un  gran  che  se,  Sarebbe  assai  se,  p. 
es.  Spero  di  averne  cento  zecchini  f e 
altri  risponde  Sarebbe  gala  se  ne  avessi 
cinquanta. 

G.\LANTERIA.  s.  f.  Mercanztuòle  di 
lusso  e di  lavoro  gentile.  ||  e usasi  an- 
che in  senso  relativo  a cose  d’  amore. 

Il  Invenzione  dell’ingegno  che  abbia  del 
galante,  del  vago.  ||  Scappatella  amo- 
rosa, Amoreggiamento  men  che  onesto. 

Galanteria.  Chi  vuol  sapere  tutto  ciò 
che  c’  è da  sapere  rispetto  a questa 
voce,  e averne  diletto  ed  istruzione  ad 
un’  ora,  legga  quanto  iie  dice  il  Colle- 
nuccio  nel  suo  mirabil  Filolimo,  Dia- 
logo tra  la  Testa  e la  Berretta.  La  Ber- 
retta, dopo  aver  domandato  alla  Testa, 
perchè  le  mettesse  sempre  nuovi  orna- 
menti, cosi  seguita  il  dialogo  : 

. « Testa. 

> Questo  io  fo  per  quella  che  si  chia- 

• ina  Galanteria,  la  quale  pare  non  ti 
» si  disdica  ; ed  anzi  pare  che  colui 
» che  cosi  ti  porta  abbia  animo  corte- 
» gianesco,  leggiadro,  amoroso. 

• Berretta. 

• Ma  dimmi,  che  cosa  è Galanteria? 

» Testa. 

» Io  non  te  ne  saprfa  dare  una  giu- 

• sta  definizione,  per  non  averla  inai 
» trovata  in  scrittura,  ma  credo  che  la 
» sia  un  portamento,  ovvero  una  im- 

• presa  di  qualche  cosa  rara  che  fa 
> r uomo  essere  mirato  da  altri,  e sti- 
» mato  più  atto  e più  bello.  ^ 

» Berretta. 

• Non  tei  diss’  io  che  tu  se’  zucca 

« vota,  e quanto  più  parli  tanto  più  ti  I 


» scopri?  Ti  diletti  di  questa  tua  Ga- 
» lanteria,  nò  sai  che  cosa  ella  sia,  co- 

• me  anche  non  sai  quello  che  tu  ti 
» faccia.  (Avverti  che  peggio  non  si 
» può  rinfacciare  ad  uomo  razionale 
» che  dirgli,  eh’  egli  non  sappia  quello 

• che  si  faccia,  il  che  è dire  eh’  egli 

• vive  temerariamente  ed  a caso.)  Te  la 
» voglio  descrivere  io:  Galanteria  altro 
» non  è che  una  occupazione  in  cose 
» superflue  e di  niun  momento,  causata 
» da  vanità  dà  mente  e da  levità  di 

• cervello. 

• Testa. 

» Questa  definizione  parrà  forse  alli 

• galanti  contumeliosa,  e non  1’  appro- 
» vando,  forsechè  in  lor  giudizio  la 
» chiameranno  ingiusta. 

•»  Berretta. 

• Io  te  lo  proverò  in  più  modi.  Pri- 
» ma  per  la  etimologia  e derivazione 

• del  vocabolo  ; poi  per  l’ autoritadc 
» de’  proverbi  antichi,  che  sono  ottime 
» regole  di  filosofìa.  Questo  nome  Ga- 

lanteria  è dedotto  da  galla,  eh’  è la 
» superfluitade  nata  nelle  querele,  inu- 

• tile,  senza  seme,  levissima  e tonda, 

• che  appena  si  può  fermare  in  terra  ; 
» ond’  è nato  il  proverbio  : Tu  se*  più 
» leggiero  d* una  galla;  e tu  sai  che 
» le  cose  inutili  e vane  come  quelle 
» eh’  io  mi  dolgo  che  tu  mi  fai,  sono 
» dal  popolo  chiamate  galle.  Voglio  an- 
» cora  che  tu  sappia,  che  da  galla  è 
» nato  il  verbo  che  si  chiama  gallare, 

• il  che  altro  non  vuol  dire  che  Insa- 
» nire  o essere  pazzo.  Ora  queste  pen- 
» ne  di  grue,  o di  pappagallo,  o di 
» garza  che  spesso  mi  ficchi  nelle  pie- 

• ghe,  altro  non  significano  che  levità 
» di  chi  le  porta,  perchè  in  proverbio 
» ancora  si  dice:  Essere  uno  più  leg- 
» giero  di  una  penna. 

• Testa. 

" Mai  più  intesi  che  cosa  fusse  Ga- 
» lunterfa,  ed  ho  per  certo  caro  il  sa- 
» perlo.  Bla,  concedendoti  che  questo 


Fahfami. 


27 


' GALANTOMINÓNE. 

V 


4i8  — 


gallerìa. 


« portare  di  galle  o penne  dovesse  con 

• qualche  ragione  dispiacere  come  cosa 
» senz’  alcuna  valuta,  ed  alla  groviladc 

• dell’  uomo  al  tutto  contraria,  di  que- 
» sto  non  voglio  che  più  si  parli.  Io  ti 
» fardi  portare  in  vece  questi  piccoli 

• segni  dorati,  che  certo  avresti  il  torto 
» a biasimarli  ec.  » i 

Suppergiù  credo  che  sia  giusta  più 
la  dcfìnizionc  della  Berretta  che  quella 
(Iella  Tosta  : a chi  però  scottasse  la  pri- 
ma, e lui  prenda  la  seconda. 

GALANTOMINÓNE.  Superlativo  di  Ga- 
lanluomo.  La  usò  garbatamente  il  Pa-  ; 
uanlì,  Op.  I,  342  : 

« Oh  ! un  altro  ripetea,  sicuro  stato, 

Vi  dovessi  anco  dar  mezzo  milione: 

Sopra  la  mia  parola  riposate 
Son  galantuomo,  galaotominono. 

E il  galantominon,  ladro  ladraccio, 

Un  bel  mattine  mi  bruciò  il  pagliaccio.  » 

GALANTO.MlSMO.  Qualità  di  chi  è ga- 
lantuomo, Probità.  Questa  voce  non  è 
nei  Vocabolari  ? ^ comunissima 

tra  ’l  popolo.  Sopra  di  essa  cosi  pia- 
cevoleggiò Fra  Possidonio  nella  sua  Al- 
legra filologia,  pag.  48  ; 

* 

« Pacomio. 

» Che  Leopardi,  e non  Leopardi?  vi 
•>  par  maniera  di  parlare  questa  in  un 
» pari  vostro  ? tenetelo  a mente  : in 
- lingua  non  si  battezzan  che  i vecchi  : 

«'  e questa  ragione  vi  serva  per  il  vo- 
» stro  galantomismo. 

.»  Fiorertixo. 

» Me  ne  avanza  anche:  avendo  sen- 
» lito  lodare  da  un  letterato  le  voci 
» prosaismo,  e dialogismo,  come  di 
» buonissima  lingua,  credevo  che  ci 
» potesse  stare  anche  il  galantomismo. 

• Pacomio. 

» Il  letterato  aveva  mille  e una  ra- 
» gioni,  perchè  di  prosaismo,  e dialo- 
» gismo  negli  Scrittori  italiani  ci  sono 

* esempi  a barche,  ma  di  galantomi- 

• smo  neppur  uno.  • 


GALANTUÒMO,  s.  m.  Uomo  da  bene, 
onorato,  (j  Galanttiomo,  è anche  modo 
di  chiamare  o nominare  o interrogare 
uno  di  cui  non  si  sappia  il  nome. 

GALAZZA.  Vaso  di  legno,  a modo  di 
tina  dove  si  tengono  a purgare  le 
pelli.  È anche  un  recipiente  di  mattoni 
murato. 

GALÈA,  s.  f.  lo  stesso  che  Galèra. 

GALERA,  E una  gran  galèra  questa, 
sogliono  dirlo  (o  questo  o simili  par- 
lari) specialmente  le  donne,  per  dolersi 
0 della  loro  condizione,  o dclF  esser  co- 
strette a sopportare  una  tal  cosa  che 
dia  loro  inquietezza  o noja  continua. 

GALIÒSSI.  Sono  sette  coni  o guglie, 
di  osso  0 di  legno,  che  si  pongono  ritti 
in  terra  o sopra  una  tavola  per  ordi- 
ne, e si  tira  loro  con  una  palla,  gio- 
cando a chi  ne  fa  più  cadere.  Voce 
tuttora  d’ uso  in  qualche  luogo  del- 
F aretino,  e registrata  pure  dal  Redi. 

GALLARE,  v.  intr.  Gallare  l*  uova. 
Fecondarle  : il  che  fa  il  gallo  calcando 
la  gallina.  Si  adopra  anche  in  signifi- 
cato figurato.  Il  Essere  gallato  V uovo, 
diccsi  di  donna  che  sia  gravida. 

GALLASTRÓNE.  Cappone  non  ben  ca- 
strato. Voce  dell’uso  aretino;  e di  al- 
tre parti  di  Toscana. 

GALLERÌA.  Stanza  lunga  o androne 
da  passeggiarvi  o da  tenervi  quadri, 
statue,  c altre  opere  d’arte.  Questa  voce, 
benché  di  origine  francese,  ò oramai 
di  uso  comune  fra  noi  ; e della  sua  ori- 
gine, c del  non  esser  usata  allora  in 
Toscana,  ne  fa  testimonianza  il  Ceilini 
nella  sua  Vita,  a pag.  361  (ediz.  Le 
Monnier)  : « Faccende  intendere  al  Re 
» dove  voleva  che  io  ponessi  il  Giove, 

» essendo  alla  presenza  madama  di 
» Tampcs,  disse  al  Re  che  non  vi  era 

> luogo^iù  a proposito  dove  metterlo 
» che  nella  sua  bella  galleria.  Questo  si 
» era,  come  noi  diremmo  in  Toscana, 
» una  loggia,  o si  veramente  uno  an- 

> drone  : più  presto  androne  si  potri;v 
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• chiamare,  perchè  loggia  noi  chiamia- 
» mo  quelle  stanze  che  sono  aperte  da 
» una  parte.  Era  questa  stanza  lunga 

■ molto  più  di  cento  passi  andanti,  ed 
» era  ornala  e ricchissima  di  pitture 
<•  di  mano  di  quel  mirabile  Rosso,  no- 

• sLro  fìorentino  : ed  infra  le  pitture  era 
» accomodato  moltissima  parte  di  scul- 
» tura,  alcune  tonde,  altre  di  basso  ri- 

• licvo  : era  di  largliczza  dì  passi  an- 

• ilanli  dodici  in  circa.  11  sopradditto 
» Hologna  aveva  condotto  in  questa 
» ditta  gallei’i'a  tutte  le  sopradditte  ope- 
» re  antiche,  fatte  di  bionzo,  e benis- 

■ sìmo  condotte,  c l’ aveva  poste  con 
» i>eHissimo  ordine,  elevate  in  su  le  sue 
» base  ; c si  come  di  sopra  ho  ditto, 

!•  (|uestc  erano  le  più  belle  cose  tratte 

• da  quelle  antiche  di  Roma.  In  questa 
’»  ditta  stanza  io  condussi  il  mio  Giove; 
» e quando  viddi  quel  grande  apparec- 

• rhio,  tutto  fatto  a arte,  io  da  per  me 

■ dissi  : questo  sì  è come  passare  in 

• fra  le  picche  : ora  Iddio  mi  aiuti.  » 
Il  Viani  nel  suo  Dizionario,  nella  No- 
ta Z,  alla  voce  Gabinetto,  cosi  dice  della 
voce  Galleria.  ’•  Anche  questa  voce  Gal- 
» leria,  secondo  T opinion  comune,  vie- 
» ne  di  fuori,  nè  io  qui  vo’  conti'adirc. 
» Il  Cellini  che  1’  usa  nella  sua  Vita 
>*  dice  ch’era  come  noi  diremmo  in  To- 

• scana  una  loggia,  o sì  veramente  un 

• androne.  Dopo  lui  la  usarono  T Alle- 
» gri,  r autor  del  Malmantile , il  Cbia- 
» brera,  il  Buonarroti,  il  Dati  ed  altri. 
» Il  .Miuucci  nelle  note  al  Malm.,  c.  2, 
» i>.49i,  col.  2,  dice:  = Galleria.  Cosi  con 
» voce  straniera  chiamiamo  alcune  stan- 
» ze  piene  e adornate  di  galanterie,  e 
» di  cose  singolari  e maravigliose  ; 
» quali  stanze  da*  Latini  son  dette  Pi- 
» nacotheca,  dal  greco  trtvxB,  che  suo- 

• na  Tabula  pietà,  e luogo  per 

» riporre  alcuna  cosa.  = E per  altro  Gal- 

• lerla,  voce  militare,  è Specie  di  for- 
» tifìcazione.  Anche  il  Giordani  nel  suo 
» discorso  intitolato  : Il  Monti  e la  Cru- 
» sca  non  le  fa  buon  viso,  e scrisse  : 


= Galleria  è stanza  lunga:  serve  a pas- 
seggiarvi ; serve  a tenervi  pitture  o 
statue.  Poteva  il  Vocabolario  essere 
più  esatto  nel  distinguere  : nè  mai 
doveva  tradurla  per  gazofilacio.  Tu 
vorresti  che  la  galleria  delle  pitture 
si  chiamasse  Pinacoteca;  io  non  vor- 
rei che  senza  necessità  si  prendessero 
vocaboli  greci,  nè  di  veruna  genera- 
zione stranieri.  Perchè  non  si  po- 
trebbe dir  quadreria,  da  quadro,  che 
già  è nostrale  per  dijiinlo?  — Io,  e, 
credo,  tutti  i galantomini,  sono  col 
Giordani  ; ma  qui  non  vo’  tacere 
V opinion  del  Rorelli,  che  deriva  que- 
sta voce  da  gala,  e vale,  egli  dice, 
camera  di  gala,  di  parata.  La  qual 
opinione  conforta  mirabilmente  Paolo 
Abriani  nell’Aggiunta  al  Memoriale 
del  Pergamini  .scrivendo  : = Galerìa. 
Luogo  di  gale,  cioè  d*  ornamenti,  e 
suppellettili  preziose , come  la  Galeria 
del  serenissimo  Gran  Duca  di  To- 
scana. Brignole,  Hist.  Spagn.  lib.  40  : 
Valeva  una  finestra  allora  tutta  una 
casa,  già  da  galeria  d*  ostri  superbi 
tapezzata.  = (Qui  veramente  importa, 
a parer  mio,  non  Luogo,  ma  Quan- 
tità di  gale.)  Ciò  valga,  se  non  altro 
per  erudizione,  e per  iscriverla,  se 
ciò  fosse,  con  l scempio.  • 

GALLERIA  (L«).  Giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  modo  .seguente  : 

• Il  Capogiuoco  disporrò  tutte  le  per- 

• sone  della  brigata  a guisa  di, statue, 
> e ciascuna  sopra  una  sedia,  come  se 
» fossero  sopra  un  piedistallo,  e in 

• quell’  atteggiamento  e positura  eh’  ei 
» vorrà,  diversa  però  1’  una  dall’  altra. 
» Dipoi,  preso  seco  un  altro,  lo  intro- 

• durrà  come  forestiere  a vedere  quella 
» Galleria,  di  cui  egli  si  Ongerà  custo- 

• de.  Tenendo  in  una  mano  un  moc- 

• colo  0 candela,  e nell’  altra  una  spaz- 
» zola,  farà  osservare  minutamente  la 

• struttura,  e la  positura  di  quelle 
» statue,  che  di  quando  in  quando  (ìgu- 

• rerà  di  spolverare.  Se  uua  esce  di 


GALLÉSSA. 


— 420  — 


gallinAjo. 


• positura,  0 ride  mentre  ò osservata 
» dal  forestiere,  darà  il  pegno  per  farne 
» la  penitenza.  • 

GALLÉSSA.  s.  f.  Guscio  di  piselli  o 
fave.  Voce  di  uso  nella  campagna  pi- 
stoiese j e specialmente  al  Montale.  (Nc- 
rucci.) 

GALLÉTTA,  s.  f.  Sorta  d'  uva  di  due 
fatte,  cioè  bianca  c nera.  I suoi  gra- 
nelli sono  lunghetti  e curvi  come  i rèni 
dei  galli. 

G alletta JO.  Colui  che  va  vendendo 
.i  galletti  di  pasta  fritta  ec. 

galletto,  dim.  Galletto  marzuòlo, 
dicesi  di  Personcina  piccola  e pre- 
suntuosa ; dai  Galletti  di  questo  nome, 
che  sono  più  piccoli  ma  più  vispi  de- 
gli altri.  Il  li  popolo  )>er  signifìcare  la 
bontà  dei  gallcttiiii  giovani  dice  Gal- 
Irflo  di  primo  canto,  boccon  santo.  ||  Di 
chi  ha  voce  stridula,  e non  isfogata 
dicesi  che  pare  un  galletto  strozzato. 

Galletti.  Chiainansi  dal  volgo  unchc 
certi  sgonfìotti  di  pasta  alquanta  dolce, 
che  vanno  vcudeiidosi  |>er  le  strade 
fritti  in  padella  ; da  alcuni  detti  anche 
Còccoli. 

GALLINA.  s.  f.  Gallina  vecchia  fa 
buon  brodo,  si  dice  in  sign.  poco  one- 
sto a proposito  di  chi  ama  donna  at- 
tempata. Il  Chi  di  gallina  nasce  con- 
rien  che  raspi,  significa  che  1 fìgl inoli 
somigliano  i genitori  nel  costume;  e di- 
ccsi  per  solito  in  mala  parte.  ||  Latte 
di  gallina,  dicesi  di  Cosa  squisita,  c 
quasi  a trovarsi  impossibile.  ||  Gallina 
mugellese  ha  cent'  anni  e mostra  un 
mese,  diccsi  di  persona  che  mostra 
assai  meno  unni  che  non  ha.  ||  Gallina 
che  schiamazza  ha  fatto  l' uovo.  Chi  trop- 
po s’ affatica  a scusarsi,  è il  colpevole. 

lìaspatura  di  gallina,  dicesi  di  uno 
scritto  intralciatissimo.  11  qual  modo, 
comunissimo  al  popolo,  cosi  lo  illustrai 
ue*  Diporti  filologici,  pag.  54: 

« €.  Giacché  siamo  addosso  a Plauto  : 

• non  diciamo  nói,  d’  uno  scritto  arruf- 


» fato  e senza  forma,  ch’egli  è rnspa- 

• tura  di  gallina e cosi  parimente  di- 
» cevasi  al  tempo  del  Comico  romano, 

» il  quale  scrìve  nel  Pseudoio,  at.  I, 

» se.'  I,  a conto  giusto  di  una  scritturu 
» sì  fatta  : ' 

• P«.  Has  quidera  (literasy  poi,  credo, 

nisi  Sybilla,  legerit. 

» Ca.  Cur  inclementer  dicis  Icpidis  li- 
teris, 

» Lepidis  tabollis,  lepida  ’ conscriptis 
manu  ? 

• Ps.  An,  obsecro  bercici  habont  quo- 

que gallinae  manus  ? 

•'  Nam  has  quidem  gallina  scripsit.  • 

■ P.  E’  non  fa  proprio  una  grinza. 

• .Ma  il  Vocabolario  non  finta  neppur 

• per  sogno  di  tal  raspatura  di  gal- 
li lina. 

• C.  0 sta  a vedere  che,  per  noji 
» fiatarne  lui,  si  smetterà  di  dirlo  noi  I • 

Andare  a gallina.  Rovinare,  c anche 
Morire  ; è dell’  uso  comune  ; c lo  scrisse 
il  Pananti,  Op.  I,  384;  « Io  facca  stupir 
tutti,  o sorte  stramba?...  Ed  un’oca 
mi  ha  fatta  ire  a gallina.  » E cosi  di- 
ccsi Mandare  a gallina,  per  Uccidere. 

G.\LLINACCIO.  sust.  T.  agr.  Sorta  di 
uccello  domestico  alquanto  più  grosso 
elle  il  gallo,  detto  anclte  Polio  d’ india, 
e volgarmente  Tacchino.  ||  dicesi  pure 
di  una  Spezie  di  fungo  chiamato  anche 
Pruncllo  bianco. 

GALLIN.AJO.  Allevatore  c venditor  di 

« 

galline.  Voce  d’ uso  comune  ; e man- 
eantc  a’  Vocabolarj.  Lett.  Facet.  (P. 
Punciat.)  Lib.  I,  227  : « Le  donne  loro 
chi  fu  gallinara,  come  Giunone...  chi  fu 
lavandara  come  monna  Diana.  • 

Gallinaj,  chiamano  ora  in  Firenze 
Coloro  che  tengono  un  giuoco  di  lotto 
simile  a quello  pubblico,  ma  in  onta 
de’  severi  divieti,  e senza  dar  ninna  si- 
curtà a’  giocatori,  asciugando  cosi  le 
tasche  della  povera  gente,  che  è ap- 
punto quella  che  vi  giuoca.  Gii  chia- 
mano Gallinaj,  perchè  si  incominciò 
ad  allottare  delle  galline,  e a poco  per 
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volta,  con  quel  pretesto,  si  venne  a 
quel  die  siamo  ora. 

GALLIÓNE.  ».  m.  Cappone  mal  cap- 
ponato. Il  per  tim.  ragionandosi  d’uo- 
mo, vale  lo  stesso  che  Omaccio  grande 
c da  poco. 

GALLO.  ».  I».  e siccome  il  gallo  si 
mostra  baldanioso,  Gallo  fu  detto  an- 
che per  Galloria,  Baldanza.  ||  c si  fe- 
cero le  frasi  Avere  un  gran  gallo  o si- 
mili, per  Essere  baldanzoso.  Mostrare 
baldanza  o simili. 

Gallo  indiano,  canta  per  far  can- 
tare f si  dice  comunemente  a chi  ci  vor- 
rebbe tirar  su  le  calze,  e a chi  co- 
mincia a ragionare  di  alcune  materie, 
per  vedere  se  indovina  il  nostro  pen- 
siero ec.  Il  Zannoni  nelle  Ciane,  fa  dire 
a Riccardo;  • Quando  qui  tu  ti  vedi 
far  festa,  e ti  senti  nel  discorrere, 
pigliar  anco  amichevolmente  sotto  il 
braccio,  pensa  subito  eh’  e’  son  galli 
indiani  : discorrono  per  far  discorre- 
re, e hanno  voglia  di  scoprir  paese.  » 

GALLÓNZOLO.  ».  m.  voce  corrotta  da 
Tallo,  o Tallònzolo,  nome  dato  alle 
foglie,  o grùmoli,  detti  Broccoli,  di  ra- 
pa, li  quali  sono  di  uso  cibario  per  gli 
uomini,  e per  le  bestie. 

Palla  di  gallonzoli,  si  dice  a ciascuna 
di  quelle  manate  di  gallonzoli  già  cotti, 
che  i barulll  mettono  in  vendita,  bene 
strizzati  e ridotti  in  forma  come  di  una 
palla.  Onde  il  popolo,  per  signilìcare  che 
a qualcuno  è entrata  addosso  una  gran 
paura  di  prossimo  e grave  danno,  suol 
dire  : P n'  Aa  al  culo  guanto  una  palla 
di  gallonzoli.  E tal  uso  è specialmente 
a Pistoja. 

GAlLORA.  Escremento,  ovvero  parto 
non  legittima  di  alcuni  alberi  da  ghian- 
df,  di  forma  somigliante  a pallottola. 
Gallozza,  Galla,  Gallozzola.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

GALLÒRIA.  ».  f Allegrezza  eccessiva 
manifestala  con  gesti.||  Far  gallòria,  Ga\- 
luzzare,  Fare  atti  di  eccessiva  allegrezza. 


GALÓNE.  Gallone.  (Bianchini,  Vocab. 
lucchese.) 

Galani,  poi  nella  Versilia  si  usa  per 
Gambe. 

GALOPPINO.  Persona  che,  per  istrap- 
par  da  vivere,  si  dà  attorno  dalla  mat- 
tina alla  sera  esercitando  sua  arte  ee , 
cd  anche  in  servigj  vili  e minuti.  E di 
uso  comune,  e la  scrisse  il  Pananti, 
Op.  1,  357  : « Quell’  amico  va  c vien, 
fa  il  galoppino.  Ed  io  e lui  siamo  la 
stessa  broda.  • 

GAMBA.  ».  f.  Mettersi,  o Cacciarsi  la 
via,  0 la  strada  tra  gambe.  Camminare 
velocemente.  ||  Darla  a gambe.  Fuggir 
velocemente  : che  diecsi  anche  Andare, 
Fuggire  a gambe.  ||  Andare,  Mandare 
e simili,  a gambe  levate.  Cadere  in 
malvagio  stalo.  Fare  andare  altrui  in 
precipizio.  Rovinarlo  interamente.  || 
Gamba  mia,  non  nucr  vergogna,  si  dice, 
narrando  di  noi  o di  altri  che  per  cam- 
pare da  un  grave  pericolo  cc  la  siamo 
data  a gambe  a tutto  spiano.  j|  .Vr<- 
ter  la  coda  fra  le  gambe  e ondarze- 
ue,  vuol  dire  andarsene  cheto  cheto 
dopo  aver  fatto  qualche  cosa  di  male 
c averne  avuto  un  giusto  rimprovero. 
Il  Dare  alle  gambe  a uno.  Calunniarlo, 
Nuocergli  sparlando  di  lui,  o con  altri 
mali  ufllcj.  Il  Andare  di  buone  o male 
gambe  a fare  una  coso.  Farla  o no 
volentieri.  ||  Avere  buona  gamba,  Es- 
sere agile  o gagliardo  nel  correre.  || 
Raddirizzar  le  gambe  a'  cani.  Mettersi 
a riordinare  cose  imbrogliate,  a rac- 
conciare uegozj  intricati.  ||  Farti  le 
gambe  Giacomo  Giacomo,  Tremare  dalla 
paura.  ||  Prendere  uno  di  sotto  gamba, 
Stimarsi  capace  di  superarlo  senza  om- 
bra di  diflicoltà,  come  dire  usando  esso 
liberamente  le  mani,  e chi  lo  sfida  ob- 
bligandosi ad  operare  con  una  mano 
passata  di  sotto  a una  gamba.  ||  e cosi 
Fare  una  cosa  di  sotto  gamba.  Farla 
speditissinianicnte  ec. 

Aver  gamba  a fare  una  cosa,  Riu- 
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scìrti  facile,  Saperla  ben  fare.  Es.  : E 
saij  i7  signor  Luigi  ci  ha  gamba  ve*  a 
far  le  partacce. 

Gamba  (arra  Camba  maiala.  Lo  tli- 
eoiio  a chi  camminando  non  usa  le 
gambe  ugualmente,  quasiché  una  gli 
dolga,  0 mal  lo  sostenga.  È modo  co- 
mune a Colle  di  Valdclsa. 

Gamba  malta,  si  dice  spesso  per 
Camba  che  abbia  qualcbe  malore,  c non 
ci  lasci  camminare  spediti.  Es.  : Sarei 
venuto  da  lei;  ma  ho  guesla  gamba 
malta,  che  mi  fa  disperare. 

Essere  in  gambe,  si  dice  di  Persona 
robusta,  ed  a cui,  còme  dicevano  gli 
antichi,  stanno  bene  le  gambe  sulla  j 
persona  j e si  dice  parimente  di  Per- 
sona ricca,  e che  ubbia  da  resistere  a 
forti  spese.  Es.  : Eh  ! il  signor  Luigi 
è un  uomo  in  gambe.  ||  Rirnettere  o 
Rimettersi  in  gambe,  è il  Far  ripren- 
dere, 0 Riprendere  il  pristino  stato  di 
forze,  di  ricchezze  ec.  || 

A gambe,  è lo  stesso  che  Velocemente. 
Es.  : Andò  via  a gambe,  e in  un*  ora 
fece  quattro  miglia. 

CAMB.ÀLE.  ».  f.  La  forma  di  legno 
che  usano  i calzolaj  per  tener  diritta 
la  tromba  dello  stivale  : e La  tromba 
stessa  dello  stivale,  cioè  La  parte  che 
fascia  la  gamba. 

CAMB.ÀTA.  ».  f.  Percossa  di  gamba. 

Il  drcr  la  gambata,  si  dice  di  uno  la 
cui  dama  lasci  lui  per  isposarc  un  al- 
tro. Il  e cosi  Dare  la  gambata.  Pren- 
dere per  moglie  o per  marito  la  dama 
o il  damo  altrui. 

CÀMBERO.  ».  m.  in  prov  si  dice  Far 
come  il  gambero,  e Muoversi  come  il 
gambero.  Dare  addietro.  ||  Rosso  come 
un  gambero  collo,  dicesi  di  Chi  è rosso 

0 acceso  di  viso,  c specialmente  per 
aver  troppo  bevuto. 

GA.MBÈSCE.  lo  dicono  comunemente 

1 Pistojesi  a Chi  sia  come  sciancato,  e 
camniinando  mandi  i piedi  molto  in  fuo- 
ri, e gli  posi  ili  terra  quasi  con  dolore. 


GAMBÉTTA.  Fare  gambetta,  E l’  ul- 
traversare un  piede  tra  le  gambe  d’uii 
altro  mentre  cammina  o si  agita,  per 
farlo  cadere.  Nello  Zibaldone  del  Ba- 
tacchi si  legge:  • Fu  di  Clistcro  il  col- 
po ; e mentre  ci  ride  Per  di  dietro  lo 
spinge,  e la  gambetta  Gli  fa  .Merlino.  • 

GAMBÉTTO.  ».  m.  voce  che  s’  us'a  ac- 
compagnata col  verbo  Dare,  e diccsi 
Dar  il  gambetto,  che  è Attraversare 
iinprovvisaincntc , alle  gambe  di  chi 
cammina,  un  piede,  o altro,  per  farlo 
cadere.  ||  per  met.  Nuocere,  Danneg- 
giare. 

GAMBITTO.  ».  m.  diccsi  da’  giocatori 
di  scacchi  a Un  modo  insidioso  di  api  i- 
re  il  giuoco. 

GA.MBÓNE.  Pigliare  il  gambone,  vale 
nell’  uso  Pigliare  baldanza,  c quasi  pa- 
dronanza dove  non  ci  si  appartiene  ; e 
Dare  gambone  ad  alcuno,  si  dice  per 
Dargli  tanta  confidenza  che  pigli  quasi 
padronanza  sulle  cose  nostre. 

GANA.  ».  f.  Voglia  grande:  onde  Fa- 
re, 0 simili,  alcuna  cosa  di  gana,  o 
di  buona  gana.  Farla  con  voglia,  o gu- 
sto grande.  ||  Di  inala  gana.  Di  mula 
voglia,  A mal  in  corpo. 

GAN.ÀSGIA.  ».  f Ganasce,  diconsi  da- 
gli artefici  le  Bocche  di  una  morsa  o 
di  altro  grosso  strumento  di  quella  fatta 
da  alTerrare  e stringere  checchessia.  || 
Ganasce,  chiamano  gli  archibusieri. 
Quella  parte  del  cane  dell  arme  da  fuo- 
co, in  cui  si  stringe  la  pietra  focaja. 
Per  il  modo  0 dente  o ganascia,  vedi 
in  Dente. 

GANASCINO.  Pigliare  per  il  gana- 
scino, è Allo  carezzevole  che  si  fa  ge- 
neralmente a’  fanciulli,  stringendo  loro 
mollemente  una  gola  tra  l’ indice  e il 
medio  piegali  in  dentro.  • 

GANGHERÉLLO.  dim.  di  Ganghero. 

GANGIIERÉTTO.  dim.  di  Gànghero. 

GÀNGHERO,  e.  m.  Due  pezzetti  di 
ferro,  o d’  altro  metallo,  ciascuno  pie- 
gato in  mezzo  a guisa  di  un  anello, 
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clic,  AnsncIIati  insieme,  servono  per  con- 
giungere i coperclij  delle  casse  e degli 
iii'inarj,  e simili  arnesi,  die  sopra  essi 
si  volgono.  Il  anche  un  Piccolo  stiu- 
inoiilo  di  111  di  ferro,  adunco,  con  due 
piegature  da  |iiò,  simile  al  ralcagno 
ddle  forbici,  che  serve  per  allihliiarc 
in  vece  di  bottone,  entrando  nella  fem- 
minella. Il  Cavar  di  gàngheri,  per  mel 
In  stesso  che  Cavar  di  cervello.  ||  Star 
in  gàngheri.  Star  in  cervello.  ||  Uscir 
ili  gàngheri.  Esser  fuor  di  gàngheri, 
Kssere  o Uscire  fuor  di  cervello.  || 
Faltn  0 gàngheri,  dicesi  di  Uomo  sciatto 
<■  strano. 

G.ÀNGOLA.  ».  f.  voce  corrotta  da 
(ilàndula  ; e dìeesi  specialmente  di 
«picllc  che  stanno  sotto  le  mascelle.  || 
diecsi  più  specialmente  poi  per-  una  Ma- 
lattia delle  glàndnle  medesime,  quando 
si  ingorgano,  e alle  volte  si  aprono.  || 
Fare  gàngola  a uno,  dice  il  volgo  fio- 
rentino per  Fargli  qualche  dispetto.  || 
K si  dice  assolut.  É gangola,  di  una  co- 
sa per  sé  stessa  dispiacente  o dolorosa. 

GANGOLÓSO.  add.  Che  ha  malate  le 
gàngole. 

GANIMEDE.  ».  m.  Cacazibetto,  Profu- 
mino, Zerbinotto,  Cicisbeo,  per  sita,  del 
Ganimède  della  Mitologia. 

GANZA.  I pistoiesi  chiamano  Ganza 
la  donna  amala,  o fanciulla  o no  ; e tal 
voce  appresso  di  loro  non  ha  niente  di 
meli  che  decoroso.  A Firenze  e altrove 
si  chiama  Ganza  la  donna  amata,  ma 
se  ha  marito;  e così  la  voce  viene  ad 
essere  presso  di  loro  men  che  onesta. 
In  Piemonte  chiamano  Ganza  il  cap- 
;icllo  a navicella  che  soglion  portare 
ab  uni  iilficiali,  quando  vestono  in  ceri- 
monia; e quando  i Piemontesi  vennero 
in  Toscana  segui  un  grazioso  fatterel- 
lo. Si  diede  un  gran  festino  ; e negli 
inviti  c’  era  espresso  il  desiderio  che 
gl’  invitali  dì  una  tal  classe,  vestissero 
così  e cosi,  e portassero  la  ganza.  Un 
iuscano,  che  non  conosceva  altre  ganze 


che  quelle  di  Firenze,  ne  prese  gran 
maraviglia;  e come  egli  non  aveva  gan- 
za alla  fiorentina,  così  disse  fra  se; 
Gua’,  io  non  la  ho;  e però  non  la  por- 
terò : ce  ne  sarà  tanti  l E va  alla  festa. 
Arrivato,  gli  fu  detto  perchè  non  aveva 
portato  la  ganza;  e lui  Perchè  non  la 
ho  ; e quel  portinajo  : E lei  se  la  com- 
pri. Il  pover  uomo  si  fece  di  mille  co- 
lori : Come!  diceva  Ira  sè,  anche  una 
ganza  da  comprarsi!  ma  dunque  que- 
sto è proprio  un  bastrè.  E stava  per 
andar  a comprare  davvero  una  ganza 
alla  fiorentina  in  qualche  postribolo:  se 
non  fosse  sopravvenuto  chi  gli  diè  no- 
tizia vera  delle  ganze  alla  piemontese. 

GANZARE,  n alt.  Pagare  o sorbetto 
0 gelati,  o altra  simil  cosa  a uno.  E 
di  uso  comune  ; e anche  Beco  sudicio 
nelle  sue  Poesie,  II,  9,  scrisse:  • Quan- 
do del  diaceialina  sulle  panche  Si  gun- 
zan  di  sorbelli  le  sottane.  • 

GANZERINO,  nell’  uso  popolare  è lo 
stesso  che  Damerino  ; e Beco  Sudicio 
cominciò  un  suo  so|ftlo  cosi  : 

. Siete  in  inganno,  o folli  ganzerini. 
Quando  alla  cieca  idolatrando  andato 
Certe  ruvido  guance  imbellettale. 

Che  in  apparenza  sembrano  amorini.  • 

GANZO.  ».  m.  L’  amante,  L’ iniiunu)- 
rnlo  : voce  dell’  uso. 

GARA.  ».  f.  Fare  a gara.  Gareggia- 
re, Fare  n chi  più  lavora. 

GARBACCIO.  Usasi  per  Atto  inconve- 
niente e scortese.  |1  e per  Rozzo  c spi  i- 
cevolc  modo  di  dispetto. 

Garbocci  Boccacce,  Contraffazioni  d-l 
volto  fatte  o per  dolore,  o per  dispet’n. 
k comunissimo,  e lo  scrìsse  il  Balaccr.i, 
Zibaldone,  Ti  : 

1 Tendeva  il  ventre,  rislringoa  il  sedera. 
Soffiava  sotto  e sopra  forte  forte, 

E fea  mille  garbacci  o bocche  torte.  • 

GARBATÉZZA.  ».  f.  Bel  modo  di  furo 
checchessia,  o di  trattare  colle  persone, 
Garbo,  Grazia,  Leggiadria,  AvveueU' 
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tczza,  Gentilezza.  j|  osasi  per  Favore, 
per  es.  : Mi  faccia  la  garbatezza  di 
scrivcì'tni  presto. 

Garbatezzaj  vale  anche  Alto  di  cor- 
tesia. Es.:  Sono  stato  in  casa  del  si- 
gnor Lelio j e mi  ha  fatto  un  mondo  di 
garbatezze. 

garbato,  add.  Che  tratta  con  gar- 
batezza. Il  Garbato,  usasi  anche  aulì-' 
frasticamente  per  Tristo,  Malvagio. 

GARBO,  s.  m.  Uomo  di  garbo.  Ono- 
rato, Galantuomo,  Dabbene.  ||  Garbo, 
signifìca  ancora  Modo,  di  trattare  con 
le  persone. 

A garbo.  Eccellente,  Io  usa  il  popolo 
spessissimo.  E vedendo,  o parlandosi  in 
qualche  luogo,  di  una  donna  graziosa 
e avvenente  suol  dirsi  : Quella  è robet- 
tina  a garbo, 

GARGÀNA.  lo  dice  il  popolo  comuiie- 
mente  per  Gola,  Strozza;  e nella  fìele 
di  Vulcano,  XVTI,  40,  si  legge  : • Ed  a 
gargana  aperta  invan  stridea:  Oh, 
catta  ! ha  da  finir  questo  baccano.  »‘ 

Gargàna  dicesi" della  bocca  quando 
è aperta  spalancata  da  far  veder  la  gola. 
L’ Alberti  ha  Gorga  per  Canna  della  gola. 
(Bianchini,  Vbca6.  lucchese.) 

GARGANÈLLA  (A).  Bere  a garganèl- 
la, Bere  senza  accostare  il  vaso  alle 
labbra,  ma  sostenendolo  in  aria,  e ver- 
sando in  bocca  il  liquore  senza  ripi- 
gliare il  respiro. 

GArGIA.  s.  f.  T.  de'  pese.  Quella 
parte  de’  pesci  che  dagli  scrittori  è 
detta  Branchie. 

GARGO.  add.  Malizioso,  Mascagno, 
Accorto,  Accivettato,  Impossibile  ad  es- 
sere ingannato  o colto  ad  insidie.  Dicesi 
però  di  donna  più  che  altro. 

GARGÒZZO.  Quella  parte  della  gola 
per  la  quale  si  respira.  Gorgozzule, 
Gorgozzuòlo.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
chese.) 

GAROFANA,  add.  T.  agr.  aggiunto  di 
Pera  che  matura  nel  mese  di  ottobre. 


GARONTOLAREi’ti.  alt.  Dar  delle  per- 
cosse coi  pugni.  Dar  de’ garóntoli. 

GARÓNTOLO.  s.  m.  Pugno,  Percossa 
col  pugno,  e propriamente  data  sotto 
P ascella.  |)  Fare  a*  garóntoli,  frase  re- 
ciproca, Darsi  de’ pugni  1’  uno  con  I’  al- 
tro ; e per  met.  Fare  a gara  per  conse- 
guire checchessia. 

GAROSfA.  quasi  sinonimo  di  Bastar- 
dia,  ma  v'  ha  questa  difierenza  che  in 
quella  le  bizze  sono  di  fotti,  e in  que- 
sta di  parole  ; è chiara  l’ etimologia 
dal  verbo  Garrire.  Es.  : Quel  ragazzo 
fa  le  garosie.  Nello  stesso  significato  si 
dice  VIecc/»io  garoso.  È voce  di  uso  co- 
mune nella  Montagna  pistojese. 

GARZARE.  V.  att.  T.  de*  lan.  Dare 
al  panno  Varj  tratti  di  cardò  per  trar- 
ne fuori  il  pelo. 

GAR:ÈATL^A.  s.  f.  T.  de*  lan.  Ope- 
razione che  consiste  nel  tirar  fuori  il 
pelo  ai  panni  col  cardo. 

GARZÈLLA,  s.  f.  T.  de*  garzatori. 
Arnese  formato  di  una  croce ’di  legno 
guarnita  di  cardi  da  garzare. 

GARZIA  (Don).  Giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  modo  seguente: 

« Con  comodo  ed  a sedere  si  farà 
» detto  giuoco,  principiando  il  maestro 

• a quello  accanto  a lui  a domandare: 
» Conoscete  Don  Garzia  T e quello  ac- 
» canto  risponderà  : Chi  è ? ed  il  Mae- 
» stro  risponderà,  quello  che  fa  e farà 

• una  boccaccia  o uno  scorcio,  o altro 
» di  curioso  a suo  piacere,  e quello 
» accanto  deve  fare  all’  altro  accanto 

• la  stessa  domanda,  e rimanere  nel 

• medesimo  scorcio,  o altro  che  sarà 

• stato  fatto  dal  maestro  fino  alla  line 
» del  gioco,  e chi  tralascèrà  la  positu- 

• ra  con  cui  è stalo  messo  darà  pegno, 

• o ricusando  di  farlo:  e finito  il  giro 
» il  maestro  potrà  mutarlo  a suo  pia- 
» cere,  fino  che  si  vuoi  far  durare  il 
> giuoco,  che  sarà  piacevole,  e di  multi 
» pegni.  • 

GARZO,  s.  m.  T.  de*  lan.  L^operazione 
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di  caTar  fiiori  il  pelo  a’ panni  co’ cardi  a 
ciò  appropriati.  |]  anche  Cardo  da  gar- 
lure. 

GARZONE  0 GARZONA.  Servitore,  o 
Serva  di  contadini.  È d’  uso  per  tutto 
il  contado  pistoiese,  e di  altre  provincie 
toscane. 

Garzone.  ».  m.  si  chiama  Quegli  clic 
va  in  bottega  altrui  per  lavorare.  ||  onde 
in  prov.  Bisogna  essere  prima  garzone 
e poi  maestro.  Bisogna  andare  a im- 
parare innanzi  di  far  il  dottore  in 
checchessia. 

GAS.  Mandare  al  gas,  dicesi  comu- 
nemente per  la  Toscana,  dopo  il  tro- 
vato della  illuminazione  a gas,  di  tutte 
quelle  cose,  che,  o per  esser  logore  e 
guaste,  0 anche  per  il  disprezzo  che  ne 
facciamo,  non  vogliamo  saperne  più 
nulla.  E ciò,  perchè  il  gas  si  leva  da 
tutti  i grassumi,  carnicci  ec.  che  si  rac- 
colgono per  le  città.  Usasi,  per  meta- 
fora più  strana,  anche  rispetto  alle  per- 
sone, a modo  d’ imprecazione;  e Va’  al 
gas  è lo  stesso  che  Va’ al  diavolo. 

GASSAJUÒLO.  Chiamansi  gassajuoli 
coloro  che  fanno  i lavori  necessari  per 
la  illuminazione  a gas,  come  metter 
tubi,  lanterne,  accenderle  ec. 

CASTIGAMATTI  e GASTIGAPAZZI.  Ba- 
stone, 0 simile  arnese  da  battere  altrui. 
E di  uso  comune  ; e si  legge  ancora  ap- 
presso Ben.  Fioretl.  Medagn.  H : «Io 
sono  stato  per  dargli  di  questo  mio 
gastigamatti  sulla  testa,  e posarmelo 
a’  piedi.  • 

GATTABCJA.  s.  f.  Carcere,  Prigione, 
nella  frase  Mettere  in  gattabuia.  Voce 
di  nso  comune. 

GATTAJO.  s.  m.  nome  che  si  dà  in 
Firenze  a Colui  che  va  attorno  venden- 
do carne  e ventre  per  dare  a’  gatti.  j| 
Ed  ancora  a chi  tiene  di  molti  gatti, 
o per  vendere  o per  suo  ghiribizzo. 
Di  fatto  qui  in  Firenze  in  Via  San  Gallo 
presso  Bonifazio,  una  donna  che  faceva 
incetta  di  gatti  e li  alimentava  e ne 


teneva  cura  come  di  flgliuoli,  la  chia- 
mavano la  Gatlaja. 

GATTAJÒLA,  e G.ATTAJUÙLA.  s.  f. 
Buca  da  basso  che  si  fa  nella  imposta 
dell’uscio  e simili,  acciocché  la  gatta  pos- 
sa passare.  ||  figurai.  Ripiego,  Scampo. 

GATTIGLIARE.  È di  uso  comune  per 
Contendere  di  parole  tra  due  o tra  più 
persone,  per  cagioni  lievissime,  e an- 
che con  modi  risentiti  e stizzosi. 

GATTINO,  fare  i gattini,  dicesi  a 
Lucca  per  Vomitare;  a Pistoja  dicesi 
Fare  i poreellini,  o majalini.  Ma  sono 
modi  scherzevoli.  Es.  : Ha  mangialo  e 
bevuto  quanto  un  lonzo  ; ma  poi  Ita 
fallo  I gattini.  ||  Si  chiamano  Gattini 
dalle  donne  certi  sgonflctti  di  tulle  o 
altro,  che  si  mettono  o si  mettevano 
sotto  il  cappello  per  ornamento. 

GATTO,  s.  m.  aggiunto  a Uomo  c 
per  mel.  Accorto,  ma  è modo  basso,  jj 
anche  Ladro,  (j  Gatto  frugato  chiaman- 
si per  ischei'zo  i Contadini  quando  ve- 
nendo alta  città  guardano  stupidi  in 
qua  e in  là,  come  i gatti  frugati  dallo 
pertiche.  ||  Voce  di  gatto  scorticalo,  si 
dice  di  Voce  di  chi  canta  male  e con 
tòno  sgraziatamente  acuto.  ||  Vendere, 
0 Comprare  galla  in  sacco.  Dare,  o 
Dire  una  cosa  per  un’  altra,  senza  pri- 
ma chiarirsi  di  quel  che  sia.  ||  Galla 
ci  cova,  C’  è sotto  qualche  inganno  o 
malizia.  ||  Uscir  di  gatta  morto.  Farsi 
vivo.  Mostrar  vigore.  ||  Far  la  gatta 
morta.  Fare  il  soro,  il  semplice.  |{  Fare 
la  gatta  di  Masino,  Fare  il  semplice  e 
non  essere.  ||  e anche  Fingere  di  dor- 
mire. H Che  ci  ha  che  far  la  gatta  se 
la  massaja  i matta.  Quando  una  cosa 
mal  custodita  è tolta,  la  colpa  non  ò 
tanto  di  chi  la  si  toglie,  quanto  di  chi 
gliela  lascia  tórre  per  isbudataggine.  j| 
e dicesi  anche  solamente  : Che  colpa 
n'  ha  la  gatta .’  Galilei,  Borghini  ec. 
302  ; • L’  altro  (errore)  che  senza  colpa 
della  lingua,  per  colpa  di  chi  non  la 
intende,  eli'  è biasimata  : e par  che  i 
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nostri  qnalclie  volta  ne  intendano  man- 
co. .Ma,  che  colpa  n'ha,  ia  gatta?  » 

Il  <|uule  esempio  prova  quanto  sia  an- 
tico tra  M popolo  questo  modo  di  dire.  || 
Chiamare  la  gatta  gatta  e non  micia j 
Chiamar  le  cose  per  il  vero  lor  nome, 
Parlar  chiaro.  ||  Tanto  va  la  gatta  al 
lardo  che  ci  lascia  lo  zampino,  cioè 
Tante  volte  si  mette  1’  uomo  a un  ri- 
schio che  alla  fine  vi  rimane.  ||  Piglia- 
re una  gatta  a pelare.  Mettersi  a im- 
presa (iifllcile  e rischiosa.  ||  Essere  il 
gatto  di  casa;,  dicesi  di  Persona- che  va 
su  c giù  per  la  casa  alimi,  come  se 
egli  ne  fosse  quasi  padrone.  ||  A gatto 
vecchio  topo  giovine,  dicesi  per  ischer- 
10  Quando  un  vecchio  sposa  una  gio- 
vane. Il  Quando  il  gatto  non  è in  pae- 
se, i topi  ballano,  si  dice  ai  ragazzi 
O'Ui  lavoranti  clic,  per  essere  lontano 
chi  li  invigila,  si  abbandonano  ad  atti 
die  altrimenti  non  fai'ebbero.  ||  Gatta 
cieca,  è giuoco  fanciullesco  dove  uno  di 
loro  si  benda,  e studiasi  di  chiappare 
uno  degli  altri  che  io  sfuggono,  e il 
chiappato  si  ribenda  ec. 

Lesto  Come  una  gatta  di  piombo,  di- 
cesi comunemente  ad  una  persona  che 
nell’  operare  sia  lentissimo,  e si  mostri 
svogliato.  Il  Di  due  persone  che  siano 
sempre  in  lite  fra  loro,  e che  1’  una 
non  possa  putir  1’  ultra,  diccsi  che  stan- 
no C07HC  cani  e gatti. 

E poi,  la  gatta  fece  i buoi,  è modo 
di  cliiuder  la  bocca  ad  alcuno  che  ci 
tempesta  con  domande  vane,  o stolte, 
volendo  sa|)cr  le  più  minute  parti  di 
una  cosa,  e ripetendo  sempre  E poi? 
Per  esempio,  io  racconto  minutamente 
una  cosa  ; chi  ascolta  domanda  sem- 
pre E poi?  io  continuo;  e lui:  E poi? 
iinaimcnte,  per  non  gli  risponder  altro, 
dico  : E poi,  la  gatta  fece  i buoi.  Gli 
antichi  ne’  casi  simili  dicevano  : E poi 
cantò  il  gallo  e fu  di;  come  il  Cecchi 
(UI.),  Il,  248  : 

« . . . . Condurravvola 
Altrove  in  qualche  luogo.  E poi  ? -r  E poi 


Cantò  il  gallo  e fu  di.  Tenuta  quanto 
Vi  par,  sia  del  beato  Fantassino 
Che  se  la  beccherà  di  buona  voglia.  « 

Quattro  gatti,  suol  dirsi  j>er  poca 
gente.  Es.:  In  quel  convento  son  rima- 
sti quattro  gatti,  ed  hanno  l*  istesse  en- 
trate che  quando  la  famiglia  eran  cento 
frati. 

GATTÒNE.  Diccsi  di  quell’  atto  che 
si  fa  stando  o camminando  colle  mani 
per  terra  a guisa  di  Animai  quadru- 
pede, Carponi.  ||  Gattoni,  si  chiamano 
anche  1’  ingorgo,  e alle  volte  l’ in- 
fiammazione delle  glandule  parotidi. 
tBianchitii,  Vocab.  lucchese.) 

GATTUCCIO.  ' dim.  pi  esso  gli  artisti 
è una  specie  di  Sega  per  lo  più  stretta 
c senza  quel  telujo  di  legno  con  cui  la 
sega  si  tira  c maneggia,  ma  con  un 
manico  come  quello  degli  scarpelli  da 
legno. 

gaudeamus.  voce.  latina  che  si  usa 

nella  frase  Stare  in  gaudeamus,  la  quale 
significa  Stare  allegramente  e godendo. 

GAUDÈNTE.  Di  una  persona  che  ami 
tutti  i suoi  agi  ed  il  viver  bene,  si 
dice  da  tutti  : È un  gaudente,  e anche 
un  Gaudenlone. 

GAUDENTÓNE.  Vedi  G/tcoEnTB. 

GAUDIÓSO,  add.  Misteri  gaudiosi, 
diconsi  Quei  cinque  Misteri  del  Rosario 
dove  si  ricordano  le  allegrezze  della  B.  V. 

GAVAROTTO  per  Pugno,  è voce  di 
uso  comune  nella  Versilia.  Altrove  Ga> 
rantolo. 

GAVEGGIARE.  è metatesi  per  Va- 
gheggiare : voce  rimasta  in  contado. 

GAVEGGINO,  s,  m.  lo  stesso  che  Va- 
gheggino, voce  contadinesca. 

GAVÉTTA,  s.  f.  Matassino  di  corde 
di  minugia,  e simili.  ||  presso  de*  batti- 
lori  dicesi  del  Filo  d’ oro  tirato,  che 
esce  dalla  prima  filiera. 

GAVINA.  Fogna  delle  strade,  per  cui 
scorre  1’ acqua  piovana.  È di  uso  co- 
mune appresso  i Senesi. 
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GAVINE.  «,  f.  plur.  Glandulc  della 
gola  morbosainciile  enfiate.  Quindi  Ga- 
viHoso  a dii  soffre  di  questo  genere 
di  malaltfa. 

GAVINÓSO.  Vedi  GavIxe. 

GAVÒCCIOLO,  GAVOCCIOLOSO.  Che 
ha  bcrnòceoli  o Tuinoretli,  Dernocco- 
!ulo.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GAVÒ.NCIIIO.  sust.  Dicesi  a ragazzo 
t,lentalo,  che  è cresciuto  poco.  Voce  del- 
I’  uso  lucchese. 

GAZZÉTTA.  8.  f.  Datlcre  le  gazzelle^ 
Fortemente  tremare  per  freddo. 

GAZZETTINO.  Fare  il  gazzettino^  o 
un  gazzettino f o simili,  è Io  stesso  che 
Sparlare  e mormorare  di  checchessia, 
Sindacare  i fatti  altrui  scandolosamen- 
te.  Modo  originato  forse  dal  libro  che 
Girolamo  Gigli  intitolò  Gazzettino,  e 
dove  continuamente  la  tira  giù  al  terzo 
cd  al  quarto.  ’ 0 anche  dalle  Gazzette 
in  generale,  dove  di  rado  si  dice  bene 
delle  persone;  costume  che  forse  ha 
avuto  principio  colle  Gazzette  mede- 
sime. 

GAZZULINA.  Far  patire  la  morte 
gazzulina.  Far  patire  travaglio  gran- 
dissimo. È modo  usitato  in  quel  d’ Arez- 
zo ; e la  registra  anche  il  Redi. 

GÉGGIA.  è modo  di.  dire  fanciullesco, 
col  quale  si  esprime  lo  .star  seduto. 
Vedi  Cecce. 

• GEGGIÓNE.  8,  m.  Freddoloso,  Che 
non  sa  scostarsi  dal  fuoco.  Voce  comu- 
ne appresso  i Senesi.  (|  Geggione  e 
Geggiolone,  ho  sentito  dire  anche  a 
chi  sia  indolente  e lento  nel  fare  le 
cose,  che  per  ciò  non  sa  levarsi  nulla 
di  mano. 

GEGGIRSl.  intr.  pron.  Lasciarsi  vin- 
cere dal  freddo.  Star  sempre  attorno 
il  fuoco.  Voce  comune  dell’uso  senese. 

GELAMINA.  Spezie  di  Pietra  dì  color 
bianco  e tendente  al  giallo,  che  si  mette 
nel  rame  fuso  per  tingerlo  di  giallo, 
Zelamina,  Giallamitia.  (Bianchini,  Vò- 
cab.  lucchese.) 


GELARCIÌIA.  lo  dice  il  volgo  Coren- 
tino  per  Fantasia  strana  che  sìa  entrata 
nella  mente  di  alcuno;  e lo  Zannonì 
nelle  Ciane  fa  dire  a Saverio  : - Crezia 
mìa,  'un  armeggiò  tanto  co  iccapo  : i’ 
te  le  dico  pe  to’  bene  : ritorna  come 
prima ’n  santa  pace,  e nun' pensa  più 
a queste  gelarchie.  • 

GELATO.  8.  «i,  T.  de*  caffettieri. 
Liquore,  Sugo  di  frutte  o simile  congida- 
to,  che  si  prende  ad  uso  di  rinfrc.sco. 

GELATO,  add.  Acque  gelate,  diconsi 
certe  Acque  gradevoli  composte  con 
sughi  di  qualche  frutto,  come  arancio, 
limone,  fravole  ec.,  ed  artinciosamcnlc 
congelale,  ad  uso  di  rinfresco  nella  state. 

GELONE,  dicesi  anche  in  alcuni  luo- 
ghi della  Toscana  quel  Male  che  viene 
alle  dila  delle  mani  c de’ piedi  nell’in- 
verno per  cagione  del  gelo,  con  gon- 
fiezza e dolore. 

GELÓSO,  add.  Faresti  prima  cento 
gelosi  che  un  becco,  dicesi  di  Chi  im- 
prende molti  negozj  e non  ne  mena  a 
cupo  veruno. 

GEMELLO.  Vedi  Bottoni  gemelli. 

gLmERE,  e GEMiRE.  parlandosi  di 
botti  0 simili,  è lo  Stillare  leggiero  e 
sottile  del  vino  o altro  liquore  dalle 
commessure  delle  doghe. 

GE.MICARE.  V.  att.  e intr.  assol.  Gò- 
mere. 

' • * . 

GEM.MA.  Tenere  come  la  gemma  nel- 

l*  anello,  diccsi  comunemente  per  Avere 
tutti  i possibili  riguardi  ad  una  per- 
sona, indovinandone  quasi  la  volontà  c 
i desiderj  per  secondargli.  ||  È una  gem- 
ma, si  dice  d’  uno  che  sia  ammirabile 
per  ogni  virtù.  ’ ' 

GENERALISSIMO,  sust.  dicesi  II  pri- 
mo comandante  di  lutto  un  e.sercilo. 

GÈNGA.  Donna  sciatta  ; ed  è voce  co- 
mune appresso  gli  Aretini.  La  registra 
pure  il  Redi. 

GENGIA.  s.  f.  'La  carne  che  ricuopie 
e veste  gli  ossi  delle  mascelle. 
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GENIA.  *.  f.  Generazione  vile,  ab- 
bietta e sciagurata. 

GÈNIO,  s.  tn.  vale  anche  Indole,  Ca- 
rattere. Il  Andare  a génio^  Piacere,  Ag- 
gradire. H Dar  nel  gènio.  Compiacere. 

Il  Di  gènio,  e Con  gènio,  Yolentero- 
sauiente. 

Gènio.  Di  usa  persona  eccellente 
nella  sua  art^  o iis  più  discipline,  si 
ode  dire  spessissimo  : É un  genio. 

gennaio,  e GENNARO.  $.  m.  Eisere 
più  /ontano  cAe  il  gennajo  dalle  more. 
Esser  lontanissimo  ; o Esserci  gran  di- 
vario da  una  cosa  all'  altra. 

Gennajo,  dicesi  anche  generalmente 
per  Uomo  freddoloso.  Es.  ; Andiamo, 
Gennajo,  non  li  vergogni  a star  al 
fuoco  a quella  bella  giornata  f 

GENSUMlNO.  Lo  stesso  che  ùeliomi- 
no,  mutata  la  l in  n,  come  in  ^Intro. 
Lo  usò  garbatamente  il  Moniglia  in  un 
Ritpello  che  finge  cantato  da  un  Coro 
di  contadini,  cui  io  voglio  qui  trascri- 
vere, come  quello) che  è proprio  una 
garbatissima  cosa,  e non  come  tanti 
che  si  stampano  tra  certi  Canti  popo- 
lari, spacciandogli  per  originali  del 
popolo,  quando  son  fatti  a mano  da 
poctini  da  sci  alla  crazia.  Udite  : 

• Tu  bai  negli  occhi  Ineeiole  a mìgliaja 

E fra  le  labbra  una  viola  acciocca  ; 

Su  quel  bel  naso  amor  vi  s'appollaja. 

E nel  tuo  petto  la  nere  ci  fiocca. 

T' hai  per  la  vita  gensumini  a staja, 

E un  fiume  d’acqua  rosa  vi  trabocca. 

Com’  io  veggo  il  color,  sento  I'  odore. 

Cosi  provassi  un  giorno  il  tuo  sapore  I * 

GENTÀCCIA,  pegg.  di  Gente,  Gen- 
taglia. 

GENTÀGLIA,  i.  f.  Gente  vile  e ab- 
bietta, Canaglia,  Genia. 

GENTÀME.  f.  m.  Gentaglia,  Cana- 
glia, Gente  abbietta. 

GENTILÉZZA.  Atto  o detto  di  cortesia 
c di  gentilezza  verso  alcuno.  Es.  : Il 
signor  Giorgio  mi  ha  fatto  mille  gen- 
lileix*. 


GENTILINO.  Di  coroplessioue  gentili- 
e delicata. 

GENTI.MlA  ! Esclamazione  con  cui  si 
vuol  destar  in  altrui  maraviglia,  com- 
passione o simili.  È comune  per  la 
.Montagna  pistojese,  e il  Lori  nella  Afta, 
st.  2 : 

doccomi  qui,  son  resta 

Inuzzurri  accosi  com'  un  piloo, 

Senza  'I  mi’uom,  eh'  i'  T ho  qui  sempre 
(in  testa 

Dal  gran  ben,  gentimia  I eh'  ì’  li  voleo. 
Perchè,  per  la  primante,  eh'  èje  questa, 
M'è  diviso  che  fusse  un  archileo.» 

Dove  il  Tigrino  stroppiò,  per  la  solita 
cagione  del  non  intender  nulla,  Inaz- 
zurri, facendone  In  dssuri;  e per  la 
primante  facendone  per  la  dimanle, 
che  spiegò  per  la  giornata  ! l ! ! I Al- 
trove usa  il  Lori  tale  esclamazione. 
GENTlJcaA.  I.  f.  Gente  vile. 
GENTUCCIÀCCIA.  pegg.  di  Gentuecia. 
GENTlICOLA.  lo  dice  il  popolo  per 
Gente  di  bassa  mano,  di  vile  condizio- 
ne. La  Crezia,  nelle  Ciane  dello  Zan- 
noni,  parlando  d’un  sei-vitore,  dice 
cosi  : • Gli  è vero,  i’  gli  do  troppa 
pasciona  : ma  a questa  gentùcola  ’gna 
fa’  cosi  perchè  la  s’ affezioni.  • 

GÈO.  lo  dice  il  volgo  fiorentino  per 
Amante,  Damo,  Spasimato.  E Giacomo 
nelle  Ciane  del  Zannoni,  pag.  308,  dice 
alla  sua  figliuola  : • Anch’  io  oggi,  a 
detta  d’ P tto  geo,  i’  mi  chiamo  Bene- 
detto. Il  II  Del  Rosso  nell’ dr/e  d'amore, 
parktndo  di  Ercole  disse  anch’egli: 

• E seguitò  più  di  questa  jojata 
Quel  mio  padron  mentre  dceva  il  gèo 
Con  V joniche  donzelle.  » 

GERGO,  per  Gergolo  si  dice  a Pistoia, 
in  Valdichiana  e altrove.  Es.:  guanti 
gerghi  I 

GERGOLfNA.  lo  dice  comunemente  il 
popolo  pratese,  a donna  leziosa,  che  fa 
gergoli,  cioè  gestri,  lezj  ec.  Cosi  testi- 
monia il  signor  cav.  Cesare  Guasti  nei 
Ricordi  filologici,  pag.  20è. 
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GERGOLO.  ' Lezj,  Fichi,  Gestri.  Es.  : 
Quanti  gergali  ! È di  uso  comunissimo 
u Prato»  a Pisloja  ed  altrove. 

GERGOLÓSO.  Dicesi  di  persona  le- 
ziosa, o gestrosa  come  ‘dice  continua- 
mente il  popolo  pratese.  Vedi  i Ricordi 
filol.  204. 

GÈRLA.  Gii  Accademici  della  Crusca 
chiamano  tuttora  Gerle  i sedili  della 
loro  sala  dove  s'  adunano,  perchè  sono 
proprio  in  forma  di  una  gerla  da  for- 
iiuj.  Qui  mi  ribolle  la  ridicola  spacco- 
nata di  uno  di  que’  signori,  che  là  è il 
factotum,  e che,  dove  prima  scriveva 
<li  me  il  mio  dilettissimo  Fanfani,  ora, 
per  seguire  il  precetto  positivo  del 
Vangelo,  Diligite  inimicos  vestros  ec.  non 
ini  vuol  più  punto,,  me  miscrum!  di 
quei  dolcissimo  e santo  suo  bene.  Egli 
dunque  va  millantandosi  che,  quanto 
terrà  gli  occhi  aperti  lui,  io  non  met- 
terò mai  il  sedere  sm  quelle  gerle  : e 
come  da  questo  suo  detto  potrebbero 
alcuni  argomentare  che  mi  facesse 
aschero  il  porvelo,  o egli  immaginarsi 
che  questa  sua  sentenza  mi  sia  cagione 
<ii  rammarico,  cosi  a quelle  candide 
parole  rispondo  qui  brevemente  a que- 
.*^to  modo.  Per  me  non  è cosa  punto 
ghiotta  il  sedere  là  dove  sono  stati  re- 
putati degni  di  sedere  altri  od  al  tutto 
oscuri  e da  nulla,  o conosciuti  solo  da 
tutti  per  inetti  all’ ufficio  di  Accademico 
«Iella  Crusca.  E nemmeno  quel  benefizio 
semplice  di  iOOO  franchi  P anno  mi  fa 
]>unto  gola,  perchè  i quattrini  io  amo 
di  guadagnarmeli,  e il  frutto  delia  fa- 
tica mi  sa  certo  più  di  buono  che  ad 
altri  il  mangiare  a ufo.  Tutta  la  mia 
satisfazione  ed  ogni  mio  conforto  lo 
trovo  nel  pensare  che  quel  poco  eh’  io 
valgo  (se  nulla  valgo),  e quel  poco  di 
largo  che  mi  son  fatto,  1’  ho  fatto  tutto 
da  me  solo,  senza  spaventarmi  nè  della 
miseria,  nò  delle  persecuzioni  vilissime, 
nò  delle  atroci  calunnie  degli  ipocriti 
tristi,  nè  delle  vituperosi'  guerre  acca- 
demiche : r ho  fatto  senza  voler  mai 


saper  nulla  di  metter  piede  in  ^qucl 
bazar,  dove,  per  via  di  combriccola,  di 
mutue  incensature,  e di  simil  moneta, 
si  compra  la  nomea  e gli  uffìcj  : 1’  ho 
fatto  senza  tenere  acceso  il  lume  a Cri- 
sto e al  diavolo,  e senza  bucherare 
sotto  sotto  appresso  tutti  coloro  che 
fanno  e disfanno  o sieno  gialli  e neri, 

0 sieno  tricolori,  o comecchessia  no,  per 
avere  ed  onori  e quattrini  : 1’  ho  fatto  ' 
senza Ma,  quo  Musa  tendis?  Tornia- 

mo alla  Gerla.  Dunque  volevo  accertare 
quel  signore,  che,  sebbene  egli  dica  che 
quanto  campa  egli  io  non  sarò  dell’onu- 
rando  consesso  gcrlatico,  io  non  gli  de- 
sidero per  questo  la  morte,  ma  gli  de- 
sidero invece  gli  anni  di  Matusalem  : 
anzi,  vo’  esser  più  generoso,  gli  desi- 
dero di  poter  vedere  la  fine  della  quinta 
impressione  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca. Finalmente,  per  ispassarlo  un  po- 
co , gli  racconterò  la  novellina  del 
San  Giorgio  di  Donatello  quando  parlò  a 
ano  scalpellino,  tale  quale  come  la  rac- 
conta il  Doni  ne’  Maimi.  Parla  la  sta- 
tua del  San  Giorgio: 

« Egli  è non  so  quanti  anni  che  morì 

• uno  scarpelUno  da  Fiesole,  il  quale 
» non  sarebbe  stalo  mai  di  che  non  mi 

• fussc  venuto  a vedere  la  sera  et  la 

• mattina  per  tutto  Foro  del  mondo; 

• et  faceva  con  meco  i più  bei  ragio- 
» nomenti  che  si  potessino  udire.  Egli 
» mi  lodava  di  prontezza,  di  attitudine, 

» di  vivacità,  di  lavoro  ben  condotto, 

• et  mille  altre  lodi  mi  dava,  et  poi  ri- 
» spendeva  per  me  et  diceva  : Perchè 
» non  vuoi  tu  che  io  sia  bella;  egli 

• era  impossibile  che  Donatello  mi  fo- 

• cesse  altrimenti:  non  sai  tu  quanto 
. egli  era  valente?  Va’,  vedi  il  Zuccone 

• dei  Campanile,  se  gli  manca  altro  che 
» ’l  fiato.  Et  egli  replicava  : Tu  di’  il 

• vero,  et  per  segnale,  quando  egli 

• l’ hebbe  fallo,  dandogli  uno  scapcz- 

• zone,  disse:  Parla,  parla.  Mora  egli 

• accadde  che  fu  fatto  un  Hercole  che 
» ammazza  Cucco,  un  bellissimo  colosso 
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» il  quale  voi  vedrete  iiianzi  alla  porta 

• del  palagio  de’  Signori.  Quando  que- 
» sto  povero  scarpelHno  vedde  quelle 
» ligure,  quando  egli  le  vedde,  fu-  per 
> cascargli  gli  occhi  di  testa  per  il  do- 
» lorc.  0 che  passione  hebbe  egli  ! o che 
» affanno  ! Subito  e’  corse  qua  da  me 
» come  s’ io  l’ intendessi,  o come  l’ha- 
» ve.'si  propriamente  udito,  et  mi  disse: 

» 0 coro  il  mio  figurone  bello  et  mi- 
■ cabile  ! io  ho  pur  hoggi  havulo  per 

• te  il  mal  di  ! egli  s’  è scoperto  due 
•>  figure  grande  in  Piazza,  et  ogni  uno 
» dice  : 0 belle,  o belle.  Io,  che  sono 
» a vezzo  a veder  te  del  continuo,  et  ho 

• usuefatta  la  vista  a te,  son  di  con- 
•>  traria  opinione;  anzi  il  Davittc  di 
» .Michel  Agnolo  mi  par  più  bello  assai, 
» jicrchò  tiene  della  tua  maniera  ; tal- 
» mente  che  io  rispondo  a tutti  : Voi 
» non  ve  ne  intendete  ; et  gli  apongo 
» (al  mio  giuditio)  mille  difetti.  Et  il 
» mio  dolore  non  è questo,  ma  il  veder 

• te  in  questo  luogo  da  parte,  et  quelli 
» nel  principale  et  universale  bellissi- 
» mo  sito.  Et  cosi  dtirò  parecchi  di  a 
» venire  a dirmi  queste  parole,  et  an- 
>•  dava  a veder  quello  et  tornava  a ve- 
o der  me.  Una  volta  fui  forzato  a ri- 

• spondei  gli  : perchè,  venuto  di  Piazza 
» et  rimirandomi  con  gran  dolore  et 

• cordoglio,  gridò  forte:  Tu  mi  pari 
» ogni  di  più  bello,  ma  fàtti  pur  bello 
» a tua  posta,  che  tu  non  havrai  si  bel 
» liiogo.  Io  per  consolarlo  gli  risposi 
» subito  : A me  basta  di  meritarlo  quel 

luogo  meglio  di  lui,  se  ben  la  for- 
«.  luna  e la  sorte  v’  ha  condotto  quelle, 
» c per  buona  ventura  m’ habbia  occu- 
» pato  iUmio  sito;  dòtti  pazienza,  per- 
» chè  io  non  reputo  manco  meritare 
» un  seggio  (non  vi  essendo)  che  es- 
» servi  posto,  et  non  esser  degno  ; anzi 
» più.  Il  buon  huomo  a questa  risposta 

• si. rallegrò  tanto  che  fu  per  impaz- 
. zare,  et  mi  fu  più  alTetiouato  che 
» mai;  » 

•Ad  alcuno  parrà  atto  di  superbia 


questo  appropriarmi  le  parole  del  Saii 
Giorgio  : ma  siccome  quanto  c’  è da  de- 
trarre per  isccndere  dalla  eccellenza  di 
quella  statua  alla  mediocrità  mia,  al- 
trettanto c’  è Qa  detrarre  per  iscenderc 
dalla  mediocrità  mia  alla  dannullaggi- 
ne  di  certi  ingcrlati,  cosi  le  partite 
battono,  c quello  è un  vestito  fatto  al 
nosti‘0  dosso. 

GÈSSO.  8.  m.  Gèsso  da  far  presa, 
detto  altrimenti  Gèsso  da  muratori^ 
sèrve  agli  scultori  e gettatori  di  me- 
talli per  formare  i modelli  dell’  opere 
che  debbono  gettare,  e per  formare 
cose  di  rilievo.  ||  Gèsso  da  sarti.  Pietra 
di  due  sorte  : una  assai  bianca  ed  in 
pezzi  non  molto  sodi  nò  molto  teucri  ; 
l’ altra  di  color  fosco  e più  soda  : èd 
ambedue  si  adoperano  da’  sarti  per  di- 
segnare sulle  pezze  delle  pannine  i con- 
torni de’  vestimenti  che  devono  ta- 
gliare. Il  Gesso,  ironie,  chiamano  il  Ca- 
cio fresco  che  sia  poco  fatto,  o scarso 
di  burro.  ||  Si  dice  anche  Uomo  di 
gesso,  d’  uomo  di  cui  non  si  fa  stima 
nessuna;  che  iti  Firenze  dicono  Uomini 
del  Ciampi  ; e a chi  domanda  che  cosa 
sono  questi  uomini,  rispondono  : E"  sono 
di  gesso;  e ne  fanno  svariati  e curiosi 
modi  di  dire.^ 

GÈSTRI.  Attucci,  Smorfie,  Daddoli, 
Moti  leziosi  del  volto  e della  persona. 
È d’ uso  comune  a Firenze,  e anche 
per  la  campagna  di  Pistoja. 

GESTRÓSO.  Dicesi  a Firenze,  a Pi- 
stoja ed  altrove  per  Chi  fu  dimoiti  ge- 
stri, che  è leziosissimo  nei  modi  e nelle 
parole.  Più  volentieri  però  si  dice  di 
donna 

GESÙ.  Gesti  pietoso,  usasi  comune- 
mente per  il  Monte  di  pietà,  sopra  i 
quali  solevasi  dipingere  la  immagine  di 
nostro  Signore  in  uno  degli  atti  più 
pietosi  della  sua  passione.  Onde  le  frasi 
Mandare  una  cosa  a Gesù  pietoso^  per 
.Metterla  in  pegno.  ||  Tutto  Gesù  e Ma- 
donna, suol  dirsi  di  chi  è deditissimo 
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agli  atti  di  devozione,  e a tutti  gli  e^er- 
cizii  del  cristiano.  ||  Darti  al  buon  Ge- 
lùj  dicesi  di  chi,  e specialmente  di  una 
donna,  dopo  una  vita  dissoluta  si  rav- 
vede, e torna  a farla  da  cristiano. 

Gciù  getù,  chi  muore  non  c'  è pià^ 
suol  dirsi  per  sigiiinearc  esserti  cosa  in- 
diflTerente  la  morte  di  alcuno.  ||  Gesù 
Getù^  la  roba  non  e'  è più.  Dicesi 
quando  si  vede  sparire  un  patrimonio 
o altro  senza  poterne  dire  perchè.  || 
Buona  notte,  Getù,  usasi  come  modo 
conclusivo.  Es.  : Scappatagli  la  pazien- 
za, chiuse  bottega,  e buona  notte,  Gesù. 
Usasi  pure  vedendo  finii*e  ad  un  tratto 
c inaspettatamente  una  cosa  ; nel  qual 
caso  dicesi  anche  Buona  notte,  Getù, 
l' olio  è caro.  Modo  venato  da  quel 
prete  che,  essendo  l’olio  caro,  andava 
la  sera  a spenger  la  lampada  al  sacra- 
mento, e diceva  queste  parole.  Dicesi 
pure  quando  si  vede  andare  in  rovina 
una  cosa  senza  speranza  di  rimedio. 
Vedi  in  Notte. 

Che  Gesù!  Moltissimo,  In  gran  ma- 
niera. Es.  : Lo  temea  che  Gesù!  Aveva 
una  paura  che  Dio!  perchè  ancora  Che 
Dio  è la  cosa  medesima.  £ modo  co- 
Illune  nella  Versilia. 

GEèUlTA.  Chiamano  cosi  a Pistoja 
lina  Ciamliclla  di  pasta  delicatissima 
con  anaci  e zucchero,  che  si  fa  e si 
vende  nella  Quaresima,  insieme  co’ Pan 
di  rameriiio,  hociando  : Pania  di  ra- 
merino  ; Gesuile  fresche,  ma  buone. 
Cosa  gustosissima,  quanto  sono  disgu- 
stosi i Gesuiti  frati.  ||  Ai  quali  volendo 
alludere  il  popolo  chiama  Gesuita  un 
ipocrito,  simulatore  e dissimulatore  fi- 
nissimo. 

GETTATÈLUO.  Si  dice  in  molti  luo- 
ghi di  Toscana  ; e cosi  ne  ragiona  il 
Furnaciari  nelle  Prose,  pag.  1!I2:  ■ Per 

• esempio  a significare  i bambini  nh- 

• bandonati  (che  qui  con  odioso  voca- 

• bolo  diciamo  bastardelle)  i Toscani 

• con  quella  lur  gentilezza  dicono  Iro- 


. vatelli  ; e anche  gitlalelli.  Ora  que- 

• st’  ultima  voce,  che,  non  essendo  ner 

- vocabolari,  nè  (per  quanto  io  mi  sap- 

• pia)  in  antico  scrittore  fin  qui  di- 

> vulgato,  potrebbe  altri  credere  di  ori- 

■ gine  non  antica,  si  legge  fino  dal  1340,. 

• nella  Regola  dello  Spedale  di  san  Già- 

• corno  dell’  Altupascio  che  tra  pcco 

> verrò  pubblicata  dal  nostro  valente 

- collega  Telesfuro  Bini  a corredo  d’un 

• suo  lavoro  su’  Cavalieri  di  detto  Or- 

• diiic.l  Ivi  al  cap.  44,  è stabilito  cko 

• il  Priore  dell’  ospitale  ogni  anno  eom- 

■ peri  cento coperte  tinte  ad  ricopri- 

• mento  dei  fanciulli  gittatelli.  > 
GETTO,  t.  m.  si  dice  anche  lo  Smalto- 
composto di  gbiaja  e calcina.  ||  diccsi 
altresi  di  Quella  impronta  che  si  fa 
nella  forma,  o di  inctallu  fonduto,  o 
di  gesso  liquido,  o d’  altra  si  fatta  co- 
sa, onde  Far  getto,  o di  gètto.  Get- 
tare. Il  II  pezzo  gettato. 

Getto  si  dice  pure  a Pistoja  per 
Quello  spazzo  che  è dinanzi  ad  un  pa- 
lazzo pubblico,  formato  dal  ripiano  di 
una  scalinata,  o altrimenti  ; e chiamasi 
tuttora  il  Getto  de’  birri,  lo  spazzo  che 
è dinanzi  al  Palazzo  pretorio  ; benché 
non  ci  sicno  più  i birri  da  un  pezzo, 
i quali,  quando  c’  erano,  erano  sempre, 
0 questo  0 quello,  li  sul  Getto 
GETTÓNE,  t.  m.  Pezzo  di  metallo  co- 
niato a uso  di  moneta,  che  serve  per 
fare  calcoli  e spezialmente  per  giocaxc, 
valutandone  tanti  per  una  data  quaii- 
titò  di  danaro. 

GH£bBIO.  si  dice  in  alcuni  luoghi  di 
Toscana  per  Stomaco,  o Gozzo  degli 
uccelli.  E specialmente  a Siena.  Dove 
dicesi  pure  Aver  gheppio  o Far  ghep- 
pio, per  Esser  pieno  eccessivamente. 
Empiersi  lo  stomaco. 

GHÈNGA.  t.  f.  Moina,  Dèddolo,  Ca- 
rezza affettata  : onde  la  frase  Fare  le 

* Il  B nf  n'vn  U pubblicò  più  ; «d  om  }«  pub* 
blieo  io  In  uno  dfl  voluni  d>  1Ì4  Coam  Salone 
lie'  lesti  di  ec. 
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glienghe.  Voce  e frase  usitatissima  ap- 
presso i Senesi. 

GHERMINÈLLA,  t.  f.  Inganno,  Barat- 
teria, Astuiia. 

GHERONE.  ».  I».  Una  di  quelle  punte 
triangolari  con  la  base  all’  ingiù,  cucite 
niia  per  ciascun  lato  della  camicia  o 
altre  vesti,  per  dar  loro  un  certo  garbo  : 
e anche  Parte  qualunque  di  vestimen- 
to. H Peno  di  checchessia.  [|  Pigliar- 
sela per  un  gheronCj  Andarsene,  Bat- 
tersela. 

GHÉTTA.  ».  f.  Caliamento  di  tela, 
panno,  cuojo  ec.,  che  si  abbottona  o si 
alllbbìa  sul  lato  esterno  della  gamba, 
che  cuopre  molta  parte,  della  scarpa,  e 
che  è tenuto  fermo  da  una  staffa,  per 
lo  più  di  pelle,  che  passa  sotto  il  suolo 
presso  al  tacco.  Adoperasi  generalmente 
in  plurale. 

GHÉTTO.  ».  m.  Raccolto  di  più  case, 
dove  abitano  gli  Ebrei  in  alcune  città  ; 
c siccome  per  lo  più  l’ aspetto  di  que- 
ste case  è squallido  e sudicio,  si  suol 
dire  Pare  un  Ghetto,  0 simile,  a qualun- 
que abitato  tenuto  meno  che  pulitamente. 
(I  si  pi’ende  anche  collettivamente  per 
Ebrei,  o sia  Abitanti  del  ghetto.  ||  Fare 
un  ghetto,  si  dice  quando  molti  insie- 
me vogliono  dire  il  fatto  loro,  onde 
fanno  una  confusione  come  sembra 
quelb  degli  Ebrei  quando  cantano  nelle 
loro  scuole. 

GHETTC.ME.  ».  m.  Frastuono,  nella 
frase  Fare  un  ghettùme,  che  è lo  stesso 
che  Fare  un  ghetto. 

GHÉZZO.  11  fungo  porcino.  È di  uso 
comune  ad  Areno,  ed  è cosi  detto  dal 
sue  colore  quasi  nero.  Lo  registra  an- 
che il  Redi. 

GHIACCIÀJA,  c DIACCIAJA.  ».  f.  Luo- 
go dove  si  conserva  il  ghiaccio.  ||  Ghiac- 
ciaje,  e Diaeciaje,  chiamano  i conta- 
dini i Serbatoj  d’ acqua  donde  si  tol- 
gono i peni  di  ghiaccio  per  riporgli 
nelle  conserve,  propriamente  dette  Ghiac- 
ciaie. A Pistoja  si  chiamano  Chiaeciaje 


quelle  Taverne  dove  si  vende  il  coco- 
mero stato  in  ghiaccio. 

GHIÀCCIO,  susl.  Rompere  il  ghiaccio. 
Vincere  la  ritrosia  e gli  impedimenti 
che  si  attraversano  a una  impresa.  || 
Rompere  il  ghiaccio,  figuraf.  Fare  al- 
trui la  strada  in  alcuna  impresa,  inco- 
minciandola a trattare  c agevolandone 
la  intelligenza.  ||  e da’  gioiellieri  per 
Gliiacciuòlo  delle  gioie,  ed  anche  delle 
pietre  dure. 

GHIACCIO.  oeU.  Ghiacciato.  ||  GkèM- 
do  marmato,  vedi  in  Duccio  add. 

GHIACCIUÒLO.  ».  m.  Umore  che  ag- 
ghiaccia nel  grondare.  |[  dieesi  da’gio- 
i«llieri  un  Difetto  delle  gioie  che  sono 
come  incrinale,  per  essere  state  tratte 
con  troppa  violenza  dalla  cava. 

GHIACCIUÒLO.  add.  aggiunto  a Dente, 
diciamo  quando  non  possiamo  accosta- 
re ad  esso  nulla  di  fresco  che  non 
faccia  rabbrivire  come  fa  il  Ghiaccio. 

GHIADO.  Afflizione,  Dispiacere,  Cor- 
doglio. Questa  voce  potrebbe  credersi 
derivata  dal  Latino  Gladius,  cioè  Col- 
tello. Onde  si  dice:  Sento  un  ghiado  al 
cuore,  che  è quanto  dire  ho  un  coltello 
al  cuore  che  mi  trafigge.  (Bianchini. 
Yocab.  lucchese.)  Per  la  frase  Morto  a 
ghiado.  Vedi  in  FnEDOAHE. 

GHIÀLA,  e GlilARA.  ».  f.  Rena  gros- 
sa, entrovi  mescolati  sassuoli,  per  lo 
più  menata  da’  fiumi. 

GHIAJÀTA.  ».  f.  Spandimento  di 
gliiaja  per  assodare  i luoghi  fangosi. 

CHIAJÒTTO  e GHIAJÒTTOLO.  ».  m. 
Piccolo  sassuo  lo  di  ghiaja. 

GHIANDINA,  chiamasi  cosi  nell!  uso 
un  Vasetto  d’ avorio  o d’ Argento  in 
forma  di  ghianda,  da  serrarsi  a vite, 
nel  quale  si  mette  un  poco  di  spu- 
gna inzuppata  in  qualche  essenza  odo- 
rosa. 

GHIBELLINO.  I Guelfi  e i Ghibellini 
veramente  in  Italia  non  ci  son  più  da 
un  pezzo;  ma  nel  cuore  degli  Italiani 
ci  sono  sempre  vivissimi  gli  odj  di 
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parte.  E comune  però  il  sentir  dire 
questo  distico  a rampogna  di  chi^  per 
guadagno,  si  mostra  acconcio  a mutar 
parte  ec. 

« Guelfo  non  son  nè  ghibellin  m’ appello, 
Chi  mi  dà  da  mangiar  tengo  da  quello.  • 

Originato  da  un  tale  che  menava  vanto 
ili  questa  sua  mutabilità,  dicendo  que> 
sii  due  versi. 

GUIÈCOLO.  Lo  stesso  che  Diecolo.  Di 
questa  voce  cosi  ragiona  il  Fornaciari  : ' 
« Ivi  (nella  Regola  dello  Spedale  del* 

• TAItopascio)  il  cap.  42,  è intitolato: 

» Dei  ghiecoli  dei  fanciulli.  Esso  cap. 

• 42,  è così  disteso:  Oltre  questo  or  di- 

• anco  ad  uopo  dei  fancixdli  delle 

• fi  rnmine  pelegrine  che  nascono  nella 
•>  casa,  si  facciano  piccoli  ghiecoli  o 
» vero  culle j acciò  che  spartitamente 
« giacciano  soli^  acciò  che  nessuno  in- 

• commodo  et  cosa  contraria  potesse 
» advenire  ad  la  madre  lactandoli.  Que- 
» sto  luogo  prova  quanto  sia  antica  la 
» voce  ghiecolo  che  con  una  tenue  di- 
» versità  di  pronunzia  (cioè  dicendo 

• diecolo  invece  di  ghiecoloj  come  di- 

• ciaino  volgarmente  diaccio,  diomo  ec. 

• per  ghiaccio,  ghiomo  ossia  gomitolo) 

• usiamo  ogni  giorno  a signiQcare  que* 
m letticciuoli  a barchetta,  in  che  si  nin- 
» nano  i bambini.  Come  pertanto  fino 
••  ai  tempi  de’  più  antichi  nostri  clas- 

• sici  risalgono  questi  vocaboli,  cosi  può 

• essere  di  molti  c molti  altri,  che  son 
> nella  bocca  del  popolo,  parlante  in 

• gran  parte  la  lingua  degli  antichi 
•*  classici  nostri  ec,  • 

GHIGNA,  sust.  in  sign,  dispr.,  per  Vol- 
to, Ceffo,  Grinta.  Voce  lucchese,  sparsa 
per  quasi  tutta  Toscana. 

GHIGNARE,  intr.  assol.  Ridere  cosi 
fra’  denti  per  malizia  o per  ischerno.  || 
Ghignare  in  viso  o in  bocca  a uno. 
Fingere  in  sua  presenza  di  approvare 
nlcun'a  sua  cosa. 

. GHIGNO,  s.  m.  L’ atto  di  ghignare. 
GUINGHILLÒZZO,  e gli  antichi  CHIN- 


CHILLOSO.  L’  Altalena  ; cosi  dicesi  tut- 
tora a Siena. 

GHIOMÈLLA,  Giumella.  Voce  usata  a 
Lucca.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GHIÒMO.  Gomitolo.  Cosi  diccsi  nel 
lucchese.  Il  Viani  mi  dà  una  cenciata, 
perchè  nel.  mio  Vocabolario  ci  misi  il 
V.  A.,  ignaro  com’  era  dell’  uso  tuttor 
vivo  appresso  i Lucchesi.  Eh,  Viani 
mio  !....  basta....  mi  scordavo  che  c’  era 
stato  di  mezzo  un  San  Tentennino. 

GHIÓNGHELO.  Castagna  piccola  c mal 
fatta.  Voce  dell’uso  aretino  registrata 
pure  dal  Redi,  Vocab. 

GHINGHELLARE.  v.  att.  Tentennare, 
Dimenare.  È voce  ikll’  uso  Senese. 

GHlNGHERl.  Dicesi  a Pistoja  e altrove 
Essere  in  ghingheri  di  una  persona, 
specialmente  donna,  che  sia  vestita  e 
abbigliata  con  molto  studio  e delia  me- 
glio roba  eh’  eli’  abbia.  E il  più  delle 
volle  accenna  ad  affettazione.  Es.  : 
Guarda  la  sot*a  Gtgia  com*  è tutta  in 
ghingheri!  Nè  solo  accenna  affettazio- 
ne; ma  si  dice  più  che  altro  di  una 
vecchia  che  cerca  di  coprir  gli  anni  ed 
il  brutto  con  la  eleganza  delle  vesti. 

GHIÓTTA,  sust.  Tegame  di  forma  bi- 
slunga, ordinariamente  di  rame  stagna- 
to, che  si  mette  sotto  1’  arrosto  quando 
e’  si  gira,  per  raccogliere  l’  unto  che 
cola,  e servirsene  per  ricondire.  {|  Nella 
Val  di  Chiana  dicono  Ghiotta  a una 
Canna  o Palo  assai  lungo,  spaccato  in 
cima,  e tenuto  aperto  con  un  fuscello 
frapposto  allo  spacco,  e l’ usano  per 
spiccare  di  furto  1’  uva  dalle  vili  o al- 
tri frutti  dagli  alberi  che  sieno  vicini 
alle  strade  ; ed  anche  per  cogliere  i 
capperi  e altre  cose  dove  non  si  ar- 
riva con  la  scala.  Vedi  Incolla. 

GIHOTTORNIa.  s.  f.  Golosità,  Vizio 
per  cui  altri  si  chiama  ghiotto. 

GIHOTTCmE.  Pietanza  o qualunque 
cosa  da  mangiare  che  ubbia  del  gu- 
stoso molto,  c da  essere  desiderata  (]u’ 
ghiotti.  Voce  dell’  uso  comune.  E cosi 
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Ghiollttmino.  Es.  ; /»  quella  casa  ci  va 
volentieri,  perche  ci  trova  sempre  mille 
ghiotfumi. 

GHIÒZZO,  s.  m.  Piccolo  pcsciàtcllo 
senza  lische  e di  capo  grosso,  di  color 
bianco,  che  sla  nell’  acqua  dolce,  c si 
pesca  comunemente  colla  lenza.  ||  c 
dalla  gran  testa  di  questo  pesce  dicia* 
mo  Ghiòzzo  ad  Uomo  di  grosso  inge- 
gno c ottuso. 

GHIRIBIZZARE,  intr.  Ricercare  col 
pensiero  qualche  rigiro  o ripiego  per 
arrivare  ad  alcun  fìnc.  Fantasticare. 

GHIRIBIZZO.  ».  m.  Capriccio,  Peusicr 
fantastico  e strano. 

GHIRIBIZZOSO,  add.  Pieno  di  ghi- 
ribizzi. 

GHIRLANDA.  ».  f.  Morir  colla  ghir^ 
landa.  Morir  vergine,  perciocché  è con- 
suetudine di  coronare  i celibi  defunti 
con  ghirlande  di  fiori. 

GHIRO.  ».  m.  Dormir  quanto  un  ghi- 
ro dicesi  a chi  dorme  moltissimo,  per- 
chè i ghiri  si  vuol  che  dormano  sci 
mesi  delP  anno. 

GHIRÓNE.  per  Gherone,  sì  usa  a 
Lucca.  (Bianchini,  Vocub.  lucchese.) 

GIÀ.  spessissimo  si  adopra  per  modo 
di  confermare.  Es.  : Ma  è vero  che  tu 
scostato  a Roma?  — Già;  che  male 
c*  è?  Il  Alle  volte  il  confermare  è iro- 
nico, e quasi  equivale  ul  negare.  Que- 
sto Già  alTermalivo  pare  che  sia  schietto 
schietto  il  Ja  tedesco. 

GLABA.  A Giuba,  vale  In  quantità 
grande.  Abbondantemente.  In  chiocca, 
A Bizzefie,  a Josa.  Ed  è di  uso  a Lucca. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GIACCHÉTTA.  ».  f.  Veste  larga  e or- 
dinaria con  maniche  c senza  falde,  la 
quale  cuopre  solo  la  vita.  Cron.  di  Ra- 
nieri Sardo,  scc.  XV  ; ed  è di  uso 
comune.  Altro  esempio  di  Giocchetta 
lo  abbiamo  nei  Ricordi  di  Jacopo  di 
Alamanno  Sahùati,  ne’frammenti  lascia- 
tici da  Don  Vincenzio  Borghini  voi.  81, 
pag.  77,  che  si  conservano  nella  Ma- 


gliabcchiana  : « Mi  trassi  di  dosso  una 
giachetta  di  velluto  rosso  di  grana  ; e 
messimi  un’  altra  di  velluto  bianco  colla 
croce  vermiglia.  • Il  racconto  è del  1404. 

GIACCHÉTTO,  lo  dice  il  popolo  per 
Giacchetta  un  po'  più  piccola  della  co- 
mune. Si  legge  nelle  Usanze  de*  Tttr^ 
chi,  tradotte  dal  Domenichi,  secolo  XVI, 
pag.  133. 

GIACCHETTÓNE.  È un’  ampia  giac- 
chetta di  panno  grosso  che  sogliono 
portare  i Veneziani  di  Livorno  nell’  in- 
verno. Nel  Lunario  di  Nanni  der  Fuina 
per  il  18:28  si  legge  : « Lassarne  scórre 
anco  cr  mese  di  maggio  : nun  faino 
caso  de’  piccoli  cardi  : aspettamo  a rim- 
pegnà  e giacchettoni  e l’ artre  T.o'se 
da  ’nvelno.  » 

giacchiata.  »'  f.  Una  gettala  di 
giacchio,  ed  una  presa  di  pesci  col 
giacchio,  che  anche  si  direbbe  Retata. 
Il  e dicesi  pure  meiaf.  di  altre  cose. 

GIACCO.  Arme  da  dosso  fatta  di  ma? 
glie  di  ferro  concatenate  insieme,  Gia- 
co. Voce  di  uso  a Lucca.  (Bianchini, 
Vocub.  lucchese.)'  Di  qui  Giacchetta, 
Giacchettone  ec. 

GIACOMO,  nome  proprio  che  si  usa 
nella  frase  Fare  ad  alcuno  le  gambe 
Giacomo  Giacomo,  che  vale  Tremai*e 
dalla  paura.  Non  reggersi  per  essa  in  piè. 

GIALLADLA,  GIALLADINA.  Gelatina. 
Sono  voci  dell’uso  aretino;  registrata 
anche  dal  Redi,  Vbca6. 

GIALLOLINO.  ».  m.  Colore  seccativo 
che  usano  i pittori  in  varie  móslicho 
di  colori,  lo  stesso  che  Giallorino. 

GIALLUME.  ».  m.  Malattia  a cui  vati 
soggetti  i bachi  da  seta. 

. GIAMBARDÈLLA  (A).  V.  Bbacala  (A). 

GIAMBRACÓNE.  nome  di  un  pazzo 
che  in  Firenze  andava  sempre  gridan- 
do Che  la  duri!  onde  si  cominciò  a 
dire  Giambracone,  per  significare  che 
altri  non  può  durare  o negli  sfoggi 
che  fa,  0 in  altra  impresa  : anche  seti- 
za  aggiugnere  Che  la  duri. 
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GIANDÀRME.  Cosi  si  sono  chiamali 
per  mollo  tempo  in  Toscana  que'  sul- 
ilati  (lepulati  al  servizio  di  polizia  ; e 
lienchù  ora  si  chiamino  Carabinieri,  M 
popolo  seguita  a dir  Oiandarmi.  Su 
questa  voce  cosi  ]iiacevolcggiò  Fra  Pos- 
sidonio  nella  opera  citata  più  volte  a 
pag.  62-03. 

• J-'ior.  Me  ne  dispiace,  sig.  Paeomio, 

• ma  qua  sulla  cantonata  sono  stato 
» traltenulo  da  una  folla  di  popolo:  ci 

• erano  i giandanni. 

• Pacnmio.  I Oiandarmi  ? quasi  se 

■ non  gli  avessi  visti  con  questi  occhi, 

■ quando  pretendevano  porre  il  grava- 

• mento  su  i mici  poveri  vocabolari 

■ per  una  niiscéa  di  debito,  stenterei  a 

• credere,  che  ci  possa  essere  simil 
» gente  qui  da  noi.  In  antico  si  diccvaii 
» Sergenti  berrovieri,  c oggi  come  oggi 

■ tUrri.  Gendarmi  è voce  francese,  nuo- 
« .a  di  zecca  in  Toscana,  e non  di  glo- 

• riosa  parentela  neppure  in  Francia, 
» se  ha  nulla  che  fare  col  se  gendar- 

• tner  ! E a me  non  piace  da  vero  che 
» si  licenzi  affatto  il  vocabolo  Birri; 
» quantunque  ora  non  ci  sian  più. 

• Fior.  Oh  la  non  dica,  che  non  ci 
» son  più.  Questa  è tal  professione 

• siile  guo  non.  Quello  stesso  omaccio- 
» nc  di  Cicerone  so  che  ci  si  volle  pro- 
» vare,  menando  da  sè  nella  curia  Leu- 
» tnlo  arrestato.  Del  rimanente,  quanto 

• alla  voce  giandarmi  mi  par  che  or- 

> mai  abbia  ricevuto  il  battesimo  in 
» Firenze. 

• Paeomio.  Del  battesimo  poi  me  ne 

> intendo  unch’io,  che  sono  stato  chie- 

• rico  del  Duomo,  c vorrei  un  po’  sa- 

• pere  se  ci  era  l’ intenzione.  E alla 

> Un  de’  conti,  chi  I’  ha  battezzato  que- 

■ sto  nome  ? c dove  ? nou  certo  in 

• quello  che  Dante  chiama  il  suo  bel 

■ San  Giovanni,  c dove  egli  ruppe 
» uno  di  quei  pozzetti  Fatti,  per  luogo 
“ de’  battezzatori. 

» Fior.  Basta  che  l’ abbian  balicz- 

• zato  iu  Palazzo  Vecchio  : se  11  possoii 


• mutare  le  istituzioni,  tanto  più  po- 

• tranno  far  cambio  di  nomi. 

» Paeomio.  Sta  bene:  non  mi  ricor- 

• davo  che  Palazzo  Vecchio  fu  fabbri- 

• cato  da  Arnolfo  di  Cambio.  Cambiate, 

• cambiate,  baggiàni  ; verrà  l’ ora,  che 
- cambieranno  anche  voi.  Ma  dunque, 

» che  facevano  questi  signori,  giacché 
> vi  bau  trattenuto? 

• Fior.  Menavano  in  arresto  una  av- 
» velenatrice.  ■ 

La  voce  Giandarme  però,  o Gendar- 
me, benché  non  appunto  in  questo  si- 
gnificato, non  è nuova  in  Toscana,  per- 
chè in  certe  ragioni  di  spese  fatte  per 
l’assedio  del  1530  si  legge  ciò  che 
segue  Arch.  Star.  N.  S.  {Giorn.  Ardi.) 
V,  I2A:  . Ducati  d2  di  sole,  pagati  a 
Antonio  da  Bergamo  palafreniere  di  N. 
S.,  sono  per  uno  cavallo  comperatoli 
per  ire  a levare  la  gendarme.  . Cioè 
la  gente  d’  arme  ; dalla  qual  gente 
d’ arme,  sono  venuti  appunto  i gian- 
darmi  ; perchè  il  geni  d’armes  france- 
se si  pronunzia  appunto  Gian  d'arme. 

GIANNA  o GIANNA  PICCOLA,  è il 
nume  volgare  che  que’  da  Bientina  dan- 
no all’ Airone  minore,  o Ardea  garzetta 
di  Linneo. 

GIANNÉTTA,  s.  f.  si  dice  una  Bac-  ' 
chclta  o Mazza  per  lo  più  di  canna 
d’ India  o simile,  che  suol  portarsi  an- 
dando a passeggiare. 

GIARDINÉTTO.  Cosi  diconsi  a Livor- 
no certe  Botteghe  dove  si  vende  il  vi- 
no, che  hanno  dalla  parte  di  dietro  un 
giardinetto,  dove  gli  avventori  si  rac- 
colgono a bere  e a giocare.  ||  Giardi- 
netto poi  suol  dirsi  a Firenze  un  piatto 
dove  siano  di  varie  specie  di  frutte,  con 
un  poco  di  formaggio,  che  si  mangiano 
alla  fine  del  pranzo  : ed  è parola  delle 
trattorie.  Il  cameriere  domanderà  : Che 
vuole  di  frutte  ? pèsche  ? albicocche  ? e 
tu  rispondi  : No,  portami  un  giardinet- 
to. Si  dice  anche  dei  Sorbetti  che  ab- 
biano mescolanza  di  sapori  c di  coIorL 
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GlCHERO,  e GIGARO.  m.  Pianta 
con  radice  tuberosa,  le  foglie  sparse  di 
macchie  bianche,  e anche  quasi  nere, 
detta  anche  Pan  di  serpe.  Si  vede  lun- 
go i fossi. 

GICHERÓSO.  add.  per  met.  dicesi  a 
Bambino  festante  e allegro;  e vale  an- 
che Rigoglioso. 

GIGIJA.  Terra  della  quale  si  fanno 
le  stoviglie.  Argilla.  (Bianchini,  Votai, 
lucchetf.)  Ttri-a  giglia,  in  questo  si- 
gnilìcato  diccsi  anche  a Pistoja. 

OIGÒTTO.  Pezzo  magro  di  coscio  di 
majale  cucinato  dolce  e forte.  Àvina- 
vol.  13:  ■ Non  più  di  due  capponi  ho 
mangiat’ io....  Un  gigotio  o un  pastic- 
cio ec.  • Tal  voce  è comunissima,  ben- 
ché sia  tutta  francese;  cJ  oltre  l’esempio 
allegato,  ce  n’è  un  altro  dell’ Averani. 

GINA.  Volontà  accesa  di  far  chec- 
chessia. Per  cs.  : Mi  tento  una  gina  di 
dar  quattro  pugni  a quello  smargiatso 
che  non  ne  patto  più.  ||  Aver  la  gina 
è anche  espressione  di  quell’  impudico 
desiderio  che  nasce  in  altrui  in  veder 
femmina,  o udir  parole  oscene.  (|  e si 
dice  pure  che  un  bambino  ha  la  gina 
ne’  denti,  per  significare  quel  prurito 
clic  ha  nelle  gengive  allorché  gli  spun- 
tano i denti.  Voce  dell'  uso  aretino,  re- 
gistrata pure  dal  Redi. 

GINEPRÀIO,  t.  m.  per  met.  Tolto  ciò 
che  è difllcilc  di  condursi  a buon  termi- 
ne ; forse  detto  cosi  dall’  essere  i luoghi 
de’  ginépri  selvaticlii,  incolti  e difficili 
da  uscirne,  per  la  foltezza  de'  rami  del 
ginépro  e pe’  molli  acùlei  di  che  sono 
armati  e con  che  pungono.  |{  Chiac- 
chiere le  une  avviluppate  disordinata- 
mente sopra  le  altre. 

GINGILLARE.  Indugiare,  Perdere  il 
tempo  in  cose  da  nulla.  È voce  d’  uso 
comune;  e si  legge  pure  nella  Celido- 
ra.  III,  : • Un  timor  solo  tutto  mi 
stropiccia  Che,  s’ io  gingillo,  il  mal  mi 
chiude  i vicoli.  • ||  Gingillarti  è il 
Perdere  molto  tempo  nel  fare  una  cosa. 


GINGILLINO.  Dicesi  1’  uomo  che  con 
minute  arti  arriva  ad  ottenere  uno 
scopo.  Il  Poeta  ha  allargato  il  senso 
di  questa  parola  imponendola  al  tipo 
dei  cercatori  d’ impieghi,  che  con  astu- 
zie codarde  giungono  spesso  ai  più  alti 
uffici.  {Spiegaz.  al  Giutti). 

GINGILLO,  t.  m.  Spezie  di  piccolo 
grimaldello  proprio  delle  serrature  gen- 
tili. Il  per  trai,  si  disse  d’  Ogni  cosa 
in  genere  che  è acconcia  ad  operare 
alcun  che  di  difficile  con  ingegno  ed 
arte  particolare.  ||  e anche  Piccola  co- 
serella  da  sollazzarsi  i bambini. 

GINGILLÓNE,  t.  m.  Uomo  che  non 
leva  le  mani  di  nulla.  Che  mette  mollo 
tempo  nel  fare  una  cosa. 

GINGIOLI.  è lo  stesso  che  Cióndoli, 
Frastagli  o ritagli  di  roba  messi  per  or- 
namento. 

GINGIOLIÈRA.  t.  f.  Ornamento  di 
ciondoli  rossi  da  porsi  intorno  alla 
testa  de'  bovi,  per  allontanarne  il  mal 
d'occhio,  cioè,  l’influsso  maligno  degli 
stregoni,  secondo  la  credenza  de’  con- 
tadini. Voce  d’  uso  nel  nostro  contado. 

GINNÀSTICO.  Alla  ginnattico,  A mo- 
do de’  ginnastici , Secondo  le  regole 
della  ginnastica.  In  Firenze  il  Lóchera, 
famoso  pcrccoltajo,  quando  va  venden- 
do certe  ciambelle  frìtte,  e’  bocia  : Cidm. 
ielle  alla  ginnattica.  Evviva  chi  le 
mattica. 

GINOCCHIÈLLO,  t.  m.  II  ginocchio 
del  porco  morto,  spiccato  dall’animale. 

GINÒCCHIO.  Far  venire  il  latte  alle 
ginocchia,  è dell’  uso  comune  ; e vale 
Arrecare  eccessiva  noja.  Riuscire  fasti- 
diosissimo, Far  venire  l’ uggia  e la 
stizza.  Bracci,  Dial.  389  : • L’  avete  voi 
ancora  finita  con  codesti  intermedj,  che 
mi  hanno  fatto  venire  il  latte  alle  gi- 
nocchia? • 

GIÒ.  Andar  gii  gii.  Andar  pian 
piano. 

GIÓANE.  usasi  nel  volgo  fiorentino  e 
nel  contado  per  Giovane,  fognata  la  v; 
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e cosi  asossi  anche  ne’  tempi  antichis- 
simi, leggendosi  fino  nelle  lettere  di 
Guittone. 

GIOCARE.  Mettere  pegno,  Scommet- 
tere. Es.  : Quanto  si  giuoca  che  il  re 
non  ripassa  da  Firenze  f ||  Quando  si 
giuoca  senza  che  corra  denaro,  o sulla 
parola,  si  dice  : Giocare  a tu  me  gli 
hai  f e quando  si  giuoca  pagando  su- 
bito si  dice:  Giocare  a ite  e venite. 
Questi  due  modi,  comunissimi  nell’  uso, 
si  leggono  nel  seguente  esempio  della 
Celidora,  1,  97:  « Non  mi  piace  giocare 
n tu  me  gli  hai,  Ma  sol  a ite  e venite, 
a vieni  e vai.  » 

Giocare  di  autorità,  di  esempj,  di 
spada,  di  bastone  ec..  Servirsi  della 
autorità,  degli  esempj  ec.  ||  Giocare 
d*  arme.  Schermire,  Tirare  di  scherma. 
j[  Giocare  di  tutti,  dicesi  di  chi  si  pone 
u un’  impresa  dove  rischia  il  tutto.  || 
il/e  lo  gioco,  si  dice  di  una  cosa  che 
noi  crediamo  cosi  eccellente,  che  non 
tema  di  esser  vinta  a qualunque  espe- 
rimento si  sottoponga.  ||  Giocarsi  la  gra- 
zia di  alcuno.  Giocarsi  il  pane,  il  be- 
ne stare  ec..  Perderlo  per  poco  senno, 
e per  tristizie. 

GIOCÀTA.  Il  giocare,  o il  giuoco  che 
si  fa  volta  per  volta  da . chi  ha  1’  uso 
di  giocare. 

GIOCOLARE.  Lavorare  d' intaglio,  so-' 
pra  legno  o altro.  È di  uso  nella  mon- 
tagna pistojese,  dove,  secondo  quella 
pronunzia,  si  dice  giocurare.  Il  Lori 
nella  Mea,  st.  25: 

c’  èglie  un  saccone 

Con  un  bel  copertaglio  e 'na  lettiera; 

Ma  giocurata  tanto  bene  al  tornio 

Che  mi  fa  sbaturlir  quando  la  sbornio.  » 

GIOCÀTTOLI,  si  chiamano  comune- 
mente questi  balocchi  da  bambini  che 
si  vendono  dai  chincaglieri. 

GIOGÀJA.  s.  f.  La  pelle  pendente  dal 
collo  de’  buoi.  ||  e scherzevolmente  fu 
detto  per  il  Collo  dell’  uomo. 

GIÒJA.  t.  f.  Giòja,  e Bella  giòja,  si 


dice  all’  uomo  ironicamente,  quasi  tac- 
ciandolo 0 di  malizia  o di  dappocaggi- 
ne, o di  qualsivoglia  altro  vizio  o man- 
camento. Il  si  dice  talora  altrui  senza 
ironia.  ||  e si  usa  in  buona  parte  per 
significare  la  Donna  amata.  ||  diremmo 
pure  anche  tVontc.  a Cose  inanimate, 
cioè  che  ci  paressero  o brutte,  o di 
poco  pregio. 

E per  mostrare  più  aperta  la  sua 
vera  intenzione,  il  popolo,  quando  dice 
altrui  Bella  giòja  ironicamente,  vi  ag- 
giunge altro,  cosi  : Bella  giòja,  s*  F dico 
ben  eh'  i'  muoja. 

GIORNÀCCIO.  L'  altro  giornqccio,  lo 
dicono  i contadini  per  significare  .Molli 
giorni  addietro.  Es.  : Passò  di  qui  l'al- 
tro giornaccio  / ma  poi  no?i  s'  è più 
visto. 

GIORNALIÈRO,  add.  suol  dirsi  Gior- 
nalièra  a Quella  donna  che  a giorni 
apparisce  più  bella,  a giorni  meno.  || 
Giornaliere  chiamavano,  anni  sono,  in 
Valdichiana  uno  dei  tanti  mangiapani 
a carico  delle  Fattorie  dello  Stato  ; c 
aveva  questo  nome  perchè  era  suo  uf- 
ficio di  appuntare  le  spese  o le  cose  ri- 
levanti accadute  nella  giornata  e pas- 
sarle quindi  al  sotto  fattore.  Ora  non 
so  se  esista  sempre  questo  impiego  in 
quelle  Fattorie. 

GIORNANTE,  dicesi  di  quella  donna 
0 fanciulla  che  va  a lavorare  a gior- 
nata per  le  case;  ed  è di  uso  comu- 
nissimo a Firenze.  Es.  : Per  fare  tutte 
quelle  po'  di  bricciche  a' vestiti,  piglierò 
una  giornante.  ||  Si  dice  anche  di  tulli 
quelli  che  non  hanno  bottega  fissa,  ma 
fanno  ora  una  giornata  qua,  ora  là,  a 
prezzo  stabilito  anlicìpatarucnle. 

GIORNATA,  s.  f.  Alla  giornata,  e .f 
giornata,  modi  avo.  Giornalmente.  ||  e 
come  chi  dicesse  Quasi  tutto  giorno. 
Ordinariamente.  ||  Lavorare  a giornata^ 
Non  esser  fisso  in  una  bottega,  ma  la- 
vorare e ricever  paga  giorno  per  gior- 
no. Il  Andare  a giornata.  Andare  alle 
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<nsc  a lavorare  di  sua  arte  per  un 
tallio  il  giorno.  ||  M^ltersì  a.  giornata 
« fare  una  cosUj  Starvi  un  pezzo,  An- 
darvi lentamente  [presa  la  metafora 
da  (Ili  lavora  a giornata,  che  tira  sem- 
])iT  a allungare,  e lavora  a slracca- 
liraccia,] 

GIORNATACCIA,  diccsi  comunemente 
(mando  un  dato  giorno  passa  lutto  o 
freddissimo,  o burrascoso  ; ed  anche 
metaforicamente  a (juel  giorno  nel  quale 
ei  avviene  grave  sventura,  o si  corre 
lira  ve  pericolo.  Es.  : Questa  per  me  è 
siala  una  gran  giornataccia. 

GIORNfehLO.  Vassojo  da  portar  cal- 
cina ; è voce  comunissima  nell’  uso  se- 
nese, registrata  fino  dal  Salvini. 

GIÓRNO,  s.  m.  Giorni  magri.  Quelli 
nc’  quali  la  Chiesa  vieta  il  mangiar 
carne.  |]  Giorni  neri,  vale  lo  sle.sso  ; 
vale  anche  giorni  dolorosi,  cattivi.  j[  Le- 
gato a giorno , è aggiunto  di  dia- 
mante 0 simile  legato  in  modo  che  vi 
passa  la  luce  a traverso.  j|  Far  della 
notte  giorno.  Vegliare  tutta  la  notte 
occupato  in  checchessia  j per  contra- 
rio si  dice  Far  del  giorno  notte.  Dor- 
mire per  molto  spazio  del  giorno.  JJ  A 
giorno,  modo  avv.  .Allo  spuntar  del 
giorno,  Air  apparire  dell'  alba.  ||  Di 
giorno  in  giorno.  Giorno  per  giorno, 
«•  A giorno  per  giorno,  mo<li  avv. 
(dornalmente,  D’ uno  in  altro  giorno. 
|j  A giorni,  quando  si  quando  no  : 
p.  es.  : Ti  duole  sempre  cotesta  gam- 
ba ? — A giorni. 

Stare  in  giorno,  dicesi  comunemente 
dello  Studiarsi  di  conoscere  tutto  ciò 
che  alla  giornata  si  fa  o si  scrive  in 
alcune  materie,  o Non  trascurare  di 
notarlo,  0 Non  lasciare  indietro  nulla 
di  ciò  che  giornalmente  è nostro  de- 
bito il  fare.  Es.  ; Egli  sta  in  giorno  di 
tutte  le  notizie  della  guerra.  — Sta  in 
giorno  con  gli  affari  di  ufizio.  — Sta 
in  giorno  con  la  scrittura.  — Dicesi 
pure  Tenere  in  giorno  uu  libro  di  ra- 


gione, 0 simili  ; c questa  frase  di  uso 
comune,  ha  pure  un  esempio  del  i541, 
negli  Statuti  del  lìigallo  (in  Passerini, 
Star.  Ist.  lìcn.  800)  : « Gli  scrivani  ten- 
ghino  in  giorno  la  scrittura,  altrimenti 
non  se  li  paghi  salario.  » ||  Di  una 
donna  gravida  che  sìa  prossima  al 
parto  suol  dirsi  che  è in  giorno  in 
giorno  per  partorire,  o semplicemente 
è in  giorno  in  giorno. 

GIOSTRÓNE,  e GIOSTRONI,  avv. 
nella  frase  Andar  giostroni,  per  Andar 
; vagando  oziosamente  c senza  propo- 
sito. 

GIÓVANE,  c GIÓVINE.  SMSt.  Giovane 
di  studio,  di  banco  cc..  Quella  persona 
che  tengono  i Banchieri  o i L(;gali  per- 
chè loro  dia  mano  ne’  loro  negozj. 

GIOVANNI  (S.).  Questo  è il  Santo 
de’  Fiorentini,  già  amato  da  loro  come 
San  Gennaro  da’  Napoletani,  per  modo 
che  dalla  festa  solenne  di  lui  nomina- 
no per  fin  gli  anni.  Es.  : Figliuola  mia, 
t*  ha*  parecchi  San  Gioanni  sulle  spalle 
(il  volgo  dice  Gioanni  senza  V,  per  ad- 
dolcire). — E di  un  malato  si  dice  per 
esempio:  E*  ci  ha  pochi  San  Giovanni. 
Il  Quando  altri  ci  ha  macchinato  qual- 
cosuccia  contro,  la  quale  poi  non  riesce, 
si  dice:  San  -Giovanni  non  vuole  in- 
ganni, c questo  modo  si  trova  pure 
scritto  nella  Celidora,  VI,  52  : *>  ...  non 
vi  si  ammette  Di  fare  il  Cola,  il  Pulci- 
nella, il  Zanni,  Chò  San  Giovanni  al  fiu 
non  vuole  inganni.  » 

GIOVANINO.  voce  molto  usata,  dim. 

di  Gióvane. 

• 

GIOVANO  e GIÓVANA.  Cosi  dice  il 
volgo  senese;  e sarà  buono  leggero 
ciò  che  ne  scrisse  il  Gigli  nel  Vocabo- 
lario caterioiano:  > Giovano  mascolino, 
» e Oiovana  femminile  sempre  disse  la 
» Santa,  e Io  dissero  tutti  gii  scrittori 
» sanesi  di  quel  tempo,  siccome  oggi 
» in  Siena  si  dice  : tuttoché  uè  il  Po- 
» liti  nè  il  Padre  Felici  di  questo  sa* 
• nesismo  nei  loro  vocabolari  si  siano 
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» avvisati.  Il  Leggendario  de’  Santi  al 

• Martirio  de’  IO  M.  Crocifìssi  : Che  vi 

- pare,  o fratelli,  delle  parole  di  que- 
■ ttn  giovano  ? e nella  Vita  di  santa 
» Agnese:  Ella  pareva  giovana  secondo 
» il  corpo.  Il  Re  Giannino,  cap.  2:  que- 

- sta  dama  Maria  era  bella  donna, 

- giovana  e gentile.  Nel  secolo  appresso 

- usava  cosi  S.  Bernardino  : predica  4, 
« fug.  l i,  testo  Cliigi.  Num.  4.36:  Voglio 

- esortarvi  tutti,  dal  vecchio  al  giova- 

> 710^  dal  piccolo  al  grande.  Simil- 

• mente  nelle  Commedie  degl’ Intronati 

• stampale  in  Siena  nel  1621  leggesi, 
» e dovano,  e Giovana  ancora,  in  boc- 

• ca  di  personaggi  nobili  e dotti.  San- 

• ta  Caterina,  secondo  quest’  uso,  disse 
. ancora  giovane  nel  numero  del  più 

- femminile  alla  lettera  3i9,  num.  1, 

- c ni:gli  Strambotti  de’  Boizi,  fogl.  48  : 

« Cbc  son  Ire  cose  assai  pericolose: 

L’  uccelli  in  mano  a’  cittì, 

I fiaschi  in  mano  ai  lanzi, 

E le  giovane  mogli  in  mano  ai  vecchi.  > 

. Una  simile  terminazione  in  e cd  o, 

• hanno  arbore  e arboro,  confine  c 
. confino , pcnsiere  c pc7i,v7cro 'nel  ma- 

• scolino  ; c nel  femminile,  orma  c 

• orme,  canzona  e canzone,  e'  molte 

> più:  tantoché,  non  possa  parere  stra- 

> no  il  sanesc  idiotismo.  ' 

Giovano  e Giovana  non  si  trova  solo 
negli  scrittori  senesi,  ma  per  antico  lo 
usarono  quasi  tutti  i buoni  scrittori, 
come  si  può  vedere  dagli  esempj  infi- 
niti che  se  nc  reca  nella  nota  alle  Let- 
tere di  Fra  Guittone. 

GIOVANÒTTO,  e GIOVINÒTTO.  accr. 
di  Gióvane  e Gióvine,  benché  non  si 
usano  per  dimostrare  maggior  gioventù 
e più  fresca  età,  ma  bensì  per  accen- 
nare maggior  vigore  di  forze  e più  ro- 
bustezza di  corpo. 

Giovanotto,  dicesi  nell’  uso  comune 
ad  un  giovane  ora  mai  uscito  di  pu- 
pillo, c che  va  già  fuori  da  sé,  senza 
il  babbo  o senza  il  pedagogo.  Es.:  Eh! 
il  sor  Carlino  ora  è giovanotto,  e non 


va  trattato  come  un  ragazzo.  Oi  uno 
poi  che  varchi  quella  età,  nella  quale 
altri  non  si  potrebbe  chiamar  giova- 
notto, ma  uomo  fatto,  si  dice  per 
ischerzo  Giovannove,  considerando  la 
voce  Giovanotto  come  composta  di  Gio- 
vane c di  Otto.  Il  e di  un  ragazzo  clic 
ancora  non  si  può  chiamar  giovanotto 
si  dice  che  è Giovansctte.  ||  Giovanotto 
poi  si  prende  per  Scapolo,  Sniogliato. 
Ls.  : Il  sor  Luigi  è giovanotto  o ammo- 
gliato ? 

GIOVANNOVE.  Vedi  GioVASorro. 

CIOV.ANSÈTTE.  Vedi  Giovasoito. 

G10V.4RE.  V.  att  Fare  a giova  giova, 
Ajnlarsi  1’  un  1’  altro. 

GIOV.ÀTICO.  s.  «I.  Dare  a giovdtico, 
diecsi  da’ contadini  il  Prestare  i buoi 
ad  alcuno  perchè  lavori  il  suo  podere, 
mediante  pagamento;  Dare  i buoi  a 
nolo,  a vettura. 

GIOVEDÌ,  s.  771.  È un  giovedì!  suol 
dire  il  nostro  popolo  a signilicarc  che 
è già  passato  molto  tempo  da  un  dato 
avvenimento. 

Dicesi  anche  E quel  giovedì,  o Quel 
giovedì  che  piovve,  o quel  giovedì  da' 
fichi. 

GIOVÈCLIECA.  Altalena.  Voce  del- 
r uso  aretino,  registrata  dal  Redi. 

GIOVENTÙ.  Per  i.scusare  qualche  sca- 
pataggine dei  giovani,  suol  dirsi  comu- 
ncmeule  : La  gioventù  vuole  il  suo 
corso. 

GIOVERÉCCIO,  add.  dicesi  di  cosa 
Bella  e fresca.  Da  giovarsene  : e mas- 
simamente di  donna  piacevole  e at- 
traente. 

GIRA.  I negozianti  chiamano  Gira 
quell’  ordine  che  colui,  in  favor  del 
quale  canta  una  lettera  di  cambio, 
scrive  dietro  alla  lettera  medesima,  ac- 
ciocché il  suo  debitore  paghi  a un  al- 
tro la  somma  che  alla  scadenza  do- 
vrebbe pagare  a lui. 

GIRAM  ENTO.  ».  7».  Giramento  di  ca- 
po, Vertigine. 


V 
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Giramenlo  di  coglioni,  e anche  solo 
Giramento  vale  Lo  stare  altri  di  mal 
umore,  0 L’  essere  stizzito  per  una  cosa 
che  gli  sia  andata  a rovescio,  o suc- 
ceduta male,  o per  altre  cagioni  si- 
mili. 

GIRAMONDO.  Cosi  dicesi  ncH’uso  Chi, 
non  potendo  trovare  onorato  ricapito  a 
casa  sua,  va  attorno  per  il  mondo,  cer- 
cando con  varie  arti  (o  buone  o ree 
poco  rileva)  di  campare  a spese  della 
(hihbenagginc  altrui  cc. 

GIRANDOL.VRE.  v.  inir.  Andare  at- 
torno, Girare  per  un  luogo  senza  fine 
determinato.  |{  Fantasticare,  Ghiribiz- 
zare. 

GIRANTE,  add.  T.  mere.  Colui  che  fa 
la  gira  di  una  cambiale. 

GIRARE.  V.  all.  Girare  im  moslac- 
rione,  una  battonota  e simili,  lo  stesso 
che  Darla,  Menarla.  |{  Girarli  così  o 
rosi.  Venirti  in  fantasia  questa  o quella 
cosa,  p.  es.  : Se  mi  gira,  slasera  vo  al 
teatro;  ovvero  altri  domanderò:  Vai 
stasera  al  teatro .’  c il  domandato  ri- 
sponde : Secondo  come  mi  gira. 

Ma  che  li  gira  ? suol  dirsi  a chi  si 
vede  stare  ingrugnato  senza  saperne 
la  ragione  ; o a chi  si  vede  o ode  fare  o 
dire  qualcosa  di  slrano.  ||  Quando  pari- 
mente si  vede  fare  cosa  da  biasimarla, 
c che  ci  sin  disgustosa,  si  fa,  a modo 
di  lamento  misto  alla  meraviglia:  .Va 
che  si  gira  ! ||  Girare  a uno  il  boccino 
o i coglioni,  dicesi  per  Essere  egli  di 
tristissimo  umore.  Avere  grandi  cagioni 
di  dolersi  o simile.  Es.  : Oggi  proprio 
mi  gira  il  boccino.  — Che  haiì  — Mi 
gira  i coglioni  ; o semplicemente  .Ifi 
girano. 

Gira  gira,  è modo  che  si  usa  co- 
inu]ienicntc  per  dire  quel  medesimo 
che  Guardala  la  cosa  per  ogni  ver- 
so, Consideralo  ogni  cosa  o simili. 
Per  cs.  : Gira  gira,  vedo  bene  che  tor- 
na più  conto  a far  cosi  ||  Gira , 
Merlo!  si  suol  dire  di  chi  disvuoi  ciò 


che  volle,  e per  nuovo  pensicr  cambia 
proposta. 

Gira,  gua’.  Modo  di  contradirc  a chi 
si  millanta,  o come  suol  dirsi,  stianta 
delle  bombe.  Nelle  Ciane,  un  uomo 
svergognato  dice  : • Ricorrerò,  e vi  farò 
pentire  di  aver  insultato  un  uomo 
d’onore;»  e la  Lisabetta  gli  risponde, 
rimbeccandolo  : - Gira,  gua’,  coll’  onore  ! 
Quande  n’ha’  tu  auto?  ■ 

Girare^  per  dire  a qualche  importu- 
no che  ci  si  levi  dattorno,  suol  dirsi, 
quasi  come  in  atto  di  mezza  minaccia: 
La  giri.  Giri  largo  cc. 

GIRARRÒSTO.  s.  m.  T.  mccc.  Macchi- 
netta di  ferro  o di  legno  con  ruote  e 
pesi,  la  quale  serve  a far  girar  Io  spie- 
de per  cuocere  1’  arrosto. 

GIRATÀRIO,  s.  m.  T.  comm.  Colui  in 
cui  favore  i girata  la  cambiale. 

GIRATlNA.  dim.  di  Girala,  Piccola 
girata. 

GIRATO.  Il  giralo,  cosi  a modo  di 
sostantivo,  diccsi  nell’  uso  a qualunque 
vivanda  cotta  arrosto.  Es.:  Il  fritto  t 
il  girato  sono  le  vivande  che  più  mi 
appetiscono. 

GIRELLARE.  Andar  attorno  in  que- 
sto cd  in  quel  luogo,  senza  un  propo- 
sito deliberato,  ma  per  passar  il  tem- 
po. Es.  : Per  far  l’  ora  del  vapore,  mi 
son  messo  a girellare,  ed  ho  incontralo 
il  signor  N.  ec. 

GIRELLINO.  Ferro  a due  o Sre  giri 
che  si  passa  alle  costure  e trapunti 
delle  scarpe.  Cosi  dicono  i Senesi. 

GIRÈLLO,  chiamano  i macellari  il  ta- 
glio di  carne  della  bestia  macellata, 
che  è parte  della  coscia  che  si  vede  di 
dietro.  (Gargiolli.) 

CIRELLON.ARE.  È piò  che  Girellare; 
è il  Girellare  per  abito  di  oziosità,  ed 
in  più  spazio,  e per  piò  tempo. 

GIRELLÓNE,  nome  che  si  dò  alla  so- 
miglianza di  tre  carte  nel  giuoco  della 
Bazzica,  Giuleonc.  (Bianchini,  Vocab. 
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lucchese.)  )[  Girellone  diccsi  pure  a dii 
per  abito  va  girellando. 

GIRELLÓTTO.  ».  m.  Girella,  o Ruz- 
zola più  grande  della  ordinaria. 

GIRITOKD.\RE.  Far  fare  a uno  un 
girotondo,  prendendolo  per  un  braccio. 
Bellissime  verbo  della  montagna  pistoje- 
sr.  II  !,ori  nella  .Meo,  st.  77  j 

• Bellezza I aver  di  dietro  il  populaccio 
Che  ti  svociora  àllor  per  ugni  banda 

— »^ico  li  sposi  — e preso  pere  '1  braccio 
Ti  giritonda  coni' una  grillanda.  > 

Qi  i non  ho  parole  tante  acerbe,  che 
non  fossero  troppo  dolci  al  sor  .Abati- 
no editore  di  questo  poemetto,  il  quale 
Abatino,  non  solo  guastò  il  bel  verbo 
detto  di  sopra,  ma  confuse  tempi  di 
verbo,  alterò  voci,  fece  insomma  tal  go- 
verno di  questi  quattro  versi,  che  che, 
che...  Sentite  un  po’: 

• Bellezza  aver  di  rieto  il  populaccio 
Che  ti  srociava  allor  per  ogni  banda 
— Vico  li  sposi  — e preso  per  il  braccio. 
Ti  giri  tondo  con  una  grillanda.  • 

Oh  pazienza  che  tanto  sostieni  ! 

GIRO.  »,  m.  Dicchierej  o Vaso  col- 
ino in  giro  o in  giri.  Pieno  fino  al- 
l’orlo, e che  è per  traboccare.  ||  Giro 
di  guaranlore,  ed  Esposizione  del  giro, 
dicesi,  dagli  ecclesiastici,  delle  Esposi- 
zioni del  SS.  Sacramento  che  si  fanno 
da  diverse  chiese  a vicenda  nel  corso 
di  lutto  r anno.  ||  Quando  a un  funzio- 
nario pubblico,  e specialmente  un  uffi- 
ciale di  esercito,  tocca  una -qualche  ispe- 
zione che  c in  dovere  di  fare  a vicenda 
con  altri  impiegati,  si  dice  che  è di 
giro. 

GIRÓNE,  aro.  col  verbo  Andare,  Sta- 
re ce..  Andar  girando  senza  saper  do- 
ve, Ozieggiare.  |1  dicesi  pure  A girone. 

GIROTTOI.ARE  Andar  girando  qua  e 
là  senza  proposito,  c per  passar  tempo. 

GIRU.METTA.  ».  /".  fu  una  Canzonetta 
in  lode  di  tutte  le  parti  del  vestire 
d’ una  donna  j c diccsi  per  Qualsivoglia 
canzonetta  piacevole. 


GISSO.  Il  volgo  usa  comunemente 
questa  voce  per  Buono,  Eccellente  o si- 
mili. Nè  quest’uso  è moderno;  chè  si 
trova  usata  in  un  sonetto  fatto  per  la 
rotta  degli  Svedesi  nel  secolo  XVII;  il 
qual  sonetto,  giù  da  me  stampato  nei 
Diporti  filologici,  vo’  registrare  anche 
qui,  perchè  è cosa  graziosa,  e in  lingua 
tutta  volgare. 

• SO.NETTO. 

In  guerra  che  li  Sveli  un  di  trafisse 
L’  alma  d’ un  battilan  restò  sepoilta  : 
Giunta  a T inferno  tra  la  turba  foilta 
Trovovi  il  re  di  Svetia,  e si  li  disse  : 
Compare,  i’  v’  ho  da  dar  lo  nuove  gisse. 
Udite  me  ; la  vostra  armata  è ascoilta, 

E la  poi  ir  pii  medico  ogni  volita, 

Chè  la  sta  molto  malo  a fó  di  crisso  ! 
Anch'  io  resta'  alla  stiaccia,  poverino  1 
Lo  imperador  ce  1’  ha  poggiato  sode, 

E non  ha  fatto  a dama,  o sbaraglino. 
Rivolto  a Tizio  allor  Gustavo  s' ode  : 

Più  che  il  grifagno  tuo,  ch  e a te  vicino. 
L'aquila  ch’io  non  veggio  il  quor  mi  rode.» 

GITA.  Diccsi  talvolta  in  senso  ili 
Parte,  Porzione,  Quantità.  Per  es.  ; La 
gita  di  seta  che  deesi  mettere  in  opra 
è stata  mandata  al  tintore.  (Bianchini, 
Vbcai.  lucchese.)  È lo  stesso  che  dire 
La  seta  che  ci  va  è stata  mandata  al 
tintore.  (|  Essere  in  gita.  Andare  in 
gita;  dicesi  de’ soldati  o altri  ufficiali 
che  hanno  il  permesso  di  star  assenti 
dal  servizio  un  dato  tempo,  per  andar 
a casa  loro. 

GITTATÈLLO.  ».  m.  cosi  chiamansi 
comunemente  i bambini  abbandonali, 
e messi  nel  pubblico  ospizio.  Vedi  Gcr- 

TàTCLLO. 

CITTO.  sust.  Arnese  che  consiste  in 
un  vaso  di  legno  rotondo  rat-coman- 
dato ad  una  pertica,  col  quale  i nostri 
contadini  vuotano  le  cloache.  Voce  ilt-l- 
I’  uso  lucchese. 

GIU.  Mandar  giù.  Inghiottire.  ||  figur. 
Tollerare,  Comportare,  Non  voler  fai  ne 
risentimento.  ||  Mandar  giù.  Rovinare, 
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Desolare.  ||  Miindar  giù.  Calare.  || 
Mandar  giù,  o Tirar  giù  lutti  i saìili 
e simili,  Besleinmiarc.  ||  Tirarla  giù  a 
una,  Diriie  male.  ||  Dare  giù,  detto 
de’  mercanti,  l’allire.  ||  vale  aiiclie  Sca- 
dere, Cadere  in  bassa  fortuna.  ||  c 
Cader  malato. 

Dar  giù,  lìidar  giù.  Di  clii  perde 
pian  parte  della  frcsclieiza  di  sanità 
diecsi  che  Dà  giù;  c elle  Itidà  giù 
elii,  incominciato  a rinsanicarc,  ricade 
nella  malattia. 

Giù  di  lì.  Giù  di  là.  Giù  di  qui, 
sono  modi  avverbiali  che  nell’  uso  co- 
mune valgono.  Intorno  a quel  luogo  II, 
Intorno  a quel  luogo  là,  Qui  attorno  e 
simili. 

GICbRA.  j.  f.  Tagliare  o Trinciare 
la  giubba  addosso  a uno.  Sparlarne, 
Vituperarlo. 

Giubba.  I contadini  cliiaman  cosi 
qualunque  abito  loro  da  portare  sulle 
spalle,  tranne  que’  di  sotto  che  dicono 
camiciola,  ed  è la  sottoveste  o corpetto. 
Cosi  usasi  nel  contado  di  Colle  di  Val- 
delsa. 

Giubba  lunga,  dicesi  per  Quell’abito 
di  panno  nero  fine,  con  le  falde  lun- 
ghe sul  di  dietro.  ||  Giubba  rivolta,  lo 
dice  coniuneinente  il  popolo  fiorentino 
a chi,  dopo  aver  seguito  pei-  del  tem- 
po una  parte  politica,  a iin  tratto,  per 
interesse,  si  butta  a seguitar  I’  altra. 

Farsi  tirar  la  giubba,  t modo  co- 
munissimo per  significare  il  procedere 
di  chi  non  paga  i debiti,  e ha  sempre 
dattorno  i creditori  a richiedergli  il 
loro.  Es.  : Guardale  che  vergogna,  quel 
signor  Giuseppe  che  si  fa  sempre  tirar 
la  giubba  a quel  modo  I 

iVoH  ne  volere  sulla  giubba,  diccsi 
nell’  uso  di  chi  è svoglialo  did  lavoro, 
e non  vuole  attcndci  c al  suo  ulTìcio,  o 
lo  fa  trascuratamente. 

GIL'BfìONE.  .V.  m.  l'ai  sctto  i cui  quarti 
o le  cui  falde  hanno  maggiore  Inn- 
ghej/.a  che  nel  farsetto  comune,  c mi- 
nori che  nella  giubba.  |{  .fiere  tanti 


anni  sul  giubbone,  modo  famigliare, 
che  vale  Avere  quella  data  età.  ||  Scuo- 
tere il  giubbone  a uno.  Dargli  delle 
busse  sonore. 

GIUBILARE  c GIUBBILARE.  Giubilare 
alcuno.  Dispensarlo  dal  servizio,  la- 
sciandogli tutta  la  paga:  maniera  del-, 
r uso,  c benché  non  riprensibile,  da 
alcuno  ripresa. 

GIUBILAZIÓNE.  Riposo  dato  a un 
pubblico  ufiìci.ale  con  tutta  la  provvi- 
sione, dopo  il  servizio  prestato  per  tanti 
anni  quanti  ne  richiede  ia  legge.  Ed  è 
proprio  un  giubbilo  per  un  vecchio  il 
potersi  godere  tranquillamente  l’ ono- 
rato guadagno  delle  sue  fatiche. 

GIUCCARÈLLO  c GIUCCIIERÈLLO,  di- 
cesi per  quel  medesimo  che  Pazzerello, 
a persona  di  poco  senno  c assai  vana. 
Lo  scrisse  il  Pananti,  Opere,  II,  54: 
«Un  giuccherel  eh’ é nato  d’otto  me- 
si, .Mi  grida  : Ojò  quanti  n’  avete  pre- 
si? • 

GIUCCATA.  s.  f.  Atto  0 Dello  di  giuc- 
co, Scempiaggine. 

GIUCCO,  add.  Sciocco,  Di  poco  senno. 

GIUCCHERIA.  Io  stesso  che  Giuce.m. 
Voce  di  uso. 

GIUDA.  H Giuda,  si  chiama  colui  che, 
essendo  in  compagnia  d’  altri  o in  una 
congiura,  o a commettere  qualche  de- 
litto, o a qualunque  fatto  anche  non 
reo,  ma  che  dee  restar  celato,  va  e.  tra- 
disce i compagni  rivelando  il  segreto. 
Di  dove  è venuto  quest’  uso,  é facile  a 
tutti  il  saperlo. 

.GIUDICE,  s.  m.  Esser  giùdice  e parte. 
Esser  giùdice  in  causa  propria  ; e di- 
casi per  dimostrare  la  sconvenevolezza 
di  chi  con  autorità  s’arroga  ci6  clic 
da  alli'i  gli  dovria  esser  dato.  |]  Impic- 
cate il  giùdice,  la  sentenza  è data,  si 
dire  per  ischerzo  quando  alcuno  sputa 
dutluralmenlc  una  sentenza. 

Sui  varii  significati  storici  che  ha 
avuto  la  paiola  giudice,  è da  legger- 
si, chè  il  vale,  il  dotto  opuscolo  di 
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Ap;osliiio  Alimuraa  Miranda.  Napoli , 
3'jsca,  ITOi. 

GIL'DICATCr.A.  è voce  di  uso  tra’  le- 
gali per  signiGcare  L’ordine  o il  ceto 
de’  giudici.  Es.  : /I  B.  h<i  domandato  un 
impiego  in  giudicatura.  — //  D.  ha 
chiesto  di  esser  dispensato  dall'  ufficio 
di  Prefetto,  e di  ritornare  in  giudi- 
catura. 

GIUDlCIO,  e giudìzio,  s.  m.  Giudizio 
temerario.  Il  credere  o 1’  accusare  al- 
li  ui  per  reo  di  una  colpa  senza  averne 
indizio  veruno  o lievissimo.  ||  Abbi  o 
simili,  giudizio,  furiniila  di  assennare 
altrui,  con  la  ijualc  cioè  si  avverte  altri 
a stare  in  cervello,  c arar  dritto  ; che 
anche  dicesi  semplicemente  Giudizio! 

GILÈ.  Strascicatura  popolare  di  Giù. 
E (|uando  sentcsi  alcuno  minacciare  di 
voler  fare  e dire  contro  ad  un  altro, 
per  dimostrargli  che  o 1’  abbiamo  caro, 
o non  ce  ne  cale,  tutti  sogliamo  fare  : 
Ghie. 

GIL'G.NOLO.  diecsi  di  frutto  solito 
maturare  nel  giugno,  come  Pera  giu- 
gnola. 

GIULEDDARE.  V.  alt.  Giulebharsi  una 
cosa.  Conservarla  con  cura  c amore, 
Confettarsela,  jj  dicesi  anche  ironica- 
mente di  cosa  o di  persona  che  dà  fa- 
stidio, per  cs.  ; È stato  da  me  quell'  ug- 
gioso di  Antonio,  ed  è bisognato  che 
me  lo  giulebbi  per  due  ore  d'  orologio. 

GIULEBB.ATO.*  add.  dicesi  di  quelle 
cose  cotte  a forma  di  giulebbe,  o con 
giulebbe,  come  frutte  ec. 

CIUNTÓJA.  Pezzo  di  fune  che,  unita 
al  giugo,  fascia  tutto  il  collo  al  bove, 
perchè  esso  giogo  non  gli  esca.  Così 
diersi  comunemente  nell’  uso  del  con- 
tado senese. 

GIIJÌKIO,  e GIÒCO,  s.  m.  Ogni  bel 
giuoco  vuol  durar  poco.  Non  debbono 
prolungarsi  gli  scherzi.  [|  A che  giuoco 
si  giudea  f è modo  di  sgridare  altrui 
che  faccia  cosa  sconvenevole;  c anche 
modo  di  riprendere  chi  indugia.  ||  Giuo- 


co, per  antifrasi.  Tratto,  o Tii'o  nel 
senso  di  Offesa,  per  es.  : Carlo  ha  fatto 
un  mal  giudeo  a Luigi.  ||  Giocare  a 
buon  giudeo.  Non  per  sollazzo  ma  di 
denari. 

Per  significare  che  una  tal  persona 
ci  è antipatica,  c non  desideriamo  di 
averci  mai  che  far  nulla,  si  dice:  Non 

10  vorrei  al  giudea  de'  ndecioli,  o,  co- 
me dicono  a Colle,  Non  farei  con  esso 
al  giudeo  de'  nòccioli.  (|  Quando  due  o 
più  giiiocano  insieme,  c viene  altri  a 
frastornargli,  per  far  cessare  i frastor- 
iialori,  significando  che  il  giuoco  è di 
buono,  uno  de’ giocatori  dice:  Non  si 
giudea  mica  di  nòccioli.  )|  Fare  buon 
giuoco  si  dice  quando  giocando  insie- 
me con  un  altro  a cui  abbiamo  vinto 
assai,  non  solo  si  continua,  per  dargli 
la  rivincila;  ma  non  si  gìuoca  licmmc-' 
no  con  grande  attenzione,  nè  si  sta  a 
rigore,  acciocché  abbia  agio  di  rifarsi. 

11  Giuoco,  nel  giuoco  di  palla  o di  pal- 
lone, sì  dice  per  Partita. 

Giuochi  di  sala,  o Giuochi  di  pegno, 
si  cliiamano  quelle  come  Azioni  dram- 
matiche, o Esercizii  di  ingegno,  di  me- 
moria, n di  destrezza,  che  si  fanno  per 
trattenimento  delle  conversazioni,  ne’ 
quali  giuochi  coloro  che  fallano  met- 
tono un  pegno,  il  quale  per  ^•iavcrIo 
bisogna  fare  una  penitenza,  che  an- 
eli’ esse  sono  come  un  altro  giuoco. 

Dei  varj  giuochi  che  fanno  i ragazzi 
se  ne  parla  vìa  via  al  loro  luogo;  ma 
qui  recherò  una  sestina  della  Novella 
di  re  Grattafico,  nella  quale  garbata- 
mcnlc  se  ne  tocca  dì  alcuni: 

« Egli  prondea  dolcissimo  diletto 
Nel  far  co’  suoi  ministri  o cortigiani 
.A  Pé  Pè,  Mosca  cieca  e Cappelletto, 

.A  Toccaferro  negli  aperti  piani, 

.A  Mela  luna,  alle  Itimpiattarello, 

.Alla  Buchetta,  ed  alle  Monacelle.  • 

Alla  fin  del  giudeo,  si  usa  comune- 
mente nei  parlari  che  hanno  nn  poco 
del  minaccioso,  per  Alla  fine.  All'ul- 
timo ec,  Es.  : Alla  fine  del  giudeo 
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j/i  do  quattro  scapaccioni  e lo  man 
do  via. 

GIURADDIa  c GIURADDtNA  usasi 
spesso  Jat  popolo  per  non  dir  Giurad- 
dio.  Il  Alla  giuraddioj  lo  stesso  clic 
Alla  giuraddina. 

GIURADDIANA  è modo  di  esclama- 
zione di  stizza,  0 di  maraviglia. 

Alla  giuraddianoj  diccsi  famigliar- 
mente  delle  cose  fatte  mate,  o per  fretta 
o per  poca  voglia,  o per  mancanza  di 
cognizione  dell’arte.  Es.:  ila  quel  so- 
prabito i fatto  proprio  alla  giurad- 
diana. 

GIURADDfO.  Se  dicesi  con  istizza,  può 
chiamarsi  bestemmia:  se  come  in  atto 
di  maraviglia,  è una  semplice  esclama- 
zione. Chi  vuol  dir  la  cosa,  ma  vuol 
onestar  la  parola,  dice  Giurammio. 

GIlIRAGGIllA  ! lo  dicono  i Veneziani 
di  Livorno  per  non  dir  Giuraddio. 

GIURAMENTI  ed  ESCLAMAZIONI.  I 
giuramenti  e le  esclamazioni  del  popolo 
toscano  sono  infiniti  ; e la  più  parte  si 
registrano  al  luogo  loro,  come  può  ve- 
dersi in  Affeddcddina,  Perdicoìi,  Per- 
mio,  Pcrmicio,  Giurammio. 

GIURAMENTO.  Il  popolo  toscano,  vo- 
lendo signincare  che  uno  mangia  assai, 
ed  a grossi  bocconi,  dice  : Fa  certi  boc- 
coni che  pa/on  giuramenti  falsi. 

GIURAM.MIO.  Vedi  Gicatomo. 

GIURARE.  V.  inlr.  Giurarla  a uno, 
o addosso  a uno.  Fare  proposito  e giu- 
rare di  fargli  villania. 

GIURATO,  sust.  Giurati.,  diconsi  al- 
cuni Giudici  di  un  fatto  i quali  pro- 
mettono, giurando,  di  giudicare  secon- 
do verità  e coscienza. 

GIUSTIFICATO,  add.  Denari  0 simili 
giustificati,  dicesi  di  quelli  che  si  spen- 
dono in  cosa  che  gli  vale,  e quasi  con 
certezza  di  farci  buon  guadagno  ; c 
però  di  ehi  vuol  pagar  poco  la  roba  si 
dice  : E"  gli  spende  giustificati. 

GIUSTO,  sust.  Il  giusto,  0 II  suo 


giusto.  Il  valore  che  veramente  ha  una 
cosa  o una  persona. 

GIUSTO,  add.  Si  dice  che  è Giusto  ua 
abito,  un  cappello  ec.  che  torna  bene 
alla  persona,  che  non  i nè  troppo  lar- 
go nè  troppo  stretto,  nè  troppo  grande 
nè  troppo  piccolo  ec. 

GIUSTO,  avi).  Si  usa  comunemente 
per  dimostrare  V opportunità  di  fare 
0 dire  una  cosa,  lo  stesso  che  Ap- 
punto. Es.  : Uno  casca  da  cavallo,  e 
dice,  per  coprire  la  sua  poca  arte  <li 
cavalcare  : Giusto  volevo  scendere,  co- 
me si  racconta  che  dicesse  il  Fagiuo'i; 
c come  si  continua  a dire  in  tutti  casi 
che  altri  mostri  indilTerenza  per  qual- 
che cosa  andatagli  male.  ||  Giusto  giu- 
sto, usasi  poi  per  significare  una  certa 
deliberata  volontà;  per  esempio  altri 
mostrerà  contraggenio  a una  cosa  ; c 
tu  gli  dirai  : E giusto  giusto  vo'  che 
tu  la  faccia,  o meglio  che  deliberata 
volontà,  si  può  dire  che  accenni  con- 
tradizione alla  volontà  0 desiderio 
altrui. 

Giusto.  Quando  capita  occasione  di 
dire  Giusto  per  Appunto;  e’  si  risponde  : 
Giusto  faceva  i fiaschi,  e la  su'  donna 
gli  rivestiva. 

GLI.  Questa  particella  pronominale, 
che,  secondo  i grammatici  non  può 
dirsi  per  A loro,  ma  solo  per  A lui 
singolare,  il  popolo  toscano  la  usa  con- 
tinuamente per  a loro^  in  barba  di  essi 
grammatici;  e chi  nel  linguaggio  fami- 
gliare volesse  stare  al  rigor  della  re- 
gola, il  più  delle  volte  farebbe  ridere. 
Lo  usarono  spesso  plurale  anche  gli 
scrittori  antichi  e recenti;  ma  in  quanto 
a scrivere  è un  altro  par  di  maniche; 
e bisogna  seguitare  la  regola,  con  l’uso 
costante  de’  buoni  scrittori  : e non  faro 
come  il  Nannucci  che,  avendo  io  inse- 
gnato, in  un  libro  fatto  per  i giovani, 
che  il  dire  Gli  per  A loro  è solecismo, 
come  insegnano  tutti  i maestri,  c come 
è I’  uso  costante  de’  buoni  scrittori  ed 
approvati,  diede  del  ciuco,  cosi  gentil- 
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mente  com*  e’  soleva,  a me  e a lutti  i 
grammatici,  tappandoci  la  bocca  con 
uno  0 due  esempiucci  di  autori  da  sei 
alla  crazia.  Quel  che  si  è detto  di  Gli 
per  A loro,  tiene  anche  rispetto  a Gli 
per  A lei  femminino. 

Il  volgo  di  alcuni  luoghi  toscani  il 
Gli  lo  scambia  in  Gai,  c dice  Gni 
disse,  ?lon  c'  è da  dagni  retta  e simili: 
e ciò  per  il  cambiamento  della  / in  n 
come  vedemmo  in  Antro,  e in  And- 
presso.  E i Fiorentini  dicono  anche 
Cnene  per  Gliele  ec. 

La  sillaba  gli  alcuni  popoli  di  To- 
scana, come  i Lucchesi,  i .Montanini 
pistojesi  ec.,  la  usano  per  la  J innanzi 
vocale,  per  es.  : Glieri,  per  Ieri  f Sa- 
voglia  per  Savoja,  Noglie  per  Hoje  ec. 

Alcuni  popoli  toscani,  ed  il  nocenti- 
no massimamente,  usano  questa  par- 
ticella per  Egli,  a modo  di  aferesi; 
e come  di  ciò  parla  compiutamente  il 
Fornaciari  nelle  sue  Prose,  cosi  qui  re- 
gistro le  sue  parole  ; • Il  Corticelli,  seb- 
» bene  gli  cadesse  in  acconcio,  non  fece 

• parola  della  voce  gli  troncamento  di 
» egli.  Gli  antichi  osservatori  e critici 

• volevano  al  tutto  sbandita  questa  ma- 

• niera  dalle  scritture:  il  Gigli  appena 
» le  fa  grazia,  se  sia  posta  dopo  una 

• parola  fìnita  in  c : cosi  pure  il  Nar- 

• dini  in  una  nota  alla  lettera  dell’ Al- 
» garetti  sull’  Iliade  d’ Omero  ; ed  in 

• altra  precedente  nota  consigliava  di 

• lasciar  questo  e simili  modi  al  volgo 

• fiorentino.  Ma  che  possa  usarsi,  e 

• senza  restrizioni,  questa  maniera,  e 
» che  anzi  ella  giovi  talvolta  a impe- 

• dire  lo  spiacevole  incontro  di  due  vo- 

• cali,  e a dare  una  certa  grazia  al  di- 

• scorso,  lo  dimostrano  i molti  esempi 
••  che  s’ incontrano  nei  classici.  Ne  durò 
» alcuni  che  nè  dalla  Proposta  dei 
> Monti,  nè  dai  vocabolari  sono  allegati 

• Nel  Milione  di  Marco  Polo,  d’ una 
» tomba  si  dice:=»  Dicovi  che  gli  èia 

• più  bella  cosa  del  mondo  a vedere, 
m e di  maggiore  valuta.  = E altrove  : 


» = W dico  che  CM  hanno  un  fiume , 

• onde  GLI  hanno  gran  prode.  — E così 

• molte  altre  volte.  Cino  da  Pistoja 
» nella  sua  Canzone  che  incomincia  : 

» La  dolce  vista  e bel  guardo  soave 
» (che  è la  decimascsta  nell’  edizione 
» del  cav.  Ciampi),  alla  stanza  quinta 
» ha  questa  sentenza  : 

» E quando  vita  per  morte  s’  acquista, 

> Gli  è giojoso  il  morire. 

» Anche  nel  sonetto,  che  nella  suddetta 
» edizione  è il  quarantesimo  si  legge  : 

» Gli  ò sol  per  il  desio  che  ’n  lui  trovate. 

• Vero  è che  nelle  varianti  lezioni  ag- 
» giunte  a quella  edizione,  questo  verso 

> si  legge  altramente.  Si  fatto  modo  ha 
» spesse  volte  1’  edizione  del  Passavanti 

• del  1495,  e ciò  usa  massimamente 
» quando  precede  un’  e accentata.  Per 

• esempio,  Dist.  2,  cap.  4 : Noi  come 
» mali  servi,  ingrati,  superbi,  e pro- 

• tervi  la  benignità  di  Dio  usiamo  male 

• e prendiamo  sicurtà  d*  offenderlo  per- 
» chè  GLI  è buono.  E nel  seguente  capi- 
» tolo  : Ora  senza  indugio  vi  conver- 

• tite  al  vostro  signor  Iddio,  imper- 
» ciocche  GLI  è benigno,  c miscricordio- 

• so.  1 quali  luoghi,  ed  altri  simiglianti, 
» sono  stati  non  poco  cambiati  nelle 

• posteriori  edizioni:  ma  io  credo  quella 
» la  primitiva  lezione.  Perciocché  la  ra- 
» giono  cosi.  L’  edizione  predetta  è del 
» quattrocento.  Se  presenta  quei  passi 

• nel  modo  sopra  indicato,  vuol  dire 
» che  allora  si  pronunziava  cosi,  poiché 
» la  scrittura  (massimamente  nelle  ma* 

• niere  facili)  suol  essere  imagine  della 
» pronuncia.  Se  nel  quattrocento  si  prò- 
» nunziava  cosi,  io  dico  che  anche  nel 
» trecento  cosi  pronunziavasi.  Poiché, 

• se  aneli’  oggi  in  Toscana  si  è conser- 

• vaio  vivo  questo  modo,  benché  sieno 
» dal  quattrocento  in  qua  trascorsi  da 
» tre  in  quattro  secoli,  e benché  tanto 
» acerba  guerra  abbiano  falla  a quella 
» maniera  i grammatici,  e benché  tante 
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• invasioni  di  stranieri  cd  alterazioni 
» di  lingua  sicno  avvenute,  non  vi  è ra- 
» gione  di  tenere  che  nel  trecento,  in 
>•  tanta  vicinanza  di  tempi,  e senza 

> quelle  o altre  cagioni,  si  pronunciasse 
» diversamente  dal  quattrocento.  Ma  nel 

• trecento,  per  la  ragione  detta  sopra, 

» e secondo  che  il  Salviali,  cd  altri 

• hanno  mostrato,  come  si  pronuncia- 
li va,  si  scrivea  : dunque  nel  trecento  il 
•I  suddetto  modo  scrivevasi  nella  foggia 
» superiormente  indicala. 

» E che  sia  così,  rilevasi  ancora’ 

• dal  celebre  lesto  del  Decamerone 

> scritto  dal  Mannelli,  comunemente 
. chiamato  l*  Ottimo,  e che  è con  ogni 

• ragione  riguardato,  come  l'  originale 
» medesimo  del  Boccaccio,  perciocché 
n da  quello,  che  fino  dagli  antichi 
» tempi  peri,  ne  trasse  il  Mannelli  nel- 
n V anno  4384  la  sua  fedelissima  copia^ 
» secondo  che  si  legge  nel  discorso 

• premesso  all’  edizione  che  di  quel  tc- 

• sto  si  fece  con  ortografia  del  tutto 
n con  forme,  e scrupolosamente  trascritta 
» in  Lucca  il  4761,  senza  indicazione 
» di  luogo.  Aperta  a caso  questa  edi- 
li ziouc  trovo  a carte  95  : là  onde  gli 
» era  se  ne  tornp.  A carte  403,  non 
» accorgendosi  che  gli  ei'a  uccellato. 

I»  Ned  è a credere,  che  allora  non  si 
» scrivesse  ancora  che  egli:  poiché 
» nella  stessa  edizione  si  trova  moltis- 
» simc  volte  anche  questo  modo.  Per  la 
» qual  cosa  può  a buon  diritto  dirsi, 

• che  il  Boccaccio  scrisse  e nell’  una  c 
» nell’  altra  foggia , secondo  che  gli 
*•  piacque  meglio;  e che  i cambiamenti 
N snccessivi  furono  opera  dei  gramma- 

• lici.  Nel  che  non  solo  fecero  mostra 
» d’un  condannevole  arbitrio,  ma  forse 
» alcuna  volta  ancora  di  poco  giudizio, 
» come  in  un  passo  che  nella  sopracci- 

• tata  carta  403,  dell’  edizione  del  Testo 
- Mannelliano  si  legge  cosi  : Tu  colia 
••  benedizion  d’iddio,  non  ti- lasciassi, 

• vincere  tanto  dall’  ira,  che  tu  ad  al- 
» cono  de’ tuoi  il  dicessi^  che  gli  ne 


potrebbe  troppo  di  mal  seguire  ; nel 
qual  passo  mi  par  chiaro,  leggendo 
la  novella,  che  gli  dia  un  dativo  in- 
vece di  a lui.  Laddove  gli  editori  del 
4527,  ed  altri  venuti  poi,  credendolo 
il  tanto  odiato  gli,  per  egli,  fecero 
r impertinente  cambiamento.  Il  Pe- 
trarca nella  celebre  Canzone  a Cola 
di  Rienzo,  dice  : 

0 grandi  Scipioni,  o fcdel  Bruto, 
Quanto  v’aggrada,  se  gli  è ancor  venuto 
Romor  là  già  del  ben  locato  uftizio. 

Cosi  leggono  quante  edizioni  di  quel 
Canzoniere  ho  veduto,  anche  le  più 
stimate.  C mi  fa  maraviglia,  che  il 
Biagioli,  il  quale  pure  in  lingua  si 
tenea  gran  barbassoro,  dica  di  que- 
sto luogo  : r=  non  veggo  come  si 
possa  cavar  senso  ragionevole  po- 
nendo se  gli  ; = e per  uscire  dal  pe- 
coreccio ricorra  alla  lezione  s*  egli, 
che,  secondo  il  Tassoni,  è in  un  Mano- 
scritto estense.  Ma,  se  si  cava  senso 
ragionevole  da  si*  egli,  perchè  non  si 
caverà  da  se  gli,  che  in  questo  luogo 
vale  appuntino  lo  stesso  ? Anche  nel 
Novellino  si  legge  : lo  voglio,  che  tu 
vadi  e meni  teco  mogi  tata  c tuo  pic- 
ciolo figliuolo,  ed  il  cane,  e mostra- 
gli come  la  moglie  gli  era  il  nemico. 
€ ■*/  cane  V amico,  e 'I  figliuolo  il 
giullare.  AI  qual  luogo  il  Parenti 
chiosa:  = Oliera.  Dovrebbe  dire  Ti 
era,  o Si  è.  = E sarebbe  vero,  se  gli 
fosse  qui  pronome,  e dativo.  Ma  in- 
vece non  è che  l’ aferesi  di  egli, 
usato  per  proprietà  di  lingua,  e a 
maniera,  i grammatici  direbbono,  di 
lipieno,  come  nel  luogo  allegato  del 
Petrarca.  Lo  scambio  per  altro  qui 
preso  dal  valente  uomo  dee  farci  ac- 
corti, che  non  è da  usare  senza  con- 
siderazione di  si  fatti  modi,  i quali 
possono  di  leggieri  partorire  oscu- 
rezza,  o piuttosto  ohe  graziosi,  riu- 
scire sgraziati.  Nè  certamente  oggi 
par  chiaro,  e aggradevole  1’  uso  fat- 


GLI. 


— U7  — - 


GLI. 


• Ione  in  fine  all’  esordio  della  mara- 
» vigliosa  Orazione  del  Casa  per  la 
a lega  : Il  quale  compenso  o gli  basterà 
a a fermare  il  corso  et  l*  impeto  del 
a commune  avversario,  et  avremo  ozio 
a et  sicura  pace,  si  come  io  spero  et 
a desidero;  et  se  ciò  non  potrà  essere, 
a egli  sia  sicuramente  alto  a sconfìger- 
» lo  et  abbatterlo,  et  avremo  gloriosa 
» vittoria  et  certa,  et  salda  libertà. 

• Cosi  legge  r edizione,  che  suole  aii- 
a dare  unita  alle  Opere  del  Casa  im- 
» presse  dal  Mujini  in  Firenze  il  1707. 
a Ma  i grammatici  cambiarono  quel  gli 

• in  egli,  com’  è nell’  altra  parte  del 
a periodo:  arbitrio  non  seguitato  dalla 
a edizione  dei  Classici  di  .Milano. 

a II  nostro  Giovanni  Guidiccioni  usò 
a due  volte  di  questa  maniera  nella  sua 
a Satira  al  Campo  : 

a Gli  è ver;  ma  stimo,  che  faran  soggiorno 

a Sia  ben  quel  che  gli  è onesto,  o se  virtute. 

a Nell’  Orlando  Furioso  dell’ .Ariosto, 
a non  si  trova  di  questa  maniera  sol- 
a tanto  un  esempio,  come  dice  una 
« grammatica  di  recente  stampata.  Nella 
a Ci’usca,  per  vero,  se  ne  lia  di  questo 
» Poeta  un  esempio  solo,  ricopiato  poi 
» dal  Monti  nella  Proposta;  ma  in  quel 
a poema  se  ne  incontra  parecchi.  Uno 
a è nelle  note  del  Lamberti  al  Cinonio  ; 
- un  altro  è nel  pregevole  dizionario 
a di  Padova.  Oltre  a questi  a me  viene 
a in  mente  quel  passo  del  canto  19, 
a st.  67  : 

» Gli  ò ver  dicea,  che  siccora  si  trovasse 
» Tra  voi  cosi  animoso,  ec. 

a e l’altro  del  canto  36,  si.  59: 

• Grida  la  voce  orribile  ; non  sia 

a Lite  tra  voi  : gli  è ingiusto,  ed  inumano 
» Ch’  alla  sorella  il  fratei  morte  dia, 

» 0 la  sorella  uccida  il  suo  germano  ; 

a e quello  del  canto  43,  si.  66  ; 

• Gli  è questo  creder  mio,  come  io  l’avessi 
» Ben  certo,  ec. 


a E chi  avesse  tempo  c pazienza,  ne 
a troverebbe,  degli  altri.  Benvenuto  Cel- 

• lini,  a carte  148  della  sua  Vita  ira- 
» pressa  dal  Molini  il  1830:  .Allora  io 
a dissi  : gli  ha  tanta  forza  in  me  quel 
a nome  di  Angelica,  che,  ec.  Il  GcHi 
a nel  Dialogo  ottavo  della  sua  Circc,^ 

• favellando  dell’accorgimento  di  alcuni 
a animali,  dice  : Vedrai  di  quegli,  che 
» sospettando,  che  i figliuoli,  che  gli 
a hanno  covati,  non  siano  loro,  hanno 
o trovato  con  prudenza  grandissima  it 
a modo  d*  accertarsene  ; come  l*  aquila^ 
a che  volge  loro  gli  occhi  a*  raggi  del 
a Sole.  E poco  appresso  : acciocché 
a gV  imparino,  ec.  E così  altre  volle. 

• Annibai  Caro  nella  traduzione  di  Lon- 

• go  (face.  28,  ediz.  Fir.  18M),  d’ un 
a giardino,  dice  ; La  mattina  in  sul- 
a l’ alba  vi  si  ranuano  di  molte  schicre^ 
a d'  uccelli,  altri  a cibarsi  ed  altri  a 
a cantare;  perciocché  gli  è coperto, 
a ombroso,  c da  tre  fontane  rigato. 
a Dopo  gli  allegali  esempi,  ai  quali  di 
a leggieri  si  potrebbono  aggiugnere- 
a molti  altri,  io  non  so  come  possa 
a aneli’ oggi  da  qualcuno  farsi  mal  viso 
a a questo  modo,  il  quale  per  altra 
a parte,  usato  a tempo  c a luogo,  ha 

• un  non  so  che  di  leggiadro.  E puro 
a il  Cesari,  quel  sovrano  maestro  di 
a lingua,  nel  suo  ragionamento  di  San 

• Giovanni  Calabila  (che  è una  delle  più 

» care  cose  eh’  io  m’ abbia  lette  al 
» mondo),  ne  usò  : Giovanni,  ri- 

» vestitosi  de'  miglior  panni  che  avea 
» portati,  abbracciando  il  suo  padre 

e gli  altri  monaci  suoi  fratelli,  c da 
» loro  riabbracciato,  con  infinite  lagri- 
. me  dall'  una  parte  e dall'  altra  (si 
» che  gli  era  una  pietà  a vedere)  prese 
» commiato  da  loro,  ec.  E ne  usò  il 
» .Monti  nell’//aarfe,  lib.  XI,  v.  489  : 

» di  nuovo  tii,la  scampi 

» Dalla  Parca,  che  gii  t’ avea  raggiunto, 

» Gli  è Febo  che  ti  salva,  ec. 


. Ma  è da  venire  ad  altro.  » 
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li  gli  per  o lui,  in  bocca  de’  mon- 
tanini pistojesi,  del  volgo  livornese, 

0 di  altri,  diventa  spesso  L'.  Per  es.  : 
Voleva  fare  il  bravo,  ma  V appiccicon- 
no  di  brave  groste.  — Tutti  i giorni 
T andavo  a dire  le  notizie  della  città. 

GLIKCIRO.  lo  dicono  nella  montagna 
pistojese  per  Gracile,  Debole,  o simili. 
ISella  Mea  del  Lori,  st.  403  si  legge: 
Avo  ’na  voce  che  a sberciar  con  meglie 
1 primi  cantatori  ci  hanno  perso, 

Oggi  però  r ho  gliecira  e 1’  affrucchio, 
Per  questo  toccio  qui  che  m’ha  risucchio. 
Dove  il  sor  Abatino  Tigri  guasta  in  un 
modo  stomachevole  ; Oggi  però  l*  ho 
gliecura  e l^  altrucchio.  Annotando  a 
faccia  fresca  il  Gliecura  per  Logora, 
stanca;  e 1’ yl//ruccAio  per  Se  ne  va; 
da  tremare  o irùcciare,  citato  nel  Mal- 
mantile.  Be’  mi’  scappellotti  I 

GLÒ  GLÒ.  È modo  dell’  uso,  e si 
legge  anche  nel  Persiani  (in  Pi'ose  e 
Poesie  di  Parigi,  pag.  207)  : « Saluterai 
gli  amici,  se  ve  n’  è.  Quando  il  vino 
del  flasco  fa  glo  glo.  • (|  Fare  glo  glo^  si 
usa  comunemente  per  Bere;  c c’è  il  ri- 
tornello di  un  brindisi  popolare  che  dice: 

• Messer  no,  non  è fuor  d’  ora  : 
Vogliam  bere  un  altro  po’  : 

Ci  riman  del  tempo  ancora 
Per  trincare  e far  glo  glo.  » 

GLÒBO.  Globo  dell*  occhio.  Tutte  in- 
sieme le  parti  che  formano  l’ occhio, 
perchè  esso  ha  forma  di  globo.  Ma 
usasi  anche  dal  popolo. 

GLORIA,  s.  f.  Andare  in  glòria.  Giu- 
bilare. Il  Aspettare  a glòria.  Attendere 
checchessia  con  grandissimo  desiderio^ 
Il  Sonare  a glòria.  Sonare  le  campane 
a festa.  Lo  dicono  anche  quando  an- 
nunziano la  morte  di  qualche  fanciul- 
lino,  che  è modo  dilTerente  di  sonare, 
tra  a morto  e a festa.  ||  Glòria,  dicesi 
anche  il  versetto  che  dicesi  in  fine 
de’  salmi,  GJòria  patri  ec.  ||  Ogni  sal- 
mo finisce  in  glòria,  dicesi  di  chi  ri- 
pete sempre  la  cosa  medesima,  o di  chi 
insiste  sempre  sulla  cosa  medesima,  co- 


me quella  che  gli  sta  a cuore.  ||  Alla 
fine  del  salmo  si  canta  il  gloria,  ili- 
cesi  per  assennare  altrui  che  non  bi- 
sogna gloriarci  di  una  cosa,  finché  non 
se  ne  è veduto  il  fine;  e specialmente 
lo  diciamo  quando  si  dubita  che  la  cosa 
onde  altri  si  gloria,  alla  fine  debba 
riuscir  male. 

Alzar  la  glòria.  Bere  assai,  Alzar  il 
gomito,  come  dicesi  altrove.  Il  Guada- 
gnoli  scrisse  : « Dicesi  che  mangiasse 
ulmcn  per  tre,  E che  alzasse  un  po- 
chette anche  la  gloria.  • Usasi  comu- 
nemente anche  a Colie  di  Valdelsa. 

'GLORIÓSO,  add.  mistèri  gloriosi,  so- 
no Gli  ultimi  cinque  misteri  del  Rosa- 
rio, ne’  quali  si  rammentano  le  glorie 
della  Verone. 

Matto  glorioso,  si  dice  a persona  di 
poco  senno,  che  tutto  il  suo  pensiero 
sia  nel  darsi  buon  tempo  e sollazzo, 
nel  far  buona  cera,  e millantare. 

GLUMA,  s.  f.  T.  bot.  cosi  chiamasi 
la  Celletta  o Cameretta  ove  stanno  rac- 
chiuse alcune  biade. 

GNACCHERA.  s.  f.  Nàcchera. 

Gndcchera,  si  dice  anche  per  la  Na- 
tura delle  donne. 

’GNA.  Aferesi  della  voce  Bisogna 
(verbo),  che  è usata  comunemente  dalla 
plebe  fiorentina  e da’ contadini.  'Gna 
eh*  i*  vadia*n  mercato.  — 'Gna  eh*  i* 
faccia  il  bucato  ec. 

GNA.MO.  k contrazione  e corruzione 
popolare  di  Andiamo,  cl?e  il  popolo 
dice  pure  Agnamo.  E dico  popolo  e non 
plebe,  perchè  si  ode  anche  sulla  bocca 
di  persone  civili,  che  non  isdegnano  i 
modi  popolari. 

GNÀU  0 GNAO.  è la  voce  che  man- 
dan  fuori  i gatti,  finta  cosi  per  figura 
d’ onomatopeja.  L’ hanno  anche  altri 
popoli  d’Italia;  e c’ c un  grazioso  epi- 
taffio veneziano  fatto  anticamente  per 
il  Gatta,  nolo  bidello  della  Crusca  : 

« Qui  giace  el  Gata,  bidello  garbao, 

Che  i xera  gaio,  e non  faceva  gnao.  » 
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GNAULARE.  Dice  T Annotatore  del 
ììcrtoldo  c Bertoldino,  che  tal  verbo, 
tinto  ad  esprimere  la  voce  dei  gatto,  è 
lombardo  ; e che  è più  espressivo  di 
Miagolare.  Lombardo  sarò,  ma  ò un 
fatto  che  in  Toscana  c’è  tal  voce  da 
qualche  secolo  in  qua  ; e che  ci  è più 
visitata  del  Miagolare. 

GNAULIO.  Il  continuato  gnaulare  del 
gatto,  k cAnune  nell’. uso;  e si  legge 
«ella  Celidora,  111,  51:  «E  poi  1’ odor 
del  gatto  è la  lor  spia  (de’  topi)  ; Col 
gnaulio  che  fa  ve  gli  allontana.  >> 

gnaulo.  La  voce  che  manda  fuori  il 
gatto  ; è comune  ai  Senesi  ; ed  anche 
ad  altri  popoli  di  Toscana. 

GNLBITA.  Erba  odorifera  di  acuto 
sapore  somigliante  alla  menta.  Nepitella, 
Nipitella.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GNLGNERO.  Suol  dirsi  comunemente 
per  Cervello,  Senno,  Giudizio  ; ma  più 
che  altro  nelle  frasi  negative.  Per  dare 
ad  uno  dello  sciocco,  si  dirà,  per  es.  : 
Tu  non  hai  gnegnero  ; Tu  hai  poco 
gnégnero.  Intendiamoci  però,  è voce 
tutta  famigliare,  e scherzevole. 

GNÉNE.  lo  stesso  t:he  GuErcB,  prono- 
me composto,  usato  da  qualche  scritto- 
re in  conformità  dell’uso  del  popolo 
fiorentino. 

GNEVE.  dicesi  per  Neve  nel  contado 
senese,  come  i Latini  disse  Gnavus,  e 
Gnatus  per  Navus  o Natus. 

GNI,  0 NI,  invece  di  gli  o li.  Es.  : 
Io  non  ni  o gni  voglio  bene.  Io  gni,  o 
ni  dissi.  Vedi  Gli. 

GNI  GNI  GNI.  Dicesi  per  signifìcare 
uno  che,  essendo  impedito  nella  favella, 
comincia  a parlare  stentatamente  senza 
approdar  nulla.  Es.  ; Mi  stette  attorno 
due  ore  ; e cm  c?u  c?n  non  raccapez- 
zava nè  lui  nè  io  quel  che  volesse. 

GNINIMÒ.  k contrazione,  e corruzione 
di  In  ogni  modo,  o In  ogni  mo*  per 
Nomlimeno.  È di  uso  comune  fra  la 
plebe  di  molti  luoghi,  e specialmente 
su  per  la  .Montagna  pistojese.  La  Mea 
Fampaki. 


nella  st.  6^  dice  : « Gniniinò  l’ ero  11 
co  ’na  baldora,  E con  un  testo  mede- 
simamente cc.  > Dove  è da  notare  che 
la  baldora,  sotto Ja  penna  del  Tigrino 
diventò  faldora. 

GNÒCCO,  s.  in.  Spezie  di  pastume 
grossolano  di  figura  rotonda,  in  foggia 
di  bocconi  o morsellctti,  che  per  1’  or- 
dinario si  fa  di  pasta,  cioè  di  Farina, 
0 di  riso  0 d’ altro,  intrisa  ; e cosi 
fatti  si  condiscono  in  varie  guise.  ||  per 
met.  parlandosi  d’  uomo  vale  Grossola- 
no, Tondo,  Goffo.  ||  Ognun  può  far 
della  sua  pasta  gnòcchi,  A ciascuno  è 
permesso  di  far  del  suo  ciò  che  più 
gli  aggrada. 

GNÓRE.  accorciatura  di  Signore,  che 
il  popolo  usa  rispondendo  o no, 
per  es.  Gnor  si.  Gnor  no. 

GNÒRRI.  Ignorante.  ||  Far  lo  gnòrri^ 
Fingere  di  non  sapere,  o non  intendere 
una  cosa.  Fare  l’indiano:  modo  basso. 

GNORSlE.  Idiotismo  invece  di  Si  si- 
gnore. 

GNUCCA.  8.  f.  Io  stesso  che  Ncca, 
Zucca,  ed  è quella  parte  del  capo  che 
cuopre  il  cervelletto  : voce  contadi- 
nesca. 

GNUDO.  add.  Ignudo,  voce  bussa  e 
plebea. 

GÒBBA.  Schiena  ; Far  la  robba  a suon 
di  gobba,  vale  Accumular  denari  a forza 
di  faticare  di  schiena.  {Spiegaz.  al 
Giusti.)  Il  Non  volerne  sulla  gobba, 
vedi  Gobbo. 

GOBBINO.  add.  usasi  di  dire  Moneta 
gobbina  quella  che  è o tosata,  o trista 
e non  isp^ndibile  comecchessia.  Voce 
d’  uso  comune. 

GÓBBIO  e GUBBIO.  Quel  ripostiglio  a 
guisa  di  vescica  che  hanno  gli  uccelli 
sotto  del  collo,  dove  si  ferma  il  cibo 
che  è beccato,  c di  quivi  a poco  a poco 
si  distribuisce  al  ventriglio.  Gozzo. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GÒBBO,  per  deridere  un  Gobbo,  alle 
volle  si  ode  dire,  fingendo  di  faje  al- 

29 

tfj-rr 


GOBBÙNE. 


— 450  — 


GOLA 


lusiotie  ai  Gobbi  da  mangiare  : Ora 
che  c"*  è i sedani j m*  imbuschero  dc^> 
gobbi.  E i venditori  di  gobbi,  gridano 
in  Firenze,  per  annunziar  la  loro  der- 
rata : A chi  lo  taglio  iggobbo  ? e se  per 
sorte  passa  un  gobbo,  allora  si  eh’  e’ 
baciano  'i 

?ion  volerne  sul  gobbo,  è lo  stesso 
che  Non  volerla  sul  groppone,  cioò  la 
fatica  ; e si  dice  di  olii  cerca  di  sgabel- 
larsela più  che  può.  Il  Se  non  se'  gobbo  ! 
Lo  usa  il  vulgo  fiorentino  per  signifi- 
care che  un  tale  dee  fare  una  data 
cosa,  voglia  egli  o no.  Nelle  Ciane  la  Cre- 
szia  vuol  che  la  sua  figliuola  sposi  un 
tal  giovane,  c la  figliuola  òslinata  a, dir 
di  no.  Finalmente  la  Grezia  dice:  Tu 
lo  sposerà*  lue,  se  non  se*  gobba,  ||  Gob- 
bo diccsi  anche  il  Pegno  fatto  al  Monte 
di  pietà:  onde  le  frasi  Fare  un  gobbo. 
Mettere  in  gobbo. 

GOBBÒNE.  G/i(?  va  gobbone.  Diccsi  a 
colui  che  ò torto  c piegalo  nelle  spalle, 
per  vecchiezza.  Curvo,  Curvato,  Incur- 
valo. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GÓCCIOLA,  s.  f.  Gócciole , diconsi , 
Certi  pezzi  di  vetro  a foggia  di  góc- 
ciola con  codetta,  di  cui  .spezzandosi  la 
punta  si  stritola  tutta.  ||  Gócciole,  chia- 
mansi  ancora  quelle  buccoline  di  corallo 
legate  in  oro  che  per  lo  piu  portano 
agli  orecchi  le  contadine  o le  ragazze 
del  popolo.  Il  Gli  ha  la  gócciola  dicono 
i venditori  di  fichi  dottali,  per  accen- 
nare a quella  gemma  che  trasuda  dalla 
loro  buccia,  e che  quindi  sono  nel  vero 
punto  ad  essere  mangiati.  j|  Diccsi  in 
canzonatura  e per  similitudine  anche 
agli  infetti  di  male  francese! 

GOCCIOLATÓJO.  s.  m.  Quella  parte 
della  cornice  che  sta  sotto  la  gola  ro- 
vescia, fatta  perchè  V acqua  sgoccioli  e 
non  ritorni  indietro.- 

GOCClOLfNA,  e GOCCIOLINO,  dim.  di 
Gocciola.  Il  Un  gocciolina,  o Un  goc- 
ciolino, figurai.  Un  pocolino. 

La  goccioUna^  si  chiama  quella  goc- 


giola  di  umore  che  spesso  si  vede  pen- 
zolare e cascare  dal  naso  de’  vecchi,  e 
di  chi  suol  prendere  il  tabacco,  e non 
ha  cura  di  tenersi  netto. 

GÓCCIOLO,  s.  m.  lo  stesso  che  Góc- 
ciola. Il  s’  usa  anche  per  Minimissima 
parte  di  qualunque  cosa. 

GOCCIOLÓNE,  accr.  epiteto  che  si  dà 
altrui  per.  ischerzo,  come  anche.  Bac- 
cellone, Bacchinone,  PinchelUnc,  e si 
fatti,  che  tanta  è a dire,  quanto  Sci- 
munito, Semplice,  Sciocco. 

Gocciolone.  A Pistoja  chiamatisi  Goc- 
cioloni  i Pallini  grossi  da  caccia. 

GOCCIOLOTTI.  Le  Colature  che  re- 
stano attaccate  alla  candela.  1|  Per  si- 
militudiuc  Quell’ acqua  gelata  che  in 
forma  di  stalattiti  pende  dui  tetti  ncl- 
V inverno.  ||  chiaraausi  pure  Gocciolotti 
i pallini  grossi  da.  caccia.  Voci  tutte 
dell’  uso  senese. 

GODIO,  s.  m.  Godimento;  massima- 
mente nella  esclamazione  Che  godio  i 
usitatissimu  a Pistoja. 

GOFFO,  s.  m.  Goffo,  vale  anche- Flus- 
si, Quelle  quattro  carte  cioè  tutte  d’ua 
seme  al  giuoco  di  Primiera. 

GÒGIO.  Quell’  enfiamento  che  si  ma- 
nifesta alla  gola.  Gozzo.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

GÓLA.  $.  f.  Farti  gola  una  cosa. 
Venirtene  voglia,  o Piacerti  infinita- 
mente. Il  Gridare  quanto  uno  ne  ha  in 
gola.  Gridare  forte  quanto  uno  può.  j[ 
Entrare  fino  a gola  in  checchessia,' 
Starvi  immerso  tutto.  j|  per  met.  Esse- 
re in  un  vizio  a gola.  Essersi  dato 
tutto  a quello.  ||  Esser  col  corpo  a 
gola,  si  dice  delle  donne  che  son  i vi- 
cine al  parto.  j|  Mettersi,  Ficcarsi, 
Cacciarsi,  c simili,  ogni  cosa  giù  per 
la  gola.  Spendere  tutto  il  suo  in  sa- 
ziare l’appetito  della  gola.  ||  Essere 
pieno  fino  a gola,  figurai.  Essere  sazio 
c stucco  di  uua  cosa  da  non  poter,  più 
sopportarla. 

Gola  d*acquajo.  Di  chi  mangia  molto  : 
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tali  si  dicono  anco  semplicemente  Gole 
pel'  Colosi.  Che  gola  che  tei  l jj  Peccalo 
dt  gola,  è il  Desiderio  clic  uno  ha  di 
cosa  non  sua.  J Tornare  a gola,  si  dice 
dei  cibi  indigesti  che  si  posano  sullo 
stomaco,  e che  ad  ogni  momento  pare 
che  vogliano  tornare  fuori.  (|  e figurai, 
si  dice  di  errore  che  o per  sè  stesso 
o per  altrui  rimprovero  ci  torni  conti- 
nuo alla  memoria  con  nostro  dispiacere. 
COL.ACCIAt  Uomo  ghiottissimo. 
COLARE.  11.  inlr.  è idiot.  per  Volare. 
COLETTA.  ».  /■.D’estremità  dell’abito 
da  uomo  intorno  alla  gola. 

COLINO.  Cólpo  dato  altrui  nella  gola, 
col  dito  grosso  e con  l’ indice  aperti  a 
modo  di  forca; 

CÒLO.  Ghiotto.  Goloso.  (Bianchini.) 
golpato,  aggiunto  a grano  e bia- 
de, Guasto  dalla  golpe. 

GÓLPE,  corruzione  di  Volpe. 

GOLPE.  ».  f.  Malor  delle  biade,  per 
coi  murcisoono  e riduconsi  in'  polvere. 

GOLPÓNE.  ».  m.  corr.  Volpone.  ||  Gol- 
ponci  voce  egualmente  eorrolla,  si  dice 
ad  Uomo  sagace,  astuto  e ipocrita. 

GO.MBIN.l.  ».  f.  Quel  cuojo  che  conginn- 
ge  la  vetta  del  correggiato  col  manico. 
GÓ.MBITO.  ».  »i.  Gomito. 

GOlllCCIOLO.  Gomitolo,  fu  antica  v6- 


GOMITOLO.  Parere  un  gomitolo, 
d uomo  curvo,  o incurvato  dagli  anni, 
o dal  male  : cosi  dicono  È ridotto  un 
Qomtiolo.  Modo  comune, 

GONFIANUGOLI.  Vano,  Vanaglorioso. 

CO.NFIARE.  i».  alt.  Gonfiare  alcuno. 
Aggirarlo  con  parole,  Ingannarlo  lo- 
dandolo, Adularlo,  Piaggiarlo.  ||  Gon- 
fiare alcuno,  0 Gonfiare  il  viso,  ec.  ad 
alcuno.  Percuoterlo  con  pugni  o simili 
nel  volto.  Il  Gonfiare  il  ventre,  il  cor- 
po, la  pancia.  Ingravidare. 

Sta  zitto  e gonfia,  si  suol  dire  per 
siguifieaiT  Cile  alcuno  sta  meditando 
gualche  gran  colpo.  E dicesi  anche  con 
vago  modo  per  far  intendere  che  uiu 
donna  è gravida;  ma  fingendo  di  dirlo 
nel  signiCealo  sopraddetto.  Es.  : La  si- 
gnora Luisa  che  /it.*  e altri  risponde: 
Eh  t sta  zitta  e gonfia. 

Gonfia  gonfia,  fece,  disse  ec.,  si  dice 
di  chi,  dopo  aver  sopportalo  con  istizza 
|>er  un  pezzo,  alfine  prende  partilo  .li 
venire  a’  fatti  per  vendicarsene.  Batac- 
chi, Opere,  III,  16  : 

« Ma  gonfia  gonfia,  ci  non  potè  più  stare, 

E una  sora  nel  letto  alla  consorte 
Disse  : Quolbravazzon  tu  dèi  scacciare. . 
Gonfiai  indica  l’atto  di  chi  mena  al- 
trui un  colpo,  Es.:  Andò  là,  e gonfia, 
gli  menò  un  solenne  cazzotto. 


ce  senese  registrata  dal  Salvini  ; e viva 
tuttora  in  qualche  parte  di  quel  contado. 

GOMITO.  ».  HI.  Fatto  colle  gomita. 
Mal  fallo.  Screanzato.  ||  Pagar  colle 
gomita.  Pagar  poco  e a stento  le  cose 
che  uno  compra  o commette.  ||  Quando 
si  vuol  significare  che  in  un  dato  ne- 
gozioy  o (l'attQto  qualunque  di  inleres- 
si,  ci  è largo  guadagno,  si  dice  che’ 
ci  t‘  entra  con  le  gomita.  ((  Alzare  il 
gomito,  per  Bere  usasi  comunemente 
ma  intendesi  del  vino  e delle  altre  bi- 
bite spiritose.  Es.  : A desinare  ho  alzato 
un  po’  troppo  il  gomito,  e mi  ha  fatto 
»»afe.||  Far  jomiVoj  dicesi  delle  strade  che 
nel  voltare  pigliano  la  forma  del  gomito. 


Gonfiare,  dicesi  pure  spessissimo  per 
Sbuflare,  c dar  segni  di  stizza.  Es.:  È 
un  pezzo  che  gonfia  ;.ed  ho  paura  che 
l abbia  a ire  a.  finire  in  legnate. 

Gonfiare  uno,  o gonfiare  i nuvoli  a 
uno.  Stuccarlo.  Tu  mi  gonfi  con  cotesti 
discorsi.  E comune  a Colle  di  Valdelsa. 

GONFIETTO.  Strumento  da  gonfiare 
il  [lallon  grosso  o simili.  Gonfiatoio. 

GONFIÓNE.  ».  B».  Persona  paiTuta  e 
grassa,  che  pare  che  gonfi  le  gote. 

GONGA.  ».  f.  T.ichir.  Tumore  che 
viene  altrui  nella  gola  procedente  da  in- 
gorgo di  glandulc.  ||  La  cicalrice  che 
resta  nel  collo  dopo  che  le  sue  glàn- 
dule  enfiate  sou  venute  a suppurazione. 
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GONGOlXRE.  t).  inlr.  Giubilare,  Com- 
muoversi per  una  certa  interna  allegrci- 
7.a.  (I  Gongolare,  dicevi  talvolta  di  una 
cosa  che  guazza  in  un  fluido,  Notare, 
Guazzare.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GONGÓSO.  add.  Che  ha  le  gonghe,  o 
I.c  cicatrici  delle  gonghe. 

GONNÈhLA.  Nell’  uso  comune  dicesi 
per  Donna  ; e si  sente  dire  comune- 
niente  E"  lira  alla  gonnella,  di  persona 
a cui  piacciono  le  donne  ; e dicesi  che 
UH  po*  di  gonnella,  fa  bene  per  rac- 
comandazione da  ottener  favori  ec.,  vo- 
lendo significare,  che  quando  una  don- 
na bella  va  a chieder  favore  per  il 
marito,  per  il  fratello  o simili,  da  chi 
può  farlo,  il  favore  lo  trova  facilmente. 

GÒR.4.  In  significato  di  quella  riga 
che  fa  r acqua  correndo  in  terra  o su 
checchessia.  Stroscia.  (Bianchini,  V'ocoò. 
luce.)  Il  Gora,  si  dice  anche  per  segno  di 
sudiciume  su  per  il  collo,  o su  per  la 
persona.  Es.  : Guardale  guel  porco  I ha 
te  gore  su  per  il  collo,  che  fa  stomaco. 

GORAT.4.  Quella  quantità  di  filo,  seta 
o simile  che  s’ infila  nella  cruna  del- 
l’ ago  per  cucire,  Gugliata.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

GORBIA,  s.  f.  Scarpello  fatto  a guisa 
di  porzione  di  cerchio  per  intagliare  e 
tornire  dicesi  anche  Sgorbia. 

GORGHEGGIARE.  «.  inlr.  Ribattere, 
cantando  mezzo  in  gola,  i passaggi. 

GÒRGIA,  s.  f.  Certa  pronunzia  aspi- 
rata e gutturale,  come  in  alcune  voci 
è quella  de’  Fiorentini.  |I  e il  Gorgheg- 
giare dei  eantanti  ; e degli  uccelli. 

In  significato  di  Ambizione,  Sodisfa- 
»ione.  Piacere.  Per  cs.:  Ho  avuto  vera- 
mente gorgia  di  essere  andato  oggi  in 
carrozza  colla  signora  Giulia.  (Bianchi- 
ni, Vocab.  lucchese.) 

COSTARE,  idiot.  comune  a’  contadi- 
ni per  Costare  ; cosi  Gusto  per  Còsto. 

GOTTARE.  Cavar  1'  acqua  da  qualun- 
que recipiente  c renderlo  asciutto.  Ag- 
gottare. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 


COZZATA.  Quantità  di  liquore  che  si 
beve  in  un  tratto  senza  raccorre  il  fia- 
to, Sorso.  (Bianchini,  Vocoi.  lucchese.) 

GRACCHIARE,  v.  alt.  si  dice  degli 
Uomini  che  parlano  assai  e senza  biso- 
gno, ed  ancora  sparlano  di  altrui. 

CRACIL'eNTO.  dicesi  comunemente 
per  Gracile,  Debole  di  complessione, 
conservata  tale  quale  la  parola  latina. 

GRACIhlNO.  dim.  di  Gracile,  e dicesi 
di  persona  delicatissima  e gracile. 

GRACIOLO.  dicesi  generalmente  per 
■ ogni  minuta  particella  di  checchessia. 
Granello.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GRADINA.  *.  f.  Ferro  piano  a foggia, 
di  scarpello  a due  tacche,  alquanto  più 
sottile  del  calcagnuolo  o dente  di  cane, 
e serve  per  andar  lavorando  con  gen- 
tilezza le  statue,  dopo  aver  adoperata 
la  subbia  e il  calcagnuolo. 

GRADINARE,  v.  inlr.  T.  scul.  Lavo- 
rare colla-  gradina,  ed  anche  Imitarne 
P effetto  nel  disegnare. 

GRADIRE.  Accettare  una  cosa  o da 
mangiare  o da  bere,  che  ti  venga  of- 
ferta ; o meglio  Mostrare  che  la  offerta 
ti  è grata.  Es.;  Beva  un  bicchierino, 
almeno  per  gradire. 

GRADO,  /n  superlativo  grado,  è mo- 
do comunissimo  per  Moltissimo;  e pure 
si  legge  in  Eeo  Bete,  Lett.  41  ; • Chi 
tratta  della  carità....  lodandola  in  su- 
perlativo gi'ado,  e recitando  de’  sua  mi- 
rabili effetti.  • 

GRADOLE.  chiamasi  quel  lastrico  di 
marmo,  o pietra,  che  talvolta  circonda 
le  Chiese,  e per  lo  più  è posto  al  loro 
ingresso;  inalzato  sopra  il  piano  del 
terreno  con  uno  o più  scalini.  Cimite- 
ro, Scalea  L’ Alberti  alla  voce  Grada, 
cioè  Scalino,  dice  che  nel  numero  del 
più  gli  antichi  dissero  Gradi,  ed  anche 
Gradora.  Sembra  che  da  Gradora,  cioè 
Scalini,  possa  esser  nata  la  nostra  voce 
Gradare,  e quindi  Gradale.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 
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GRAFFIARE.  Lo  usa  spesso  il  popolo 
per  Rubare. 

GRAFFIASÀNTI.  Vedi  BAce.HETioai,  Ba- 
ciapile, Ipocrita  e simili  lordure. 

GRAFFIETTO.  ».  m.  T.  de'legiiajuoli, 
bolla],  e simili.  Strumenlo  di  legno  tra- 
passato da  un  regoletio  di  forma  qua- 
dra, nel  quale  è fermo  un  ferro  a si- 
luiglianza  d'  un  eliiodo,  e che  serve 
per  segnare  le  grossezze  tanto  ne’  legni 
che  nelle  pietre,  metalli,  ed  altro  che 
si  voglia  lavorare. 

graffio.  ».  m.  Strumento  di  ferro 
a più  branche  variamente  uncinate,  il 
quale,  legato  a una  fune,  serve  a af- 
ferrare e cavar  fuori  del  pozzo  la  sec- 
chia o brocca,  che,  scioltasi  dalla  mol- 
letta, vi  sia  rimasta  dentro:  che  anche 
dieesi  RalTIo. 

GRAFFITO.  ».  m.  Sorta  di  pittura  in 
muro  a chiaroscuro  con  liaee  profonde 
nel  muro  impresse. 

GRAGNUOLA.  cosi  chiamasi  una  qua- 
lità di  pasta  da  minestra,  fatta  a chic- 
chi simili  a que’  della  grandine,  o gra- 
giiuola.  Il  Suoecrn  e nuora,  tempesta  e 
gragnuola  ; modo  proverbiale  che  si 
adopera  per  significare  che  in  una  fami- 
glia la  suocera  e la  nuora  non  vivono 
in  armonia  ; e che  quindi  sono  il  più 
delle  volte  la  dissoluzione  delle  famiglie. 

GRAGNOLO.  Quell’  insetto  clic  fabbri- 
ca la  tela  e la  distende  a guisa  di  ra- 
gna, Bagnolo,  Ragno,  Ragliatelo.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese  ) 

GRALIMA,  e GRALI.MARE.  metatesi 
ciintadincsche  di  Làgrima,  e Lagri- 
mare. 

GRAMÀTICO.  lo  dicono  continuamente 
i Moiitaiiini  pistoiesi  a persona  Ben  ve- 
stita e di  bella  maniera.  Uh,  com'  è 
gramatico! 

GRAMATIGIA.  e di  uso  comune  su 
per  la  Montagna  pistojese  a significare 
una  Bella  e cortese  maniera,  o Eleganza 
nel  tratture  e nel  vestire.  E il  Lori 
nella  Alea,  st.  13;  « E per  grumatigia 


miglia  che  arieto.  Di  mi’  tempo  ci  stia, 
sia  chi  si  vuole.  > Questa  voce  è antica 
di  nascita,  perchè  nel  Ristoralo,  poema 
del  secolo  XIV,  si  legge  Gramaliee  per 
Muffosità,  Alterigia  o simili.  Ecco  l’esem- 
pio. Gap.  35,  pag.  8G  : 

« E que’  che  prende  il  quarto  pe’  capcgli 
Non  vuole  alcun  servire  nè  onorare 
Disprczzando  ogniun  siccome  uccegli  ; 

E questo  modo  si  fa  nominare 
Gramaticc,  eh’  è più  da  dispiacere  ec  • 
Ce  ne  ha  un  altro  esempio  ancora 
nel  Commento  di  Jacopo  della  Lana, 
nel  vero  sigiiilìcato  de’  .Montanini. 

GRAAIIGNA.  Sentiresti  nascer  la  gra- 
migna, diecsi  di  uno  che  cura  ogni  più 
piccolo  dolore,  quasi  volendolo  garrire 
della  sua  soverchia  e uITcttuta  delica- 
tezza. Il  Si  dice  che  in  un  luogo  na- 
sce la  gramigna,  per  significare  che 
è disabitato. 

GRÀMOLA.  ».  f.  Maciulla  da  dirom- 
pere il  lino  0 la  canapa.  ||  presso  de’ 
pastaj  e fornaj.  Ordigno  composto  d’una 
stanga  e d’ un  argano  che  la  muove, 
con  cui  si  batte  e si  concia  la  pasta 
per  renderla  soda. 

gramolare.  V.  alt.  Dirompere,  c 
Conciare  il  lino  o la  canapa  colla  grà- 
mola. Il  dicesi  anche  della  Pasta. 

GRA.MOLATA.  ».  f.  T.  dei  caffettieri. 
Acqua  concia  con  zucchero,  sugo  di  li- 
mone, cedrato  o simile,  e congelala  in 
modo  che  venga  granellosa,  e più  sciol- 
ta del  sorbetto. 

GRANACCIATA.  chiamasi  quella  me- 
scolanza di  Grano,  Segale,  Orzo,  ed  al- 
tri cereali,  in  coi  però  il  grano  vi  ha 
la  parte  principale,  a differenza  di  ul- 
tra mescolanza  che  chiamasi  mestura, 
nella  quale  il  grano  vi  ha  la  minor 
parte.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.)  , 
GRANÀGLIA.  ».  f.  Granaglie,  dicesi  di 
Quantità  di  grani  o frumenti  diversi. 
Voce  d’  uso  che  ad  alcuno  piace  poco. 

GRAXAJÒLO,  e GRANAJUOLO.  ».  m. 
Che  rivende  grano. 
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GRANATA,  s.  f.  Pittura,  o simile, 
fatta  colla  granata,  cioè  Hozia  c mal 
ooiidolla  e sema  arie.  ||  licncdire  col 
manico  della  granata.  Bastonare,  nioilu 
basso.  Il  Essere  più  che  la  granata  in 
una  casa.  Esser  famigliarissimo.  ||  Pi- 
gliar la  granata,  illamlar  via  lutla  la 
servitù,  0 lutti  i ministri.  ||  Granala 
nuova  spazza  ben  tre  giorni,  diccsi 
per  significare  que’  tristi  servi  o mini- 
stri che  i primi  giorni  si  mostrano 
tulli  zelo,  c poi  divengono  svogliali  c 
scioperoni. 

GRANATAJO.  s.  m.  Colui  che  fa  e 
vende  granate. 

GRANCHIO,  usasi  anche  per  Avarizia, 
Tenacità  del  denaro  ; ed  usossi  fino, 
per  lo  meno,  dal  secolo  XVI,  che  lo 
scrisse  il  Cecchi,  Comm.  I,  342  ; • Biso- 
gna 0 snocciolare,  o si  promettere  ; Su 
su,  ponete  un  po’  da  handa  il  gran- 
chio. • Più  comune  ò Avere  il  gran- 
chio alla  borsa,  o alla  scarsella.  E 
iiuesle  locuzioni  vengono  da  Granchio 
per  Ritirainento  muscolare  ec. 

Nel  giuoco  delle  palle  o bocce,  di- 
eesi  che  ha  il  solo  o ha  il  granchio, 
quando  si  ginoca  in  tre,  colui  a cui  toc- 
cano due  palle,  ed  è avversario  degli 
altri  due,  a cui  n’  è toccata  una  per 
iino.  Il  Pigliare  un  granchio  vale  com- 
incllcre  qualche  errore  nel  giudicare 
o sul  fare  una  cosa.  ||  Granchio  si  dice 
anche  a fauciullino  di  poco  bella  pro- 
niellenza  ; p.  cs.  : Non  vedi  come  è po- 
chino? c'pare  un  granchio. 

GR.iNCHIO  adietl.  si  usa  principal- 
mente per  Intirizzilo  dal  freddo. 

GR.ÌNCIA.  lo  dicono  i Senesi  per  Fat- 
toria 0 Tenuta  di  villa  c poderi,  mas- 
simamente però  appartenenti  a luoghi 
, pii  ; e Grancc  noniinalameiite  erano  le 
Fallorie  dello  Spedale  della  Scala,  come 
la  Grancia  di  Cuna,  quella  di  Montic- 
chiello  cc.  E Grancicre  si  chiama  il 
Fattore  di  tali  Grance. 

GR.ANCIERE.  Vedi  Grzscia. 


GRANDE,  sust.  Farsi  grande.  Presu- 
mersi, Reputarsi  da  più  degli  altri.  || 
Stare  in  sul  grande.  Fare  il  superbo. 
Riputarsi  da  più  degli  altri  e mostrar- 
sene schifo.  Il  Fare  il  grande,  Afletlarc 
modi  da  grande,  Fare  magnifiche  spe- 
se ec.  H Alla  grande.  Conforme  alla 
maniera  de’ grandi  signori,  lUaguifìcu- 
menle.  ||  In  grande,  posto  avverò. 
Nella  proporzion  grande,  Nella  propor- 
ziou  maggiore. 

Alle  volte  la  voce  Grande,  piglia 
quasi  qualità  di  avverbio, -e  rende  come 
superlativo  il  nome  a cui  si  unisce. 
Es.  : È un  gran  bel  bambino.  — Tu 
.sei  U7I  gran  capo  ameno  ec. 

GRANDEZZATA.  Spacconata,  Alti  o 
parole  di  millanteria,  per  far  credere 
altrui  di  cs.serc  glande  e molto  ricco; 
c diccsi  specialmente  della  mostra  di 
conviti,  di  ^rrozzc,  di  grandi  spese  cc. 

GRÀNDINE.  Pasta  da  minestra,  cosi 
della  per  essere  in  chicchi  simili  a 
que’ lidia  grandine.  È voce  comune  a 
lutla  Toscana.  ||  /latte  la  grandine,  è 
modo  di  dire  che  si  adopra  quando 
vogliamo  significare  che  per  alcuno  si. 
.sperpera  tutto  ciò  clic  egli  tocca  ; così  di 
un  ragazzo  clic  metta  tutto  a soqqua- 
dro, diciamo:  Dove  è lui,  balte  la  gran- 
dine. Si  dice  anche  di  chi  mangia  a di- 
luvio. 

GRANDUCA,  cosi  per  quasi  tre  secoli 
si  sono  chiamati  i principi  che  hanno 
governato  la  Toscana;  cd  i Fiorentini 
per  significare  una  persona  altera  e su- 
perba dicono  : i\ow  direbbe  al  grandu- 
ca tirati  in  là  : e durano  a dirlo  sem- 
pre, benché  il  Granduca  non  ci  sia  più. 

GRANE.  Grano,  Frumento.  Cosi  di- 
ccsi nella  Versilia. 

GR.ANIRE.  V.  alt.  Far  la  grana.  Dar 
la  grana  ; dicesi  dagli  orefici  l’ andar 
percorrendo  la  pennatura  delle  figure 
con  uii  piccolo  maiTellino  e con  un  fer- 
rolino appuntato,  c non  già  rollo  come 
quello  da  camosciare.  ||  dicono  auche 
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gl’  indoratori  nel  medesimo  significato, 
allorcliè  nelle  parti  molto  larghe  c pia- 
ne della  superficie  indorata  fanno  ap- 
parire minutissime  e spesse  ammac- 
cai urine. 

GRANITA.  ».  f.  cosi  dicono  i Fioren- 
tini cd  altri  Toscani  per  Gramolata. 

GRANITO,  add.  e di  cosa  o persona, 
Gagliardo,  Forte,  così  al  proprio  come 
al  figurato. 

GRANITÓJO.  ».  m.  T,  cesell.j  arg.  ec. 
Spezie  di  cesello  che  serve  per  grani- 
re, velare,  ec. 

(iRANOCCHlXjA  ».  f.  nome  volgare 
d’  una  spezie  di  Sgarza,  così  detta  dal 
cibarsi  volentieri  di  ranocchie. 

GRANOCCIIIÈLLA.  ».  f.  Spezie  di  ra- 
na, che  sale  sulle  fronde  degli  alberi. 

GRAI’I'AKIGLI.A.  Fare  a grappariglia, 
lo  dicono  a Siena  per  Fare  a chi  più 
può  avere  di  cose  gittate  da  altri;  che 
a Firenze  dicesi  Alla  ruffa. 

grascIno.  ».  m.  Ministro  deputato  a 
sopravvegliare  che  si  dia  il  giusto,  e 
elle  le  grasce  si  vendano  legittime,  e a 
peso  c a misura. 

GRASPQ.  ».  m.  Il  grappolo,  dai  quale 
i spicciolata,  piluccata,  o levala  I’  uva. 

GRASPÓLLO  d’Uva.  Raspollo,  Graspo. 
{Rianciiini,  Vocab.  lucchese.) 

GRASSÈLLO.  ».  m.  Pezzuola  di  grasso 
di  carne,  ||  aggiunto  di  fico,  detto  cosi 
dalla  morbidezza  sua. 

GRASSiO.  Terra  dove  sia  sparso  di 
molto  sugo.  È voce  di  uso  comune  nel 
Senese,  come  attesta  il  P.  Giuliani  nelle 
sue  Lettere  sul  vivente  linguaggio  ec. 

GRASSO,  usasi  anche  per  Grassezza 
di  una  persona  ; e quando  si  vede  una 
Persona  grassa  che  dica  di  mangiar 
poco,  e che  gii  manca  il  necessario,  si 
Suol  dire  : Corbellerie  ! il  grasso  non 
viene  dalle  finestre. 

Grasso,  e per  Cibi  grassi,  onde  le 
frasi  Mangiar  di  grasso,  Giornó  di  I 
grasso.  Fare  di  grasso.  | 


GRASSO,  add.  Grasso  bracalo.  Crasso 
assai.  Grassissimo,  quasi  Che  t coperto 
di  grasso,  come  di  braclie.  j|  A farla 
grassa,  o Per  farla  grassa,  A dir  mol- 
lo, Per  concedere  il  più  die  si  può. 

Cibi  grassi.  Giorni  grassi  ce.  dicon- 
sì  quelli  che  sono  composti  di  carne,  e 
ne’ quali  si  può  mangiar  carne,  per  op- 
posto dei  ci6i‘ c giorni  magri,  ne’ quali 
la  Chiesa  vieta  che  si  mangi  carne  ec. 
Il  Discorsi  grassi.  Discorsi  licenziosi. 

È grassa,  la  sarebbe  grassa , ec. 
Modo  di  significare  quel  più  di  utilità 
che  si  potrebbe  sperare  in  cosa  dì  po- 
ca espeltativa.  Il  Pananti,  Opere,  II,  52, 
scrisse  : « E solo  allor  qualche  frin- 
guello passa,  E s’ bai  I’  arrosto  ogni  tre 
giorni  è grassa.  » 

GRASSÒCCIO,  add.  Alquanto  grasso. 

GRASSÓTTINO.  dim.  di  Grassotto,  e 
dieesì  per  lo  più  dei  fanciulli. 

GR.ATA.  Cosi  chiamansi  le  aperture 
che  servono  di  comunicazione  tra  il 
parlatario  di  un  monastero  di  donne, 
c il  monastero  medesimo,  perchò  sono 
chiuse  con  una  inferriata  fatta  a mo’  di 
graticola. 

GRATÈLLA;  ».  f.  Io  stesso  che  Grìtì- 
coLi,  ma  è più  in  uso. 

Pesce,  o altro,  sulla  gratella,  è Io 
stesso  che  Cotto  sulla  gratella.  I ghiotti 
dicono  ohe  a voler  mangiar  bene,  biso- 
gna non  uscire  dalla  padella,  dalla  gra- 
tella e dallo  spiede. 

Gratella.  Sprunghetle  di  legno,  o latta 
traforai^  che  chiude  il  finestrino  del 
Confessionario,  Graticcia.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

GRATICOLA.  ».  f.  Strumento  da  cu- 
cina formato  di  spranglictie  di  ferro, 
intraversate  sopra  un  telajetio  dello 
stesso  metallo,  sopra  il  quale  s’  arrosti- 
scono carne,  pesce  e simili  cose  da  man- 
giare. Il  Si  dice  Graticola  anche  a 
quello  sti'omento  quasi  simile  al  pre- 
cedente e che  si  mette  dentro  il  for- 
nello per  sostenere  il  fuoco.  ||  Grò- 
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licolii,  T.  di  fal  l»  arti,  ilicesi  in  ge- 
iicrulu  di  Qualunque  strumento  o or- 
digno fatto  a guisa  delle  graticole  da 
cucina.  Il  e Quella  latta  bucherellata 
clic  è nelle  pareti  de’  coiifcs>ionarj,tra  ’l 
viso  del  prete  e quello  del  penitente,  po- 
stavi perchè  si  possano  ascoltare,  ma 
non  vedere  I’  un  con  l’ altro. 

Graticola.  Lavoro  fatto  di  ferri  intra- 
versati, 0 discosti  in  altra  gui.sa  oppor- 
tuna, per  vietare  l’ ingresso  o I’  uscita 
in  finestre  o altro.  Ferrata,  Inferrata, 
Ferriata. 

GRATICOLATO.  Graticolati,  diconsi 
da’  giardinieri  Que’  legnami  incrociati, 
che  servono  di  sostegno  alle  piante 
con  che  si  cuoprono  spalliere,  pergo- 
lati ec. 

GRATIFICAZIONE.  ».  f.  Premio  di  de- 
nari che  si  dà  altrui  sopra  la  provi- 
sione, quasi  per  mostrarsi  grato  del 
buon  servigio  prestatoci.  Voce  d’  uso, 
ripresa  da  qnnienno. 

GRATIS,  ai'f.  Gratuitamente,  Sema 
niercede,  che  diccsi  anehe  Gratis  et 
amore,  o et  amore  Dei. 

GRATTACÀCIA,  per  Grattugia.  È di 
uso  comune  a Siena. 

GRATTACÀCIO.  Arnese  fatto  di  pia- 
stra di  ferro  0 simile  bucata,  e ron- 
cbiusa  da  una  banda.  Grattugia.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

GRATTACELO.  ».  m.  Rosellina  di 
macchia.  ||  e dicesi  anehe  de’  Frutti 
delle  roselline  medesime.  » 

GRATTAM.ÀDIA.  Piccolo  strumento  di 
ferro  a guisa  di  zappa,  col  quale  si  ra- 
de 0 raschia  la  pasta  che  rimane  ap- 
piccata alla  madia.  Radimadia.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

GRATTARE.  «.  att.  Grattarsi  la  pan- 
cia, 0 il  eorpo,  per  met.  Starsi  in  ozio. 
Il  Grattare,  vale  anche  Grattugiare.  |) 
Grattare  dove  pizzica,  si  dice  del  Trat- 
tare delle  materie  nelle  quali  ha  gusto 
e premura  colui  a cui  si  discorre. 

Grattare.  La  operazione  che  si  fa 


sulla  grattugia  fregandovi  il  pane,  ca- 
cio e simili  per  stritolarlo.  Grattugia- 
re. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

Grattare  il  corpo  o la  pancia  a uno, 
è modo  usitatissimo,  spiegato  cosi  dal 
.Minucci  nello  note  al  Malmantile,  c.  I, 
st.  3 : « Col  grattare  il  corpo  alla  cicala 

• si  fa  che  ella  canti  : ed  il  Poeta  pre- 

> ga  la  cicala  a grattare  il  corpo  a lui, 

• acciocché  egli  canti.  Quando  altri  fa 

> qualcosa  cd  è duro  a manifestarla,  si 

> dice.  : Grattagli  la  pancia,  che  egli 
» canterà  ; cioè  Intèrrogalo  ed  esami- 

• naio  bene,  che  egli  dirà  tutto  quello 

• che  tu  vuoi  ; sicché  il  senso  di  que- 
» sto  detto  Grattare  il  corpo  a uno,  è 

• Incitarlo  a discorrere.  {Min.)  Archi- 

• loco  Poeta  maledico,  al  riferire  di 

• Luciano  nel  Pseudologista,  essendo 

• stato  ingiuriato  da  uno,  rispose  : Ci- 

> calam  ali»  comprchendit , che  noi  di- 

• renimo.  L'amico  gratta  il  corpo  alla 

• cicala,  cioè  m'invita  al  mio  giuoco. • 

• e' mi  vuol  fare  un  po' dire,  ec. 

• (Risc.)  • Il  Grattetre  la  rogna  a uno, 
vuol  dire  comunemente  Dargli  delle 
busse  solenni. 

Grattare  uno  strumento,  vale  So- 
narlo malamente.  Si  dice  di  strumenti 
a corda  come  la  Chitarra,  ec.  (Spiedo:;. 
al  Giusti.) 

Grattarsi  le  piagge,  dicono  que’  da 
Colle  di  Yaldelsa  di  chi  rimane  male 
d’ un  affare  : Tu  ti  puoi  grattar  le 
piagge,  non  hai  altro  che  fare. 

GRATTINO.  Strumento d’ acciajo  finis- 
simo, fatto  a triangolo  leggermente 
scannellalo  nel  mezzo  delle  tre  facce, 
con  margine  piano  sulle  parti  taglienti, 
c serve  u estirpare  quel  riccio  che  la- 
scia il  taglio  del  bulino  degli  incisori. 
(Gargiolli,  Secondo  Saggio.) 

Da  coloro  poi  clic  non  vogliono  dire, 
come  fanno  gli  sciocchi,  grattoir,  si 
chiama  grattino  quello  strumento  quasi 
simile  al  grattino  degli  incisori,  col 
quale  si  raschia  da  una  scrittura  ciò 
che  vi  è di  mal  fatto  ec. 


Digilized  by  Google 


GRATTtGlA. 


— 457  — 


GRAZIA. 


GRATTIjGIA.  ».  f.  Arnese  fatto  di  la- 
miera di  ferro,  o simili,  bucata,  cui  il 
riccio  de’  buchi  rende  ronchiosa  da  una 
banda,  e su  questa  banda  si  gratta  ca- 
cio, pane  o altro  che  si  voglia  ridurre 
in  bricioli.  ||  diccsi  scherzevolmente 
della  Graticola  de’  confessionarj  ; onde 
la  frase  Andare  alla  grattùgia,  per 
Andare  a confessarsi.  ||  Mostrare,  Ve- 
dere,  e simili,  una  cosa  per  un  buco, 
o fesso  di  grattùgia.  Mostrarla,  o Ve- 
derla per  grazia  particolare,  alla  sfug- 
gila, e di  nascosto,  come  tenuta  in  pre- 
gio. Il  Grattùgia  con  grattùgia  non  fa 
cacio,  o non  guadagna,  dicesi  delle 
donne  a significare  che  tra  loro  non 
può  farsi  1’  atto  della  generazione.  ||  Si 
dice  Viso  di  grattugia  o ha  un  viso 
come  una  grattugia  a chi  ha  il  viso  bu- 
cherellato dal  vajuólo  ; e in  generale  si 
aggiunge  questo  vocabolo  a tutte  le  cose 
che  dovrebbero  essere  di  superfìcie  li- 
scia e invece  sono  ruvide. 

GRATIjITO.  add.  e Non  meritato  da 
uno,  come  Ingiuria  gratuita  o simili  ; 
ma  benché  usato  dal  Segneri,  e di  uso 
presso  il  popolo-,  non  è una  bella  voce. 

GRÀVIDO,  dicesi  anche  per  ischerzo 
ad  uomo  di  grossa  pancia  ; a cui  pur 
dicesi  Teodoro  gravido,  con  maliziosa 
allusione  a santa  Teodora,  che  si  ha  dalla 
leggenda,  essere  andata  vestita  da  uomo 
in  un  convento  di  monaci,  e quivi,  cre- 
duta sempre  uomo,  esser  morta  santa, 
li  Pan  tondo  gravido,  dicono  in  Firenze 
un  pancllino  nel  quale,  spaccato  nel  mez- 
zo, sia  messo  o salame  o prosciutto  o al- 
tra qualità  di  cibo  saporito  a mangiarsi. 

GRAZIA.  ».  f.  Non  sapere  nè  grado 
nè  grazia  di  una  cosa.  Non  ne  restar 
niente  obbligato.  ||  Far  checchessia  in 
grazia  d' alcuno.  Farlo  per  fare  a colui 
cosa  grata.  ||  Grazie,  modo  di  ringra- 
ziare altrui.  Il  Grazie  a.  Per  grazia  di  ; 
per  es.  : Grazie  al  cielo.  Grazie  a Dio, 
la  cosa  è andata  bene.^ 

Avuta  la  grazia,  gabbato  lo  Santo, 
si  dice  quando,  ricevuto  un  beneflcio, 


non  si  cura  più  il  benefattore.  È di 
uso  comune  ; e si  legge  anche  scritto 
nel  secolo  .XVI,  dal  Cccchi  (I.M.),  II,  225: 
• In  queste  cose  Io  so  come  la  va.  Mo- 
nello : avuta  la  Grazia,  c gabbato  il 
santo.  — Ogni  pittore  Dipinge  sé.  • 

La  sua  buona  grazia,  lo  dice  per 
cortesia  chi,  dando  qualcosa  a uno,  e 
domandalo  del  prezzo,  vuol  significare 
che  non  vuole  altro  prezzo  che  la  buo- 
na grazia  di  chi  lo  accetta.  j|  E la  sua 
buona  grazia,  si  domanda  quasi  per 
sovvallo  di  prezzo,  vendendo  qualcosa, 
ed  anche  questo  è atto  di  cortesia  : 
Es.  : Quanto  dovete  avere  di  questo 
orologio?  — Cento  franchi  e la  sua 
buona  grazia. 

Grazia  se  ce  n’  è,  si  dice  per  rimpro- 
vero a chi  non  sappia  dove  sta  di  casa 
la  garbatezza  : e alcuni  dicono  anche 
Grazia  grazia  sta  sotto  Corna  corna. 

Per  significare  o Abbondanza  di  cose 
mangerecce,  o Rigoglio  di  biade  o si- 
mili, si  esclama:  Quanta  grazia  di  Dio! 
— Che  grazia  di  Dio  ! E anche  quan- 
do vediamo  una  Donna,  alta,  sana  c bei- 
la, diciamo  : Che  bel  pezzo  di  grazia 
di  Dio! 

Per  significare  che  una  cosa  è mag- 
giore, 0 molto  diversa  da  ciò  che  ne  era 
stato  pronunziato,  suol  dirsi  : La  gra- 
zia della  tal  cosa.  Per  esempio,  se  un 
padre  dicesse  : Le  farò  vedere  il  mio 
bambino;  e poi  mostrasse  un  pezzo  di 
giovanottaccio  grasso  e grosso,  chi  il 
vede  direbbe,  o tra  sé  o anche  forte, 
se  ha  confidenza  col  mostratore  : La 
grazia  di  quel  bambino  ! ||  Senza  gar- 
bo nè  grazia,  si  dice  di  cosa  che  in 
ogni  sua  parte  sia  fuori  delle  debite 
proporzioni  ; e di  persona  che  sia  di 
modi 'ruvidi  o di  forme  brutte. 

Per  atto  di  ringraziare  si  dice  pu- 
re Grazie  tante  e Tante  gr.azie.  ||  Ed 
anche  per  significare  altrui,  con  qual- 
che vivezza,  che  la  cosa  da  lui  affer- 
mata, o è nota  a tutti,  o non  poteva 
essere  altra  da  ciò  che  egli  dice,  si  fa: 
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Grazie!  Per  esempio  uno  dice:  La  Di- 
vina Commedia  è la  più  bella  opera 
poetica  del  mondo  ; e chi  ascolta  ri- 
sponde: Grazie! 

Anche  per  atto  di  minaccia  si  dice: 
Tu  avrai  la  grazia.  Es.:  Vedendo  uno 
far  cose  brutte,  gli  si  dice  per  avver- 
tirlo del  pericolo  : Ah  tu  vuo'  andare 
in  prigione  eh  ? Tu  T avrai  la  grazia. 

GRAZIACCIA.  pegg.  di  Grazia,  Grazia 
sguajata. 

Per  mordere  poi  la  mala  grazia  di 
alcuno,  si  ode  dire  spesso  : Grazidc- 
riam  tuam  guaesumus  domine. 

GRAZIONERIA.  Grazia  e buon  garbo 
nel  conversare.  È voce  della  Montagna 
pistojese  j c il  Lori  nella  Mea,  st.  87  : 
• Per  questo,  dico,  la  grazionerla.  No 
la  vistosità  vai  nelle  dame'.  • 

GRÉGGIO,  c GRÉZZO.  aggiunto  che 
si  dà  a’  metalli  ed  alle  pietre  preziose, 
per  signiiicarc  che  e’  son  tali  quali  nella 
minièra  si  sono  ritrovati,  e vale  Non 
pulito,  Rozzo.  Il  Lana  greggiOj  T.de'la- 
najuoli,  ììiercadanti  ec.,  La  lana  soda 
o sudicia.  Il  Panni  greggi j que’ Panni 
a'  quali  non  sono  state  fatte  le  usate 
conciature,  come  di  tingere,  cimare, 
mondare,  tirare,  affettare,  o piegare.  || 
c dicesi  di  molte  altre  cose  che  son 
tuttavia  nell’  essere  che  le  ha  prodotte 
la  natura,  o non  hanno  per  anco  rice- 
vuto quelle  cure  che  sono  necessarie 
al  loro  uso. 

GRE.Ì1B1ALÀTA.  ».  f.  Tanto  quanto 
può  capire  nel  grembiale. 

GREMBIÀTA.  ».  f.  Quanta  roba  può 
capire  nel  grembo,  in  seno.  ||  per  sim. 
Piccola  quantità , se  parlasi  di  cose 
grandi  e che  sono  di  numero  inOnito; 
e Grande  quantità,  se  parlasi  di  cose 
minute. 

GREMBI(?LE.  ».  m.  Pezzo  di  panno 
lino,  0 d’  altra  materia,  . che  tengono  di- 
nanzi cinto  le  donne,  e pende  loro  in- 
sino  al  ginocchio,  o più  giù  ; e simil- 
mente I’  usano  gli  artisti,  e gli  zappa- 


tori fra  I soldati  d’infanteria  ec.  ||  Uo- 
mo di  grembiule.  Artigiano,  Artiere. 

GREMIRSI,  rifl.  alt.  dell’  Inusitato 
Gremire,  per  Riempiere  ; Farsi  pieno, 
Riempiersi  di  più  persone,  o insetti  ec. 

GREMITO,  add.  Spesso,  Folto,  Ripie- 
no ^ e dircsi  più  che  altro  di  luogo  ac- 
calcato di  gente. 

GREPPIA.  Si  dice  per  dispregio  an- 
che della  tavola,  e del  cibo  degli  uo- 
mini : c Alzar  altrui  la  greppia,  si  dice 
per  Dargli  ]>oco  da  mangiare.  Tenerlo 
a stecchetto.  ||  Si  dice  poi.  Essere  alla 
greppia,  di  chi  è ben  provvisto  di  im- 
piego c che  non  pensa  ad  altro  che  a 
sfruttarlo,  come  le  bestie  clic,  quando 
sono  alla  greppia,  I’  unico  pensiero  loro 
è di  mangiare.  Per  cs.  : Costui,  dap- 
poi che  è alla  greppia,  caschi  pure 
il  mondo  se  nc  imbuschera. 

GRÉCCin.  Carezze,  Moine.  È d’ uso 
comune  a Massa  marittima  ; ed  è lo 
stesso  che  Crocchi.  Vedi  questa  voce. 

GRÉNDINA.  Dicesi  di  persona  Sner- 
vata, Floscia,  Affilata,  Magra,  e talvolta 
per  Avara,  Spilorcia.  (Bianchini,  Vocaò. 
lucchese.) 

GREPPINA.  Specie  di  canapè,  detta 
puro  Cislonga  (Chaise  longue)  una  delle 
cui  spalliere  è più  bassa,  e ne  ha  un’  al- 
tra dietro  centinata.  Forse  è da  dirsi 
Agrippina,  per  esser  simile  a quelle 
su  cui  vedesi  seduta  Agrippina  rappre- 
sentata da  antichi  statuarj.  (Gargiolli, 
Opusc.  II.) 

GRÉTO.  ».  m.  Quella  parte  del  letto 
d’  un  fiume  che,  quando  non  è gonfio, 
resta  scoperta  dalle  acque. 

GRÉTOLA.  ».  f.  Scappavia,  Luogo 
onde  sfuggire  un  pericolo  ; e usasi  più 
volentieri  al  figurato  che  al  proprio. 

GRETTERIA.  ».  f.  Grettezza. 

GRETTÉZZA.  ».  f.  Qualità  e stato  di 
chi  è gretto.  Miseria,  Spilorceria. 

GRÉTTO,  add.  contrario  di  Magnifi- 
co : Angusto,  Piccolo.  j|  Spilorcio,  Ava- 
ro, Meschino. 
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CRIA.  Sventura,  Disgrazia,  Disdetta, 
lUnIa  fortuna  al  Giuoco.  (Bianchini,  Vo- 
cab.  lucchese.) 

GRICCIA.  Cipiglio,  Guardamento  d’uo- 
mo adirato.  Voce  del  volgare  senese  e 
aretino,  registrata  dal  Redi  per  Arezzo, 
e dal  Salvini  per  Siena  ; c vive  tuttora 
nell’  uso  ; onde  Aver  griccia  per  Aver 
broncio,  e Fare  la  griccia  per  Far 
broncio.  (]  La  griccia,  veramente  la 
fanno  i bambini  ; ed  è quel  movimen- 
to che  fanno  colla  bocca  prima  di  co- 
minciare a piangere  ; e anche  i ver- 
sacci  che  fanno  pure  con  la  bocca  per 
dispetto  a chi  li  grida  o faccia  qual- 
che cosa  contro  loro  voglia. 

Griccia,  si  dice  comunemente  per 
Debito  di  cosa  minuta  ; onde  i modi 
Fare  «no  griccia,  per  Prendere  qual- 
che cosa  a credenza  ; e cosi  Pigliare 
a griccia.  E ad  uomo  che  abbia  molti 
di  questi  debiti  si  dice  che  è pieno  di 
griccc. 

GRiCCIOLO.  Animale  quadrupede  spi- 
noso, Riccio.  (Bianchini,  Yocab.  lucch.) 

GRICCIÓNE.  Uomo  che  fa  delle  gric- 
cc, de'  debiti. 

Griccione.  vale  anche  Freddoloso,  Che 
non  farebbe  altro  che  stare  attorno  al 
fuoco.  Voce  dell’  uso  comune  a Pistoja. 

GRIDARE.  Garrire  altrui  per  male 
eh’  c’  faccia  ; e dicesi  più  che  altro 
a’ bambini.  Es.  : Bambino,  sta' forno  ; se 
•no,  la  mamma  ti  grida. 

GRIDÀTA.  Canata,  Rabbuffo,  Acerba 
riprensione. 

GRIDELINO.  Quel  colore  tra  il  bigio 
e il  rosso.  Gridellino.  (Bianchini,  Vocab. 
lucchese.) 

GRIDELLINO.  T.  lini,  aggiunto  di 
colore  tra  bigio  e rosso,  detto  anche 
con  vocabolo  franzesc  Lilla.  E voce  del- 
1’  uso  ; e si  legge  nel  .Magalotti,  ■ Fra 
P altre  v’  era  una  terra  di  colore  gri- 
dclino.  • lllagal.  Bell,  alla  Strozzi, 
MS.  G7.  Nel  Vocabolario  e’  6,  ma  senza 
esempio. 


grigiolato,  add.  Brizzolato,  Pic- 
chiato di  macchierclle  di  vario  colore. 

È di  uso  comune,  c lo  scrisse  I’  Oli- 
no nella  Uccelliera,i^:  • Ha  due  mac- 
chie nere  e il  petto  più  scuro  grigio- 
lato di  nero.  • Al  Vocabolario  questa 
voce  manca  d’  esempio. 

GRILLAJA.  s.  f.  Luogo  sterile,  quasi 
dicasi  Atto  a poterci  vivere  poco  altro 
che  grilli. 

GRILLANDA.  s.  f.  metatesi  di  Ghir- 
landa. 

GRILLARE,  dicesi  propriamente  del 
Cominciare  a bollir  l’ olio  in  un  tega- 
me ; e del  vino  quando  comincia  a bol- 
lire nel  tino. 

GRILLEGGIARE.  dicesi  del  volar  della 
lodoia,  forse  perchè  è simile  al  volar 
de’ grilli.  È voce  di  uso  fra  cacciatori; 
c la  usò  garbatamente  il  Pananti,  Ope- 
re, II,  61:  • Grilicggia  verso  il  ciel  la 
lodoletta,  E sua  dolce  canzoo  modula  e 
varia.  • 

GRILLETTARE,  v.  intr.  Far  quel  ru- 
more ebe  fanno  le  cose  che  poste  a 
fuoco  cominciano  a sobbollire.  Vose  di 
uso  comune. 

GRILLÉTTO,  dim.  di  Grillo.  ||  nel- 
l’ armi  da  fuoco  si  dice  anche  quel 
Ferretto,  che,  toccato,  fa  scattare  il 
fucile. 

GRILLO.  ».  m.  Accre  il  capo  a' grilli, 
Attendere  sólo  a baje  c sollazzi.  Aver 
il  cervello  poco  fermo.  ||  Levare  o 
Cacciare  i grilli  dal  capo.  Rimettere 
0 rimettersi  in  cervello.  ||  Pigliare  il 
griilb.  Imbronciare,  Aversi  a male  chec- 
chessia. Il  Montarti  o Saltarti  il  grillo, 
Venirti  la  stizza,  o la  bizzarria.  ||  Indo- 
vinala 0 Trovala  grillo,  è modo  che 
si  usa  allorché  bassi  alle  mani  cosa 
dilTIcile  ad  essere  intesa  o spiegata 
[vedi  le  Note  al  Malmanlile).  ||  Indovi- 
nala grillo,  è titolo  di  un  Libricciuòlo 
che  indovina  altrui  ciò  che  gli  dee  av- 
venire nella  vita,  per  mezzo  di  eombi- 
iiazioui  numeriche  fatte  da  chi  lo  ado- 
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pera;  non  con  presunzione  di  indo- 
vinar da  vero,  ma  solo  per  onesto 
sollazzo,  come  dice  il  titolo  stesso.  Vi 
leggono  per  ispesso  i contadini  e la 
gente  volgare. 

Grillo.  Queir  ordigno  di  metallo  che 
sì  adatta  ad  una  fontana  o simile,  per 
dar  la  via  all’  acqua,  o per  tenerla  rin- 
chiusa, secondo  che  sì  gira  quel  pezzo 
thè  entra  perpendicolarmente  nel  hoc- 
eiuólo,  che  è il  tubo  o canna  ond’esce 
l’acqua,  Chiave.  (Bianchini,  Yocab  lue- 
rhese.)  ||  Grillo,  chiamano  i giuocatori 
delle  boccie  il  Pallino  più  piccolo,  e a 
cui  ciascuno  cerca  d’  appressare  il  più 
possibile  la  boccia  ; e chi  più  1’  acco- 
sta, ha  fatto  il  punto. 

Levare  il  grillo  del  buco,  lo  dicono 
i Fiorentini  per  Andare  la  mattina  del- 
l’ Ascensione  a sollazzo  alle  Cascine, 
dove  si  raccolgono  a brigate  a far  eo- 
lazionc  c darsi  un  po’  di  bel  tempo.  | 
Detto  cosi,  perchè  in  quel  giorno  si  so- 
gliono vendere  grilli  canterini.  Ho  scritto 
I Fiorentini  dicono,  e dovevo  scrivere 
dicevano,  perchè  ora,  e Ascensione,  e 
Corpus  Domini,  e San  Giovanni,  e Rifi- 
coloiie,  e tutto  quel  che  c’era  di  vero 
liorentino,  tutto  è morto. 

Grillo.  Sorta  di  ponte  di  legno,  te- 
nuto pénsile  dalla  sommità  delle  cupo- 
le, e che  si  fa  appoggiare  esternamente 
attorno  ad  esse,  quando  i muratori  dan- 
no opera  a ripulirle  o ad  acconciarle. 

Medico  grillo.  Diecsi  a un  medico  da 
poco.  Di  questo  Grillo  dice  il  Barottì 
nelle  Note  al  liertoldo: 

• È famoso  per  alcune  popola'ri  ot- 

- tave  d’  antico  autore  il  nome  del  Me- 
. dico  Grillo,  nelle  quali  è dipinto  per 
. uno  sciocco  villano,  che  arrivò  a farsi 

- credito  di  medico  eccellentissimo  col 

• mezzo  dì  spropositi  e stravaganze, 
. felicemente  per  gran  ventura  riusci- 
. te  ; laonde  nel  Malmanlile,  Lorenzo 

• Lippi,  C.  10,  st.  54: 

» E parve  giusto  il  Medico  indovino, 

» Già  detto  Mastro  Grillo  contadino. 


Ma  se  crediamo  ad  Ovidio  Moiitalbano 
(uomo  a suoi  giorni  assai  riputato, 
e nelle  cose  di  Bologna  sua  patria 
non  poco  istruito),  fu  Grillo  un  valen- 
tissimo medico  bológncse,  ed  uno  dei 
primi  che  in  uso  poncs.se  il  medicare 
simpatico  ; con  la  quale  arte,  che  a 
molti  è parula,  c pare  ancora,  stra- 
vagante c ridicola,  gli  vennero  fatte 
diverse  cure  maravigliosc  in  mali  di- 
speratissimi, che  gli  produssero  molto 
credito  appresso  principi  e signori 
grandi;  ma  l’ invidia  gli  suscitò  con- 
tro non  pochi  avversari,  che  lo  ca- 
lunniarono, e posero  in  burla,  e le 
ottave  mentovate  di  sopra  ebbero  ori- 
gine forse  di  qui. 

• Queste  notizie  come  ricevute  dal 
Moiitalbano  le  riferì  nel  cap.  XVI, 

' del  suo  Scudo  di  Rinaldo  Scipio  Gla- 
■ reano,  dove  soggiunge,  che  Grillo 
' mori  prima  del  1164,  appoggiandosi 
' alla  seguente  iscrizione  scolpita  in 

> pietra  nella  Chiesa  di  santo  Stefano 
. di  Bologna  ; riportata  ancora  più  com- 
. pita,  e corretta  dall’  Alidosi,  nei  Dot- 

• tori  Artisti  Bolognesi,  p.  76,  e dal 

• Casali  nella  sua  Nuova  Gerusalemme, 

• p.  271  : 

. A.  M.  MCLXIV.  IND.  II.  ID.  SEPT. 

» Hic  Nonacrina  jacet  medicantis  Glia 
(Grilli  ; 

• Goelestis  Medicus  det  quod  Pater  haud 

• (dedii  illi: 

« Quam  sanare  minus  potali  medicina 
(paterna, 

• Goelestis  medicus  salvct  dans  regna 

(superna. 

» Sic  Petrus  de  Alborìcìs  me  fecil. 

. Ma  dal  terzo  di  questi  versi,  si 
. può  dedurre  al  contrario,  die  Grillo 
. piuttosto  sopravvivesse  alla  figlia,  c 
. eh’  egli  ne  fosse  il  medico  nell’ultimo 
. male  di  lei.  Sull’  argomento  delle 
. suddette  ottave  ho  veduto  un  piace- 

• vole  Poema  dell’  autore  di  questo 

• Canto,  qual  forse  tarderà  poco  a usci- 

> re  in  luce.  • Ed  esci  nel  1736  coi 
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lorchi  veronesi  del  Timermani  col  titolo 
di  Grillo,  e sotto  nome  di  Enante  W- 
yna/uoh. 

GRILI.ÓNE.  cosi  chiamano  a Pistoja 
lo  Scacciapensieri. 

GRILLÒTTI.  Que’  fili  d’ oro,  tessuto 
e acconcio  n modo  come  di  tanti  bru- 
chi, che  si  adopera  per  fare  le  spalli- 
ne da  ulficiali,  o frange  a nobili  pa- 
rati. Si  fanno  pure  di  argento,  di  seta 
con  l’ anima  di  legno  ec.  ec.  secondo 
1’  uso  e la  qualità  de’  parati  ; e anche 
di  legno  dorato,  se  sono  parati  da 
chiesa  ec. 

GRIMALDÈLLO.  «.  m.  Strumento  di 
ferro  ritorto  da  ano  de’ capi,  che  serve 
per  aprire  le  serrature  senza  la  chiave. 

GRIMO.  Cagionoso,  Pieno  di  acciac- 
chi. È tuttora  di  uso  per  la  Montagna 
pistojese;  e la  Afra  del  Lori,  parlando 
del  suo  vecchio  marito  dice  : • Da  uti- 
mo  po’  poi,  perch’  era  grimo,  Scrama- 
va,  sattichè  eh’  ava  la  bua.  » La  voce 
è antica,  e il  Vocabolario  ne  dà  un 
esempio,  cui  esso  spiega,  male,  a mio 
senno,  per  Grinzoso.  Il  Forteguerri  pi- 
stojese, ne*  Capitoli  Io  usò  per  Mala- 
gevole, o simili,  che  può  ben  esser 
metaforica  del  Grimo  della  Mea.  Ecco 
l’ esempio  : 

4 Ma  ove  pih  s' assottiglia  e si  sublima 

La  grand’  antenna,  d’ olio  e di  sapone 

Er'  unta,  e ciò  facea  l’ opra  pih  grima.  » 

GRINTA.  I Lucchesi  Io  usano  per  Ira, 
Collera,  Stizza,  Rabbia.  (Bianchini,  Vo- 
eab.  lucchese.)  Altrove  però  si  usa  per 
Volto,  Ceffo,  dispregiativamente. 

GRINZA,  s.  f.  Ruga  della  pelle,  e spe- 
cialmente della  faccia  ; Crespa.  ||  dicesi 
anche  delle  pieghe  del  panno,  e d’ ogni 
altra  cosa  raggrinzata,  t 

iVon  fa  una  grinza,  dicesi  general- 
mente di  una  cosa  che  sia  per  l’ ap- 
punto tale  quale  è stata  disegnata  o 
quale  debb’  essere.  ||  Levare  il  corpo  di 
grinze,  si  dice  di  chi  mangia  a sazietà, 
dopo  essere  stato  un  pezzo  a stecchetto. 


GRINZOLIN.V.  Vezzeggiativo  di  Grinza 
usato  in  mille  casi  dal  popolo. 

GRISATÓJO.  s.  m.  Strumento  di  fer- 
ro, col  quale  si  vanno  rodendo  i vetri 
per  ridurli  a’ destinati  contorni:  chia- 
masi anche  Tòpo. 

GRISPiGNOLO.  Cicerbita,  Erba  da  in- 
salata. Voce  dell’  uso  aretino,*registrata 
fino  dal  Redi. 

GRÒLIA.  idiotismo  per  Glòria  ; e cosi 
Grolioso  ec. 

GRÓNCHIO,  dicesi  di  uno  che  non 
trova  nè  via  nè  verso  di  spicciai'si  da 
alcun  negozio.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
chese.) 

GRÓNCIOLO.  susl.  Per  lo  più  si  dà  il 
nome  di  gronciòli  ai  pezzetti  di  pane 
che  avanzano,  vale  anche  in  genere 
Tozzo  di  pane. 

' Si  usa  anche  per  dinotare  ciò  che 
avanza  ciò  che  rimane,  ma  in  certi 
casi  speciali  che  male  riuscirebbe  ben 
definire.  Cosi  per  es.  : Se  venga  chia- 
mata una  nostra  popolana  mentre  fa 
le  sue  orazioni,  ed  essa  risponde  : Ci 
ho  pochi  groncioli  e vengo.  Con  ciò  in- 
tenderà dire,  che  poco  più  le  rimane  a 
finire  la  sua  preghiera,  e poi  verrà. 
Sono  modi  dell’  uso  lucchese. 

GRÓNDA.  Cipiglio.  Far  la  gronda. 
Far  broncio.  Far  cipiglio.  È voce  e 
frase  dell’  uso  aretino,  registrata  fino 
dal  Redi  nel  suo  Vocabolario. 

GRÓNGO,  f . m.  Pesce  che  ha  il  corpo 
rotondo,  rassomiglia  in  gran  parte  l’an- 
guilla, ed  è coperto  di  rouccosità  come 
questa  ; dal  dorso  sino  al  di  là  della 
linea  laterale  è grigio  ; più  sotto,  e sul 
ventre  è macchiato  di  grigio  e di  bian- 
co. Ha  la  testa  piatta  dall’  alto  al  bas- 
so, ma  il  tronco  rotondo. 

GRÒPPA,  s.  f.  Parte  deretana  del- 
l’animale quadrupede,  e principalmente 
di  quelli  da  cavalcare  o da  soma,  la 
quale  comprende  le  anche  e la  parte 
superiore  delle  nàtiche.  ||  In  gròppa, 
co’  verbi  Andare,  Cavalcare  o simili  ; 
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Cavalcare,  Andare  ec.  posandosi  sulla 
groppa  della  bestia  dietro  a chi  stadn 
sella.  J|  Andare  in  groppa.  Essere  ac- 
cessorio. Il  e anche  Mangiare  a>  ufo, 
Godere  senza  pagare.  ||  Avere,-  chee- 
chessia  in  groppa.  Averla  per  soprappiù 
in  una  compra  di  varie  altre  cose. 

I macellari'  chiamano  Groppa,  un  ta- 
glio di  carne  sopra  gli  ovoli  della  coscia. 

GROPPÓNE,  s.  m.  Quella  parte  die 
resta  fra  le  natiche  e le  reni;  c si  dice 
di  tutti  gli  animali  cosi  quadrupedi,  co- 
me bipedi.  Il  Avere  tanti  o tanti  anni 
sul  groppone.  Avere  la  tale  o la  tale 
età.  Il  Piegare  il  groppone.  Lavorare 
di  forza,  o Mettersi  di  proposito  a una 
impresa.  ||  iVo«  ne  voler  sul  groppo- 
ne, è lo  stesso  che  Non  ne  voler  su  la 
giubba,  cioè  Non  aver  volontà  di  darsi, 
al  lavoro  ec. 

GRÒSSA,  s,  f.  Quantità  grande.  ||  Una, 
gròssa  di  corde  di  minugia,  sono  Do- 
dici dozzine  di  gavette,  cioè  matassine; 
e si  dice  anche  d’altre  cosQ,,come 
d’aghi,  di  penne  di  ferro.ee,. 

Gròssa,  dicesi. La.. terza. dormita  che 
fanno  i bachi  da  seta;  e. si  dicono  Dor- 
mire la  gròssa.  ||  Dormire  la  gròssa, 
dicesi  anche  per  Dormire  chicchessia 
profondamente. 

GRÒSSO,  chiamossi  fino  al  i860  in 
Toscana  una  piccola  moneta  di  argento 
che  valeva  quattro  crazie  ; e i Fioren- 
tini, per  significare  che  una  tal  perso- 
na è pronta  a voltar  banderuola  per  il 
più  piccolo  lucro,  dicono,  fingendo  che 
parli  essa:  Datemi  un  altro  grosso,  lo 
tingo  anche  di  rosso. 

GRÒSSO,  add.  Essere  gròsso  con. 
qualche  autore.  Essere  ignorante  della 
scienza  che  tratta,  o della  lingua  in  che 
scrive  ; e si  prendono  sempre  i più  ec- 
cellenti, come  Ippocrate  per  la. medici- 
na, Cicerone  per  la  lingua  latina  ec.  || 
Alla  grossa.  Rozzamente,  Senza  cura  ec. 

Il  In  gròsso,  modo  avv.  vale  lo  stesso. 
Il  Vendere,  o comperare  in  gròsso. 


contrario  di  Al  minuto.  ||  Dirle  gròsse. 
Dir  cose  spropositate.  ||  Bere,  gròsso. 
Non  la  guardare  in  ogni  cosa.  Proce- 
dere senza  scrupoli  in  checchessia. 

Andar  gròsso,  o Star,  gròsso  con  . al- 
cuno, o ad  alcuno,  vuol  dire  nell’  uso 
comune  Mostrarsi  con  esso  imbronciato, 
e non  favellargli.  E il,  Buonarroti  nol- 
l’ Ajone,,  scrisse  : 

« Pur,  per  dar  luogo  alla  strana  ambiziona 
Di  chi  di  me  si  duole  e miiva  grosso, 
Dicendo  eh’  io  ho  auta  occasfone: 

Di  farli, onore»  e ho  saltato  un  fosso  ec.  » 

Questa  l*  è grossa,  è cosa  dolorosa 
c>a  fatica  comportabile.  Dicesi  pure  per 
Questo  è' uno*  sproposito,  è'  una*  bag- 
gianata* grossissima^ 

CRÒSTE.  Si-  dice  per*  Busse;  e la 
frase  Dar  dU*'groste,  e Dar  le  groste, 
vale  Dar  delle  busse.  Bastonare;  e -al 
figurato  Dare  un’  amara  punizioney  Fàr 
fare  grave  ammenda  ec.  Nel  Lunario 
di  Nanni  der  Faina,  si  legge:* 

< Entra  ’n  ladro  in  d’  un  pollajo' 

A rubbà  chioccio  o pulcini, 

Ma  de’  cani  per  V abbajo 
Viengan  fori  o contadini, 

E l’appiccican  du’ groste,. 

Perchè  scappi  per, le  posto;  » 

GRÒTTA.  Appresso  i giocatori^  di  ' 
palle  sii  dice  dare.  la.  grotta  a una, 
palla,  quando  si  tira*  in*  modo  che  le 
si  fa  fare*  un  giro  per  cansare  la  palla 
dell’  avversario,  e cosi  far  il  suo  giuo- 
co ; che  anche  assolutamente^  dicesi'  il  v 
far  ciù  grotteggiare. 

GRÒTTA,  GROTTÓNE.  Rialzo  natu- 
rale 0 artificiale  di  terra  alle  stremitù 
di. un  campo  o sopra  una  fossa.  Questa 
voce  Grotta  in  tal  significato,  che  è co- 
mune a*  Senesi,  fu  comunissima  agli  an- 
tichi; ed  anche  in  senso  di  Rupe  ec. 
Ora  vale  solo  Antro,  Caverna  ec.  ||  Grot- . 
ta,  chiamano  nel  cortonese,  e in  altri . 
luoghi  delia  Yaldichiana,  anche  certi 
scavi  fatti  a qualche  profondità  sotto 
terra  nelle  cantine  delle  case,  in  for- 
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ma- dii  Grotte  ; e se  ne j servono  per  te- 
nere in  fresco  vinoi  e .altre  cose.  In 
altri  luoghi  (come  a Montepulciano)  si 
chiamano  Cantinelli ; in  Firenze  si  di- 
cono Coltine;  so  non  che  queste  sono 
murate,  e.  quelle.no, 

GROTTEGGIARE.  Vedi  in  Grotta. 

GROTTÓNE.  Uomo  di  brusca  cera  o 
zotico.  Voce  delF  uso  aretino. 

GROVlGLIOL.A.  s.  /“.'Quel  ritorcimento 
che  fa  in  sè  il  (ilo,  quando  è troppo  torto. 

GRL'CCIA.  8.  f.  Bastone  di  lunghezza 
tale  clic  giugiie  alla  spalla  dell’ uomo, 
in  capo  al  quale  ò confìttp  o commesso 
un  pezzetto  di  legno  di  lunghezza  di 
un  palmo,  incavato  a guisa  di  luna 
nuova,  per  inforcarvi  le  dilelle  o Tascel- 
le  da  chi  non  si  può  reggere  su  le 
gambe.  ||  - per  un  simile  Strumento,  ma 
più  piccolo,  per  reggere  le  gambe  degli 
storpiati.  Il  è anche  uno  Strumento  ru- 
stico, fatto  a guisa  di  gruccia,  per  Re- 
care i magliuòli  nel  divelto.  ||  è anche 
uno  Strumento  su  cui  si  posa  la  ci- 
vetta, mentre  con  essa  si  uccella.  |{  da- 
gli artefici  dicesi  in  generale  a qualsi- 
voglia pezzo  di  legno,  di  metallo,  o si- 
mile, a foggia  di  gruccia  o di  croce, 
per  diversi  usi.  ||  Andare  a grucecj  o 
a gruccia.  Essere  storpiato,  Andare  ap- 
poggiandosi alla  gruccia.  Aver  bisogno 
delle  grucce  per  camminare.  ||  e quindi 
Reggersi  sulle  grucce  si  dice  di  .ogni 
cosa  che,  per  esser  mal  fatta,  non  reg- 
gasi in  piede. 

GRUGCI.ÀTA.  8^  f.  Colpo  dato  con 
una  gruccia.  ||  Agli  zoppi  grucciate,  si 
dice  quando  a uno,  già  misero  .e  sven- 
turato, incoglie  un’  altra  sventura. 

GRUFOLARE,  v.  alt,  proprio  il  Raz- 
zolare che  fanno  i porci  col  grifo.  || 
Quell’  atto  che  fa  il  porco  alzando  il 
grifo,  e spingendolo  innanzi  gi’ugnen- 
do.  Il  per  svn.  dicesi  talora  d’  altri  ani- 
mali. Il  Grufolarsi  in  una  minestra  o 
simile.  Immergervi  o TufTarvi  il  viso 
per  golosità  e avidità. 


GRUGNO,  8.  w.  Grifo,  o CefTo.  del 
porco.  Il  per  trae,  dall  Ceffo  del -porco, 
si  dice  anche  del  Viso,  o Volto. umano, 
n^.  per.  dispi-egio.  ||  per  Un  certo,  ar- 
, ricciamento  di, viso  cagionato  dal  sentir 
i cosa  che  non  piaccia. 

, GRUGNÓNE,  Colpo , colla  mano  ser- 
rata, dato  nel  viso,  che  altrimenti  si 
dice,  grugno.  Sgrugnone,  Sgrugnata. 
(Bianchini,  Vccabi  lucchese.) . 

GRULLO,  add.  Oggi son.mezzo.gr al- 
lo, nell’  uso  comune  vai  lo  stesso  che 
Sono  mezzo  balogio,  cioè  Non  islò  bene 
di  sanità,. Sono  di  mala  voglia,  Grullo 
poi  dicesi  comupemente  per  Balordo, 
Minchione,  Stupido  o simili. 

GRUMOLO.  8,  m.  Le  foglie  di  dentro, 
congiunte  insieme,  del  cesto  di  alcune 
erbe,  come  lattuga,  cavolo,  ec,  Garzuolo. 

GUA’.  Apocope  di  Goabda.  Vedi  Giau- 

DARE. 

guacco.  Ai  Bientina<  ehiamano  cosi 
un  uccello  di  passo  detto  altrove  Non- 
notto  ; che  è 1’  Ardea  minuta  dei  Bo- 
tanici. 

GUADAGNATA,  sust.  nel  giuoco,  11 
confine  oltre  il  quale  passando  Ja  palla, 
è vinto  il  giuoco. 

guadagno.  8.  m.  Guadagno  del  Caz- 
zotta, è quando  uno,  sperando  guada-’ 
gnare  qualcosa,  ci  rimette  in  vece  un 
tanto  di  suo.  |j  Guadagno  del  Tinca, 
Piccolissimo  e vilissimo  guadagno.  |j  II  , 
guadagno  va  dietro  la  cassetta,  dicesi 
quando  altri,  vendendo  sua  merce,  sca- 
pita invece,  di  guadagnare. 

GUADO.  8.  m.  Luogo'  nel  fiume  o si- 
mile, dove  si  può  passare  senza  barca, 
senza  nuotare  ec  , a piedi,*  o a cavallo. 

Il  Rompere,  o Tentare  il  guado.  Essere 
il  primo  a fare,  o tentare  di  fare  alcu- 
na cosa  ; tolta  la  metafora  da  colui  che 
tenta  di  passare  il  fiume  prima  d’  ogni 
altro.  Il  Pigliare  il  guado.  Passare  a 
guazzo.  Il  Entrar  nel  guado.  Comin- 
ciare a passarlo. 

GUAFFILC.  Guindolo,  Arnese  da  far 
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giieffe,  0 matasse.  È voce  dì  uso  per 
la  Montagna  pistojese.  La  Mea  del  Lori, 
raccontando,  alla  stanza  9i,  la  roba  che 
ha  in  casa,  dice  : « E c*è  guafilli,  sieg- 
giure,  ta velli,.  Gratture,  scarabatture, 
canestre'  ec.  » 

GUAINA.  Guaina  chiamano  lè  donne 
una  specie  di  cucitura  a bastia,  dove 
si  passa  un  cordoncino  che  serve  a 
stringer  con  pieghe  il  vestito. 

GUALCARE,  lo  dicono  a Siena  per 
ciò  che  i Fiorentini  ed  altri  dicono 
Gualcire. 

(iUALCfRE.  V.  att.  Malmenare,  Pie- 
gare malamente:  e dicesi  di  tele,  pan- 
ni ec. 

Gualcire.  Tenere  nell’  acqua  canapa 
o lino,  affinchè  addolcisca  e imbianchi, 
Macerare  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GUALCITO,  add,  si  dice  per  lo  più 
de’  panni  sì  lini  come  lani,  e drappi 
piegali  disacconciamente  e malmenati.  || 
vale  anche  Vizzo,  aggiunto  di  qualche 
parie  del  corpo. 

gualdrappa,  s.  f.  Coperta  che  sten- 
desi  sulla  sella  del  cavallo  per  riparo 
o per  ornamento  j e dicesi  anche  di 
Quel  drappo  attaccato  alla  sella  che 
cuopre  la  groppa  del  cavallo. 

GUANCIALE,  s.  tn.  Piccolo  piumaccio 
cucito  da  tutte  le  parti,  e imbottito 
di  piuma,  o di  borra,  o di  lana,  o di 
crine  ec.,  sul  qu’ale  per  lo  più  si  posa 
la  guancia  quando  si  giace.  ||  ed  anche 
dicesi  di  Cuscino  da  appoggiarvi  le 
reni,  da  sedervi,  da  inginocchiarvisi,  po- 
sarvi i piedi  ec.  ||  Dormire,  o Tenere 
il  capo  tra  due  guanciali.  Stare  con 
tutia  sicurtà,  Vivere  quieto. 

Questo  adagio  lo  avevano  anche  i 
Latini,  i quali  dicevano  « In  utramvìs 
a ureìn  dormire,  come  si  legge  in  Plauto, 
Jleauton:  « Ademptura  libi  jam  fuxo 
oinnem  metum.  In  aurem  utramvis  otio- 
se  ut  dormias.  » 

GUANCIALINO,  è un  Pìccolo  sacchetto 
di  stofla,  ripieno  di  crino  o di  crusca,  a 


uso  di  tenervi  piantati  gii  spilli  ed  aghi 
per  avergli  prontamente  a mano. 

GUANCIALINDÒRO  (II).  Giuoco  di  pe- 
gno che  da  taluni  e detto  Ficosecco 
(Fare  a)  e si  fa  nel  modo  seguente  : 

• Dal  numero  dei  giocatori  si  estrar- 
« rà  uno  a sorte,  il  quale  dovrà  andar 
» sotto.  Il  Capogiuoco,  postosi  a sedere 
» sopra  una  seggiola,  quegli,  cui  tocca 
» d’  andar  sotto,  gli  si  pone  davanti  in 
» ginocchioni,  e posa  il  suo  capo  sul 
» grelnbo  a quello  che  siede,  il  quale 
« gii  chiude  gii  occhi  con  le  mani  in 
» modo  che  non  possa  veder  chi  sia 
« colui  che  io  percuote  in  una  mano, 

» eh’  egli  si  tiene  dietro  sopra  le  reni, 

» dovendolo  egli  indovinare.  Dopo  che 
» questo  tale  è stato  percosso,  colui  che 
» gli  serra  gli  occhi  gli  dice:  chi  t'ha 
» percosso?  ed  egli  risponde  ficosecco; 

« c l’  altro  replica,  menalo  qua  per  un 

• orecchio.  Ed  allora  quegli  si  rizza,  e 

• va  a pigliar  colui,  che  egli  crede  il 
» percussore:  e se  s’  appone,  ha  vinto, 

• e ritira  il  pegno  che  ha  depositalo 
» in  mano  al  Maestro  del  giuoco,  e po- 
» ne  il  percussore  in  luogo  suo  ; e se 
» non  s’  appone,  resta  il  pegno  in  de- 

• posilo,  ed  egli  torna  in  luogo  di  pri- 

• ma  per  conlinovarc  (ìntuntochè  s’ ap- 
■ ponga;  ed  alla  quarta  voltasi  fa  nuo- 
» va  elezione,  ed  il  pegno  depositalo 
» rimane,  per  farne  poi  la  penitenza. 
> Questo  giuoco  per  trastullo  dei  gio- 
» vanetti  era  usitalo  presso  i Greci, 
» eh’  essi  denominavano  Collabismo,  e 
» e vi  sono  delle  ragioni  per  credere  che 

• i Latini  ancora  lo  praticassero.  • 
GUANTÀJO.  s.  m.  Venditore  di  guanti. 
GUANTO.  8.  m.  L' amor  passa  il 

guanto,  dicesi  quando  si  tocca  altrui 
la  mano  in  segno  di  aCelto,  senza  le- 
varsi il  guanto.  Il  Mangiarsi  i guanti. 
Dar  segni  di  gelosa  stizza  ||  Toccar- 
selo col  guanto,  diccsi  per  denotare 
Chi  si  fa  coscienza  delle  cose  indiffe- 
renti, Chi  è soverchiamente  scrupoloso  : 
modo  basso  e sconcio. 
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GUARDADDfO.  Espressione  dabitati- 
va,  ma  pendente  al  si  : Io  stesso  che 
£ forse,  11  Guadagno!!  nel  Monco,  si.  i : 
• Un  orno  eh’  ogni  di  scolta  la  messa 
<E  guardaddio  che  nun  ne  scolti  dua).  » 
.Modo  comune  al  contado  aretino. 

GUARDA.MÀCCIIIE.  s.  m.  quell’  Arnese 
dell’  archibuso  che  difende  c ripara  il 
grilletto  dalle  frasche  quando  il  caccia- 
tore entra  nel  folto  delle  macchie.  Que- 
sta voce  è stranamente  com[)Osta,  poi- 
ché naturalmente  varrebbe  Custode 
delle  macchie. 

GUARDA.MÀNO.  s.  m.  T.  dì  varj  ar- 
tiginnì.  Arnese  onde  alcuni  lavoranti  si 
euoprono  la  mano,  acciocché  possa  re- 
sistere alla  continuazione  del  lavoro  ; 
in  Toscana  più  comunemente  si  dice 
.Mano[)oIa.  ||  si  dice  anche  quella  Parte 
dell’  impugnatura  della  spada  che  é per 
guardia  c difesa  della  roano. 

Guardamano.  Chiamasi  quell’ arnese 
ilcll’  Archibuso  che  difende  c ripara  il 
grilletto,  Guardamacchic.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

GUARDAPORTÓNE,  s.  m.  dicesi  di 
Colui  che  sta  di  guardia  alle  porte  dei 
palazzi  de’ gran  signori.  Voce  d’uso,  e 
scritta  dal  Del  Riccio. 

GUARD.ARE.  v.  intr.  Dio  mi  guardi, 
o Dio  guardi  semplicemente,  è P absit 
<le’ Latini,  Dio  me  ne  liberi,  Cessi  Iddio 
J|  Non  guardare  a spesa,  a pericoli  ec 
Non  esser  raltcnuto  da  considerazione 
di  spesa,  di  pericoli  ec.  nel  fare  una  cosa 
Il  Guardare  a traverso,  o a straccia 
sacco.  Guardarsi  con  mal  occhio,  bie 
camente.  j|  Guardar  male  uno,  Guar 
darlo  con  cipiglio  minaccioso,  sdegno 
so.  Il  c scherzando  si  dice  a un  guer 
ciò  : Perchè  guardi  male,  o mi  guard 
male?  come  so  a guardar  bieco  lo  fa- 
cesse a posta  ; e cosi  gli  si  rammenta 
la  sua  imperfezione. 

Gua*,  usasi  come  sincopato  di  Guarda, 
Vedi,  in  alcuni  parlari  : per  es.,  espri- 
mendo maraviglia,  Gua'  chi  vedo  ! o 


confermazione  di  un  dùbbio,  per  es.; 
Gua'  se  l' ambizione  fa  far  di  belle  cose  ! 
e si  intende  precedere  a un  fatto  narra- 
to. Bellini,  Buccher.  è dell’  uso  comune. 

Gua',  si  usa  anche  quando  altri  ci 
garrisce  o minaccia  di  alcuna  cosa,  per 
mostrare  che  non  intendiamo  mutar 
proposito,  c che  poco  ci  premono  le 
sue  parole.  Es.  : Uno  dirà  : Tu  sei  una 
birba;  e se  non  muti  registro,  te  ne 
pentirai.  E quegli  risponde  senz’altro: 
Gua'!  come  dire:  Non  me  n’importa 
nulla.  Il  Usasi  pa^^mente  per  far  buono 
il  dello  0 il  fatto  projirio.  Es.  : Gua', 
com'  avevo  a fare  a uscirne,  se  c'  era 
tanti  ostacoli?  ||  e anche  per  atto  di 
rassegnazione.  Es.  : Gua',  se  tu  vuoi 
cosi,  cosi  sia. 

Farsi  o Non  farsi  guardar  dietro  da 
chicchessia.  Dicesi  di  chi  fa  o non  fu 
dir  di  sé  per  debiti.  (Nel  qual  caso  di- 
cesi  anco  Farsi  o Non  farsi  tirare  i 
panni,  o la  giubba,  o il  soprabito),  o 
per  polizia  c generosità  nel  dar  mance 
e trattare  i proprj  interessi.  Modo  usi- 
tatissimo  a Colle  di  Vaidelsa. 

E guarda  che,  E guarda  guarda  ec. 
Modi  dubitativi,  ma  che  pendono  nel- 
r alTermare.  Es.  : È un  uomo  che  avrà 
40,000  scudi  ; c gmrda  che  non  sieno 
anche  50,000.  Dicesi  pure  Guarda  ve'y 
(]uasi  alTcrmando.  Uno  domanda  : Ci 
meni  tu  alla  Fiera  a Prato;  c altri 
risponde  : Eh  ! guarda  ve',  cioè,  È più 
fucile  di  si  che  di  no. 

Guardare  di  una  cosa.  Cercarne  co- 
me guardando  qua  e là.  ||  0 guarda! 
è modo  un  po’  stizzoso  di  significare 
r altrui  indiscretezza.  Es.  : 0 guarda! 
non  pretende  che  quasi  quasi  gli  faccia 
il  servitore  ! Suole  anche  posporsi,  e 
allora  ha  più  forza. 

Non  guardare  uno,  è lo  stesso  che 
Non  gli  favellare.  Non  parlare  con  ess'i 
. 0 per  odio  o per  isdegno  ec.  ||  e di  due 
che  tra  loro  c’  è nimicizia,  e non  si 
bazzicano  più,  si  dice  che  Non  si  guar- 
dano. Il  Volendo  significare  che  noa 
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ci  cariamo  di  una  persona,  si  dice 
in  atto  di  dispregio:  Non  la  guardo  per 
no»  la  consumare  ; o Non  lo  guardo 
gnaulo  è lungo.  ||  Guardare  a villa  unoj 
ai  dice  per  Fargli  gelosissima  guardia 
quasi  non  gli  levando  mai  gli  occhi  da 
dosso,  acciocché  non  fugga  ec. 

GUÀRDIA,  t.  f.  vale  anche  Persona 
che  guarda,  Custode,  Guardatore;  e 
usasi  anche  come  mascolino.  ||  Guardia, 
si  dice  anche  Quell’ astante  che  nello 
spedale  alle  ore  assegnate  assiste  agl’in- 
fermi. Il  diciamo  anche  a Quella  parte 
del  morso  ette  non  va  in  bocca  del  ca- 
vallo. Il  chiamasi  anche  il  Fornimento, 
o Else  della  spada.  ||  nella  scherma  è 
propriamente  la  Positura,  o Atto  di  di- 
fesa ; onde  tìeilertij  Porti,  e simili,  in 
guardia,  si  dice  del  Prepararsi  alla 
difesa.  ||  In  modo  assol.  diciamo  Guardia 
la  milizia  stanziale  o cittadina  posta 
alla  custodia  di  un  luogo  pubblico.  ||  E 
Elitre  di  guardia,  o montarla,  dicono 
le  stesse  milizie  del  tempo  che  passano 
alla  custodia  del  posto  ad  esse  alRdalo. 

GUARDINFANTE,  l cerchi,  la  crinoli- 
na, l’antica  faldiglia,  e l’antico  verdu- 
gale, e il  guardinfante,  son  tntta  roba 
della  medesima  generazione  ; c quel  che 
si  dice  dell’  uno  tiene  per  1'  altro.  Si 
legga  dunque  ciò  che  del  Guardinfante 
dice  il  valente  Barotti  nelle  Note  a’versi 
seguenti  del  Bertoldo  : 

t Si  strappavan  di  mano  un  loro  arnese, 

Fatto  in  più  giri  a foggia  d’una  gabbia  ; 

Moda  ispana  ridicola,  o franzese  ec.  • 

. Cutest’  arnese  era  il  moderno  Guar- 
w dinfantc  minutamente  descritto  più  a 
» basso  alla  st.  7,  c S : La  prima  in- 

> venzionc  di  questa  foggia,  è cosa  pro- 

> babile,  che  dalla  Spagna  venisse,  cs- 
» Bendo  antica  molto  in  quel  regno  la 

• Faldiglia,  che  ne  ha  quasi  tutte  le 
» sembianze  ; ma  la  rinnovazione  di  ta-. 

• l’  usanza,  siccome  di  tutte  l’  altre  cor- 

• remi  mode,è  dallaFrancia  venuta.  Non 
» è comparso  in  Italia  la  prima  volta 


» a’  nostri  giorni  questo  donnesco  orna- 

• mento;  eravi  alla  roeth  del  secolo 
» passato,  e andò  in  disuso.  La  strega 

• Martinazza  nel  quarto  coniare  del  Mal- 
» manlile,  st.  8,  venne  introdotta  dal 

• Poeta  a scongiurare  i Demoni  cosi  : 

> Vi  prego,  vi  seonginro,  e vi  comando 

• Per  la  forza,  e virtù  di  questi  incanti  ; 

> Per  quest'  acque,  che  a gocce  io  terra 

(spando, 

• Dagli  occhi  distillata  degli  amanti  ; 

» Per  questa  carta,  che  contiene  il  bando 

• Di  quella  porcheria  de' guardinfanti. 

• Che  di  portar  lo  donne  han  per  costume, 
s Ricettaeoi  di  pulci,  e sudiciume. 

» È molto  dubbioso,  se  il  guardiii- 

• fante  abbia  più  critici  o più  lodatori, 

> mettendo  fra  questi  in  conto  le  stesse 
» donne,  che  ne  sono  vaghissime.  Mi 

• piace  di  riportare  alcuni  pezzi  d’uiia 

> lunga  Lettera,  che  sopra  di  tal  sogget- 

> to,  il  celebre  Spettatore  Inglese  Gnge 

> a sò  scritta,  la  quale  forma  il  venzet- 

• tesimo  discorso  del  tomo  secondo. 

> ^ Han  guadagnato  (dice  la  lettera) 

• in  larghezza  le  donne,  quanto  d’  al- 

• tezza  perderono  (allude  alle  concia- 

• ture  sconciamente  alte  da  esse  di- 

• messe),  e contea  tutte  le  regole  dcl- 

• l’architettura,  allargano  il  fondamen- 

• to,  mentre  che  abbassano  l’edifizio.  = 

• E (liù  abbasso:  — Avvi  gente  supcr- 

• stiziosa,  che  tiene  il  guardinfante  per 
» una  spezie  di  prodigio  : e s’ immagi- 
« nano  alcuni,  che  sia  presagio  di  bat- 
» taglie,  e di  stragi  ; e che  non  meno 

> di  una  cometa  sia  di  maligna  in- 

• fluenza.  lo  per  me  inclino  molto  a 
a credere,  che  pronostichi  piuttosto  la 
a nascita,  che  la  morte  di  molti.  ^ E 
a altrove:  — Se  questa  moda  si  guadu- 
a gnassc  il  cuore  delle  donne  plebee, 
a non  resterebbe  per  noi  più  mezzo  di 
a passare  per  le  strade.  Già  molle 
a chiese  delle  non  piccole  son  divenute 
a assai  strette  ; e se  1’  usanza  prende 
a maggiore  avanzamento  v’  è da  teine- 
a re,  che  molte  delle^uostre  artigiane 
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saranno  costrette  a cercarsi  posto 
ne’  chiassi.  Dall’  altra  parte,  se  gli 
uomini,  preso  sdegno  per  tale  stra- 
vaganza delle  donne,  si  risolvessero 
ancor  essi  di  mettersi  indosso  i cal- 
xoni  di  paggio  (sorta  di  brache  assai 
ampie),  un  uomo  e la  moglie  in  un 
banco  l’empirebbero  tutto.  Sapete, 
come  Alessandro  Magno  nella  sua 
spedizione  contro  agl’  Indiani  fece 
sotterrare  diverse  armadure,  scomo- 
dissime per  la  troppo  loro  grandezza 
a qualunque  dei  suoi  soldati;  avendo 
in  pensiero,  che  dovessero  i posteri 
prender  da  quelle  un  allo  concetto 
di  lui,  e immaginarsi  ch’egli  co- 
mandato avesse  a un  esercito  di  gi- 
ganti. lo  non  ho  dubbio  alcuno  che, 
se  uno  dei  moderni  guardinfanti  Ve- 
nisse riposto  in  qualche  armario  di 
cose  curiose,  e poi,  trascorse  alquante 
generazioni,  trovato  fosse,  non  met- 
tesse i discendenti  nostri  in  un  con- 
simile inganno  ec.  — Questi  è un 
censor  tutto  proprio,  e discreto,  che 
sa  riprender  con  grazia  : e a dirla 
come  la  credo,  pochi  si  troveranno 
de’  lodatori  del  guardinfante  (se  non 
fosser  di  quelli  di  corta  vista,  a’quali 
piacciono  solo  le  cose  grandi,  peixhè 
solo  le  grandi  posson  vedere)  che  non 
gli  diano  ragione,  se  la  sua  critica 
par  che  si  fermi  solamente  sull’enor- 
me c sproporzionata  vastità  di  quel 
vestito.  Se  in  Inghilterra  si  fosse 
usato  di  convenevol  misura,  chi  sa, 
se  ne  avesse  detto  male.  Le  fogge 
sono  lodevoli  finché  adornano  ; e ador- 
nano finché  sono  proporzionate.  Sa- 
viamente scrisse  Alessandro  Piccolo- 
mini  nel  suo  trattalo  de’  costumi  lo- 
devoli che  a gentildonne  conven- 
gono : Una  giovane  ha  da  por  cura, 
che  quelle  fogge  che  piglia,  sicn  tali 
che  le  parti  della  persona  sua,  le 
quali  ella  ha  belle,  diventino  bellissime, 
e quelle  che  sono  brutte,  rimaiighino 
mauco  brutte  che  sia  possibile.  > 


Sopra  il  Guardinfante  poi  ci  scrìsse 
un  Poema  il  Filauro  (Francesco  Fulvio 
Frugoni),  intitolandolo  I/i  Guardinfan- 
teide. 

" GUAR.MIJgIA.  s.  f.  Vivanda  di  cavoli 
cappucci  stufati  con  carne  e droghe. 
Voce  lucchese.  11  Beverini  negli  idio- 
titmi: 

« Portato  un  po’  di  lonza  nelle  costole, 

E del  castrato,  ma  che  non  sia  pecora, 
-Per  far  della  guarmugia.  • 

GUARNIZIÓNE,  s,  f.  Fornitura,  Fre- 
gio, Adornamento  de’vestimenli,  o altro. 

GUASCONATA.  Millanteria,  Sparapa- 
nata.  Questa  voce,  francese  si  sente 
usare  anche  fra  noi  ; e la  scrisse  pure 
il  Panciatichi  nei  secolo  XVII.  Pan- 
ciat.  Scritlij  290  : « Ti  passa  mai  per 
la  memoria....  quante  erano  le  graziose 
avventure  della  signora  Maria  Felice,  le 
svenevolaggini  del  Meschini,  e le  gua- 
sconate dello  Spaur  ? • 

GUASI.  per  Quasi,  é comune  a’  Li- 
vornesi, e a’  Pistojesi  del  volgo. 

GUASTAMESTIÈRI,  s.  m.  Colui  che 
fa  per  poco  prezzo  i lavori  dell’  arte 
sua,  tanto  che  sconcia  gl’  interessi  de- 
gli altri  artcOci. 

GUASTARE,  v.  att.  Non  guastare. 
Non  far  forza.  Non  importare,  per  cs.  : 
Non  guasta  che  lo  neghi  Polibio,  quan- 
do lo  accerta  T.  Livio.  ||  Guasto  ? 
suol  dirsi  da  chi  si  avvicina  a persone 
che  parlino  fra  loro  insieme,  quasi  do- 
mandando se' può  anch’egli  entrare  in 
conversazione  con  loro,  senza  esser  di 
fastidio.  Il  Guastarsi  di  alcuno  o di  al- 
cuna, Innamorarsene  fieramente.  |j  Gua- 
starsi con  alcuno.  Adirarsi,  Inimicarsi. 
(I  Guastarsi  per  poco,  o sul  buono,  .si 
dice  del  Condur  quasi  una  cosa  a per- 
fezione, e poi  abbandonarla  per  lieve 
cagione.  Quando  altri  fugge  una  data 
occasione  di  entrare  in  briga  o in  con- 
tesa, dice  che  lo  fa  Per  non  guasta- 
re i fatti  suoi,  cioè  per  Non  li  ovarsi 
a fare  o a. dir  cose  che  potrebbero  es- 
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ser  cagione  «li  grave  scamlalo  o danno. 
E cosi  Cecco  da  Varlungo,  che  aveva 
fermo  di  ammazzarsi  per  disperazione 
umorosa, 

• Ci  volle  prima  sopra  un  po’  dormire. 

Risveglialo  eh’  e'  fu,  visto  un  tal  giuoco 

Di  gran  danno  potergli  riuscire,* 

Stette  sospeso,  o risolvette  poi 

Viver,  per  non  guastare  i fatti  suoi.  > 

GUASTATÓRE,  verb.  nel  militale,  Sol- 
dato impiegalo  a spianare  le  strade, 
aprire  i passaggi,  scavare  le  trincee, 
0 altri  lavori  di  simil  genere. 

GUASTlME.  Guasto.  ||  Quantità  di  co- 
se guastale.  Voce  dell’  uso  aretino,  re- 
gistrata dal  Redi. 

GUASTO  Can  guaito,  si  dice  di  un 
Cane  alfetlo  dalla  rabbia. 

GU.ATTO.  dicesi  di  colui  che  sta  chi- 
nalo e basso  per  celarsi  e nascondersi 
all’  altrui  vista.  Quatto , Acquattalo. 
(Bianchini,  Vocnb.  lucchese.) 

GUATTONE.  Per  Quattone,  Quattoni. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GUAZZABUGLIO,  s.  m.  Confusione, 
MescugUo  di  cose  materiali,  e anche 
non  materiali. 

GUAZZARE.  V.  alt.  Guazzare  un  ca- 
vallo,  0 simile,  Menarlo  al  guazzo  e 
farvelo  camminar  per  entro. 

GUAZZO,  s.  m.  Guazzi,  chiamansi 
qualunque  sorta  di  frutti  giulebbati,  o 
acconci  come  che  sia  in  rosolj,  spirito, 
rum,  cc.,  per  cosi  rendergli  gustosi  c 
conservargli.  [|  Calamajo  a guazzo,  è 
quello  dove  si  tiene  l’ inchiostro  senza 
stoppaccio. 

Guazzo,  per  Ig  parte  umida  delle  vi- 
vande, Inibito,  Intingolo,  Guazzetto. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GUEGUA.  dicesi  a colei  che  mostra 
attendere  alla  vita  spirituale.  Bacchet- 
tona, Baciapile,  Collotorto,  GralBasanti. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

GUÈLFO.  Vedi  Ghibcluso. 

GCgLÌA.  Cosi  chiamano  i Fiorenti  li 


una  specie  di  Falco,  che  è il  Falco 
tinnunculus  di  Linneo. 

GUGLI.4TA.  s.  f.  Quantità  di  filo,  che 
s’ infila  nella  cruna  dell’  ago  per  cuci- 
re, di  lunghezza  al  più  per  quanto  si 
può  distendere  un  braccio.  ||  cosi  di- 
cesi ancora  Quella  quantità  di  filo  che 
si  tòrce  col  fuso  ogni  volta  che  si  trae 
il  lino,  canapa  o simile  dalla  ròcca. 

GUIDAJUÒLA.  s.  f.  Guidatricc  ; e si 
dice  comunemente  di  Quella  bestia  di 
branco  che  guida  I’  altre. 

GUIDALÉSCO,  s.  m.  Ulcere,  o Piaga 
esteriore  del  cavallo,  o d’ altra  bestia 
da  soma.  ||  A uno  che  sia  pieno  di  in- 
comodi, e sia  per  ogni  parte  un  coccio, 
si  dice  : Tu  sei  come  l'  asino  di  Mele- 
secche, che  aveva  cento  guidaleschi 
sulla  coda. 

GUIDARÈLLO.  Il  capro  che  serve  di 
guida  al  branco  delle  pecore.  Cosi  di- 
cesi su  per  la  Montagna  pistojese. 

GUINDOLO,  s.  m.  Quell’  arnese  simile 
ad  arcolajo  che,  posto  orizzontalmen- 
te, s’  adopera  dalle  trattore  di  seta  per 
avvolgervi  il  filo  che  si  trae  da’  bozzoli. 

GUINZO.  Vizzo.  Cosi  dicono  gli  Are- 
tini, e cosi  pone  anche  il  Redi. 

GUISCI.ÀJA,  0 meglio  VISCI.UA.  Cac- 
cia col  vischio,  che  si  fa  per  lo  più 
nei  boschi,  tendendo  colle  paniuzze  i 
rami  bassi  di  uno  o più  alberi.  Si  fa 
colla  civetta  e senza,  dopo  il  mezzo 
giorno.  E di  uso  comune  a Siena. 

GUISCIARE.  dicono  i Senesi  per  quel 
suono  di  labbra  accompagnato  dall’atto, 
clic  si  fa  intorno  alla  civetta  quando  si 
uccella  con  essa. 

GCSCIA.  sust.  Guscio.  Voce  dell’  uso 
lucchese,  e d’  altrove. 

GUSCIO,  sust.  Guscio  d'  uovo,  diresi 
di  Casa,  o altro,  piccola  ma  raccoltina 
e pulita  : È un  guscio  d"  uovo.  ||  Gu- 
icio  di  noce  suol  chiamarsi  una  pic- 
cola barchetta.  Es.  : P s'  è messo  ad 
' attraversare  il  canal  di  Piombino  su  usa 
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guscio  di  noce.  ||  Guscio  si  dice  anche 
per  veste  ||  e per  il  telaggio  onde  sono 
ricoperte  le  materasse,  i sacconi,  i guan- 
ciali cc. 

GUSTO,  s.  m.  Aver  buon  guslo,  ed 
Essere  di  buon  guslOj  e simili,  va- 
gliano Essere  assai  intelligente,  Inten- 
dersi del  buono.  |[  dicesi  del  Modo  con 
cui  è fatta  una  cosa.  ||  onde  In  sul 
guslo  di,  vale  A similitudine  di.  J|  Ave- 
re un  gusto  mallo  a una  cosa.  Farla, 
Vederla,  Ascoltarla  ec.,  con  sommo  di- 
letto. |{  e diccsi  anche  Avere  guslo  in 
una  cosa.  ||  Cavare  guslo  da.  Pigliarne 
diletto.  Il  Dare  guslo.  Dilettare.  ||  Fare 
il  guslo  sopra  uno  scrittore.  Avvezzare 
o Esercitare  l' intelletto  a farci  piacere 
quello  scrittore,  o ad  imitarlo.  ||  Incon- 
trare il  gusto  di  alcuno.  Dargli  nel  ge- 
nio. Il  Levarsi  o Cavarsi  il  gusto  di  fare 
una  co.sa.  Volerla  fare  per  isbizzarrirsi. 

Tutti  i 'gusti  son  gusti,  suol  dirsi 
come  in  atto  di  maraviglia  quando  veg- 
giamo  alcuno'  prender  diletto  di  cosa 
non  dilettoso  a nostro  parere  ; clic,  vo- 
lendo significar  la  cosa  medesima  senza 
atto  di  maraviglia  si  suol  dire:  C*  è il 
gusto  del  Afagnanini.  ||  Su'  gusti  non 
ci  si  spula,  lo  dice  scherzevolmente  il 
popolo,  traducendo  male  apposta  il  de 
gustibus  non  est  disputandum,  in  casi 
simili  a’  due  sopralicgati. 

Gusto,  si  usa  altresì  per  Specie,  Qua- 
lità ec.  Es.  : Geìite  di  questo  gusto.  — 
Me  ne  ha  fatte  dell'  altre  su  questo 
gusto.  — Il  tal  libro  è sul  gusto  de' Pro- 
messi Sposi. 

GUTTORIA.  Caponeria  de'  bambini. 
Voce  dell’  uso  aretino,  registrata  pure 
dal  Redi. 

H. 

H.  non  ha  verun  suono,  ma  oc  ne 
serviamo  per  difetto  di  caratteri,  po- 
nendola dopo  il  C c il  G,  quando,  ac- 
coppiati coilS  lettere  E ed  I,  vogliono 
esprimere  quel  suono  che  si  proouu- 


zierebbe  coll’  A,  0,  U,  come  Chino, 
Cheto,  Gherone.  ||  serve  per  tór  via 
equivoci,  come  tra  Anno  e Hanno, 
Hai  ed  Ai.  ||  Sapere,  o Imparare  due 
o quattro  h,  cioè  Qualche  poca  cosa. 

HOMO.  V.  L.  che  vale  Uomo  ; rima- 
sta a noi  nel  modo  Ecce  homo,  che  si 
prende  per  il  Nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto rappresentato  nell’  atto  che,  pesto 
dalle  percosse  e tutto  sanguinoso,  fu' 
presentato  al  popolo.  ||  e nella  frase 
Parere  un  Ecce  homo,  che  suol  dirsi 
di  chi  sia  tutto  macolo  dalle  percosse 
e insanguinato. 

I. 

I.  Cosi  parla  di  questa  voce  Giro- 
lamo Gigli  nel  Vocabolario  eateriniano  : 

• Questa  vocale  mutarono  volentieri  i 

• Sanesi  coll’^^  come  sopra,  dicemmo; 

» c proferirono  biato,  per  bealo,  irnpi- 
» re,  inlrare,  rilegioso,  sicondo,  ec.  al- 

• cuna  delle  quali  voci  truovasi' scar- 
> samente  usata  nei  testi  della  Santa, 
» ma  più  frequentemente  negli  altri 
» scrittori  nostri  di  quel  secolo  : oggi 
» solo  nel  contado  rimane  quest’  uso. 

«*  Tal  volta  posero  1’/,  fra  il  A, 

•*  come  dicendo,  Contia,  contiare,  me- 
- tia,  di  che  è pieno  il  citato  Lcggen- 
D dario  dei  Santi.  Tutti  i Toscani  pro- 
» nunziarono,  e pronunziano  questa  vo- 
» cale  in  principio  delle  voci,  che  co- 
» minciano  con  S unita  a consonante, 
» quando  la  voce  precedente  termini  in 
» consonante  pure.  Come  con  isdegno 
» per  istudio,  ec.  fuorché  Stimare,  e 
» Stima,  e Sperienza,  dove  vuol  pro- 
» nunziarsi  la  E,  dicendosi,  non  esti- 
» mando,  per  estima,  ec.  ; ma  il  peggior 
» uso  che  ne  fecero,  e ne  facciano  an- 
» cor  oggi  tutti  i Toscani,  è quando  la 

• cambiano  in  E,  in  certe  terminazioni 
» de’ verbi,  confondendola  seconda  per- 
» sona  colla  terza,  e altrimenti.  Final- 

• mente  questa  vocale  ella  ne  va  a ca- 

• po  rotto  solo  in  Firenze  in  alcune 
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• voci  comincionti  per  imj  o tn^  dove 
» si  scontra  coll’  articolo,  c dicesi,  lo’n- 

• lelleltOj  dello  'ngegno,  nello  'nfer- 
» HO,  e si  fa  M capo  allo  ’mperatore  da 

> certi  correttori  di  stampa,  con  più 

> stratio,  che  non  si  taglia  dalie  fan- 

• ciulle  bendate  il  colio  al  papero.  Per 
» queste  povere  voci  decapitate  ha  gran 
» compassione  l’ intendentissimo  Padre 

• Mambelli,  o sia  ’l  Cinonio,  e nella  secon- 

• da  parte  delle  sue  Osservazioni  sopra 

> la  Lingua  oap.  446,  consiglia  ad  aste- 
» nersi  da  questo  lettericidio,  pi-aticato 
» per  lo  più  con  afleltaiione  da  taluni,  che 

• credono  indanteggiarsi,  imboccacciar- 

> si^  ed  invillanirsi,  nello  stile  con  que- 

> sta  sola  eapilis  diminutione  di  voci.  • 

6 dagli  Aretini  cambiata  spesso  in  e. 

Denanzi,  Deio,  Deo,  Depanare.  ||  Dai 
Fiorentini  del  volgo,  e dai  contadini,  è 
spesso  frapposto  alle  voci  senza  che  ci 
abbia  che  fare,  come  Creizia,  voillo, 
sloilto,  e simili,  per  Crezia,  volto, 
stolto  ec.  Il  / enne  inne,  è modo  vol- 
gare con  coi  si  vuoi  accennare  l’ indu- 
gio e la  stentatezza  di  alcuno  nel  ve- 
nire alla  conclusione  di  una  cosa. 

Quando  si  vede  una  donna  piccola 
accanto  ad  un  uomo  di  alta  statura  si 
dice  per  giuoco  l,  l,  il;  volendo  signi- 
licare  che  la  donna  e lui  pajono  una  i 
accanto  ad  una  l. 

lARSKRA.  lo  dicono  i Incchesi,  ed  i 
contadini  toscani  quasi  tutti  per  lersera. 

IBBÒ.  Cosi  dicono  a Pistoja  per  Ohibò, 
c dicono  pure  Iboja,  o Ibboja. 

IBBÒJA.  Vedi  Ibbò. 

IBÒ.  per  Cibò,  lo  dicono  i 'pistojesi 
cd  altri  in  Toscana. 

ICGIO.  A iccio  a iccio.  Trascurata- 
mente, Alla  peggio.  E anche  ledo,  iccio 
pqrlando  di  cosa  ridotta  male,  in  peg- 
giore stato.  Aveva  un  colore  proprio 
iccio  iccio,  cioè  nn  coloriceià.  Sono 
modi  del  Senese,  specialmente  il  primo. 
L’altro  come  desinenza  di  vilificativo  è 
comune  a tutti  i Toscani. 


IDÈA.  11  popolo  la  usa  spesso  per 
Fantasia,  Uzzolo  di  fare  una  cosa.  Es.  : 
.V  i venuto  l"  idea  di  andar  a Roma, 
e subito  l’  ho  messa  ad  esecuzione.  |[  Le 
son  idee,  suol  dirsi  quasi  per  mostrar 
maraviglia  di  una  risoluzione  che  altri 
ha  presa.  ||  Usasi  anche  per  immagi- 
iiaiioue  ; c di  qui  viene  il  modo  IVè 
anco  per  idea,  che  si  adopera  a signi- 
(icurc  che,  non  solo  non  è vera  una  tal 
cosa  asserita  del  fatto  nostro,  ma  che 
nemmeno  ci  è passata  per  la  mente. 

IDEÀCCIA.  Mal  talento,  Intenzione  di 
far  cose  non  buone.  È di  uso  comune. 
E.s.  : Eh,  quell’  uomo  ha  dell’  ideacce  : 
tenetegli  un  po’  gli  occhi  addosso. 

IDEARE.  V.  alt.  Formare  nella  mente 
l’ idea  di  checchessia.  Immaginare.  || 
rlfless.  Figurarsi,  Formare  idea.  Imma- 
ginarsi : c si  usa  anche  in  sign.  all. 
dicendosi  Ideare  una  cosa. 

IDEINA.  Usasi  per  Fisonomia,  Aria  di 
volto.  Es.:  Ha  una  certa- ideina  quella 
ragazza,  che  proprio  bisogna  volerle 
bene.  — Ha  un’  ideina  di  buona.  Più 
che  altro  però  dicesi  delle  fauciulle,  o 
de’  bambini. 

IDE.M.  pron.  lat.  che  vale  Lo  stesso, 
usato  da  noi  quando  citiamo  una  per- 
sona o un  autore  citato  poco  sopra;  q 
quando  in  un  ruolo,  catalogo  ec.,  vuol 
signifìcarsi  che  le  Qualità  di  una  cosa 
o di  una  persona  sono  eguali  a quella 
di  altra  cosa  o persona  registrata  in- 
nanzi. 

IDEST,  e IDESTE.  usata  talvolta  nello 
stil  burlesco  o famigliare  invece  di 
Cioè. 

IDIÒTA.  A sentire  questi  raccoglitori 
di  Rispetti,  di  Stornelli,  di  Canti  popo- 
lari ec.  ec.  in  Toscana  anche  gl’  idioti, 
parlando  e scrivendo,  scanicano  perle  e 
rubini  da  tutte  le  parti.  Questo,  asse- 
rito troppo  largamente,  è un  vender 
lucciole  per  lanterne.  In  guanto  al  par- 
lare transeat;  ma  coloro  i quali  ci  vor- 
rebber  dar  ad  intendere  che,  per  csera- 
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pio  quelle  lettere  in  poesia,  date  fuori 
<lair  abatino  Tigri,  sieno  scritte  da  mon- 
tanini greggi  greggi,  equivale  a gabbare 
il  prossimo.  Quelle  lettere,  e altre  di 
siiuil  fatta,  non  sono  scritte,  come  qua 
da  noi  ciascun  sa,  dai  montanini  pro- 
]>rio  ; ma  da  que’  cotali  che  per  le  ma- 
remme, c per  i luoghi  dove  capitano 
montanini,  stanno  facendo  il  mestiere  di 
scriver  lettere  per  altrui,  i quali  spesso 
SUI!  gente  che  hanno  avuto  tanta  o 
quanta  istruzione,  e che  leggono  sem- 
])r«i  Poeti  : c spesso  spesso,  per  farsi 
lulTe  del  villan  gonzo  che  fa  loro  scri- 
vere, ci  metton  dentro  le  cose  più 
strampalate.  E parecchie  di  queste 
stiampalataggini  il  Tigri  e suoi  pari 
ci  regalano  per  fiori  nativi  e olezzanti 
del  popolo  toscano  : e c’  è pur  troppo 
chi  resta  a si  fatti  chiapparelli.  Altra 
cosa  è la  lingua  materiale,  altra  cosa 
è lo  stile.  Quella  s*  impara  dalle  mam- 
me e dalle  bùlie  ; ma  lo  scrivere  un 
ragionamento  filato  ; P ordinare  i pe- 
riodi, e congegnargli  tra  loro  in  modo 
che  una  idea  succeda  regolatamente  al- 
P altra  ec.  ec.,  è cosa  che  la  natura  non 
la  dà  se  non  difettosissimamente,  e che 
richiede,  oltre  il  naturale  ingegno,  una 
qualche  istruzione,  per  farla  in  modo 
da  non  chiamare  il  zimbel  di  là  da’ 
monti.  Non  parlo  del  farla  bene  ; chè 
quella  è cosa  difllcilissima,  ed  a pochis- 
simi conceduta.  Vedi  Rispetti:  e qui 
intanto  guarda  come  scrivono  vera- 
mente gli  idioti.  Questa  è una  supplica 
mandata  al  Ricasoli  quando  era  padron 
della  Toscana  : • - 

, «,  Eccellenza  Ricasoli. 

Firenze. 

■ i , 

« Rispettosamente  Antonio  Frosini  di 
Livorno,  a V.  Eccell.  indirizza,  quanto 
appresso  : 

» Sembrami,  anzi  positivo  lessi  nel 
^lonilore  di  recente  che  Ella  signore, 
uguale  alle  altre,  signorie,  formanti  il 


nuovo  Governo,  chè  vietava  con  certo 
Articolo,  0. Periodo,  il  mentire,  il  ino; 
lestare,  o con  detti  schifosi  Epiteti,  o 
Falli,  cui,  male  appropriati  addossati 
sul  dosso  di  un  qualche  povero  indi- 
viduo, o persona  galantuomo  (chiunque) 
che  cerca  alla  meglio  industria  poco 
provvedimento,  cui,  a tutti  generale  ge- 
neralmente troppo  necessario,  e quan- 
do questo  non  fosse,  perchè  devesi  co- 
glionare vessare  mentire?  siccome  ogni 
qualunque  buon  cittadino,  ha  il  dritto 
di  campare,  industriarsi  ec.  ad  cccez- 
zione,  che  la  canaglia  poveraglia  schi- 
fosa (non  per  disprezzo  al  poverello, 
ma  al  nojoso  birbo)  non  potervene  di- 
co, siccome  alludendo  più,  congettura 
detto  canagliume,  che  la  burletta,  la 
celia,  è il  tutto,  ma  però  però,  allora- 
quando,  un’  uomo  dal  pubblico , per 
pubbliche  vie,  o strade,  c borghi,  ven- 
ga deriso  schernito  isculaccialo,  perde 
la  stima,  quindi  relativamente  il  gua- 
dagno, ed  in  fine,  il  suindicato  A.  Fro- 
sini , umile  si  volgeva  all’  Eccellenze 
Loro,  ed  in  particolare  a V.  Eccell.  sig. 
B.  Ricasoli,  come  regolatore  ilella  pace, 
et  ordine,  onde  rinnovellare,  o emettere 
di  nuovo  ordine  regolamenti  giustizia, 
coscienza,  e Legge,  emettere  rigorosa 
Legge,  c multa,  a chi  osa,  deridere 
beflare,  il  cittadino,  la  persona,  ispecie 
specchiala  qualunque,  e per  frenare 
tenere  a calcolo  detto  canagliume  (che 
per  vero,  con  la  gcniac.cia,  non  nè  potè, 
neppure  il  Gesti  Cristo  Nazzareno i) 

» Umile  rispettoso,  questa  inviava  affi- 
ne riparo  sollievo  a tante  contumelie, 
di  cui,  c per  cui,  resta  affiillo  desolato 
il  rammentalo,  che  sottoscritto 

' \ » Servitore  Umilissimo 

A.  FnosiM. 

P.S.  — Ha  il  drillo  un’uomo,  racco- 
mandarsi. pietosamente  alle  Autorità, 
qualun<|ue  sia  la' Nazione,  c specie.  » 

Tal  supplica  è autografa  presso  di  me; 

! come  pure  è autografa  presso  il  Doti.- 
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Luigi  CapcccUi  di  Pistoja  la  lettera  se-  , 
gueiitc  : 

• Curijsi'mo  tig.  Anloiiio. 

» Mi  perdoni  delia  ardire,  clic  io  mi 
sono  preso  a scriverli  questi  due  versi. 
Sono  a rammentarli  se  mi  fa  ii  piace- 
re di  parlare  al  sig.  Jesi  di  quella  le- 
mosina,  eome  li  parlai  a Lei,  che  averei 
riscosso  alle  Monte  il  soprabito  dn 
istatc,  che  nu  no  altro,  che  quello  che 
o a dosso  perciò  lo  pregerei  caldamente 
a farmi  questa  Carità  a parlare  alle 
sig.  Jesi  se  mi  volese  favorirmi  a que- 
sta Carità,  che  io  mi  vergdgnio  di  ri- 
trovarmi in  questa  circostanza  per  causa 
dei  signori  Canonici,  perciò  la  verto 
se  caso  mai  il  sig.  Jesi,  avesse  qualche 
spoglio  0 di  Soprabito,  o Calzoni  mi 
farebbe  una.  grande  Carila.  Perciò  lo 
prego  a nu  se  scordare.  Scusi  della 
inpertineza  che  io  mi  sono  preso  da- 
vanti a lei  suo  servitore,  e amico  En- 
rico Tonini.  » 

La  ragione  del  gran  divario  che 
c’  è tra  il  parlare  e lo  scrivere  de- 
gli idioti  è semplicissima.  Il  parlare  è 
opera  naturale,  ed  il  popolo,  facendolo 
come  tale,  non  se  ne  mette  in  appren- 
sione, e dice  quel  che  ha  sempre  udito 
dire  per  casa,  e la  sua  lingua  è pura, 
eflicace,  nativa.  Lo  scrivere  poi  vuole 
arte  ; ed  anche  gli  idioti  lo  sanno.  Per 
la  qual  cosa,  mettendocisi,  escono  dalla 
favella  loro  ordinaria  per  cercarne  un' 
altra  più  nobile  secondo  loro;  ma  fal- 
lendo loro  l’ arte  e Io  studio,  danno 
naturalmente  nelle  cose  strane  e ridi- 
cole che  abbiamo  veduto. 

IERI.  ler  di  là.  lerlaltro.  Voce  luc- 
chese. Il  Beverini  negli  Idiotismi:  • Mi 
disse  ierdilà  il  piovan  di  Brancoli,  Che, 
se  i vagassi  cc.  » 

Per  atto  di  ingiuria  ad  alcuno  il 
popolo,  il  contado  e la  montagna  pi- 
stojese  gli  dice  spesso  Vito  di  ieri  ; e 
«oche  La  Mea,  st.  SI,  dice  alla  figlia, 


rimproverandola  che  sa  poco  ballare  ; 

• Non  c’  è stato  ma’  verso  clic  t’ av- 
vezzi, A ’ncraticebiare  i piè,  viso  di 
glicri.  ■ A Pistoja  poi  si  ode  aggiun- 
gere, per  fare  una  rima  pur  che  sia  : 
VVjo  di  ieri,  fatto  a panieri. 

IGNOCCARE.  Aversi  a male.  Prender 
broncio. 

ICNÒCCO.  Prendere  ignocco,  ha  lo 
stesso  siguilìcato  d’ Ignoccare.  Voci  c 
modi  dell’  uso  lucchese. 

ignorantaggine,  s.  f.  Cosa  da  igno- 
rante, Zotichezza. 

IGNORANTE,  add.  dicesi  di  Chi  non 
è informato  di  un  fatto , Chi  noi  sa. 

Il  II  popolo  lo  usa  per  Zotico,  Villano, 
Poco  amorevole. 

IGNCdO.  add.  Ignudo  nato.  Nudo  af- 
fatto, come  si  esce  di  corpo  alla  ma- 
dre, che  suol  dirsi  anche  Ignudo  come 
Dio  P ha  fatto. 

IL.  art.  Il  posto  avanti  a’  nomi  di 
tempo  vale.  Da,  Di,  Nel  ; p.  es.  : È no- 
civo a dormire  il  giorno  — Il  carnevale 
è lecito  far  due  pazzie.  ||  talora  vale 
Per,  pure  avanti  a’  nomi  di  tempo. 

Il  L’ articolo  II  non  è mai  pronunziato 
tale  quale  da’  Fiorentini  nè  da’  conta> 
dini,  quando  è unito  al  suo  nome,  per- 
chè la  l di  esso  è da  loro  convertita 
nella  prima  lettera  onde  comincia  tal 
nome,  c cosi  la  raddoppiano.  Per  esem- 
pio, dicono  issale.  Attempo,  irrè,  iggio- 
co  per  il  sole,  il  tempo,  il  re,  il 
giuoco  cc. 

ILLU.MINAZIÓNE.  t.  f.  si  dice  oggidì 
Quell’apparato  di  lumi  che  si  fa  nelle 
chiese  o nelle  città  in  occasione  di  gran 
festa  o di  pubblica  allegrezza.  ||  di  chi, 
parlando  molto,  e trattenendosi  a di- 
chiarare una  cosa,  la  rende  con  tante 
ciarle  scomposte  più  oscura  che  mai,  si 
dice:  £’  fa  l'illuminazione  di  prete 
Cujo,  Che  con  di  molti  lumi  faeea 
bufo. 

LMBACARE.  inlr.  Divenire  Termiti  oso,. 
Empiersi  di  bachi. 
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IMBACIIIKE.  dine  più  vulcntieri  il  po- 
polo che  Imbacare.  |{  e lo  usa  anello 
geiiei'icamente  per  Guastarsi,  Corrom- 
persi, Andar  a male. 

IMBACUCCARE,  ri/l.  all.  Nascondersi 
il  capo  nel  bacucco  o nel  cappuccio. 

I.MBAGNARE.  t>.  all.  Bagnare. 

UAIB.ALU.ARE.  v.  all.  .Alcltere  nella 
balla. 

IMB.AMBOLARE.  inir.  aisol.  voce  poco 
usata.  Inumidirsi  j c si  dice  degli  oc- 
chi quando  l' uomo  li  ricopre  colle  la- 
grime seiua  mandarle  fuora,  siccome 
accade  per  ogni  minima  cosa  ne’  bam- 
bini, che  a questo  modo  dan  segno  di 
voler  piangere.  E viene  certamente  da 
Bambola  per  Cristallo  da  specchio,  per- 
chè gli  occhi,  imbambolandosi,  si  cuo- 
prono  di  un  velo  lacrimoso,  che  gli  fa 
parere  di  cristallo.  La  voce  è di  uso  ab 
antico;  cbè  in  una  Novella  che  è in' 
un  codice  marucclliano  del  secolo  XV 
incipiente,  si  legge  : ■ In  ninno  modo 
poterono  celare  lo  ’mbambolare  degli 
occhi,  c le  cadenti  lacrime.  > 

I.MBARAZZARE.  o.  inir.  intrigare.  Im- 
pacciare, Frapporre  ostacoli.  ||  Iiiba- 
HiZZAasi.  inir.  e ri/l.  all.  Imbarazzare 
sè.  Mettersi  in  imbarazzo.  Intricarsi. 

IMBARAZZO,  t.  m.  Impedimento,  In- 
trigo, Qualunque  cosa  dia  scomodo  o 
impedimento.  |{  Cosa  che  cagioni  in- 
quietudine, agitazione,  perplessità.  ||  in 
medicina.  Principio  d’ostruzione,  e spe- 
cialmente Quantità  di  materie  adunate 
nello  stomaco  e negli  intestini. 

IMBARCARSI.  Avventurarsi.  Prima 
d' imbarcarvi  'n  certi  pelaghi,  pensateci 
meglio.  E dell’  uso  comune.  ||  Imbarcarsi 
si  dice  anche  del  legno  che  per  umi- 
dità si  faccia  concavo  nel  mezzo  ; pi- 
gliando quasi  la  forma  di  barca.  ||  E 
in  Firenze  ho  sentito  dire  Imbarcalo 
a uno  che,  per  essere  molto  gobbo  o 
altre;  si  ripieghi  tutto  nella  persona  : 
Tu  non  vedi  come  sei  lutto  imbarcato 
y E dicono  che  uno  Inarca  quando 


piglia  o è per  pigliare  il  cappello: 
p.  c.  : Ora  imbarca  I 

I.MBARCO.  s.  m.  L’ Imbarcare,  Il  met- 
tere in  barca  persone  o mercanzie.  ||  c 
Lo  imbarcarsi.  Il  mettersi  in  barca;  in 
nave.  ||  Luogo  ove  si  imbarcano  le  per- 
sone e le  merci.  ||  ed  è pur  T.  gene- 
rico, che  comprende  tutte  le  navi  c an- 
che piccoli  legni  a uno  o due  alberi, 
destinati  a imbarcarvi  mercanzie  o per- 
sone. 

Imbarco,  si  dice  anche  di  vettura  o 
carrozza  ec.  Es.  : Son  partito  per  veni- 
re a Firenze  a piedi,  ma  poi  ho  tro- 
valo un  imbarco,  e mi  hanno  accom- 
pagnalo /ino  a casa. 

IMBAS.AMENTO.  s.  m.  Tutto  ciò  che 
serve  di  piano  a sostenere  cliecchessia. 

IMB.ASCIÀTA.  s.  f.  dai  pastori  inten- 
desi  per  Branco  di  vacche  affidato  alla 
custodia  del  Vaccajo.  Lastri,  Agric.  3. 
299,  e altrove.  _ 

I.MBASTARUIRE.  intr.  Allontanarsi 
con  peggioramento  dal  suo  proprio  es- 
sere, lo  stesso  che  Tralignare,  e Dege- 
nerare. 

I.MBASTIRE.  V.  all.  Unire  insieme  i 
pezzi  de’  vestimenti  con  una  filza  rada 
per  potergli  acconciamente  cucire  di 
sodo,  i quali  cucim'enti  si  chiamano 
Bàstie.  (1  per  met.  Principiare,  Ordire. 
Il  lo  usano  i varj  artefici  a significare 
il  primo  ordimento  de’  loro  lavori. 
Il  Nelle  arti  anche  in  significato  dispre- 
giativo diciamo  che  un  lavoro  è imba- 
stito, quando  nel  finirlo  non  è con- 
dotto colla  dovuta  precisione,  come  a 
dire  che  abbia  similitudine  colle  filze 
dei  sarti,  che  sono  fatte  senzo  cura, 
perchè  posticce. 

IMBASTItCrA.  s.  f.  Cucitura  a gran 
punti  colla  quale  si  uniscono  i pezzi 
de’  vestimenti  per  poterli  poi  aeconcia- 
mente  cucire  a buono. 

1.MBÀTTERSI.  l'n/r.  pron.  Abbattersi, 
Avvicinarsi  a caso. 

IMBÀTTIMO.  Dieesi  comanemeute  a 
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l’isloja,  c nel  soo  contado  e montagna  | 
per  Ostacolo,  1/  imbattersi  in  qualche  ; 
cosa  che  ci  fa  indugiare.  Es.:  Come 
mai  Hiccolò  larda  tanto  .’  avrà  trovato  \ 
ijtiatche  imbàttimo.  Anche  La  Mea_,  st. 
410;  • E scatricchiato  da  codesto  im- 
hàttimo,  Stiavo  padroni,  vi  sposa  in  un 
attimo.  « 

IMBECCARE,  v.  atl.  Mettere  il  cibo 
nel  becco  agli  uccelli  che  non  beccano 
ancora  da  sè.  ||  figurai,  si  dice  del- 
r Ammaestrare  altrui,  o Istruirlo  di  na- 
scosto del  modo  di  fare  checchessia,  o 
delle  parole  che  ha  a dire. 

IMBECCATA.  ».  f.  Tanto  cibo  quanto 
si  mette  in  una  volta  in  becco  all’  uc- 
cello, al  pollo  ec.  Il  per  met.  Suggeri- 
mento, Avviso,  Inslruiione  data  di  na- 
scosto di  quanto  si  ha  da  dire  /C  da 
fare.  ||  talvolta  Occasione  opportuna  cd 
inaspettata.  ||  Pigliare  una  imbeccala, 
lo  stesso  che  Infreddare.  ||  Pigliare  la 
imbeccala.  Lasciarsi  corrom|>cre  da 
doni  c presenti. 

IMBECHERARE,  v.  intr.  Subornare, 
Indettare,  Imbeccare. 

IMBECHIRE.  dicesi  di  tutte  le  cose 
nelle  quali  nascono  bachi.  Bacare,  Im- 
bachirc.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

IMBECILLÓNE.  Accrescitivo  di  Imbe- 
cille; e suol  dirsi  altrui  per  ingiuria,  e 
con  stizza. 

IMBIAKCABE.  v.  all.  Imbiancare  uno, 
si  dice  anche  il  Dargli  voto  contrario 
ne’  partili.  ||  di  qui  Imbiancare,  ncl- 
r uso  si  dice  per  Disapprovare,  Piegare, 
Dar  di  bianco.  ||  Imbiancare  mura, 
stanze  cc..  Coprire  il  loro  intonaco  con 
tinta  bianca  da  ciò. 

* I.MBlAPiClllNO.  ».  »i.  Colui  che  per 
mestiere  imbianca  le  stanze. 

Pici  1848,  quando  tutti,  c veramen- 
te di  cuore,  ancflavamo  alla  Indipen- 
denza d’ /(n/io,  un  imbianchino  di  Via 
della  Scala  volle  mostrar  il  suo  nobii 
cuore  nel  titolo  del  suo  povero  sga- 
buzzino, c ci  scrisse  sopra  Imbian- 


chino della  Indipendenza  italiana.  Pici 
49  la  Indipendenza  nostra  fu  imbian- 
cata davvero,  e con  che  sgarbato  pen- 
nello ! nè  quelle  pennellatacce  si  sono 
ancora  potute  nettare.  Dio  ci  ajnti 
lui  ! 

IMBIZZIRE.  Montare  in  bizza.  Stiz- 
zirsi : usasi  anche  intr.  pron. 

IMBOCCARE.  V.  atl.  Mettere  altrui  il 
cibo  in  bocca.  ||  Pigliar  colla  bocca  o 
cibo  0 altra  cosa.  ||  Imboccare  alcuno, 
figurai,  si  dice  del  Mettergli  in  bocca 
le  parole  che  dee  dire,  o Insegnargli 
quello  che  dee  fare  cosa  per  cosa.  ||  Im- 
boccare una  cosa  a uno,  Fargliela  com- 
prendere acciocché  poi  lo  ripeta.  |j  Porsi 
a bocca  uno  strumento  da  fiato  per  so- 
narlo. Il  lo  stesso  che  Sboccare,  Riuscire, 
Entrare.  ||  Imboccar  P artiglierie , o i can- 
noni, Investirle  con  colpo  di  altra  arti- 
glieria nella  bocca,  onde  restino  senza 
potersi  usare.  ||  Incastrare  l’una  bocca 
ncifaltra  di  cose  per  lo  più  artifiziali. 

{I  dicesi  anche  Imboccare,  L’ entrare 
de’  denti  di  una  ruota  in  quelli  di  un’al- 
tra, 0 di  un  rocchetto.  J|  Imboccare, 
dicesi  anche  di  Rimboccare,  o Alzare  il 
lembo  di  una  veste,  fermandolo  a cin- 
tola, o Rovesciare  sopra  la  coperta  del 
letto  il  lembo  del  lenzuolo  che  sopra- 
vanza da  capo. 

IMBOCCATL'rA.  j.  f.  Quella  parte 
della  briglia  che  va  in  bocca  al  cavallo. 
Il  nella  musica  dicasi  della  Maniera  di 
adattare  alia  bocca  uno  strumento  da 
fiato.  Il  onde.  Pigliare  1‘  imboccatura  a 
uno  strumento.  Imparare  a adattar  alla 
sua  bacchetta  le  labbra  in  quel  modo 
più  conveniente  a meglio  fargli  levar 
la  voce.  .Ma  il  pigliare  essa  imbocca- 
tura è cosa  più  naturale,  che  da  po- 
tersi apprendere  con  lo  studio.  E di 
chi  ha  questo  dono  si  dice  che  ha  una 
buona  imboccatura. 

IMBÒCCO.  Imbocco  di  una  foce  cc.  Il 
punto  da  cui  si  entra  in  essa.  E del- 
l’uso, c la  scrisse  il  Pananti,  Op.  Il,  36: 


Digitized  by  Google 


IMBOTTAfNÉ. 


— 476 


IMBRECCIATA. 


• Scegli  gl*  imbocchi  delle  foci,  i luoghi 
Lontani  dalle  case  e dalla  via.  « 

IMBOTTAINA.  Lo  stesso  che  Imbotta* 
vino.  E dell*  uso  per  tutto  il  contado 
di  Pistoja. 

‘ IMBOTTATÓJA.  Imbuto  gi*osso  di  le- 
gno da  imbottare  il  vino,  Imbottavino. 

IMBOTTAVlNA."«.  m.  Arnese  di  legno 
fallo  in  forma  come  di  navicella,  piatta 
in  fondo,  con  un  foro  nel  mezzo  da  cui 
scende  un  tubo  di  latta.  Serve  a imbot- 
tare vino,  ec. 

I.MBOTTIGLIARE.  v.  att.  Empiere  di 
vino  0 d’ altro  le  bottiglie,  c poi  tu- 
rarle. 

IMBOTTIRE.  V.  att.  Trapuntare  con 
punii  filli  0 spessi,  vestiti,  panni  e si- 
mili cose,  prima  riempite  di  cotone, 
bambagia,  o altro. 

I.MBOTTiTO.  s.  m.  Veste  a foggia  di 
])iccolo  giubbone,  o Coiniciuòla  ripiena 
di  cotone  0 d’  altro,  e fittamente  tra- 
puntata per  difesa  della  persona. 

Quella  coperta  da  letto  fittamente  tra- 
))untata  ripiena  di  bambagia.  Coltrone. 
L’  Alberti  registra  hìibottito,  per  Veste 
a foggia  di  piccolo  giubbone  o comiciuò- 
la  ripiena  di  Cotone  o d*  altro  e fitta- 
mente trapuntata,  la  quale  serve  come 
giaco  per  difesa  del  torace.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

IMBOTTITURA,  s.  f.  Ciò  che  s’ imbot- 
tisce, L’azione  dell’ imbottire. 

I.MBOZZ.ACCIIIRE.  V,  intr.  Venire  a 
stento;  e dicesi  proprio  delle  piante  e 
degli  animali  ; Intristire,  Non  attecchi- 
re, Incatorzolire. 

I.MBOZZl.M.ARE.  v.  intr.  Dar  bozzima 
all’  ordito  delle  tele  per  ammorbidarle. 

Imbozzimare jTpev  Imbrodolare,  Spor- 
care con  materia  pastosa.  È d’  uso  comu- 
ne, c si  legge  pure  nel  Poema  Avinavol. 

• Son  punti,  foracchiati  c imboz- 
zimati ; Ma  (juesto  forse  stimerebber 
poco  ec.  » Il  Imbozzimarsi',  lo  dice  il 
jjopolo  anche  per  Imbellettarsi. 


IMBOZZORlTO  e IMBOZZOLITO.  Di- 
cesi  a Colui  che  si  alza  la  mattina  co- 
gli occhi  gonfi,  0 che  per  qualche  ac- 
cidente si  è reso  neghittoso,  pigro,  ne- 
gligente, e tardo.  Imbolsito.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

IMBRACA',  s.  f.  T.  de'  valigia]  cc. 
Braca,  Quella  parte  dèi  finimento  de’ 
cavalli  .da 'tiro  che  pende  sotto  la  grop- 
piera ed  investe  le  cosce. 

lìuttarsi  sull'  imbraca j dicesi  dei  ca- 
valli che  si  ostinano  a non  andare;  e 
diccsi  comunemente  di  persona  die  per 
alcuna  cagione  si  dia  a trascurare  il 
proprio  ufficio,  o fingeudosi  malato,  o 
anche  dicendolo  apertamente.  Dicesi  an- 
che di  chi  si  butta  ai  niego  in  una 
data  cosa,  nè  c’  è verso  di  levargli 
• nulla  di  bocca. 

.l.MBR.ACARE.  v.  att.  lo  dicono  le  balie 
per  quel  Rivoltare  che  esse  fanno  la 
pezza  bianca  facendone  passare  i due 
canti  inferiori  tra  le  cosce  del  bambi- 
no, affine  di  preservarlo  dall’  incuocersi 
o dal  recidersi. 

• I.MBRACIIETTARE.  lo  dicono  comune- 
mente i legatori  di  libri  per  Fortificare 
con  striscia  di  carta  impastata  la  pie-' 
ga  lacera  del  foglio,  acciocché  si  riuni- 
sca, e possa  accomodarsi  alla  legatura 
del  libro. 

l.MBRANCARSI.  Mettersi  nel  branco. 
Unirsi  alla  comitiva.  {Spieg.  al  Giusti.) 

IMBRECCIARE.  Coprire  una  superficie 
con  sassi  minuti,  tenuti  fermi  dall’csser 
ben  .connessi  fra  loro,  o da  qualche 
materia  tegnente.  Verino^  Pratolin.  46: 
«Sopra  v’è  un  bagno  tutto  imbrec- 
cialo di  pietre  di  varj  colori,  e ne  son 
fatti  scompartimenti  mirabili.  » E voce 
di  uso  comune. 

Imbrecciare  una  strada  che  sì  sta  fa- 
cendo è il  farvi  una  strato  di  ghiajot- 
tuli  grossi  e per  lo  ritto,  da  gettarvi 
poi  ghiaja  minuta  c terra  per  pareg- 
giare e passeggiarvi. 

I.MBRECCl.ÀTA.  Quel  letto  o strato  di 
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gliiajoUoli,  clic  si  fa  alla  strada.  Vedi 
Imbrecciaiie.  • 

I.UDROCCARE.  vale  Dar  nel  segno, 
apporsi.  Es.  : Questa  la  non  l’ hai  im- 
braccata.  (|  Dlecsi  anche  per  Germo- 
gliare. Es.  : Quest’anno  gli  ulivi  non 
hanno  imbroccato  bene. 

I.MBRODOLARE.  t>.  alt.  Intridere,  Im- 
liratlare  di  brodo  ; ma  si  dicij  in  ge- 
nerale d’  ogni  cosa  clic  imbratti.  )j  ri/l. 
all.  Intridersi,  Imbrattarsi. 

I.UDROGLI.ÀCCIO.  Imbroglio  di  difTi- 
cilissima  riuscita.  Si  legge  anche  nel 
Gcccbi  (I.M),  I,  209  : • Sta’  a veder,  che 
si  che  e’  fanno  Qualche  irobrogliaecio, 
prima  clic  quest’  altro  Mi  dia  i de- 
nari. > È di  uso  comunissimo,  e man- 
ca al  Vocabolario. 

IMBROGLIARE.  ».  alt.  Intrigare,  Con- 
fondere, Avviluppare.  ||  Dare  miglior 
vista  a cosa  che  sia  in  mal  essere. 
Vendere  una  cosa  cattiva  per  buona  ec. 
I laBaoGLiiRsi.  ri/l.  all.  Intrigarsi,  Av- 
vilupparsi, Confondersi.  ||  Non  imbro- 
gliarsi, o Non  volersi  imbrogliare  in 
checchessia.  Non  volersene  impacciare. 

IMBRÒGLIO,  s.  m.  Cosa  imbrogliata 
e difficile;  e per  lo  più  s’intende  di 
Negozio  che  non  ha  troppo  del  buono, 
del  giusto,  dell’  onesto  o del  fattibile  ; 
Raggruppo,  Avviluppamento,  Intrigo, 
Viluppo. 

IMRROGLIÓNE.  ».  m.  Impigliatore, 
Avviliippalore. 

IMBUBBOLARSI,  voce  con  la  quale  si 
supplisce  la  meno  onesta  Imbuggerarsi. 

IMBUCATARE.  ».  all.  Imbiancare,  o 
Tùr  via  il  sucidùme  per  via  di  bucato. 

IMBUDELLARE.  ».  alt.  Cacciar  la 
carne  trita  con  altri  ingredienti  entro 
il  budello  per  fare  salsicciotti,  salami 
od  altro. 

IMBUDELLARSI  di  una  cosa  Scambio 
onesto  dell’ /mAujr^erarsi.  E cosi  Aria 
di  me  ne  imbudello  ec.  Si  dice  poi  Me 
ne  imbudello,  come  Se  ne  imbudella  ec. 


e non  Me  ne  imbudello  e simili,  perché 
il  nostro  verbo  non  è composto  da  bu- 
dèllo come  l’altro  imbudellare  ; ma  si  é 
unii  rifrittura  di  Imbùggcro. 

IMBUGGERARSI  di  una  cosa,  nell’  uso 
comune  vale  Non  curarla.  Non  temerne 
il  danno,  ec.  per  fulucia  in  sò  stesso. 
Per  esempio  uno  dice  a un  altro  che  è 
per  seguire  tal  cosa  spiacevole,  c que-' 
gli  fa  : Oh,  sai,  io  me  ne  "mbuggero. 
(I  Per  significare  poi  clic  uno,  o per 
riceliczzc,  0 per  potenza,  o per  altre 
cagioni,  non  teme  grattaticci,  nè  alcun 
sinistro  evento,  si  dice  : Eh  ! il  Jijnoi- 
lale  se  ne  imbuggera.  ||  Si  dice  poi  che 
Ila  V aria  di  me  ne  'mhuggero,  chi  si 
mostra  alquanto  altero,  e lieto  ad  un 
tempo  verso  altrui. 

I.MBUGLIOLARSI.  Ubriacarsi.  Voce  del 
veneziano  livornese. 

I.MBURRARE.  Distendere  il  burro  sul 
pane,  o su  altro  per  mangiarlo.  ||  usasi 
comunemente  per  Lodare,  anzi  per 
Adulare. 

I.MBUSCHERARSI.  Scambio  onesto  del- 
P Imbuggerarsi  in  tutti  i modi  e frasi. 

IMBUSECCIIIARE.  ».  alt.  voce  basso, 
lo  stesso  che  Ivbcdelure  ; e figura!. 
Cacciar  dentro  alla  rinfusa,  senz’ordine 
0 eousidcrazione. 

I.MBUSTO.  ».  m.  Bello  imbusto,  o Bel- 
limbusto, diecsi  ironicamente  a Uomo 
che  abbia  in  sè  opinione  di  bello,  e 
vada  azzimato  c oltre  al  decoro  ralTuz- 
zonato,  c sia  di  poco  senno. 

imbOto.  ».  m.  Imbeccare  coll'imbu- 
to, Aggirare,  Imbecherare  uno  facen- 
dolo parlare  a suo  modo.  | Mangiare 
coll’  imbuto,  .Mangiare  in  fretta  e senza 
masticare. 

Imbuto  da  bàtte.  Pevera,  Imbottatojo. 
^Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

IMBUZZARE,  per  Imbuzzire.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

IMBUZZIRE.  Imbronciare,  Diventar 
serio  e taciturno.  È voce  degli  Aretini 
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c di  molti  altri  popoli  di  Toscana.  |{ 
Imbuzzirai,  dicesi  per  Sentirsi  presto 
ripieno  e grave  di  stomaco,  mangiando. 

I.MBUZZlTO.  dicesi  di  chi,  dopo  aver 
mangiato  alcun  cibo  in  troppa  abbon- 
danza, si  sente  ripieno  e grave  di  sto- 
maco. Es.  : Con  quella  polenda  sono 
«osi  imbuzzilo,  che  non  $o  come  la  di- 
gerirò. 

IMM.AMC.ARE.  Fornire  di  manico  un 
tale  arnese  ec. 

I.MMÒBILE.  si  dice  auatat.  di  Case, 
Poderi,  e simili  beni,  che  anche  si  di- 
cono Stabili. 

IMMORTALARSI,  dicesi  di  chi  riesce 
iu  checchessia  eccellentemente,  in  modo, 
non  solo  da  meritar  plauso,  ma  da  ri- 
manere anche  nella  memoria  degli  uo- 
mini. 

I.MPACCARE.  Fare  un  pacco,  o più 
pacchi,  di  checchessia,  per  ispedirla 
qua  e colà. 

IMPACCARARE.  per  Imbrattare,  Insu- 
iliciare,  Insozzare  f e diccsi  per  lo  più 
dell’  cOctto  che  fa  la  fanghiglia  in  fondo 
ni  vestili,  Fare  la  zàcchera.  (Bianchini, 
Vocab.  luccheac.) 

IMPACCARÀTO.  Imbrattato,  Insudicia- 
to. Per  metafora  vale  Imbrogliato,  Impic- 
ciato. Impaccaralo  'nel  senso  metafo- 
rico trovasi  usato  dal  padre  Alessandro 
Pompeo  Berti,  in  una  sua  lettera  al  pa- 
dre Baroni.  Vedasi  Memorie  e Documenti 
per  servire  alla  Storia  del  Ducato  di 
Lucca  del  .Marchese  Cesare  Lucchesini, 
tomo  IX,  p.  IO,  nota  2.  (Bianchini,  Voc. 
tiicchese.) 

I.MPACCIIETTARE,  n.  alt.  Involtare, 
Formare  un  pacco  di  una  o più  cose. 

IMPACClllUCARE.  u.  all.  Imbrattare. 

I.MPACCIÓSO.  add.  Che  si  prende  le 
brighe  che  non  gli  spettano,  Che  s’im- 
paccia volentieri  ne’  fatti  altrui. 

IMPAGABILE,  add.  Che  non  ha  prez- 
zo, Che  non  può  pagarsi  quanto  vale. 
Il  e non  che  delle  cose  che  hanno  prezzo. 


si  dice  ancora  de'  benelizj,  e simili  coso 
che  si  stimano  degne  di  ricompensa. 

I.MPAGINARE.  e.  alt.  T.  slam.  Formar 
le , pagine  co’  caratteri  messi  insieme 
dal  compositore. 

IMPAGINATURA.  ».  f.  T.  tipogr.  L’es- 
sere impaginato,  o L’ operazione  del- 
l’ impaginare. 

I.MPAGLIARE.  v.  alt.  T.  agr.  Coprir 
di  paglia  qualche  cosa;  e specialmente 
i sederi  delle  seggiole. 

I.MPAGLIATA.  ».  f.  T.  agr.  nome  che 
si  dà  alla  paglia  segata,  sopra  cui  si  è 
sparsa  della  crusca,  o del  tritello  ba- 
gnato, per  nutrimento  del  bestiame. 

Impagliata  per  Donna  che,  per  aver 
partorito  di  fresco,  sta  sempre  a letto. 
E voce  rimasta  viva  in  qualche  luogo 
del  contado  d’  Arezzo  ; e registrata  an- 
che dal  Redi. 

I.MPAGLIATO.  add.  Grano  bene  o male 
impagliato,  si  dice  quando  egli  è o 
Spesso,  o Rado  di  paglia.  ||  Seggiola 
impagliala  è quella  il  cui  sedere  non  è 
imbottilo,  ma  ha  solo  una  intrecciatura 
di  paglia. 

I.MPALANCATO.  Chiusura  di  panconi, 
c di  assi,  fatta  in  alcun  luogo  per  im- 
pedire che  0 gente  o animali  vi  passino 
dentro. 

LMPALATO.  add.  diccsi  di  uomo  che  sta 
Ritto  e senza  muoversi  ; e anche  lìitlo 
impalalo,  c Impa'ato  come  un  cero. 

I.MPALLARSI.  lo  dicono  i giocatori 
di  biliardo  quando  tra  la  palla  sua  e 
quella  dell’  avversario  ci  sono  i birilli, 
0 un’  altra  palla,  o il  pallino,  per  mo- 
do che  non  la  può  battere,  e bisogna 
che  tiri  di  calcio. 

I.MPANCARE.  e.  alt.  Porre  a sedere 
su  panca.  ||  lapisuasi.  rifl.  alt.  Porsi 
a sedere,  c in  particolare  a tavola.  || 
detto  equivocamente  per  Porsi  a giace- 
re su  panca.  j|  Impancarsi  a fare  chec- 
chessia, Profferirsi  specialmente  di  furio. 
Entrare  innanzi  agli  altri  per  farlo:  ed 
accenna  presunzione,  arroganza  ec. 
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impaniato,  add.  per  etten».  Inripac- 
ciato,  Occupato.  Es.  : Son  rimailo  ti 
impaniatOj  ttnza  taper  che  mi  fare. 

IMPANNARE.  v.  alt.  e infr.  attol.  Or- 
dire 0 riempire  tela  o panno. 

IMPANNATA.  ».  f.  Telajo  o Chiusura 
di  legno  sportellalo  che  si  mette  al- 
1’  apertura  delle  finestre  per  chiuderle, 
distesovi  su  pannolino  o carta,  alfine 
di  difendersi  dalle  intemperie  o dal  sole 
senza  abbnjare  la  stanza.  Quelle  chiuse 
con  vetri  diconsi  Vetrate. 

IMPANZANABSI.  Io  dicono  le  donne 
per  Farsi  la  panzana,  cioè  Impillacclm- 
rarsi.  Cs.:  Sono  arrivata  fino  al  Duomo 
eolamente  ; e guardale  come  mi  tono 
tutta  impanzanata. 

IMPAPPINARSI.  Imbrogliarsi,  Rima- 
nere intricato  o in  un  ragionamento  o 
in  un  lavoro,  senza  trovar  modo  di 
uscirne.  È di  uso  comunissimo  per  tutta 
Toscana;  e cosi  Impappinato.  II  Goga 
del  61,  dice  a pag.  15  : • Tutte  vucste 
favole  le  ’nventano,  perchè  vorrebbeno 
che  non  ci  fusse  Dio  ; ma  po’  alle  volte 
g’  impappinano  ; e diceno  delle  ose  che 
filano  a’  calci.  • 

1.MPARARE  per  Insegnare  è di  uso 
comune  a Montepulciano  ; ed  anche 
nella  Montagna  pistoiese  ; c la  Mea  del 
Lori  volendo  dire  che  un  rispetto  glielo 
insegnò  la  sua  nonna,  dice  : • Che  mi 
Io  ’mparò  lei  quando  moriede.  • 

IMPAR.ATlCCIO.  ».  I».  di  Cosa  male 
imparata,  o Opera  fatta  da  un  princi- 
piante. 1,’avcr  chiamalo  imparaticcio  i 
sette  fascicoli  della  quinta  impressione 
del  Vocabolario  già  dati  fuori  dall'  Acca- 
demia, fu  per  avventura  la  più  grave  ca- 
gione che  1’  Arcangeli  convertì  la  sua 
amicizia  verso  di  me  in  odio  furibondo 
là  nel  1 848,  il  quale  odio  partorì  altri  odii 
o santi  (che  sono  i più  pestilenti)  o vil- 
lani 0 facchineschi.  Eppure  l’Accademia 
stessa  anni  dopo  gettò  que’  sette  fascicoli 
al  gas,  come  misero  imparaticcio,  e si 
rifece  da  capo  ! I 


• IMPASTICCIARE.  ».  all.  Far  checches- 
sia abborracciatamente  e senz’  arte. 

IMPATACCARE.  Sporcare,  Lordare. 
Es.  : Guarda  un  po'  com'  ha  impatacca- 
lo lutto  quel  vetlifa.  Usasi  pure,  e forse 
più  spesso,  a modo  di  riflessivo  attivo, 
Impataccarti. 

IMPATTARE.  ».  alt.  Pattare,  Non  vin- 
cere nè  perdere  un  giuoco.  ||  Impattar- 
la, o iVon  Impattarla  con  alcuno.  Egua- 
gliarlo o no,  Essere  o no  da  quanto  egli, 
o in  furbizia,  o in  una  gara  qualunque. 

IMPATASSARSI.  Impicciarsi , Impe- 
gnarsi in  una  impresa  da  uscirne  con 
difllcoltà.  Voce  dell’  uso  comune  per 
molte  parti  della  Toscana. 

LMPATTICCIARE.  Porre  attorno  a’  pali 
ritti  della  carbonaja  piote,  scope  o al- 
tro che  gli  leghi  e si  appicchi  loro, 
aflinchè  la  terra  non  vada  di  fuori.  Lo 
dicono  i carbonaj  della  montagna  pi- 
stoiese, per  testimonianza  del  padre  Giu- 
liani, Lettere  sul  moderno  linguaggio  ec. 

IMPAZIENTIRSI,  rifl.  pass.  Perdere 
la  pazienza,  Rinnegar  la  pazienza.  Adi- 
rarsi alquanto.  Dare  in  impazienza. 

IMPAZZAMÉNTO.  Dì  una  cosa  qua- 
lunque, che  a farla  occorre  molta  bri- 
ga e seccatura,  suol  dirsi  che  È un  im- 
pazzamento. • 

IMPEGNARE.  E di  uso  comunissimo 
per  Mettere  roba  in  pegno  al  .Monte  di 
pietà,  o presso  alcuno  strozzino  ; omle 
il  dettato  popolare  delle  campane  di 
San  Remigio,  che  fanno  Vcnc/f  e'mpe- 
gna,  vendi  e 'mpegna,  come  vedemmo 
in  CzMi’.vs». 

IMPÉGNO.  Dicesi  per  Assunto.  Es.  : 
Ilo  preso  V impegno  di  fare  il  lai  la- 
voro per  lunedi,  e lo  vo’  fare.  |]  Per 
significare  che  mcllerassi  tutta  la  cura, 
acciocché  una  tal  cosa  riesca  a dovere, 
si  dice  Darsi  tutto  l'  impegno.  Es.  : Si 
daranno  lutto  V impegno  di  far  riuscir 
òeae  la  cosa.  |1  Impegno,  lo  dice  il  po- 
polo anche  per  Briga,  Lite,  Contesa. 
Es.  : Andiamo  »io,  se  no  c' e da  tro- 
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vani  a qualche  impegno.  — Non  vo* 
prender  degli  impegni  ec. 

IMPEGNÓSO.  Dicesi  di  chi  si  mostra 
ardito  e provocatore  verso  altrui,  di  chi, 
insomma,  facilmente  prende  impegni. 

iMPEL.\GARE.  rifl.  propriamente  vale 
Mettere  o Entrare  in  un  pelago;  ma 
per  lo  più  si  usa  figurat.  e rifless,  at- 
tiv.  e vale  Intrigarsi,  Imbrogliarsi,  o 
Intromettersi  in  checchessia  in  modo 
da  non  potersene  facilmente  liberare. 

IMPELLICCIARE.  Coprire  di  piote. 
Ragguagliare  e far  verde  un  argine,  un 
viale  c simile,  .Piotare.  (Bianchini,  Voc. 
lucchese.) 

IMPENNARE.  Si  usa  per  scrivere  al- 
trui affine  di  dargli  pronto  avviso  di 
checchessia.  Es.  ; Appena  saputo  ciò, 
impennai  a casa,  acciocché  potessero 
governarsi. 

IMPENNARSI,  dicesi  del  cavallo  quan- 
do si  regge  sulle  zampe  di  dietro,  le- 
vando in  aria  quelle  davanti. 

Impennarsi  dicesi  anche  di  perso- 
na Che  fa  atto  di  ritrosia,  e si  inalbera 
per  cosa  detta  o fatta  che  non  gli  vada 
a genio.  Presa  la  metafora  da’ cavalli. 

IMPENNATA.  Il  sollevarsi  tutto  diritto 
su  i piedi  di  dietro  del  cavallo,  bilan- 
ciando sopra  di  essi  tutto  il  peso. 

IMPERATIVI.  Nell’uso  comune,  ed  an- 
che scrivendo,  cou  la  voce  della  seconda 
persona  singolare  degli  imperativi,  si 
formano  dei  nomi  che  prendono  qualità 
di  verbali  quasi  con  forza  superlativa; 
come  II  mangia.  Il  ridi.  Il  dormi.  Il 
fracassa  ec.  ||  e sulla  voce  medesima  si 
formano  pure  infiniti  nomi  composti, 
come  Mangiamòccoli,  LustrapredèUe , 
Dormialfuòco,  Filastóppa,  c così  in  in- 
finito. j|  La  detta  voce  ripetuta  accen- 
na che  l’  azione  espressa  dal  verbo  è 
stata  fatta  più  e più  volte  per  ottenere 
un  fine.  Es.  : Scrivi  scrivi,  finalmente 
mi  ha  risposto  [|  ed  anche  a quel  mo’ 
sola  spiega  continuità  d’azione.  Es.  ; 


Prega,  minaccia,  comanda  che  tu  far- 
nt,  tutto  è stato  inutile^  c\oh  per  quan- 
to abbia  pregato,  comandato  ec.  ||  Si 
adopera  tal  voce  ripetuta  anche  per  si- 
gnificare altrui  che  per  quanto  faccia 
una  tal  cosa,  non  otterrà  mai  il  suo 
fine.  Es.  : Chiama,  chiama  ! ma  nessuno 
ti  risponde  di  certo.  E ‘suole  usarsi  a 
modo  anche  di  reticenza,  intendendo 
sempre  la -mancanza  d’effetto,  per  es.  r 
Sie,  chiama  chiama  / 

IMPERCHb.  avv.  lo  stesso  che  Perchk. 
j|  e coir  articolo  diventa  sust.  c vale 
Cagione.  ||  Fare  un  imperché.  Fare  un 
dispetto,  cosa  non  gradita. 

> I.MPER.MALIRSI.  intr.  pron.  Aver  per 
male  una  cosa.  Crucciarsene.  Voce  di 
uso  comune. 

IMPERTINÈNTE,  add.  Insolente,  Fa- 
stidioso, Importuno. 

IMPERTINÈNZA.  Atti  o parole  scon- 
venienti e degne  di  riprensione.  |[  di- 
cesi pure  comunemente  per  Motto  di 
villania,  o di  rampogna  onde  le  frasi 
Dire  delle  impertinenze,  e Dire  un 
monte  o una  fitta  d*  impertinenze. , 

IMPESTIARE.  Serrare  l’ uscio  col  chia- 
vistello 0 pestio.  Infilare  il  chiavistello 
ne’ suoi  anelli  per  serrar  1’ uscio.  Voce 
comunissima  ab  antico  nell’  uso  senese. 

IMPESTIÀTA.  .Armadietto  chiuso  col 
pestio.  Voce  dell’  u.'^o  senese. 

I.MPETTItO.  dicesi  comunemente  di 
chi  sta  Con  la  testa  alta  e col  petto  in  - 
fuori,  ed  ù alto  o di  ringalluzzarsi,  o 
di  una  tal  quale  alterigia.  Il  vocabo- 
lario ha  questa  voce  di  uso  comune; 
ma  senza  la  conferma  di  alcuno  che 
l’ abbia  scritta.  Qui  dunque  porrò  un 
esempio  del  Fagiuoli,  Rime,  Il  ; 

« Venisser  tulli  in  quella  radunata 

A pigliar  le  sue  penne  allor  che  quelle 

Stan  più  impettito  e con  la  coda  alzata.* 

IMPIANTITO,  s.  m.  Ammattonato  fatto 
con  pianelle  o con  mattoni  posti  di 
pianta.  Voce  di  uso  comune. 
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impianto,  diccsi  comunemente  del 
primo  oi'dinuincMlo  o di  una  scrittura, 
u di  una  compagnia  qualunque. 

IMPICCATO,  dicesi  di  chi  è tanto 
Stretto  nel  vestito  da  doversi  tenere 
impettito  a modo  d’ impiccato. '(5/ne^. 
al  Giusti.) 

IMPICCIARE.'  V.  alt.  Imbrogliare,  In- 
trigare, Dare  impaccio. 

l.MPICCIARSI  con  uno.  Trattarci  dc’nc- 
goiii  cc.  A'o»  CI  si  impicci,  è un  figuro. 

1.MPICCIASTRÀDE.  diccsi  di  chi  li  si 
pianta  dattorno,  e ti  impedisce  di  fare 
quietamente  l’ opera  che  hai  a mano. 

I.MPfCCIO.  s.  m.  Impaccio,  Imbroglio. 

I.MPIEGARE.  dello  di  denaro,  vale 
Metterlo  a fruito.  Es.  : Aveva  un  capi- 
taluccio, e l*  ha  impiegalo  al  cinque 
per  cento. 

I.MPIEGAtO.  s,  m.  Colui  che  ha  un 
ufllcio  pubblico,  Uniciale,  Ministro.  Vo- 
ce di  uso  comune. 

I.MPIEGATOcCIO.  dicesi  dal  popolo  ad 
un  Impiegato  con  piccolo  stipendio,  e 
senza  altra  entrata  o ajuto  di  costa. 

I.MPILLACCIIERARE.  ri/l.  all.  Empier- 
si, Lordarsi  la  veste  di  pillàcchere. 

I.MPILLACCIIERAtO.  Pieno  di  zacche- 
re, e pillàcchere.  È d’uso  comune;  ma 
nel  Vocabolario  non  ha  esempio.  Fa- 
giuoli,  Rime:  • Ho  ’l  fcrrajuol  cosi  im- 
pillaccherato, Che  ec.  » 

I.MPINZARE.  V.  alt.  Riempiere  a so- 
prabbondanza  rislrigncndo  forlissiraa- 
mente  la  materia  nel  continente;  ed  è 
più  proprio  del  cibo  che  d’  altro.  ||  si 
usa  anche  nel  sign.  rifl.  alt.  per  Man- 
giare eccessivamente. 

IMPIPARSI.  voce  di  uso  comune  che 
si  adopera  nella  frase  Me  ne  impipo, 
quando  vuoisi  mostrare  che  altri  pos- 
siede una  qualità  o un’  arte  in  grado 
eccellente,  p.  es. : Chi?  il  sor  Antonio? 
per  giocare  a scacchi  me  ne  impipo. 
Si  adopra  anche  per  imbuscherarsi. 

I.MPIPPIARE.  Empire  soverchiamente 


di.  cibo.  Il  e cosi  Impippiarsi  per  Man- 
giare soverchiamente,  e senza  scelta.  Il 
Redi  la  registra  per  Voce  aretina  ; ma 
è d’ uso  comune  per  molti  luoghi  di 
Toscana. 

IMPOI  (DALL’).  Modo  eccettuativo  usi- 
tatissimo  a Pistoja  c altrove,  lo  stesso 
che  Da  quello  o da  ciò  in  fuori.  Vedi 
Da  — h poi;  e anche  Poi. 

IMPOLMIiSÀTO.  add.  Si  .dice  d’  uomo 
che  abbia  il  C/Olor  della  carne  che  ten- 
da al  giallo,  cagionato  da  infezione  in- 
terna, come  si  vede  negl’  idropici  ed 
in  altri  infetti  di  simili  malattie.  È di 
uso  a Colle. 

I.MPONÈNTE.  U.sasi  frei^uenlemente 
parlando  di  cosa  che  desta  ammirazio- 
ne o per  la  grandezza  o per  la  ricchez- 
za ec.  Es.  : Sono  stato  a vedere  la  Espo- 
sizione / è una  cosa  proprio  imponente. 

IMPORRARE,  e IMPORRIRE,  v.  intr. 
si  dice  del  Ribollire  e mandar  fuori 
che  fanno  gli  alberi  e i legnami  alcune 
piccole  nasoenze  con  muiTa,  simili  a* 
porri  che  vengono  nelle  mani.  ||  si  dice 
ancora  del  Guastarsi  i panni  lini  e 
checchessia  per  l’umido  che  vi  sia  ri- 
masto dentro. 

IMPORCARE.  Lordare,  Imbrattare.  Es.: 
Guarda  come  s*  è imporcato  tutto  quel 
vestito  ! 

l.MPÓRRE.  Suol  dirsi  di  persona  cho 
ti  desta  ammirazione  o per  la  maestà 
0 per  altro  ; e di  cosa  che  ti  faccia 
maravigliare,  per  ricchezza  o per  gran- 
dezza. E si  usa  a modo  di  impersonale. 
Es.  ; A vedere  il  Papa  in  atto  di  faro 
gra7i  pontificale,  impone.  — Una  solenne 
festa  0 cerimonia  impone. 

IMPOàlZlÓNE.  s.  f.  V imporre  dazio, 
gravezza  o balzello  a!  popoli  soggetti.  || 
e il  Dazio  medesimo  imposto.  - 

IMPOSSÌBILE.  È modo  comune  a 
molti  il  dire  Farò  l*  impossibile  per 
servirla  o simili  ; ed  è una  iperbole.  I 
contadini  poi  dicendo  impossibile  cre- 
dono di  dir  possibile  ; e però  appresso 
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<li  noi  c’ ù il  detto  L' impossibile  lo 
fanno  i conUxdini. 

IMPÓSTA,  s.  f.  Io  stesso  clic  Imposi- 
zione, Gravezza. 

I.MPOSTARE.  0.  inlr.  .Mettere  a libro 
una  partita  di  dare  o d’  avere. 

Impostare  un  lavoro.  Avviarlo  in  qual- 
che maniera  per  vedere  come  si  presen- 
ta c poi  cominciarlo  a buono. 

Impostare.  Metter  lettere  o plichi  alla 
Posta  ; è di  uso  comunissimo  per  tutto. 

Impostarsi^  è nel  giuoco  del  biliardo 
il  Disporre  la  persona  in  modo,  ap- 
poggiandosi alla  tavola  con  la  stecca  in 
mano,  che  si  possa  battere  con  ogni 
maggior  agio  la  palla,  e fare  ogni 
giuoco  II  e negli  esercizi  e nei  giuo- 
chi di  destrezza  è l’ atteggiarsi  della 
persona  in  modo  da  rendere  le  mo- 
venze più  sciolte  e meno  faticose. 

I.MPOSTATCrA.  s.  f.  Impostatura^  T. 
ile’  scritturali , negozianti  ec.  L’  atto 
d’ impostare  i conti. 

Impostatura.  IJ  il  modo  col  quale  ì 
giocatori  di  biliardo  dispongono  la  per- 
sona e si  pongono  in  atto  di  giocare. 
Vedi  Impostarsi  in  Iupostaiic. 

I51POTTINICCIARE.  n.  att.  Rimbercia- 
l'C  malamente,  RalVazzonare  alla  peggio. 

IMPRECAZIOXI.  Sono  infiniti  i modi 
imprecatorj,  più  o meno  gravi,  che 
usa  il  popolo  toscano.  I principali  son 
<|uesti;  Ti  diai  Tu  arrazzali.  — Tu 
arrabbi.  — • Tu  pigli  fuoco.  — Tu  ca- 
schi morto.  — Ti  pigli  un  accidente. 
— Ti  venga  gucl  che  venne  a Rosa  (cioè 
cento  fignoli  nel  sedere).  — Il  diavol 
ti  porti  via  cc.  ec. 

I.MPREG.WRE.  Impregnare  uno.  Farlo 
Calandrino,  Avvilupparlo,  Ingannarlfi. 

Questa  voce  in  questo  significato  è 
di  uso  frequente,  e manca  ai  Vocahola- 
rj,  benché  la  usasse  il  .Menzini,  Satira  VII, 
ò!)  (ediz.  i718): 

->  Vàntati  pur  degli  avi  illustri  e degni, 

E vendi  pettoruto  al  popolaccio 
■Queste  tue  fiabe  : me  tu  eoa  m'impregni.» 

Fz.vfìsi, 


I I.MPREXSIOXITO.  Vedi  AppBKvsioaiTo. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

I.MI’RESÀRIO.  s.  m.  Colui  che  assume 
qualche  impresa  concernente  al  pubbli- 
co : diccsi  massimamente  di  Teatri  e > 
pubblici  spettacoli  ; ed  è anche  Spezie 
d’  appaltatore, 

I.MPRESSIÓXE.  s.  f.  Uomo  di  prima 
impressione,  dicesi  Chi  piglia  presto 
un’  impressione  c difficilmente  la  lascia. 

Il  Impressione  dicesi  anche  L’ effetto 
che  una  cosa  qualunque  cagiona  nel 
cuore  o nello  spirito. 

IMPRÈSriTO,  e IMPRESTO,  s.  m. 
Prestanza.  ||  Dare  o Pigliare  ad  imprè- 
slilo.  Dare  o Pigliare  in  prestanza,  cioè 
per  restituire. 

I.MPRIXCIPIARE.  Principiare  ; è del 
volgare  veneziano  di  Livorno.  Lo  stel- 
minto  de"  Pisani,  I S ; • E subito  ogni 
legno  a remi  aperti  Si  mosse,  e implin- 
cipionno  a sparpagliassi.  • 

I.MPRÓNTO.  add.  Importuno.  ||  Sfac- 
ciato, Impudente.  j|  L' impronto  vince 
l’  avaro,  dicesi  di  Chi  ottiene  con  pe- 
tulanza qualche  cosa  prima  negatagli. 

IMPROSCIUTTIRE.  Suol  dirsi  di  una 
persona  che  diventi  molto  secca,  ma 
senza  esser  malata  ; e generalmente  di- 
cesi de’  vecchi. 

I.MPROVVIS.ÌTA.  Usasi  comunemente 
per  Festa  o Convito  fatto  in  onore  al- 
trui, senza  che  esso  o niuno  se  lo 
aspetti;  onde  le  frasi  fare  una  improv- 
visata. Il  Dicesi  anche  per  Andare  a 
pranzo,  o in  villa,  di  chi  si  sa  che  ci 
dcsidei  a,  senza  che  esso  se  I’  aspetti. 

IMPUG.XATL'RA,  s.  f la  Parte  ove 
s’ impugna,  cioè  si  prende  col  pugno 
eliccclicssia,  specialmente  spada  o altra 
arme  simile. 

LMPUXTIrE.  V.  alt.  Cucire  checches- 
sia con  punti  fitti. 

I.MPUNTL'RA.  *.  f.  Sorta  particolare 
di  cucito  a punti  fitti. 

IX.  Quando  tal  particella  ha  dopo 
31 
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di  sè  la  vw.e  UiXj  il  volgo  e i conta- 
dini ci  mettono  la  lettera  d e fanno 
In  d*  un.  Es.  : Gli  diede  una  pedalay  c 
lo  buttò  in  d*  un  foironc;,c  cosi  dice 
In  del  per  In  el  o Nel.  Es.  : Tirò  u» 
sasso,  c lo  colse  in  del  capo. 

INANELLARE,  v.  all.  Dar  forma  di 
anello  o d’ anelli  a checchessia,  Far 
prendere  a checchessia  la  forma  di 
anelli^  e diccsi  massimamente  della 
chioma,  ,o  capelli. 

INARGENTARE,  v.  alt.  Coprite  chec- 
chessia con  foglia  d’argento,  attacca- 
tavi sopra  con  fuoco,  bolo,  o morden- 
te, o altra  materia  tenace,  il  che  si  dice 
anche  Metter  d’  argento. 

INARPICARE,  e INNARPICARE.  tnlr. 
Aggrapparsi,  Arrampicarsi. 

INCABOL.ARE.  Aggirare,  Imbrogliare. 
È d’  uso  comune  nel  volgo  di  Lucca,  c 
di  altri  luoghi;  e dicesi  pure  Ingabo- 
lare.  11  Goga  del  4860  dice:  « Viensi  a 
Lucca  per  paura  che  qualche  disperato 
si  spacciasse  per  mi’  parente  o scola- 
ro, e che  ’un  v’  incabolasse  con  davvi 
ad  intendere  liicciòre  per  lanterne.  » 
Questa  voce  è formata  da  Cabala,  che 
alcuni  dicono  anche  Cabala. 

INCAGNATO.  Ubriaco.  (Bianchini,  Vb* 
cab.  lucchese.) 

INCALAPPIARE,  e INCALAPPIARE,  v. 
alt.  Accalappiare,  Allacciare.  ||  rifl.  all. 
Dar  nella  ragna.  ||  figurai,  vale  Imbro- 
gliare, Intrigare. 

INCALLITO,  add.  Ostinato  ; e diccsi 
di  Persona  ostinata  nel  mai  fare,  e che 
dà  poca  speranza  di  tornare  al  cuore, 
o di  un  vizio  vendutosi  abituale. 

- INCANALARE,  v.  alt.  T.  idraulico. 
Ridurre  acque  correnti  in  canale.  j| 
presso  gli  artisti  Chiudere,  Ristringere 
checchessia  in  un’incanalatura. 

INCANALATURA,  s.  f.  T.  degli  arti- 
iti.  Piccolo  incavo  formato  nella  gros- 
sezza d*  un  pezzo  di  legno,  di  pietra,  o 
di  metallo,  per  cacciarvi  e commettervi 
ua  altro  pezzo. 


INCANCOGNARE.  Tentennare  a profe- 
rire le  parole  in  un  discorso.  Biascicai", 
le  parole.  (Bianchini,  Vbc«6.  lucchese.} 

INCANNARE,  v.  all.  Avvolgere  filo  so- 
pra cannone,  o rocchetto. 

INCANNATÓ40.  s.  m.  T.  de*  set.  ode* 
filai.  Strumento  a foggia  d’  arcolajo  che 
serve  per  incannare. 

INCANNATÓRA , c INCANNATORE. 
verb.  T.  de*  set.  Colui  o Colei  che  in- 
canna il  filo  sopra  i cannoni  o roc- 
chetti. 

INCANNUCCIARE,  v.  alt.  Fasciare  un 
membro  rotto  con  assicelle  o' altro,  per 
tenerlo  in  sito  acciocché  si  rappicchi, 

INCANNUCCI.ÀTA.  s.  f.  Intrecciatura 
di  cannucce,  e riparo  che  si  fa  con 
essa.  Il  Fasciatura  che  si  fa  con  assi- 
celle o stecche,  a chi  ha  rotto  le  gam- 
be, le  braccia,  o lé  cosce,  affinchè  P os- 
so, stando  fermo  al  luogo  accomodato, 
si  rappicchi  senza  uscire  di  sito. 

INCANTARE,  v.  alt.  Vendere  all’  in- 
cantò, che  è il  Vendere  pubblicamente 
a suono  di  tromba.  , 

Incantare  si  dice  anche  per  Guada- 
gnarsi l’animo  di  alcuno,  Afiascinarlu. 
E di  uno  che  da  povero  stato  sia  sa- 
lito in  alto  e Se  la  gode,  diciamo  : Egli 
ha  incantato  la  nebbia;  cioè  Ha  avuto 
una  bella  fortuna. 

INCAPARSI,  rifl.  alt.  Ostinarsi,  Inca- 
parbire. Il  Entrarti  in  capo  una  cosa.  j[ 
Incaparsi  una  cosa.  Mettersela  in  capo, 
Ostinarsi  nel  volerla  fare  o conseguire. 

INCAPONIRSI,  lo  stesso  che  Incaparsi. 

INCAPONITO.  Ostinato  in  una  cosa 

INCAPPARE.  Mettere  la  cappa  addos- 
so, Il  Ijicapparsi.  ri/l.  all.  Mettersi  in- 
dosso la  cappa. 

incappato,  diccsi  ciascuno  di  coloro 
che  nelle  processioni,  o altre  sacre  ce- 
rimonie, ha  la  cappa  addosso  e il  cap- 
puccio fino  sulla  fàccia. 

INCAPPELLARE,  diccsi  comunemente 
per  Prendere  il  cappello,  Stizzirsi;  Im- 
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permalirsi.  Es.  ; È un  eccellente  crea- 
tura ; «no  bisogna  saperci  stare,  chi 
per  ogni  piccolo  scherzo  incappella. 

INCARACCIIIATO.  Imbrogliato  da’  de- 
biti, Sterilito  di  denari,  .Mezzo  fallilo. 
(Biancbiiii,  locai,  lucchese.) 

INCARNATIONE  (Ab),  modo  avv.  tra- 
sportalo dal  latino  nell’  italiano,  che 
tuttora  si  usa  da  alcuni  per  indicare 
gli  anni  dell’era  volgare,  cominciando 
a contargli  dal  giorno  della  Incarna- 
zione di  Gesù. 

INCARNITO,  add.  Incastrato  nella 
carne;  e dicesi  dell’ ugna  del  dito  gros- 
so del  piede,  che  alle  volte  si  ficca  den- 
tro la  carne. 

INC.AROGNIRE.  o.  intr.  Incarognare. 
Il  figurai.  Radicarsi  profondamente,  e 
dicesi  più  die  altro  di  malattie. 

INC.ARTARE.  È di  uso  comunissimo 
per  Involtare  cliecchessia  in  una  carta. 
Cantini,  Band.  Lcgg.  XX,  382,  col.  2: 
«Non  si  possa  parimente  introdurre.... 
lettere  scritte  e dissigillale,  nè  scritture 
e altra  carta  vecebia....  mentre  sia  per 
uso  d’ incalvare  o far  cartocci.  • £ pag. 
385,  col.  1.  Ho  recato  questo  esempio 
antico,  per  mostrare  che  I'  uso  presente 
non  è di  fresca  origine  ; e perché  i 
Vocabolarj  non  banno  questa  voce,  in 
(jucsto  significato,  o l’ banno  senza 
esempio. 

Incantare,  dicesi  pure  in  significato  di 
Cogliere,  Colpire.  Es.  ; Gli  ha  tirato  una 
sassata  e l'  ha  incartato  proprio  bene. 

INC.ART.4T0.  I setajuoli  chiamano. /n- 
cartati  i bozzoli  mollo  compatti,  e lisci 
quasi  come  la  carta.  |[  A uno  che  vada 
tutto  intirizzilo  e messo  appuntino  di- 
ciamo : Guarda  come  è incartato  ! 

INCARTOCCIARE,  u.  att.  Mettere  nel 
cartoccio.  j|  in  sign.  rifi.  att.  Avvol- 
gersi in  guisa  di  cartoccio. 

INCASSARE.  V.  att.  Mettere  nella 
cassa.  Il  figurai.  Serrare,  Racchiudere. 
Il  Incassare  gemme,  o simili.  Accon- 
ciarle, 0 Legarle  nel  loro  castone. 


INCASSO.  Ciò  che  si  incassa  a’  teatri 
o altri  pubblici  ritrovi.  Es.  : ìerserc 
alla  Pergola  fecero  un  bell’  incasso. 

INCASTR.ARE.  v.  att.  Congegnare,  o 
Commettere  Runa  cosa  dentro  l’altra. 

INCATORZOLIRE.  t>.  intr.  T,  agr. 
Intristire,  Dare  addietro.  Imbozzacchire, 
Non  attecchire. 

INCATRA.MARE.  v.  att.  T.  de’ cor- 
daj  ec.  Impiastrare,  o Impeciar  col  ca- 
trame. 

INCATRAPECCHIATO.  lo  stesso  che 
Incaracchiato.  (Bianchini,  Vbcaò.  luc- 
chese) 

INCATRICCIIIATO.  diccsi  de’  capelli 
arrulfati,  e confusi  é annodati  fra  loro, 
a modo  di  una  graticola.  È voce  di  uso 
comune  a Pisloja,  dove  anticamente  si 
disse  catricola  per  graticola  ; dalla 
qual  catricola  viene  senza  dubbio  inca- 
tricchiato.  Il  verbo  Incatricchiarsi  non 
è di  uso  comune,  ma  pure  ci  è ancor 
quello. 

INCAZZIRSI.  p.  intr.  voce  plebea,  In- 
I Capricciarsi  ostinatamente  nell’  amore. 

INCENSARE,  v.  att.  Dar  l’ incenso, 
cioè  Spargere  il  fumo  dell’  incenso  sic- 
come fanno  i ministri  sacri  verso  le 
cose  sacre.  ||  Incensare  uno,  figurai. 
Adularlo. 

INCERATO,  sust.  Tela  incerata  per 
difendere  checchessia  dalla  pioggia. 

INCERGIll.ARE  il  capo,  dicesi  del  vi- 
no che  fa  venir  la  stanghetta.  È di  us . 
in  alcune  parti  della  Toscana. 

INCÈRTO,  s.  m.  Incèrti  si  dicono 
Quei  guadagni  che  si  fanno  eventual- 
mente in  uno  uificio,  o per  regalie,  o 
per  diritti,  o per  altro,  sopra  la  prov- 
visione. 

INCHECCARE.  Propriamente  Replicar 
più  volte  la  medesima  sillaba  per  non 
potere  esprimere  a un  tratto  le  parole, 
e quelle  specialmente  un  po’  difficili. 
Tartagliare.  (Bianchini,  Vocabol.  luc- 
chese.) 
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INCniOD.ÀTO.  Indebitalo.  Ì!  d’  uso  co- 
mune ; e fino  dal  secolo  XVI,  lo  usò  il 
Cecchi  (LM.),  II,  515  : 

so 

Non  vi  curalo  d’  essere  inchiodato, 

Io  vi  farò  qui  dar  ciò  che  vorrete  : 

Basta  non  dire  : A quanto  mi  staranno.  » 

Inchiodato,  si  dice  anche  di  chi  è 
assiduo  a un  dato  lavoro  senza  pur 
muoversi  mai  ; Eccomi  qui  sempre  in- 
chiodato, non  ho  un*  ora  di  respiro. 

INCIIIODATCrA.  Trovare  l*  inchioda ^ 
ture.  Trovar  nmdo  o argomento  corto 
da  far  checchessia.  È di  uso  anche  pre- 
sentemente, 0 lo  scrisse  pure  il  Galil. 
Postili.  Rocco,  II.  299  : • Voi,  paren- 
dovi di  aver  trovato  l’ inchiodatura  da 
sostenere  quello  che  Aristotile  assoluta- 
mente  deporrebbe,  dite  ec.  • 
INCHIÒSTRO,  s.  m.  Scrivere  di  buon 
inchiòstro.  Scrivere  il  parer  suo  libe- 
ramente e senza  riguardo.  ||  Inchiòstro 
da  stampa,  è Composizione  nera,  pa- 
stosa, e di  ingredienti  diversi  da  quello 
da  scrivere.  ||  .Inchiòstro  della  China, 
è una  Qualità  d’ inchiòstro  non  liquido 
nè  corrente,  ma  solido.  ||  Inchiostro  è 
pure  Quel  liquore  fuliginoso  che  i totani, 
le  seppie  cd  i polpi  spaventati  spandopo 
per  intorbidar  1’  acqua,  aitine  di  non 
essere  appostati  dal  pescatore. 

Il  suo  inchiostro  corre  per  tutto,  di- 
cesi tra’  negozianti  a significare  che  un 
tale  ha  credito  in  tutte  le  piazze,  e che 
la  sua  firma  è tenuta  buona  general- 
mente. Usava  dirsi  anche  per  antico, 
leggendosi  nell’  altre  volle  citato  Necro- 
logio del  pistojese  Tedici  ; « Era  florido 
di  roba,  poderi,  case,  boteghe,  mercan- 
zie, a tal  che  Io  inchiostro  suo  coriva 
per  tutto.  » 

k comunissimo  il  sentir  dire;  E* puz- 
za d*  inchiostro,  di  un  abito,  o di  qua- 
lunque altra  cosa,  che  sia  per  uso  o 
di  casa  o della  persona,  a significare 
che  essa  non  è pagata,  ma  presa  a 
chiodo  in  qualche  bottega,  dove  è già 
accesa  la  partita  del  debito. 


INCIAMPARE.  V.  att.  Porre  il  piede 
in  fallo,  0 percuoterlo  in  alcuna  cosa 
nel  camminare.  Intoppare.  ||  0 et  do  o 
c*  inciampo j si  dice  quando  per  fuggire 
una  molestia  ne  incontriamo  un’altra. 

INCIAMPICARE,  vale  Inciampare. 

INCICCIARE.  Ferire,  Penetrar  nella 
carne,  o ciccia,  con  arme.  Si  usa  cot 
munemente;  e il  Forteguerri  lo  scrisse 
ne’  capitoli  sotto  metafora  cosi  : 

« Andranno  a’  vespri  c udiranno  messe, 

E faranno  novene,  e alla  graticcia 
Staran  col  frate  piangenti  e dimesso  ; 

E poi  s'ingolleran  qualche  salsiccia 
Fetida  e sporca  e piena  di  magagna, 
Conforme  amore  le  punge  e le  inciccia.» 

Con  altra  bella  metafora  poi  usollo  il 
Giusti  nelle  Lettere,  I,  400;  « Non  cre- 
do che  qualche  frustata  data  qua  e là 
alle  cose  de’  preti  e dei  frati,  o a colo- 
ro che  fanno  il  frate  o il  prete,  possa 
incicciare  il  sodo  delle  credenze  reli- 
giose. » Si  dice  poi  a tutto  pasto  per 
cadere  in  qualche  colpa,  e Dare  cagio- 
ne alia  giustizia  di  punirci.  Ed  è co- 
mune il  sentir  dire,  che  Inciccianc,  o 
hanno  incicciato,  per  esempio,  un  gior- 
nale, che  sia  stato  trovato  in  fallo  ec. 

INGIGLIARE.  t>.  intr.  Dare  la  secon- 
da lavoratura  al  terreno,  Passar  l’ara- 
tro sopra  le  coste  o i lati  della  porca, 
dove  è stata  la  sementa  dell’ altr.’ anno. 
Il  Dirompere  il  lino  con  la  maciulla  per 
nettarlo  dalla  lisca.  Voce  aretina. 

INCIGNARE.  Per  metter  mano.  Co- 
minciare a portare  una  veste  nuova,  o 
a far  uso  di  checchessia.  Manomettere, 
Rinnuovare.  L’ Alberti  registra  la  voce 
Enccnia,  e così  si  esprime  : • Encenie, 
termine  scritturale.  Ricorso  di  solennità 
annuale,  e s’ intende  .della  festa  cele- 
brata dagli  Ebrei  in  memoria  della  Pu- 
rificazione del  Tempio  fatta  da  Giuda 
Maccabao.  Da  Encenia  vogliono  alcuni 
scrittori  lucchesi  che  sia  derivato  il 
loro  vocabolo  Incignare  quasi  dicasi 
Enccniare,  che  usano  per  Mettersi  o co- 
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minciare  a portare  una  veste  nuova,  c 
per  estensione  Cominciare  a far  uso  di 
checchessia.  Questa  voce  usasi  anche 
in  altri  luoghi  di  Toscana  ; c lo  scris- 
se pure  il  Pananti,  Opcre^  I,  i65  : 
« Un’altra  ha  un  casacchin  color  di  ro- 
sa, Che  sua  nonna  incignò  quando  fu 
sposa.  • ' 

INCINFRIGNARE,  Ricucire  alla  peggio, 
Rinfrinzellare.  Si  usa  per  molli  luoghi 
di  Toscana;  e Io  scrisse  il  Pananti, 
Opere j I,  6: 

« Nere  ha  le  calze,  tutte  bucherelli  ; 

Ma,  tenendo  lo  spirito  al  riparo, 

Se  le  incinfrigna  con  due  puntcrélli.  . 

INCIOSPARE.  Disordinare,  Confonde- 
re, Scomporre.  Dicesi  talvolta  in  senso 
di  Arramacciare.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
chese.') Di  qui  forse  la  voce  pistojcse 
Ctospo,  che  dicesi  a persona  o brutta 
0 sciatta  ec. 

INCIPRIGNIRE.  V.  inlr.  c rt/l.  alC.  si 
dice  <le’  malori,  che  fanno  piaga,  quan- 
do tirano  al  maligno,  che  anche  dicesi 
Incrudelire. 

INCLINARE,  t».  alt.  inclinare,,  diccsi 
anche  I*  effetto  che  produce  sopra  un 
vaso  di  vetro  o di  terra  un  colpo  che 
' noi  mandi  in  pezzi,  ma  che  ne  rompa 
la  continuità  per  modo  che  vi  rimanga 
una  crcpa,  o pelo  che  si  dica. 

1NC0CCI.\RE.  Pigliare  i cocci.  Aversi 
a male  qualche  cosa,  e farne  atti  di 
sdegno,  Pigliare  il  cappello,  ^ 

INCOGNI  rÒ.  adii,  \ iaggiare , Anda- 
re, 0 simili,  incognito,  dicesi  de’  Prin- 
cipi che,  viaggiando,  prendono  titolo  di 
privati,  e lasciano  i segni  e accompa- 
gnatura del  lor  grado,  o per  risparmio 
0 per  fuggir  noja. 

INCO.MBENSARE.  Dare  una  incom- 
benza, Dar  altrui  commissione  che  fac- 
cia una  tal  cosa,  h voce  dell’  uso  co- 
munissimo; e si  legge  anche  nelle 
Ciane,  Zannoni,  Scherzi  com.  45  : 

€ Sora  Carmelitana  in  quest’istante 
r vengo  incombensato  dal  Liruti 


Di  cantare  il  leggiadro  suo  sembiante 
Ed  i quattrini  anticipati  ho  avuti.  » 

INCO.MODO.  Quando  altri  ci  si  offe- 
risce 0 per  darci  ajulo  o per  favore,  ò 
quando  ci  profferisce  qualcosa,  si  suol 
dire,  per  non  accettare  cosi  alla  prima, 
e per  non  rifiutare  assolutamente;  Oh! 
ma  le  pare!  troppo  incòmodo.  E per 
prendere  cortesemente  commiato  da 
una  conversazione,  o da  una  persona, 
suol  dirsi  : Oh,  gli  Leverò  l*  incòmodo, 
INCO.MPATIBILE.  add.  Da  non  pòtersi 
congiungere.  Impossibile  ad  unirsi,  ad 
accordarsi,  a stare  insieme. 

INCOMPATIBILITÀ,  s.  f.  Qualità  e 
stalo  di  ciò  eh’ è incompatibile.  ||  di- 
cesi da’ giuristi  l’impossibilità  di  pos- 
sedere due  bepefizj,  o due  ulllzj,  i quali 
a tenor  delle  leggi  sono  di.  tal  natura, 
che  non  possono  essere  posseduti  da 
un’  istcssa  persona.  ' 

INCOMPLÈTO,  add.  Non  compiuto. 
Che  ha  difetto 'di  qualche  parte;  è di- 
ccsi specialmente  di  una  serie  di  cose, 
per  es.  : Un*  opera  in  più  Volumi;  un  i 
raccolta  di  medaglie  di  tale  o tal  età  ec. 
Alcuni  il  riprovano;  ma  lo  usò  il  Coc- 
chi, e si  usa  comunemente. 

INCONCILIÀBILE,  add.  T.  leg.  Che 
non  può  conciliarsi. 

INCONTÈNT.VbILE.  add‘.  Insaziabile, 
Che  non  si  contenta. 

INCONTENTABILITÀ,  j.  f.  Insaziabi- 
lità  di  chi  è incontentabile. 

INCONTRARE,  v.  att.  assai.  Incon- 
trare r altrui  gradimento,  per  es.  : Il 
libro  del  nostro  Cesare  ha  molto  incon- 
trato. Lo  usò  il  Salvini,  e tutti  lo  di- 
cono : 1’  Ugolini  il  riprende.  ||  Incon- 
trare lodi,  applauso  ec.,  Ottenerlo, 
Conseguirlo.  ||  Incontrare  uno.  Andargli 
incontro  per  onorarlo  }]  e Imbattersi  in 
alcuno  senza  deliberata  vòlontà. 

INCORD.ATIJrA.  s.  f.  Contrazione  o 
rigidità  dè’  muscoli  cagionata  da  rea- 
raatismo;  o da  altra  cagione. 
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INCORNATURA.  ».  f.  per  Natura, 
Abito,  QualitA,  nella  frase  Ettert  alcuno 
di  tale  0 tal  altra  incornatura. 

INCOTTICCIARSI.  Lordarsi,  Sporetr- 
si  ; e cosi  Incotlieciato  per  Lordo, 
Sporco,  si  usa  a tutto  pasto  da’  Pi- 
stojesi. 

INCRINARE.  V.  att.  e rifl.  atl.  e si 
usa  aocbe  talora  in  sign.  att.  Far  pelo. 
Inclinarsi,  detto  di  vasi  di  terra  o simile. 

INCROCIARE.  Tra’  cavallaj  dicesi  In- 
crociare le  razze,  o Ineroeiamento  di 
razze,  o Razza  incrociata,  quando  una 
cavalla  di  una  razza,  si  fa  montare  da 
un  cavallo  d’un’  altra,  per  aver  le  rede 
di  una  razza  terza.  ||  E si  trasporta  con 
maliziosa  metafora  anche  agli  uomini. 

INCROCIATA.  Crocicchio  di  strade.  È 
voce  dell’  uso  comune  di  Siena. 

incrociato,  add.  Punto  incrociato, 
dicesi  dalle  ricamatrici  Quello  che  si  fa 
sovrapponendolo  per  traverso  a un 
altro. 

INCROCICCHIARE,  v.  att.  Attraversa- 
re una»cosa  con  altra  a guisa  di  croce. 

INCROJARE,  Divenir  crojo,  zotico  e 
rozzo.  Voce  dell’  uso  aretino,  registrata 
pure  dal  Redi. 

INCROSTATIJRA.  ».  f.  Quei  marmi 
sottili  0 simili  pietre,  ridotti  in  falde, 
per  coprire,  adornare  pareti  di  stanze, 
facciate  di  case  o simili. 

INCUMBÈNTI.  Incombenza,  Incarico, 
Commissione.  (Bianchini,  Vocàb.  lue- 
cheee.) 

Indaco.  ».  m.  Materia  di  colore  tra 
turchino  e azzurro,  che  comunemente 
si  cava  da  un  arboscello  chiamato  Ih- 
digofora  tinctoria,  Linn.  indigeno  del- 
r India. 

.Voti  è indaco,  suol  dirsi  quando, 
chiedendo  o comprando  una  cosa,  il  do- 
natore o il  venditore  ce  ne  d&  in  po- 
chissima quantità.  Ed  è tal  modo  ori- 
ginato dal  prezzo  altissimo  che  già 
ebbe  l’ indaco. 


INDEBITARSI.  ||  intr.  Far  debiti.  || 
in(r.  proti.  Far  debito.  Accattare,  Em- 
piersi di  debito. 

INDENNIZZARE,  it.  ta(r.  T.  leg.  Ri- 
fare il  danno.  Risarcirlo. 

INDENNIZZAZIONE.  ».  f.  T.  leg.  Esen- 
zione,  o Risarcimento  del  danno.  Brutta 
voce  ma  di  uso  comune. 

INDETTARE,  tt.  att.  ' Dettare  ad  uno 
ciò  eh’  egli  abbia  a dire  o a fare.  Re- 
stare d’ accordo  di  quel  che  si  ha  a 
fare  o a dire.  Dare  l’ imbeccata.  ||  Is- 
DETTAast.  reeipr.  Mettersi  d’accordo  que- 
sti con  quello  per  venire  a capo  di 
checchessia,  per  colorire  i loro  di- 
segni. 

indiana.  ».  f.  Tela  di  cotone  stam- 
pata che  prima  ci  venne  dalle  Indie. 

indiano,  add.  usato  anche  in  forza 
di  euet.  Dell’ Indie;  e dicesi  delle  per- 
sone e delle  cose.  j|  Fare  F indiano. 
Dissimulare,  Fingere  di  non  sapere  una 
cosa  che  si  sa.  Mostrarsi  nuovo  di  cosa 
a noi  ben  nota. 

indiavolato,  add.  Che  ha  del  dia- 
bolico, Perverso,  Malvagio.  ||  Infuriato, 
Imperversato.  ||  Difficilissimo. 

Indie.  ».  f.  vasta  contrada  dell’Asia 
che  prende  il  nome  dal  fiume  Indo  in 
essa  scorrente.  ||  Uomo  dell'  Indie,  di- 
cesi ad  Uomo  piccolissimo.  ||  Trovar 
l' Indie,  Trovare  abbondanza  di  ciò 
che  si  cerca  : originato  dallo  scopri- 
mento deir  Indie  nuove,  ove  sono  mi- 
niere d’  oro,  gioje  ec. 

E quando  in  un  luogo,  o pressa  alcu- 
no c’  è abbondanza  fioritissima  di  ciò 
che  si  cerca,  dicesi  comunemente  C'è 
l' Indie  ; uso  venuto  chiaramente  dalla 
scoperta  dell’  Indie,  che  fu  per  l’ Euro- 
pa un  fonte  di  grande  ricchezza. 

INDIÈTRO,  avv.  Ettere  indiètro.  Sa- 
per poco.  Intendere  poco.  ||  Riguarda- 
re indiètro,  dicesi  di  una  Legge  che, 
contro  la  regola  comune,  disponesse  di 
cose  passate.  |{  Tenere  indiètro  uno. 
Non  dargli  o non  fargli  fare  il  suo 


Digitized  by  Google 


INDIFKERferiZA 


— 487  — 


INDOMNO. 


avanxamento.  ||  Tirare  indiètro  un  nc- 
goziOj  Stornarlo. 

INDIFFERÈNZA,  t.  f.  Disposizione  o 
Stato  dell’  animo  che  non  propende  nè 
per  l’una  nè  per  l’altra  parte. 

INDIFFfCILE.  per  Difllcile  si  sente 
spessissimo  salla  bocca  della  plebe  o 
del  contado  di  molti  luoghi  di  Toscana. 
E nel  Lunario  di  Nanni  der  Faina,  si 
legge  : • V’  avete  a riguardà  dà’  frutti 
marini,  perchè  ènno  indiffleili  a dili- 
gerissi.  • ' 

INDIRIZZO.  *.  m.  loviamento,  Indi- 
rizzamento a qualunque  si  voglia  nego- 
zio o affare.  (|  Ricapito. 

INDISPENSÀBILE,  add.  Che  non  si 
può  dispensare.  ||  Da  cui  l’ nomo  non 
può  dispensarsi  o essere  dispensato.  (| 
Di  eoi  non  si  può  far  senza,  Necessa- 
rissimo. H Da  cui  non  dee  l’ uomo  di- 
partirsi, Che  vuoisi  necessariamente  os- 
servare. 

INDISPETTIRE,  o,  latr.  Montare  In 
istizza.  Il  IsoigpzTTiiisi.  rtyi.  all.  Mon- 
tare in  istizza,  Pigliare  in  dispetto  una 
cosa. 

INDISPOSIZIÓNE,  a.  f.  dieesi  anche 
per  Mala  sanità,  Lieve  malattia. 

INDISPÓSTO,  add.  Ammalato,  Infer- 
miccio. 

INDOLÈNTE.  Persona  che  di  ninna 
cosa  si  dà  briga,  che  nemmeno  in  uti- 
lità propria  si  adopera  a nulla  ec. 

INDOLÈNZA,  dieesi  comunemente  per 
la  Qualità  di  chi  ninna  cosa  piglia  a 
cuore  nè  il  proprio  debito,  nè  la  pro- 
pria utilità,  nè  affetti  di  famiglia,  nè 
nulla. 

INDOLENZIRE,  v.  inir.  è quando,  o 
per  freddo,  o per  essere  stato  tanto  in 
postura  sconeia,  o per  lungo  stropic- 
ciamento, s’addormenta  quasi  il  senso 
alle  membra,  che  dicesi  anche  Intor- 
mentire. Il  alt.  Addolorare  alquanto,  In- 
dur  dolore. 

INDOSSARE,  detto  di  un  obito  per 


Metterlo  addosso,  è voce  di  uso  univer- 
salissimo, nè  c’è  ragione  veruna  di 
scomunicarlo,  come  bau  fatto  il  Lissoni, 
l’ Azzocchi  ed  altri.  Il  Viani  lo  difende’ 
c reca  di  ottimi  esempi.  E nemmeno  la 
ragione  allegata  che  non  è in  vocabo- 
lario regge  al  martello,  perchè  e’ è 
Rindouare , che  argomenta  V hdoe- 
tare. 

INDOVINÈLLO.  Detto  intricato  ed 
oscuro,  che  si  propone  altrui  per  indo- 
vinarne il  sentimento.  Cosi  parla  degli 
Indovinelli  il  Baruffaldi  nelle  note  al 
Bertoldo  : 

■ 0 starsi  indovinelli  a sviluppare, 

• Ch’eran  proposti  in  giro  a la  brigata. 

• Que’  detti  oscuri,  e a bella  posta  in- 

• tricati,  che  da’  Greci  diceansi  Enigmi 

• e Grill,  da’  Latini  Scirpi,  e da  noi  In- 

• dovinelli  e Riboboli,  i quali,  secon- 
. do  Aristotele,  Poet.  c.  21,  consistono 

• nel  dir  quello  che  è,  ma  in  tal  ma- 

• niera,  che  pajano  tutte  cose  impossi- 
■ bili,  stravagantemente  insieme  accoz- 

• zate,  erano  anticamente,  e in  partico- 

• lar  modo  da  i Greci,  stimati  molto, 

• ed  usati  in  certi  luoghi  e occasioni, 

• e spezialraer  tè  ne’ conviti  (Stuch.  Ant. 
- CouiMu.  1.  3,  c.  17),  da  filosofi,  da 

• poeti,  e da  re  ; come  quelli , che 

• molto  bene  servivano  per  assottiglia- 

• re  gl’ingegni,  nel  tempo  stesso  che 

• dubbj  e sospesi  tenevano  gli  animi, 

• ed  eran  di  spasso  c d’  allegria  u chi 

• gli  udiva  : Ariti,  lìhel.  1.  3,  texi.  244, 

» ap,  Majorag,  Gyrald.  Enigm,  in  princ. 

• Presentemente  è passatempo  da  fan- 

• cinlli,  e da  basse  donne  ; poiché  al- 

• l’ altre  persone,  di  età  o di  grado 
» 0 di  spirito  maggiore,  convengono 

• meglio  que’  giuochi,  ne’  quali,  oltre  le 
» molte  ore  che  si  consumano,  s’arri- 
» sebiano  i patrimonj,  e spesse  volte  o 

• vi  si  perdono  o vi  s’ intaccano.  • 
INDOVINO,  fammi  indovino,  li  farò 

ricco.  Modo  di  dire,  apertissimo  di  si- 
gnificato, di  uso  comune  fra  ’l  popolo; 
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c scruto  (lall’^autore  della  Celidora, 
IV,  78  ; • Ma  per  questo  non  piango  e 
non  ni'  impicco;  Fammi  indovino,  ch’io 
ti  farò  ricco.  » 

INDOVINO  (L’).  Giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  modo  seguente  : 

• Tirato  a sorte  uno  della  conversa- 
» zinne,  sarò  questi  bendato,  c gli  sarò 
> posta  in  mano  una  spazzola,  con  la 

• quale  bnderò  in  giro  a toccare  i coni- 
» pagni,  che  staranno  a sedere  in  cer- 
s (Ilio.  Toccando  uno,  dovrò  dirne  il 
« nome  ; e sbagliando  darò  pegno,  e 

• seguiterò  sinché  non  si  appone  della 
■ persona  eh’  ei  tocca.  Quando  avrò  in- 

• dovinata  una  persona,  questa  suben- 

• trerò  a indovinare,  nel  modo  e alle 

• condizioni  indicale.  • 

INDUGIO.  Verde  indugio  e ma'  l' arai, 
si  dice  per  signifìcare  che  una  cosa  non 
avverrò  o non  sarò  falla  mai;  ma  si  ap- 
plica solo  a vesti.  Per  esempio  un  bam- 
bino chiede  uil  vestito  ; e il  babbo  gli 
dice  : Sì,  poverino,  le  lo  farò  di  verde 
indugio;  e alcuni  aggiungono:  di  ver- 
de indugio,  e ma'  I'  arai. 

INDULGENZA.  Pigliare  la  indulgenza, 
dicesi  per  Fare  quelle  jij'atichc  religiose 
per  le  quali  è promessa  la  indulgenza, 
y ed  usasi  liguialainenic  (|uando  altri 
o vuole  assaggiare,  o toccar  cosa,  o an- 
dar in  un  luogo  ove  vanno  molti  altri. 

INÈDIA.  Incrcscimento,  .Molestia,  Te- 
dio, Spiacevolezza,  Noja,  Gravezza,  Stuc- 
chevolezza. (Bianchini,  Vocabol.  luc- 
ehege.)  Ascoltando,  o veilciido  cosa  ug- 
giosa suol  dirsi  : Oh  Dio  mio  ! c'  è 
da  morir  d'  media.  F.d  è modo  comune 
di  tutta  Toscana. 

INÈZIA,  i.  f.  Scioccheria,  Sproposito, 
y Cosa  da  nulla. 

INFAGO rT.ABSI.  rifl.  alt.  Avvolgersi 
in  una  veste  quasi  come  è ravvolto  un 
fagotto. 

I.NFARINAtO.  add,  si  dice  di  Chi  ha 
cognizione  di  checchessia  mediocremente 
C sopra  sopra. 


INF.ARINATURA.  s.  f Cognizione  po- 
co profonda  di  una  scienza.  Tintura  ; 
ed  ò meglio  questa  seconda  voce  che 
Infarinatura. 

INFEOBRICIIIRSI.  o anche  Infehbri- 
ehire  intransitivo,  dicesi  nella  montagna 
e contado  pistojese  per  Esser  preso 
dalla  febbre.  Da  Mea  del  Lori,  dice  alla 
st.  8,  che  suo  marito  • S’ infebbrichi,  li 
si  turbò  l’ orina,  E diventò  ritropico, 
meschina  ! • 

INFÈRNO,  sull.  Infèrni  diconsi  nelle 
.Moje,  alcuni  Pozzi  fondi  da  due  braccia. 

' fatti  vicino  alle  caldaje  per  tener  l’acqua 
che  si  cava  dai  pozzi,  c poterla  mette- 
re  in  esso  caldaje  senza  perder  tempo. 

Dipinger  l'  inferno.  Rappresentare, 
Dar  a credere  che  la  condizione  di  co- 
sa, luogo  o persona  sia  tristissima. 

INFERRAJOLARSI.  rifl,  all.  Mettersi 
in  dosso  il  ferrajuolo,  o meglio,  aven- 
dolo addosso,  gettarsene  un  lembo  sulla 
spalla,  alRiichè  cinga  più. 

INf  IL.AC.APPIO.  s.  in.  Ago  d’argento, 
o altro  metallo,  fatto  a guisa  di  lami 
netta  stiacciata  con  cui  le  donne  infi- 
lano i cappj  o nastri  ne’  capelli,  per 
adornargli. 

INFILARE,  i).  alt.  Infilar  le  pentole, 
c semplicemente  Averle  infilate.  Esser 
rifinito  dalla  fatica  del  cammino,  Essere 
stanco.  Il  Infilcirsi  un  abito.  Metterselo 
indosso  in  fretta  c senza  cura,  det- 
to cosi  dall’  infilarvi  le  braccia  o le 
gambe. 

Infilare  uno,  si  dice  del  passarlo  da 
banda  a banda  con  arme  appuntata. 

iVon  ne  'n/ila  una,  si  dice  comune- 
mente di  chi  non  conduce  mai  a bene 
una  cosa  : se  fa,  falla  ; se  parla,  dice 
uno  sproposito  ; se  scrive,  scrive  roba 
da  chiodi. 

De  chiacchiere,  le  buggerale  cc.  non 
s' infilano,  b modo  di  confortare  altrui 
a cessare  di  chiacchierare,  o di  scher- 
zare, perchè  attenda,  o lasci  attendere, 
a’  fatti  : Oh  t sapete,  le  chiacchiere  non 
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t'  infilano.  Cheliamoci  e facciamo  quel 
che  c’  è da  fare. 

INFILZARE.  V.  all.  Le  parole  o le 
chiacchiere  non  t'  infilzano j cioè  Non 
se  ne  può  far  capitale,  perché  non  si 
conservano  come  le  scritture  ; e dicesi 
per  mostrare  che  non  ci  appagano  le 
parole,  ma  vogliamo  de’  fatti. 

INFILZARE  e INFILZATURA.  Sorta  di 
cucito.  Filza.  (Bianchini,  Vocab.  luce.) 

INFILZATA.  Filastrocca,  Ordine  di  più 
cose  una  dietro  l’ altra,  b di  uso  cu- 
raune  ; e la  scrisse  il  Magalotti,  Lellcre  ; 

• Se  io  non  avessi  paura  ec.,  vorrei 
adesso  far  qui  un’  infilzata  di  varj 
luoghi  di  poeti,  c d’  autori  ec.  • 

INFINITI.  Gl’  infiniti  de’  verbi  si  tron- 
cano in  fine  da  molte  plebi  della  To- 
scana, ma  più  che  da  altri,  dalla  plebe 
aretina,  livornese  ed  elhana,  che  dicono 
in  ogni  caso  Gij  per  GirCj  Cammmàj 
Vedij  Udì,  Vince  ce.  Gli  Aretini  però 
alle  volte  tolgono  solo  la  r,  e dicono 
Stacj  Fae,  ec.  per  Stare,  Fare  ec.  In 
i.iolti  casi  poi  questo  troncamento  è co- 
mune a tutti  i Toscani  come:  V«Hi  a 
fà  benedire.  — A'oii  vo’  cerca  di  rogna 
per  grattare  ec. 

INFLUENZARE,  per  Influire.  (Bian- 
chini, Vocab.  lucchese.) 

INFOGNARSI,  rifi.  alt.  per  sim.  Im- 
pantanarsi, Impacciarsi  in  • cosa  mole- 
sta 0 malagevole. 

INFOLCARSI.  Entrare  in  affari  di  gran 
confusione,  c malagevole  a sbrigarsene. 
Intrigarsi , Avvilupparsi , Ingolfarsi. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

INFORCATL'RA.  s.  f.  La  parte  del 
corpo  ove  finisce  il  tronco  c comincia- 
no le  cosce. 

INFORMARE,  o.  all.  Il  Iole  informi, 
o ne  informi,  dicesi  quando  citasi  al- 
trui per  esempio  di  ciò  che  diciamo, 
come  quello  che  ne  ha  piena  notizia, 
per  cs.  : Il  .Vugnone  è fiume  con  bei 
ciottoli,  e Calandrino  informi. 

INFORJIICOLAMÉNTO.  ».  m.  Sensa- 


zione di  un  membro  dove  pare  che  scor- 
rano su  e giù  di  molte  formiche,  pro- 
dotta da  pressione  soverchia  di  qualche 
nervo. 

INFORMICOLARE,  v.  inlr.  Patire,  u 
Avere  l’ informicolamento. 

INFORMICOLIRE,  lo  stesso  che  Infor- 
micolare ; e forse  più  in  uso  general- 
mente. 

INFORNATA.  Suol  dirsi  quando  in  un 
tale  ordine  di  persone,  come  Ufficiali, 
Giudici,  Cavalieri,  il  Governo  ne  elegge 
molti  in  una  volta.  Es.  : Napoleone  ha 
fallo  un' in  fornaio  di  senalori.  — Un' in- 
fornala di  cavalieri  ce.  ||  Si  dice  anche 
di  molta  gente  che  allluisca  ul  teatro 
0 in  altri  luoghi  di  spettacoli. 

INFORTIRE.  V.  all.  Prender  sapore 
forte.  Inacetire  ; che  in  Firenze  per 
giuoco  di  parola  dicono  anche  Andare 
0 Essere  stalo  in  forlezza,  accennando 
I alla  Fortezza  da  Basso.  Cosi  ai  Ricotlaj 
che  gridano  Ricolla  buona,  rispondono, 
E’  vien  di  Fortezza,  o in  modo  simiic. 

INFORZARE.  Divenir  forte,  e aceto- 
so ; c si  usa  alla  maniera  inlr.  ed  an- 
che ri/l.  pass.  Il  Afforzare,  Rinforzare, 
Fortificare. 

INFÓTTERSI  di  una  cosa.  Io  slesso 
ohe  Imbuscherarsene. 

INFRASCARE,  r.  alt.  per  met.  Avvi- 
luppare, Incalappiare,  Infinocchiare.  || 
pure  al  figur.  propriamente  significa 
Coprire,  Caricar  checchessia  di  vani 
ornamenti.  ■ 

INFRATIRE.  intr.  dicesi  de’  bachi  da 
seta  quando  non  vanno  alla  frasca,  e 
si  accorciano  e si  raggruppano  senza 
fare  il  bozzolo. 

INFRECCIARE.  Richiedere  or  questo 
or  quello  che  ti  presti  danari  o roba, 
con  animo  di  non  la  rendere.  Frecciare. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

INFRECCUTORE,  e INFRECCIÓNE.  In- 
gannatore 0 Truffatore.  (Bianchini,  lo- 
eab.  lucchese.) 
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INFREDDARE.  ».  alt.  intr.  propria- 
mente Muoversi,  per  freddo  patito,  al- 
cun catarro  dalla  testa  per  lo  più  con 
tosse. 

INFREDDATURA,  s.  f.  II  male  di  chi 
è infreddato. 

INFRUNIRE.  Desiderare  o pretendere 
di  conseguire  checchessia  o per  merito 
o per  favore,  Far  disegno  sopra  una 
cosa.  Pigliar  di  mira,  Anelare  e desi- 
derare con  passione.  Agognare  e Strug- 
gersi di  desiderio.  (Bianchini,  Voeab. 
lucchese.) 

INFRUSCARE.  ».  alt.  Mescolare,  e Con- 
fondere talmente  le  cose  che  in  niun 
modo  si  discerna  l’ una  dall’  altra. 

infruscato,  add.  Oscuro,  Confusi). 

Il  dicesi  da’  pittori  quel  lavoro  le  cui 
parti  sono  talmente  tra  loro  confuse 
che,  per  la  disordinata  lor  mescolanza, 
non  lasciano  discernersi  l’ una  dall’. al- 
tra in  modo  che  bene  stia. 

INFUNGARE,  o INFUNGHIRE.  ».  intr. 
dicesi  delle  cose  che,  stando  in  luogo 
umido,  si  formano  sopra  di  esse  delle 
fungosità.  E Infungarti  lo  usò  metafo- 
ricamente e con  moito  garbo,  il  nostro 
pistojese  Aeead.  Atdean.  Rime,  20  : 

• Dentro  un  umido  ciol,  dov'io  m'infungo, 

Dì  staro  elessi;  e benché  il  danno  io 

(reggia, 

Misero  I non  però  me  ne  dilungo.  > 

Dicesi  anche  dello  star  chiuso  io  casa, 
e non  pigliar  mai  una  boccata  d’ aria, 
il  che  pare  in  certo  modo  che  sia  ca- 
gione di  infunghire.  Es. : Dio  mio;  ma 
perchè  ti  sei  incapalo  di  voler  sempre 
stare  in  casa  a infunghire 

INFUSCATO.  per  Infruscato.  (Bian- 
chini, Vbcoò.  lucchese.) 

INFUSIÓNE,  s.  f.  vale  anche  Liquore 
dove  sia  stata  infusa  alcuna  cosa  tanto 
clic  ne  abbia  preso  il  sapore. 

INFUSTIRSI.  Divenir  duro  e tosto 
come  un  fusto  di  albero;  e dicesi  più 
che  altro  delle  parti  ercItUi  del  corpo.  | 


INFUSTÌTO.  Che  sta  diritto,  ed  è du- 
ro e teso  come  un  fusto. 

ingabbanato.  Ravvolta  nel  gabba- 
no: ò di  uso  frequentissimo.  L’Autore 
della  Pavolona,  garbato  scherzo  MS. 
presso  di  me,  disse  : • E quivi  armato 
il  suo  nemico  attende  Ben  bene  ingab- 
banato. » 

ingabbiata,  s.  f.  Molte  gabbie  con 
richiami  e con  panie  attorno.  Specie  di 
uccellagione.  |j  Un'  ingabbiala  o Una 
bella  ingabbiata,  dicono  di  molta  gen- 
te messa  in  prigione,  come  Ingabbiare 
si  usa  per  Imprigionare,  tolta  la  me- 
tafora degli  uccelli  messi  in  gabbia. 

INGABBOLARE.  Ingannare,  Ingarbu- 
gliare. Voce  dell’  uso  aretino,  registrata 
dal  Redi. 

INGALLONZIRE,  e INGALLONZORIRE. 
Mostrare  una  certa  allegrezza  con  atti 
e con  movimenti,  a guisa  di  gallo 
quando  si  apparecchia  a combattere,  o 
dopo  che  ha  combattuto  e vinto.  Rin- 
galluzzare,  Ringazzurlire,  Imbaldanzire. 
(Bianchini,  Vbcaò.  lucchese.) 

INGAMBALARE.  È comune  tra’  cal- 
zolai per  Mettere  uno  stivale  sul  gam- 
bale. 

INGARABULLARE,  e INGARBUGLIA- 
RE. ».  alt.  Scompigliare,  Confondere, 
Disordinare.  ||  per  met.  Aggirare,  Av- 
volgere altrui. 

INGARLARE.  Serrare  o chiudere  co- 
me fa  una  scatola.  Sigillare  per  ap- 
punto; e il  suo  verbale  Ingarlatura; 
sono  voci  usitatissimc  nel  Senese. 

INGAZZULLIRE,  e INGARZULLIRE.  ». 
intr.  Entrar  in  brio,  in  guzzurro,  Pren- 
dere vigore  e simili  ; c usasi  più  che 
altro  intr.  pron. 

INGEGNERIA.  L’ arte  dell’  ingegnere. 
E di  uso  comune,  e la  usò  il  Dati, 
bell.  143  : • AOetto  particolare  mostra- 
to alle  lettere....  osservazioni  ai  lette- 
i ati  e alle  lettere,  all’  arti  liberali,  e a 
tL'Ue  l’ operazioni  d’ ingegno,  compren- 
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dendoci  la  pittura,  la  scultura,  archi* 
lettura,  meccaniche,  ingegnerie  ec.  » 
L’ha  il  Gherai'dini  senza  esempio;  gli 
altri  Vocabolaristi  no. 

INGÉGNO.  $.  m.  Bell'  ingegno.  Uomo 
il  cui  ingegno  è ornato  di  cognizioni 
, piacevoli,  e utili.  |]  ed  altresì  Uomo  d’ in- 
gegno svegliato,  acuto.  (]  Alzaia  d*  in- 
degno, Discorso  od  atto  per  iscoprir 
paese,  e vedere  come  si  trova  al- 
cuno. 

INGÉGNO  (IL  BELL’).  Giuoco  di  pegno 
che  si  fa  nel  modo  seguente: 

« Composta  la  conversazione  a sede- 
» re,  il  capo  giuoco  prenda  una  mazza 

• in  mano,  e picchiando  in  terra  con 
» la  mano  dritta  dica  : j^uc«/o  è un 
» giuoco  di  bell*  ingegno,  e chi  non  lo 
» farà  darà  pegno  / e porgendola  con 
» r altra  mano,  la  darà  a quello  accan- 
» to,  senza  indicargli  nè  badare  se  la 
» prende  con  la  mano  dritta  o altro, 

« chè  il  segreto  sta  li:  e non  la  pren- 

. • dendo  come  il  maestro,  gli  dica  che 
. » da  ultimo  gli  dirà  il  perchè  fino  che 
» tutti  non  abbian  fatto  il  giuoco:  ed 

* allora  decifrerà  il  segreto,  e tanti 
» giocatori  tanti  pegni  sarà  dato.  • 

INGESSIRE.  V.  intr.  dicesi  de'  bachi 
da  seta,  che  diventano  come  di  gesso 
e non  vanno  alla  frasca. 

INGHEBBIARE.  Empiere  altrui  il  gheb- 
bio,  lo  stomaco.  Dargli  soverchio  man- 
giare. E Inghebbiarsi  per  Mangiare  in- 
gordamente e soverchiamente. 

INGHIOTTIRE,  a.  att.  Inghiottire  al- 
trui, Sopraffarlo  di  molto;  che  anche 
si  direbbe  .Mangiare  uno  vivo.  j|  Inghiot- 
tire ingiurie,  o simili,  figurai.  Soppor- 
tarle per  non  poter  far  altro. 

INGIARMARE.  Ingannare,  Mettere  in 
mezzo:  forse  corruzione  di  Ciurmare. 

INGOFFIRE,  u.  att.  Rendere  goffo.  (| 
intr.  Divenir  goffo,  sgraziato. 

INGOLFARSI,  rifl.  att.  per  met.  Pro- 
fondarsi, Applicarsi  di  tutta  forza  a 
checchessia. 


INGÓLLA  chiamasi  per  la  campagna 
una  pertica,  in  cima  a cui  è adattato 
un'  piccolo  canestrino  di  vimini  in  for- 
ma di  imbuto,  dal  quale  sopravanzano 
uno  0 più  rebbi,  che  servono  < a spic- 
care le  frutte  dagli  alberi,  e cosi  spic- 
cate cascano  dentro  esso  irobutino,  e 
non<in  terra  dove  si  macolerebbero. 
Strumento  simile  alla  Ghiotta. 

INGOLLARE.  Inghiottire,  Di  chi  sop- 
porta un  ingiuria  o un  dispiacere^  senza 
che  possa  risentirsene,  si'  dice  eh*  e*  la 
ingolla.  Es.:  Mi  tocca  a ingollarne  tante! 

INGORDfNA.  $.  f.  Io  stesso  che  Scuf- 
fina, che  è Raspa  o-  Lima  da  legno, 
detta  cosi  perchè,  adoperandola,  leva 
molto  legno  por  volta. 

INGOZZARE.  Fare  ingozzare  il  cap- 
pello, , dicesi  quando  ^ altri,  dando  un 
colpo  a mano  aperta  ,sul  cappello  di 
alcuno,  glielo  fa  calar  giù  in  modo  che 
gli  rinclhiuda  tutta  la  testa,  jj  Ingozzare 
poi  si  usa,  come  abbiam  veduto  Ingol- 
lare, per  Sopportare  ingiurie  o dispia- 
ceri senza  potersene  risentire.  Quindi 
Ingozzarsi  una  cosa,  vale  Sopportarla 
senza  risentirsene.  Ingozzati  del  bue, 
significa  Sopporta  di  esser  chiamato 
bue.  (Spiegaz.  al  Giusti.) 

Ingozzarla  male.  Indursi  a soppor- 
tare una  ingiuria  a mal  in  onore.  Es.: 
Questa  l*  ingozzo  male. 

INGOZZATÓRA.  Nell’  uso  «omune  di- 
cesi per  Colpo  a mano  stesa,  dato  sul 
cappello  di  uno,  per  modo  che  esso 
cappello  ricaschi  giù,  e tutto  il  capo  di 
chi  Io  porta  ci  si  ficchi  dentro.  Es.  : 
Gli  ha  dato  un*  ingozza  tur  a,  che  è state 
un*  ora  a ritirarsi  su  il  cappello. 

INGRASSABCE.  s.  m.  T.  6o/.  Caglio 
bianco.  Erba  che  trovasi  pe’  campi  e 
per  le  siepi,  le  cui  radici  danno  una 
tinta  rossa. 

INGRASS.ARE.  Quel  che  non  ammaz- 
za, ingrassa,  suol  dirsi  allorché  qual- 
cuno ci  fa  notare  che  un  tal  cibo  non 
è fatto  molto  nettamente,  o ci  è ca- 
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scato  qualcosa  di  sudicio;  ed  anclie 
quando  vediamo  mangiare  ad  altri  cibo 
sì  fallo.  E ciò  per  significare  che  non 
siamo  0 non  debbesi  essere  schizzinosi. 
Nel  qual  caso  dicesi  pure  Porco  pulito 
non  fu  ma*  grasso. 

INGR.ASSO.  s.  m.  T.  agr.  Letame,  Con- 
cime. E d’uso  comune  ; si  legge  appres- 
so il  Targioni  Tozzetti  j altri  il  ri- 
prende. / 

INGR.\TICOLÀTA.  s.  f.  Legnami  in- 
crociati, che  ne’ giardini  servono  di  so- 
stegno alle  piante, 'con  le  quali  si  cuo- 
prono  spalliere,  pergolati  ec. 

INGRATICOLATO.  sust.  Graticola  di 
bronzo  o d’ altro  a bastoncelli  incro- 
cicchiati, fatta  per  chiusura  di  piccola 
fìneslra  cc. 

I?.GR.4VIDARE.  v.  alt.  Ingravidare 
• uno;  Aggirarlo,  Farlo  Calandrino  (a  cui 
fu  fatto  credere  che  era  gravido);  ma 
usasi  generalmente  con  la  negativa,  c 
parlando  in  persona  propria  ; per  es.: 
Tu  se*  furbo j ma  me  non  mi  ingravidi. 
Modo  plebeo. 

INGRAZIONARSI  e INGRAZIONIRSI. 
Cattarsi  benevolenza  con  artifìcio.  Voce 
di  uso  comune.  ' 

INGREDIÈNTE,  s.  m.  Quello  che  en- 
tra ne’  medicamenti,  nelle  vivande,  e 
simili,  e gli  compone.  )|  per  sm.  si 
dice  di  Qualunque  cosa  che  entra  nella 
composizione  di  checchessia. 

INGRINTIRE.  Stizzirsi,  Incollerire) 
Fremer  ,d*  ira,  Arrabbiarsi,  Arrovel- 
larsi, Rodersi  di  rabbia.  (Bianchini, 
Vocab.  lucchese.) 

INGRINTITO.  Incollerito,  Arrabbialo. 
Vedi  GitnHTA.  (Bianchini,  Vocab.  luc- 
chese.) 

INGRÒSSO,  modo  avv.  Indigròsso,  In 
gran  quantità.  Grossamente.  ||  Alla 
gròssa.  In  generale.  Confusamente,  (j 
All*  ingròsso j Grossamente. 

INGROGNARE,  v.  intr.  Ingrognare, 
Adirarsi. 


f ingrugnato,  add.  Crocciato,  Che 
ingrugna.  Che  mostra  cruccio  nel  viso. 

INGRULLIRE.  è di  uso  frequentissi- 
mo per  Divenir  grullo.  Perdere  il  vi- 
gore della  mente.  ||  Fare  ingrullire, 
lo  dicono  i Fiorentini  per  Importunar 
tanto  alcuno  o con  urli  o con  noje  di 
ogni  maniera,  eh’  e’  ne  perda  quasi  H 
cervello.  Es.  : Con  tutto  questo  fracasso 
c*  è da  ingrullire.  — Oh,  andiamo  via  ; 
se  tu  lo  fai  per  farmi  ingrullire  è- un 
altro  conto.  '>  ' 

INGUATTARE,  e INGUATtARSI.  Ap- 
piattare, Nascondere,  Appiattarsi;  Na- 
scondersi. Voci  dell'  uso  senese. 

INGUB6IARE.  v.  att.  per  Ingozzare. 

INNACQUATÓJO.  Arnese  di  rame  o di 
latta,  ad  uso  d’  innafliare  i pavimenti 
delle  case  quando  si  vogliono  spazzare, 
Innaffìatojo.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

INNAFFIARE.  Annafìlare,  Leggermen- 
te bagnare;  c dicesi  di  orti,  pavi- 
menti ec. 

INNESTARE.  Innestare  il  vajuolo,  si 
dice  dell’  Inoculare  il  vujuolo  vaccino 
per  salvarsi  dall’essere  presi  dal  vajuolo 
arabo. 

INNASPO,  lo  stesso  che  Aspo.  Lo  di- 
cono nella  campagna  pistojese  e spe- 
cialmente al  Montale.  (Nerucci.) 

INNE,  ÒNNE.  Dicesi  a chi  fa  una  co- 
sa svogliatamente  e adagio.  Mandarsela 
in  inne  e onne.  Pigliarsela  a sette  le 
quattro  ee.  Dicesi  spesso,  c lo  scrisse 
r autore  della  CcUdora,  II,  92  : « Bal- 
danzosi però,  quantunque  in  colpa.  Se 
la  mandano  allegri  in  inne  e ònne.  • 

INNOCÈNTE,  add.  Innocènti  o Inno- 
centini chiamansi  Que’ fanciulli  che  ge- 
ncralmcn^  sono  nati  d’ illecito  congiun- 
gimento, e sono  depositati  in  un  luogo 
deputato  a raccoglierli.  ||  Gl*  Innocènti 
dicesi  in  Firenze  lo  Spedale  ove  si  ri- 
coverano i delti  fanciulli. 

INNOCENTINO,  s.  m.  diconsi  Inno- 
centini, i Fanciulli  nati  di  illegittima 


r 


INNUZZOLIRE.  — 4D3  — ‘ 

‘ t i. 


congiungimento,  e deposti  nel  luogo  a 
ciò  deputato. 

INNUZZOLIRE.  v.  alt.  Far  venire  in 
frega  e in  lizzolo  di  ehecchess/a. 

INOLIARE.  V.  alt.  Unger  eon  olio. 

INORECCHITO  (STARE).  Stare  atten- 
tamente ad  ascoltare  clieccliè  sia,  o ac- 
costarsi per  sentir  quello  che  altri  in- 
sieme favellino  ; Stare  in  orecchi.  Ori- 
gliare. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

INQUIETARE.  Fare  inquietare  unOj 
Conquiderlo  o Seccarlo  per  modo  che 
si  alteri,  e dia  in  atti  di  sdegno  cc.  Es.:» 
Pover  uomo^  perchè  lo  fate  inquietar 
cosi  ? Il  Inquietarsi,  vale  Alterarsi,  Fare 
atti  di  stizza,  di  sdegno  ec. 

INSACCARE,  v.atl.  Entrare  in  un  luo- 
go con  pericolo  di  non  poterne  uscire. 

Il  Mettere  la  carne  di  majale  pesta  e 
salala  nelle-  budella,  per  far  salami, 
salsiccia  e simili.  ||  Entrare  in  alcun 
luogo  ; ed  in  questo  senso  usasi  anche 
ri/l.  att. 

INSACCATO.  Si  dice  di  chi  è vestito 
con  abiti  larghi  e non  fatti  pel  suo 
dosso,  come  fosse  dentro  un  sacco.  || 
La  corsa  degli  insaccati,  è un  Diver- 
timento che  adoprano  i campagnuoli 
nelle  loro  feste,  e che  consiste  nel  fare 
che  alcuni  entrino  dentro  a de’  sacchi, 
cingendoseli  poi  sotto  le  braccia,  e nel 
porre  un  premio  a chi  giunge  prima 
a un  punto  fìssato.  Siccome  cosi  im- 
pacciati dal  sacco  non  possono  muo- 
vere le  gambe,  e debbono  andare  a 
salti,  è naturale  che  siano  sempre  p>*r 
le  terre  ; e gli  atti  che  fanno  per  al- 
zarsi e per  correre,  danno  occasione 
di  grandi  risa  e schiamazzi  fra  gli 
spettatori. 

INSAL.ÀTA.  s.  f.  Mangiare  una  cosa 
a insalata,  o condita  a insalata.  Man- 
giare una  pietanza  cotta,  come  per  es.  : 
lesso  freddo,  dopo  averlo  condito  come 
T insalata 

Insalala  sudicia,  chiamasi  per  anti- 
frasi  quella  nella  quale  si  mescolano 
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torli-  d’  uovo  spezzali,  acciughe^  e altre 
cose  gustose.  j|  Fare  F insalala,  si  di- 
ce per  traslato,  quando  alcuno  versa 
olio  in  abbondanza  e per  sbadataggine 
sopra  cose  differenti  fra  loro.  ||  Si  dice 
anche  del  mescolare  più  cose,  facendone 
tutt’ una,  per  es.  : Ilo  preso  le  tali  e 
tali  cose,  e ne  ho  fatta  ’ un*  insalata. 

INSALATIERA.  Specie  di  vassojo  assai 
fondo,  a modo  di  Catinella,  per  farvi, 
e rimestarvi  T insalala.  * 

INSALDARE,  v.  alt.  Dar  la  salda. 

INSALDATO,  add.  Unito  con  salda. 
Impiastrato  di  salda. 

INSALUTATO,  add.  Non  salutato.  || 
Andarsene  insalutato  hospite.  Partire 
di  un  luogo  senza  dir  addio.  È di  usò 
comune  anche  fra  M popolo. 

INSAPON.ARE.  Soffregare  una  cosa  con 
sapone  che  si  va  sciogliendo  nell’  acqua, 
per  lavare  tal  cosa  e farla  monda. 

INSATANASSITO  o INSATANASSATO. 
add.  Furioso,  Imperversato  come  un  sa^ 
tanasso.  ’ 

INSECCARE.  .Mettere  con  • le  meni. 
Introdurre,  lo  stesso  che  Insaccare.  Di- 
cesi così  nella  Versilia. 

INSECCHIRE.  V.  att.  Divenir  magro. 
Assecchire  : voce  d’ uso.  ||  T.  pia.  Ren- 
dere secco,  non  pastoso,  stentalo,  p.  es  : 
Il  pittore  B.  ha  troppo  insecchitó  la 
maniera. 

INSENNÒE.  Se  no.  È di  uso  frequente 
nel  contado,  ed  anche  fra  molte  plebi, 
come  fra  quella  di  Livorno.  Nel  Lunario 
di  lianni  der  Faina,  pag.  45,  si  legge: 

- Babbi  e mamme,  aprinio  ben  li  occhi, 
insennòe  vi  troverete  disconvienuti  co- 
ni’ è vero  la  morte  santa.  • 

INSENSIBILMENTE,  avo.  Senza  avve- 
deisene,  Senza  sentire. 

INSÈRTO.  È voce  usitatissima  per 
gli  ufizj  nel  significato  di  Fascio  di 
carte  risguardanli  un  dato  negozio,  che 
si  trasmette  da  dfizio  a ufizio,  o si  cu- 
stodisce nelle  buste  di  archivio.  Si  irò- 
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va  usato  anche  dal  Cardinal  de’HIedici; 
che  fu  poi  Leone  XI,  nell'  esempio  se- 
guente, Officio  di  Fra  Girolamo,  22: 
(Lettera  del  Card.)  «Io  non  maneherò 
neir  incluso  inserto....  di  non  dare  a 
V.  A.  que’  lumi  che  potrò  maggiori.  » 

INSERVIENTE,  diccsi  comunemente 
per  Chi  ha  cura  del  buon  servizio  di 
un  luogo  pubblico,  come  per  esempio 
i pappini  di  uno  spedale,  i giovani  di 
un  caffè  ec.  Tal  parola  dell’  uso  io  ado- 
perai ne’  Ricordi  filologici  / e ripreso- 
ne dal  Manuzzi,  volli  saperne  il  perchè: 
ed  egli  me  lo  chiarì  con  la  seguente 
lettera, 

<■  Carissimo  Sig.  Fan  funi. 

• 

» 0!  ella  non  sa  indovinare  il  per- 

• chè  la  voce  insorvienle  a me  sia  scra- 
» pre  parut»  falsa?  Ecco:  per  non 
» averla  mai  ‘ veduta  in  alcun  valente 

• scri.ttore,  e per  sembrarmi  affatto 
» inutile,  potendo' noi'  valerci  di  altre 
» voci  ad  esprimere  i sensi  che  vengo- 
> no  ad  essa  attribuiti  dall’  uso,  o per 

• meglio  dire  dall’  abuso,  di  coloro  che 
» fanno  lecito  ogni  libito  in  sua  legge. 

» Questa  voce  io  non  l’ aveva  udita, 
» che  parlandosi  di  coloro  che  servono 
» negli  spedali,  ed  ella  dice  che  costà 
» l’usano  parlando  di  chi  serve  ne’caffè. 
» Sarà,  non  ne  dubito;  e non  dimeno, 
» scrivendo,  io  non  1’  userei.  Chi  vo- 

• lesse  raccogliere  tutti  gli  spropositi 
» di  lingua  che  si  usano,  e parlando 
» e scrivendo,  anche  in  Toscana,  credo 
» che  se  ne  formerebbe  un  volume  non 

• piccolo.  Legga  di  grazia  la  legge  sulla 
» stampa  uscita  testé,  e poi,  come  ze- 
» latore  del  sano  scrivere  italiano,  non 
» frema  se  può  a tanta  barbarie.  C 
» pure  una  buona  parte  di  quelle  voci 

• sono  si  radicate  I nella  mente  de' più, 
. che  il  metterle  in  mostra  per.barba- 
•»  rismi,  vi  sarebbe  da  essere  lapidati. 
» Tanto  ha  di  potere  l’ abuso  ! Del  resto 

• la  voce  inserviente,  sebbene  regislra- 


• ta  dall’  Alberti  come  voce  d’  uso  ; e 
..usata  dal  Vallisnieri,  come  fu  notato 
I . da  altri,  che  voleva  far  luogo  al  ver- 
» bo  inservire,  fu  posta  tra  le  voci  da 

• fuggirsi,  c dal  Bernardoni,  e da  quanti  . 
» altri  trattarono  questa  materia  ; e son 

• certo,  che  il  valentissimo  Ruoti  farà 
. altrettanto.  Del  qual  Ruoti  le  mando 
» con  questa  i tre'  fascicoli  usciti  dal 

• suo  Dizionario  de*  Francesismi,  ec.  a 
. cui  l’ ho  scritta  socio  ; da  che  la  gra- 

• nà  napoletana  corrisponde  appunto, 

» come  Ella  giudica,  al  nostro  soldo. 

' » Mi  saluti  caramente  il  nòstro  Biadi, 

. c mi  creda  sempre 

» Il  suo  aff.  amico 
. Gu3Sepp£  Marezzi.  * 

Mi  pajono  sanissime  le  ragioni  che 
esso  allega  ; e mi  pare  che  parli  san- 
tamente quando  dice  che  chi  volesse 
raccogliere  esempj  per  autenticare  spro- 
positi, se  ne  formerebbe  un  volume  non 
piccolo  : ma  per  la  voce  Inserviente  non 
sono  con  lui,  essendo  essa,  non  solo  di 
uso  comune,  ma  dirò  anche  necessaria 
per  far  divario  da  servo  o servente  : 
senza  che  è di  origine  legittimissima 
come  quella  che  viene  dal  latino  /n- 
servio.  ' 

INSlk.ME.  avv.  A pochi,  A molti  in- 
sième, A pochi,  A molti  per  volta.  |{ 
D' insième,  usasi  co’  verbi  di  separa- 
zione, per  es.  Si  partirono  d*  insième. 

Il  Insième  e in  solidum,  T.  leg.  dicesi 
Di  due  0 più  persone  che  si  obbligano 
a checchessia  lutti  in  modo  eguale  e 
solidamente. 

Insieme.  Usasi,  a modo  di  sostantivo 
col  suo  articolo,  e vale  Ciò  che  resulta 
dall’  unione  o accordo  di  varie  parti 
concorrenti  a un  line.  Es.:  L*  insieme 
di  quel  ballo  è da  piacere  assai. 

Insieme.  Vedi  Assieme  ; e la  Nota  che 
io  posi  a pag.  470,  delle  Commedie  del 
Lasca  (ed.  Le  Monnicr)  a quelle  parole 
Ci  ha  sparliti  di  sieme. 

INSIPIDO,  add.  figurai,  dicesi  delle 
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cose  e delle  persone,  e vale  Sciocco, 
Sgraziato,  Svenevole. 

INSIPILLARE,  e INZIPILLARE.  v.  alt. 
Instigarc,  Stimolare  con  modi  lusinghe- 
voli e insistenti. 

I^iSO^i^^TO.  Addormentato,  Che  ha 
preso  sonno.  Accerta  il  Fornaciarì , 
{Prose,  pag.  91),  che  si  usa  nel  Luc- 
chese. Es.  : Non  palei  comprender  nul- 
la, perchè  ero  mezzo  insonnùo, 

IKSONNAUITO.  Colui  che  ha  gli  occhi 
aggravati  dal  sonno.  Sonnolento  Son- 
nacchioso, Assonnito.  (Bianchini,  Vocah. 
lucchese.) 

INSULSÀGGINE.  Per  Sciocchezza,  Atto 
0 dello  da  persona  insulsa.  (Bianchini, 
Vocali,  lucchese.) 

INSULSO,  add.  Sciocco. 

INTACCARE,  v.  all.  Far  tacca.  Fare 
in  supcrlicic  picco!  taglio.  ||  si  dice  an- 
che figurai.  OlTendeie,  Pregiudicare.  j| 
e diecsi  del  Cominciare  a consumare 
checchessia. 

INTACrdATÓRE.  ceri.  Professore  che 
lavora  d'  intaglio  in  legno,  eziandio 
che  faccia  figure  della  stessa  materia, 
o commetta  insieme,  legni  liuti  di  di- 
versi colori  per  farne  prospettiva,  fo- 
gliami ec.  Il  dicesi  anche  quel  Pro- 
fessore che  intaglia  nel  rame  qualunque 
lavoro,  eziandio  di  ligure  c ritratti,  ad 
eflctlo  di  stampare,  o sia  con  bulino,  o 
con  acqua  forte. 

INTASARE.  V.  inir.  diccsi  dell’  ciretlo 
della  infreddatura  di  testa,  clic  sembra 
rimanersi  il  naso  turalo  dagli  umori. 

Imasare,  si  dice  pro^irianiente  di  fo- 
gna, o canale  dove,  per  ostacolo  rac- 
chiuso, non  possa  scorrere  liberamente 
l’acqua  o l’aria;  è usalo  anche  per 
-signilicare  l’ effetto  della  flussione,  che 
chiude  il  passaggio  del  respiro  delle 
narici.  (Spiegaz.  al  Giusli.) 

INTASCARE,  ti.  all.  .Mettere  in  tasca. 

INTAVOLARE,  ti.  all.  Inlavolare  ne- 
gozio, Irallalo,  o checchessia,  si  di- 


ce del  Cominciarlo,  Farne  la  proposi' 
zione. 

INTAVOLATO.  SIISI.  Tavolato,  Assito. 

INTECCORlTO.  Colui  che  sta  troppo 
intero  sulla  persona,  Intirizzito,  Inti- 
rizzato. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

INTELAJARE.  v.  all.  Mettere  sul  te- 
lajo.  Il  Inlelajarc  un  negozio,  Iral- 
lalo cc..  Cominciare  a trattarne. 

INTEMERAT.A.  s.  f.  Azione  o orazio- 
ne lunga,  tediosa  e spiacevole. 

INTE.MERÀTO.  Benché  voce  latina, 
odesi  continuamente  sulla  bocca  del 
popolo,  in  signilicalo  di  Puro,  Illibato; 
e di  una  persona  che  sia  onestissima, 
che  osservi  scrupolosamente  tutti  i pre- 
cetti c consigli  della  religione  c della 
morale,  temendo  che  ogni  piccolo  soflln 
di  vento  impuro  lo  abbia  a traboccar 
nell'  inferno,  si  dice  che  ha  la  coscien- 
za iniemerala.  Qui  anzi,  a proposito  di 
coscienze  intemerate,  mi  occorse  già  ili 
fare  un  quesito  a’  signori  del  Collegio 
teologico  fiorentino,  che  era  in  questa 
forma  : 

• Reverendi  signori, 

• Emmi  entrato  forte  dubbio  nel  cuo- 
re, e mi  tiene  assai  di  malavoglia,  lo 
conosco  un  tale,  che  da  multi  si  tiene 
per  un’  anima  di  niesser  Domeneddio, 
e che  di  fatto  a vederlo  e a sentirlo 
par  projirio  un  santo  : non  lascerebbe 
le  devozioni  la  maltina  c la  sera  per 
tutto  l’ oro  che  è sotto  la  luna  ; non 
mangerebbe  un  uovo  ne’  giorni  di  qua- 
resima, ehi  lo  scorticasse  vivo  : messe  e 
benedicolc  venite  : .santini  a capo  del 
letto  un  esercito  : alle  ginocchia  ci  ha 
il  callo.  Tutto  ciò,  lo  so  bene,  è roba 
da  mandare  in  paradiso  ritti  ritti  : ma 
una  cosa  mi  imbroglia  assai,  e me  lo 
fa  tenere  per  cristiano  men  che  buono, 
e per  uno  di  coloro  che  la  scrittura 
chiama  sepolcri  imbiancati.  La  legge 
della  carità  cristiana  è positiva  : mi 
galleggiano  spesso  nella  mente  o il  Qui 
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despicil  proximum  tuum  peccai j de’Pro- 
\ei’bj  ; o il  Me  averlas  faciem  luam  a 
proximo  tuo,  dell'  Ecclesiaste  ; o quel 
di  san  Paolo;  Si  linguis  hominum  loquar 
el  angelorum,  charitatem  auteiu  non 
habeam,  faclut  sum  velai  di  toiians. 
Et  ti  habuevo  omnem  (idem,  ita  ut 
vionles  trantfevam,  charitalcm  autem 
non  habuero,  nihil  sum  : et  si  Iradi- 
dero  corpus  meum  ita  ut  ardeain,  nihil 
mihi  prodest.  Mi  ricordo  di  aver  letto 
nel  Segneri,  Cristiano  Istruito,  Rag. 
XXII,  S 'HI,  ec.  clic  molti  credono  aver 
pace  con  Dio,  ma  clic  veramente  non 
l'hanno  «mercè  due  scogli  sott’acqua 

• di  due  omissioni  poco  avvertite,  ben- 

• che  catVESESTE  COLPEVOLI,  nelle  quali 

• è facilissimo  che  essi  incorrono,  co- 

• me  i più,  con  luttuoso  naufragio. 

• V uno  è di  non  salutare  i loro  ov> 

• versar!,  l’ altro  è di  negar  loro  la 

• pace  io  iscritto.  • E qui,  secondo  la 
dottrina  di  san  Tommaso,  dice  che  non 
solo  non  si  debbono  odiare,  anzi  si 
debbono  amare  i nemici  ; ma  che  di 
questo  amore  se  ne  dee  anche  far  se- 
gno di  fuori,  usando  con  essi  gli  uflicj 
comuni. 

• Mi  ricordo  pure  aver  letto  nella 
Manna  dell'  Anima,  aprile,  XXVII,  3 : 

• Mentre  Cristo  pretende  che  tu  ami  il 

> nimico,  pretende  ancora  che  tu  dia 
» segni  di  amarlo  : altrimenti  che  amor 

• sarebbe  il  tuo?  Quell’ amor  che  Cri- 

• sto  ricerca  tra’  Cristiani  sai  tu  qual 

• è ? è queir  amor  che  ci  unisce,  come 

• in  un  corpo.  Ma  a ciò  I’  amor  interno 

• non  è bastevole,  ci  vuole  ancora 

• l’esterno.  E non  ha  data  Egli  ai  Cri- 

• stiaiii  per  tessera  propria  loro  l’amor 

• reciproco?  In  hoc  engnoscent  omnes, 

• guod  disciputi  mei  estis,  si  dilectio- 

• nem  habueritis  ad  i/iriVe»i.  Or  qual 

> tessera  saria  quella  che  tu  venissi 
» studiosamente  a celare  sotto  il  inan- 

> tetto  ? Bisogna  che  tu  la  scuopra.  > 

• E appresso:  «Or  posto  ciò,  mira  un 

• poco  ili  qual  disposizione  di  spirito 

'■  -“l.  •• 


• ti  ritmavi  tu  che  non  sai  per  ven- 

> tura  depor  dal  cuore  le  tue  ama- 

• rezze,  almeno  perfettamente.  Non  dir 

> c’  hai  perdonato  : no,  non  lo  dire, 

• perchè  ciò  non  è sufficiente,  se  non 
» lo  mostri.  Fu  pur  Cristo  medesimo, 

• che  ordinò,  che,  se  tu  in  atto  di  of- 

■ ferirgli  alcun  dono  sopra  I’  altare,  ti 
» ricordi  di  alcun  livore  col  tuo  fra- 

> tcllo,  lasci  il  dono,  vadi  a riconci- 

■ liarti  col  tuo  fratello,  c dipoi  ritorni 

• ad  offerirgli  il  tuo  dono;  Relinqne 

• l'òi  muiius  tuum  ante  altare,  et  rade 

• prius  reconciliari  fratri  tuo.  Adunque 

• segno  è clic  non  basta  la  riconcilia- 

> zioiic  intcriore,  perchè  questa  può 
- farsi  subita  su  I’  altare,  offerendo  il 

• dono  medesimo  ; è necessario  di  ag- 

• giungervi  I’  esteriore.  E questo  è ciò 

• che  . Cristo  pretende  qualor  ti  dice 

• Diligite  inimicot  vestros:  vuol  che 

• tu  ami  il  nimico  non  solo  con  l’ in- 

• terno,  ma  con  l’ esterno,  eh’  è I’  amor 

• necessario  tra’  Cristiani.  Il  primo 

• senza  il  secondo  resti  tra  i barbari.  • 

• Altri  precetti  o consigli  simili,  che 

sono  iiirmiti,  non  accade  recargli  in- 
nanzi alle  VV.  RR.  che  gli  possono  ad- 
ditare a me.  Ora,  ecco,  quel  tal  Santo, 
onde  io  parlava  loro,  non  solo  nega 
gli  uffiej  comuni  ad  uno  che  nuli’ altro 
gli  ha  fatto  che  morderlo  un  pochino 
in  cose  di  lettere  ; che  suo  nemico 
non  è,  c che  anzi  gli  fu  amicissimo  e 
dilettissimo  (coni’  esso  scriveva)  ; ma  ha 
cercato  sempre  c cerca  di  metterlo  in 
mala  voce  : ha  fatto  copertamente  l’aiz- 
zatore di  certi  ragazzi  contro  di  lui  : 
ha  cercato  di  seminar  zizzania  tra  lui 
ed  un  amico,  allìiichè  questi  lo  mor- 
desse qua  c colà  in  una  sua  opera  ; 
cd  altro  che  qui  non  istò  bene  il  dire, 
ma  che  posso  provare  con  documenti. 
E tutto  ciò  mi  pare  che  debba  esser 
peccato  gravissimo  secondo  la  dottrina 
cattolica  j e mi  fa  tenere  per  masche- 
rata quella  tal  santità  ; e mi  rende 
I quasi  certo  eh’  e’  non  creda  per  niente 
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alle  cose  dal  tetto  in  su,  perchè  un  che 
ci  credesse  davvero,  non  dovrebbe  potei* 
governarsi  a quel  modo. 

» Eccomi  ora  a formulare  il  Quesito: 
= Manco  io  alla  carità  del  prossimo,  o 
sono  un  mormoratore,  se  tengo  costui 
per  un  ipocrita  dei  più  tristi  ? = • 

Il  Collegio  teologico  non  fu  tardo  al 
solvcrmi  il  dubbio  cosi  : = Si  vera  sunt 
expositaj  Ella  non  pecca  tenendo  quella 
persona  per  ipocrita  tristo  ; e per  non 
credente  dal  tetto  in  su.  = 

INTEMPÈRIE,  s.  f.  Intempèrie  della 
stagione^  Stato  rigido,  turbato,  nocivo, 
della  stagione. 

E in  questo  signillcato  dicesi  anche 
semplicemente  Intempèrie.  Es.  : Va  fuo- 
ri a tutte  le  intempèrie^  e non  piglia 
mai  un*  infreddatura. 

INTÈNDERE,  v.  att.  Dare  ad  intèn- 
dere, Significare,  Specificare,  j)  c Dare 
a credere  il  falso.  |)  Darsi  ad  intènde- 
re, Pensarsi,  Immaginarsi.*  J[  Lasciarsi 
intèndere.  Mostrare  intenzione  di  far 
checchessia.  ||  I.vtènoersi,  rifl.  att.  In- 
tèndersi di  una  cosa.  Averne  cognizio- 
ne, Saperla.  j|  Intèndersela  con.  Andar 
d’ accordo  con  esso.  Consentire  nelle  sue 
dottrine,  o simile. 

Intèndere.  Quando  si  domanda  altrui 
se  una  tal  cosa  debbe  essere  così  o co- 
si, quegli,  per  dire  che  appunto  debbe 
esser  tale,  risponde:  S*  intènde,  o S*  in- 
tènde bene,  o Ci  s*  intènde.  j|  Per  si- 
gnificare che  una  tal  cosa  è eccessiva, 
diccsi:  S'intènde  esser  birba,  ma 
tanto!....  Il  Quando' due  hanno  fermato 
tra  loro  una  tal  cosa,  nel  separarsi, 
quasi,  volendo  confermare  il  trattato, 
dicono  : Ci  siamo  intesi.  ' 

.Vi  intèndo  io  nelle  mie  orazioni,  sì 
dice  quando  si  vuoi  tacere  il  nome  di 
alcuno,  che  non  potremmo  ricordare 
senza  vilipenderlo,  o quando  sì  vogiion 
tacer  cose  poco  belle.  Es.  : Que'  sonetti 
sulla  Ipocrisia,  sono  il  ritratto  maniato 
di  certi  santerelli  m'  intèndo  io  nelle 
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mie  orazioni.  ||  Domandare  e intèndere 
suol  dirsi  per  Fare  tutte  le  domande 
od  inchieste  per  aver  notizia  di  una 
cosa  0 di  una  persona. 

INTENDlTÓrtE.  A buono  intenditor 
poche  parole,  dicesi  generalmente  quan- 
do, minacciando  uno  di  un  gastigo  per 
colpa  a lui  nota,  gli  si  accenna  la  cosa 
cosi  sopra  sopra,  e si  finisce  il  discor- 
so con  questo  proverbio,  volendo  quasi 
dire:  iN'o«  occorre  eh' io  li  dica  altro: 
tu  sai  da  te  coinè  sta  la  cosa  ,*  però  ti 
bastino  queste  poche  parole. 

INTERCAPÈDINE.  Parapetto  di  mat- 
tone sopra  mattone  che  i Senesi  dicono 
mattone  per  ritto,  il  quale  serve  a ri- 
quadrare 0 rimpiccolire  una  stanza.  È 
di  uso  appresso  i Senesi  ; che  tirarono 
la  Intcrcapedo  dei  Latini  a significar 
ciò,  dove  appresso  loro  significava  In- 
tervallo di  tempo,  Tempo  di  mezzo  fra 
due  eose. 

INTERCETTARE,  v.  att.  Impedire  il 
corso  di  checchessia.  Fare  ostacolo  ad 
una  cosa  affinchè  non  giunga  al  suo 
scopo;  e dieesi  di  lettere  aeehiappate, 
0 d’un  corpo  che  impedisca  la  veduta 
d’  un  altro  ec.  L’  Ugolini  il  riprende  ; 
il  Gherardini  ne  reca  esempio.  In  To- 
scano è di  uso  comune. 

INTERCOLÒNNIO,  e INTERCOLUN- 
NIO. s.  in.  T.  arch.  Lo  spazio  che  è 
fra  r una  c T altra  colonna. 

INTERDÉTTO.  Rimanere  interdetto, 
sì  usa  a significare  il  Uiinauer  come  stu- 
pido o per  la  maraviglia  o per  la  paura. 

INTERESSARE,  v.  alt.  Interessarti 
una  cosa.  Importarti,  Starti  a cuore: 
ma  non  è bene  elegante.  ||  Interessar- 
si. rifl.  att.  Prender  parte  alle  altrui 
sventure.  |1  Prender  travaglio,  Ado- 
perarsi. 

INTERESSATO,  s.  m.  Persona  che  ha 
interesse  in  qualche  negozio,  impresa 
o causa.  ||  dicesi  pure  di  chi  sopra  ogni 
altra  cosa  ha  ,riguai-do  al  proprio  iu- 
teresse,  eda!  guadagno.. 
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INTERESSATO,  add.  si  dice  di  Chi 
si  dà  in  preda  al  suo  utile  e comodo 
senza  aver  riguardo  all'  altrui.  j|  vale 
anche  Partecipante,  Che  ha  interesse  in 
alcun  negozio. 

INTERÈSSE.  9.  m.  Affare,  o Negozio 
semplicemente;  onde  Baciare  a*  suoi 
interèssi.  Attendere  a’  fatti  suoi.  ||  e 
Quel  sentimento  che  sprona  1'  uomo  a 
cercare  il  suo  utile.  ||  Quel  sentimento 
che  ci  fa  prender  parte  a ciò  che  spetta 
a qualcuno,  a ciò  che  può  avvenirgli 
di  bene  o di  male.  Ma  non  è gran  fatto 
elegante,  benché  di  uso  comune  ; e può 
meglio  dirsi  Cura,  Sollecitudine. 

Avere  il  suo  interèsse  in  una  cosa. 
Produrti  essa  guadagno  o utilità  comec- 
chessia. Es.  : Quando  ci  ho  il  mio  inte- 
rèsse, non  cerco  più  là. 

Dare  o Pigliare  a • interesse,  vuol 
dire  Dare  o Pigliare  a usura,  a fratto 
il  denaro. 

INTERESSÓSO,  add.  Interessato,  So- 
verchiamente affezionato  al  proprio  in- 
terèsse. 

INTERFOGLIARE,  v.  alt.  Cucire  tra' 
fogli  di  un  codice,  di  un  libro  cc.  pa- 
recchi fogli  bianchi,  per  fare  sopra  di 
essi  giunte,  correzioni,  note  ec.  È di 
uso  comune. 

ÌNTERI.M.  s.  m.  voce  latina  che  si 
adopera  a significare  II  reggere  che 
altri  fa  un  ufficio  per  quel  mezzo  tem- 
po che  resta  vuoto,  fino  a che  non  si 
chiami  il  nuovo  ufTiciale,  per  es.:  Morto 
il  Governatore  di  Livorno  : prese  l*  in- 
terim il  colonnello  B.  È dell’  uso  ; e si 
legge  nell’  Accademico  della  Crusca  tra- 
duttore del  De  Solis. 

Il  Tasso  la  usò  per  Cosa  qualunque 
da  usarla  finché  sia  trovata  la  più  ac- 
concia. Tasso,  Lett.  (Prosai,  ital.)  480, 
col.  2 : « Quest’  ultimo  verso  è quel  che 
non  mi  piace,  e che  mi,  fa  soprastare  : 
pure  servirà  per  un  interim.  » 

INTER1NALMENTE.  per  Temperai' 
mente,  Tcmporalemente. 


INTERINATO.  L’ ufficio  che  altri  eser- 
cita come  interino,  e il  tempo  che  esso 

10  esercita.  Es.  : Fa  V interinato  a Santa 
Maria  Nuova.  — Nel  mio  interinato  non 
accadde  veruno  inconveniente, 

INTERINO,  dicesi  usualmente  per 
quell’  uficiale  che  regge  un  ufficio  tem- 
porariamente,  finché  non  venga  colui 
che  ne  ha  titolo  vero.  Prefetto  interino. 
Presidente  interino  ec. 

INTERItO.  Che  sta  ritto  e teso.  Bete 
di  Vulc.  XIV,  19: 

• Priapo,  come  un  gambero  arrostito 

Rosso  nel  volto,  in  qua  e in  làscorrea; 

E duro  come  un  fuso  ed  interito, 

Voleva  innamorar  qualunque  Dea.  a 

Si  ode  dire  spessissimo  dal  popolo. 

INTERNARE,  v.  alt.  Eternarsi,  rifl. 
Profondarsi,  Penetrare  nell’  interno.' 

Internarsi  nella  parte,  si  dice  di  un 
Attore  che,  nella  commedia  o tragedia, 
faccia  la  sua  parte  con  tutto  il  senti- 
mento possibile,  e quasi  provi  i veri 
affetti  della  persona  che  rappresenta. 

11  E di  chiunque  discorre  con  calore 
di  una  cosa  si  dice  che  se  ne  interna. 

INTÉRPICO.  Impaccio.  Voce  dell’ uso 
oretino,  registrata  pure  dal  Redi. 

INTERPOLATAMENTE,  avv.  Con  in- 
tervallo di  tempo.  Tempo  per  tempo, 
Intcrrottaraente,  A riprese.  j|  A inter- 
valli di  luogo,  Qua  e là. 

INTERROGATÒRIO,  s.  m.  1 legali 
chiamano  Interrogatòrio  Quel  processo 
in  cui  si  sono  registrate  le  interroga- 
zioni del  giudice  e le  risposte  dell’ac- 
cusato, come  anche  L’  azione  del  giu- 
dice che  interroga  alcuno  cosi  per  cause 
civili  come  per  criminali. 

INTERVlVO.  corruzione  del  modo  la- 
tino Inler  vivos,'  onde  Testare  interni- 
vOj  Donare  intervivo.  Fare  una  dona- 
zione altrui  da  goderla  egli  ih  vita  del 
donatore.  ■ 

INTÉSA,  sust.  Segno  convenuto,  j] 
Darsi  l*  intesa.  Avvertirsi  1’  un  l’altro 
con  parole  fra  essi  convenute.  ||  Stare 
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tulle  intete.  Cercare  con  ogni  cura  di 
saper  cosa  che  ci  preme.  ||  Aver  l*  in- 
tesuj  e Slar  sull'  intesa^  vagliano  pres- 
so a poco  Io  stesso,  Esser  avvisato, 
Star  suir  avviso. 

INTÉSO,  add.  coll’ aggiunto  di  Bene, 
o Male,  si  dice  degli  edifìcj  o altre  fat- 
ture, allorché  compariscono  alla  vista 
per  bene  o mal  fatte.  ||  Tu  V ha*  'ntesa, 
dicono  oggi  in  Firenze,  sempre  per 
ischerzo,  e in  alcuni  casi  con  molta  ef- 
lìcacia.  Supponi  uno  che  abbia  gran 
cappello,  e che  discorra  con  calore  di 
cose  per  lui  importanti,  poniamo  di 
politica,  ma  che  a chi  l’ ascolti  non 
pajano  più  che  tanto;  non  appena  ab- 
bia finito,  s’ode  a un  tratto  da  qual- 
cuno dire  secco  secco  : Tu  l*  ha*  in- 
tesa,  e lasciarsi  li  su  due  piedi  ; e cosi 
in  altri  casi  siffatti. 

INTÉSO,  sost.  Mal  inteso,  vale  Equi- 
voco, o come  si  dice,  un  Qui  prò 
quo. 

INTEST.4RE.  v.  alt.  è anche  T.  de*  co- 
struttori, e vale  Mettere  due  pezzi  a 
contrasto  colle  loro  testate.  ]|  Intestare 
una  catena^  Fermarla  col  mezzo  de’ pa- 
letti introdotti  ne’  suoi  occhi.  |)  Inte- 
starsi. rifl.  alt.  Stare  ostinato  e fermo 
nella  sua  opinione.  Vedi  Intestato. 

INTESTATO,  add.  e vale  Senza  aver 
fatto  testamento.  ||  nel  qual  senso  di- 
cesi pure  Ab  intestato,  modo  latino 
che  si  applica  a chi  ò morto  senza  aver 
fatto  testamento,  o a Chi  erèdita  da  una 
persona  che  è morta  intestata.  |{  Inte- 
stato, adoprano  in  Firenze  per  Ostinato, 
Incaponito  e simili.  |]  E anche  con  questa 
voce  discorrono  spesso  per  equivoco  : 
cosi,  per  esempio,  a uno  che  mangia 
della  carne  lessa  o stufato  e che  ab-, 
bia  apparenza  di  poco  buona  qualità, 
per  sbertargliela  si  suppone  che  sia 
testo  di  bestia  grossa  e gli  si  dice  : 
Quando  li  sei  intestato  d'  una  cosa, 
T ha  andare  di  li  ; e anche  : Tu  fai 
tempre  di  testa. 


INTESTATURA  e INTESTAZIONE.  Ti- 
tolo, Intitolazione,  Inscrizione.  (Bian- 
chini, Vocab  lucchese.) 

INTIGIIIZZITO.  Assiderato,  Intirizzito. 
(Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

INTIGNARE,  v.  intr.  Esser  roso,  in- 
festato dalle  tignuole  ; ed  è proprio,  più 
che  d’altra  cosa,  de’ panni  lani.  ||  An- 
che di  persona  che  abbia  radi  o co- 
minci a perdere  i capelli  o la  barba, 
si  dice  che  Principia  a intignare,  o 
che  È intignata. 

INTIMPANITO.  Io  dice  comunemente 
il  popolo  del  ventre  gonfio  e teso. 

INTIRIZZARE,  v.  alt.  e intr.  Patire 
freddo  eccessivo,  Perdere  l’ uso  delle 
membra  per  freddo. 

INTOCCARE.  Porre  le  cose  intorno  a 
un  fuoco  vivo,  si  che  si  asciughino,  e 
non  ardano,  ma  abbronzino,  Abbrosto- 
lire.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

INTOCCATO.  dicesi  per  lo  più  di 
panni  lini,  i quali  tenuti  troppo  vicini 
al  fuoco,  vi  si  presenta  una  margine 
0 segno  d’ arsione,  senza  che  vi  sia  però 
abbruciamento,  Inoarsicciato,  Arsiccia- 
to. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

INTONCHIARE,  v.  intr.  L’  esser  man- 
giato e roso  da’  tonchj,  e dicesi  pro- 
priamente de’  legumi.  ||  è anche  T.  de- 
gli agrie.  in  sign.  pass,  e vale  il  Ba- 
carsi che  fanno  le  civaje. 

INTONACARE,  v.  att.  Dar  l’ultima  co- 
perta di  calcina  sopra  l’ arricciato  del 
muro,  in  guisa  che  sia  liscia  e pulita. 

INTONACATO,  sust.  Coperta  liscia  e 
pulita,  che  si  fa  al  muro  colla  calcina. 
Il  Attaccarsi  all*  intonacato,  dicesi  di 
chi,  trovandosi  al  perso,  si  appiglia  a 
qualunque  disperato  rimedio,  o di  chi 
trova  tutti  i pretesti  e arzigogoli  per 
arrivare  a*  suoi  fini. 

INTÒNACO.  sost.  lo  stesso  che  Intona- 
cato. 

INTÒNSO,  add.  detto  di  libri,  vale  A 
cui  non  è stato  tagliato  punto  màrgine. 
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INTONTIRE.  Divenir  tonto,  Divenir 
come  stupido,  o per  maraviglia,  o per 
grave  dolore,  o per  altra  cagione.  Co- 
mune a quasi  tutta  Toscana. 

INTOPPARE.  Abbattersi,  Incontrarsi, 

0 si  prende  per  lo  più  in  mala  parte,  c 
si  usa  alt.  e ìntr.  rifl.  ||  Dicono  alcuni 
familiarmente  a chi  porti  vesti  rattop- 
pate 0 anche  a chi  mette  toppe  ec.. 
Più  ti  sfuggo,  e più  t*  intoppo,  e con 
questo  giochetto  di  parole  canzonano. 

Intoppare.  Per  mostrare  quanto  sono 
stiracchiatori  gli  etimologisti,  e che 
fondamento  c’ è da  fare  sulle  loro  pa- 
role, darò  qui  la  etimologia  del  Ferrari, 
su  questa  parola  : 

• Intoppare,  OfTenderc,  in  obstacolum, 

» impiirgere.  Intoppo,  videtur  esse, 

• quasi  in  opposilum,  unde  intoppare 
9 in  obstantia  incidere.  Dant.  Inf.  XXV: 

» Sopra  le  spallo  dietro  della  coppa 
<.  Con  r alo  aperte  li  giaceva  un  draco 
• Et  quello  affoca,  qualunque  s’intoppa. 

» idest  in  cum  incidit.  Et  Purg.  XXXlll: 

• Sicuro  d’ogni  intoppo  e d’ogni  sbarro. 

» tutae  ab  omnì  obpositionc  atque  obsla- 
9 culo.  Nam  sbarro  et  sbarra,  transver- 

• see  trabes.  Inf.  VII: 

» Como  fa  r onda  là  sovra  Cariddi, 

» Che  si  frange  con  quella  intcui  s’intoppa. 

. Et  XII  : 

• Et  disso  a Nesso,  torna  e si  gli  guida, 

» E fa’  cansar,  s’ altra  schiera  v’  intoppa. 

» In  vos  incidat,  vobis  obsistat.  Rectius 
» fortasse  fuerit  a titubare  illud  deri- 
» vassc,  nam  qui  offendit,  vcl  impingit, 

• titubat.  Virg.  V.  : Vestigia  presso  Ilaud 
9 tenuit  titubata  solo. — Ti7w6are^intilu- 

• bare,  intoppare.  Judicent  viri  dodi. 

» Prius  tamen  magis  arridet,  nam 
» Dant.  Inf.  XXII  : 

> Alichin  non  si  tonno,  c di  rinloppo 
. » Agli  altri,  disse  a luì. 

» Ubi  rinloppo,  est  ex  opposito,  ex 


» adverso,  contra,  ut  Interpretes  cxpli- 
» cant.  » 

INTÒPPO,  s.  m.  Rincontro,  Ostacolo, 
Impedimento,  Dillìcoltà. 

INTOR.MENTiTO.  diccsi  a Siena  e al- 
trove Avere  intormentilo  un  braccio, 
una  gamba  ec.  quando,  o per  isconcia 
positura,  0 per  lungo  stropicciamento, 
si  addormenta  quasi  il  corso  degli 
umori  nelle  membra,  e succede  grave 
dolore. 

INTORS.4RE.  Attrarre  umore.  Inzup- 
pare. (Bianchini,  Vocab.  lucchese.)  ’ 

INTORSATO.  per  Imbevuto  d'  umore, 
Inzuppato.  (Bianchini,  Vocab.  lucchese.) 

INTOSTARE.  per  Asciugar  bene  al 
fuoco  i panni  lini,  o simili,  acciocché  di- 
vengano caldi  e tosti.  (Bianchini,  Vocab. 
lucchese.) 

INTRABICCOLARE.  v.  intr.  e intr. 
proti.  Salire  sopra  alcuna  cosà  con  pe- 
ricolo di  cadere  o di  far  cadere. 

INTRACCHÈ.  Mentre.  Vedi  Fracchè. 

INTRAFINEFÀTTA,  e INTRAFINEFAT- 
TO.  Intrafatto,  Affatto  affatto.  In  tutto 
e per  tutto  ||  e Subitamente. 

INTRAMPALATO.  add.  dicesi  di  Chi 
cammina  intero  e a passi  misurati  ed 
incerti,  come  chi  è su^  tràmpoli. 

INTRAMPOLARE.  Percuotere  il  piede 
in  alcuna  cosa  nel  camminare.  Inciam- 
pare, Intoppare.  (Bianchini,  Vocab.  luc~ 
chese.)  È di  uso  pure  in  altri  luoghi 
di  Toscana. 

INTRECCIATlJRA.  Quel  nastro  con 
cui  le  donne  avvolgorio  le  trecce  de’  lor 
capelli.  Voce  dell’uso  aretino,  registrata 
Ano  dal  Redi. 

INTRÉCCIO,  s.  m.  Quegli  accidenti 
che  si  intrecciano  gli  uni  con  gli  altri 
in  un  dramma,  il  cui  scioglimento  è 
detto  Catastrofe.. 

INTRETTIRSI.  intr.  proti.  Aver  pau- 
ra) Rimescolarsi.  Voce  dell’  uso  senese. 

intrigante,  dicesi  di  Persona  che 
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cerca  di  avviluppare,  o imbrogliare  al- 
trui per  giungere  a’ suoi  storti  Ani. 

INTRÒITO,  s,  m.  Rendita,  jj  Denaro 
che  si  riscuote  o è riscosso,  Denaro 
che  entra  in  cassa.  Da  alcuno  è condan- 
nato: Fusa  il  Fagiuoli,  ed  è comune  a 
tutti. 

INTROJARE.  Lordare,  Sporcar  mala- 
mente. È di  uso  comune  a Pistoja.  Es.: 
Guardate  com*  ha  introjato  ogni  cosa  f 
— Guarda  come  a*  è tutto  introjato! 

' INTRU.  per  In  o Dentro  o simili,  è 
tuttora  sulla  bocca  di  alcuni  nostri  con- 
tadini; e non  è esagerazione  l'averlo 
scritto  il  Baldovini  nel  Cecco  da  Vdr- 
lungo,  st.  i2:  « E’  mi  salse  intru  Possa 
un  fuoco  e un  diaccio,  Ch’  i’  veddi  mille 
lucciole  golare;  » come  già  lo  aveva 
scritto  il  Beriii  nel  Mogliazzo  : « Per- 
chè ci  hanno  le  mani  intru  la  chioma.  » 

INTRUGLIARE.  Imbrattare,  Lordare, 
Imbrodolare,  Macchiare,  Sporcare.  (Bian- 
chini, Vocabi  lucchese.) 

ÌNTRIJgLIO.  «.  m.  Strana  .mescolanza 
di  cose  diverse,  Imbratto.  Voce  del- 
P uso  ; scritta  anche  dal  Giusti. 

INTR17gLIOLO.  Intruglio,  Medicina  ec. 
La  Mea  del  Lori,  parlando  del  suo  fi- 
gliuolo malato,  dice  alla  st.  54:  « Gli 
, caccia'  giù  più  intrùgliuri,  eh'  arenno 
Ch'  arenno  che  ? eh'  arenno  copo  un 
tino.  • E cosi  dicesi  per  la  Montagna 
pistoiese,  dove,  coinè  si  è veduto  dal- 
l'esempio,/ntrtip/iofo  diventa  Intrfìgliu- 
ro,  perchè  tutte  le  desinenze  in  uglio- 
lo,  agliulo  e simili  diventano  ugliuro, 
agliw'o  ec.  * 

INTRUPPARSI,  ri/l.  alt.  Mettersi  fra 
la  gente.  (|  Ficcarsi  in  compagnia  di 
altri  senza  esser  cercato. 

INTRUSCHIARE.  intr.  pass.  Intruder- 
si, Insinuarsi.  |j  Imbrogliare,  Far.  una 
cosa  con  imbroglio.  È voce  areticA,  re- 
gistrata pure  dal  Redi. 

INUGELLIRE.  Far  inugcllire  uno. 
Fargli  perder  il  cervello,  Farlo  iugrul- 


lire  per  via  di  discorsi  abbindola*!.  È 
del  contado  senese  ; e leggesi  n3]l'  As- 
setta del  Mariani.  ■ Forse  t’ é stata  fitta 
una  carota  Di  Lisa,  sol  per  farti  inu- 
gellire.  • ' • 

INUMAZIÓNE.  Seppellimento,  Sotter- 
ramento, Umazione.  (Bianchini,  Vocaù. 
lucchese.) 

X ' ' 

INUZZOLIRE.  Far  venire  in  uzzolo. 
Destare  un  intenso  desiderio  o appetito 
di  checchessia. 

INVACCHIRE.  V.  intr.  diccsi  de'  Bachi 
dà  seta  allorché  sono  afflitti  da  quella 
malattia  simile  ad  anasarca,  detta  an- 
che Giallume. 

IN  VÈNIA,  s.  f.  oggi  si  direbbe  più 
volentieri  Invènic,  degli  Atti  e delle 
Parole  che  ci  pajon  superflue  e leziose. 

INVENTARIARE,  t».  att.  Fare  inven- 
tario, .Registrare  nell’  inventario.  • 

INVENTARIO,  s.  m.  Scrittura  nella 
quale  son  notate  capo  per  capo  masse- 
rizie, beni  mobili,  libri  ec.  appartenenti 
a una  persona,  o che  si  trovano  in  sua 
casa.  (I  Benefizio  d*  inventario,  T.  ìcg. 
Facoltà  che  ha  l’erede  di  non  pagare 
i debiti  della  successione,  fuorché  fino 
alla  somma  di  ciò  che  è registrato  iiel- 
l’ inventario,  quando  innanzi  dichiari  di 
accettare  la  detta  eredità  con  tal  be- 
neficio. 

INVESTIRSI,  suol  dirsi  di  chi  monta 
in  superbia  per  grado  o per  pnorifi- 
cenze.  Es.:  Pietro  è stato  fatto  conte  ^ 
e bisogna  vedere  come  se  n*  è investito. 

Il  Dei  comici  che  nel  recitare  pongono 
tutto  L’ affetto  e l' abilità  si  dice  che 
S*  investono  della  parte. 

INVETRIATA.  Faccia  invetriata,  o i«- 
vetrinata.  Di  chi  è sfacciato,  e di  chi 
non  arrossisce  delie  cose  vituperose. 
Voce  di  uso  frequentissimo  a Colie,  ed 
in  molti  altri  luoghi. 

INVIARE.  Avviare,  Cominciare.  É fre- 
quente nelle  bocche  del  volgo  lucchese  ; 
e nel  Goga  del  62,  si  legge:  « Le  bot- 
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tigìie  Invionno  a yo’à  per  aria;  una 
sbagliò  la  via,  e“veiise  tU  punto ’n 
bianco  a’ picchiare  in  della  mi’ botte  di 
ristailo.  » 

INVIPERITO,  dicesi  di  Persona  che 
sia  acceso  d’  ii‘a  c di  mal  talento,  c si 
volga. contro  uno  a modo  di  vipera.  • 

INVITARE.  V.  alt.  dicesi  generalmente 
dagli  artefici  per  Serrare  o Stringer  la 
vitCj  contrario  di  Svitare. 

INVOLTARE,  v.  alt.  Involgere. 

INVOLTINO,  dim.  d’ Involto.  Inyo- 
} * 

gli  uzzo. 

INVÒLTO,  stist.  Massa  di  cose  rav- 
volte insieme  sotto  una  medesima  co- 
perta. 

INZACCHERARE,  v.  alt.  Empire  di 
zacchere.  ||  rifl.  att.  Empiersi  di  zàc- 
chere. Il  Impegnarsi,  Intrigarsi. 

INZAFARDARE.  Sporcare  una  cosa 
con  materie  grasse  e sucide.  (Spiegaz. 
ni  Giusti.) 

INZEfiBARE.  è Io  stesso  che  Inzep- 
pare uno  di  cibo,  dargliene  molto  so- 
pra il  bisogno. 

INZEPPARE.  V.  att.  per  *im.  Ficcar 
per  forza,  Introdurre  quasi  a modo  di 
7cppa.  Il  Pestare  co’  piedi.  Calcare.  || 
Inzeppare  uno  di  cibo  o simile.  Dar- 
gliene da  mangiare  a crepapelle.  |]  In- 
zeppare un  pugno,  un  calcio  ec.,  a uno. 
Darglielo,  Menarglielo.  * 

INZIGOLARE.  Metter  su,  Instigore.  È 
voce  dell’  uso  aretino,  registrata  dal 
Redi. 

INZIPILLARE.  r.  att.  Indettare,  Im- 
boccare alcuno.  Insegnargli  quello  che 
dee  dire  o fare  cosa  per  cosa. 

INZOLFARE,  dicesi  ora  da  tutti  per 
Aspergere  polvere  di  zolfo  sopra  le  viti, 
acciocché  si  salvino  dalla  crittogama. 

INZOLFANARE.  Persuadere  uno  a far 
del  male.  Subornarlo  ec.  È voce  aretina, 
registrata  pure  dal  Redi..  ^ 

INZURLIRE.  Inuzzolire,  Mettere  in 
zurlo,  ec.  È di  uso  nella  Montagna  pi- 


stoiese, ed  è formata  dalla  antica  voce 
Zurlo.  La  Alea  alla  st.  46: 

« Po*  no  nc  feci  più  che  stiedi  un  pezzo,  ’ 

Bell’e  ch’anche ’l  mi’uomm’ava  ’nzur- 

- . . lito  : 

Da’,  Mea,  ba’,  li  vo’  donare  un  vezzo, 

Se  tu  fa’  n’  antro  burchio  al  tu’  marito.» 

\ * 

IO.  Nel  significato  di  Per  quanto  spetta 
a me,  dice  pure  il  popolo  Io  come  io. 
Es.:  Io  come  io  non  voglio  ingerirme- 
ne: voi  altri  fate  quel  che  vi  pare. 

IPOCRISIA,  a.  f.  Simulazione  di  bontà 
e di  virtù  e di  santità,  o Arte  d' in- 
gannare sotto  specie  di  virtù,  di  san- 
tità ec. 

IPÒCRITA.  Vedi  Bacchettone  ; ma  pri- 
ma rileggi  un  par  di  Sonetti  di  Romolo 
Berlini,  e dimmi  se  non  ti  pajouo  ri- 
tratto maniato  di  certi_  santarelli  mi 
intendo  io  nelle  mie  orazioni 

« Un  uora  dabbene  in  mezzo  alle  brigate. 

Per  parer  santo  da  corrergli  dreto, 
Spiega  la  coscienza  in  sul  tappeto, 
Ma'sotto  al  tavolin'dà  le  sassate. 

Porge  gl'  inchini  e scaglia  lo  capate. 

Che  par  eh’  ei  vada  giù  per  un  canneto; 
E in  foggia  ha  il  viso  rugginoso  e vieto 
D’  una  grottesca  d’  uova  affrittellate. 
Talor  mescuglia  i fatti  tristi  e’  buoni. 

Come  se  un  padre  .Abate  in  piviale 
Salisse  in  aria  a cavare  i rondoni. 

Nel  rapir  quel  d’  altrui  usa  arte  tale, 

Che  pare  un  gesuita  che  ragioni 
Ann  cho  sia  ridotto  al  capezzale, 

E a chi  fa  capitale 
Dell’  opera  di  lui  a suo  dispetto 
Tocca  andare  alle  nozze  in  cataletto.  * 

« La  veneranda  faccia  col  farsetto 

D' un  eh’  io  conosco  paro  un  altarino  > 
Ma  dqntro  ha  fabbricato  un  magazzino. 
Dove  segretamente  si  fa  ’l  ghetto. 

Va  a ’mboccar  gli  ammalati  insino  al  letto, 
E poi,  col  collo  torto  e ’l  capo  chino. 
Noli  so  se  e'  fa  la  spia  o l’ indovino, 

Ma  Io  scrocchio  darla  sul  cataletto. 

So  ne  va  solo,  e in  pubblico  rabbuja 
Lo  sguardo  suo,  che  paro  un  Dicsire, 
Ma,  s' egli  è tra’  ragazzi,  un  Alleiuja. 
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Borbottando  orazion,  sì  fa  sentire 
ComounfriiHon  per  chiesa,  e ognipelnja 
Di  su  gli  altari  cerca  ripulire. 

Cosi  vuol  apparire, 

Con  quel  suo  viso  fatto  a tabernacoli, 

Di  viver  sol  di  polpe  di  miracoli.  » 


• Fuggite  tutti  un  viso  scolorito, 

Che  paro  un  lantcrnon  da  compagnie, 
Che  in  sull’  altare  alle  persone  pie 
Sta  della  disciplina  a far  l’ invito. 

L’ Ipocrisia  V ha  tolto  per  maritò, 

Però  torcicollando  per  le  vie 
Lahbreggia  salmi  e schiaccia  avemmarie, 
Ch’  o’  pare  un  Grazianaccio  convertito. 

Gran  tristo  è certo,  o d’esser  buon  si  vanta 
Con  si  devoti  modi,  che  diresti 
Che  ’n  corpo  o’  tien  la  sellimana  santa. 

0 generosa  foja  do’  copresti, 

L’ anima  sozza  ornai  dal  corpo  schianta, 
Finché  schizzi  onde  a Giuda  la  traesti  ; 

E con  bizzarri  gesti 
Il  diavol  se  la  pigli,  e ’l  corpo  abbozzi 
Da  capo  a piè  con  lo  scarpcl  de’  cozzi.  • 


« Un  ch’io  non  ho  per  buon,  non  che  per 

(santo, 

Sebben  di  salmi  ha  un  caratello  in  bocca, 

E per  lo  vie  zampilla,  e poi  trabocca 
Da  quel  suo  cannellono  in  chiesa  il  canto; 

Il  petto  o’  grossi  labbri  s’è  già  infranto 
Con  que’  cosotti  delle  sante  nocca, 

E ’i  divoto  barbon  filato  a rocca 
Fra’  crocToni  spolvera  col  guanto. 

Talor  sopra  un  sepolcro  sta.confuso, 

E con  gl’  inchin  fa  il  burattin  beato, 

A foggia  sospirando  d’  archibuso;  , ♦ 
Ma  quando  fa  i serraon  col  braccio  alzato, 
Com’  un  che  peschi  all’  amo,  e ’l  finto 

• (muso 

UabbuHa  in  riprendendo  ogni  peccato, 

. Par  dal  mondo  staccato 

Quanto  si  sia  dell’  cremo  un  romito: 
Contuttociò  mi  par  d’ aver  sentito 

Cho  ’l  diavol  l’ha  staggito,  • 
Non  avendo  trovalo  anco  ’l  più  tristo. 

Per  darlo  per  pedante  ad  Anticristo. 

• Questi,  che  non  isputano  in  sagralo. 

Che  stanno  il  giorno  a spasseggiar  pc’ 

, (chiostri,  I 


! Snocciolando  orazioni  e paternostri,  ' 
Più  cho  a santa  Lucia  un  cieco  nato  : 
Cho  nell’  esterior  fanno  il  beato, 

Sebben  di  notte  poi  son  tutti. vostri. 
Sconfitti  si  che  pajon  mummie  e mostri. 
Quasi  ritratti  d’un  Spagnuol  maialo  ; 
Questi,  che  han  più  virtù,  so  tu  gli  tocchi. 
Che  la  pila  dell’  acqua  benedetta,  ' 
Riputati  per  santi  dalli  sciocchi  ; * 
Hanno,  con  un  parlar  che  il  volgo  allctta, 
Sebben  dimoslran  la  pietà  negli  occhi. 
Nel  profondo  del  cuor  odio  c vendetta.» 

Intendo  anch’  io  che  la  Ipocrisia  'ò 
un  male  che  non  si  guarisce  se  non 
col  legno;  e son  certo  che  coloro 
a’  quali  vanno  tali  sonetti  rideranno  e 
del  Berlini  che  gli  fece,  e di  me  che 
gli  porgo  a rileggere,  perchè  i gonzi 
.saranno  sempre  i più,  e finché  c’  è gonzi 
gli  Ipocriti  ingrasseranno  sempre:  ma 
gua’,  per  dire,  diceva  quello,  L'ita- 
liano vuol  lo  sfogo. 

IPOCRITÓNE.  accr.  d’ Ipocrita. 
IPOTECA.  Si  usa  per  Pegno  ; Tenere 
in  ipoteca,  vale  tenere  in  pegno,  {^pieg. 
al  Giusti.) 

IPOTECÀRIO,  UEurajo.  {Spiegaz.  al 
Giusti.) 

IRA.  Dire  ira  di  Dio  di  qualcuno. 
Dirne  tutto  quel  peggio  che  si  può; 
che  alcuni  dicono  pur  latinamente  Ira 
Dei.  Il  Fare  ira.  Muovere  a sdegno  o 
rabbia;  e si  dice  tanto  di  persona  quan- 
to di  cosa  che  operi  o sia  contraria  al 
dovere.  ||  Pezzo  d' ira  di  Dio,  poi  dicesi 
ad  uno  per  Dargli  del  furbo,  del  tristo 
. o simili.  ' Il  Pananti,  Opere,  I,  343, 
scrisse  ; 

« Ma  cosi  cecamente  dare  il  mio 
A più  d’  un  mariuol  matricolato,  ' 

A certi  pezzi  ancor  d’ ira  di  Dio, 

Non  è un’opera  angelica,  è un  peccato.» 

E di  usò  continuo. 

IRE.  Oh  v'  è che  ire.  Oh  v’  è molla 
strada  da  fare,  Intercede  assai  distan- 
za. {Spiegaz.  al  Giusti.) 

I IS.V  voce  di  chi  fa  forza.  Per  es.  : 


iTIBUS. 


l 


ISABÈLLA. 
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Alziamo  qutitta  cassa:  tSa^  ajuiami  un 
poco;  c tliccsi  massimanieiile  da  chi 
alia  gravi  pesi.  ||  Più  spesso  però  di- 
cesi a’  bambini  quando  sì  aliano  a 
braccia  per  {spassargli  e per  fargli  ri- 
dere, fingendo  di  durare  in  ciò  una 
gran  fatica. 

ISABÈLLA,  diceai  Color  Isabèlla,  un 
Color  giallo  lionato,  misto  con  carni- 
cino. Il  Dassì  pure  il  nome  d’ Isabella 
a una  soavissima  qualità  d’ uva  da 
mangiare,  ed  è così  chiamata  appunto 
dal  colore  eh’  ella  ha. 

ISOLARE.  Staccare  da  tutte  le  bande. 
Tórre  tutto  ciò  che  ha  dattorno  una 
cosa  od  una  persona,  per  modo  che 
rimanga  come  in  isola.  ||  e mclafortc. 
dicesi  anche  per  Lasciar  solo  ; come 
dice  rifless.  alt.  Isolarti,  per  Ritrarsi 
afBne  di  islar  solo. 

ISOLATO,  per  Solo,  Segregato  dagli 
uomini,  è di  uso  frequente.  Questa 
voce  e la  precedente  sono  ripreso  dai 
lustrini,  ma  sono  nell’  uso,  6 sono  di- 
fese dai  V'ìani. 

ISÒNNE  (A).  In  qùantHà  grande,  Ab- 
bondantemente, e per  lo  più  A ufo: 
modo  basso.  |]  Andare  a tsànnt.  Far 
checchessia  sema  spesa,  Andare  a ufo. 

Il  II  Redi  chiuse  il  suo  Ditirambo,  con 
questi  versi: 

« A cosi  lieti  accenti, 

D’  edere  e di  carimbi  il  crino  adorne,  ^ 
Alternavano  i canti 
Le  festose  Baccanti  : 

Ma  i Satiri  che  avean  bevuto  a isonne 
Si  sdrajaron  sull’  erbetta 
Tutti  cotti  come  monne. 

ISSOFATTO.  V.  L.  posto  awerb.  Im- 
mantinente, Subito  subito. 

ISTANTE,  dieesi  di  colui  che  fa 
IsUnia,  Richiedente,  Supplicante.  (Bian- 
chini, Vocah.  lucchese.) 

ISTÉSSO.  Per  dire  che  una  cosa  non 
ha  divario  da  un  altra,  o che  non  ri- 
leva se  è o cosi  0 cosi,  suol  dirsi  : E 


l’  istessa.  Es.  : Non  si  confonda  a rac- 
conciare, tanto  è l' isicssa. 

ITALIA.  Il  grido  comune  del  popolo 
italiano  è Italia  libera,  Italia  indipen- 
dente. Questo  cantano  i poeti,  questo 
ripete  l’ eco  di  ogni  monto  e di  ogni 
valle.  Ma  qui,  se  la  mia  voce  potessi 
sperare  che  fòsse  ascoltata,  vorrei  dire 
agli  Italiani  T • Non  vi  addormentate  : 

» non  crediate  che  ogni  acqua  vi  lavi: 

• di  troppo  più  ha  bisogno  la  patria 
» che  di  millanterie,  e di  vanti  poetici: 

» altre  volte,  anche  a memoria  nostra, 

> ci  siamo  allegrati,  e tosto  tornò  in 
» pianto....  » Ma  non  facciamo  il  pro- 
feta di  sciagure.  Basti  il  recar  qui  il 
seguente  Sonetto,  scritto  più  di  un  se- 
colo fa,  che  si  legge  in  un  codice  della 
Marucelliana,  e che  par  fatto  oggi.  Lo 
meditino  bene  coloro  eh»  voglion  bene 
all’  Italia. 

«L'AQUILA  IMPERIALE 
gCACCIlTÀ  dall’  ITALIA. 

SONETTO. 

Sull’  Italico  saol  lieta  seorrsa 
L’ aquila  un  di  con  piè  rapace,  altero  ; 

E già  eoo  volto  orgoglioso  e fiero 
A nuove  prede  1 sguardi  suoi  volgea. 
Quando  il  Sabaudo  Eroe,  che  non  dovea 
Di  lei  soffrire  il  minaccioso  impero, 

Col  senno,  col  valor,  col  cuor  guerriero, 
Obligolla  a temer  chi  non  temea. 

■ D’ artigli  suoi  la  preda  antica  e bella 
Allor  cadette  ; indi  al  suo  ciel  natio 
Astretta  fn  di  ritornar  anch’  ella. 

Accorsi  al  suo  partir,  e vidi  anch’  io 
Che  in  sua  languente  mntola  favella. 
Diede  all’  Italia  un  sempiterno  addio.  > 

iTIBDS  PRETE  PIOPPUS.  Suol  dirsi 
quando  uno  muore,  o quando  un  im- 
presa è rovinata,  o in  casi  simili.  La 
origine  di  questo  modo  popolare  si 
legge  così  nelle  note  al  Malmantile,  11, 
66  : « Questo  Prete  Pioppo  era  uno, 
■ che  avea  poca  amiciiia  con  Prisciano, 
• e non  ostante  sempre  slatinava,  e fra 
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> I’  altre,  quando  voleva  dire  : Il  tale 

• è morlOj  diceva  Itibus,  e intendeva 

• Egli  è ilo.  G da  questo  suo  detto  di- 
» clamo  Come  dieie  Prete  Pioppo:  e 
» s’intende-//  tale  è morto.  • (Min.) 

• Prete  Pioppo,  forse  per  ìscherzo, 

> a similitudine  di  Prete  Pero,  di  cui 

• si  dice  die  insegnava  a dimenticare. 

• Egli  è ilo.  Lat.  Abiit,  Deceisit,  Obiit, 
m E vita  migravi!.  È passato  di  questa 

• vita  ; tutte  parole  benigne  significanti 

> Passaggio,  e non  morte  a dirittura. 

» Cosi  Defunctus  è Uno  che  ha  finito 
s le  sue  funzioni.  Uno  che  si  è stan- 

> calo,  e che  riposa  dalla  fatica,  • 
(Salv.) 

J. 

J.  Circa  r oso  di  questa  lettera  come 
consonante,  ripeterò  qui  ciò  ch’io  scrissi 
nel  mio  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana: nè  muterò  opinione,  finché  gli 
argomenti  che  reco  non  mi  siano  ab- 
battuti uno  per  uno. 

« 1.  sesta  delle  consonanti.  — Molti 
grammatici  e vocabolaristi  hanno  ai 
tutto  bandito  questa  lettera  e fattone 
una  cosa  medesima  con  la  I vocale.  .K 
me  par  ciò  irragionevole  ; e però  mi 
piace  di  farne  una  cosa  da  sé,  in  ciò 
seguitando  l’esempio  di  valenti  maestri, 
i quali  mostrano  chiaramente  la  J es- 
sere consonante,  ed  esser  vocale  la  /. 
A provarlo  basti  qui  l’ osservare  che 
qnando  essa  7 è in  principio  di  voce 
ha  sempre  forza  di  G o di  Gi,  c si 
scambiano  l’una  con  l’altra,  come  Jesù, 
Gesù,  Jacopo,  Giacopo  0 Giacomo  ; c 
che  generalmente  le  voci  latine  inco- 
mincianti  per  Ja,  Je,  Jo,  incomincia- 
no, recate  in  italiano,  per  Già,  Ge, 
Gio.  Quando  poi  è fra  mezzo  alle  voci 
ha  vera  forza  di  consonante,  ed  è capo 
di  sillaba  ; e ciò  si  prova  col  vedere 
che  alcune  volte  presso  alcuni  popoli  di 
Toscana,  in  vece  di  pronunziare  ja  e jo 
t je,  si  pronunzia  glia,  glio,  glie,  come 


Noglia  per  Noja,  Savoglia  per  Savoja, 
Anguinaglia  per  Anguinaja,  e simile,  in 
quel  modo  che  andantemente  si  sente  nel 
lucchese,  nella  montagna  pistojesc  e al- 
trove; e col  vedere  per  contrario  dio 
invece  di  gli,  glia,  o anche  di  altre 
consonanti,  si  usa  la  J,  come  in  Dante, 
Ploja  per  Pioggia,  e come  Appoja  per 
Appoggia,  e Vago  per  Vario,  e Pislo- 
rese  o Pistoiese  per  Pistoiese;  e in 
molte  voci  del  verbo  Morire  la  J si 
scambia  con  la  R;  e coma  in  molti 
dialetti  italiani  si  dice  Fogo,  Vogo,  per 
Foglio,  Voglio,  e simili.  Da  una  voce 
poi  che  abbia  due  J consonanti  si  scor- 
ge apertamente  la  sua  qualità,  come 
per  es.  in  Cog'ag’o;  dacché,  se  conso- 
nante non  fosse,  come  reggerebbersi 
quelle  cinque  vocali  II  in  filai  Cog'ag'o 
dunque  0 é di  cinque  sillabe  (che  non 
é certamente),  o é di  tre  : se  é di  tre, 
come  di  fatto  é,  le  due  J sono  eonso- 
nanti,  c capo  delle  ultime  due  sillabe. 
— Altri  potrebbe  objcttare  che  anche 
alle  voci  comincianti  per  Jo,  Ja,  Je, 
si  pone  1’  articolo  Lo  apostrofato,  e non 
l’ articolo  II  come  dovrebbe  farsi  se 
fosse  la  / consonante  : al  che  si  rispon- 
de che  ciò  procede  dall’  essere  la  pro- 
nunzia della  I similissima  a quella  della 
J;  ma  che  ciò  é puro  accidente,  il 
quale  non  altera  la  sostanza.  Altri  ha 
objcttato  che  gli  antichi  troncavano 
sulla  / le  sillabe  finali  in  Og'a,  Ogo  e 
Oge,  appunto  per  sopprimere,  eliden- 
dole, le  troppe  vocali  ; ma  io  dico  non 
essere  stata  compresa  la  vera  ragione 
di  ciò  ; e questi  troncamenti  degli  an- 
tichi, a ben  considerargli,  sono  la  pro- 
va provata  dell’ esser  la  / consonante. 
Quelle  sillabe  oga,  oge,  ogo,  per  chi 
non  accetta  la  / consonante  sarebbero 
trittonghi  (ma  che  tali  non  possono  es- 
sere si  vede  per  la  voce  Cog'ag'o,  dove 
bisognerebbe  ammettere  un  dittongo  e 
un  trittongo  alla  fila);  ma  un  dittongo 
0 un  trittongo  non  si  può  sopprimer 
mezzo  e mezzo  lasciarlo:  e nello  scor- 
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dar  in  fine  le  parole,  è solo  lecito  il 
togliere  la  vocale  ultima  della  ultima 
sillaba,  e la  consonante  di  essa  sillaba 
congiungere  alla  vocale  della  sillaba 
precedente,  facendone  cosi  una  sola  di 
due  che  erano,  come  ¥a-lo-re^  Va-lor; 
A-ma-re,  A-mar.  La  stessa  regola  dun- 
que corre  per  gli  accennati  tronca- 
menti : Pi-$to-ja,  Pi-ttoj  ; An-no-ja, 
An-noj.  Il  che  prova  essere  consonante 
la  J. 

Non  accade  il  dire  che  la  J in  prin- 
cipio di  voce  dee  avere  una  vocale  do- 
po di  si,  e tramezzo  dee  averne  una 
avanti  e una  dopo.  E se  usasi  anche 
senza  che  abbia  la  vocale  innanzi,  ciò 
si  fa  nelle  voci  composte  tolte  di  peso 
a’  Latini,  come  Conjungtre,  Adjacenttj 
Abjtllo.  — Basti  aver  detto  questo  per 
far  buona  la  distinzione  delle  due  let- 
tere, da  alcuni  non  approvata,  ma  da 
me  accettata  per  l’esempio  di  valentis- 
simi nomini,  e per  insegnamento  del 
Bartoli,  del  Salvini,  del  Pergamini,  del 
Buommattei,  del  Gigli,  del  Pòrio,  del  Bel- 
llsomi,  del  Gberardini,  del  Parenti  e 
altri  molti  dei  primi  grammatici  e 
filologi. 

Altra  prova  concludentissima  poi  è la 
voce  Pajoj  la  quale  non  solo  dicesi, 
come  le  simili,  Paro,  cambiala  1’  / in 
R,  (nè  cambiamenti  tra  vocali  e con- 
sonanti se  ne  fanno);  ma  dovendola 
accorciare,  si  dice  Par;  come  Un  par 
di  cavalli  e simili.'» 

JÒVA.  Manciata  di  terra  staccata  dal 
suolo,  compatta.  Zolla.  È d’  uso  comune 
nella  Versilia:  ed  è sorella  della  Ghia- 
va;  la  quale  altro  non  è in  sostanza 
che  il  latino  Gleba. 

K. 

K.  Questa  lettera  il  popolo  la  pro- 
nunzia Cappa  ; ma  nell’  uso  della  lin- 
gua italiana  non  ha  mai  opera.  Gli  an- 
tichi qualche  volta  la  usavano  ; e nel 
secolo  XVI  nacque  disputa  circa  al  to- 
glierla o lasciarla  stare  nell’  alfabeto. 


Alcuni  Accademici  fiorentini  volevan  cac- 
ciarla via,  alcuni  altri  ne  presero  la 
difesa:  il  tutto  per  altro  a modo  di 
scherzo.  Il  Firenzuola  fu  uno  degli  av- 
vocati, e scrisse  però  il  seguente: 

SONETTO. 

• Kandidi  ingegni,  a cui  dato  è di  sopra 
L’ abbicci  della  bella  lingua  etrusco 
Crescere  in  quella  parto  ov'ella  è lasca, 
E tor  via  quel  che  v’è  che  non  s'adopra; 

So  dia  favor  Carmenta  alla  veste'  opra 
Abbiate  cura  al  K,  che  benché  crusca 
Appaja  spesso  a chi  '1  ver  ben  non  busca 
É uom  da  farne  conto  sottosopra. 

Costui  fu  posto  tra  le  lettre  in  mezzo 
Che  le  guardasse,  come  fa  il  pastore 
Le  pecorelle,  sedendosi  al  rezzo. 

Però  deir  altre  fate  dentro  o fuore. 

Come  vi  tocca  capriccio  o ribrezzo. 
Riserbando  al  gran  K ’l  dovuto  onore. 

A proposito  del  K fu  nel  tempo  me- 
desimo fatto  questo  Manifesto,  che  si 
legge  riportato  dal  Biseioni  nelle  Note 
alle  Poesie  del  Lasca,  Parte  I,  pag.  335, 
e segg. 

• Il  Console,  e’  Censori  dell’  Accade- 

• mia  Fiorentina  mi  hanno  dato  eom- 

> messione,  che  io  vi  preghi  per  lor 
» parte,  che  gli  dobbiate  dare  avviso 

• di  quello  che  costi  segua,  d’ un  caso 

• occorso  qua  la  passala  notte,  eh’  è 
» questo.  Il  K,  avendo  presentito  che  gli 

> Proposti  alla  correzione  dell’ A,  B,  C, 

• che  le  Loro  Signorie,  per  alcuni  suoi 

• demeriti,  gli  volevan  dar  bando  di  ru- 

> bello,  insieme  con  alcune  altre  lettere, 

> che  temevano  il  medesimo,  questa 

» notte  nel  circa  ad  ore  5,  si  sono 
» mossi  insieme,  e armata  mano  hanno 
» assaltato  gli  Èssi,  gl’  I,  e alcuna  A, 
» con  non  so  che  C,  che  si  stavano  fra 
» le e con  grandissima  effusione  di 

• sangue,  parte  ne  hanno  feriti,  c parte 
» morti:  e la  mattina  per  tempo  se  ne 
» sono  usciti  di  Firenze  per  sportello, 

> e dicesi  per  a eotesta  volta,  per  far 

• capo  al  Firenzuola,  che  qua  si  pre- 
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sentiva  aver  presa  la  protezione  del 
K,  Non  ce  n’è  avviso  certo;  ma  se 
ne  dubita,  per  essere  il  detto  Firen- 
zuola uomo  fazioso  e malcontento  di 
questo  nuovo  reggimento.  Però  vi 
prego  per  parte  loro,  che  ci  vogliate 
certifìcare  del  tutto,  cbè  ci  farete 
cosa  grata  e ùtile;  perciocché  tutto 
l’A,  B,  C,  è sottosopra,  temendo,  che 
la  Z,  con  un  suo  maggior  fratello, 
uomo  terribile,  e animoso,  non  si  ac- 
cozzino col  preallegato  K,  e con  T 0, 
il  quale  nel  vero  assai  ragionevol- 
mente dubita  di  sua  persona  in  que- 
sta nuova  riforma,  ricordandosi  del 
pericolo  eh*  ei  portò,  quando  i Ve- 
ronesi volsono  tórli  la  sua  rotundità; 
che  se  il  T non  era,  si  poteva  met- 
tere per  ispacciato:  e tutti  insieme 

faccian  massa  a M , e vengano  a 

nostri  danni:  il  che  quando  fussi, 
assai  ci  darebbe  da  pensare.  E però 
da  voi,  come  amorevole  di  questo 
stato,  desideriamo  di  esserne  avvisati 
del  seguito,  per  potere,  con  ogni  no- 
stro potere  e avere,  provvedere  a 
quello  che  ci  è necessario  ; sicché  non 
mancate  della  solita  diligenza.  In  tale 
occasione  non  volle  mancare  anche 
Pietro  Aretino  di  biasimare  tal  pen- 
samento, scrivendo  sopra  di  ciò  una 
lettera  allo  Stradino,  la  quale  per  non 
essere  stata  fino  ad  ora  pubblicata, 
stimo  proprio  di  riportarla  tutta  in 
questo  luogo. 

• Allo  Stradino. 

• Per  r amicizia  e per  la  compa- 
» gnia,  la  quale  già  nella  Lombardia 
» avemmo,  quando  insieme  servimmo 
■ un  medesimo  padrone,  che  fu  il  gran 
» signore  Giovanni  de’  Medici,  vi  scri- 
» vo.  Stradino  mio  onoratissimo  e dub- 
» bene  ; e ancora  pereti’  io  so,  che  voi 
» siete  dell’  Accademia  fiorentina , e 
» forse  il  più  vecchio;  però  é da  cre- 
» dere,  che  voi  vi  abbiale  autorità 
M grandissima  ; perciocché  la  seneliù,  o 


» la  vecchiezza,  a detto  di  Tullio,  si 
» debbe  sempre  avere  in  reverenzia. 

• Onde  io,  per  onore  e benefìzio  di 
» tutti  gli  Accademici,  vi  fo  intendere, 

• come  I’  altra  sera  mi  capitò  a casa 

• il  K,  tutto  pieno  di  collera  e di  rab- 
» bia,  sudato  e trafelato,  appunto  in  su 
» l’ora  ch’io  stavo  per  andarmene  a 

• letto.  Era  il  poverello  venuto  in  po- 
» ste  ; sicché,  salutatomi  in  prima,  e io 
■ fattogli  le  debite  accoglienze,  mi  ven- 

• ne  a dire,  come  gii  Accademici  nuovi 

> fiorentini,  in  su  ’l  riformare  l’ A,  B,  C, 

» avevano  consultato  di  cacciarlo  via, 

» e con  non  so  che  altre  lettere  confi- 
» narlo  fuor  di  Toscana  in  perpetuo. 

• Onde  egli,  temendo  il  disonore  e il 
» danno  suo  grandissimo,  se  n’  era  ito 
» alle  case  del  Sole  su  in  cielo  nella 

• quarta  spera,  per  favellare  a Febo; 

<•  ma,  riscontratosi  nel  Petrarca  suo  * 
<•  maestro  di  casa,  e raccontatogli  il 
» tutto  della  sua  intenzione,  fu  da  lui 
» sconfortato,  e confortato  a sopportare 

• con  pazienza  e stare  in  esilio.  E 

• questo  gli  disse  M.  Francesco,  come 
» colui  che  l’ ebbe  sempre  in  odio  : e 
» si  vede  manifestamente  che  nei  suoi 

• scritti  non  usò  mai  il  K,  intorno  alla 

• sua  Laura.  E cosi  per  tal  cagione 

• commesse  al  Burchiello,  il  quale  è 
» portinajo,  che  non  lo  mettesse  dentro  ; 

» laonde  il  K,  doloroso  si  parti  per  di- 

• sperato,  con  animo  di  querelarsene  a 
» Giove  onnipotente  : e ne  venne  subito 

• a Roma,  per  consigliarsene  co’  vir- 

• tuosi;  ma>  trovatigli  dispersi,  se  n’an- 
» dò  a Siena  : e non  trovatovi  né  i Ca- 

• passoni,  né  i Rozzi,  né  gli  Intronati,' 

• se  ne  camminò  a Padova  agl’  Infiam- 

• mati,  e quelli  ancora  trovò  in  dispar- 

• te;  perchè  chi  é a Roma,  e chi  a Bo- 
» lugna,  e chi  qua,  e chi  là,  sicché, 

> preso  partilo  di  venirmi  a trovare 
» (perciocché  solo  vaglio  più  che  tutte 
- le  Accademie  insieme),  se  ne  venne  a 

• N ìiiegia,  e come  vi  ho  detto,  mi  trovò 
>•  nella  guisa  raccóutavi:  e narratomi 
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• il  catio  inlerauiente,  e chiestomi  sopra 
« il  parer  mio,  gli  risposi,  clic  mi  pa- 

> reva  che  gli  fosse  fatto  torto.  E nel 

> vero  questi  Accademici  mi  pujono 
» molto  saccenti,  a voler  fare  quello 

> che  non  fecero  c non  pensarono  mai 

> di  fare  gli  antichi:  c Dante  da  Maja- 
» no,  e Fra  Guittone  parente  mio  d'Arez- 

> zo  si  servirono  molto  del  K,  c puossi 
» vedere  uc’  loro  componimenti  : e un- 
ii cura  si  truova  un  cento  novelle  an- 
» tiro,  e in  stampa,  che  u’  è pieno. 

> Onde  io  come  amico  vostro,  per  cs- 
» sere,  se  non  Fiorentino,  del  dominio 

> almeno,  lo  sconsigliai  dell’  ire  a tro- 

• var  Giove  : e gli  dissi  che  andasse 
» con  voi  alle  belle,  e vi  facesse  una 
» «upplicazione,  o una  orazione,  c vi 
» raccontasse  le  ragioni  sue,  c vi  fa- 

• cesse  intendere  del  rammarichio  con 
» Giove  : e se  poi  non  giovasse,  ricor- 

• resse  all’ Altitonante,  non  troppo  ami- 
li co  de’  poeti,  per  essergli  stato  già  da 

• qo.'lli  apposto  mille  falsi.  E egli,  co- 
» me  colui  che  molto  di  me  si  fida, 
» andò,  e compose,  c per  buona  sorte 
» ha  fatto  un  Sonetto,  e il  giorno  della 
» Donna  sarà  in  Fiorenza,  e in  su  l’ora 
» che  voi  vi  ragnnate  se  ne  verrà  alla 
» stanza.  8nde  io  vi  prego  per  l’ an- 
si tica  amicizia  nostra,  che  voi  lo  fac- 
» date  entrar  dentro,  acciocché  favellar 
» jiossa  in  concistoro.  Voi  lo  conosce- 
» rete  bene  : egli  è grande  di  persona, 

• e assai  ben  compresso,  di  pelo  rosso, 
» e raso;  ha  gli  occhi  azzurri,  o gaz- 
11  Zini,  come  voi  volete,  buone  gote,  ma 
» un  poco  per  la  paura  sbiancaticce  ; 

per  altro  la  faccia  ha  lieta  e giocon- 
« da,  i capelli  ha  lunghi  all’  antica,  che 

• gli  vanno  insin  sopra  le  spalle,  ed  è 

• vestito  a guisa  di  Romeo,  e nel  cap- 
» pello  ha  tre  penne  di  cigno  : e ac- 
» ciocché  voi  non  abbiale  a sospettare, 
» che  non  dicesse  qualche  cosa  in  vcr- 
» gogna  dell’  Accailemia,  leggete  il  Sò- 
» nello  da  recitarsi  per  lui,  il  quale  ò 
> quello,  che  segue: 


> IL  K.  > 

» Alti  Accademici  Fiorentini. 

» Se  all’  Accademia  vostra  colai  dia 
» Favore  il  ciel,  che  sempre  abbia  a du- 

(rare, 

> Spiriti  illustri,  non  vogliate  fare 

> Al  vostro  K si  sconcia  villania. 

> Qual  destino  spietato,  o stella  ria 

• V’  ba  fatti  cosi  duri  diventare  ; 

• A voler  me  dall’  Abiccì  cavare, 

• Como  s'io  fussi  traditore  o spia? 

» Pietà  vi  prenda  di  mia  sorte  rea  : 

• Forse  eh’  io  ho  persona  gretta  o bieca, 

» U come  il  Con  io  vi  so  di  baggea  ? 

■ Avete  voi  però  la  mento  cieca? 

> E s’ io  sono  in  latino  una  giornea, 

» Io  son  pur  Cappa  nella  lingua  greca. 

• Per  la  santa  ribeca 
■ Vi  scongiuro  d'  .Apollo  vostro  Dio, 

> Che  voi  lasciate  starmi  al  luogo  mio; 

« Se  non,  che  l'empio  rio 

• A Giove  narrerò  mio  duro  caso, 

• E farovvi  dar  bando  di  Parnaso. 

• Non  guardate,  che  nella  fine  egli 

• bravi,  anziché  no,  un  pochetto.  Giove 

• è poi  Giove;  e nell’ultimo  è quel 

• Giove  che  può  ogni  cosa.  Non  altro. 

• lo  so,  che  gli  Accademici  son  savj  ; 

> nondimeno  io  vi  consiglio.  Stradino, 

• che  voi  consigliate  il  Consolo  e gli 

> altri,  che  sieno  contenti  lasciarlo 

• stare  ne’  panni  suoi,  e a chi  non 

• piace  d’adopcrarlo,  lo  metta  da  parte: 
- egli  non  dà  briga  a nessuno,  e si 

• farà  le  spese  da  sè.  Diavolo  1 gli  ha 

• pure  bella  presenzia,  facciamo  a dire 


• il  vero,  E poi,  voi  avete  nell’  Acca-  * 

. demia  da  venti  persone  in  su,  e sono  f 

r lasciali  stare,  che  vi  fanno  venti  volte  i 

» meno,  che  non  fa  il  K nell’  A,  C.  f 

• Vi  conforto  ancora  gli  confortiate  a 1 

• non  s’impacciare  col  Conne,  perchè  ^ 

• egli  é un  porcone,  e una  mala  be-  ’ > 

. stiaccia.  Del  Q,  non  vi  dirò  altro;  ' 

^ perchè  io  so  che  V hanno  raccoman- 

. dato:  c ultimamente  vi  bacio  le  mani,  . 


. Di  Vinegia,  il  VI  giorno  d’  ago- 


sto, MD.\U. 


• PiLTBO  Aae' 
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